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p. GIROLAMO DEL CARRETTo, coNTE Di
RACALMVTO, PRINCIPE DIVENTIMIGLIA,

MASTRO DI CAMPO, PRETORE ,

D. FERDINANDO D'AFFLITTO. . o .

D, ANDREA DE LA SONZA, E VICO. -

D. BALTASSARE GALIFI, E VENTIMIGLIA,

D. VINCENZO LA FARINA, E MADRIGAL.

D. FRANCESCO STATELLA, E BELLIA, BARONE- -

! DI CAMEMI. . . e

D. FRANCESCO AGLIATA SPADAFORA, BARO

NE DI SOLANTO, SENATORI,

g323) ) A Riſpoſta, che Io haueuo di comanda

Sºgº mento de'Predeceſſori di V. S. Illuſtriſſi

2, ma fatta all'Idra Dicapitata, ſe ben vſcita

), dalla oſcurità della mia penna, forſe non

i fi poteua ſtimare degna della luce, nulla

i pig) º dimeno per le contradittioni, c'ha patito,

º fisiº hebbe fortuna di portarſi a raggi più lus

minoſi,poiche adorna di Verità,c diuenuta più lucida al traſcor

rer de tempi, reſe li neri caratteri molto chiari per i ſucceſſi -

Mon pretendo però,ch'eſſa meriti tutti gli applauſi di chi hau

i" di leggerla, mà di venir gradita da V.S. Illuſtriſ,

ima, mentre il loro fiammeggiantezelo l'hauega dettata nole:
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te coſe dichiarandt; ch'erano Ritelnd buiº di A credenza, e

molte altre venendo verificate da' tempi, e dagli accidenti, che

aruero all'hora toccate come contigf e Chſ fa ſcorg

f" , le pretenſioni, le gare, gli si arati, al violente di

Meſſina, entraua certamente nella ſicurezza, che doueuano

tutti inſiemeproromir iegli eſtremi, Etropi appuntº ha

ucuo così giudicatò, quando di ordine dell Ilultimo Se

nato, come ſuo Miniſtro; nè intraprtſila Riſpoſta, a così anco

fattolo apparire fino a quella parte, che haueuo compoſta , 8

impreſſa; In hauerne nulladinerio fiotitia li Miniſtri Meſſineſi

ſubito procurarono di farla impedire Anco queſta"
tione figgùè Nieſſina in Palermo pèr conniaenza dalla bieni

gnità politica di chi gºuerrigua Qprò l'via per non laſciar

ſcuoprir molti inganni, ch'era ſuo coſtume di tener occulti, e

l'altro per dimoſtrar di non eſſer manifeſti, e laſciar luogo all'

auucdimento. E chi sà, ſe dichiarati gli arcani aſcoſi nelle in

ſolenze aperte, che all'hora ſi praticauano, hairebbero preſo

migliori ripieghi le coſe, e non ſeguite tutte le turbolenze,

che partorì l'atrociſſima Guerra, che nè autenne? In ogni

modo queſta in molti riſcontri venne preſagita, è quaſi in om

bra viſta ſcoccarda naſcondigli della preuentione, che ſi agita:

ua in quella Città, i come molte volte l'Illuſtriſſimo Senato

prenuncio nè diſcorreua,& Io ſecondo le occaſioni eſercitando

il mio Miniſtero nel ſeruigio della Città,nèpretedeuo gli euen

ti infelici, quanto poi hebbi ſpiacere, c'hauendo entrato nel

trauaglio di diſcifrare dalle presti l'emergéze,che ſeguirono,nò

haueſſero per quell'impedimente potuto comparirnè i preſagi.

Io sò che V. S. Illuſtriſſima non punto ſi glorierà nell'hauer

viſto ſuccedere al giudicio fatto il danio, che quaſi teneua per

ſicuro, perche à riſtorarlo ſi applicò a tutti quei ſeruigi, che

ſino al fine le conuéne; Mà come adeſſo di ſuo ordine dò per

fettione all'Opera, ch'era in buona parte compoſta sì, ma ſo

lamente il principio impreſſo;Così deuo ſupplicarla à riceuerne

l'eſecutione in tempo, che l'età graue, le indiſpoſitioni, e

ſerioſi affari poteuano trattenerla, ſe tutto non haueſſe vinto

l'vbbidienza. Hà l'Illuſtriſſimo Senato in tutte le difeſe della

Patria a piedi del Rè deteſtato la petulanza di Meſſina nell'

oſtentar libertà , 8 altrettanto proteſtato la propria fede, aſſi

curatone la coſtanza, e fattone certa la ſua vigilanza nel Real

ſeruigio, hora dileguate le nubi, vennero a luce i ſuperbi in

tra



traprendimenti di quella, e non meno gli eſemplari ſeruigi di

V. S. Illuſtriſſima, e della Patria verſo del Monarca, che nè

conobbe la Intrepidezza,e la Fedeltà, come effetti dell'Obligo,

e l'Obligo come parto dell'Amore,donde naſceràper i Vaſſa li

l'idea nel ſeruire e norma ne Principi per gradirne i ſeruigi.

Nò è dubio,che tutte le Città del Regno,tutta la Nobiltà,e ſud

diti complirono nel ſeruigio del Rè,mà da Palermo, e dall'Illu

ſtriſſimo Senato, che lo rappreſenta, traſfero l'eſempio come

"i
"
effetti della perfidia, e loro ſi ha oppoſto con tutte le forze de

ſuoi Cittadini, non men douitioſi di fede, che colmi di corag

gio, come mi riſerbo di farne diſteſo racconto in altro libro,

che ſtà ſotto del torchio, intitolato la Clemenza Reale, che,

compoſi in queſti tempi dilor comandamento, conforme con,

queio de ſuoi Predeceſſori,e lor dettame haueuo di mia mano.

epilogate le Glorie della ſua Aquila Trionfante in confronto

degli emoli, e in riſpoſta de'detrattori. E come queſti vengo

no abbattuti da loro ecceſſi. Così Palermo reſterà colmo di più

ſplendidi vanti dei ſuoi meriti, che più rilucono per la virifor

mità à voleri del Rè, che terrà altresi li penſieri di render la .

Patria più Glorioſa, e Sublime, e V. S. Illuſtriſſima più deco

rata con le ſue Gratie. Età V. S. Illuſtriſſima bacio con tutta

riuerenza le mani. Palermo li 3o Aprile 1682. "; a

-

- - - . .

- Illuſtriſſimo Signore. a - s ,
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s i Di V. S. Illuſtriſſima,

- . -

-

º
-

,

« - - S

- , . -

- A
- - e -- - - - - --

Deuotiſſimo, 8 Obligatiſſimo Seruitore

- , i D. Franceſco Strada.
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A R. P. FRATR IS VINCENTII. MATTIOLO ORDINIS

i Predicatorum Sacre Theologia Profeſſoris, SS. Inquiſitionis a
Qualificatoris, Prioris Conuentus S. Dominici de Panor

no, ac totius Prouincia Trinacria eiuſdem Ordinis
- º Vicarii Generalis. - e º

i º

A Pologema ab Authore, eo titulo inſcriptum, Le Glorie dell'Aquila i

A Trionfante, fatta priis mihi ad id facultate a Reuerendiſſimo,

Domino Di Ioſeph Bayas Vicario Generali Panormitana, attente vidi

pariter, o iucundè perlegi, numeriſque omnibus abſolutum opusani

maduerti, deque Hydra verè reportati, vi promiſerat Author, Aquilae

triumphum proſpexis nihil in eo fidei diſonum, vel contra bonas mores,

reperi, nec aliquid quod naſtri Catholici Regis deroges Maieſtati, quin,

inò vtile, aptumque opus quo in regium decorem maximè cederet, exi

ſtimati id, quod paſim,6 eruditiſſimi planèrationibus de fidelisi
Principemi" obſequio commendat Author, aptiſque comprobae

exemplis, quibus in dies fideliſſima, iuxtaq; feliciſſima de Hydra quaſi

Aquila triumphat Panormitana Ciuitas. Titulum profecto Operis, dº,

ſuum vna nomen impleuit Author, dum Patria Triumpbum pandit, di

ſemtam eſtendit proſeruando decore regio aptiſimam, º tutam. Ob

idque prelo dignum exiſtimo, é vt in licem prodeat benemeriticenſee.

i ,

a

-

- -

-

- - - - - -

In cuius fidem bis ſubferibſ, die 2o. Ianuary 1682 , º

Fr. Vincentius Mattiolo, qui ſuprà.

- . . . . ! , i

i E X CE LE NTISSIMO SENo R. - .

Seiior

Auiendo en execution de orden de V. E. reconocido vn libro, cuyo

titulo es, las Glorias del Aguila Triunfante, en reſpueſta de ,

otro intitulado la rara decapitada, que ahos ha publicaron Mecineſes

en la viſpera deſu ſoleuacion por ſemilla della al paſſo que eſte con

tiene propoſiciones erroneas, y eſcandaloſas, la Apologia preſente las

abate de todo punto con principios ſolidosſacados de la verdadera Iſto

ria, y publicas Eſcrituras de que reſulta combeniencia al Real ſerbicio

de Su Mageſtad en beneficio publico, vpor no hauer hallado en el coſa

que toque a las Regalias de Su Mageſtad,y buenas coſtumbres, antes he

admirado la ſingular erudigion,y Zelo del Auctor el Doctor D. Fräciſco

de Eſtrada, le juzgo digno por eſtos reſpetos de la Impreſſi paraqueſea

motoria al Orbe todo la ſin razon del mouimiento de Mecina ſi alguna -

puede hauer que obligue a los Vaſſallos al crimen execrable de la deſabe

diengia: Suplico a V. E ſe ſirba de dar orden al Abogado Fiſcal de la

G. C. paraque le ponga el Imprimatur, en conformidad de lo que ſe ſir

biò mandarme aboca y que por ſu cautela ſe imprima eſta aprobation en

el principio de la obra ſegun el eſtilo. Guarde Dios la Excelentiſſima

perſona de V. E, como puede, y el ſerbicio de Su Mageſtad ha meneſter

Palermo, y Diziembre 6. de 1682.

Excelentiſſimo Sefior.
. A los Pics de V. E.

D. Ioſeph Aluion Calaxibeta Auditor General,

-

º i
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Del Regno di Sicilia ,
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ID. OTTAVIO CORSETTO CONTE DI VILLALTA,

CAVALLIERO DELL'ORDINE DI SAN GIA:

COMO PRETORE . . . . 2 : :

D, GIOSEPPE ALVAREZ OSSORIO. i 3

ID. FERDINANDO D'AFFLITTO. i ti i

D. OTTAVIO BISSO, i si o :

D. OTTAVIOSIRACVSA . . . - o

D. PAOLO FEDERICO. ti fa i 6

D. BARTOLOMEO DEL CASTIGLIO, SENATORI,

o : : : o è a o io : :: 3 o oi :
- I co .

Pia L Memoriale, che à nome della Deputa

ºi istione del Regno, e della Felice, e lede

º i Reali dell'Auguſtiſſimo Rè delle Spagnè

il noſtro Signore, con Cento efficaciſſime

- i ragioni per ſtara Signori Vicerè libero

Eiffizi-asº l'arbitrio per fare la Reſidenza della Corº

te, doue il ſeruigio del Monarca, 8 il ben del Regno la richie?

deſiero, ſembrò vn'opra formata non meno da Aſtrea, che a

condita de' faui d'Ibla. Idoplare Copa, perche lo vide pieno

di Verità, lo credèvn Moſtro; Si come chi con l'occhio am

morbato rimirando il Sole, per il danno che nè riceue, lo ſti

mia Pianeta infauſto. Mà ſe non conobbererribili i fuoi Capi,

fu perche eſſendo figlia del Cielo la Verità, non sà ferire rimº

- , »k pugna
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quale ſuol naſcere in vece di gloria, confuſione, e ludibrio.

indi arrogandoſi egli i nomi gigantei d'Ercole, e di Gioiao

(normi vani ſparſi dalle faucle) ſi pregia d'bauer tratto il ferro,

& oprato il fuogo, e con eſſi non ſoltroncati, ma eſtinti al

ſognato Moſtro i non temuti Capi. Mà perche doueua ragioni

ſalde, e proue ſoſſiſtenti recare, non oſtentar fiamme, e tagli

coteſto brauo combattitore, conſiſtendo in pure vanità le ſue

iattanze proponendo l'vne con ſegni di millantaria, toſto ſpic

carono l'altre, cauando dagli aſcoltanri riſa, & iſcherni. Fù

queſti vn'altro colpo di Pirro, qual fendendo queſto Giganto

ne per mezzo in vin punto voltarono faccia i ſuoi ſeguaci. Il

Giudice Sopremo del Campo diº a Palermo la Patente della .

Vittoria. È lo Steccato, ch'è tutto il Mondo, reſtò ſparſo delle

penne degli vccelli garruli, che per Meſſina ſcriſſero, ſubito

che ſi acoſtarono a quelle dell'Aquila, c'han vigore naturale .

di diſſiparle. Ciò dunque che à nome del Regno, e di Paler

movn'altra Penna delle più deboli della medeſima Aquila ri

tocca sù la comparſa tela, lambendolo, con la lingua di mille

grauiſſimi Auttori, non ſi porta al duello per vincere, ma per

formarvna tromba, che publichi per tutto d'hauer vinto. Iſde

gnarono le Accademie Meſſineſi d'imprender il cimento col

creduto Moſtro, forſe abbagliati dal valore, che nè riconobbe

ro, è per laſciar al medeſimo, che ſeminò le bugie sù le carte câ

oſcuro nome in onta della fedeltà di Palermo, la mciſe delle ,

zizanie con neceſſità di buttarle al fuogo, è per trarre dal fauo

loſo raccoto delle reuolitioni,lunga ſerie per ſe di confuſione,

ſcorgendo di non hauer punto coi ſuoi attoſſicati diſcorſi poi

tuto macchiar il merito d'wna Città, ch'è Regia, e Corona, e

Capo della Sicilia, e che il Monarca col belzuarro della propria

Real prudenza preferuò da venefici, giàche dal poſſeſſo della

medeſima Città Regia traſfero i Sereniſſimi Normanni ſuoi

anteceſſori legitimo Titolo di douentar Reggi. Vantino dun

quegli auuerſari gli eſtermini, che ſognano, facciano ſorger

dal torchio le calunnie,le oſtentino quai materiali da crgervna

nuoua Babelle nello Stato, che finalmente allo ſpuntar dall'

Oriente della Verità i lumi delle ragioni tratte da grauiſſime .

Storie da Iſtromenti publici, autentici Priuilegi, 8 eruditiſ

ſimi dogmi ammirerà il Mondo nelle SS. VV. Illuſtriſſime la

modeſtia, con che ſi vagliono dell'Vme,della ſerenità, conche
i - - --- - eſſibi

pugnatori (che con ſcuoprir latemeriti di dhi l'aſconde, della



eſſibiſcono gli altri, 8 i ſeguenti, e la fede, con che recano gli

vltimi con tralaſciar non poche ragioni, è come iſdegnaſſero

di cimentar contro l'emolatione tant'armi, è perche le ſuppon

gono, regiſtrate negli animi de'Miniſtri Reali. Io Illuſtriiiimo

Senato non oſtento fuogo, e ferro per combatter con gli au

uerſarij,mà miglorio d'hauer ſolamente oprato come ſcudo la

gagliardia delle Ragioni, e dell'auttorità per vna felice, e fede

liſſima Città, che all'hora maggiormente acquiſta nuoui gradi

di felicità, quand'hà fortuna di porre a piedi del ſuo Monarca

le difeſe, le ſperanze, le pretenſioni, & i deſideri in accreſcimé

to del Real ſeruigio. Eſſibiſco dunque ciò, chè della Città,

qualle SS.VV. Illuſtriſſime con tanto zelo procurano mante

ner incorrotto doppo tanta reuolutione di tempi, e s'Io per di

ſporlo, 8 adattarlo a Capi, con iſchermirlo da diffuſi attoſſi

camenti,hò ſudato non poco per rinuenir gli artifici, adeguarle

difficoltà, tagliari nodi, S& accommodar le proue, ſi degnino

giudicare, che ſono ſtate aſſai potenti le due mie principali

ſcorte, il debito, e l'affetto è farmi ſoffrir cotanta fatiga. E che

vſcita queſta alla luce, mi perſuaderanno col benigniſſimo lor

radimento è cauar dalle tenebre altre particolarità, che quai

raggi della publica fedeltà douranno formarvn luminoſo

globo da ſeruir per fanale a fidi Vaſſalli nell'vbbidienza do

uuta a loro Principi: mentre ſtò pricgando alla Città i proſperi

ſucceſſi, che merita il ſuo ſuiſceratiſſimo Amore verſo del pro

rio Monarca, 8 alle SS. VV. Illuſtriſſime la continuatione ,

del medeſimo feruore verſo del ſuo Real ſeruigio, dal quallor

riſulterino nuoui ſplédori ſoura delle loro degniſſime perſone,

e qualificatiſſime Caſe. Palermo li 25. Agoſto 1665.

Illuſtriſſimo Senato,

Delle VV.SS. Illuſtriſſime.

Diuotiſſimo, 8 Obligatiſſimo Seruitore

D. Franceſco Strada
- --------- -------
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DEL L IMPRESA.

ES IVNO ancora dichiarò quanto ſi adatti alla fe.

| lice Città di Palermo l'Aquila Trionfante, an

Si corche ſapeſse che ſia ſua propria Impreſa, nè

i5 haueſse neceſſità di cercarla da capricci ; per

che tutte le circoſtanze , che ſi voleſsero eſsa

minare, corroborano a marauiglia le qualità

d' ambedue. Volendo gli Egitti; ſignificare vin'

huomo benigno, liberale, e benefico, non per altro dipingeuano

vn'Aquila, ſe non perche di ſua natura laſcia prender agli altri Vc

celli per cibo la propria preda, e lo dice Piero Valeriano nel lib. 9.

E Plinio confirmando il medeſimo aggiunge, che facendo l'Aquila

alcuna preda non tanto procura di ſatiar il ſuo appetito, quanto di

farne partecipi gli altri Vccelli, godendo, e riputando ſuo pregio di

veder l'opera ſua baſtare non ſolo per proprio foſtento; mà pure per

mantener altri in Vita. Palermo è Città così poco accorta nelle ſue

conuenienze, che l'accomuna liberalmente, e troppo co i Regnicoli,

e con gli Eſteri nulla riſeruando del Commodo ciuile per ſe, e ſuoi

figli, che non partecipaſse con quegli di vantaggio; onde ſenza biſo

gno d'altra proua, è baſtante quella del proprio genio col motto:

suos deuorat, alienos nutrit. L'Aquila è Vccello d'acutiſſima viſta, S&

ardiſce fiſsar lo ſguardo a ſplendori del Sole; ſi come Palermo ha

perſpicaciſſimo giuditio, e ſenz'occhi infermi nelle proprie paſſioni

guarda ſempre il ſeruigio di Dio, ch'è Soldi giuſtitia, hauendo in

queſt'vltimi giorni il Sig.Conte di Villalta Pretore, altrettanto pro

uido nell'Economia publica quanto zelante dell'honor Diuino, po

ſto nella Porta della Camera Senatoria vn Aquila Dorata che c& gli

artigli ſoſtiene vn motto dell'Eccleſ. Dateopera sapientia,o Religioni,

ſi altius euolare deſideratis L'Aquila ſecondo narra Crate Pergameno,

fa ſcuoprir nelle occaſioni i venefici degli animali per ſaluar dalla

morte gli huomini. E Palermo porge ſicuro porto nelle loro ope

rationi a Conuaſsalli, dando ſicuro eſsempio di fedeltà verſo del

iPadrone, e di premura per il loro beneficio; ſicometrà gli altri vn

Priuilegio del Rè Pietro II. lo dimoſtra con le parole: Aquibus(par
- - A lando
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lando de Palermitani) redeundi adnaturalis Matris gremium è cunctii

siculis exemplum laudabile aſſumptum eſt - L'Aquila Trionfante fà

Impreſa felice della Republica Romana, con che per cinquecent'an

niguerreggiò per ridurre l'Italia al ſuo dominio, e doppo per ducen

to di ſottometterà ſuoi Faſci Conſolari l'Vniuerſo. Gl' Imperadori

per augurar buona fortuna alle loro Impreſe la ſpiegauano nelle In

ſegne, e la conduceuano auanti degli eſserciti per nudrire, & accre

ſcere la ſperanza della vittoria; anzi al ſenſo di Plutarco in Ariſtide,

i medeſimi Imperadori per certo preſagio di vincere,dell'Aquila pré

deuano il nome. Palermo die à Romani ſotto Cecilio Metello Coni

ſole cotanti effetti di brauura, e di coragio, che nè riportò da lui tra

gli altri premi l'Aquila per Inſegna, con la quale fà ſempre Regia, e

col ſuo nome i ſuoi Principi appreſso diuennero Reggi, conforme

tutti li Palermitani poſsono vſare della ſpeciale prerogatiua di deno

minarſi figli dell'Aquila. - -

E ella ornata del raro titolo di felicità, e lo dice Seneca lib. 2. de

benef è Palermo oltremodo felice, e con queſta particolarità diec

cellenza da ſuoi Principi, da eſteri,da Scrittori, e da propri figli trata

tata, e ſpecialmente l'atteſta con vn ſuo priuilegio il Rè Pietro II. Si

Panormitanam Vrbem felicitatis titolo, ſue fidelitatis meritis inſignitam

e'c. E l'Aquila fornita d'occhi più che lincei, e per la profondità

di eſſi, e per la perfettione de'nerui ottici, per la purità, e gran copia

di ſpiriti, e per la ſodezza,e ſplendore dell'humore criſtallino, nè ri

ceuerò offeſa dall'ecceſſiuo ſenſibile, nè dalla lontananza dell'ogget

to, ſiche diſtinto, ed aperto nol veggia, e comprenda; onde Plutarco

lib. de Hom. cantò. . . s

Illa'etiamſublime volans, celoq; propinquans

Velocem pedibus leporem videt eminus atque, i

Arripit . i

Palermo ſi pregia di figli di cotanta ehiarezza, e di sì ſublime gloria

di meriti,che ſtan vicini nel più ſuperiore Cielo della Corte Reale al

Monarca. Nè perciò ha egli ſperanza,che nella ſua fede, perche, è

venga cumulato di gratie da lui, è li ſono ſoſpeſe per le gare degli

emoli, punto dalla viſta non la perde: Sicome l'Imperador Fiderico

di lui con raro priuilegio atteſtò.Attendentes etiam qualiter profidelitate

noſtra ſerali da eo videlicet neceſſitatis articulo quadopre turbatione Sicilia

AARA FIDES erat in alijs, c ferè ſinguli titubabant, non ſolum rerum

vºſtrarum diſpendium, verum etiam perſonarum pericula, e fideliter per

tuliſiis
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tuliftis erc.L'Aquila ſalendo in alto vicino a Cieli ferma i puriſſimi

occhi a raggi del Sole ſenza batter palpebra, con tutto che del Sole

dical Eccleſ. cap. 42. igneos radios exufflans, e refulgens radijs ſuis

obcacat oculos; Mà ſe le occorra di rimirar la Luna i ſuoi lumi diuen

gono sì diſadatti,che non vi può figer lo ſguardo Palermo,ò quando

reſse la tutela dei ſuoi Rè fanciulli, è in tutto il corſo, che ſoſtiene il

Primato trà tutte le Città del Regno giamai hebbe, che al ſole del

ſuo Padrone fiſsa l'Vbbidiéza,potendo ſempre dire con Iſaia,cap.4o.

Quiſperant in Domino aſſumant pennasſicut Aquile, che ſi pregia dell'

Impreſa; Aſuetis delettor; E talvolta, che altri degenerarono dal de

bito della fideltà, egli non hebbe occhi da mirar la loro incoſtanza,

che può eſser figurata per la luna, ch'è ſottopoſta è mutanze; onde

con veriſſimo emblema di lei ſi dice. Non ſemper eadem.

E Palermo ſempre fermo, né mai mutabile, ſempre coſtante, non mai

vario di fede verſo de Sereniſs ſuoi Principi,dolédoſi ragioneuolmen

tedeceruelli inquieti,nelRegno e tenendone le occaſioni molto fre

quenti ſi rammarica con Iſaia cap.5o. Qui ſunt ſti qui ve nubes volat,

e ſicut Luna mutantur ? E l'Aquila Reina de'volateli. E Palermo la

Regia di Sicilia, e Fiderico Rè con vn priuilegio l'afferma così: In

Regni Caput,o Sedem,6 merito eligere decreuerunt.E l'Aquila da Plu

tarco detta in Dione; Iouis miniſtra, º Inſigne Regi Principatus,e Po

tentia. E Palermo così fido, e ſollecito eſsecutore de comandamenti

Regij come fù ſpada terribile contro de Rebelli, e Tiranni del Re

gno,& è certo Cuſtode della Corona del Gieue Auſtriaco noſtro Si

gnore,e fù l'vnica Città, che dall'eſser ſtataRegia traſse lo Scettro,e la

Corona Reale per darla à glorioſi Normanni ſuoi predeceſsori; co

me lo eſprime l'Abbate Aleſsidro Celeſino defeb.à Rog geſt.lib.2.

Imò magnopere precibus inſiſtunt,vt Rogerius Dux apud Panormum Sicilie

Metropolim promoueri debeat, quoniam ſi Regniſolium in eadem quondam

Ciuitate ad regendum tantum Siciliam certum eſt extitiſſe valdè dignum,

e» iuſtum eſt, vt in Capite Rogeri Diademite poſito, Regnum ipſum non

modo ibi reſtituatur, ſed in ceteras etiam Regione, quibus iam dominari

cernitur dilatari & c. - . .

L'Aquila ha per natural coſtume di prouar a ſplendori del Sole i

ſuoi polli,e ſe alcuninon vi poteſsero fiſsarle pupille, come baſtardi

cacciarli da nidi,egl'altri che regeſsero lo" à ſuoi raggi,come

38

legitimi parti nudrirli; Così lo dice in praf de 3. Conſ. Hon. Aug

Claudiano

- - - A 2 Pro
- -
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Protinui implumes conuertit ad ethera nidos,

Etretto fiammas imperatore pati.

i contulit ardente, radios, & luce magiſtra

Naturam vires, ingeniumqueprobat i -

Degener, es refugo torſit qui lumine viſus

Vnguibus hune leus ira paterna ferit.

Exploratores oculis,qui pertulitignes -

- Suſtinuitgue acie nobiliore Diem

Nutritur, volucrumque potens & fulminis heres .

Geſturasſummo tela trſulca loui.

Palermo ha per propria premura di alleuari ſuoi figli con radicata

paſſione di vederli vbbidienti al Monarca, e poſcia nella ſua gratia,

e ſtima introdurli nelle congionture del ſuo Real ſeruigio;e ſe talho

ra peruerſa,ò eſtera inclinatione haueſse contaminato alcuno per de

generare dalla natia, e gioconda ſoggettione, incontinenti come nei

mico,è dato in mano della Giuſtitia,ò dalla propria caſtigato,ſi come

dimoſtrano nelle riuolutioni traſcorſe le iſperieze, in che i diſcoli per

l'opra defidi Palermitani pagarono le colpe; e potendo recar molti

eſsempi per proua, ſolo reco quello di che fa mentione il Falcando è

fol.53 Per MaioneAmmiraglio del Rè Guglielmo.Tota verò Ciuitas,

gue prius ambiguis erat ſºſpenſa rumoribus, proditoris morte cognita (che

ſeguì per mano di Matteo Bonello)ſic exhilarata eſtivt tunc primum in

maiorem plebis odium appareret,è ſegno che quanto Palermo ſi moſtrò

contento della generoſa impreſa del Bonello per hauer.vcciſo l'Am.

miraglio traditore, ſoggiungendo il Falcando a fol.63.In ingreſſi, vero

ciuitatis plurima tam virorum, quam mulierum turba obuiam exterunt,

cum ingenti eum gaudio ſque ad portum Palatiproſequenties; Tanto

maggiormente eſsecrò le diluiattioni, quando il Rè le ſtimò degne

di pena, ſino a veder tolti quegli occhi, che di colpeuole non vollero

tenerle pupille fiſse al ſole dell' vbbidienza come ſuddito, ma vol

erle à machinar nuouità nel Regno come turbolento, dicendo il

i"91. Maluerunt temporiſeruire,quam fidei, quantaq; dili

gentia prius Matthei Bonelli gratiam appetebant, tanto elaborabant Studio,

nè viderenturillius amicitias coluſe effſis igitur oculis, neruſque ſuper

italum inciſis, ſublatus omnino ſolis aſpettui, in horrendum detruſus eſt

carcerem, tam ſuis, quam loci perpetuo tenebris obuolutus.

Adattanſi perciò cotanto alle proprietà dell'Aquila le prerogatiue

di Palermo, che potrebbero per le glorie di quella corsi le
r - - - - ll
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ſublimità di queſti,e ponerſi per corpo d'Impreſa nella preſente com

poſitione. Mà io vi pongo per queſto ſolo diſsegno l'Aquila Trion

fante, che come afferma Piero Valeriano le ſue Penne tal proprietà

ſortirono per natural influenza, che accoſtate loro quelle degli altri

Vccelli di diuerſa ſpecie, incontinenti reſtano infrante, e diſſipate.

Nel medeſimo modo, che reſtano conuinte le propoſitioni fraudo

lenti dell'Idra Dicapitata, e di altri libri Meſſineſi dal Saldo Ora

colo di quella Verità che in queſta Opera ſi riſchiara a marauiglia, e

ſola sà ſuperare le frodi, gli artifici, e le calunnie degli oppoſitori,

facendo cadere i diſsegni nella lubricità ſteſsa, dalla quale deriuano,

eſsendo queſto il proprio della verità, conforme lo dice Seneca in

prima de clem in princ guibus non ſubeſt Veritas citò decidunt, in na

turam ſuam redeunt. - - - - - - -- - - - - - -- - ------- - -- - - - - - -

LET.
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| 0N è guari antica, è vero, la gara trà le due Città,

della Sicilia Palermo, e Meſſina nelpretender la Re

ſidenza del Principe co Tribonali; ma è bensì mol-,

to vecchia l' emolatione che Meſsina tenne ſempre

verſo di Palermo - Non mai però osò fuor de limiti

cimentar il ſuo ardire, perche conſcia della propria

conditione non potè , che cedere alle prerogatiue, e

pºſſeſſo di Palermo, e ſol domandare da Principi, e Vicerè paſſati alcuna

Viſita, per non parer da loro abbandonata; non già fiſſa Reſidenza per

tempo determinato, e preciſo, come chiede adeſſo i Conſeruando non per

tanto nell'animo ſuo il liuore ſino che le foſſe giunta opportuna la congiontu

ra di appaleſarlo, induſtrioſamente la preſe ſettant'anni hormai ſono, quan

do con maniere allor non penetrate, ottenne nel 159 1. vm Rcal Reſcritto

fin d'allhora nè poſto in reſo, nègiudicato degno di eſecutione, la cui ſo

ſtanza dà aperte notitie degli inganni. Con eſſo cominciò a duellare, ma ſe

ſueta a ſoſtener contrauerſie ſe ben ſempre vi ha perduto del campo,nulladi

meno le reſtò il penſiero di voler rinouar, quando chefoſſe le competenze -

Facendo dunque nelle turbolenze traſcorſe del 1648. parlarleStampe &

afgendo marmorei libelli contro Palermo, con ſeminar Zizanie, e calunnie,

contro la di lui riputatione, e preminenze, preteſe farlº vltimo sforzo per

recarli alcun pregiuditio nella dignità, ch'ei ſoſtenne ſempre, ſenza eſſer

ſtato mai capace di nocumento. Gouernido danque questo Regno il Sereniſe

ſimo Sig. D. Giouanni, i Meſſineſi oprarono, che i polaſſe con loro va attº

di forzoſa Reſidenza per diecidotto meſi di ogni triennio de gouerni de SS.

Vicerè, mà riſeruando la confirma di eſſo alla riſolutionessReale di S. M.

Cioè che allora foſse valeuole, quando il Rè Noitro Signore così l'haueſse

comandato, o altrimente foſse come non fatto. E Palermo ſentendoſi pre

giudicato nella poſſeſſione antichiſſima, e legitima per giuſti titoli acquiſta

ta (ſe non quanto il Realſera gio; e Gouerno del Regno altrimente richie

deſe) col memoriale diuſo in cento Capi inſieme con la Diputatione del

Regno rappreſentò a piedi di S. M le ſue ragioni per connineer Meſsina,

che con queſt'Atto preteſe eſcluderlºvno, e l'altro, cercando anco di procac

ciar è danno altrui, anzi del medeſimo Padrone le proprie conveniense, ofi

tando per preteſto vnaſpecioſa offerta di ſeſsanta mila ſcudi l'anno per quel

tempo, e haneſsero goduto la Reſidenza, e che l'Atto era eſsecutione dei

pre

º
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preteſo Reſcritto del 1591 fiebbero tanta efficacia le ragioni propoſte è no

me della Diputatione, e di Palermo appreſso la Maeſtà Sua, rvero Monarca

di Giuſtitia, che nonſolo ottennero di non ſeguir la Confirma dell'Atto, ſi

come da Meſsina impudentemente, e con varie maniere era procurata; ma

vltimamente impetrarono vn elogio di S. M. per via del Conſiglio Supremo

d'Italia, in che dichiaratamente ſi eſcludedalleſ" pretenſioni,e

con circoſtanze, che celebrano perſagaciſsima la deliberatione del Sereniſ.

Signor D. Giouanni, di ſottrarſi allhora dalle importunità de MeſsineſiCO2

la ſtipolatione dal tempo mendicata e non dalla ragione diſpoſta 9ualme

moriale reſo degno dal zelo di S. M. delfine, c'haueanſi la Dipitatione,

e Palermo propoſto,conſeguentemente vengono dal ſuo Regio parere ammeſ.

ſe per giuſte le ragioni, in vigore delle quali ſi ha degnato concederlo -

Auucrſo di quelle compare vn incognito Campione per Meſſina, e non

oſando comparirſuelato, eſce in maſchera per arrogarſi la licenza di parlar à

proprio chiribizzo, e forſe ſenza debito di darne conto, Peròſotto quel ſuo

nome cifrata d'Idoplare Copa, sì ha fatto conoſcere per quel Dottor Placido

Reina, Medico e Conte Palatino Meſsineſe antico Scrittore di Meſsina con

tro di Palermo. E come ſi vale di propoſitioni riprouate, così chiama il ſuo

Bettame, l'Idra Dicapitata per non mancar alla diceria non vera, anco il

titolo fattoloſo. E benche finita per dichiaratione del Giudice Supremo la

tenzone, quanto meno restarebbe da temere d ogn' altra batteria è fauor di

Meſſina, tanto più apparirebbero fuor di tempo, e di miſura i ſuoi colpi, come

appreſi,e dichiarati rei di quella Verità,che ſola ſignoreggia nell'animo Reale

S.M.nulladtmeno per non laſciar nel combattimento chi di nuouo ardiſca

temerario gracchiar contro di eſſa, onde deriui nel giuditio degli imprudenti

(che di quello de Saui punto non ſi dubita)alcuna opinione,che è coſtui pure

non ſi riſponda ſaelleſi priuatamente vna penna dalle piume dell'Aquila,che

viue Trionfante, con la quale in virtù di ſua innocenza, e coraggio vedeſi

non ſol reſistere alla difeſa, ma ſicuramente vincer il certame; onde reſtino

appurate per ingiurie l'operedal Campione di Meſsina che per farle a Paler

moverſatatº il fumo della ottenebrataſua fucina Tà dunque,Lettore, come

a ſemplice viſta ſcuopri Meſsina prouocate e prima di vederla Zuffa,inten

deſti la Vittoria per Palermo, così riceui d'ambedue le ragioni nel tuo rifleſe

ſo, che certo haurai baſtanti motiui, & impulſi per conuincerlº una di ca

lunnia e celebrar per tenerolº altro della propria difeſa, è giuditio d vn

Monarca di più mondi, che diede tutte le batterie per fieuoli contro di Pa

lermo, e le ragioni di queſti per gagliardiſsime, mentre non le riconobbe ap

pºggiate, è meno ſaldi fondamenti, che è quelli de propri ſerugiº
ella
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della ſua Regia Corona, come parimente è quelli che preſtò ſempre è Sere

niſſimi ſuoi Predeceſſori impiegando ſempre le vite, l'hauere, il conſiglio, e

tutta l'opra de' ſuoi fideliſsimi Cittadini in ogni occaſione, e biſogno.

Il modo poi che ſi oſſerua in queſte Repliche è quegl iſteſo,che vsò Idoplare

nelle ſue Riſpoſte al memoriale, ma ſi pongono ſotto nome di Renghele Ri

ſpoſte d'Idoplare, nel principio de Capi; come le mie Repliche ſeguono imme

diatamente ſotto il titolo di Riſpoſte. Si pongono appreſo i numeri, finiti li

Capitoli; e confrontano gli vni con l'altri in guiſa,che letti ambedue,quan

to in quelli manca per giuſtificatione totale dei punti e delle materie diſtinto

ſi troua in queſti, con dubio più toſto di eſſerſi alcuna coſa replicata, che

traſcorſaſenza chiarezza. I particolari ſon toccati con tanta ingenuità, che

non mai preuale, è paſsione, è furore.Gli Auttori citati in maniera, che ad

vnaſemplice occhiata poſſono riconoſcerſi, e ſi prende alle volte licenza di

recar autorità di eruditione per maggior dilucidatione,e proua. I luoghi de'

quali ſon portati fidelmente; e doue per la lunghezza ſi ſtimò laſciar molte

parole, queſte nulladimeno non toccano l'intento, che ſi controuerte, ma poſe

ſono pregiudicar alla breuità, che ſi è propoſta. Si ſono fuggite le accuſe, le

ingiurie, rimproueri, le declamation, come effetti di animo ſcompoſto, e che

nulla giouano; ma quanto ſi potè con deſtrezza ſi toccarono per dimoſtrarſen

ſo in quelle, che ſi riceuono, e per oppor la difeſa, non per cagionar danno, è

carico, e ſolo per rinuenir meglio, come la candidezza dell' hiſtorie richiede

la verità de ſucceſsi. Poſsoti finalmente aſsicurare, che non m'ho preſo al

cuna facoltà di aggiunger paradoſsi, nè di attaccarmi ad inuentioni,ò di mo

ſtrar penſiero applicato a maledicenza. Dell'Ortografia non hò voluto ſeruir

mi, che nella maniera più roſata; per non riceuer diſturbi sù la correttione

della ſtampa, ſi come per quato potet, hò procurato di ſottrar le Renghe dellº

auuerſario dalle ſconciature del Torchio -

B LE
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DELL AQ VILA
TR I O N FA NT E

ACCOSTATE A QVELLA DELL'AQVILA TRIONFANTE

D I P A L E R M O,

C A P O I.

R E N G A Dº I D OP LA R E .

l
-

s l LPopolo Meſſineſe,viuo eſemplo di fedeltà, di.

º | ſiderando l' eſecuzione della Reſidenza de' Tri

A N bunali, concedutagli per priuilegio da Filippo II.

Re di glorioſa memoria, pregò più volte, ed in

ſtantemente i ſuoi Senatori a valerſi in ciò dell'

autorità del Sereniſſimo Signor Don Giouanni:

i quali piegandoſi alle richieſte de buoni compa

trioti, aſsai volentieri eſpoſero a quell'Altezza il diſiderio vniuerſa

le: e per iſpianare del tutto le difficultà, offerirono vin nuouo dona

tiuo di ſeſsanta mila ſcudi l'anno per quel tempo, che i Tribunali ri

ſedeſsero in Meſſina, vinico, ed antichiſſimo Capo,Chiaue,e Propu

gnacolo della Sicilia. Accettò il Sereniſſimo Principe (dopo di auere

co'Regij Miniſtri più volte eſaminato il negozio) l'offerta fattagli, e

venendoſi perciò alla ſtipulatione dell'Atto, ſi riſerbò ſolamente, ſe

bene con intero guſto de Meſſineſi,il beneplacito di S. M. Queſto è

quanto ſul principio: che S. A. S. fu poſta al gouerno di queſto Re

gno,operò innocentemente a pro de'ſuoi Cittadini il Senato di Meſ

ſina. Dal che l'Autore del preſente Memoriale preſe ad arte l'occa

ſione di macchiare in mille guiſe la predetta Città , aggroppando in

queſto primo Capo più coſe inſieme, per incamminarſi a poco a po

co al preteſo fine. Ma noi per impedire il corſo a così fattos",
- B 2 ab



I 2 C A P O I. DE LL E G LO RI E

abbiamo diuiſato di mettere ad vna ad vna le finte colpe, che le attri

buiſce, acciocchè nelle riſpoſte, che diſtintamente ſi daranno, meglio

appariſca la vanità, e leggierezza di quelle. Venendoſi dunque al

punto. Dice egli primamente, che la Città di Meſſina con ogni ma

niera di tentatiui procurò diuertire l'inchinazione,che S.A. moſtraua

di conſolare i diſideri, e piegare alle ragioni da Palermitani rappre

ſentate.Ma non iſpiegando, quali furono le maniere de' tentatiui, che

accenna in generale, ne ſapendo noi, che Meſſina procurato aueſse

di diuertire l'inchinazione del Sereniſſimo Sig. D. Giouanni, gli ne

ghiamo aſsolutamente, quanto egli quì di ſua pura volontà propone.

Ma ſe per auuentura intende, che la diuerſione accaduta foſse per le

ſuppliche inuiate a S. A. in Napoli , acciocchè veniſse con la ſua Se

reniſſima preſenza a conſolarla, non auerebbe ragione di querelarſi,

auendo ella in ciò proceduto ſecòdo l'antica vſanza d'inuitare ezian

dio di lontano, e con ambaſciadori talora, tanto i Signori Generaliſ

ſimi del Mare, quanto i Signori Vicerè, che da Spagna vengono al

gouerno del Regno.Dice appreſso, che il fine della predetta diuerſio

ne fu,acciocchè teſtimonio tanto fuori di eccezione,come S.A.S.non

doueſse di preſenza conuincere le calunnie ſeminate ne' marmi, e

nelle ſtampe. In quanto addita le due inſcrizioni marmoree, affiſse

per ordine del Senato a lati della porta maggiore del Duomo, ra

gioneremo di eſse di quì a poco, doue moſtreraſſi, chi di calunnio

ſo con verità meriti il nome. E per quel, che appartiene alle ſtampe,

pure apertamente diciamo, che il corpo della Città è incolpabile di

ciò, ed i particolari reſtano in doppio numero ſuperati da gli emuli,

de quali nondimeno niun conto da noſtri Senatori ſi tiene. Nel ter

zo luogo dice, che le calunnie ſono ſtate oltre a marmi,ed alle ſtam

pe, per altre indegniſſime , ed iniquiſſime maniere pubblicate da

Meſſineſi. Ma non eſplicando, quali ſiano queſt'altre nel ſuperlati.

uo grado indegne, ed inique maniere (le quali non vi eſsendo, non

mai potran con veritiera lingua diſpiegare) ne douendo noi farlin

douino, o l'interprete a ſuoi mordaci detti, infinattanto, ch'egli non

dichiari ſe ſteſso, non ci ſentiamo in obbligo di douer riſpondere,

Propone dipoi, come vn'altro fine, perchè i Meſſineſi proccurano

diuertire l'inchinazione di S.A. cioè, che chiarendo le torbide ante

poſizioni, ſopra le quali fondano i vantaggi loro, non obbligaſse la

ſua grande autorità alla protezione della giuſtizia de Palermitani.

La riſpoſta è, che Meſſina fabbrica i ſuoi vantaggi ſopra i continui

ſer
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ſeruigi, che fedelmente fa, e non preſume, come altri, di comparire,

innanzi a Padroni con torbide antepoſizioni, che come fumo al ven

to toſtamenre ſpariſcono: ed ha ſempre deſiderato,che S.A prendeſ.

ſe la protezione della giuſtizia,e gaſtigaſse i felloni,come auer fatto ſi

legge nel Soldato Franceſe di D. Girolamo di vegro ſtampato in

Finale in 8. foglio a carte 64.inſino a 7o. Nell' vltimo periodo con

più punte tocca in vn ſol colpo la ſchiettezza, con la quale procede

la fedeliſſima Città di Meſſina, alle quali ſarà per ora ſufficiente ri

ſpoſta il chioſare le parti, ed alcune parole di periodo, riducendole di

vna in vna in buono, e verace ſenſo, nella maniera, che ſiegue. Ha

finalmente (la Città di Meſſina) con offerte di ſpezioſa apparenza (ed

eſiſtenza inſieme) per via diſappliche (ſecondo è ſtata ſolita) e prote

ſte impazienti d'indugio, non che di negatiua, o repulſa (ciò contraddice a

quel, che ha moſtrato Meſſina in tutte le occaſioni) operato sì che la

prudenza (e la giuſtizia) del Sereniſsimo Principe ſi è per fine indotta

(con pronta volontà) anzi a condiſcendere, che a concedere (dicaſi non

che a condiſcendere, ma a concedere ſpontaneamente) la ſtipulazione

dell'atto dediciotto meſi di ferma, e forzoſa (di ferma,e giuſtificata) Re

ſidenza, con nuoui, e rigoroſi (co'ſoliti, e più chiari) patti tanto da quella

Città oſtinatamente (coſtantemente) preteſa(ed anche ottenuta per pri

uilegio)quanto ſempre da inſuperabili (da immaginarie) difficultà in ogni

occaſione(in alcune)diſtornata (ſolamente impacciata per cmulazione.)

RIPROVA DE NVMERI DEL I CAPO.

I A Città di Palermo più volte ſcriſſe a S. A S. mentr ella era

in Meſsina,per impedire la ſtipulazione dell'Atto della Reſidenza,

adducendo le ſue ragioni, le quali non ebbero luogo 5. contrapeſandoſi

con quelle di Meſsina. -

2 Altro è il dire che vna città ſia ribelle, ed altro,che in eſſa vi ſia tumul

to, e riuoluzione populare. Il primo non maiſcriſſero in nome pubbli

coi Meſſineſi: del ſecondo ne fecero motto leggieriſsimo nelle inſeri

zioni marmoree, ringraziando la Vergine Santiſsima, che fra le tur

bulenze della Sicilia col patrocinto di lei abbiano conſeruato intera

mente le quiete inſerugio di S.M. .

3 I Libri stampati per quel, che ſivede, non vſcirono dalle stampe di

Meſsina, il che è chiaro argomento di eſſerſi diuolgati di naſcºſto, e

ſenza il conſenſo del Senato. Neperchèvno di eſsi, perſemplice fan

taſia



34 CAP o I. DEL LE GLORIE:

taſia dello Scrittore porta ſecola dedicatoria della Cittàſiegue che il Pubbli-.

co ne debba prendere la difeſa.Ma di queſti, perchè intendiamo di nonla

ſciare impoſtura alcuna indietro, ragioneremo neºſeguenti capi,doue appart

rà,con quanta ragione abbiano alcuni priuatº Meſsineſi dato de mano alla

penna per ribattere l'inique oppoſizioni fatte alla città di Meſsina •

RISPOSTA A L I. CAP O.

'Ale,che fan andar à volo le iattanze del Popolo Meſſineſe col -

decantato Priuilegio, toſto reſteran tarpate con dichiararſi
le nullità, che contiene e l'enormiſſime leſioni, e pregiudici in diſ- -

ſeruigio di S.M.e ruina del Regno, e dandoſi per ſcouerti gl'inganni

per ottenerlo, ſi ſueleran parimente le ragioni che richiedono di ri

uocarlo, ſicome per la ſerie di tant'anni, e per la giuſtitia tante volte

conoſciuta giamai ſi è eſseguito,dichiarandoſi ottenuto per ſorpreſa,e

però non meritcuole di alcun riguardo. Le offerte nuoue, che millan

ita, non ſono ſenza nuoui penſieri d'ingannare la mente altrettanto

prudéte,quanto pia di S.M. come ne ſeguenti Capi faraſſi manifeſto

ia diuerſione procurata in quella del Sereniſſimo Signor D.Giouan

ni non ſeguì con inuitarlo ſemplicemente à Meſſina, con animo di

ſeruir nella perſona ſua quella di S. M. ma come dice Giouenale

ſat. 15. - - - -

Fallit enim vitium ſpecie virtutis, & vmbra.

Con rimoſtranze fatte in onta, e ludibrio di Palermo per la radicata

vſanza introdotta dalla inuidia di preoccupar gli animi de SS.Vicerè

con ſiniſtre, 8 animoſe relationi. Eſsendo al ſenſo di Tito Liuio di

lei proprio biaſimare le operationi degne di encomij,e guaſtar brutta

mente con improperi il merito : Caca Inuidia,nec quicquam aliudſcit,

quam detrattare virtutem, corrumpere honores,pramia earum. Così chia

ramente l'appalesò negli vltimi tempi il Sign. Duca dell'Infantado,il

quale infettibile alle luſinghe,8 artifici di Meſſina promoſſi per va

rie ſtrade,fino da che ſi trouaua all'Ambaſciata di Roma, tutto, che

approdaſse colà ſpinto da venti, 8 haueſse iui entrato al gouerno del

Regno: Dichiarò nulladimeno per ſuo atto Viceregio, douerſi tener

per prima entrata quella, che pochi giorni appreſso fece in Palermo,

cotanta premura hebbe di non toglierli queſta prerogatiua, che l'è

douura per eſser egli Capo del Regno, e la Sede del Gouerno,ancor

che in tanti modi n'habia per ſe preteſa Meſſina la metà col preteſto
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di hauerla in queſto caſo hauuta momentanea per beneficio delle

tempeſte . . . . . 2 . -

Il Sig. Duca d' Oſsuna il Vecchio gionto pure à Melazzo ſe ben

volle andar à Meſſina, non però preſe iui poſseſso, ma hauendo

nel vna Città liberato li Giurati Meſſineſi, e nell'altra fatto fare gra

uiſſime giuſtirie in perſone colpeuoli,doppo tre di partiſſi per Paler.

mo per darli l honore del primo disbarco, 8 ingreſso, come à Capo

del Regno, e Sede del Principe, ſi come lo dice il Bonfiglio Meſſi

neſe nella p.3 dell' Iſt di Sicilia fol.128. così. Il Duca d'Oſuna eſſendo

in Milazzo alle 1o di Marzo 161 1. libera li Giurati di Meſsina carcerati

in quel Caſtello. E poco appreſso. Entrò il Duca di Oſuna in Meſº

ſina in carrozza hauendo licentiate le Galere per Palermo... In trè giorni,

che dimorò facendo eſeguire dalla Corte Stradicotiale ſpauentoſi rigori di

giustitia è parecchi di ciò meriteuoli, ſi partì per terra verſo Palermo,doue

come in Città Primaria del Regno, e Reſidenza del gouerno preſe la

poſseſsione del ſuo carico. - . .

Etall'Eccellentiſſimo Sig.Duca di Sermoneta, che al preſente go

uerna, ancorche fin dalla Corte, partendo per opra de Meſſi Meſſineſi

foſse ſtato dato l'ordine inſciente Palermo, d'andar dritto a Meſsina,

à ſemplice rappreſentatione di queſti,) ſe però né ſeguì di moto pro

prio di S.M.métre Palermo non pone cotanta applicatione per man

tener ciò ch'è ſuo,come lº vſa Meſſina nel procurar ciò ch'è d'altrui)

fù câbiato di venir prima a Palermo, come alla vera Sede del Gouer

no. E così egli medeſimo co le ſeguéti lettere de 14 di Nouéb. 1662.

d Alicante l'eſpreſse al Senato,come poi realméte oſseruò disbarcan

do prima in Palermo è prender la poſseſſione del gouerno, nel quale

riceuè l'applauſo,e l'accoglimeto,che per il poſto, e qualità della per

ſona da Città cotanto guardigna doueua prometterſi, e doppo molti

meſi partiſſi per Meſsina, benche chiamato da cagioni importantiſſi

me appartenenti alla giuſtitia. - - -

Non può Meſſina ottenerla ſtipulatione dell'Atto cotro Palermo,

anzi contro il ſeruigio Reale, e publico commodo, per vigore di ra

gioni, e ſi val di calunnie, non laſcia le minaccie, e propone eſsorbi

tantiſſime pretendenze con la voce del Popolo, anzi com'è queſti lo

ſcudo di tutte le domande dei ſuoi Cittadini; così è la prima parola

parimente d'Idoplare, e fù ogni pretendenza, Scopra in pregiudicio

della ſicurezza dell'Armata Reale,all'hora che hauendo disbarcato in

terra la ſua artigliaria» ſi ſteua riconciando nel ſuo porto ; iattandoſi

per

-,
-
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per liberatrice del Regno, e però degna da ſtarle ſoggetta l'autorità,

Viceregia,e di tener nel ſuo arbitrio l'arme, 8 il decoro di S.A.S. e le

ſue riſolutioni.E queſte furono le maniere (giache ſi prouoca la mo

deſtia à diſcifrarle) che in ſuperlatiuo chiama il Memorialiſta inde

gne,& inique, oltre quelle di far parlar i Marmi, e le Stampe contro:

Palermo, per renderlo incapace della protettione di S.A. & indegno

affatto della ſua preſenza.Anzi acciò non ſi foſse chiarita delle calun

nie così ſottilmente orditeli, à coſto d'ogni machina procurò di te

nerla lontana. E ciò di che Meſſina era certa, ſenza dubio, come do

ueua, auuenne, perche giungendo poi quel Sereniſſimo Principe à

Palermo, riconobbe la fede,S. vbbidienza della Città, l'allegrazza deº

Cittadini nel riceuer vn Pegno così caro del Sangue Reale, e reſtò

pienamente perſuaſo degli artifici di Meſſina nel procurar col diſca

pito altrui li propri vantaggi. Se poi confeſsa Meſſina di hauer ordi.

nato, e poſto le Iſcrittioni marmoree nel fronteſpicio della ſua Cate

drale, chi non vede, che non può niegar eſser di ſuo ordine anco le

ſtampe º Ma ſe il più, con che condanna di ribellione, ponendolo

nel più pratticato,& inſigne luogo di Meſſina in faccia de' Cittadini,

& Eſteri vien appaleſato come effetto di ſua commiſsione;come non

ſarà della medeſima il meno, che ſono le ſtampe & E pure eſsendo

quelle come opere temerarie ad onta di due Città Capitali di due Re

gni di S.M.e di altre nobili,e fideli tolte per comandamento di S.A.

queſte altresì doueano, come ſeguì, eſser prohibite ancorche fatte di

naſcoſto meno offendano,ò fan tale impreſsione, che operano i libel

li famoſi, quali ridondano in opprobrio di chili compone;ſi come tut

tii prudenti inſegnano, e trà eſsi Pietro di Gregorio nel libro della

Rep.lib. 16.cap.8.nu.15. Inter libros reijciendosilliſant quoq; qui male

dici famoſi,rabioſi impij, e ſeditioſi. E che marauiglia, che cotanto di

malediceza,di ingiurie, di rabbia,d'empietà,e di pregiudicio alla quie

te recano quelle ſtape, ſe pure ſi vedono piene di ſenſi cotro l'autto

rità Reale,e le ſue preminenze? Con tutto che la Sacra Scrittura in

ſegni nel lib.2. de Rè al cap. primo, che vi Duinum numen nomen

Regium reuerendum, atque venerandum. Noi diciamo,che baſta di eſsere

l'vne, e l'altre contro le leggi,8 i comandamenti Reali, fabricate, e

però prohibite; etáto baſta per dichiararſi per calunnie,nè altra mag

gior proua può,ne deue ſperar Idoplare per veder conuinta Meſsina

pelvio delle maniere indegne, 8 inique. E così né biſognano chioſe

è Parole per cuoprireuidenza di opere, quali irritano ogni ſano inge.

- gno
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gno à dichiarar quito ci modeſtia hauea ſoltoccato il Memorialiſta.

Mà penſa Idoplare di prouar con parole, ciò che reſtò conuinto con

l'òpre ? l'offerte di Meſſina ſon fondate in aere, perciò ſenza eſsi

ſtenza,le ſuppliche,ò inganneuoli,ò violenti;come ſempre ſi ſono co

noſciute. La prudenza di S.A.non poteua deluder la propria giuſtitia,

mà concedè per quel tempo,ciò che in niun'altro hauerebbe permeſ

ſo; mentre vna Reſidenza forzoſa di chi gouerna, non può eſser giu

ſtaméte prefiſsa,e particolarméte con patti dettati dal capriccio,e però

ſcandaloſi, che dichiarano l'oſtinatione di voler goder degli effetti d

vn'inganno ordito ſopra imaginarie ageuolezze,che portano indiſso

lubili inuiluppi al Reggimento di tutto il Regno, - ,

CIVSTIFICATIONE DE NVMERI

DEL I CAPO.

ID VEſemplici lettere di Palermo non baſtauano per difſa di ne

gotio con tante lingue, e modi da Meſſina promoſſo in propria

caſa, con arrogatione di tanta autorità,e colſchermo del popolu,eſſendo

pur vero ci Velleio,che magna negotia magnis argentadiutoribus.

2 0 dell'rvmo, è dell'altro modo, c'haueſe inteſo nell'Iſcrittioni di marmo,

eſſendoſtate tolte di ordine di S.A le parole mordaci è inditto baſtan

te,ch'era calunnioſamente poſte e così è conuinta Meſſina di calunnie;

prohibitio,diſſe il Latomo ne'Comm. in Verrem,malum includit, &

illa hoe praeſefert, quamuis Principi ſolum ratio prohibitionis

nota ſit,qua prohibere mouetur. Ilringratiamento alla Vergine

Noſtra Signora ſembra l' Oratione del Fariſeo con che accuſa altri, e

non priega per ſe medeſimo Chriffo l'ha riprouato nel Vangelo, è di co

tali S.Gregorio Papa dice:hi qui de falſa Iuſtitia ſuperbire ſolent;

- - cateros quoſq;deſpiciunt,nulla infirmantibus condeſcédunt, &

quod ſe peccatores eſse non credunt, eò deterius peccatores

fiunt. De quorum profeſtò numero Phariſai extiterunt, &c.

Bella oratione percertoſiè queſta,con che i Meſsineſi alzarono i mar

mi,ne quali nonſivede che vane lodi di loro teſi,eſpropoſite accuſe

contro di altri, potendoſi appropriare cio che del Fariſeo in queſto caſo

diſſe S.Agoſtſerm.36 de Verb. Dom. cir. medium. Quid rogauerit

Deum, quaerein verbis nihil inuenies. Aſcenditorare, noluit

Deum rogare,ſed ſe laudare. Parùm eſt non Deum laudare, ſed

ſe laudare inſuper,8: roganti inſultare. Excelſa quidem Deus à

longe cognoſcit, ſed non ignoſcit: leggaſi il Martello di Claudio
- i - - - - - i C - Maz

º

----



-

18 cA P O I D E I LE GLORI È

Mazzeo che dottamente percuote queſti marmiſino è diroccarli è gra.

- - ui colpi delle leggi Ciulli, Canoniche, e Politiche-A ſe S. 4, facendo

toglier le parole pregiudiciali allafede di Palermo, Napoli, esº altre,

permeſse le reliquie delle Tabelle,ſeguì per la notitia che cotali genti

pria ſi laſciano ridur all'eſtremo, che comportar vn minimo ostacolo è

lor coſtumi ſeguendo l'eſempio in Tacito nel libro V. delleſue hiſtorie. -

per gli Hebrei. Sub Tyberio quies... Deiniuſſi à C. Caeſare effi

giem cius in Templo locare,arma potis ſumpſere, a

3 La confeſsione che i libri di naſcoſto ºſcirono dalle ſtampe fà preſumer i

ſuo conſenſo, perche in Regno come di ſcandaloſi, a indegni non ſiſa

ria permeſſa la impreſſione Ne ſi dedicano i libri, che è promotori, e

fautori. E che Meſſina li promuoua, e difenda, ſi vede chiaro mentre

in realtà volle autenticare, quanto ci quelli preteſe ſpargere, con Ta

uole di marmo,con rappreſentation publiche,con lettere de Giurati, e

con le lingue de pruati. E ſe offeriſce di difender i Meſsineſi per ha

uerſcritto contro Palermo, perche può ſenza riſa ntegar di non hauer

ſucceſſo la difeſa publica alle calunnie priuate? Màſe contro Palermo

ſolamente, il negotio non andrebbe tanto è dentro, la ſoſtanza ſtà, che

anco contro le ſacre prerogatiue di S.M. contro il natural vaſſallaggio

di ſudditi contengono mille ſcandaloſe, empie, e ſeditioſe propoſitioni

quelle ſtampe,come in altro luogo moſtreraſsi, ſe pur Meſsina è così te

meraria,che ardiſce farſi ſentire di volerle difendere. . .

LETTERA DELL'ECCELL. SIG. DVCA DI SERMONETA

alla Città di Palermo,ſcritta d'Alicante.

V ſeruido Su Mag. (que Dios guarde) hacerme merced del cargo de

F Virrey doſe Reyno ordenando partieſe luego della Corte, y que hicieſe

mi embarcagion en las Galeras de ſu Eſquadra ) la de Napoles y poniaolo

en execution Ilegue è eſte puerto alos 14 del mes proximo paſado, en el me

ſobreuino tangrabe accidetesque obligò è regiuirà N.Señor por Viatico,) aſ

ſiſtioſ proudencia è mºſalud de manera, que en brebes dias pudiera em

parcarme ſi las galeras hauieran arribado antes,bicieronlo ayer,y eſpero em

barcarme mafiana(permetiendolo el temporali), continuare la nabegagion en .

la brebedad pºſible,hacido el Viaje por las coſtas de Italia haſta Puzoly de

alli paſſare en derechura a eſa Ciudad,dide hare mi primiera entrada yeſty

cierto,que recieuiere deſi, munificencia el obſequio queſe acoſtumbra enſe

mejantes funciones y que ſera correſpondente al feto, con que he ſolicitado

merecerlo. Dios guarde à V. S. en la felicidad que deſſeo.Alicante a 14 de

Nouemb. I 662. -

EL DVQVE DE SERMONETA. REN
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R ENGA D'ID O PL A RE CAP o II.

On artificioſe inſinuazioni moſtra l'Autore del Memoriale,

che Meſſina sforzò quaſi S. A. a condurſi alla ſtipulazione

dell'Atto, e che queſto non può oſseruarſi per le difficultà,che occor

rono,anzi per la ripugnanza del fatto: e che per ciò vi fu poſta la con.

dizione del beneplacito di S.M.Vorrebbe egli per oſcurare le manie

re poco prima da Palermitani vſate col Sign.Marcheſe de los Velez,

andar parimente rappreſentando Meſſina in qualche parte manche

uole.Ma vi perde il tempo, e la fatica; perche manifeſto è appo tutti,

ch'ella non adopera altri mezzi per conſeguire i ſuoi giuſti diſideri,

che le ſommeſſioni ſpalleggiate da ſeruigi fatte alla Real Corona. In

quanto alla faciltà di darſi a lei per ogni ragione la Reſidenza de'Tri

bonali, ſe n'è da perſona dottiſſima in altro luogo abaſtanza diſcorſo.

Vedaſi perciò Biaggio Gundiſaluo nelle Ragioni Apologetiche ſtam

pate in lingua Caſtigliana in Madrid,e riſtampate quì in lingua Italia

na.Imperciochè altra difficoltà non ſi è mai incótrata, che quella, che

vi fanno gli emuli per gl'intereſſi loro in diſseruigio di S.M.all'arbi

trio della quale ſi rimette,con ſommo piacere del Senato, e Popolo

Meſſineſe,la riſoluzione di quanto ſi è maturaméte ſtabilito nell'At

to.Appreſso più apertamente ſi duole il Memorialiſta,come ſe la cit

tà di Meſſina proceduto aueſse con qualche" per non rappreſen

tarſi le ragioni della ſua patria innanzi S. A. Ma ſi fa paleſe il contra

rio, quando tutta la Sicilia ſa, che a queſto fine continuamente vi era

no a palazzo da mattina a ſera ſenza niuno oſtacolo i Miniſtri,e'Fau

tori della ſua partita. - - -

RIPROVA DEL NVMERO DEL II. CAPO.

4N Iuna coſa che di momento foſse, eſeguiua in quel tempo il Senato,

che non ne attendeſſe l'inchinazione di S. A. e ſe qualche Reli

gioſo veder non potè allora la faccia del Principe e foſſe ſtato coſtretto

dºvſcire dal Regno , e trattenerſi per tutto il tempo diſua evita in

paeſi lontani, non appartiene a noi l'inueſtigarne la cagione, mentre in

ciò non vi auendo parte la città di Meſsina, fu ſolamente eſeguito

l' ordine di S.A.S.

c 2 RI
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R I S P O STA A L II, CA PO.

Li freſchi eſsempi (quando è furia di popolo i Meſſineſi co

ſtrinſero pria il Vicerè Duca di Sermoneta nel 1664.ne 19.

di Gennaio è dichiararſi per loro,S vſar della ſua Viceregia auttorità

co Miniſtri per votarà fuor di Meſſina circa l'eſsecutione preteſa d'

inhibirſi l'eſtrattione della ſeta da ogn'altro porto e Città del Regno,

fuorche da quello di Meſſina; e poſcia violétando i Miniſtri ſteſli,có

cómotione di tutte le genti chiamate al ſuono del Campanone, come

per coſa importante alla loro Città, che perciò ſi moſtrarono in atto

horribile,e minaccieuole, portando la prammatica attorno,e neceſſi

tandoli a ſottoſcriuerla, ch'eglino per non firmarla col ſangue, com'

erano minacciati, vollero ſegnar con l'inchioſtro, come il Vicerè fù

erſuaſo da quei Giurati ad eſiger ringratiamenti dal Popolo vaito

ſotto le fineſtre del Palazzo per queltumulto, mentre non era in ſua

mano di oprar come Principe caſtigo, mà di riceuer leggi dalla vio

lenza)dan la deciſione di queſta parte,con i quali ſi vide ſe a Miniſtri

Regij in Meſſina ſi laſcia libero il conſiglio, non che il voto. E ſe

quei Giurati parlano ſempre con la voce del Popolo, e poi lo ſpalleg

giano per violentari loro arbitrij,e la Giuſtitia. Verità in ogni tempo

conoſciuta,quale sépre le operationi de' Meſſineſi han corroborata, e

laſciolla per auuertimento il Vicerè Côte d'Oliuares a ſuoi ſucceſsori

nel gouerno,dando lor il modo da raffrenar le ingiuſte pretenſioni di

quella Città col caſtigo de ſuoi Giurati queſon,dice egli,los que tienen

ſempre la culpa, auunque la hechan al pueblo ſin tenella, valiendoſe del

para pretexto - -

Palermo con candidezza di Spirito rappreſenta nelle congionture,

le ſue ragioni, & eleuandoſi alcun vapore dalla incóſideratione della

plebe, o dal malore di eſtera influenza, reſta incontinenti dileguato

dalle pruoue, e virtù della fua fede,come ſeguì in tempo del S. Mar

cheſe de los Velez. Potendoſi nomare gli errori ſucceſſi alle volte in

Palermo,ſecondo il parere del Biſaccione ne'ſenſi Ciuili,tuoni,ò lam

pi,che ſe bene l'inganno potè renderli ſtrepitoſi, per colpa di alcun

diſcolo,ò per opra,e machina d'eſteri, poco,ò nulla ſogliono durare,e

ſubito la fideltà,e l'affetto del Publico induce caſtigo,pétiméto,e ſere

nità. La doue in Meſſina gli ſconcerti ſono nubi,che mädano pioggia

minuta, penetrano con eſsa ſin nelle viſcere della Terra, e fanno vn

lezzo

º
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lezzo inſuperabile, offendendo giornalmente con vaione generale di

tutti l' vbbidienza, S: il riſpetto douuto a Regi Miniſtri & a coman,

daméti Reali Puoſſi à Mesſineſi dar la medeſima riſpoſta, che appo

Liuio diede à Nabide T. Quintio Capitano Somano , quido quegli

li rinfacciaua il mancamento degli Argiui,& egli non imputaua loro

à delitto ciò che non ſi era fatto con publicoConſiglio,mà per malitia

di pochi; come ſuceſse in Palermo, e che de Teſsali, Focenſi, e Lo

crenſi come ſeguì in Meſſina tante volte, con tutto che ſia ſtato di

tutti l'ecceſso,nulladimeno trà la generalità del perdono reſtò ſepolto,

e ſcordato:At entm cum Philippo Argiuiſenſerunt: Remittimus hoc tibi, ne

noffram vicem iraſcaris Satis compertum habemus,duorum, aut trium in ea

re,non Ciuitatis culpam eſe; tam herclè quam in te,tuoqipreſidio arceſſendo,

accipiendoqin arcem nihil ſit publico conſilio a tum. Theſſalos,e Phocentes,

e Locrenſes conſenſi, omnium ſcimus partium Philippi fuiſe; tamen cum

ceteram liberauimus Graciam , quid tandem cenſes in Argiuis, qui inſon

tes publici Conſiliiſint, facturos 4

Se Meſſina ſenza penſiero di danneggiar altrui operaſse, le ſue

operationi ſarebbero certamente lodeuoli, ma eſsendo prodotte dal

liuore, niuno è, che cercand'ella di diſcolparſi non veda eſser cama

biati li nomi dei viti con quei delle virtù,c'hà Palermo;poiche, non

eſsendo giuſti i deſideri,che oſtentano, deono chiamarſi ingordigie;

non eſsendo con l'opre congionte le ſommiſſioni, appaiono violen

ze,e diſunite dal giuſto, e dall'honeſto le pretenſioni, ſembrano ſcan

dali prodotti dall'emolatione,ch'è vna infermità dell'animo,come di

ce Cicerone nel 4.Tuſc.AEmulatio eſt egritudo, ſi eo quod cicupierit, alius

potiatur, ipſe careat Penna troppo erudita in Caſtigliano, col Chriſol de

Verdades confonde il Gondiſaluo nelle ſue aſsertioni apolegetiche,

tratte dal mal talento,e rintuzza con valore queſti colpi, che nulla of

fendono, ma ſolo ſtancano la mano di chi oſa darli ſenza occaſione,

e ſolo per capriccio, inſegnando con Seneca che, Athleta non cum ira

ſuadet,feriiit ſed cum occaſio.Eccone la pruoua;ne primi bollori del cer

tame à caſo, e ſenza rifleſso ſi ode vna propoſitione degna diriſa, co

mevna finta di ſcherma per voler ferir in vna parte,e dar poſcia in va'

altra. Diceſi,che Meſſina ſi rimette all'arbitrio di S.M.ecco la finta; e

poi nel riferito Atto non ſtudiò,che d'eſcluder il ſuo Realſeruigio, &

auttorità,non che il ben del Regno,due berſagli contro de'quali ven

gono lanciati i penſieri,le parole,i patti,e tutte le operationisgiudican

do con Herodoto,che doue così richiedeſse lºwtile,non foſse,che pru
-- - - - -- - - - - - - - - denza
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denza occultare il vero. Vbi expedit mendacium dicere dicatar. La me

deſima lettura dell'Atto toglie ogni dubio à ciò che diciamo. Anzi

reca ogni marauiglia à chi lo legge , quando in eſso ſi proferiſce per

patto, che la forzoſa Alternatiua ſi doueſse terminare,etiandio, che

ſuccedeſse qualſiuoglia caſo improuiſo,&impéſato,che la richiedeſse

per il ſeruigio di S.M.altroue.E inteſa dunque la fintione nelle paro

le, purche ſi faccia con l'opre danno a Palermo,non ſi curi il Padrone,

nè il Regno; ma noi con Tacito di già penetriamo i peruerſi penſieri

tra' cupi lor naſcondigli : Certiſſimum ſeue cogitationis indicium in ira

to homine eſt ira occultatio. Che conuenne fare è Palermo in quella

congiontura? l' vdienza che non potè hauere da S.A. per gli artifici,

e violenza di Meſſina,li fù neceſſità procurarla dalla giuſtitia di S.M.

che ſi degnò farla conforme lo ſtile del ſuo Auguſtiſſimo petto, ben

accertata, che in Meſſina i ſuoi Giurati non laſciarono diſoccupato

alcuno degli orecchi di S.A. nè ſi poteua trouare, chi con alcuna ri

moſtranza l'haueſse diſgombrato per Palermo.

--- - -

GIVSTIFICATIONE DE' NVMERI

DEL II. CAPO .

4 I L Religioſo graue, non venne eſcluſo dalla faccia del Principe di ſuo

ordine, ma violentato dalle minaccie de Giurati e precettato i loro

iſtanza dal ſuo Superiore con lettera di far l vbbidienza partendoſi

quindi, per non eſporſi alla furia del Popolo Meſsineſe. Nè fù ordine

di S. A d rſcir dal Regno, ma preghiera di Palermo molto tempo

doppo di conferirſi alla Corte per rappreſentarà S.M. le ragioni della

Patria,doue & hehbe quell'audienza ingreſſo,e' eſito che meritaua

no eſpoſte di bocca di benemerito, e fideliſsimo Vaſſallo, e Religioſi
e egli riconobbe con le mercedi Regie la beneficenza di S. M. della

quale era capace,eletto Predicatore nella ſua RealCappella,Conſultore
nella Suprema Inquiſitione, e diuenuto anco per ſeruigi, e merito di

ſauiezza, e integrità, familiare, e Conſigliero di S.A in Barcellona,

e poi inſomma ſtima del Priuato del Rè noſtro Signore. Leggaſi il

Soldato Franceſe di D.Girolamo Negro è fol.81.Stampato in Finale

nel 165o per Gio: Tomaſo Roſsi,che vedrà comprobata queſta Ve

rità con la penna di lui.

REN.
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RENGA D' IDOPILARE CAP. III,

Alermo che ha ſaputo inchiodare i Vicerè, togliendo quaſi loro

l'arbitrio di riſedere in altra parte del Regno, vorrebbe ſotto,

preteſto di maggior ſeruigio di S. M: che la Reſidenza della R.G.C.

ſi rimetteſse al volere di quella. Ma dall'altra parte Meſſina moſtran

do apertamente, che la felicità, e buon gouerno della Sicilia conſiſte

nel viuificare tanto la parte Occidentale, quanto l'Orićtale dell'Iſola

con la Reſidenza de'Tribunali, chiede l'alternatiua, che già ottenne

in vim priuilegi,o ex cauſa oneroſa. Ed in queſto trattato procedono i

Meſſineſi da vmiliſſimi vaſsalli di S.M. e ſe mettono maggior chia

rezza ne'patti, non è per altro, che per iſchifare le calunnie, che alcu

ni Miniſtri ſono ſtati ſoliti di fare, dando iniquiſſime interpretazioni

alle parole per altro chiare, come la luce del Sole. Ne in ciò ſi di

manda nouità alcuna, ma che ſi torni all'antica maniera di gouernar

la Sicilia. I Sereniſſimi Re dimorando anticamente di ſtanza nel Re

gno,riſedeuano alternamente, or in Meſsina,ed or in Palermo. il pa

lazzo Reale, ch'è il più bello di Sicilia , così per l'eccelleza dei fiso,

come per la grandezza, e ſontuoſità delle fabbriche,rende verace teſti

monianza di quanto diciamo. I Sign.Vicerè,quaſi tutti,hao pigliato

il poſseſso del loro gouerno in Meſsina, e qui trattenutoſi olona

parte del tempo,che ſono ſtati nel Regno.Il Duca di Oſsaaa l'antico

per cinque anni continui dimorò la ſtate in Meſsina, e ſolamente lº

inuerno in Palermo. Non ſi erano ancora i Palermitani tanto inua

ghiti della loro patria, sì che molti di eſſi con la Regia Gran Corte

aſsai volentieri non veniſsero a Meſsina. Da poco tempo in quà s

intenti più a propri comodi,che al ſeruigio del Padrone, né voglio

no partirſi di caſa. Veggono il deterioramento delle più illuſtri Città

del Regno, ed in particolare di Catania, e di Siracuſa, che meritano

anch'eſse la vicinità almeno, ſe non la preſenza de Signori Reggito,

ri,ne curano del diſseruigio di S.M.Nel fine di queſtoCapo promet

te il Memorialiſta di prouare, che il Re puònegare la conferma dellº

Atto ſtipulato da S.A.ed oltrechè può, dee in ogni maniera negarla,

E noi al contrario dimoſtreremo, che vn Re dii" CC»

m'è il Signor D. Filippo IV. che Dioguardi, non può negarla, anzi

potendo, per ſua benignità non dec. - - -

-
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RISPOSTA AL III. CAP O.

Enza fondamento dice Idoplare, che da Palermo vien toſto lar

bitrio a SS.Vicerè per la Reſidenza perche tutte le di lui difeſe,

e rimoſtranze né ſono che per reſtar loro di farla douunque nel Re

gno vedranno il ſeruigio di S.M.S: il beneficio vniuerſale. E quando

ſi richiedeſsero nuoue dichiarationi di queſto penſiero, che pur reſta

auttenticato da Donatini,e ſeruigi: Palermo né ſarebbe lento à farle.

All'incótro Meſſina col preteſto della parte Orićtale vuol l' Alterna

tiua forzoſa,cheche ſuccede al ſeruigio Reale, e del Regno. L'accenata

gratia nel Real reſcritto eſsaminandoſi appreſso,ſi vedrà chiaramente

ottenuta per inganno. La cauſa oneroſa per leſione più enorme dell'

enormiſſima contro l'haſenda, e diritto delle Regalie di S. M. e per

ra mercadantia quel patteggiamento, che eſclude fuor de'due cen

nati,tutti i caſi,che richiedeſsero altroue la Corte, ancorche improui
ſi,& impenſati. 2 o e

Diceſ, che queſt'Alternatiua mantéga l'antica maniera del gouer

no,e per reprimer queſta propoſitione eſsaminaremo ne ſeguéti Ca

pi i tempi,i gouerni,8 i Principi,che vi han regnato.Che i Sereniſſi

mi Aragoneſi così la continuauano,mentre nel Regno manteneuano

la loro ſtanza,ma le hiſtorie, e gli atti deloro gouerni la dichiarano

er ordinaria, in Palermo, e ſolo interpolata in Meſſina, è altroue

dell'Iſola ſecondo il dettame della neceſſità, e del gouerno.Non vi è

dubio,che per le Città Cartagineſi era Palermo il Capo, e Sede del

gouerno al ſenſo di Polibio. l. 1. hiſt. Romani Claſse Nauium trecen

tarum Panormum in Sicilia appellunt,eamq;Vrbem ceterarum Caput in di

tione Carthaginºſium obſidere aggrediuntur. Tal fù parimente al tempo

de Vandali,e lo aſseriſce Rodorico Ximenez in hiſt. Vandal.cap. 14.

& il Baronio nell'anno 439.n. 19. Genſericus Africa conculcata in Sici

liam naugauit, vteam pari exterminio laceraret,9 direptionibus iam per

attis obſedit Panormum eius Inſale Regiam Ciutatem.Nonin altra ſtima

fù appreſso dei Saraceni,ſecondo il Fazello,8 il Pirri ſcriuono,Panor

mus eo quod delicis affluatà Sarracenis in Regiameſi deletta. Nella me

deſima prerogatiua fù mantenuta daglorioſi.Normáni, e lo dice con

gli altri Auttori il Fazello dec, 1.l.8. Rogerius ſuam in ea Vrbe, atqifu

turorum Regum Sedem conſtituit,edixitgive Sicilie Reges Panormi,º non

alibi mare Chrinianorum Regio Diademate inueftirentur: fecero le ſteſse

lº

dichia
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dichiarationi i due Guglielmi,i Sueui,& i Sereniſſimi Aragoneſi à ſe.

gno, per laſciar vm tedioſo catalogo di tutti, che nel tempo del Rè

Martino, ſupplicandolo Meſſina di andar colà con la Corte per i ro

mori di Guerra,che apparecchiaua il Rè di Napoli, le loro iſtanze né

meritarono altro decreto,che denegatur Reſponſioni locus: come ſi vede

ne regiſtri della Cancellaria Reale nell'anno 14o6.à fol. 137.e 161.

I Sereniſſimi Auſtriaci che al preſente felicemente gouernano,tenne

ro ſempre queſta Città per Regia, Prima Sede,e Corona del Rè,e co

sì l'Inuitta Maeſtà dell'Imperador Carlo V. lo diſse in vina lettera del

1526. Cum Panormitana Eccleſia ſit Regalis, Prima Sedes, cº Corona

Regis, in qua ſunt multa Sepulchra Regum, e Imperatorum cum Vxo

ribus eorum. - / -

Il Sapientiſſimo Filippo II.non hebbe altro ſentimento, quando

ſcriſse al Vicerè Duca di Medina ne 2. di Gennaro 1577. Porſer la

Ciudad de Palermo la mas principal del Reyno. L'imitò la Maeſtà di Fi

lippo llI. e non è la Maeſtà Regnante di Filippo IV. Noſtro Sign. di

contrario parere, mentre in tutte le occaſioni, nelle quali è occorſo

nomar queſte due Città, a Palermo diede la precedenza,e tutte le Pa

tenti Reali, che ſi ſpediſcono nella Corte per queſto Regno compro

bano queſta Verità. Dunque l'antica, e moderna forma del gouerno

ſi è di farſi la Reſidenza de Principi, e Vicerè in Palermo, e ſe alle

volte eglino viſitarono Meſſina, 8 altre Città , fù ſolo richiamo

della neceſſità. -

Il Palazzo in Meſſina è fabrica nuoua,e ſe finito non ſarebbe vol

gare; in ogni snodo è imprudenza vguagliarlo con quel di Palermo

per tutti riguardi, che rendono coſpicuo, e magnifico vn edificio. Il

che auuerandoſi con vna ſemplice occhiata non hà d'huopo di mag

gior proua per verificarlo. Crediamo,che alcuni de'SS. Vicerè habbia

no preſa la poſseſſione in Meſſina,mà ciò ſeguì,ò per non concorrer

nel medeſimo luogo il nuouo Vicerè, doue ſi trouaua il Vecchio, ò

per altri biſogni del gouerno, e bollori publici,e priuati,che richiede

uano pronti gli effetti, e rigori della giuſtitia; e che niuno habbia in

quella Città compita l'Alternatiua, è vna aſsertione,che non hà biſo

gno di proua,baſtando ſol la verità del fatto per atteſtarla, e per appa

leſar, che i Vicerè in Meſſina non ſtauano con animo di far reſidéza,

mà perſuaſi dal biſogno di appreſtari rimedi alle violéze. Il Vecchio

Duca di Oſsuna viandaua così ſpeſso, quanto per poco tempo, come

la prima volta, non volle colà portato dal temporale, dimorarui, che

- - - - ſolo
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ſolo trè giorni, partendoſi, non quietato ancora il mare, per terra con

molto diſagio,giudicando,che doueua prendere legitimamente in Pa

lermo, il poſseſso, ma nell' vltima da trattamenti fu perſuaſo a non

tornarui più mai,anzi diede eſsenpio à Succeſsori di andarui di raro,

e quando il biſogno del gouerno non ſoffriſse altrimente:e così l'oſ

ſernò il Conte di Caſtro, che quando vi andò,ſteua ſempre con veſti

te di campagna addoſso, e con ſtiuali, e ſpronia i piedi, per non ſe

gnalar reſidenza in Meſſina. Ne ancora Palermo ſi è d'altro ſenſo,ſe

non che ogn'altro Vicerè colà,ò altroue andaſse,doue foſse chiamato

dal ſeruigio di S.M.ldoplare poi moſtrando carità per Catania, e Si

racuſa poco ſi fa vedere informato de'diſegni di quelle Città; perche

elleno non ſolo non vengono a patire nelle loro conuenienze, ſtando

in Palermo la Corte, ma pure concorrendo nefini del maggior ſerui

gio di S.M. e beneficio del Regno, acciò riſiedeſse doue dall' vno, e

dall'altro foſse chiamata, preſtarono non ſolo i loro conſenſi, ma

contribuirono al Donatiuo de 35oV. ſcudi fatte dal Regno nel Par

lamento del 1634 e 35. Et hora vltimamente quella con ſue lettere

eſprime il ſuo contento per il ritorno di S.E. con la Corte, e s'impe

gna ad ogni opera per mantenerſi queſta prerogatiua à Palermo. E
l'altra con priuate congratulationi dice che ſi eſporrebbe ad ogni Vf.

ficio per non far hauere tali vertigini alla Reſidenza.

Si doueua Meſſina ricordar della chiarezza d'vna Città Sorella, e

degna, com'è Catania, allor che procurò di ſpogliarla dello Studio

Generale. Si doueua ricordare di lei, quando le venne capriccio d'in

trodurla Cancellaria chimerizzando tutti li patti per iſtabilirla ſolo, e

perpetuamente dentro le ſue mura, ſenza dar adito,che ſi poteſse traſ

ferirà Catania, è altroue di quella Prouincia per qualſiuoglia cauſa

vigentiſſima, etiandio che foſse in vim legis generalis, o pro bono pu

blico, non doueua tanto appaſſionarſi di ſe medeſima, che nella diſtri

butione degli Vffici, riſeruaſse quelli del Gran Cancelliere perpetua

mente per i Meſſineſi, e così pure quelli de'Preſidenti della R.G.C.e

del Real Patrimonio, degli Auuocati Fiſcali de medeſimi Tribonali,

e ſol per limoſina darle vn luogo di Giudice nella R. G. C. e nel Pa

trimonio,e doppo la prima volta eſcluderla dalla Preſidentia,e Giudi

cato del Conciſtoro, e ſempre dalla Diputatione del Regno; facendo

peggior trattamento a Siracuſa,e ſtimando tutte l'altre di quella Pro

uincia come Schiaue de loro capricci,e quelch'è peggio preteſero an

cora abdicar da S.M.la facoltà di poter ordinari contrario, con patti

- -- - - di
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di ſtraordinario ſcandalo, anzi che lo ſtabilito paſsaſse à forza di Pri,

uilegio, accioche in ogni caſo teneſsero le Chiaui dell'oſseruanza à

proprio compiacimento, 8 in quella Città è maggior prudenza, che

non è in Meſſina fintione, poiche ſan ottimamente con Cicerone,che

nulla ſunt occultiores inſidie, quam ea qua latent ſimulatione offici,aut ali

quo neceſsitudinis nomine, e Catania ſopra l'altre côſeruerà bene l'ama

rezza di eſser ſtata ſpogliata da Meſſina delle ſue prerogatiue, ricor

dandoſi con Senofonte,non ita moleſtum eſt bona non habuſie,quam eum

qui bona habuerit, js priuari eſt acerbum. Hor ecco la concluſione, Pa

lermo dice,che il Rè Noſtro Sign. può niegar la Confirma dell'Atto,

e potendo,dee negarla. E Meſſina che non può niegarla,e non dee,

potendo.Veggiamo le ragioni:Palermo intende, che può niegarla per

giuſtitia,e potendo,dee per proueder al ſuo Real ſeruigio,& al gouer

no Vniuerſale del Regno, con tutto che haueſse differente guſto, per

la regola di Stato recata da Tacito; Sicut Principi non quodlibet licet,ita

nec Populo quod licet, expedit. E meſſina, che non può niegarla, ſe vuol

compiacerle,e potendo non dee per ſua benignità, ma ordinar al go

uernante con Plutarco: Oportuit te facere,nò à meſciſcitari, an opus eſſet

fatto. Mà noi aggiuſtando i termini diciamo,che può niegarla,perche

non può intender vn Monarca così giuſto,e piovna ingiuſtitia, e po

tendo dee, perche à pregiuditio d'altri vn Rè Cattolico non vuole

vſar benignità, e per compiacervna ſola Città nel ſuo capriccio, af

figer tutte l'altre del Regno ne'diritti, che godono,e ne quali tengo

IlO poſseſso,eſclamando con Tappia dec.8.nu.26. tutti i Giuſperiti :

Priuilegium ſemper intelligitur conceſſum abſque preiudicio tertif: e quan

to è più retrattabile, quando inſieme col terzo, ſi viene à dáneggiarla

Maeſtà, e ſeruigio del Principe? L'eſito comprouò le ragioni di Pa

lermo, e dichiarò deboli le rimoſtranze di Meſſina. E così appreſso

vn Rè ſauio, e prudente, aſſiſtito da vn Conſiglio, in cui quanti Reg

genti, tanti Salamoni ſembrano, nulla giouano le girandole, e poco

ſuffragano gli accennati artifici),e congionture preſe appoſtatamente

per i capegli per oſcurar il Vero, 8 ad ogni coſto della Giuſtitia, del

ſeruigio Reale,e del Regno portarauantile proprie pretendenze.
- : i r i

RENGA D IDOPLARE CAP. iv.

- Ritorcere le cauillazioni ſudette ſi riſponde da parte di Meſi

ſina,che il donatiuo,ch'ella fece a S.M in ſomma di 6oo mila

- - - - - D 2 ſcudi
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ſtudi de noſtri(che per la diuerſità di ragionarſi le monete in Iſpagna

ſi diſsero 5oo.mila) principalmente fu per la Reſidenza del Tribuna

li,e così giurò il Rè,e così più volte ſcriſse a Vicerè,che oſsergaſsero.

E tutte l'altre grazie, che nel priuilegio ſi veggono aggiunte, ſono ac

ceſsorie alla principale della Reſidenza,ne vagliano quei, che per di

ſturbare la giuſtizia dl Meſſina bugiardamente antepongono i Com

trarij. Onde mancando l'oſseruanza di quella, non mai ſi potrà (per

parlare col linguaggio loro) dire,che il donatiuo fu di vantaggio Pa

gato. In quanto all'abolizione delle due gabelle,che con violenza im

poſto auea D.GarſiaVicerè,fu per atto di giuſtitia,ne per conſeguirla

Meſſina donardouea coſa alcuna a S.M. ne meno quel, che ſi eſigge

nell'eſtrazione della ſeta,è peſo de Regnicoli,che la vendono,ma ſo.

lamente de'mercanti foreſtieri, che la comprano,e portan fuori.Sì che

quanto ſcriſse a S. M. intorno a queſto particolare il Duca d'Alba,

apertamente moſtra, quale ſtata foſse in quel tempo la ſua paſſione

verſo Palermo. Ed al preſente non ha chieſto Meſſina ampliazione

del ſuo priuilegio,ma ſolamente l'oſseruanza inuiolabile di eſso, con

parole alquanto più eſpreſſiue, per iſchifare i ſoliti cauilli. Il che ſi

raccoglie principalmente da molti capi. Prima, perchè l'Atto ſtipulato

da S.A.ſi rigira ſopra la Reſidéza de'Tribunali in Meſſina per diciot

to meſi di ogni triènio,ed il punto principale del priuilegio di Filip

poiI. contiene parimente l'iſteſsa Reſidenza di diciotto meſi di ogni

triennio. Secondo perche quelle parole,che al ſentire del Supplicante

tolgono al predetto priuilegio la condizione intrinſeca,ed eſsenziale,

l'iſteſse dimoſtrano,che l'Atto, ed il priuilegio ſiano la medeſima co

ſa,métre replicano ciò,che S.M.vuole,che s'intenda per ſuo ſeruigio,

e beneficio pubblico del Regno. Terzo, perchè in vn capitolo dell'

iſteſso Atto ſi preſerua la città di Meſſina eſpreſsamente,che non in

tende per queſta nuoua conuenzione di far pregiudicio in coſa alcuna

al ſuo priuilegio della Reſidenza,ma che tutto quello,che di nuouo ſi

aggiunge,debba valere per iſtabilirlo, e corroborarlo maggiormente.

Con malignità poi ſi dice dall'Auuerſario che Meſsina,purche non ſi

manchi alle ſue pretenſioni,laſcirebbe andare in malora il Regno, e

perderſi la Corona. Le ſue azioni,troncando le radici alle maldiceze,

già paleſarono, ch'ella fu primaria cagione di ſottrarſi la Sicilia dall'

indegno giogo de Saraceni,e di ripigliarſi la Santa Fede,ch'ella difeſe

il Regno, perche non cadeſse di nuouo in ſeruitù di Carlo d'Angiò,

ch'ell'abbracciò,e rincorò i Moncadi,ed i Pignatelli,rimettendo nelle

- - per

-
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perſone loro l'autorità Viceregia, e ch'ella vltimamente operò con

finezza in ſeruigio del Re,ed in beneficio del Regno, che ne reſterà

meritamente il ricordo ne'ſecoli venturi. Così parimente, venedo da

quìinnizi l'occaſione,ella ſimile a ſe ſteſsa aſsai volétieri a pro della

Real Maeſtà,e per difeſa del Regno, ſpenderebbe di nuouo l'auere, e

prodigamente ſpargerebbe il ſangue. Del ſeruigio in oltre,che viene

a riſultare al Re,e del beneficio del Regno, mettendoſi in eſecuzione

il priuilegio di Meſſina, per non ingarbugliare i punti, che debbono

ad vno ad vno eſser diſcuſſi, ſi ragionerà di qui a poco. Ne la repu

gnanza fin ora de' Vicerè contro l'intentione del Padrone deriua al

tronde,che dagli artifici degli emuli,de quali fauelleremo pariméte

appreſso. Che poi il Sereniſſimo Signor D. Giouanni in negozio di

tanta importanza s'abbia riportato al conſentimento di S. M. deeſi

lodare la rara prudenza di lui , commendata ſopratutto da gli ſteſſi

Meſſineſi, che le grazie non d'altro fonte,che dalla Regia benignità

auidamente bramano.Niuno dunque di ſpaſſionato intendiméto rac

coglierà dalle coſe predette,che S.M. laſciarà di confermar la ſtipula

tione dell'Atto,che altro non è,ſe non l'antico priuilegio di Meſſina.

RIPROVA DE' NVMERI DEL IV. CAPO.

5 T L parere del conte d'Alba fu contradetto con ragioni e con molta ſin

cerità di animo dal Conte di Miranda, e dagli altri Reggenti, in

quelle parole che riferiſce Biaggio Gundſaluo nelle Ragioni Apologe.

tiche verſo il fine,che ſono queſte. -

Que no,embargante las razones dichas por dichos Regentes, coſide

rando que haſta a ora las ordenes dadas no han tenido execu

cion alguna,y que da bako de largos pretextos,yachaques han

dexado de yrà hazer la reſidencia en Mecina,que neceſſita del.

la y que conuiene al ſeruicio de V.M.que ſea fluoricida, y no

ſolo coſeruada,mas tambien aumentada, para que permanezca

con mucha fuerza, y valor para reſiſtiren qualquier tiempo a

los enemigos por ſerella la lauede a quel Reyno, y por dòde

puede venir el mayor dafo, y que a las coſas que en contrario

ſe aſſignan, a todas puede el Virrey, adonde quiera, que ſe

hallare, y con preſteza remediarlas;y aſſi que ſe le embie or

den expreſsa, y con reſolucion, ſin clauſula alguna, para que

en todo caſo haga la reſidencia prometida con ſu Corte, ſin
Otra
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otra replica y couſulta, por que de otra ſuerte ſi ſe rimitieſse è

la voluntad del Virrey por la comodidad, y guſto,que reciben
el, y ſus Miniſtros, que todos tienen ſus caſas aſsentadas en

Palermo, nunca trataran de cumplirlo, niharan la reſidencia

en Meſsina. - -

6 La copia dell'Atto non fu da Palermitani mandata co la copia del primi

legio,che ha Meſsina ſopra la Reſidenza de'Tribunali, per non vederſi

a prima, quanto ſiano vniformi, e corriſpondenti. -

R I S P O STA A L IV. CAP O.

On riſponde à propoſito ſopra le ragioni apportate dal me

morialiſta in proua, che l'Atto ſia vna nuoua domanda non

confirma del Vecchio Priuilegio; anzi con chiamarle cauillationi,

quaſi le sfugge, formando nulladimeno nuoue propoſitioni,come ſe

non gli importaſse dar riſpoſta alle cennate ragioni, ma che la eſſi

geſse nelle baie ch'antepone.Dice dunque,che il Donatiuo di 6ooV

ſcudi,che fece Meſſina a S.M. nel 159 1. è ſtato principalmente per

l'Alternatiua della Corte co i Tribunali, e l'altre gratie furono acceſº

ſorie.Hor qui ci vien in taglio di couincerMeſſina nell'wſo dell'arte,

che adoprò, eſcuoprir vn poco la piaga; e perche coperta di bruſtole

non poteſse apparir qualella ſi è, e neceſsario ridurla in carne nel sé

plice ſtato,come il ſucceſso la reſe nella ferita. Gouernando il Regno

il Duca di Medina Celi,e poſcia D.Garſia di Toledo nel Parlaméto

Generale del 1562. Per le graui & vrgétiſſime neceſsità del Regno

e per l'imminéteinuaſione dell'armata del Turco,che poi attaccò con

pericoloſiſsimo aſsedio l'Iſola di Malta, furono impoſte due gabelle

per tutto il Regno, vna di tarì vno per onza ſopra le merci, e peli, e

l'altra di tarì vno per libra di ſeta,che ſi foſse eſtratta dal Regno;e dal

Vicerè ſi diede ordine di eſsigerſi dal Secreto in Meſſina;coſa che co

citò al ſolito le ſue furie, e ſubito ripreſse l'ordine col pronto Con

trapriuilegio,che allegò, e che i ſuoi Giudici della Corte Stradicotia

le dichiararono a preteſto della loro preteſa eſsentione di tutte le ga

belle: mandato però l'elogio à S. M. venne riconoſciute le ragioni

del fiſco,e traſcorſi i meſi quattro doppo la dichiaratione,ordineRea

le di douerſi eſsigere in Meſsina le due gabelle. Mà di nuouo fù alle

gato,e dichiarato per Contrapriuilegio,e nulladimeno per tréta, e più

anni furono le due gabelle eſsatte sépre; ſino che nel 159 1. offeredo

- à S.M.

º

º
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à S.M.li 5ooVſcudi impetrarono il Priuilegio, in rigore del quale.

Prima furono eſtinte le due gabelle, che importauano 64V ſcudi,

l'anno. - - -

Secódo per poter pagare il donatiuo di detti 5ooVipagabili in Spa

gna,le conceſse la facoltà d'imporre vna gabella di grana 25 per ogni

libra di ſeta che ſi eſtraeſse dal porto di Meſſina, e ſi doueſse pagare

dagli eſtrattori (il che era di mera,e priuatiua regalia di S.M.) e ſopra

gl'introiti della detta gabella ſi doueano far le ſoggiugationi per il

cennato sborſo. -

Terzo le diede anco facoltà di poter imporre altra gabella di pic

cioli, ſeu denari quattro per ogni quartuccio di vino, acciò con il ri

tratto di eſsa, e con gli auanzi di quella dell'eſtrattione ſi doueſse an

nualmente eſtinguere il capitale delle ſoggiugationi ſudette, e con

probibitione eſpreſsa di non poterſi impiegare in altri vſi, per qualſi

-

uoglia cauſa. - a , º

Quarto che duranti le ſoggiugationi, e non eſsendo eſtinto del

tutto il capitale di eſse, S.M. non poteſse eſtinguere le dette gabelle,

& eſsédo il capitale ſudetto eſtinto,la gabella dell'eſtrattione ceſsaſse,

e ſi ſentiſse eſtinta per la città di Meſſina,

Quinto che durante la gabella riferita non ſi poteſse per S. M. leua

re l'eſtrattione dal Porto di Meſſina , è trasferir in altro porto del

Regno. -

Seſto che per queſto tempo non ſi poteſse eſtrahere ſeta, da Ter

mine,e Siracuſa incluſiuè, e per ambedue le parti ſino a Meſſina, ſal

uo che priuatiuamente del ſuo ſolo porto. -

Tal è la coceſſione che S.M.fece à Meſsina dell'eſtrattione;mà per

pagare il donatiuo invece delle due gabelle abolite. Si che le tolſe

queſte,ſue e le diede quella,ch'anco era ſua, e pure ogni Meſſineſe,e

qualſiuoglia Scrittore per eſsi ha tanto poca erubeſcenza, che afferma

di hauer hauuta la Reſidenza della Corte alternatiuamente, in vim ,

contrastus,s ex cauſa oneroſa: con tutto che la cauſa del Contratto ſia

ſtata la ſola abolitione in ſuo vtile, e la conceſsione dell' eſtrattione

in danno di tutto il Regno,e di pura Regalia,ch'era propria di S. M.

Onde per modo di gratie, come appare per le Capitolationi,ſeu

domande fatte da Meſsineſi appuntate col Sig. Conte d'Alba Vicerè,

ſono l'altre conceſsioni contenute nel Priuilegio, e tali l' eſprime S.

M. con le parole (concedimus etiam,damus, e libenter elargimur) e con

altre ( volumus ad maioris grati e cumulum) e ſimili a

- Pri
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Prima che Meſſina foſse franca, 8 e ſsente di qualſiuoglia impoſi

tione fatta è da farſi ſotto qualfiuoglia nome di gabella, colletta, ò

Donatiuo,e particolarmente per li Generali Parlamenti del Regno -

Secondo che li Priuilegi circa la ſudetta eſecutione le ſiano confir

mati,o quatenus opus esi, di nuouo conceſſi, e in ſpecie (ſono parole

del Priuilegio ) che le concluſioni de Parlamenti generali di detto

Regno né poſsano pregiudicare all'eſsentioni,Immunità, e franchez

ze di eſsa Città,tanto eſsa chiamata, quanto non chiamata, nè meno

in contumacia, non oſtante che le concluſioni ſi faceſsero di ſeruigi,

gabelle impoſitioni,collette, e Donatiui tanto generali, quanto parti

colari,tanto volontarij,quanto neceſsarij, e che per l'auuenire in infi

mito in alcun tempo non poſsa S.M. e ſuoi ſucceſsori mettere, nè im

porre in detta Città gabelle, collette, è Donatiui per qualſiuoglia

cauſa,ò neceſſità ancorche vegentiſſima della Maeſtà Sua, e ſuoi ſuc

ceſsori, ne tampoco per colletta di eſso Regno, con tutto che ſia pcr

qualſiuoglia cauſa delli quattro caſi ne Capitoli, e Coſtitutioni del

Regno riſeruati. i

Ecco che per 5ooV.ſcudi Meſſina pretende ridurre la ſua ſogget

tione,e Vaſsallagio douuto à S.M.in libertà totale di non riconoſcer

la più per Padrone per l'autienire per qualſiuoglia cauſa, etiam tanto

neceſsaria, che ſi perdeſse la Regia Corona, il Regno, è la medeſi

ma Città. -

Terzo che li Giudici Stradicotiali di eſsa Città proferendo la ſen

tenza di alcun ordine, reſcritto, lettera, prouiſione, o qualſiuoglia

altra coſa,contro priuilegio(nó obſtante il priuilegio del Sereniſſimo

l'è Alfonſo dell'anno 1432 conceſsele,che tégano facoltà di dichia

rar contrapriuilegi, ma con obligo di rimettertrà vn meſe la coſulta

à S.M & aſpettare altri meſi quattro per ottenerla riſpoſta, 8 claſso

queſto termine non ottenuta la riſpoſta, ſi eſseguiſcano li reſcritti, e

lettere dichiarate contro priuilegi) reſtino obligati all'oſseruanza del

detto priuilegio del Rè Alfonſo con obligo di conſultare,con mode

ratione che nelle cauſe di cotrapriuilegio quante volte ſarà dichiarato

di eſser tale alcuno de'reſcritti,lettere, prouiſioni, è qualſiuoglia altra

coſa ſia obligata eſsa Città, è quella perſona, è fauor della quale ſarà

ſtata fatta la dichiaratione,introdurre e rimettere a S.M e ſuo Supre

mo Conſiglio d'Italia l'elogio , ò proceſso deciſo per la Corte Stra

dicotiale inſieme con la conſulta de' Giudici,c'han dichiarato il con

traPriuilegio,e portar fede al Sign.Vicerè della presetatione del detto

- pro
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proceſsofrà termine di meſi otto da contarſi dal giorno della dichia.

ratione del contrapriuilegio deciſo da medeſimi Giudici. E quando

doppo verrà riſpoſta di S.M. per la quale ſi confermerà,reuocherà, è

riformerà l'interlocutoria di detti Giudici, s'habbia da ſtare alla ſua

detta riſpoſta, è inuiolabilmente eſseguire, & oſseruare; e quando

non viene, ſi debba oſseruare la ſentenza, è interlocutoria di detti

Giudici, e quello che per eſsi ſarà fatto, &eſseguito, e ridotto inpri

fiini tanto auſiti come doppola introduttione dell'Elogio à S.Mi.Et

in caſo,che frà il termine ſudetto di otto meſi non ſarà preſentato il

detto Elogio,ò proceſso a S.M.& cſsibita al S.Vicerè la fede di que

ſta preſentatione,allhora ſi debba eſseguire quella tale liceza, ordine

reſcritto,ò altra coſa,che fù da medeſimi Giudici dichiarata citra pri

uilegio. Quale gratia domádata dalla Città nelle petitioni inſerte nel

priuilegio fù conceſsa da Sua Maeſtà in queſto modo. Videlicet quod

tauſa,vel cauſe in qua, vel quibus declarabitur per diſtos Iudices Stra

ticotiales, quod Reſcriptum,ordinem litteras, ſiuè aliudquodeunque falſe,

veleſſe contra Regia Priuilegia, o Iura pſius Ciuitatis vel partium,

vbi ob rationem aliquam ad noſtrum,noſtriq; Regi Patrimoni commodum

ſpetans tangatur, ipſa Ciuitas, vel perſona cuius interſt teneatur mit

tere infra terminum anni vnius numerandi è die late Interlocutorie per

memoratos Iudices eulogium, gº Conſultationem ad nos, noſtrumque hoc

Supremum Italia Conſilium Verum vbitractabttur interpartes cum par

tibus abſque eo quod Regij Fiſci interſitvtſuprastano partes ſuccumbentes,

e qui contraria reportauerunt curent introducere,es conſultare provtſoli

tum eſt in omnibus Tribunalibus, se non ipſa Ciuitas.

Quarto le conceſse S.M.li due Vfficij di Capitani delle furie Me

ridionale,e Settentrionale. C . . . . . . .

- Quinto l'officio di Portulano di eſsa Città º - . . .s.

Seſto lo ſtudio publico, nel quale ſi poteſsero leggere publica

mente tutte le ſcienze con dar il grado di Dottore. Con permiſſio

ne, che per ſoſtento di detto ſtudio, ſi poteſse mettere vnagabel

la di tarì vno per ſalma di frumento, e farina, che entraſse in detta

Città. º A. s sº a

º Settimo in quanto alla Reſidenza de SS. Vicerè con i Tribunali

ſi è appuntato di douerſi fare in Meſſina per annovno e mezzo

continuo deſoliti triennijdegouernl, e l'altro vino, e mezzo doue

loro foſse paruto. Con dichiaratione che ſe trà il detto tempo della

“Reſidenza in Meſſina compirà al ſeruigio di Sua Maeſtà, è vero
« è E parrà
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parrà altrimente per ſeruigio Regio, è per beneficio del Regno di

partirſi da quella Città, ſi poſsa fare, purche il detto tempo che man

cherà, ſi ricompenſi per l'auuenire, e così ſucceſſiuamente ſi habbia

da oſseruare. - -

Si caua dunque dalla ſoſtanza di queſto contenuto del priuilegio,

che il donatiuo ſi fece principalmente per l'abolitione delle due ga

belle,mà per farſi il donatiuo,S.M.le diede la ſua Regalia dell'eſtrat

tione che vien pagata da Regnicoli,eccone l'atteſtato del Sig. Duca

d Oſsuna convn ſuo viglietto fatto allhora al Tribunale del Real

Patrimonio. -

Hauiendo viſto que en elſeruicio, que la Ciudad de Meſsina hizo è

-

A e

- . .
-

-

- i

S. M. (queſanta gloria haya) Felipe II. deſeyſcientos mil eſcudos

porreſcatar dos gauelas, que el Parlamento deſte Reyno le ha impue

ſto cºſiderando quan engahado fue Su Mageſtad pues por los dichos

ſeys cientos mil oſcudos le dio vna gauela de ve)ntecinco granos

porcada libra deſeda la qual dicha gauela bien adminiſtrada vale

cinquenta, y quattro mil eſcudos, esta gauela ſubjuraronſobre ella

quarenta mil para pagar losſeyſcientos mil eſcudos, y quedarſe

con los catorze, es de conſiderar que à Meſsina no le tocarian de la

eſtracion de la ſeda quatrociétas balas, y toda la reſta è cumplimiero

de dos mil5 ducientas es de foraſteros, y no de la dicha Ciudad de

Meſsina,de forma que reciuto S.M.vn tan notable engaho,como fue

acetar clſeruicio por de Meſsina, ſiendo del tercio, pues Meſsina no

dioſino diez yſeys mil ducados que vendrà è montar lo que eſtraen,

5 para eſtorectue los catorze mil, con queſe queda de manera, que

ſolo pone dos milò por mejor devir nada pues eſta gauela de eſtracion

toca à S.M ponella por el Real Dominio que tiene enſus puertos;vl

tra de eſte egaho reciue S.Motro mayor que fue darlesvn priuilegio,

y concedelles otras muchas gracias con tanta desreputacion de Su Co

rona que eſtoy mirando quanto dinero, y negociacion deuio de coſtar

maldad tomo eſta,pues no es menor,que ofrecerſe S.M.à que no porna

ninguna gauela en coſa alguna,ni en la eſtracion de la ſeda, n muda

-

r .
- - - -

- - - -
- -

rà la eſtracion de eſte puerto,coſa que no dize menos, quepriuarſe del

Regio Dominio, conſiderando todo eſtoy que la Ciudad de Meſsina

en rvma ocaſion tam apretada, como la que oyſe balla S.M. de que

rer pagarſus ſubjugacionesy cargas, a lo qual ha accudido el Reyno

con tanta pratitud, yfidelidad ſiruiendole con trecientos mileſcudos,

- v
- - - - -

-

-

- - - - -

hà querido capitular con migo ciertos conciertos, y acuerdostan inyu
- a fios,
-

-

-
-
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ſtos, ſy de mala conſequencia C07770 el paſado, mehaparecido ſhechar,

en nombre de S.M. (che Diosguarde)ſobre la eſtracion de la ſeda

otros veyntecincogranos por libra,paes S.M. (quepios haya)no pudo

defraudar àſ hijo del Regio Dominio mi aunſe ſi è ſì proprio, eſpe

cialmente constando del contrato de losſeyſiento milducados que la

gauela,que hechò el Parlamento, aunque fue declarada contra priui

legio de los Iuezes de la Corte E fraticocial y acudieron è Eſpaña,

S.M mando quedaſſe en piè como quedò por muchos años, y piſando

5o que Meſsina acudiera a lo que deuta no conſentì,que en este Par

lamento, ſe le hecheſie ninguna, ſiendo opinion de todos los hombres.

doctos, que en caſo tan apretado, y de tanta vtilidad del Reynoſe

podia hazer. v. m. ordenarà, que en el Tribunal del Patrimonio ſe

rvean eſtos dos puntos de eſta gauela hechada, y la que pretendo he

char, oyendo a la Ciudad, y deſpues ſe me refera elparecer del Pa

tri 7/70/210» - , - - - ,

Tambien me ha parecido, que la Ciudad no tiene confirmacion parti.

cular de Su Mageſtad de eſte priuilegio ſiendo neceſsaria pues à vn

ue la tendra de ſus priulegios eſta confirmacion generalſe entiende

no incluyendoſe los que ſon contra Su Real Corona y Dominio.Guar

de Dios à V. Merzed. En Palacio è 24 de Iulio 1612.

-

EL DvoyE.

E pure il Signor Duca d'Oſsuna non poſe in conto il valore del

le gratie ſudette, perche vide che non erano ſoſſiſtenti in pregiudi

cio di Sua Maeſtà, e del Regno,hor che hauerebbe detto, ſe haueſse

aggiunto il coſto di mercedi di prezzo ineſtimabile ? Non deuono

dunque i Meſſineſi gloriarſi per l'Alternatiua di hauer contratto ex

cauſa oneroſa , mentre appare, che ſolamente la pretenſione d' ha

uerſi abdicato S.M.la propria Real facoltà d'imporre gabelle à quel

la Città, e d'eſſimerla dall'obligatione di concorrere in quelle, che

per farſi ſeruigi alla Regia Corona,s'impongono ne'Parlamenti Ge

nerali, dourebbe importare, (ſe però tali mercedi eſsendo contro

della Sua Real Monarchia, e drittamente contro il Reggimento, e

ſoſtento dello Stato, e di tutti Regnicoli poteſsero come non poſe

ſono,nè deuono, eſsendo auuerſe à ſi graui, e conſiderabili ragioni

politiche, e giuridiche hauer luogo) il valore di tutto il ſangue del

le loro vene, non che l'applicatione di tutte le ſoſtanze oltre
- - -- - - - - -- -- - - - --- E 2. che
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che per il donatiuo i Meſſineſi alcanzarono da S.M.l'abolitione del

le due gabelle,quali importauano 64V. ſcudi l'anno, e che non ha

uendo pagato più di 6ooV.ſcudi, che cauarono dalle ſoggiugationi,

c'han fatto ſopra gl'introiti della conceſsa gabella dell' eſtrattione, ſi

vede, che l'eſtintione delle due gabelle ridòdò in beneficio de' Meſ

ſineſi, ma che il pagamento del danaro ſi ſia fatto con li ritratti della

Regalia, che apparteneua al Patrimonio di S. M. Horvedaſi, ſe per

l'Alternatiua della Reſidenza fù fatto quel donatiuo principalmente

da Meſſineſi,e ſe l'altre gratie furono acceſsorie, quando il principal

motiuo fù quello di ſottrarſi dalle due gabelle,con l'abolitione delle

uali han riceuuto tanto beneficio ? Hor dica Meſſina, che mancan

dole la Reſidenza,non le foſse di vantaggio compenſato il donatiuo,

ſe doppo queſto veriſſimo ſuppoſito, le reſta temerità d'affermarlo.

Mà inſorge dicedo,d'eſser ſtato atto di giuſtitia, l'eſserle tolte le due

gabelle, quali hauean impoſto per violenza il Duca di Medinaceli,e

D.Garſia di Toledo, e però non douea pagar coſa alcuna per tal ri

motione. Riſpondiamo non eſser ſtato effetto di violenza l'impoſi

tione di quelle gabelle, ma vn richiamo, 6 impulſo della neceſſità

per difeſa del Regno,dalla numeroſa, e potétiſſima Armata Turche

ſca,che aſsaltò Malta,e per ſuſſidio del Patrimonio Reale.Ethauédo

il Principe ordinatole non ha Meſſina quel magiſtrato dell'Effori di

Sparta,che ſoleua ammendar,e riuocare gli ordini del ſuo Signore.Il

noſtro Monarca ha Dominio pieno,al quale repugna l'immunità de'

priuilegi concorrendo il biſogno publico: Anzi queſta è deſtruttiua

di quella vbbidienza,che da Vaſsalli ſe li deue per difeſa dello Stato;

di quella riuerenza, che deue eſser la medeſima,che ſi preſta à paréti,

& alla Patria; di quei ſuſſidij che per il gouerno politico,decoro del

la perſona Reale, e per il ſoſtento della Corona, ſecondo i tempi, e

giuſte cauſe,S in lecita forma s'impongono.E che altro reſta di giu

riſdittione al Principe,quando i ſuoi ordini né han vigore, i Vaſsalli

l'impugnano, 8 egli trà loro non può vſar della Giuſtitia; anzite

mendo l'aſsalto de ſuoi nemici, non può eſſiger da ſuoi Vaſsalli li

ſoccorſi? I Priuilegi (ſe però tali ſono quelli, che Meſsina eſibiſce,

l'eſsame de quali ci tornerà in acconcio far nell'altri Capi appreſso)

hanno per intrinſeca conditione,Dò, vt Des,de quali parla M.Tullio

1 de Offic Si ea que vtenda accipimus, maiori menſura reddimus, quid
beneficio prouocati facere debemus 3 an non imitari agros fertiles,qui mul

to plus afferunt,quam acceperunt, &allhora han forza, quando non of

fen
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fendono il Principe non ſono pregiuditiali al terzo, non contradico

no alle leggi della natura,all'imperante neceſſità, ch'è legge de'tem

pi, e non ſono iniqui, da quali caſi ſi preſume ſempre aliena la vo

lontà del concedente, perche d'altro modo tanto ſarebbe volere go

deri priuilegi nel tempo della neceſſità, quanto laſciar deſtruggerlo

ſtato per la cui difeſa pria ſi erano ottenuti, e concederfacoltà a Vaſ

falli che non gli vbbidiſcano;particolarità non pratticata nelle maſſi

me di alcuno Stato perche in veruno giamai la neceſſità non eſclude

i priuilegi conceſſi ad vtilità priuata, e concorrendo il biſogno publi

co,fece sépre ſuccumbere ogn'altra legge naturale, Schumana. Di

cami Idoplare ſe Platone afferma di douerſi valer il Monarca della

prudenza Politica, ch'è la cauſa motiua delle coſe, come potrà farlo,

métre Meſſina reſiſte à precetti forzoſi della natura, alle leggi ſtraor

dinarie, e potentiſsime della neceſsità, non che a comandamenti del

Principe ? Se al Principe al parer di Ariſtotele conuien hauer pru

denza come vn habito vinito con giuſta ragione per eſcluderi nociui,

e ritenergli vtili, ſe come ſcieza del bene,male,e mezzo al parer de

gli Stoici; come maeſtra della vita humana ad opinione di Tullio,

come potrà proucder al ben del Regno, attaccarſi alle buone riſolu

tioni per difender ſe medeſimo, la Corona,lo Stato, 8 i Vaſsalli, ſe

tglino ſenza impudenza reſiſtono a precetti, perſiſtono diſobedienti,

e niegano la veneratione, che conſiſte nell'eſseguire ? Voler godere

dell'vtile dello Stato, e non ſtar pronto a carichi,è cótradetto da tutte

le leggi,mà voler eſser Vaſsallo,e niegar l'vbbidienza è penſiero mo

ſtruoſo nelle Monarchie. Prattichiamolo. Vuol Meſsina eſser difeſa

da Nemici con i preſidijne Caſtelli Reali,con le fortificationi, e mu.

nitioni; ma laſcia che il danaro ſi caui dalle viſcere de' Regnicoli.

Gode della cuſtodia dell'Infanteria Spagnuola,delle Galere, Caualla

ria,e delle Torri,mà non vuol contribuire à coſa alcuna. Riceue la ſi

curezza deviaggi con i Ponti,e la commodità delle publiche ſtrade,

mà non degna ingerirſi nelle ſpeſe,Anzi ſi gloria del Palazzo Reale

iui fabricato, e vuol oſtentarlo per magnifico, ma non vuole obligo

di ponerui ne meno vna pietra,ò vna zolla. Vuol ricorſo al Supremo

Conſiglio d'Italia,mà non intende concorrer al Salario de' ſuoi Reg

genti. Chi ode tanto, increſpa per neceſsità la fronte inhorridito di

tale impudéza, e forſe ſi marauiglierà come il Regno ceſsa di dolerſi

à piedi di S. M. di queſte ſi temerarie pretendenze. Il legno arido ſi

diſtacca dal tronco verde, anzi ſi pone al fuogo e pure altre"i
- itato
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ſtato fruttifero. Lo ſtato è va'albero, i cui rami deono ſempre eſser

vtili, nè baſta che ſiano ſtati, perche in eſso le riſolutioni pendono

dal preſente. E così ſe à Meſſina giuſtamente furono impoſte le due

gabelle,e l'eſtintione di quelle le recò ſi notabile beneficio, chi non

vede,che tanto più leſo nè reſtò il Rè, per hauer dato la ſua Regalia

per pagarſi il donatiuo, e tante altre mercedi di prezzo ineſtimabile:

E tanto più danneggiato il Regno,poiche tolti i peſi a Meſſina, ch'è

vn membro, tanto maggiori ſi incaricano all'altre Città, e Vaſsalli,
che conſtituiſcono il Corpo,dal quale egualmente deuono ſcaturire i

ſeruigi,e le cótributioni?Ponga quì looplare tutte le portioni, che ſa

rebbero toccate a Meſſina de' donatiuiordinarij, e ſtraordinarijriſo

lutine Parlamenti Generali in più ſecoli, e ne caui la ſomma, che al

certo trouerà il profluuio grande emanato dalle vene dei ſudditi del
Regno; onde hormai ſono diuenuti eſsangui, reſtando Meſſina nè

compunta dalle miſerie de compagni, nè reſa a comandamenti del

ſuo Principe; Anzi ne meno erubeſcente in leſioni cotanto enormi,

che fino a gli eſteri reca marauiglia,e ſcandalo.
-

Il dir poi,che la gabella impoſta ſopra la eſtrattione della ſeta,ven

ga ſolamenre pagata da mercanti che la comprano,né da Regnicoli,

che la vendono,è pura verità,mà verità, che tiene aſcoſta la fede per

ingannari poueri Regnicoli, poiche quanto più pagano di datio i

Mercanti,tanto meno comprano le coſe. E ſe eglino non pagaſsero

la gabella nell'eſtrar delle ſete,certamente le pagherebbero a più alto

prezzo,almeno per quel di più, che la ſteſsa gabella importa.Se dun

que dal detto ſi vede, che il Monarca può imporre le gabelle per la

neceſſità, e difeſa del Regno; Se i priuilegi non tengono più forza

della natura, e recano leſioni enormiſſime al Rè Noſtro Signore, e

pregiudici eſtremi al Regno in quel modo conceſſi,come Meſſina

può pretender con l'Atto,ch'è irrito, e vano, e dichiarato indegno di

eſsecutione, viuificar il priuilegio che virtualmente è nullo?

Dice Meſſina, che l'Atto ſi raggira principalmente ſopra la Reſi

denza,perche queſta era il punto principale del priuilegio, e ci chia
rezza appare,ch'eſsendo ſeguita quella couentione per la cótrouerſia

delle due gabelle, il negotio della Reſidenza fà ſolo vin ſopracarico.

Anzi habbiamo notato, che queſto priuilegio vien figurato per eol

tello di due tagli perche quì trattandoſi di Reſidenza, eſsa è data per

mercede del donatiuo;& altroue trattandoſi dell'abolitione delle due

gabelle, queſta vien rappreſentata per ſoggetto della Compra. Dice,
- che
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che il priuilegio,e l'atto ſiano vna medeſima coſa,métre egualmente

dichiarano il maggior ſeruigio del Rè, & il beneficio vniuerſale del

Regno,S. io mi marauiglio come ciò ſi poſsa affermare ſenza vergo

gna,poiche nel priuilegio ſi concede l'Alternatiua come gratia, ma

con elaoſola di ſtar à Vicerè l'arbitrio di riſieder, doue il ſeruigio

Reale, e del Regno lo richiedeſse, e nell'atto ſi pone per cauſa one

roſa in vim contrattus, che i Vicerè in neſsun caſo del ſeruigio di S.

M. poteſsero partirſi con la Corte da Meſſina durante la metà de'

triennij oltre de due caſi di peſte,e guerra.

Dunque con l'Vno ingannato il Conſiglio, e con l'altro perſuaſo

baſtantemente degl'inganni, ſiamo certi, de la Giuſtitia Reale riuo

cherà quello, come ſi degnò non confirmar queſto , ſcorgendo,

che ambedue ſono pernicioſi al ſuo ſeruigio, & al gouerno vtile del

Regno -

Soggiunge,che per patto eſpreſso fù ſtabilito di non pregiudicarſi

dall'atto il Priuilegio,e ſolamente valer per fortificarlo.Ma abbattuta

quella fabrica come eretta da Giganti temerarij, e non permeſsa da

S.M.in vano ſi procura,che non caggia il loro intento, qual fondato

debolmente nel vecchio appoggio, ſi penſaua ſoſtentarlo col nuouo

diſsegno. - -

Il Memorialiſta poi dicedo, che Meſſina per non mancar alle ſue

pretenſioni laſcia andarà mal hora il Regno,e perderſi la Corona,né

commette malignità,mà eſprime ingenuamente,che eſſimendoſi da'

publici peſi, l'Vno languiſce nelle miſerie,e l'altra incótra l'argine de'

priuilegi per impedimento da ſoſtentarla. Et eccone ſul fatto la pro

ua.La gabella dell'eſtrattione della ſeta impoſta con licenza di S. M.

rende ſecondo il calcolo fatto dal Sig.Duca d'Oſsuna,e cennato con

ſuo Viglietto de 24.di Luglio 1612 al Tribunal del Real Patrimo

nio, riſpetto alla quantità delle balle,che ſi eſtraggono, 54V. ſcudi l'

anno. Delle quali hauendo Meſſina ſoggiugatone 4oV. ch'è il capi

tale à 8 per cento delli 5ooV pagati a S.M.auanzorno 14V. & altri

2oV. l'anno per la gabella de quattro piccioli per quartuccio di vi.

no,ſecondo ſi vede nel viglietto del Sig. Duca d'Oſsuna al Real Pa

trimonio per quel trattato ſono in tutto 34V.ſcudi annui, che in ſet
tanta quattro anni dal 159 1.ſin'hora importano due milioni ſeicen

to ſedicimila ſcudi. Nel qual priuilegio, benche vi era conditione

eſpreſsa di andar con gli auanzircluendo le ſudette ſoggiugationi:

nulladimeno con diuerſi preteſti non ſi è reluita ſomma alcuna. Anzi
- CIC
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creſcendo l'animoſità di Meſſina tentò di bel nuouo di accreſcerà

ſuo prò la regalia dell'eſtrattione,come in altro luogo apportunaméte

diraſſi. Dunque vedaſi che vtile membro ſia queſto,che pretende in

graſsarſi del ſangue di tutto il corpo,e quanto più lo ſcuopre langui

do,tanto meno penſa a commiſerarlo. . . . . .

Ricordarche Meſſina ſia ſtata primaria origine di ſottrar dal gio

o de Saraceni il Regno,ſembra molto ridicolo, quando fino alle vl

tima goccia del ſuo ſangue ſoſtenne i sforzi de'prodi Normanni.

Che habbia difeſo il Regno per non cader nella Tirannia del Rè

Carlo d'Angiò,è ſouerchia confidenza nel capriccio, mentre tutte le

hiſtorie appaleſano,che il Regno ad eſsempio di Palermo col famo

ſo Veſpro diuenne Aragoneſe, e Georgio Braun così diſse in que

ſto Capo.Celebrem, ac perpetuam nomins gloriam, es hinc oppidum hoc

Panormitanum conſequitur, quod cum ſuperbum,inſolens, ac libidinoſum

Gallorum preſidium è Siculis in vniuerſa Inſula deleretur eius cedis, ac

proindebutus quoque prouerbi,quo Veſperas Siculas cimemoramus, occaſio

fuerit. Palermo dunque fece queſta prodezza,nò Meſſina, che ſolaſi

mantenne per più tempo Angioina ; poſcia Eccleſiaſtica . Che

habbia abbracciato i Moncadi, & i Pignatelli, rimettendo nelle per

ſone loro l'autorità Viceregia; ſtimiamo vina gloria vana per opera

tione non fatta; e quando foſse ſtata, è minore nulladimeno di gran

lunga del ſedar vna ſeditione concitata dalla plebe, e dagli eſteri,

troncar all'Idra i Capi col proprio valore, e ſoſtener da ſe ſteſsa,come

fece Palermo ſenza aiuto, & opra altrui la tranquillità che da pochi

era offeſa, con il caſtigo de colpeuoli. -

Che occorre poſcia di millantarſi Meſſina di hauer oprato in

modo in ſeruigio del Rè,e beneficio del Regno,che rimarrà il ricor

done ſecoli futuri º quando il Re è in tante guiſe pregiudicato ne'

diritti della Sua Auttorità,Giuriſdittione,e Patrimonio; Et il Regno

così aggrauato di carichi, che à queſti rimarrà amariſſima, e neceſsa

ria memoria di procurar à piedi di S.M. il ſollieuo, e profondiſſimo

penſiero al Rè per il modo da introdurl'auuediméto douuto a Vaſ

ſalli. E ſe Meſſina promette di oprar altrettanto per l'autenire con le

ſoſtanze, e le vite, poco giouerà al Regno di ſperar il rimedio; mà

molto zelo cagionerà al Rè per vſar della ſua Giuſtitia Reale, e non

laſciar oppreſsa la propria cauſa e quelladeſuoi Vaſsalli. i

; Il Sereniſſimo Sig.D.Giouanni è ſtato più circoſpetto per riſeruar

l'eſsecutione dell'attoall'arbitrio di S.M.che non prudéte Meſſina è
- I do

"-
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domandarne la ſtipolatione.Egli ſeguì la prudenza di Seneca, quan

do diſse: Sapiens cum hac exceptione venit,ſi nihil incidert quod impe

diat. Et ella operò ſcnza il riguardo al ben publico,mà ſolo per alii

curar il proprio intereſse per accreditar il detto di Herodoto : nemo

'lucro opponit, quod vtilitatem in communepariat,que enum publicè proſunt,

parum cuique cura ſunt. Che nè ſeguì ? Nel medeſimo tempo S. M.

ordinò al Sig. D. Melchior de Borgia,che incontinenti per Palermo

partirſse per non laſciar eſsempio di Reſidenza per dieciotto meſi,in

Meſſina, giache da che eſsa fà fabricata non l'hauea hauuto che per

modo di Viſita,aſsai breue,& hora ordinò al Sig.Vicerè Duca di Ser

moneta,(che à tutto potere procurò per lei,S è ſpinto dall'auuerſio

ine,che moſtrò ſempre à Palermo, è auualorato dagli artifici di Meſ

ſina, iui hauea, à preteſto di aſpettar riſpoſta delle ſue rimoſtranze è

prò di quella Città, dimorato più tempo di quello, che hauea per il

ſuo carico)che non conueniua poner exequatur all'atto,e con termi

ni,che appreſso ſi eſsamineranno. -

Mà Idoplare come ſe haueſse vinto la lotta, chiede il premio,poi

che con ſpropoſita conſeguenza reca che il Rè non può laſciar di

confirmar l'atto, che altro non è, che l'antico Priuilegio del 159 1.

mà noi diciamo che il Rè Noſtro Sig. ſi degnò di mirare alle ragio

ni propoſte dal Memorialiſta per né cofirmarlo,e che appreſso vſerà

la medeſima giuſtitia per riuocar il priuilegio, che non fù nulladime

no giamai in vſa, 9 obſeruentia,S ordinar al ſuo fiſco,che riueda ben

ben i conti per troncari fili di tante , sì pernicioſe, 8 oſtinate pre
tendenze. i º

- GIvsTIFICATIONE DE NVMERI

DEL IV. CAPO. - - - - -

, , . . .

- -

5 NT on fù contradetta la Conſulta del Vicerè Conte d'Alba dal Con

- ſglio Sopremod'Italia, maſolo trouò Meſsina vn Miniſtro, chè

fece " parti guale però non ſi crede che così parlò liberamente è

S. M. contro lo ſtile degli altri, come Idoplare regiſtra, non ſendo

proprio della loro circoſpettione hauere, e moſtrarſi mal concetto delle

operationi devicerè che non ſarebbero pronti di preferir ogni commo

dità e guſto loro alſerugo del Rè Noſtro Signore. Pure ammettiamo,

che haugſse proferite le ſcritte parole, io ripiglio, come intendi di ſe

Iſerfauorita vna città che de medeſimi fauoriſe nè abuſa riducºdoli
-- . - F tutti
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tutti i forma deſuoi priuilegi per hauerne ſempre la chiaae dell'oſſer

uanza, e dell'interpetratione è ſuo compiacimento? Voi che ſia conſer

uata : così è ragione, quando eſſa ſi conformi con la volontà Reale di

S.M. ſi renda vbbidiente agli ordini, e precetti Regi, riconoſca la

ſoggettione, che deue al ſuo natural Padrone, e non preſuma con le

oſtentationi e con le opreſacciarſi per libera e Riſtoratrice della Mo

narchia. Che d'altro modo tal conſeruatione, ſarà la pietra dello

ſcandalo per tutti Siciliani e per i Vaſſalli degli altri Regni del Regio

Impero. Sarà vn viuo eſempio di capriccioſo Vaſſallaggio, vn conti

nuo riggiro della diſubbidienza, vna perpetua battaglia de' Meſſineſi

col Padrone, e co Miniſtri. Vuoi di più che ſia accreſciuta : e quando

ciò ſegua con portar colonie dal Peloponneſo, è dalla Calcidonia,onde

eglino deriuano, niuno l'haurà è male. Ma con la Reſidenza quando

ſi augumentaſſe, tanto più mancherebbe Palermoe il Regno; gueſti

diuerrebbero inhabili da vtili che ſono nel Realſeruigio, e quegli ſi

renderebbero da vnutili,anco più inſolenti, quanto più creſcerebbero

in loro le forze. Intendi che perciò ſia accreſciuta Meſsina,perche poſſa

acquiſtar maggiori forze per reſiſter al nemico? e t'ingini perche i Ca

stelli Regii in quella Città,e le guarnigioni Spagnuole ſon trattenute

à ſpeſe del Regno, º ella non contribuiſce, nè molto, nè poco. Anzi

tutto il potere,che acquiſta, l'adopra contro delle medeſime fortezze

del Rè, con erger di propria autorità, anzi contradicendo i Vicerè

nuoui baluardi per dominarle. Che diretti,ò Miranda, quando haueſti

ºviſio imminente al Caſtello del Saluatore alzar il fortino per ſignor

reggiar il porto; e dominante à quello di Matagriffoni fabricar ilba

ſtione della Vittoria ? Dici che all'inconvenienze preuiſte dal Conte

d'Alba può rimediar il Vicerè? e haureſti ragione, ſefoſſe colà vb

bidito, è poteſſe operar come riconoſceſſe di ſeruigio di S.M.e del Re

gno, ma quando Meſsina con l'atto lo vuole inchiodare per dieciotto

meſi dentro le ſue mura, qualunque coſa auueniſse,ò impenſata,ò im

prouſa,come vuoi, che poſſa rimediarui ? a º

6 Le due copie del priuilegio, e dell'atto non ſolo furono mandate,mà nel

Sopremo Conſiglio riconoſciute con attentione, e ſi vide con eſſe la dif.

ferenza dell'ono e dell'altro, onde deruì l'ordine di S. M. per via

del medeſimo Conſiglio di non ponerſi l'exequatur all'atto mentrera

coſa nuoua non contenuta nel priuilegio. -

a
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RENGA D'ID o PLARE CAP o V.

Er cominciare da capo,la ragione,la giuſtizia, la conuenienza,e

P la fede obbligano la Regia coſcienza à confermar l'atto ſenza

veruna perpleſſità: perchè il Sig.D.Filippo II Re di glorioſa memo

ria,ſi degnò accettare dalla ſola città di Meſſina 6oo. mila ſcudi,e di

concederle perciò principalméte il fauoritiſſimo priuilegio della Re

ſidenza in vim contractus.Non potrebbe dunque oggi S.M. che ere

ditò la poſseſſione de'Regni con tutte le Criſtiane,ed Eroiche virtù,

così del Padre, come dell'Auo, ambedue Re, quanto glorioſi,altret

tanto Cattolici, ed amatori della giuſtizia, mutare, o annullare con

tro la forma del contratto la religione del Sagramento, e la fede in

ſieme della promeſsa fatta da ſuoi ſempre Auguſtiſſimi Antenati.

Vanamente poi tentano i Palermitani di valerſi del nuouo priuile

gio loro conceduto dal Rè; perchè nella dichiarazione di quello

apertamente ſi dice, che intorno alla Reſidenza de' Tribunali reſtino

le coſe, come ſi trouano, ſenza farſi pregiudicio a quel che ſi è con

uenuto con la Città di Meſſina, come ſi legge nella lettera Reale

de 2o di Settembre 1636. ſcritta al Signor Duca di Alcalà,allora

Vicerè nel Regno . A quel, che ſoggiungono, che tal Reſidenza

ſia in ſè, o obſeruantia, perchè pochi anni ſono gli fu congiura

mento promeſsa, e per nuouo priuilegio ex cauſa oneroſa confermata:

ſi replica, che S. M. colma di ſanto zelo non mai inteſe di conceder

grazia ripugnante all'antico priuilegio della città di Meſſina, men

tre apertamente ſcriue: En quanto è la Reſidencia quede como haſta è

qui, en quanto no perfudicaſſe a lo aſſentado con Megina. Ne perchè i

Vicerè da qualche tempo a queſta parte ſi ſono trattenuti alquanto

più in Palermo, che in Meſſina, ſi può dedurre, che ciò ſia per vſo,

ed oſseruanza, quando dal Re ci è ſtata dichiarata la ſua volontà di

non farſi pregiudicio a noi. De' danni del Regno, e del Patrimonio

Reale,e de pregiudici, che ſi recherebbe alla Città più vbbidiente, e

principale di queſto Regno,ſequendo la traccia del Memorialiſta,fa

uelleremo opportunamente ne ſequenti capitoli. In tanto ci ſentiamo

à viua forza tirati a ribattere quella bugia, ch'egli quì apertamente

profferiſce (che i Meſſineſi non vogliono nella loro alternatiua

ammettere quelle due condizioni,del ſeruigio di S. M. e del benefi

cio del Regno) eſsendo che la città di Meſſina, mentre chiede la pat
- - - - - F 2 touita
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touita Reſidenza, altro non agogna, che il maggior ſeruigio del Rè,

offerendogli di vantaggio i 5 e.mila ſcudi l'anno. Così parimente ha

mira al beneficio del Regno, quando con queſta alternatiua ſi viene

a viuificare la parte Orientale dell'iſola,doue ſi veggono oggi le più

illuſtri Città di eſsa derelitte,e ſpopolate per la quaſi continua lonta

nanza della Regia Gran Corte. Se dunque la Real prouidenza appli

cherà la mente a quel che appartiene al ſuo Real ſeruigio,ed al bene

vniuerſale del Regno,farà da ſuoi Miniſtri porre in eſecuzione il cô

ſertato con la città di Meſſina, ſenza badare all'oppoſizione de'Con

tradittori, la quale non ſaprei dire replicando l'iſteſse loro parole, ſe

ſia più per ſe arrogante,o a Reali penſieri ingiurioſa.

RIPROVA DEL NVMERO DEL V. CAPO .

7. Iferiſce quì il Memorialiſta la prima clauſula della lettera Rea

le doue S. M. moſtra l'inchinazione, che tiene di condiſcendere

al guſto di Palermo ma laſcia a bell'arte la ſecida in cui apre il Cat

tolico Re la ſua ſanta mente,che non intende a niun patto pregiudicar

Meſſina in quel che molto prima l'èſtate conceduto. Chi vuol vedere

tutta intera la predetta lettera, la troua regiſtrata verſo il fine della

ſeconda parte delle Riuoluzioni di Palermo di Andrea Pocili. In

tanto a noi baſta, per eſſer chiaro appreſo tutti, in qual maniera il

Contrario aiuti la cauſa ſua, di regiſtrare le parole della lettera Reale

appartenenti a questo ſol punto (ch' egli ad arte apporta dimezzate

nel teſto e nel numero) con quell'ordine, che nel ſuo originale ſi leg

gono,ch'è queſto. - -

Y hauiendo viſto las palabras,con que la Ciudad de Palormo preten

de,que ſe reformenlos dichos Decretos he reſuelto le digays,

que atendiendo è ſus meritos,y otras juſtascóſideraciones, he

venido de buena gana,en lo que por ſu parte me ha ſido ſupli

cado.En quanto al punto, que trata de la Reſidécia de los Vir

reyes con la Corte en Megina, condecendo en todo con ſu

deſseo, y que aſſimi voluntad es, que ſe entienda hauerſe re

ſpondido è la peticion contenida en el priuilegio del Parlamé

toquetrata d'eſte punto,en la forma,que ſe ſigue.S.Mageſtad,

y beneficio comun del Reyno, en quanto è la Reſidencia que

a decomo haſta à qui,en quanto no periudicaſse à lo aſsentado

con Megina.

- r . RI

- - -
- - - -
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Ris PosTA AL v. CAPo

A ragione, la giuſtitia,la conſcienza, e la fede perſuaſe la Re

L gia conſcienza di S. M. à determinare, che non ſi poneſse,

exequatur, all'atto con tanta premura da Meſſineſi proeurato, & in

tempo di S.A.ſtipolato ma all'arbitrio di S. M.rimeſso. -

La Giuſtitia,come doueua perſuader l'animo ſempre fermo di S.

M. alla confirma, quando è così offeſa, e poſtergata dalle petenſioni

loro, fino a ſmaltirſi per eſsenti,non eſsendo ? La conuenienza co

me doueua hauer luogo nel Monarca cotro la ragione, quando ſi tra

laſcia ſenza erubeſcenza da Vaſsalli,anzi ſi oppugna? La fede come

doueua nel Rè più preualere per il capriccio di Meſſina, che per le

maſſime del ſuo Real ſeruigio,e per il Regno?Se il Sereniſſimo Suo

Auo Filippo II.riceue i 5ooV. ſcudi in Madrid è titolo di donatiuo,

hà ſaputo di eſser ritratto di parte delle ſue Regalie à Meſſina con

ceſse, non effetti della Città;Et il Rè Noſtro Signore, che felicemente

hoggi regna, ſapendo, che le Regalie non ſi poſsono alienare in pre

giudicio de' ſucceſsori, deue ſoſtentare i ſuoi diritti, mentre maggior

mente non vi interuenne prezzo , nè equiualente : Anzi di parte

di Meſſina vi fà manifeſto dolo col preſentar per donatiuo il dana

ro Rcale. - - -

ll contratto però eontenendo le cennate leſioni diuiene come ſi

diſse nullo ipſo Iure: Tanto perche nò vale in pregiudicio dei ſudditi;

is inuitis, come perche non riceuè, l'equiualente, quale per vin

vtile fiſso,deue anco eſser perpetuo,e ſtabile.

E così il Priuilegio dèl 1591. ſarebbe pura gratia, conforme ſi è

viſto che non può pregiudicar le parti, non contratto cum cauſa one

roſa, e perciò ad arbitrio di S.M.riuocabile, dalla cui giuſtitia, e ſom

mo zelo ſpera il Regno i rimedi,che per l'auuenire né poteſse eſser

offeſo con queſte inganneuoli pretendente. ll Priuilegio poi che S.

M. ſi degnò concedere à Palermo, 8 al Regno è ſtato più neceſsa

rio per eſpreſſione del nuouo ſeruigio di 55oV. ſcudi pagati delle

proprie ſoſtanze, che per obligar la ſua incorrottiſſima fede col Sa

cramento all'oſseruanza; e contenendo ſolo di farſi la Reſidenza,

doue il ſuo Real ſeruigio, e ben publico l'haueſsero chieſta partico

larità, che da Meſſina ſi preteſe deſtrugger con render ſchiaua la li

bertà del gouerno,e l'arbitrio de Vicerè,il medeſimo, e ſolo penſie

l'O»
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ro, & intento hauerebbe portato anneſso il priuilegio inuiolabile

della Reſidenza. - -

Hor conſideri Idoplare, ſe cotal donatiuo tenga merito d'eſser ce

lebrato con ſpeciali dimoſtrationi di gradimento, mentre altro non

preteſe mai Palermo in tanti ſeruigi, che tenne la ſorte di far à ſuoi

Sereniſſimi Principi? E ſe maggiormente giurato da S. M. in con

tratto, per tal cauſa oneroſa poſsa in verun tempo patir oppoſitione,

e repugnanza ? Tanto più che ſino adeſso non ſeguì la Reſidenza,

ſe non con la riſerba dell'arbitrio de Vicerè fondato nel ſeruigio di

S.M.e del Regno,e così è ſtato ſempre in vſo,& oſseruanza.E S. M.

ſe bene ſcriſse: La Reſidencia quede como baſta è qui en quanto no per

judicaſſe è lo aſſentado con Meſsina; Riſpondiamo che l'aſsentatore

ſta irrito,ò per non vſo, è per contrario vſo; mentre effettiuamente

giammai hebbe eſsecutione, anzi la prattica detta, che habbia tenuto

contraria oſseruanza; Deuonſi perciò ſentire, quede como haſta è qui

in Palermo,perche così è l'Vſo.En quanto no perjudicaſse a lo aſſentado.

con Meſsina, perche fù il concerto del Donatiuo, e Priuilegio dal

Conte d'Alba ſù il fondamento dell'arbitrio de' Vicerè, che d'altro

modo non lo ſtimò ammeſſibile,e queſte ſono le parole del Conte

Deueſ preferire , o è di maggior importanza tlſerugio di V. M. & il

beneficio del Regno, o altrimente la pretenſione di Meſſina ſarta imperti

776 73t/ sina -

Siamo poi in obligo di moſtrare vera l'aſsertione del memoriale,

che Meſſina non vuol ammetter le due conditioni, come i due poli

del gouerno politico,ſeruigio di S.M.e beneficio del Regno; e con

più euidente proua non poſſiamo farlo,che con dire, ch'ella vuol la

Reſidenza forzoſa,cheche ſuccedeſse al Rè,& al Regno; e Palermo

ad arbitrio del Vicerè ſecondo domandaſse,ò l'vno,ò l'altro. Ella per

queſto diſsegno poſe nell'Atto,che fuor de due caſi,in neſsun altro

ancorche improuiſo, & impenſato, è che foſse col preteſto del Ser

uigio Reale, poteſse impedir la giuſta alternatiua de dieciotto meſi;

e Palermo,8 il Regno,acciò ſolo la libertà del riſiedere ſteſse ne'Vi

cerè per gouernar bene,conforme il ſeruigio di S.M. & il commodo

vniuerſale richiedeſse pagano 55oV.ſcudi. Cioè,Meſſina col danaro

del Rè pretende di comprar il diſseruigio Reale, e la rouina del Re.

gno.E Palermo con la ſua ſoſtanza, e ſangue di ſtabilir ſecondo l'or

dinario corſo del gouerno il ſeruigio del Padrone, è il bene de ſuoi

Conuaſsalli. - -

ºº

l

E poi



DELL' A QVI LA TRIONFANTE. 47

E poi piena di ſapienza la mente di S. M. aſſiſtita dallo Spirito

Diuino nella riſolutione de più importanti negotij della ſua Catto

lica Monarchia, e non ſoggiace all'inganno di prenderla pillola del

ſuo diſseruigio,e della miſeria de ſuoi fideliſſimi ſudditi couerta con

la pannella de 6oV. ſcudi, quali pure Meſſina giamai pagò doppo l'

offerta per quella Reſideza de Vicerè,c'hà goduto,nè pagherà; men

tre non valendo vna ſcuſa, ſarà pronto l'altro artificio, quando pure

non vſerà delle ſolite maniere di riceuer il più dalla robba di S.M. e

dal ſangue de Regnicoli; e dar il meno con induſtrioſa apparenza di

far donatiui,mà in realtà poco curando di eſser conoſciuta arrogante

nel proponere,S&à Reali penſieri ingiurioſa nel reſiſtere a ſuoi ordini

prudenti,e giuſti,pria dettati dall'influeze diuine, e poſcia à ſuoi ſud

diti ſomminiſtrati per bocca de' ſuoi Vicerè, Conſiglieri, e Miniſtri,

oi- º - - -

RENGA D' IDOPLARE CAP. VI.

- - i -, - -

Icono i Meſſineſi,che il buon gouerno di tutta la Sicilia,con

fermidoſi l'atto,ſi aumentarebbe participando a vicenda tut

ti i vaſsalli della vicinità della Corte. Ne dee dirſi, che ſarebbe mo

ſtruoſa coſa,che vn Reggitore riſeda,or in vna parte,ed ora in vin'al

tra,richiedendo così,o la qualita del paeſe,o la congruenza de'tempi;

anzi ſogliono i Re mandar talora in parti lontane i Gouernatori, ed

indi richiamarli a lor talento, ed alcune volte eglino ſteſſi da vna cit

tà paſsano ad vn'altra a tener Corte, per condiſcendere con Beni

gnità alle ſuppliche devaſsalli.Che marauiglia ſarà dunque,che par

titoſi da Spagna vin Signore de'Grandi per gouernar la Sicilia, venga

con queſta condizione di entrar prima in Meſſina, e dopo i diciotto

meſi reſti in ſuo arbitrio di trattenerſi, o di andarne altroue ? Certo

è, che fermandoſi quì dimorarebbe in quella Città,che non ſolaméte

hà il nome di Capo,datole ſino da quando i Romani giunſero aldo

minio della Sicilia, e confermatole poi da Arcadio Imperadore dell'

Oriente,e dal Gran Ruggieri, primo Re della Sicilia, ma con le ope

razioni egregie ſi è dichiarata di eſser tale, conſeruando come mem

bra da ſe dipendenti l'altre Città del Regno. Nö debbo quì ramme

morare il diſcacciamento di Pirro Re degli Epiroti,e de'Cartagineſi

dall'Iſola che ſono azioni illuſtri sì ma troppo inuecchiate, baſtando

per ora accennar ſolamente che la cacciata de Saraceni dal Regno,ed

il tener lontani i Franceſi a non rientrarui, ed il conſeruare ºi"
Clla
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della Sicilia nelle paſsate turbulenze, per le quali paſsò da Spagna in

Italia il Sereniſſimo Signor D.Giouanni d'Auſtria, opera fu in parte

de'prodi Meſſineſi.Onde ben ſi moſtra di capo vertiginoſo,chi pen

ſa, che Meſſina non ſia ſempre inteſa col ſenno, e con le forze alla

conſeruazione di tutta la Sicilia, o che debba ſentir vergogna, quan

do le riſulta a ſomma gloria di attribuirſi l'antico, e moderno titolo

di Capo del Regno.

RISPOSTA AL VI. CAPO.

DANNI DEL Bvo N Gove R No:

D Icendoſi, che S. M. non ſi compiacque di confirmare l'atto,

anzi d'hauer pronunciato di non douerſi eſseguire , è vero

argomento,ch'era lontano della Giuſtitia,e che ne Conſigli di S.M.

oue ſi raffina la ſauiezza ſi compreſe veramente per moſtruoſa,S&in

giuſta tal viciſſitudine forzoſa di Capo. Verità così efficace, che nè

anco porge à Meſſina alcun colore di che cuoprir poſsa la ſua prete

denza, poiche adducendo per proua, che vn Reggitore riſieda hor in

vna,hor in altra parte dello Stato,e che i Rè ſogliano mandari Go

tuernatori,e richiamarli a lor talento, 8 alle volte conferirſi di preſen

za à celebrarle Corti, non conuince con legitima conſeguenza, che

i Vicerè venendo di Spagna debbano riſieder forzoſamente in Meſ.

ſina la metà deloro gouerni,e poſcia il reſto,douunque lor piaceſse,

poiche i Reggitori fan queſte Reſidenze ſecondo i biſogni. Così l'in

ſegna Cicerone,ſcriuendo ad Attico,ad ogni Gouernatore di Prouin

“cia,che vada,ſtia,e viſiti ſecondo la neceſſità del gouerno. Laodiceam

Kalſext. venimus ibi morati triduum per illuſtresfumus, dein Apamee

quinque dies, Synnadis triduum,Philomeli quinque dies, Iconi decem feci

mus,nihil ea ludirſditione equabilius. Ipſe in Aſiam profeiusſum Tarſo

monis Ianuari Idibus Februariforum inſtitueram agere Laodicea Cybiri

ticum & Apamenſe ex idibus Martijs ibidem Synnadenſe, Pamphilium,

Iſauricum. E ſcriuendo à Celio eſsendo Proconſole della Cilicia;

mihi erat in animo quoniam Iuriſditionem confeceram (la quale faceuaſi

à modo di Viſita)profeſci in Ciliciam nonis Maij,es cum primum eſtima

attigſſem militaremg; rem collocaſsem,decedere.E Sulpitio Pretore dell'

Acaia ſcriuendo à Marco Tullio;Cum Athenis in Boeotiam irem,cº re

liquam iurſditionem abſoluerem: nè paia queſta regola impratticabile,
- i - a*IAO
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noſtri tempi, poiche anco da Vicerè di Sicilia ſi è oſseruata ſecondo

biſogni del gouerno, e ſupplicato Don Bernardo Requeſens al

tempo del Rè D. Gio. dalla Clariſſima Città di:Catania di alcuna

viſitatione: egli li riſpoſe; conforme ſi vede ne regiſtri del Proto

notaro del Regno dell'anno I463 Dominus Vicerex iam diſcurrit perì

Regnum,3 quamprimum eritſibipoſſibile, viſitabit Clariſſimam Ciuta

tem Cathane.

Eti Gouernatori ſon mandati, e richiamati da Principi ſecondo

le conuenienze dello Stato, i Rè ſi conferiſcono di proprio compia

cimento è celebrar le Corti, e nella medeſima forma lo ſtabiliſce

con le ſue deliberationi Ceſare, ſcrivendo di lui Hirtio nell'aggiun

taà ſuoi Comm Ceſaré Proconſalem Legatis hiberni, prepoſtis, ipſum

in citeriorem Galliam ad Comuentus agendos contendiſe, e' Longinum

Hyſpanie Vlterioris pro Pretore relittan ad Ius dicendum ſe Cordubam

contuliſſe - Nè perciò ſi ſente, che per alcun tempo fiſso debbano ri

ſicderaltroue,che nelle loro Regie,cheche ſuccede al ſeruigio loro,

e degli Stati.

Per far forza contro il contenuto nel memoriale, Meſſina doue

ua prouare,che mandandoſi vn Gouernatore da Reggi, è andando

eglino per le neceſſità deregni,non doueſsero poi,che ſtar inchio

dati alle volontà de Vaſsalli nelle Città,doue andaſsero. Mà operan

do in loro i capricci, e non le ragioni, non proferiranno mai coſa,

che à ſemplice vdito non reſtaſse conuinta, e ridicola.

Sappia poi Meſſina, che potentiſſima maſſima di Stato ſi è, che

il Principe non riceua il moto da ſuoi Vaſsalli nel gouerno,ma che

lo prenda della neceſſità, dallºvrgenza degli accidenti, dal riconoſci

mento del proprio feruigio,dalla viſta giornale,e momentanea degli

i affari politici,che però,come riferiſce Pietro Mattei nell'hiſt.di Fri

cia, ad eſsempio di Giobbe il Sereniſſimo Rè Filippo II, chiamò il

Regiogouerno vna Tela di Teſſitore, nella quale ſecondo la rot

tura de'fili biſognaua attentione per riattaccarli, aſſiduità da traua

gliar con le braccia, e con i piedi tenere fiſſi gli occhi ſopra tutti,ac

ciòche rompendoſene vmo là,corra ſubito il rimedio,imbrogliando

e ſene vn'altro colà, ſtia pronta la mano, e nell'iſteſso iſtante; perche

ſe alcuno inciampa nella forbice attrauerſo,tutto quello,ch'è ordito

di buon gouerno ſi perde, e diſtrugge.E ſi ricordi che ſecondo il vol

gato prouerbio, che invin punto poſsa ſuccedere, cio che nè meno ſi

dubitò in molti ſecoli, ſi auuera nelle materie di Stato;e però come
- - - - - - - - G po
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potrebbe vn Principe aſsettarin Occidente vin' affare graue, quando

per compiacer advna Città ſi vede legato in Oriente º

i Horfaccia ſi l'alternatiua,come pretede Meſſina,ſi iui riſiedendoi

Vicerè, ſuccederà alcun inconteniente altroue,vorranno, che ſi con

feriſsero colà per diſturbarlo ? Riſpondono di nò; Anzi con patti

eſsorbitantiſſimi pretendono vietarlo loro con gli artigli dell'atto.

Dunque per i loro commodi traſcurano il Rè,il Regno,è la conſer

uatione de Vaſsalli. Vogliono, che ſi rompano le fila del gouerno, è

reſtino imbrogliati, ſi perda la tela, vada la forbice ne diſordini ati

torno,purche per loro ſtia fermo queſto ſcoglio dell'atto, nel qual

vengono a romper tutte le naui de'publici affari. ri .

a Non vedédo poi ſdoplare ragione,nè modo da cuoprir l'animo

ſità di Meſſina nell'eſserſi eſsentata da peſi, e conſigli del Regno, la

paſsa ſenza farne motto,ancorche non laſcia di arrogarſi il grado di

Capo di quel corpo col quale non tenendo communicatione, nè

anco può chiamarſi membro,onde ſi conoſce, che riſponde al Me.

morialiſta per irritare più toſto,che per ſodisfare. In quanto al nome

di Capo di Regno, che aſseriſce Meſſina eſserle dato da Romani,

dall'Imperador Arcadio, e dal Rè Ruggieri ſi dirà,e ſi farà conoſce

re toſto, che poco barlume di vana compiacéza di ſe ſteſsa, è quello

che eſtolle queſti atomi fantaſtici, quali eſsédo di picciol corpo toſto

ſuaniſconospoiche i Romani giamai ſi ſognarono di far Capo quel

la Città, che prima chiamata Zicla fu habitata da Calcideſi ladroni,

e poſcia da Mamertini, popoli barbari,infidi,e facinoroſi. Et i decreti

che ſi oſtentano di Appo Claudio furono chimere del Gualterio,

che li ſciſse, nel libro,che ſtampò in Meilina, 8 intitolò, Sicilie An

tique Tabule, nel quale nulladimeno è fol. Io3 poſeli come freſche

fatture, portido per teſtimonio a Placido Reina,che leggeua allhora

il detto priilegio. Anzi ſe alcuni n'haueſse ottenuti, l'haurebbe ra

gioneuolmente perduti,mentre ribellandoſi dalla Republica Roma

ra, non guari doppo fù vinta, e ſoggiugata da Valerio Meſsala, e

conſeguentemente per ragion di guerra perſe li priuilegi, il Conta

do,e la libertà delle perſone, non che le franchiggie.

L'Imperator Arcadio nè anco s'imaginò darli talprerogatiua,

ſi come nè meno pensò con linguaggio,che non era ancor nel mon

do,di gradir ſeruigio,di che non hebbe mai biſogno, nè con cffetto
-

riceuè alcun ſegno. -

Ruggieri Rè, hauendo dichiarato Palermo perſua Regia e le -

- - Rè

S
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Rè futuri,e non ſolo della Sicilia,mà delle Provincie è lui ſoggette,

nè meno pensò nominar Meſſina per Capo, quando il ſuo proprio

Capo Palermo cinſe di Corona Reale. A o i

" Per il diſcacciamento di Pirro, de Cartagineſi, e de' Saraceni di.

eiamo, che quegli hauendo ſuperato con poca gente Meſsina, e poi,

ſcia quaſi tutta l'Iſola, finalmente perdendola per ſubite ſeditioni

de'Popoli, fù eſsa l'wltima à riſentirſi che fuggendo il Rè per la Car

labria, à guiſa di Saccomanni lo ſeguirono nella coda per ingordi,

gia di preda,e non per gloria di Militia, mà reſtarono ſpauentati per

vn gran colpo di Pirro ad vn Gigantone de loro, e fugati da perſe

guitori,chi erano.Stimando più che coſa humana quel terribile col

poche fatalmente li faceua voltar faccia

La gloria di hauer cacciato i Cartagineſi, è da loro finta è capric

cio, poiche la incoſtanza ſolita ſicome partito Pirro, induſse i Ma

mertini a romper con Hierone Rè de'Siracuſani, così da lui rotti in

vn conflitto,li perſuaſe à chiamari Cartagineſi, e poſcia non fidan

do delor medeſimi Cittadini chiamarono i Romani, che diſcaccia

rono i Cartagineſi, e poſcia ribellatoſi da Romani,furono debellati

da Valerio Meſsala. ,

I Normanni per priuato Conſiglio di alcuni Principi d'Italia ſi

collogarono per cacciar di Sicilia i Saraceni, e da Meſſina incomin

ciarono l'Impreſa con tanta forza,che vcciſo Arcadio Saraceno,che

iuiſtaua alla guardia,la coſtrinſero alla reſa. In poco tempo ricadde

“in poter de'medeſimi Infideli, séza che da Meſſineſi ſi foſse operata

alcuna reſiſtenza,come ſe di ricadere non haueſsero hauuto diſpia

cere, menti' eglino per i felici ſucceſſi della imboſcata di Serlone

commeſsali da Ruggieri ſi ricompirono di duolo, e di timore,

Come dunque ſi attribuiſcono l'eſpulſione de Saraceni per opra

detrè lor Cittadini? E forſe buona induttione (quando pure ha

ueſsero eglino animato Roberto Guiſcardo, e Ruggieri Boſso al

racquiſto dell'Iſola) che perciò furono gl'introduttori de Norman.

ni? Non già perche il medeſimo hauea fatto Bettumeno Saraceno

non ſol con parole, ma con conſigli,con faciltà, guida,aiuti, e ſoc

corſi,che meritarono da Ruggieri doppo eſpugnata Meſſina il Ca

rico di Preſidente di tutta la Sicilia. Nè ſi ſente,che li trè Cittadini

habbiano fatta alcuna cògiura dentro la Città, è poſcia dato alcuno

ſoccorſo a Normini,ò che da loro per alcun opra buona ſiano ſtati

premiati, anzi niuno Auttore di loro fà altra memoria. Il Fazello,

G 2 (che
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( che ingannato dal manuſcritto di Giouan Curopalata nel quale

Cóſtantino Laſcari aggiunſe queſta fauola) ſopra queſto fatto tanto

fauoriſce Meſſina, che ella pone come per priuilegio alcune ſue pa

role d' vn elogio, abbattendoſi in queſto punto, ſe ne disbriga con

dire:duta per manus fama eſº,più largaméte ne diſcorreremo appreſ

ſo, poiche eſsendo contrario al vero queſto vanto, ne da Gaufrido

Malaterra Scrittore dell'Impreſe del Conte Rugggieri,da lui mede

ſimo viſte, ne dall'Abbate Celeſino auttorgrauiſſimo, e di veduta,

toccato, volle gratificarla in modo, che con ſeruirla non perdeſse il

doncetto dell'hiſtorico. - , - - -

I Franceſi furono cacciati per la congiura , c hebbe origine,

principio,S: eſſito in Palermo, 8 i ſuoi Cittadini iui, e per tutto il

Regnoli vcciſero nel tanto ſolenne Veſpro. Meſſina ſi tenne molto

tempo per loro, anzi in loro aiuto ſi partì vn'Armata contro Pa

lermo,ch'era comandata, e piena di Meſſineſi;Si diede poſcia ad al

tro Principe, riceuendo ſuo Gouernatore, e queſta fù la bella eſpul

ſione,che de Franceſi può oſtentar Meſſina.

i Palermo all'incontro ſicome tenne inuitta fortezza ne partiti, è

quali ſteua attaccata, così, è li Romani la guadagnarono, è iNor

manni l'ottennero,ſempre moſtrò fermezza nella fortuna degli vni,

e ſommo deſiderio di aprirle porte à gli altri, Si come à quelli non

ceſsero,che per violenza, 8 è queſti, con prender i Cittadini Chri

ſtiani per loro la Rocca,vccidendo i Saraceni, & aprirla porta della

“Città,8 aiutarli è guadagnarla.Ne vi è dubio,che queſti furono i ve

ri aiuti, che a Normanni diedero l'Iſola, mentre non mai Ruggieri

di eſsa ſaria ſtato padrone, ſe Palermo ſi foſse tenuto per i nemici.

Egli dunque può attribuira'ſuoi faſti la gloria di eſser cacciati i

Maumettani,ò non i Meſſineſi, che nulla operarono,anzi con tanta

oſtinatione la riuſcita impedirono.E come la iattanza è lor naturale

così dicono di hauer vltimamente in tempo del Sereniſſimo Sign

Don Giouanni mantenuta la pace nel Regno, quando nelle viſcere

della lor Città ferue vi fù ſempre la diſsubbidienza, e bolle conti

nuamente la guerra contro dei Miniſtri Reali, dell'autorità, 8 ha

ſenda di S.M. e contro ogn vno che non accoppia i propri fini, e
penſieri a lor capricci,S intenti. t

REN.

l
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R E N G A D'ID O PLA REI CA P O VII,

I On entriamo per ora a far paragone tra Meſſina,e Palermo,

N ne crediamo, perche Roberto accompagnando l' arme di

le uggieri ſuo fratello nel cacciare i Mori dalla Sicilia ſi teneſse ſod

disfatto della ſola Città di Palermo,che voglia la conſeguenza:dun

que Palermo ſi dee preferire à tutta la Sicilia. Se dimida oggi Meſ

ſina la pattouita Reſidenza della Corte, è a fin che riceua calore, e

ſpirito per continuare più animoſamente a ſeruigi di S. M. Paler

mo per l'oppoſito, ſdegnando il paragone di Meſſina, e di tutto il

Pegno vuole i Tribunali, ed i Vicerè perpetuamente per ſe, e po

tendo a queſto fine far ſomiglianti ſeruigi, come offeriſce Meſſina,

anzi di vantaggio, ſe ne ſta ſpenſierata, ſenza badar punto agl'inte

reſſi Reali. Hanno ſolamente mira a loro comodi i Palermitani, e

non alla parte Orientale del Regno oltremodo neceſſitoſa della

preſenza dei Signori Vicerè,acciochè i vaſsalli di queſta parte poſsa

no anch'eſſi con più agio eſporre le loro ragioni al Principe. E ſe

nel traſportamento della Corte molti Palermitani vſciranno dalle

loro caſe per ſeruigio delle migliori città dell'egno;molti Meſſineſi

dall'altra parte, che pur ſono gli vbbidienti vaſsalli di S.M faran ri

torno alle proprie abitazioni,agguagliandoſi in queſta maniera i di

ſagi de gli vnico comodi degl'altri. Se oltre a ciò ſi temeſse (ma

fuor di ragione) che auendo dimorato i diciotto meſi la Corte in

Meſſina,foſse per cagionar grand'alterazione il ricondurla in Paler

mo, potrà continuare la Reſidenza in eſsa ; ripigliando in queſto

mezzo la città di Meſſina l'antico vigore,con beneficio della Regia

Corte, ſenza alterarſi più, o interromperſi con danno de Regnicoli

l'armonioſa operazione del reggimento. Ma chi non iſcuopre quì

lo sforzo del Supplicante in deſcriuere,quaſi impoſſibile, la venuta

dei Tribunali in Meſsina, e pure la ſperienza ci ha fatto vedere il

contrario, imperciocchè ogni volta che vi ſi portarono per l'addie

tro,niuno ſconcertamento,o diſordine , o ſoſpenſione di negozi, o

ubblichi, o priuati auuenne: ma il tutto con ſomma piaceuolezza,

e con ſoddisfazione vniuerfale di tutto il Regno è proceduto.

i
- - - -

- - - - - - - - - - - -
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RIPROVA DEL NvMERO DEL VIL CAPO.

8T - Atto principalmente contiene il punto della Reſidenza con rife

- L rirſi, ſenza far nouità alcuna, al priuilegio di Filipo II. gſpeci

feandoſi con parole più manifeſte,qual foſſe ſtata la mente di S. Mi
-

-

- - ) :

RIS P OSTA AL VII. CA PO. . . . .

NT On dee adeſso,nè mai entrar Meſſina è paragone con Palerº

mo, indotta dalla propria conſcienza, che di non eſser trà

dueſte due Città vgguaglio ognhuomo prudente lo cofeſsa,ò nè re

ſta perſuaſo. La Sicilia ſi coquiſtò co gli auſpici, e forze di Roberto

Guiſcardo,e però queſti poteua reſtarne liberamente in poſseſso. Se

poſcia ſi cotentò ſolo di Palermo,laſciado il reſto dell'Iſola è Rug

gieri è inditio euidente, che più quello ſolo ſtimò valere che tutto

queſto. Nè ſi può attribuire la ſtima alla compiacenza, mentre aui

do quegli di gloria ſino a cimentarſi col fratello in Calabria ci tutte

le forze,nò haurebbe hora laſciato vn Regno,ſe non ſi haueſse rat

tenuto vn giuſto equiualente;Come quando câ l'aiuto di Ruggieri

haueua preſa tutta la Calabria, e promeſsoli la metà,ò pena confor

me dice il Fazello nella poſt dec.lib.6 gli diede due piccioli Conta

di; Ita omni Calabria in Normannorum poteſtatem redatta Robertus

Guiſcardus Rogerio fratri, cui dimidium totius Calabrie deſpoponderat

Meliti,cº Scyllacei Comitatum tradidit. A ſegno, che rotta trà loro

fratelli la guerra,hauendo la fortuna arriſo a Ruggieri,con la Vitto

ria ſopra Roberto già preſo in Geraci, ottenne la promeſsa metà

della Calabria; Robertus, ſegue il Fazello: tanto beneficio è Rogerio do

natus, vitumſefratri confeſſus, equam Calabria partem,rvt conuenerat,

tradidit, ac diuſum cum eo Calabria Imperium deinceps babuit. ,

Meſſina vuol calore dalla Corte, ma pretende raffreddar con eſsa

tutto il Regno;Intende ridur all'eſtremità con tante agitationi il tut

to,non eſsendo eſsa parte,anzi da queſto corpo diuiſa. Tal è la Hie

na, che fing&do di chiamar con ſimulata voce i Paſtori , poſcia in co

tal guiſa ingannandoli, l'Vccide.Se le Città del Regno credeſsero a

queſta finta carità,certo nè ſtarebbe infinitamente più oppreſso.

Palermo vuol il ſeruigio del Rè, l'vtile del Regno; nè altra pre

tenſione hebbe giamai, ò tiene adeſso. Simile alla Pecora, che toſa

- . della



DELL A GV IL A TRIONFANTE s;

della ſua lana, la deſidera di nuouo per accreſcere le rendite del ſue

Principe più che per cuoprirla propria pelle. E dunque molta ani

meſità quella di Meſſina in dire che Palermo è intéto à propri ci

modi, mentre tutte le hiſtorie ſon piene delle prodezze fatte da iuoi

Cittadini per il ſuo Rè,& ancora lo dicono li milioni sborſati tanto

à titolo di donatiui,come di preſtito, ma ſenza procurar,ò priuilegi,

è mercedi,mà ſolo con intento di ſcruire come vili Vaſsalli.

Non è poi il medeſimo caſo,che i Palermitani eſcano co la Cor

te da Palermo per andar à Meſſina che i Meſſineſi vſcir da Meſſina

per andar à Palermo, perche la pretenſione di Meſſina è nuoua, nè

mai ſi acceſero tanto di loro medeſimi i Meſſineſi, che pretendeſse

roferma Reſidenza,métre pria i SS.Vicerèviandauano alla leggiera

per alcuna occaſione del gouerno,nè mai con tutti li Iribunali, co

m'hora richiedono. . .

Nell'allegato priuilegio del 159 1.nó vi ſono tante dichiarationi,

mentre allora ſi teneuano contenti di veder in molti anni la viſta

del Principe,almeno con vn Giudice della Gran Corte; & hora vo

gliono tutti i Tribunali con far patti ſi rigidi nell'atto, come ſe ha

ueſsero ſtipolato da Mercanti in alcuna fera di negotio, e non col

proprio Monarca da Vaſsalli. Il Signor Conte di Caſtro,che fù quel

Vicerè, che trà gli altri portò il titolo di Riformatore della Sicilia,

vna volta, che per due meſi vi andò è ſtato ſempre cô i borſacchini,ò

per moſtrar che nel medeſimo punto voleua partire, iò per non ſe

gnalar con breue, e neceſsaria ſtanza per biſogno di giuſtitia , Reſi

denza, da pregiudicar il libero arbitrio di farla douunque dal ſerui

gio del Rè, e beneficio del Regno foſse richieſto; imitando Cice

rone,che conforme ſcriſse ad Attico eſsendo Procòſole della Cilicia

per non grauari popoli, e per eſser più ſpedito allepartenze ſenza

ſegnalar in niun luogo ordinaria ſtiza,ſol di quattro letti,e caſa hcr

ma ſi contétaua per la ſua famiglia,e comitiua,8 alle volte,nè tetto,

nè legni riceueua, ancorche li foſsero per legge permeſſi. Scito,dice

ua,non modo non foenum,aut quod lege Iulia dariſolet,non accipere,ſed ne

ligna quidem, nec preter quatuor lectos, aut teſtum quemauan aceipere

quidquan,multis loci ne teſtum quidem,º in tabernaculo mamere ple

rumque.Quanto ſarebbe diucrſa à cotal oſseruanza vna moſsa gene

rale di tutti Tribunali, ſeguaci, negotianti, miniſtri,vfficiali,e numero

infinito di perſone. E ſe qualche altro Vicerè dimorò di vantaggio

in Meſſina, fù neceſſitato dalirriglierº"
a I
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far non poteua,non per animo di trattenerſi in luogo improprio del

Gouerno vniuerſale.
- - i

) Hor chi non ſcuopre, quanta ſia l'arroganza di Meſſina in dire,

che ſe complendoſi i dieciotto meſi colà, poi ſeguirà alteratione

per la partenza potrebbe in eſsa continuarſi la Reſidenza? Et il ſere

uigio di S.M.& il gouerno del Regno come andrebbe ? La ſperien

za parla per le bocche di tutti non ſolo Palermitani, ( quali in ciò

idirebbero la Verità) mà de Regnicoli,e queſta vltima occaſione la

dimoſtrò ſenz'altro biſogno di euidenza maggiore. Ne deeſi fidar

nella diſſimulatione di chi gouerna, poiche il gran Rè Filippo II.

ſoleua dire, que los Principes tienen los ojos en las Eſpaldas; cioè che

ſempre vedono come preſenti i caſi traſcorſi. - - - -

-
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colarità ſpettanti alla domanda, o alle conceſſioni per vederſi

poi, nel toccar quelle dell'atto, la differenza del vno con l'altro.

ual in ſoſtanza è come ſi può vedere, che ilpruilegio dà per mera

gratia l'alternatiua,mà ad arbitrio de Vicerèſecondo il biſogno del

gouerno,e l'atto la pretende render forzoſa in Meſsina, eſcludendo

tutti li caſi,che la richiedeſsero altroue perſerugio di S.M e del Re

i gno. Ne la mente Reale puoſsi meglio dichiarare che dall'aziſo conti

nuo di quaſi vn'intiero ſecolo; e con la circoſtanza, che per non farſi

nouità nel modo della Reſidenza il Regno fece à S.M.vn Donatiuo

8 P Er queſto nel reaſſunto del priuilegio ſi ſono poſte tutte le parti

di 3 scºſcudi, e la città di Palermo di 2ooV, quale ſidegnò ac

i cettare il Rè Noſtro Signore, e gradire come coſa, che tantopiù col

ſuo ſagramento ſtabiliua il ſuo Realſeruigio, e il bene,e tranquil
i lità di tutto il Regno. , -

-
- - -

-

-

- RENGA D' IDOPLARE CAP. VIII. s .

- T" le prenarrate difficoltà ſi riſoluono in nulla , perche

- ſapendoſi anticipatamente il tempo della partenza, ciaſcuno

metterà in aſsetto agiatamente le coſe ſue, ed i Giudici ſollecite

ranno la giuſtizia delle cauſe, e prouederanno ſpeditamente i proſe

- guiti.Ed ogn'altro Miniſtro non laſcerà di vſare con diligenza lºvſ

ClO
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cio ſuo,ne potranno perciò ſuccedere inconuenienti di ſorteverina,

come ſi è tante volte per l'addietro veduto. I negozi ancora ſarani

no di vgual numero nella Corte, perchè quanti ne mancherannoli,

donde ſi fa la partenza, tante ne riſorgeranno là,doue ſi giugne. lº

immaginarſi oltre a ciò,e tempeſte,e corſali,ed altri accidenti, ſenza

dubbio poſſibili, è di quelle coſe, che ſogliono bene ſpeſso ſchifarſi

con la prudenza degli huomini,e ſe altramente douremmo credere,

niuno giammai ſi metterebbe in viaggio a far le ſue faccende, ne li

Signori Vicerè ogni tre anni verrebbono con ſommo guſto da Spa

gna,tanto da noi rimota,a gouernare il Regno di Sicilia.
- - - - -

- - - -

-
-

- -

i - - - - - - - - º i --

RISPOSTA AL VIII. CA P O.
il 1 a - ti : : : - - -- - - - - - -

-

- Vanto il memoriale tocca de diſordini di queſta partenza

- quinci, e quindi tutti in maggior numero, e ſucceſsero ne'

traſcorſi caſi, 8 vltimamente nel gouerno del Sig.Duca di

Sermoneta. Nè occorre, che looplare con vna sfuggita nè faccia

paſsaggio, poiche di quelli le hiſtorie ſon piene, e queſto vltimo

non era occorſo, quando egli ſcriſse, ancorche non debbiamo pi

iarne tanta noia per moſtrargli vni effetti degli altri, poiche ſecodo

dice il ſaggio Filippo Comincs,exemplii vnius caſus ſatis eſt ſaffici,

rvt reddat multos cautos. La ſollecitudine de' Giudici in prouederle

cauſe,la ſedulità dei Miniſtri, e ſeguaci della Corte può ben operar

alcuna minoratione degli imbarazzi; Mà che con tutta cotal prouia

denza, non nè ſeguano infiniti, il fatto iſteſso l'hà dimoſtrato con

pianto,e lamento generale di tutti. Se foſse ſtato inteſo Marco Tul

io ne ſuoi auuertimenti à Viceconſoli,e Pretori di condurſi neluo

ghi della loro giuriſdittione con poca comitiua, non ſarebbero ſea

guiti tanti patimenti, e diſpendi: Caae putes, dice egli ſcriuendo ad

Attico, quidquam homines magis rvnquam eſſe miratos, quam nullum

terunium me obtinente Prouinciam, ſumptus eſſe factum, nec in Rempus

tlicam, nec in quemduam meorum.Ne occorre dire, che la ſpeſa deria»

uigli vien fatta dalla borſa di S.M; da altri Miniſtri dalla propria, e

da altri Vfficiali à loro coſto, perche ciò di che ſi deue pregiare il

Reggitore, ſi è di non eſser greue ne diſpendii, nè al ſuo Princi

pe, nè a ſudditi, e particolarmente non concorrendo alcuna neceſ

ſità nel gouerno, alla quale ſecondo dice Seneca,deucſi vbbidire,di

cendo egli per inſegnamento: Neceſsitas eſt lex temporis.
ºss H Il
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e il fluſso e refluſso di queſte partenze rende vn altro faro nel go

ucrno.Vn meſe auanti di partire di Palermo furono licentiati li liti

ganti i Miniſtri,S: i Curiali,emancarono affittone Tribunali linea

gotij. E più d'altro meſe tardarono a comparire à Meſſina gli Vffi

ciali, ma molto più i negotianti. Il medeſimo ſeguì auanti di partiri

da Meſſina,e poſcia doppo l'arriuo à Palermo; e ſe pronte non foſ

ſero ſtate le Galee di Malta, che facilitarono picciola parte del traſ

porto, la maggiore inſieme con eſsa ſarebbe ſtata lungamente per

le ſpiaggie, tra i patimenti, e riſchi, ne quali doppo due meſi, ſe
videro alcuni. e

Gli accidenti del Mare ſi tengono da Meſſina per iſcherzi, e di

eſsi nè parla, come ſe ſi poteſsero regolar dalla prudenza; mà poca

ne moſtra nel portare per ſomiglianza, la venuta da Spagna de Si

gnori Vicerè, eſsendo quella,atto di neceſsità, richiamo della Poli

tica, e queſte partenze ſaranoisforzi dell'ingiuſte, e capriccioſe

pretentioni di Meſsina, poiche mentre dura quel Viaggio, non ſtà

il Regno ſenza gouerno, nè coſì alcuna pregiudica il ſeruigio del

Rè,mà ogni differimento in queſte di giungere, ogni diſaſtro partor

rirebbe rileuanti, e pernicioſi effetti, confonderebbe le regole del

gouerno,recherebbe vn'Ecliſse nel mantenimento Politico, e ſi tra

porrebbero mille inconuenienze per ottenebrare la tranquillità

publica, Ordinariamente i Gouernatori di Prouincie attendono l'ar.

riuo dc loro ſucceſsori, e fin tanto che queſti non giungono,quegli

non partono. E cosi niuno imbarazzo ſegue al gouerno; ma gran

diſsimo ſi vedrebbe,ſe doppo gionti ne luoghi delle loro Reſidenze

andaſsero in volta con tutti Miniſtri, Vfficiali, e negotianti. Co

nobbe bene queſta verità, il Vicerè Bernardo Requeſens nel 1464.

che pregato con importunità da Meſsina di trattenerſi in quella,

doue era andato per biſogno del gouerno, &iui fù cotanto mal ſer

uito, riſpoſe; Illi prouidebit de idoneo Gubernatore: poiche la Reſi

denza doueua fare per ſeruigio del Rè, e del Regno in Palermo;

e ſi ritroua così regiſtrato nell'officio del Protonotaro del Regno,

nel medeſimo anno i

- - - - - - - - -

1 a 1 i
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R E NG A D'ID O PL A R E CAP O IX.

L cammino è tale, che il più delle volte ſi compie per mare in

I due di comodamente. In Meſſina poi vi ſono palazzi nobiliſſi

mi, ed in tanto numero, che han potuto albergare nel medeſimo

tempo i Generaliſſimi del Mare con turti i Capi dell'Armata, oltre

a Signori Vicerè corteggiati pure da tutti i Titolati del Regno,come

accadde alla venuta del Sereniſſimo Principe Filiberto di Sauoia,

ritrouandoſi in Meſſina l'Eccellenza di Don Pietro Giron, Duca di

Oſsuna,allor Vicerè. Ed in qual rimoto paeſe non è giunta la fama

del Teatro di Meſſina, i cui ſontuoſi palazzi poſti l vno a canto all'

altro per più di vn miglio in forma di ſemicerchio ſu la curuità del

porto,facédogli corona,rédono famoſa la Città,anzi tutta la Sicilia ?

Metteran le ale per li loro intereſſi gli Auuocati, ed i Procuratori,e

tutti gli altri Miniſtri di Corte per venire in Meſſina, e tutti vi giu

gneranno con quel, che appartiene per tirar innanzi i loro negotij.

Le cauſe de'Palermitani correranno di pari, come quelle de Meſſi

neſi,qualora fa ritorno il Vicerè in Palermo;e quelli,che litigano co'

Cittadini,e co Regnicoli faran,come han fatto i Meſſineſi,che ſono

anch'eſſi benemeriti vaſsalli di S.M.Le vniuerſità del Regno conti

nueranno in Meſſina le loro cauſe dipendenti da Vicerè, e da Tri

bunali, non altramente, che far ſogliono in Palermo. Per vltimo i

negozi per ſernigio di S.M.ſenza pericolo di eſser ritardati,o ſom

merſi nel Paro(così parlano i Contrari, per dar vn colpo di ſoppiatto

a Meſſina) ſaranno portati al preteſo fine con quella fedeltà,e diuo

zione,che ſono ſtati ſoliti di adoperare i Meſſineſi.

Risposta AL EX CAPo:

Vando la fortuna arrideſse a viaggi, non è dubbio, che con

Q" in due di ſi potrebbero compire, riſpetto alla perſo

na del Principe,e primaij Miniſtri; mà ſarebbe neceſsario

inceppar i venti, 8 obligar il mare, acciò gli vni, e l'altro preſtino il

douuto oſsequio, per reſtarne Meſſina compiaciuta. I Miniſtri mi

nori,e molti della prima sfera,gli altri ſeguaci, e negotianti, ſtareb

bero molto tempo trà le perpleſſità,8&incommodi de viaggi atten

dendo barche, nauigli,e la ſerenità atta per nauigare. Etal"
2, CUC
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deue eſser eguale la cura dell'agio proprio , che quella dc ſudditi.

La ſperienza nulladirmeno in queſte pretendenze di Meſſina, ha

ſempre dimoſtrato, ch'ella non è capace della moltitudine, che ſuol

condurre la Corte, e queſt'vltima volta l'eſpreſse con maggioreui

denza, hauendo ſeruito i tugurij, e caſuccie per alloggio tumultua

rio,e di neceſſità, non per habitatione congrua delle loro conditio.

ni. Nè l'eſsenpio,che ſi allega punto conuince, poiche fu richiamo

della neceſſità la congiontura di trouarſi inſieme il Principe Filiber

to, & il Duca di Oſsuna in Meſſina (come ſi trouarono parimente

il Sig. Almirante di Caſtiglia, Szil Sig. Marcheſe de los Velez in Li

pari,luogo non ſolo poco capace, ma di niuno baſtimento, e ſolli

berale di poca terra per riceuer ricouero dalle tempeſte) mà queſti

con l'Armata iuigionta, trà breue parti per il gouerno del Regno

di Napoli; non potè nulladimeno ſeguir così toſto la partenza, che

per quello ſtraordinario concorſo non haueſsero deriuato molte in

conuenienze, co tutto che ogni vno haueſse reſtato sù delle Galee.

Le caſe che Idoplare chiama Palazzi in Meſſina han ſolo la pri

ma facciata del mare,mà dentro,veruno commodo, è capacità, è ſe

gno,che più Curiali in via ſtanza diſordinatamente habitauano,ſen

za luogo da porre maſsaritie, S& ordegni,ma ſtando alla leggiera pri

ui di agi, e pieni ſolo di tutti biſogni. E memorabile il detto di D

Antonio Ronquillo, che morì gouernando il Regno,il quale hauen

do viſto le belle proſpettiue, che ſi godono nella marina, e Porto di

Meſſina, e poi ſperimentato il poco, che di bello ſi poteua notare

per di dentro,diſse,che per tener concetto di Meſſina, non biſogna

ua sbarcar in Terrasapprodãdo co'inauigli. E l'accorto Gregorio di

Leguia Segretario di S.A- a Giurati,che ſtipolato l'atto è lor volon

tà,furono a rendergli le gratie,diſsesù'l medeſimo propoſito, a que

han alcanzado este auto procuren defabricar caſas y comodidades ſi que

ren reſidencia de la Corte: Il cotrario per appunto di quello,che Vgo

ne Falcando diſse di Palermo. Que voluptarie viſionis illecebris cum

ctor ſic alicit, vt cui ſemel eam videre contingerit, via vnquan ab ea

quibuslibet poſsit blandimentiseuelli; e per non crederſi,che le delitie

in queſta Città ſi vedeuano, e non gli mirabili edifici, dice nel fol.

12 della ſua prefatione;quando la deſcriue: guis verò preclare huius

Vrbis miranda a difcia...Satis mirar fufficiatº - - - -

Il medeſimo ſenſo hebbe Marcº Antonio Colonna quando pro

ferì, che chi ambiua che i Vicerè non faceſsero reſideza in Palermo,

S” 1Il

º

l
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s'ingegnaſse di far in modo che giamai vedeſsero Città ſibelli, po

lita e delitioſa,8 il Conte Maiolino Biſaccione teſtimonio di vedu

ta fuoraſtiero,nell'hiſtorie delle guerre degli vltimi tempi, ne quali
i ſuccceſſi in Palermo chiama accidenti,dando il ſuo giudicio ſopra

queſto punto così ſcriſse, Meſsina non fa mai altro che ſtrepitare di vo

lere almeno parte dell'anno il Vicerè,mi ſi è trouito in pratica,che non ſi è

condotto prima colà il Vicerè, per ſtarui, che la maggior parte del popolo

nobile,ò ſi ritira alle ſue Terre, è paſſa il faro in Calabria e laſcia poco me

no che deſerta la città la quale bene,opera per hauerne l'homore:Mi i par

ticolari,ò ſia per ſottrarſi dal" più libertà non aſsenti

ſono infatti al publico deſiderio. La onde in Palermo li Vicerè hannoſtan

za Regia e ſono ſeruti è punto da"ecorteggiati con ogni ſquiſitezza

oltre alledelitie dei giardini e della Città. Quando paſſò il Duca di Al

ſburque que à quelgouerno haieua egli promeſſo fino in Napoli è l'Amba

ſciatori della Città (intende di Meſſina) di dimoraruiſei meſi,s à tale

effetto ſi trasferirono colà tutta la GräCorte,e li Miniſtri,io pure vi andai,

laſciamo che gl'allogi erano ſtrettiſsimi, in pochi giorni,biſognò che il Duca

con tutti partiſſero non vi eſſendo di che viuere, es il Vicerè non hauea

corteggio che di gente mediocre. Iº ſo i liti .

- Non è poi dubio che maggiori ſcommodità comportarebbero i

Palermitani,ancorche non aſsueti, per la vbbidićza, e zelo nell'eſse

guire gli ordini Reali, ma qui non ſi vede ſeruigio del Rè,nè bene

ficio alcuno del Regno, e ſecondo dice Appiano: Imſanum eſ obres

leues ſubire periculum; mà ſolo traſparevna ſemplice iattanza di

Meſſina di poter tenere imbarazzato,e diſperato vn Regno.

Il dir che le cauſe de Palermitani anderan del pari in Meſſina,

che quelle de Meſſineſi in Palermo,è pura vanità,métre in Palermo

egni coſa è atta per la Reſidenza per la Giuſtitia, per i Miniſtri, per

i curiali, per i litigiti,per il Principe ſteſso, e per ogn'altro,che foſse.

L'Anima, dice Agoſtino Maſcardi, non diſcorre nel capo, perche

queſta fia la più nobil parte dell'huomo, matperche troua iui gli or

degni appreſtati dalla natura.

L'Anima informante del corpo Politico ſi è il giuſto gouerno

con la preſenza del Principe.In Meſſina molti Miniſtri non vanno,

aſsai più curiali ſi eſpongono meglio alla neceſsità,S alla fame,che

accoſtarui.I litiganti ſi conſumeranno ſenza clienti, e pria,che andar

à Meſsina, ch'è vn angolo il più rimoto del Regno, ſi contentano

perderle cauſe, e le ſoſtanze; e ſpecialmente ſe haueranno alcuna

pre

--
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pretenſione ci Meſſineſi,i quali in loro caſa vogliono,e ſi finammi

niſtrare la giuſtitia è loro capriccio» e li negotij di S.M. trà queſti

vertigini di Corte haueranno l'eſito, chebbero queſt' vltima volta

per veridica auttentica di tutte l'altre. -

A RENGA D' IDOPLARE CAP. X. . .

, v e - ,

I continua a ſtar sù l'eſagerazioni, che a venire la Corte da Pa

lermo a Meſſina, (viaggio di due dì, ed anche meno) vi biſo

gnino, quaſi che non diſse i ſecoli interi. Se Meſſina chiede oggi i

diciotto meſi di netto,è, perchè nella Real Corte,oue attentamente

queſto medeſimo punto ſi eſaminò, guardandoſi il merito delle

Città,ed il maggior beneficio del Regno,così fu ſtabilito. Onde dal

Sig.Re D.Filippo II. ſtimato il Salamone delle Spagne, fu allora in

queſta medeſima coformità conceduto a Meſſina il priuilegio della

Reſidenza. Ed al preſente chiede ella appunto quell'iſteſso,che ſe le

diede ab antico: anzi il dimanda più animoſamente, per le nuoue

dimoſtranze di fedeltà, e per lo nuouo ſeruigio, che vficioſamente

offeriſce. Curioſa coſa è quì di auuertirſi,che ſi parla di Meſſina, co

me ſe foſse in Calucut,e non in Sicilia con le città più illuſtri vicine

a ſe; e per l'oppoſito nominando Palermo l'attacca col Regno, co

me ſe con le braccia ſtringeſse tutta l'Iſola, ſenza laſciar palmo di

tirreno per altri. Sarà perciò di meſtiere, che moſtriamo a coſtui, qual

ſia la figura della Sicilia, per renderſi certo, che diuidendoſi in due

parti reſtano nel ripartimento di Meſſina i luoghi più degni,i quali

ſentiranno al ſicuro maggior vtile, e comodità dimorando i Tribu

nali in eſsa, che in qualunque altra parte del Regno, oue altro me

rito non appariſce al rincontro di Meſſina, che quello, che nella ſua

immaginazione ſi finge - -

RISPOSTA AL X. CAP o.

- On è alcuno,che poſsa niegare, che la riſolutione di partenza

viaggio arriuose raſsettone ſi ha potuto fermare pria di tra

ſcorrere due meſi. Se ciò ad Idoplare par poco,tagliado largo a coſto

altrui, biſogna diſconuenire dal ſuo giudicio, mentre non vuol ne

meno ammettere gl'imbarazzi,che ſono inſorti,e che hanno toccato

le comuenienze di S.M le publiche del Regno,e le priuate di molti.

Di



DE L L'AQ VI LA T RION RAN FSE. 63

Diterminarſi il tutto in due di, come aſseriſce, è vna di quelle fa

uoloſe agitationi, che li vanper il ceruello,e tratta dell'impoſſibile,

come già praticato,nulladimeno non potè nella Corte Reale pene-,

trarſi tanta ageuolezza da Miniſtri del Conſiglio aſsueto à maturari

dubbi anco delle coſe leggiere. . . . . . . . .

Con ragione poi chiamaſi il Sereniſſimo Sig. D.Filippo II. il Sa

lomone delle Spagne, e ſe per altra operatione ſauia, non ſi haueſse,

acquiſtato tal nome, di certo gli ſi ſarebbe dato per queſta, di che ſiragiona, poiche per conceder nulla,diede tutto;nel modo ſteſso, che v.

ſe per fare lucida vna moribonda lucerna, ſi riempiſse d'oglio ſou

rabbödante.O vero per far gettare in terra vina ſoma,ſe li accreſceſ.

ſe peſo e ſsorbitante,perche altro non ſignifica vn contratto,quando

contiene leſioni enormiſſime, e gratie pregiudicanti al Principe, S&

allo Stato. Fù queſto peſiero premeditato da D. Ferdinando Matute,

che alla ſauiezza accoppiando l'integrità della mente nel foglio 65.

della ſua riſpoſta per l'impoſitione della gabella della ſeta, così da

prudente,e ſagace diſse. Egoſub reuerentia aliquando credidi regulam

Iuris vulgarem hic applicari, quod liceat contrahentibus ad inuicem ſe de

cipere, ſeq, ex contrahentibus vtrumque deceptum in hoc cºſa, o neu

tram obligatum quia Ciuitas obtult Regi que Regis erant,vel ſaltem eius

authoritate non ab eadem Ciuitate, ſed ab exteris non ſubditis perſoluèda,

e Rex conceſsit,que nec ipſe concedere potut,nee ſucceſsor debet tolerare,

quia in pretudiciumfuit Regni, c: ſudditorum. - - -- - -

Il Priuilegio del medeſimo Signor Rè, nulladimeno non trattò

di Reſidenza forzoſa,nè di alternatiua preciſa cò i Tribonali, e però

ne meno induceua ſi graui diſturbi, mentre né vi era patto eſpreſso

di douerſi conceder, è l'Vna,ò l'altra ſenza la riſerba dell'arbitrio de'

SS.Vicerè nel ſeruigio di S.M. è beneficio del Regno. Così il me

deſimo Conte d'Alba, che allora trattò il Donatiuo, conſultò con

ſue lettere è S.M. E nell'iſteſso modo S. M. con lettere Reali diſci

fò la forma del Priuilegio al Conte di Oliuarez nel 1598.

Pretendendo poi l'oſseruanza dell'atto, anzi con tanta animoſità

chiedendola, come con arroganza la ſtipolarono,e chiamandola eſ.

ſecutione della vecchia mercede, fatta a Meſſina ab antico col detto

priuilegio, è ſegno di pura temerità, quale conoſciuta nella Real

Corte, e dal Sauijſſimo Rè Noſtro Signore ottenne il rifiuto della

preteſa Cófirma; nulla badando il ſuo petto Reale per queſta nuoua

conceſſione à vna piccioliſsima offerta, che oltre ſi vedrebbe poſcia
per
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perſuaſo di conccder delle ſue Regalie per coſeguirla, tanto danni

recherebbe al ſuo ſeruigio, e cotai detrimenti al ſuo Regno, e ſpe

cialmente à Palermo ſua fideliſſima Città Capo di eſso Regno: 2

Come vuole Idoplare, che il Regno,e Palermo reſtino pregiudi

cati da Meſſina con la eſsecutione dell'atto, che fù vna nuoua pre

tendenza ſe nel 1398.dal Sig.Rè D.Martino ſi conceſse priuilegio,

che tutti priuilegi,e gratie da concederſi,ſi ſentiſsero, Iuribus altertas

ſemper ſaluis, c quod habeantur pro nullis & Iudices.teneanturſecunº

dum eas iudicare, videlicet ſecundum iuridicam,eo debitam,es antiquam.

formam. ll che ancora ſtabili con vn Capitolo il Sig. Rè D. Alfonſo

nell'anno 1446. e con ordine che i SS. Vicerè non doueſsero tali

gratie priuilegi,e conceſſioni in danno d'altri,eſseguire: mà tenerle.

per ſurrettitie.E pure nel 152o l' Inuitiſſimo imperatore Carlo V.

con altro Capitolo ordinò che tali gratie,reſcritti, prouiſioni, ſi ſen

tiſsero per nulle,irrite,e riuocate,ncli Vicerè,ò altri Miniſtri foſsero

obligati eſseguirle, ma ſiano meri, e puri de Iuſtitia, iuribus alterius

ſemper ſaluis. Nè quando foſsero gratie nulla pregiudicanti alter

zo,deuono i Meſſineſi procurarle con violenza di picciole,mà oſté

tate offerte, che più toſto ſi deuono chiamar inganni, mà cercar di

meritarle con i ſeruigi Principes, dice il Matute fol.66 ſant meritis,

&9- deuotionibus prouocandi;non autem pollicitationibus adftringendi.

Siamo hora coſtretti di toglier quel diſcorſo di curioſità, che Ido

plare forma nella ſua riſpoſta, in che dice che il Memorialiſta parla

di Meſſina, come ſe foſse in Calicut,e di Palermo, come ſe con le

braccia ſtringeſse tutta l'Iſola, e però per ſodisfar al ſuo guſto dicia

mo,che nell'Iſola, Meſſina ſi è in luogo ſeparato quaſi dal Regno; e

che Palermo con le braccia tutto lo ſtringe, mentre tutto, eſcluſa

Meſſina, concorre con lui in voler la Reſidenza del Principe, ou'è

maggiore il ſeruigio del Principe ſteſso, è il beneficio generale, ad

arbitrio dei Perſonaggi Gouernanti. Nè paia ſtrana queſta gloria di

Palermo di ſtringer tutta l'Iſola ſeco,quando inſieme l'vna concor,

re con l'altro ſenza differenza ne penſieri, e ne ſeruigi,e notifi,che

per le coſe appartenenti al Regno non ſi vede giamai memoriale, è

ſupplica che non foſse ſtata eſſibita,e dalla Deputatione del Regno,

e dalla Città di Palermo vniuerſalmente, 8 il medeſimo Inuittiſſi.

mo Imperadore Carlo V. così lo dichiara in vina lettera, che da

Bruſselles ſcriſse a Palermo negli 11 di Febraro 1516. Ideoſingulari

pre ceteris noſtris ſubditis,quadam amoris prerogatiua Rempublicam ve

- - - . ſtram
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ſtram,cº Regnum completimur. E più conuinta reſta Meſsina, ſe le

Città più à lei vicine, più deſiderano la Corte in Palermo.E che tut

to il Regno ſi ſodisfaccia della Reſidéza in Palermo, che più chiaro

argomento, quanto del far de Donatiui per douer ſtar ad arbitrio

de Reggitori fondato sù'l ſeruigio Reale, è bene del Regno ? i 4 ,

i La figura Geografica della Sicilia conuince meglio la curioſità.

Cluuerio, che col proprio piè miſurò il circuito di tutta la Siciliari

conobbe dal Peloro,in cui ſtà Meſsina è Lilibeo 25o miglia, da Lisi

libeo è Pachino 19o da Pachino a Peloro 154. Palermo ſtà cosi in

mezzo de'trè Promontori che non è più diſtante dal Lilibeo di 7o.

miglia, dal Peloro di 18o e dal Pachino quaſi 15o. onde eſsendo

l'lſolo quaſi 7oo miglia di circonferenza, appare per appunto, che

Palermo quaſi nel centro di eſsa rifieda. , ,

R E NGA D' ID O P LA R E CA P O X I. -

-

- - - -

Eſſina è luogo proporzionato a trattenere agiatamente i Tri

- bunali,auendoui a queſto fine i Re Normanni,da che furo

no di ſtanza in Sicilia,fabbricato prima, e poi anche ampliato il Real

Palazzo. Ella in ſomma è vina di quelle città, in cui può degnamente

allignare la Gran Corte, e ſe alcun Reggitore ha ſentito diuerſamé

te, è ſtato ciò per ſuo particolar diſegno; perchè altri di più fino

giudicio, e ſenza le traueggole della paſſione hanno ſcritto a S. M.

il contrario, tra quali, come dianzi ſi è detto, fu il Conte di Miran

da,vno de più ſentiti Miniſtri della Corte. Or Meſſina, ſe la preten

de, può con vantagio ſoſtentarla, come ſi vidde con la ſperienza al

tempo dell'armata di D. Giouanni d'Auſtria il Primo, ed al tempo

di Filiberto di Sauoia, Generaliſſimo anch'egli del Mare, e Vicerè

di Sicilia, e pure vltimamente al tempo di D. Giouanni d'Auſtria

il Secondo, come Generaliſſimo dell'Armata del Mare Oceano, e

come Vicerè: eſsendoſi ciaſcuno di eſſi trattenuto in Meſſina con

ogni agio, e ſoddisfazion di animo, per la bellezza del ſito, ſon

tuoſità degli edifici, fertilità del paeſe, e ſoauità dei coſtumi del

cittadini. - - -- - - - - - - -- -
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E voleſſimo equiparar Meſsina all'altre Città del Regno,tolto

Palermo,di certo hora auanzarebbe tutte nelle commodità del

luogo per mantener la Corte. La riuolutione de tempi, la diuerſità

degli accideti ſe reſe piano,ou'era monte, è adeguò i colli alle parti

baſse della terra,riduſse anco à poca parte Siracuſa,che fù sì ſuperba, º

e grande, e recò non picciolo detrimento a Catania, Sc allº altre fa

moſe Città dell'Iſola; e queſte girauolte della fortuna diedero è

Meſsina per ragion di grandezza,alcuna precedenza,ch'ella può pa

rimente vantar col ſontuoſo palazzo, che quelle non tengono.

Vgguagliata però à Palermo, nè può oſtentar commodi, nè pre

giarſi di qualità, che le induca meritò per la Reſidenza. Così han

inteſo tutti Miniſtri,e Vicerè,che vi ſon ſtati in Regno, trà quali ſe

vi è ſtato vin ſol Conte di Miranda, che la tenne per Meſsina, non

toglie la ſofiſtenza nella generalità di pareri, nè fà impreſsione nell'

animo de ſaggi, tanto nella ragione di pretendere, quanto anco

nella poſsibiltà di ſoſtentar la Corte. - - - - - - -

Il Marcheſe di Peſcara dichiarando che la mente di S. M. era di

laſciar i Tribonali in Palermo per accerto del ben publico, partì per

Meſsina, quando ciò portò il biſogno,con poca comitiua; Il Duca

di Terranoua così parimente oſseruò quando li occorſe di viſitar,

Meſsina; l' hà imitato Marc'Antonio Colonna, e non diuerſamen

te eſseguì il Conte d'Alba. Il parere del Matute nel fol.82. com

proua la riſolutione di Principi cotanto ſauj, poichc inteſe, è che

il priuilegio preteſo da Meſsina totalmente ſi toglieſse,ò in tal mo

do ſi guariſse, che ne Vicerè reſtaſse libero l'arbitrio di viſitar nelle

occorrenze quella Città,ò con vn Miniſtro per tutti li Tribunali, è

con vno almeno di qualſiuoglia Conſiglio, e Tribunale, que omnia

mala, dice egli, velablato priuilegio, ſi pernicioſo, e nociuo mederi

debent, vel/altem ita moderari, vtſit ſatis Proregem cum vno pro

omnibus Tribunalibus, vel/altem cum vno ex Tribunali quolibet Meſe

ſanam peruenire.

Gli eſsenpi deSer.D.Giouanni Primo,e Secondo,e del Principe

Filiberto non conuincono, poiche ſe le loro armate haueſsero ap

prodate à Trapani, è in altra Città del Regno, come in diuerſe vol

te han ſucceſso i caſi, anco di arriui di Rè, pure nel modo che
- l foſse

º
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foſse ſtato poſsibile haurebbe alloggiato; Dalche è vanità poterſi in

duriſperienza,che potrebbe Meſſina pretendere,di ſoſtentarla Cor

te; conforme à pura fauola, ch'eglino allhora ſi ſono trattenuti con

ſodisfattione,S agio. -

Ne quando ſi parla di Armate,Meſſina deue tanto gloriarſi, co

me ſe altroue non ſi poſsa far alcun apparecchio, poiche sù l'anno

1468. gouernando il Regno D. Bernardo Requeſens eſsendo im

portunato da Meſſineſi di trattenerſi in quella Città,loro riſpoſe,có

forme appare nell'Vfficio di Protonotaro del Regno di quell'anno,

Dominus Vicerex occupatus Regis negotijs, & maxime pro expeditione

Galearum tranſmittendarum ad Regiam Maieſtatem , s propter quod

(cioè per armare,e preuenir le Galee)de neceſſitate habet ſe conferre ad

Ciuitatem Panormi, e deim per reliqua Regni loca, ss ideo non poteſt

reſidere in dicta nobile Ciuitate, e pure in quel tempo non era fa

bricato il nouo molo di Palermo, che dal 1564. diuenne poi co

tanto famoſo per tutto il mondo, e così commodo, e capace per

groſſiſſime armate, come la ſperienza lo fa conoſcere, e confeſsare

ad ogn'vno. - -

RENGA D'ID o PLARE CAP o XII.

Pur tornato a proporre la diuiſione di Meſſina dal Regno. Si

legge,che vn tempo la Sicilia ſeparandoſi dall'Italia diueniſ.

ſe ſola,ma non già che Meſſina relegata ſi foſse in vn'angolo diui

ſo dal rimanente del Regno. Citano in ciò le tauole Geografiche,le

quali ſenſatamente dimoſtrano l'oppoſito. Meſsina dipoi, s ella è

per dono di natura atta al traffico, è altrettanto proporzionata a

ſoſtentar la Corte: ne il commerzio mercantile co foreſtieri ſi op

pone al negozio politico de Regnicoli : anzi ſi confanno inſieme,

come ſi vede in Venezia, &in Genoua, città famoſiſſime d'Italia,

doue fioriſce l'eſercizio del mercatantare, e pure in eſse riſedono i

Principi di quelle Sereniſſime Repubbliche. Se la Corte richiedeſ

ſe di ſua natura la parte più intima nel Regno, Palermo reſtereb

be eſcluſo di auere per qualche tempo la Reſidenza. Imperciocchè

entrerebbono in queſta pretenſione Caſtrogiouanni, e Piazza, cit

tà ſtimate quaſi nel centro della Sicilia. Deuono i Tribunali riſe

dere in quelle città,che ſono primarie nel Regno,e donde può darſi

ſpirito, e calore alle altre più degne, e di maggiorsie
i I 2 Tal'

-
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Tal'è Meſſina,ſe riguardiamo alla vicinanza,ch'ella ha cſi Milazzo,

Catania,Auguſta,e Siracuſa, oue ſi potrebbe da'nimici facilmete ap

prodare. Di più mentre noi trattiamo del capo, non fa al propoſito

di andar cercado la ſituatione del cuore. Vero è che queſto ſia prin

cipaliſſima parte del corpo, ma nelle operazioni più nobili del ſen

ſo,e del moto il capo ritiene il primo luogo, e pure non riſede nelle

più interne parti dell'huomo.Ma Palermo poſto ſu la riua del mare

nel lato Settetrionale della Sicilia,come vuol dare ad intendere, che

ſia nell'intime,e vitali parti di eſsa ? ll dire, che i Re non mai furo

no con la Corte in Meſſina, è vina propoſizione molto viniuerſale,

ma non mica corriſpondente al vero, perchè ſouenti volte vi veni

uano, e ſi tratteneuano per molto tempo con tutta la Regia Corte,e

vi faceuano,com'è notorio,Leggi,e Capitoli per lo reggimento del

Fegno.Che finalmente,come città di frontiera, non polſi guardarſi

in maniera, che alcun delinquente non ſcappi via, come s'inferiſce,

che ciò rechi incomodità al gouerno,diſcapito all'autorità del Prin

cipe, danno all'amminiſtrazione della giuſtizia, ed ardire a malin

tenzionati di operare,o machinare coſe ſconueneuoli ? In oltre co

me da queſto ſi paſsa all'altra conſeguenza,che non vi debba perciò

riſedere la Corte ? Anzi deeſi affermare il contrario, che i Signori

Vicerè per rintuzzare l'ardire de mal'intenzionati deuono fermarſi

in eſsa.Ma quai mal'intenzionati vi furon mai in Meſſina a machi

nare coſe ſconueneuoli ſe in tutte le riuoluzioni del Regno i ſoli

Meſſineſi, opponendoſi a ribaldi, ſi portarono in guiſa, che a lei

ſola ſi diede vltimaméte ſopra il titolo di Fedeliſſima quel di Eſem

plare,vnico,e pregiatiſſimo in tutta l'ampia Monarchia di S. M.

RIS P O STA AL XII. CAP o

N On dice il Memorialiſta,che Meſſina ſia più atta per la mer

catura per eſser ſita in vn angolo, è vero Promontorio del

Regno, come dimoſtrano le Tauole Geografice, e perche così nella

diuiſione dalla Italia foſse ſequeſtrata dal continente; mà perche né

potendo dar calore al reſto delPegno,ciò poſsa far commodamente

Palermo,conforme in tanti ſecoli, da tanti Principi, e Reggitori ſi è

atteſtato; E che Meſſina potrebbe cotentarſi del traffico che per na

tura,e commodo le ſi adatta, ſenza pretender Corte,cò la quale non

può viuificarſi il Regno.La ragione di confarſi l'eſsercitio della mer
- I Catura
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catura col negotio politico non porta che ſproportione con l'eſsépi

di Venetia,e Genoua,poiche quella mantien il Solio,S: il Gouerno,

ſtando nell'wmbellico del ſuo Dominio, in mezzo del continéte per

via di Mezzogiorno, del Friuli verſo Settentrione, d'Albania verſo

Leuante;E queſta ſtà in mezzo delle due Riuiere,per le quali vi ſtan

le Città, Caſtelli,e Porti della Liguria. Queſta ſteſsa ragione opera,

che il Magiſtrato viniucrſale degli Stati viniti d'Olanda riſieda nell'

Haya per eſser nel cuore, e non in Ambſterdam, ch'è Emporio fa

moſiſſimo per la mercantia; queſta coſiderandoſi per i fuorattieri, e

quello per i propri ſudditi. Potreſimo ancora valerci di due eſsépi

per conuincer Meſſina nella ſproportione, perche Venetia com'è

ſtata Signora ſin dal principio della ſua libertà, così tal ſi mantenne

di tutti gli Stati, che ſecondo i tempi acquiſtò, nè douea trasferir il

Trono ne'Paeſi aggiunti.Roma non perche debellò il Mondo,cam

bio mai la ſtanza al ſuo Senato, e quando gl'Imperadori laſciarono

l'antico lor Seggio, diedero frequenti, e facili occaſioni,che la Città

Signora foſse tante volte preſa,e deuaſtata da Barbari. E queſta me

deſima ragione eſclude Piazza,e Caſtrogiouanni, poiche ſe ben foſ.

ſero ſituate più nel centro dell'Iſola, nè per elleno ſuffragano l'altre

circoſtanze,nè meritano ſopra Palermo alcuna preminenza,quando

egli ſecondo i tempi l'ha ſottratto di man de Cartagineſi, le liberò

dalli Sareceni, e dalla tirannide degli Angioini,le riduſse al Domi

nio de Sereniſſimi Aragoneſi Progenitori della Eccelſa Stirpe dell'

Auſtriaci noſtri Signori;e così appſto,come l'apporta il Valguarne

ra, lo dichiara Ramondo Montaner Storico Catalano di quel me

deſimo tempo in ſuo linguaggio nel fol. 6o. e 63. E com tut for en

aſſegurats los prohomens de Palermo, trameteren miſſatges por totes les

Ciutats, viles, è Caſtellen, e ſindichside totes les terres que apportaſen

les claus, e lo poder de caſcun lloch è les tlaar de lloch en nom de Senyoria

libraſſen al Senyor Rey,e le faeſent/agrament è omenatge, è le coronaſen

Mey? Senyor è axts feu è ab gran ſolenitat è al gran alegre lo Senyorkey

Daragofo coronat Rey de Sicilia ea Palermo ab la gracia de nostre Se

nyor ver Deus s s. . . . . . . . .

E ſe Palermo fu ſempre lor Capo,edor diſtillò gli aiuti, i coſigli,

& il gouerno in tanta mutation di coſe (nel modo chè da loro ſteſse

con gratitudine appaleſano)come non dourà anco eſser tale, quando

tutto il corpo ſi ripoſa ſotto di sì giuſto,ScAuguſto Impero, e da ſuoi

ſeruigi apprende la norma , si est-resi i» &
- -- VOD1 -
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vbbidienza di concorrer con lui nel ſeruigio del Padrone?

La differenza poi, che looplare fà del cuore al capo non ſodisfà i

fiſici, perche il capo non viuificato dal cuore, ch'è ſtanza della vita,

non può operare; E così Meſſina non eſsendo nè cuore,nè membro

vicino, ma quaſi diſtaccato dal corpo, non può dar calore à gli altri

membri; lo dà nulladimeno Palermo, che qualcuore viuifica,e qual

capo nobilmente opera in ſeraigio del Rè,e del Regno; vnica meta

de' ſuoi diſegni. - -

Le hiſtorie finalmente verificano ciòche per i Meſſineſi ſi niega

della ſtanza caſuale in Meſſina, e della naturale in Palermo, e le hi

ſtorie altresì accennano i caſi ſconueneuoli, che in Meſſina occor

rono per la commodità della vicina Calabria, tanto per lo ſconuol

gimento, e pregiudicio del Gouerno, come per l'amminiſtratione

della Giuſtitia.Et il Conte Biſaccione lo dimoſtra meglio d' ogn'al

tro, come ſi diſse in altro luogo,che capitádo à Meſſina il Sig.Duca

d'Alburquerque ſi ſono in tal numero partite le genti verſo la Ca

labria, che quaſi reſtò deſerta la Città; & in pochi giorni perſuaſo il

Vicerè è veleggiare verſo Palermo.

E che la ſtanza della Corte in Palermo ſia la naturale, e che ogni

Città del Regno ſi addolori, quando da eſsa la vede lontana,e riceue

allegrezza, quando da altra parte colà la vede ritornare,ecco vna ſin

cera dimoſtranza d'wna Città ſorella,io dico della Clariſſima Città

di Catania, con tutto, che Meſſina ſi voglia irragioneuolmente far

iſcudo di eſsa per pretender ciòche non l'è douuto, ſotto preteſto

della parte Orićtale,che pure non deſidera,che la Corte in Palermo.

v . . . . . . -

LETTERA SCRITTA AL SENATO DI PALERMO

- si da quello DI CATANIA.

º i e Illuſtriſſimo Senato. i

e s - s . . - - s .

Eue meritamente godere, e rallegrarſi con V. s. Illuſtriſſi queſto

i Senato del felice ritorno di S. E. e della Corte alla Reſidenza di

cotesta Città, come è ſuo ſolio naturale, e debitamente deſtinatole in traccia

dell'antichiſſima oſſeruanza ad imitatione non meno deiSereniſsimi Rè

Aragoneſ che delor Vicerè, e Proceri nobiliſsimi di tutto il Regno, poiche

gli oblighi di corriſpondenza, che corrono è questo Vniuerſale verſo coteſta

felicſsima Città è tanto godimento nè ſpingono, douendo noi ſfumar pro

prio ogni proſpero auuenimento di W.S. Illuſtriſsima. Che però con ſa lei

- V CC 726'
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cene congratuliamo impegnando ogni noſtro sforzo, e di queſto Publico al

la romſeruatione di così degna prerogatiua, ed ogn'altra ſodisfattione ſia

per eſserci rappreſentata da V S, Illuſtriſsima per filo ſerugo, alla quale

intanto auguriamo dal Signor la pienezza delle ſue gratie. Catania 22.

Decembre 1664. ,

Il Senato della Città di Catania e

º Gio Battiſta Guarneri Segretario.

a 3

-, - - - - - - - - -

- - - - - - - ---

RENGA D IDOPLARE CAP. XIII
- - - -

- n

LA città murata che gira quaſi cinque miglia (laſciando di nu.

a merare li quattro popoloſi borghi) è capaciſsima, e piena

di buoniſſime caſe per allogare la Corte. Ed il Teatro,ornamento

della Sicilia, porge agli abitanti col numeroſo ordine del ſuperbi

palazzi, oltre alla comodità di abitarui, vna continua ricreazione

per li molti nauili, che d'ogn'ora ſi veggono entrare, ed vſcire dallº

ameno Porto. Sì che tutti agitamente,e lietamente vi ſi allogheran

no. E nel Palazzo Reale, antica ſtanza de'Sereniſsimi Re della Si

cilia, che oggi è de'più belli, e ſontuoſi d'Italia, riſiederà la perſona

del Vicerè, e tutta la ſua famiglia con quel decoro,che perſonaggio

quantunque grande, e d'alta ſchiatta può deſiderare. Il dar ad inten

dere,che in Meſsina per la ſcarſezza della pietra difficilmente ſi poſ.

ſa fabbricare, è vina ſolenne bugia, che reſta apertamente conuinta,

conſiderandoſi, che nello breue ſpazio di due anni il Principe Fili

berto feergere l'ottaua marauiglia del Mondo . Della quale diſse

D.Mario Cutelli.Via illa Philiberta,que hodie cum magno noſtrorum,at

exterorum ſtupore cernitur, ita vt non abs re inter Mundi mirabilia enu
meretur. Onde ſe per l'addietro ha Meſsina comodamente dato ri

cetto a Vicerè con tutta la Corte, ed inſiememente a Generaliſsimi

del Mare, potrà al preſente far l'iſteſso,anzi di vantaggio, così per gli

edifici, che tutto di ſparſamente ſi rinnuouano nella Città, e neºbor

ghi ancora per vſo della baſsa plebe, come per eſserſi ſcemato quel

folto popolo, che prima delle pernicioſiſsime riuoluzioni vi era.

Auuegnachè ſi morirono allora da 24 mila perſone che ſofferirono

ogni diſagio per conſeruare intatta la ſolita loro fedeltà . Talchè

mancando sì gran moltitudine di Cittadini, non vi è biſogno di fab

bricaraltre caſe, per raſsettarſi nobilmente la Corte con tutti gli Vfi

ciali maggiori, e minori,e negozianti. Scorgeſi dall'altra parte eſser

- t2ſ)tO
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tanto popolata oggidì la Città di Palermo, che vi ſi abita congran

diſſima ſcomodità, ed i Palermitani hanno alle volte propoſto di

farſi qualche Borgo fuori il che poſto in conſiderazione da Signori,
Reggitori, ſi è conchiuſo, non eſser ſeruigio di S. M. Non ſi reca

perciò detrimento veruno a Palermo, partendoſi la Regia Corte,

anzi ſe gli fa grandiſſimo piacere a dar agio a ſuoi Cittadini di abi

tarui fuori delle paſsate anguſtie: tanto più, che ciò viene a riſultare

in beneficio comune, mantenendoſi in Sicilia due piazze vguali di

popolo. Ed i Titolati del Regno potranno per loro delizie compe

rarſi devaghi, e noboli palazzi,che nel predetto Teatro altieramen

te ſiedono, ſenza pericolo d'imprigionarſi in miſere abitazioni. Mef

ſina poi non ſi trouò meno atta a ſoſtenerla Corte, gouernando gli

anni paſsati il Regno il Sereniſſimo Signor D.Giouanni d'Auſtria,

di quel ch'ella era in altri tempi, quando i Titolati Siciliani volaua

no a riuerire i Signori Vicerè, ch'entrauano in queſta fedeliſsima

Città. Apportò però gran marauiglia l'auer eglino in queſt'vltima

occaſione sì poco affetto moſtrato verſo vin Principe, che porta ſeco,

per replicare le parole dell'Auuerſario, la grandezza della perſona,l'

autorità del comando, l'Vmanità del tratto, e l'affezione co' vaſsalli.

Potrei di ciò addurne la vera cagione, ma tornerà per auuentura in

acconcio di accennarla in alcuno de ſeguenti Capitoli.

RISPOSTA A L XIII. CAPO.

- i - - - - :

LTheatro nella marina di Meſſina,chi niegaſse di eſser bella co

ſa,e di gran diletto alla viſta; Et il Porto di eſser ameno,e com

poſto dalla natura,apparirebbe veraméte calunnioſo;e Palermo,ch'e

Capo,deeſi rallegrare di eſserui membri così riguardeuoli nell'Iſola.

Ciò nulladimeno,che non dei affermare ſi è la circonferenza di cin

que miglia, poiche nè meno auanza quella di due,eſsendo di forma

ſemicircolare, che non cotiene profondità nè ſi rende capace,come ſi

aſseriſce. Onde dei pariméte niegarſi per Palermo(8 è la circoſtaza

eſsentiale che riproua le pretenſioni di Meſſina) la commodità nell'

habitare, poiche i palazzi che formano quel Theatro, tolta la prima

facciata,che lo fa parer ſcena di proſpettiua, non tengono in dentro

ſpati; per habitationi; E le caſe migliori dentro la Città ſon così po

che,e tanto anguſte,che à pena ſon capaci di perſone ordinarie, non

che di perſonaggi della prima, e buona sfera aſsueti in Palermo è

IlCC
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riceuer trattamenti con commodità, e ſplendidezza. -

De ventiquattro mila Cittadini,che Meſsina ha perduto gli anni

traſcorſi, è ſtato il macello,la fame,métre nò hauendo potuto ſperar

le vittouaglie dalla ſterilità del ſuo Contado,che non le produce, ne

da Caricatori del Regno, che n'erano eſsauſti, ne meno dalla vicina

Calabria,che in quel tempo ſoffriua ſimili amarezze,coforme il Fal

cando nel fol. 18o dice di hauerle patito Meſſina per altra occaſio

ne, e di non hauer potuto dalla Calabria hauer alcun ſoccorſo; Ea

resannone comportande ſubtratta copia Meſanenſibus famis neceſſitatem

indixerat, cum nullum aliunde ſuper hoc ſolatium expectarent . Calabria

rnim eius anni ſterilitate damnata via ſibi ſºfficere poterat; fù neceſsi

tata predarle anco da Vaſselli, che per il ſuo Faro paſsauano; e sà

ben la Città di Bologna, e quella di Ferrara, per cui ſeruigio alcuni

di eſſi andauano, ſe ſoffrendo pria le calamità della careſtia nel man

camento lor cagionato da Meſſina;poſcia per ricuperar il prezzo fu

rono perſuaſe di rilaſciar la maggior parte, mantener in queſto Re

gno ſeriamente mandato Andrea Prati, mendicar Breui Pontifici,

appreſso Papa Aleſsandro per il Sig.Conte di Aiala Vicerè per co

ſtringer quei Giurati alla ſodisfattione, con parole, Scordini,che di

moſtrauano la indegnità del fatto.Nè queſto è il primo eſsermpio di

tal ſucceſso, poiche come non hanno ſparmiato la baldanza nell'

occaſioni;Così in eſse non laſciarono la natural temerità di appale

ſarlo a Viccrè, per obligarli a tori frumenti dagli altri vaſsalli, che

ſoffrono tutti li peſi del Regno per darli è Meſſina languente trà la

miſeria, e la fame,quale in eſſi non vuol parte alcuna. Di due lettere,

che i ſuoi Giurati ſcriſsero al Gouernante ne' 23. di Decembre.

1394. come ſi vede ne regiſtri di quell'anno nell'officio del Pro

tonotaro è fol. 72 e 73. vna dice queſte parole: Auuſandoui Signo

re che V. S. non di prouedendu, e preſto nui tornerimu Corſali, e liuirimu

ad ogn' vnuliformenti, chi portanu, e per forza neli teniremu ad vſanza

di Corſali, no pagando lo prezzo, e questo faremo, no chi ſia di noſtra na

tura, ma per no patiri altro fari; E l'altra così contiene: E non di

dari cauſa,chi randi ſtudiamu luſeruiria di lu Regnu habbiamº neceſsitati

di mandari in curſu: e più honeſtamente lo rappreſentò in altra ſua

lettera de 27.di Marzo i 516 è Don Vgo de Moncada con queſte

parole: Item ſi ſupplica Saa Maeſtà per parte di lu populo di Meſsina,

attentu chi la prefata Citati, vi plurimum laborat penuria per eſsere in loco

Aerile;non hauenda commoditati di poterſi ſabuehiri,esºro il 5 ii º i
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Horchi in tai tempi, che pur ſono ordinarijin Meſſina, andreb

be colà a finir vn negotio benche importante, ſe in eſsa gionto ſi

eſporrebbe a più ardui litiggi della fame ? Al reſto, che lloplare

accenna per il beneficio commune, eſser bene vederſi due Piazze

eguali di Popolo in Sicilia: Palermo con inuitta ingenuità proteſta

di non eſserui contento, e lieto ſucceſso, qual volentieri non deſi

deri, & à Meſſina, 8 è qualſiuoglia Città del Regno, poiche ama

tutte come conuaſsalle di S. M. & ad ogn'vna procura come Capo

dar con l'opre, e con i ſeruigi ogni buon eſsempio di fideltà, e di

uotione, per diuenir tutte membri vtili, & obedienti d' vn Corpo,

ch'è tanto procliue,e zelante del ſeruigio Reale. E ſe in oltre poteſ

ſe contribuire alcuno sforzo per far loro faciltà,e gratificarle, indot

to dal proprio Genio: Alienos nutrit, ſenza dubio lo farebbe, come

effettiuamente in molte occaſioni, e con gran prontezza lo fece, S&

in particolare in tempi di ſterilità con mandar loro frumenti,S& altri

vittouaglie,che ſi trouano notate nell'wfficio del Maſtro Portulano;

eſsédo anco ſuo proprio di ſcordarſi delle ingiurie,con farle ſolo ap

parire come effetti della inuidia, e della emolatione, che in molte

congionture diuenne iniquità, qual però nulla nuoce à Palermo,

mà reca caduta è medeſimi machinatori, che vogliono col rouinar

altri, cagionar danno a ſe ſteſſi.

Nulſadimeno quanto Meſſina creſceſse di Popolo, altrettanto

fluttuarebbe in nuoue pretenſioni, per romper il filo politico del go

uerno. E degno,dice il Conte Biſaccione ne'ſenſi Ciuilià fol. 131.

di lode quelgouerno , che non ha diſtintione all' evbbidire, e reprenſibile

quello ſtato, doue la legge ha la conditione delle tele ragne, che ſeruono è

prender le moſche piccole, ma i moſconi, e i volateli più groſsi ne la por
tano lacerata col volo. - - - -

La Monarchia di S. M. ch'è gouernata con tanta ſauiezza, ad

ogn'altro Stato della Chriſtianità, porge vili maſſime di gouerno;

Et advna di queſte deeſi attribuire quella del Gran Duca di To

ſcana di reſtringerliuorno dentro le muraglia coſtretta prohibitio

ne di più poterſi fabricare, hauuto riguardo di non pregiudicarla

famoſa , 8 antica Piſa, in cui per queſto effetto ancorche con

grande ſcommodo de negotianti, e ſudditi; mantiene il Conſo

lato di mare, lo Studio, la Stanza de Caualieri di Santo Stefano,

l'Arſenale con tutte monitioni; & altri Magiſtrati per non dar

luogo è Liuorno creſcente, è alcuna preminenza, 8 autorità
- - - delle
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delle vecchieprerogatiue di Piſa,oltre di quella del Porto. E pure

ò l'vma, è l'altro, che ſi auanzaſse di gente, il ſeruigio di S. Anon ſi

diminuirebbe, mentre l'aſſiſtenza, che non poteſse hauer dal difetto

di quella,l'haurebbe ſicuramente dal ſupplimento di queſto, mentre

ambedue ſtarebbero obcdienti alla ſua diſpoſitione.

Non è l'iſteſso di Meſſina, poiche quanto creſceſse di popolo

tanto meno haurebbe di ſeruigio il Rè Noſtro Signore, per l' ordi

naria eſsetione ch'eſsa pretéde de peſi,che al Regno s'impongono.

- Il Rè è più ſauio per l'ordinaria aſſiſtenza , che gli fà lo ſpirito

Santo,mentre da lui deriua la difeſa della Cattolica Fede, e la eſem

plarità per tutti i popoli Chriſtiani d'ambedue i mondi, che non è

Meſſina ſagace, con tutti i ſuoi artifici,arti,e violenze, e nel Conſi

glio Reale continuamente ſi riflettono le regole,che deuono oſser

uare i vaſsalli col Principe,Szi modi, che il Principe può vſare con i

ſudditi. Gli occhi ſagaci di tanti Arghi di Stato penetrano ſin ne pé

ſieri,nò che rimirano ſolo le attioni. A danno di Valladolid ch'era la

Regia di Caſtiglia, crebbe Madrid,ch'eravn Villaggio,perche ſi fre

quétò prima per diporto, e poſcia vſurpò il Trono Reale,e di mem

bro pur minimo diuenne Capo, non ſolo della Prouincia, mà della

vaſta Monarchia di più mondi. Mà in Madrid niuno pretende eſse

tione,S il Seruigio Reale non ſolo non patiſce detrimento,ma vtil

tà grande; poiche fin dal principio della Reſidenza diedero effetti

uaméte à S.M. la terza parte d'ogni palazzo, e d'ogni caſa, creſciute

di prezzo per le pigioni di eſse,S: ogn'vna,che ſi andò fabricando fù

con la conditione di queſto tributo, oltre dell'augumento fruttifero

di tutte le gabelle di quella Villa, che ſono pleno iure, per conto di S.

M. Meſſina cò inaudita alterigia vuol creſcere, ma non ſeruire,vuol

il Principe, ma non vbbidirlo; vuol che il Vaſsallaggio vtile molti

plichi le ſue riuiere,mà ſempre per ſcemar i ſuoi oblighi, approprii.

doſi l'accreſcimento delle gabelle augumentate per il côcorſo della

Reſidenza a ſuo vile particolare, oltre di quelle, che impongono

quando vi và la Corte, i ſeguaci della quale ſolamente le pagano, e

quando ſi tratta di contribuire quello,che deuono (come ſi dirà ap

preſso, con colorati,e vani preteſti,nè sfuggono la giuſta ſodisfat

tione,che è S.M. douuta. - - -

La fideltàpoi,e l'animo oſsequioſo de'Titolati deliRegno,e di altri

perſonaggi più coſpicui nò fu giamai vinta dagli ſcommodi deviag

gi per riuerir douunque foſsero ſtati li Reggitori del Regno, e li
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SS.Vicerè; e ſe nel gouerno di S.A. con tal frequenza come ſon ſo

liti n6 ſi portarono ad atti tito più diuoti,quito il Perſonaggio era

piu coſpicuo, ſeguì per la certezza del mal occhio, c'hauriano pro

uato in Meſſina, che ſdegna nel ſuo recinto vedere Signori di autto

rità; Oltre che non erano ſicuri de ſtrapazzi mentre i Meſſineſi lor

denegauano l'acceſso,e trà le impertinenze, 8 occiſioni, che ſegui.

uano deſoldati dell'Armata Reale,dubitauano di mal capitare; & al

fine hauerebbero potuto dire con Appiano; Inſanum ob res leuesſu

bire periculum. Poiche ſevn ſemplice fumo dell'autorità, ſi è l'oſse-.

quio, e coſa più leggiera del fumo non ſi veda, ſi ſarebbero prouati

grandi inconuenienti persi leggiera occaſione, quando quei Signori

ſi ſono riſeruati, eſpoſti, 8 offerti a coſe più ſoſtantiali del Seruigio

di S. M.

Meſſina ſi gloria di hauer accolto con grande animo il.S.D.Gio

uanni; Mà i Meſſineſi non ſtudiauano, che à ſcemargli la ſoldateſca

dell' Armata, quale ſe non haueſse diſancorato per andar meglio è

ricouerar nel Mare Oceano ſi hauerebbero viſto i nauigli ſenza ſol

dati, e queſti ſenza Vfficiali,cotanto ſpeſse ſeguiuano le vcciſioni. E

gli Archiuij Criminali ſono pieni delle informationi preſe, che per

molti delitti neanco ſi poteua prouar il genere,cotanto erano vnite

quelle genti a commetter, S. occultarli, per eſimerſi da caſtighi, è

con la fuga alla vicina Calabria.

R ENGA D'ID O PL A R E C A P O XIV.

L paeſe per l'eccellenza del Porto,è proueduto dal Regno, e dal

la vicina Calabria, e da ogni altra parte del Mödo abbondeuol

mente,non ſolo d'ogni genere di merci, ma delle coſe eziandio per

tinenti al viuere vmano,ed il tutto vi ſi porta di ottima qualità, e vi

ſi vende a conueneuole,anzi baſso prezzo.Se diſcorriamo poi della

careſtia ſucceduta nell'anno 1647. sù'I feruore delle Riuoluzioni,

chi non intende, ch'ella ſtata foſse cagionata per opera degli aſtuti,

ed ingordi Frumentarij,che vnitaméte fecero quello ſcommunicato

monopolio (come ſi pubblicò per molti bandi del Signor Cardinal

Triuulzio)mettédo perciò in doloroſa anguſtia Palermo,e Meſſina,

e con eſse tutte l'altre Città del Regno ? Ma molto più Meſſina

per non auer condiſceſo al volere de'felloni: sì che le conuenne ci

bare i ſuoi fedeliſſimi Cittadini per qualche tempo di ghiande, di

orLo,
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crzo,e di carrubbe. All'arriuo nondimeno del Sereniſſimo Sign.D,

Giouanni ſi temperò l'acerbità di così fatto male a ſegno,ch'ella ba

ſteuolmente proueduta di fiumenti, per la diligenza vſata dal noſtro

Senato potè da indi in poi ſeruire affettuoſamente S.M. con 6.mila

ſcudi il meſe, che per ordine di S. A. ſi conſegnauano di di in dì in

tanto pane a ſoldati dell'Armata Reale. Dopo ciò non è occorſa quì

altra ſtrettezza di grani, sì che biſognato foſse di venir a peſo, ed a

miſura di vna Picciola pagnotta il dì, come fauoloſamente dicono

gli Auuerſarij. Ma a sì fatti diſordini, cagionati per malizia degli

vſurai ſarà dato opportuno il rimedio col riſedere in Meſſina la

Corte, non auendo allora luogo le ſolite aſtuzie de' monopoli,

ond ella goderà al pari dell'altre Città Siciliane, dell'abbondanza,

che Iddio per conſolazione de popoli ordinariamente concede.

R I SPOSTA :AL XIV. CAP O. -

-

Vando Meſſina il negaſse, lo vedrebbe l'occhio, che vien

Q" dalla Calabria, dal Regno, e da altri luoghi, di ciò, c'

hà biſogno tanto di merci,come di vittouaglie.Mà che tal

volta non ſi poſsa dar il caſo di non giunger le barche di Calabria

per le burraſche di quel tempeſtoſo Faro, di diuertirſi le prouiſioni

del Regno, e per varijaccidenti non poter capitare dall'altre parti,

ſarebbe ſicuramente ſemplicità à niegarlo, quando molto più il fat

to ſteſso l'ha chiarito innumerabili volte. Non ſi può con ſicurezza

mantener quella Città, che del ſuo contado,e vicinità non ſpera, ma

dalla liberalità,ò diſsegno d'altri. I legislatori antichi,e moderni dan

per legge inuiolabile di edificar le Città in luogo , oue proucder ſi

poſsa dalla propria induſtria, non attender il vitto dalla corteſia de'

venti, è dalla neceſſità de miracoli, hauendo à Meſſina andato i

Corſari ad habitare per la commodità del mare, non per il modo da

cauar con il coltiuo della terra il vitto : come lo dice il Cluluerio

portando è Pauſania, Sic. ant. l. 1. c. 6. At è diuerſo Pauſanias hos,ait,

primosfuiſſe illos Vrbis habitatores,piratas, e portando a Tucidide Do

menico Mario Negro nella Geogr.l.8.Alatronbus è Cumis profectis

inhabitata, e le veſtigia di coſtoro,ò vero la propria naturale influen

za ſeguirono i Meſſineſi, quando aſtretti dalla penuria ſcriſsero più

volte a Vicerè,che ſariano diuenuti Corſari, ſe loro nò foſse ſouue

nuto di vittouaglie. Et ancorche la neceſſità poſsa ſcuſare le dili

genze
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genze per ſottrarſi della fame, non però può ſoffrirſi, che vogliano

tanto alienarſi dalla comunicatione di quelle Città del Regno, dalle

quali ſono biſogneuoli di riceuer il modo dividere o di ſoſtentarſi,

Palermo nel 1647.ſe ben ſoffri per la penuria,ch'era commune per

tutto,notabili detrimenti, potè nulla dimeno con i ſoccorſi delle parti

vicine mantener non ſolo ſe ſteſso, ma numeroſa gente concorſa

da tutto il Regno,e però dir puoſſi cuore dell'Iſola perche negli ac,

cidenti, tutti i membri li tramandano il ſangue per mantenerlo, &

egli poſcia manda gli ſpiriti per vinificarle parti ſi . i f. 1

Meſsina aſpettando quel ſoccorſo, che nonle veniua,nè potendo

di fuora riceuerlo, perdè tante migliaia di perſone miſeramente aſ

ſorte dalla fame: Tritici meſſem nò hahet,quiamontibus,89 pelago clau.

ditur, memoribus abundat,ſed tota eius meſſis in mororum folijs conſiſtit.

Diſse Georgio Braun lib. I. Deſcript. Topografiche gioua dunque

al viuere humano la ſeta, ſe non per apparati de ſepolchri, quando

per la penuria le genti ſi vedono morir della fame º

Il cuore ſi diffiniſce da Galeno lib.9.demeth.med.c. Io & lib3.

de Plac Hipp & Plat.c.2, omnium virtutum prima radix, e omnibus

aljs membrisſuas tribaens virtutes,quibus nutriuntur, cº quibus appre

hendunt, es quibus mouentur. Come dunque Meſſina chiameraſſi

cuore dell'iſola, quando a neſsun altro membro può mandar ſpirito,

mà ſolo riceuerlo per viuificarſi, non per ſoſtentarſi ſcambieuolomen

te ? E di qua ſpeſso autiene à Meſſina di cibarſi di ghiande, e car

rubbe, non già per queſto riceue il ſeruigio del Rèalcun accerto,

poicheanco impune ſe le permeſse predar i vaſselli nel mare, ſe ben

recò molto ſcandalo a padroni di eſſi, è allenationi fuoraſtiere col

veder offeſa la ragione delle genti, che appreſso li più barbari popo

li è ſacroſanta, &inuiolabile. In ciò Palermo non ſi rallegra punto,

anzi ſi duole di vederla cotanto ſpeſso patire; ammirando nulladi

meno, l'oftinatione in voler per tali caſi forzoſamente ingabbiarsi

Reggitori, i Miniſtri, 8 innumerabili ſeguaci della Corte; e la per

fidia, in voler vgguagliar il ſuo paeſe ſteriliſſimo all'abbondante, e

douitioſo di Palermo,quando per ogni caſo, che né valeſsero i buo

ni ordini,e prouedimenti, e che qualſiuoglia Città foſse obligata di

ripararsi propri biſogni, Meſſina ſi vedrebbe perire, e Palermo ſoc

correr altri che non periſse, come fece in quell'anno, inuiando colà

molte migliaia di ſalme di fruméto per ſolleuar la ſua miſeria,come

appare ne'libri del Maſtro Portulano del Regno, giàche la ſua in

-. . . gra-
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gratitudine nè perſuade conuincerla col beneficio in mano; poten.

doſi ancora dire per proua, che eglino giamai laſciano il liuore,ch'è

più proprio di animali feroci, che di huomini; vedendoſi in loro

auuerato il detto di Seneca.Tigres,Leoneſq;nunquam feritatem exuunt,

aliquando mittunt, o cum minimè expectaueris, exaſperatur toruitas eo

rum mitigata. Mà ſe ridondaſsero al ſerugio di S. M. queſti effetti

della loro ingratitudine, e ferocia volentieri Palermo potrebbe ſof.

frirli,com'è ſempre pronto per vn minimo grado, è ombra di quel

lo eſporre le vite, e le ſoſtanze de ſuoi fedeli Cittadini, nel modo,

che in tutte le occaſioni,è ſolito fare. - ,

RENGA D'ID o PL A RE CAPO XV.

L natural de'paeſani è molto inchinato all'accoglienze dei fore

ſtieri, come paleſano i mercatanti,che vi ſono di tutte le nazio

ni. Ne mai ha diſpregiato veruno,che vi giunge da amico. Ed i libri

di autori priuati con maſchere denomi, e luoghi foreſtieri, che han

da fare col Pubblico ? Ma non sò a quali riſate poſsano mouerſi,

quando vi trouano le ſalde riſpoſte a loro finti, ed ancora nen finti

autori,che ſono ſtati i primi ad irritare con bugiarde antepoſizioni i

Meſſineſi. I quali non vogliono vantaggio ſopra il douere,ma ſola

mente ſi vagliono di quelli, che loro diede la Natura,e ſi acquiſta

rono con le degne, e lodeuoli azioni,che molto bene ſi accoppiano

col tratto delle Corti Reali, oue ſtando in pregio le virtù, non han

luogo le abbomineuoli ſimulazioni. I Palermitani in Meſſina, ba

dando, com'è il douere, al Real ſeruigio, troueranno ſincera corri

ſpondenza di affetto, perch'ella non mai featti di oſtilità, ſe non coº

nimici d'Iddio, e del ſuo Re. Ed in Palermo all'incontro ſappiamo,

che a noſtri è ſtata più volte minacciata la morte: ed in tempo delle

paſsate Riuoluzioni le fiamme attaccate alle caſe di due Maſtri Ra

zionali, perſuadono, quanto vi ſiano quiui maluoluti i Meſſineſi.

Dicaſi dunque al côtrario,che Meſſina è luogo molto proporziona

to alla Reſidenza dei Tribunali, per la comodità del ſito, per la bel

lezza,e magnificenza degli edifici per l'abbondanza del paeſe,e per

la ſoauità,e piaceuolezza de'coſtumi. Libera poi fatta la Corte, non

già confinata quaſi perpetuamente in vn luogo, gouernerà con ſod

disfazione comune tutto il Regno, e la grazia, che riceueranno i

Meſſineſi dal Re Cattolico (che Dioguardi ) ſarà libertà del

Prin
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Principe, ed anche de'Miniſtri, e negozianti, e particolarmente di

quei Regnicoli, che hanno le loro patrie, ed abitazioni più vicine a

Meſſina, che a Palermo.
-

-

RIPROVA DEL NVMERO DEL XV. CAPO.

9 N luogo di due priuati ſcrittori, che con nomi ſuppoſizii, e di vn'al

tro, che alla ſcoperta in quanto al nome, ma pure di naſcoſto e sèza

il conſenſo de'Superiori, pubblicarono qualche coſa per lodar la fe

deltà di Meſsina poſsiam all'incontro regiſtrar molti, che haueano

ſcritto, e dipoi ſcriſſero in biaſimo di eſſa Capo di queſti (laſciando

per ora i Pirri, i Baroni, e gl Inueges) egli è D, Franceſco Maia

negli Anagrammi, con Claudio Mazzeo nel ſuo Martello,e Giouanni

di Franco nel Diſinganno della Corte in Meſsina ed il Crſol del er

dades ſtampato in Iſpagna, con altri, fra quali ſi mettono pure in

dozzina Nardu di Ninu,e Giandu Papardu, co loro ſtrambotti poe

tici alla Palermitana. Ma non douerebbe quì il Memorialiſta rap.

preſentar come coſa notabile, che vno appaſsionato Meſsineſe con

iperbolica eſagerazione vadi paragonando Meſsina cò la Repubblica

Romana, quando i ſuoi Palermitani, ſdegnando le comparazioni,

quantunque grandi, delle coſe terrene, abbiano celebrato Palermo,

come porzione di Cielo, o come coſa più nobile dellº ſteſſo Paradiſo

terrestre. P.Antoninus Diana Reſolut. Moral.par.VI.in Prae

fat. Panormum reuerſurum ſpero. Iſte terrarum mili, praeter

omnes, angulus ridet. Quid dixi angulum , & non potiús

Europae delicium, ſeu partem Caeli ibi delapſam & Riſiſti:

accede,S: vidc. Don Franceſco Barone nel Palermo Glorioſo

nell'Indice. Palermo è Paradiſo più nobile del terreſtre Para

diſo; perch'è ſenz'albero vietato.

RIsPost A AL xv. CAPo.

NIcerone, che pur era degniſſimo Senator Romano, nel cui

- a Conſolato ſi mantenne Roma è non cadere, ſopra del cui

Cordiglio ſi reggeua principalmente il Senato,approdando a Meſſi

nascome fuoraſtiero, ancorche membro dºvna natione Dominante

qual accoglienza ricenette º Alla peggio dicono li Meſſineſi. E

Pºrche ? Ecco riſponde per loro Alberto Piccolo: Potſsimum daas

- i - ob
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ob cauſas, & quod eius aduerſarium C. Verrem reum ? Siculis poſtulatum

publice laudatione tuendiiſ,ſcepiſſent,tum etiam quod cum inquiſiturus in

Verrem Meſsinam appulſet,teſto,e domo non inuitarint, ſed in publico

iacere,ac pernottare permiſerint. Et euui picciola Città, non che miſe

rabile Terra,ò Villaggio,doue giungendo vn indegno Delegato de

noſtri tempi,non è amoreuolmente accolto? Vn Marco Tullio ar

riuando à Meſſina,nè troua accoglimento, nè hoſpitalità, mà ſenza

ſpecie alcuna di ricouero è laſciato in abbandono . E ſe vogliamo

ſaper la cagione;egli medeſimo ce l'accena. Reus,(trattido di C.Ver

re Tiranno della Sicilia) è Siculis eſt poſtulatus, qui me ad accuſandum

reum deſcendere compulerunt. Qual Rè barbaro non haurebbe nella

perſona d'vn Senatore Romano honorato quella potentiſsima Re

publica, è non haurebbe hauuto riguardo a non offenderlº vao per

non concitar l'altra? ecco come il medeſimo Cicerone l'accenna in

Verr.lib.6.or.9.Rex deniq;ecquis eſt, qui Senatorem Populi Romani

testo,ac domo non inuitetº qui honos no homini ſolum habeturſed primum

Populo Romano, cuius beneficio nos in hunc ordinem venimus, deinde or

dinis authoritati,que niſi grauis erit apud Socios, atque exteras nationes,

vbi erit Imperii nomen, & dignitas º Mamertini me publicè non inuita

runt, me quum dico,leue eſi, Senatorem Populi Romani ſi non inuitarunt,

honorem debitum detraxerunt, non nomini,ſed ordini. E proprietà de'

Meſſineſi eſsere continuamente diſuniti da penſieri di tutti li Sici

liani. Etallhora perche queſti dolendoſi in Roma del tirannico go

uerno di C. Verre, ottennero, che M. Tullio veniſse à proceſsarlo;

eglino che nelle ſue ſceleraggini cauaron profitto, vollero auuerſo

di tutta l'Iſola eſserne parteggiani. -

E ſe egli per le ſue iniquità doueua da tutta la Prouincia eſserne

odiato,il medeſimo Cicerone l'accenna con le ſeguenti parole: Ego

Siciliam totam quinquaginta diebus ſic obiui, vt omnium populorum, pri

uatorumq, literas,inturiaſue cognoſcerem.In queſti vltimi tempi i mer

cadanti, che per il commodo del paſsagio delle mercantie non per

le buone accoglienze vi ſtanzano, a pena ſtan ſicuri delle vite, non

che delle ſoſtanze. Anzi la mercatura ſteſsa, che ſecondo la ragio

ne delle genti deue eſser libera,con ingiuntioni penali iui è ſtata ri.

dotta ad arbitrio di quel Publico, che in queſte materie trattando

con Eſteri, vſa di autorità, e giuriſdittione al ſolo Principe ri

ſeruata.

I libri poi da Meſſineſi compoſti in pregiudicio di Palermo, of.

- L fen
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fendono notoriamente la giuſtitia, attribuendo al publico gli errori

di pochi habitatori,de quali anco non ſon eſsenti li Meſſineſi;&ir

ritando con le bugie le penne di alcuni Cittadini Palermitani a rin

uenir la verità, qual fa porger più riſa alle boccheche ſdegno al cuo

re. I Giurati di Meſſina, ſicome operano eccedédo i limiti della loro

giuriſdittione, come fecero mille volte in occaſioni riſeruate ſola

mente al Principe;Così i loro Cittadini ſi vagliono con i fuoraſtieri

de vantaggi,che loro porge la incoſtanza della volontà, e l'alterigia

nel preſumere. E benche la diſſimulatione ſia la più ſingolar virtù,

che vſar ſi poſsa nelle Corti, in ogni modo in Palermo eſsa chiamar

ſi deue vera vbidienza a Reggitori, & a Miniſtri Reali,e nè l'wna,nè

l'altra in Meſſina ſi troua;di natura eſsendo i ſuoi Cittadini inſoléti,

attribuendo a generoſità il reſiſtera'giuſti comandi de'Superiori, per

acquiſtar col popolo gli applauſi. . - - -

Che bella corriſpondenza trouano i Palermitani in Meſſina, do

ue con Tabelle marmoree vengono incolpati di disleali al Padone?

Doue con publiche mormorationi anco per le piazze ſi prouocano,

ſi vilipendono,ſi maltrattano? In Palermo i Meſſineſi eſigono, co

me gli altri eſteri tutti, ſi fatte corteſie da Palermitani, e si cara hoſ

pitalità, che à niegarlo ſarebbe impudenza. Lo confeſsa tra gl'altri,

con iſtupore vin ſcrittor Todeſco Georgio Braun Aggrippineſe nel

lib. 3. delle ſue Topogr. deſcritt. Illud denique coronidis loco adijcere

libet, Panormum ſingulare td nomen promeruiſe,atgueſeruaſſe ha tenus,ve

in exterts excipiendis amandis,ac fouendis,quori incolatu maximè coaluit,

nulli ſit ſecunda. Côforme ſarebbe anco iniquità,ſe ſi voleſse attribui

re all' vniuerſale ciòche à pochi occorſe ne diſordini paſsati.

Ma il fatto de 19. di Genn. del 1664. dichiara ſe li Giurati di

Meſſina ſi dan la mano col Popolo nel violentarle riſolutioni, e la

giuſtitia del Principe, e de'Miniſtri. Tali operationi non ſon degne

della ſua Reſidenza, mentre non vi eſsendo abbondanza, nè com

modità di habitationi, nè anco vi regna libertà, nè piaceuolezza. E

deueſ inarcar il ciglio per l'ammiratione, quando per Meſſina ſi

dice, che fatta la Corte libera ſarà gouernato con ſodisfattione com

mune il Regno, mentre per hauerla ad inchiodare forzoſa, e preci

ſamente in Meſſina, eſclude à Reggitori l'arbitrio per il ſeruigio di

S. M. e del Regno. Oltre che non ſi troua Regnicolo, che non pre

feriſca l'habitatione in Palermo è quella non ſolo di Meſſina, ma di

qualunuque altro luogo;ſoliti tutti chiamar Palermo Patria comune.

G I V
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GIVSTIFICATIONE DE NvMERI ,

-
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9 E Fauola che il Barone, il Pirri e l Inuegesſcriſſero contro Meſſina 3

mà le compoſitioni del primo furono in difeſa di Palermo,e dellº

altro con molta indefferenza, gueſti ſcriſsegli Annali ſecondo le hi

ſtorie che cauò dagli approuati Auttori:Anzi formò alcune controuer

ſe,che aſſeuerantemente doueua proporre come veridiche aſſertioni,

giache vi eranoproue baſianti per Palermo, guegli furono prouocati

da Alberto Piccolo, e Melchiore Incofer,da quali pur irrit)ſsi la n

genuità di D.Franceſco Maia,e Claudio Mazzeo ſi moſſe per giuſtifi.

car le impoſture date è Palermo nelle iſcrittioni marmoree, ciforme

- riferiſce i motiui, chebbero altri. Scrittori Meſsineſiper calunniar

Palermo e gli Scrittori Palermitani per hauerſi difeſo da Meſsineſi.

Mà qui ſi noti la bella induttione, che caua Meſsina, che vedendoſi

toccata nel vuo, perche i ſuoi Auttori la chiamano Kepublica ſtabi

liſsima, c'ha ſouraintedenza a Miniſtri Regij,come Monarcheſſa del

Mödo, anzi riſtoratrice ritorque per ſua difeſa le parole dette di Pa

lermo dal circoſpetto e candido P. D.Antonino Diana che foſſe nò ſol

delitta d'Europa, ma vn pezzo del Cieliui caduto come ſe foſſe tutto

vno per amoroſo ſcherzosézaſcapito altrui, ma per adulatione digenio

ſignificar vna bella Città, che pregiudicar col nome di Republica al

vaſſallaggio douuto al Rè, all'obediéza richieſta dalla Giuſtitia, per

i Miniſtri. Auuertaſi però, che il prudente Padre preuedendo alcuna

marauiglia negli emoli ſoggiunge in quel luogo. Riſiſti ! Accede,è:

& vide. E qual Eſtero, è occhio ſpaſsionato vide giamai Palermo

seza reſtar ſtupito 4 Il Barone chiamò Palermo Paradiſo Terreſtre

mà per abbondanza d'affetto, è niuno nociua. E che marauiglia ſe

vgone Falcando per lodar Palermo nella ſua hiſtoria della Sicilia

fol.8. fù indotto da'miracoli ! Singularis,dice egli gloria tua mi

raculo prouocatus . Quis enim tanto non ſuccumbat oneri,

vel quem ingétis auſus aliquando non poeniteat,ſi Panormum

laudibus extollere, & cius gloriam verbis aquare contendat ?

Tu lettore capatiſci queſte diſcolpe per Meſsina poiche più l'aggrauano

in vece di ſuilupparla. E leggi il P.Gabriele Bucelino in Nucl: Hiſt.

p.2.che dice conſediſse illic omnes gratias né fabula,ſed res ipſa

eſt. per maggior proua,del mio aſsunto, e questo titeſo rvolle" tl

L 2 7770 da -
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medeſimo Falcando à fol. I 2. parlando della pianura di Palermo:

ò beatan, cunctiſq, ſocculis predicandam planitiem ? E nel

citato luogo il P. Bucelino, dicendo: quin, & propitium Nuneen,

cum Matre Virgine locum peculiarius fouere,multis compro

e batur,indiciis,8 argumentis - -

RENGA D ID o PLARE CAP o xvi

T)Er trattenerſi vin'anno,e mezzo di fermo la Grä Corte in Meſ

lI ſina, crerto è che il Vicerè,e tutti gli Vfficiali, Miniſtri, e ne

gotianti, vi debbono giungere ciaſcuno con la ſua famiglia,e ſupel

lettile neceſsaria. Queſto ſi deſidera; e perchè malageuole riuſcireb

be il camino per terra, deue farſi per mare con galee, o altri nauili,

che mai non mancheranno, o in Meſſina, o in Palermo, per eſser

città di traffico. Oltrechè potrebbe S. M. ſe così reſterà ſeruita,

far trouare preſente vna ſquadra di galee, di Genoua, o di Napoli,

o pure di Malta (ſe quelle del Regno foſsero altroue) per com

plirſi con ſicurezza il viaggio: auuengachè ſogliono le galee man

dare innanzi feluche leggeriſſime a fare la ſcoperta, che non vi ſia

no in aguato legni di corſari. Ne in queſto ſono da temerſi tempe

ſte di mare, perchè i viaggi s'incominceranno in tempi opportuni,

quando a Meſſina baſta, che del Triennio abbia i ſuoi diciotto me

ſi di Reſidenza, non le importando, che le venute ſiano alquanto

prima,o doppo.Non ſarà dunque preciſamente neceſsario farſi vna

partenza di Gennaio, e l'altra di Luglio, mentre non ſi diſsente che

l'vna ſi faccia di Marzo, o d'Aprile, e l'altra di Settembre, o d'Ot

tobre, che ſono meſi attiſſimi a così brieue nauigatione, ſenza peri

colo di borraſche di mare, o di mutazione d'aria, o di naufragij, o

di febri maligne. Ne la preciſione del tempo, che vuole Meſſina cò

ſiſte in altro, che nel riſedere per lo meno i diciotto meſi per volta.

In quarto a diſagi ſpauenteuoli rappreſentati con molta freddura

per li fanciulli, donne, vecchi, e gente ombratile,ſi aſsomigliano al

bacobaco, che ſuel farſi, per metter paura a bambocci. So a dire,

che queſti ſpauracchi, ſe foſsero così tremendi com'egli li va figu

rando, niuno de'Grandi, e de'Titolati di Spagna ſi partirebbe per

venire come Vicerè al gouerno di Sicilia.Ma veggiamo noi, che o

gni tre anni in circa vi vengono, e ciaſcuno di eſſi con tutta la ſua

famiglia alla grande con gente d'ogni età, ſeſso, e condizione, ſen

- - Z3 tl
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za timore ne della lunghezza,nede pericoli delViaggia,come dun

que non ſi vergognano il Componitore dei Cento Capi, c ſuoi a

moſtrare tanto delicati i Palermitani, che debbano ſentir noia nella

brieue, e piaceuole nauigazione da palermo a Meſſina ſu la coſta,

Settentrionale dell'Iſola,ornatadi tante città, e terre, che ricrea la vi

ſia di chi etiandiola rimira? Ma quando oſtinatamente a guiſa di

zoofiti vogliono ſtare fitti nelle loro caſe, ſenza laſciar per poco té

po gli agi domeſtici ſtiano in buon ora perchè a S. Minò manche

ranno ſogetti in Meſſina, per naſcita, lettere e bontà di vita attirſi

mi ad amminiſtrare qualunque officio per lo buono-reggimento,

del Regno. Ne di ciò potrà alcuno entrare in dubitazione, mentre

in queſta Città vi è ſtato ab antico fondato con Regia e Pontificia,

autorità il publico Studio in tutte le ſcienze, ſotto la diſciplina di

Profeſsori peritiſſimi, chiamati etiandio di fuori con groſſi ſtipen

dij per ammaeſtramento de'Cittadini, e de Regnicoli, che da ogni

parte vi concorrono. Senza che fioriſcono le due Accademie di bel

le lettere, della Fucina, e degli Abbarbicati, ambe reſe già celebri,

per tutto, doue à gara, e continuamente s'eſercitano gl'ingegni più

curioſi, ed eleuati all'acquiſto d'ogni genere di virtù.
--

- . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ) o

RIS P O SITA A L XVI. CA PO. º s;

e - - - - - -

- -

O En ſi diſse in altro luogo,che i Meſſineſi vorrebbero aggiuſtar.

l'ale a Venti è proprio capriccio, poiche ſi rendono facile va

traſporto ſi grande e ſenza intoppi, per mare, mentre contro laſua

vſanza concorre nel parer di palermo di non poterſi viaggiarper,

terra. Se con le diligenze,che preuiene ldoplare penſa di aggroppari

perigli, 8 i diſaſtri, reſta dagli eſsernpi ingannato,eſsendo ſolito ncº

tempi di calma ſolleuarſi le burraſche, e tra le pretentioni ſucceder

gli accidenti. Non ſi dà parità col racconto della venuta dei Vicerè,

dalle Spagne; mentre eglino per accerto del ſeruigio Reale, regole

di Stato, maſſime di gouerno è preciſo, che vengano, quando da S.

M. ſon deſtinati a ſoſtenerle ſue veci nel Regno; ma che ſi ſcon

uolga forzoſamente con queſte partenze il Regno tutto, è cuidente

diſseruigio,e così la iſperienza l'ha comprouato,

Gran conto forma Idoplare della Riuiera da Palermo a Meſſina,

mà però non accenna, che ſia come effettiuamente è importuo ſa, e

difficile perciò è nauigarſi, onde non è gran coſa, ſe tanto poi loda

- . - quel

- -

-
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quel Theatro della ſua marina,perche ſe ben non lo può niegare per

poco atto,e capace ad habitare, nulladimeno ad ogn'altro agio, co

me ſuole, antepone l'apparenza. Ma ſe di queſta, ch'è tanto infrut

tifera, Meſſina ſi pregia, che dourà dir Palermo, che le ſue Cipagne

frondeggiano come tante Pitture, nelle quali gli occhi non poſsono

guardare,che attratti dalla marauiglia?Così lo diuiſa Giorgio Braun,

Agros planos,diffuſoſq; completituriqui formam aliquam, ac eximiam pul

chritudinem piétam repreſentant, ea varietate, vt quocunque inciderine

oculi,reficiantur,adeò leti,ameni,aprici,ata;vberes ſunt, c vnicum Sici

lte delictum & c. - - - , :

Horſe i Palermitani aſsueti al foro prouerebbero i cennati diſa

gi con tali traſportamenti, non ſiegue,che trattandoſi del Seruigio

di S.M.& vtile del Regno non ſi eſporrebbero a maggiori patimeti;

Nè ſentiamo comprender il reſto della Città atta a difficili impreſe;

poiche le hiſtorie chiariſcono a baſtanza, ſe i Palermitani cimétano

i pericoli, 8 i trauagli, oue ſi tratta del ſeruigio del loro Rè, e di

gloria della loro Patria; eſsendoſi mantenuta la medeſima in qua

lunque Dominio, che regnò nell'Iſola, e la Regia di tutti Principi,

che la ſignoreggiarono. Piderico Imperadore nè dà vn honorifico

atteſtato con vn ſuo Priuilegio: Polentespropterea intuitu preſertim in

nate deuotionis, o fidei,qui Ciues ditte felicis Vrbis ciſtantibus animis

ergà progenitores noſtros, mos, e Regales noſtros continuè geſſerunt, e'

gerunt, id/emper oſtendendo manifeſtè per operas perſonarum, laboribus

non parcendo,nec mortis pericula formidando. Etaltroue in altro Pri

uilegio: Attendentes etiam qualiter profidelitate nobisſeruanda, eo vi

delicet neceſsitatis articulo quando pre turbatione Sicilia Rara Fides erat

in alijs,o ferè ſinguli titubabant,nò ſolum rerum veftrarum diſpendium,

verum etiam perſonarum pericula, e fideliter pertuliſtis & c.

Fiderico Rè III. del Sangue Sereniſſimo Aragoneſe non fa men,

egregio teſtimonio di queſta verità in altro Priuilegio con le ſeguéti

parole: Nec minus grataſatis, o acceptaſerutia per eos ipſis Dominis,

atg; nobis deuotè, fidelitèr, gº indefeſse collata, esº qua nobis conferunt,

nullis partendo laboribus,cº nulla vitando diſpendia, perſonas, o bona

corum liberaliter, e intrepidè exponendo pro noſtri exaltatione domini,

nominis, e honoris & c. ll medeſimo Fiderico nel trigeſimo quinto,

Priuilegio coceſso a Palermo,ſi vale per maggior dimoſtranza della

ſua gratitudine per i ſeruigi importanti hauuti da ſuoi fideli, & In

trepidi Palermitani delle ſeguenti parole: Communiter,o vnanimiter

4CCC -
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accedentes in expugnando,debellando,sº capiendo Caſtrum ipſum cum no

firis alijsfidelibus Regni noſtri animoſi, inſaltibus certauerunt, perſonas

eorum morti exponere non verendo quinimo ſe necis periculus letanter, º

voluntarie ſubmittendo promptè, ac prouidè laborarunt, o pre laboreni

mio inſudarunt. ll Rè Pietro Sccondo, con altro Priulegio fa la me

deſima fede, e con tanta eſpreſſione, che agli autierſarijdeue far mi

car il fiato per tener differente concetto: Quod attendetes & c... gue

Panormitani Ciues ab illo tempore,quo Gallorum communium botium im

portabile tagli ſarrepti, predeceſſoribus noſtris dominii abiecerit, è quibus

redeundi ad naturalis matris gremium i cuntis Siculis exemplum lauda

bile aſsumptum est,eo predeceſſoribus nostris,s nobis continuò prestite

runt,cº preftare non ceſsant duris obſidiontbus, bellicis calamitatibus,va

ftationibus,incendijs, ali ſque aduerſitatibus plurimis, e c. Dicaſi hora

che i Palermitani ſcanſino i trauagli, ſe la proua dà agli auuerfari

animo di affermarlo, i

Mà ecco auuerato in Meſſina,che i lor Cittadini han preoccupato

l'animo del S. D. Giouanni,e che à lor capriccio haueano fabricato

l'atto, poiche eſsendo in quello pattouito, che le partenze ſi doueſ

ſero fare vna di Gennaio, e l'altra di Luglio: hora conuinti che ſen

za il ſeruigio del Rè, e del Regno in tali tempi biſogneria ſoffrir

tanti perigli, e per le infermità, e per i naufragij,ci fan corteſia di co

tentarſi ſeguano vna di Ottobre, e l'altra di Aprile. Et ecco come à

bell'agio vogliono mutar le leggi; E che il riſoluto allorà fù vn ef

fetto della prudenza di quel Sereniſſimo Principe, 8 vn baſsarla

mano alla corrente dc Regij affari. . » -

l ſoggetti poi, che Idoplarc vanta eſser in Meſſina per ammini

ftrargli vffici, non è gran fatto, che preſumano, eſsendo naturale è

tutti voler ſubentrarà poſti,de'quali ogn'vno ſi tiene capace,poten

doſi dire di loro con Giouenale - - - - - -

Pauci, quos equus amauit

Iuppiter, aut ardens eduxit ad ethera virtus. ,

Le Accademie della fucina,e degli Abbarbicati altro non ſtudiano,

che à colpi di martelli mantener ſalda l'oſseruanta de'ſognati Priui

legi, in luſingarla propria alterigia, 8 in oſtentar libere le lingue

nella libertà delle menti, quelle Officine non ſan fabricar,che fulmi

ni per ſcaricarli contro qualunque, che ſi moſtraſse Realiſta; come

non ſan produrre che lauree,Corone,encomij & eſsaltationi à fauo.

re di chi con qualche bel colpo difeſe, è i priuilegi, è alcuna opera
t 1Ol)C
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-

tione libera, e violente di quella Città.

Mà di che tempera ſiano i ceruelli de'Palermitani, e come ſi ren

dano degni in Palermo,ch'è Seminario di ſoggetti affinati dall'incli.

natione, da ſtudi,e dall'iſperienza, il Rè medeſimo lo manifeſta con

applicarli nelli maggiori Carichi, 8 Vffici non ſolo del Regno di

Sicilia, ma della ſua Monarchia,e Caſa Reale. E doue ſi vedono le

coſe con gli occhi, non è neceſsario far proua; nè io voglio nomarli,

perche non intendo farandarſi raro merito trà l' ordinario ſtile de

gli oppoſitori, quando eglino vanno inſignati di ſublimi glorie per

tutto l'Vniuerſo.
- .

R ENGA D ID o P LA RE CAPO XVII.

- Li Vficiali di grado inferiore,gli Scriuani, i Sollecitatori con

G tutti i Curiali ſi riſtoreranno del picciolo diſpendio con la

moltitudine de'negozij de Meſſineſi, e del'egnicoli circóuicini,che

nuouamente introdurranno ne Tribunali. Sì che non ſaranno per

queſto riſpetto ſtimolati a ſpremere la giuſtizia ſotto il torchio del

la neceſſità: ne potranno pretendere rifacimento, e riſtoro,quando i

nuoui guadagni di lunga ſoprauázeráno le picciole ſpeſe diazifatte.

N6 caderà dunque veſsazione veruna ſopra i litigàti, fuorchè quella

di mezzo ſcudo per vno per condurſi in Meſsina, che né è da para

gonarſi con l'aggrauio della carta bollata, il quale ſarebbe ſtato cot

tidiano, ed in ſomma di molta conſiderazione. E ſe per isfuggire

quel peſante,ed intollerabile intereſse pigliauan partito di compro

mettere ed accordarſi,non può accaderl'iſteſso per queſto sì lieue,e

minimo. Anzi nel Regno creſcerà il numero de'negozianti con la

venuta della Corte in Meſſina,perchè i Regnicoli della parte Orić

tale,allettati dalla vicinità de' Tribunali, comincieranno moltiſſime

liti,che non mai auerebbono portato in Palermo. Non vi è dunque

pericolo,che riſorga per ciò l'ozio, e che i paeſani entrino a machi

nar indegne manifatture. So bene,che ſenza partirſi la Corte da Pa

lermo, e ſenza tralaſciarſi le cominciate cauſe, quali ſtate ſiano le

operazioni deceruelli machinatiui,a quali ſi è nondimeno applicato

l'opportuno rimedio con le nuoue mordacchie. Ne meno riſorgerà

per queſta alternatiua inconueniente alcuno, anzi ſi aumenteranno

i negozi con grandiſſima ſoddisfazione de popoli, e quietitudine

dello ſtato. - - - -
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R I S P O STA A L XVII. CA P O .

- L memorialiſta, che con tanta autuertenza racconta gl'incon

uenienti, che ſogliono ſuccedere per l'oſseruanza de mal

fondati penſieri de Meſsineſi, eſsaminando il poco modo, c'hanno

gli Vfficiali di grado inferiore, gli Scritiani, li Sollecitatori, e nume

ro grande di Curiali per riſtorarſi di così graui diſpendij,di viaggi,

pigioni, di tante perdite di tempo di negoti e di guadagni, che cer

cheranno i ſalarijaumentati, S& il danno riſulta al negotiante; che

vorranno accreſciuti i diritti, S& ecco la porta ſchiuſa all'eſtorſioni;

facendo proua d'ogni aſtutia per alterare le ſcritture, per corrompe

re le ragioni, per far venale la giuſtitia; Riſponde Idoplare in riuol

gimenti di parole nell'iſteſso modo, che dicendo vno, tu ſei igno

rante, queſti riſponda; ingnorante ſei tu. E così non portandoſi ra

gioni almen preſuntiue, conietturali, è apparenti, a noi non fa biſo

gno di far egual diceria ſenza propoſito. Mà domando io, come ſi

potrebbero riſarcire li diſpendi degli vfficiali con la moltitudine

denegotij,che s'offeriſce douerſi fare de'Mellineſi, quando eglino è

tutta poſsa procurano di toglier i negotianti da tutti Tribonali, e ſo

lo introdurli nella Corte Stradicottiale. E quali violenze non ſi ſo

no prouate da alcuni,che voleano cercar la loro ragione nella giu

ſtitia della Gran Corte? Sino il Sacroſanto Tribunale della Inquiſi

tione iſperimentò eguali animoſità in Meſſina, che per eſser note

riſoluo tacerle, ma ogn'vnc ſerba nell'animo la verace memoria,

che niuno Tribunale Sagro, Regio, Laico; è Eccleſiaſtico può in

Meſſina eſsercitare la ſua giuriſdittione.

Se i litiganti per non ſoffrir il peſo della carta bollata: riſolueua

no di comprometter i loro litigi, e con accordi preuenir gli effetti

della giuſtitia,com'hora vorranno eſporſi ad inconuenienti,e danni

maggiori? Se Idoplare concorre à credere per peſante, S intollera

bile quell'aggrauio, come adeſso ſtima queſto ſi lieue e minimo,

quando per andar via de'minimi Curiali a Meſſina, ſarebbe co

ſtretto proueder ſe di veſtito, di ſupellettile, di alcuna ſomma per

ſpeſa nel viaggio, per pigionar, e porre caſa, per laſciar in Palermo

alla moglie, figli, e parenti alcun ſoccorſo: & Idoplare dice, che con

mezzo ſcudo ſi potrebbe finir quel viaggio. Biſognaº".
M ci
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feſsare che la motione della Corte da Palermo, è vna Ecliſse del

lo ſtato per l'aſsenza del Principe, e perturba forzoſamente tutti,che

ſi riſcaldano nella ſua vicinanza.Che quando è aſsente,reſtano quaſi

nel buio, e le tenebre vengono lor accreſciute dall'otio; che queſti

poſcia vaglia partorir degl'imbarazzi la proua cel fa credere, e la

prudenza inſegna i rimedi. Età chi ſon ignoti gli effetti, che mo

ſtruoſamente produce l'otio padre di tutti i viti; e particolarmente

in Città ſi affetta agli eſteri,e doue eglino tengono mano, ſon rice

uuti con amoreuolezza, e reſi partecipi della Cittadinanza, e cari

chi di eſsa? E come Idoplare moſtrando d'eſser verſato negli acci

denti humani,deue hora ignorare con qual arte, & induſtria ſia ſta

to da Principi, Capitani, & huomini prudenti ripreſo etiandio con

eſserciti violenti º

Le nuoue mordacchie raffermano l'obedienza cieca di Palermo,ſi

come le nuoue machine,e Caſtelli di Meſſina oſtétano la ſua teme

rità, quelle fatte dal Rè,da cui cenni Palermo non diſsente, e queſte

dal popolo Meſſineſe cotro il voler del Padrone:anzi per ſouraſtare

alle ſue fortezze Reali. Gran moltitudine veramente di negotij cor

rerebbe ne' Tribonali in Meſſina,e bella ſicurezza terrebbero i Mi

niſtri,gliVfficiali,e negotianti quando nè meno la tengono i Caſtelli

di S. M. volendo ſempre i Meſſineſi batter chiodo con chiodo,

negotio con negotio, anzi trattandoſi del Seruigio Reale, cannone

con cannone, Fortezza con Fortezza, e queſti ſono i meriti, che

alla giornata acquiſtano per i ſeruigi, che fanno al Padrone. Qui

abbattutoſi il Matute, e conſiderando le rouine, che à Meſſina ſo

no predette da huomini ſaggi, e per l'abuſo de priuilegi, e per il

ſoſtento delor Baſtioni, hebbe à dire le ſequenti parole, che io di

ſteſamente pongo, per non parer, che da me ſteſso fo tali prenun

cijº Hoe eſſe debuſet ciuitatis Meſſana - proprium motiuum occaſio

nes omnes tollere proprie ruine, cum predictum ſit à ſapientibus ex abu

ſa; e pratica priulegiorum huiuſmodi multa mala, e incommoda im

minere ipſi Ciuitati. Cum ergo Principis, o Populi vnus debeat eſſe

fnis ad bonum commune, omnia, qua hanc vnitatem turbant, debuiſſet

Ciuita omttere, reijcsre, & propulſare, ſeq; priuilegia ipſa , Cafiel

los munitos (vulgò di tos Caualleros, aut Baſtiones) ſuperiores caſtel

lo Regio Saluators (muncapatos) ipſi Principi offerre,cum non debeant

º Capite membra recedere, medue actu, neque habitu , nec apparen

lla 3
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tia; ne Meſſana Ciutas ab omnibus mundi Ciuitatibus Principi Supremo

ſubditis diſsimili, videatur,in quibus Caſtelli muniti,Turres fortitudinis,

e bellica omnia tam fulfuris,quam alterius defenſionis,cº offenſionism

ſtrumenta apud Regem ſunt repoſita - MAà, che direbbe adeſso il Sauio

Matute,ſe vedeſse che il Popolo Meſſineſe è furia, e tumulto con

tro il Caſtello Regio del Saluatore ha alzato vm nuouo forte, ccon

tro quel di Mattagrifone va altra fortezza che ſi chiamò Torre Vit

toria º E ciò non ſolo ſenza parteciparſial Vicerè,mà con ſuaoppo

ſitione, e contradicendo come per coſa,che dimoſtra l'alterigia della

Città nel punto delle forze, che dettono ſempre ſtare in mano del

Principe per valerſene ſecondo le occaſioni dello Stato, e come per

particolare che deue giuſtamente recar ſoſpetto,al Padrone,e mara

uiglia alle genti - º è à e

i : i

R E N GAD IDo PLARE GAPO XVI I

Ncorchè Meſſina ſia Città libera e franca in virtù deſuoi pri,

- - uilegi, e viua perciò eſente da peſi, e donatiui, che tratta la

liputazione del Regno ; diſidera ad ogni modo, che i Diputati

ſeguano la perſona del Signor Vicerè, per poter egli anche quì at

tendere alla ſpedizione di qualunque negozio, che occorre per be

neficio della Regia Corte. E ſe ad alcuno de Diputatipreme più il

proprio comodo,che il Real ſeruigio,maſſimamente, che ſerue ſen

za cmolumento può rinunciare al carico, che non mancheranno al

tre perſone di vgual condizione, che aſsai volentieri il riccuano.Po

trà poi la Diputazione in Meſſina liberamente eſercitare il ſuo vſi

cio ſenza pericolo (tale è il velo, e la fedeltà de'Meſſineſi) che ſor

gano pretenſioni per opporſi a quel, ch'ella determina per ſerui

gio di S. M. Sì che i negozi di Palermo, come ancora dell'altre

Città della Sicilia, ſi potranno qui con ageuolezza, ed intera ſod.

disfazione terminare. Al che pure giouerà il coſtituir Capo della

prenominata Diputatione lo Stradicò di Meſſina, (che dopo il Vi

cerè è l'Vficiale più preminente di tutti gli altri nel Regno) non vi

eſsendo neceſsità veruna,che queſti ſia il Pretore di Palermo.
- - - - - -- - -
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C E Meſſina preſume d'eſser diuiſa,8 eſsente da tutti peſi, che ſi

trattano nella Deputatione del Regno,nò deue deſiderare,anzi

i fede incapace di hauerla dentro le ſue mura cocomitante la Corte,

nel medeſimo modo che vin Capitano è indegno di eſser ſeruito da'

compagni, ſe mentre porge loro animo di auanzarſi, egli vilmente

ſi addietra, è fugge. Tacito neºcoſtumi de Germani l'inſegna quan

do dice che anco i lor Capitani erano eletti dall'eſsempio piùche

dalla grandezza,Germani Reges ex nobilitate, duce, ex virtuteſumunt:

M6 C Regibus infinita aut libera poteſtas, & duces exemplo pottus, quan

imperio ſi prompti,ſi conſpicuiſi ante actem agant admiratione preſunt. ; i

Vuol poi Meſſina,che iui s'attenda alla ſpeditione di qualunque

negotio, che occorre per beneficio della Regia Corte, quando ella

non intende hauer parte alcuna nel ſuo ſeruigio, e per oſtentatione

della ſua prontezza ſi offeriſce adi & i carichi diſ.

poſti nel Parlamento: come foſse tuttºVno eſser quelli amminiſtra

ti da perſonaggi ſcielti opportunamente per il ſeruigio Reale, e be

ne del Regno nell'adunanze Generali della nobiltà più rialzata di

merito, e di naſcimento, che da Meſſineſi pronti, e ficttoloſi ad

entrar in ſcena,e far tumultuariamente ogni figura; & hauer poi oc

caſione di moſtrar l'animo inclinato ad accreſcere alla Città alcun'.

vſo, che paſſi à vigore di priuilegio; donde poſsa deriuarli il con

“cetto affettato di autierſi alla Realità,mà in ſua vece lor giunge infi

mia e detrimento poiche ſe bene alcuni di quelli poſsono eſser atti,

ſe teneſsero il camin dritto d'arriuare agli honori;nulladimeno agi

tati nel far calunnie contro Palermo,e perciò dalla impatienza, pria

gli eguali, poſcia i ſuperiori,S. vltimamente le ſue proprie ſperanze

cercano d'auanzare,il che è la cauſa della rouina di molti buoni,che

s'ingegnano di hauere innanzi tempo,ancorche con pericolo di pre

cipitio, quelche con lenta ſicurezza non ſarebbe lor mancato, quan

do lo deſiderano ſolo per ſeruir la giuſtitia, come appunto Tacito di

queſti medeſimi ragiona lib. III. Annal. Brutidium artibus honeftis

copioſum, º ſi reſtum iter pergeret, ad clariſſima quegue iturum feſtina

tio extmulabat, dum a quales, dein ſuperiore, potremòſuaſnet ipſe ſpes

antere parat, quod multos etiam bonos pºſsum dedit,quiſretis que tarda

eum ſecuritate prematura vel cum exitio properant.

- Se
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Se poi la Deputatione in Meſſina potrebbe eſsercitare il ſuo vſfi

cio ſenza pericolo di prouarltoppoſitioni de Meſſineſi, ſe i nego.

ti di Palermo e dell'altre Città di Sicilia ſi poſsano con ageuolezza,

e ſodisfattione terminare; ſe per il ſeruigio del Rè potranno i Mi

niſtri dare liberamente i voti, lo dica il ſucceſso di 19. di Gennaro

1664 (per non ricorrer all'eſsempi antichi ) in che ſpiccò è ma

rauiglia i vſanza lor naturale di voler la giuſtitia è proprio modo,

séza poterui rimediare,ò la preſenza del Vicerè, è l'autorità de'Mi.

niftri; Anzi con deluder il decoro del vno , e violentari voti degli

altri, e col ſuono della rea Campana minacciarla Corte,gli Vfficia

lie per dirla in via parola a furia del Popolo frſi Signori del Carn.
i" di eſsere ancora tali delle vite de Miniſtri, e del mede

ſimo Principe. Il quale ſe non foſse ſtato preſente, è ſe la Corte Re

gia foſse ſtata altroue,l'ecceſso non ſarebbeſtatomaggiore, eſsendo

veriſſimo,che i delitti quai ſi cornmettono ſotto l'occhio de Prin

tipi, è deloro Miniſtri Superiori, ſiano più graui , e meno perdona

bili; E ſe non ſi veggono ſubito puniti, non perciò ſi dimentica la

enormità,come di Marcello diſse Tacito lib.14.Annal. pane magis,

quam infamie exemere;onde in quel dì ſi comprouò con l'opra quan

to qui potreſimo appaleſar con parole. ' '

Conſtituir poi Capo della Deputatione Demaniale lo Stradicò di

Meſſina è inaudito, poiché ſolédo ſempre eſser fuoraſtiero, (doppo

che per inuidia di vederſi quel grado in perſone di Palermitani

ſpeſso conferito come degne, e benemerite del Padrone, ottennero

l'eſcluſione di queſti, per conſeguenza come eſtero è incapace del

poſto di Deputato,che ſolo ſi deue conferire a Regnicoli. Oltre che

eſsendo biennale il carico dello Stradicò, occorrerà ſempre, che il

Parlamento Generale ſi terminerà, è nel principio, è nel fine del

biennio; E ſe nel principio non potrà eſser ben informato delle

conuenienze,priuilegi, e prerogatiue del Regno, per operar accerta

tamente ſecondo il biſogno de negoti;E ſe nel fine,trattanto che ſi

proueda l'vfficio da S.M. e poi giunga il ſucceſsore a Meſſina, paſ

ſerà molto tempo, è arriuerà il termine di celebrarſi il nuouo Par

limento, entrando lo Stradicò,nuouo nelle notitie preſenti, digiuno

delle paſsate e ſenza riſolutione per le future. E pure in ciò Meſſina

pretéderebbe nuouità à ſuo capriccio,anco in danno del Regno,per

che reſidendo in Palermo la Corte, non potrebbe lo Stradicò c'hà

obligo di non laſciar il ſuo gouerno,aſſiſter nella Deputatione.

E poi
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E poi ridicolo vantar nello Stradicò di Meſſina,ch'è ſemplice Ca

pitano di Giuſtitia,e nò è ſua dignità ſpeciale l'hauer Stradicò,poiche

anco Catania l'ha goduto quaſi ſempre, e lo dice il Pirri fol.392 re

cando vn priuilegio del Rè Ruggieri conceſso alla Chicſa di Patti;

doue dice: Gregorius Amiratorium Amiratus Strategotus Catante. Pure

Siracuſa l' hebbe conforme ſi vede in via priuilegio di Guglielmo

conceſso alla Chieſa di Cefalù nell'anno i 172. come l' apporta il

Pirri nelle notitie della Chieſa di Cefalù fol.433 nel quale ſi nomi.

na Gaufrido de Semera: Syracuſarum Strategato, ne perciò deue vane

tare preminéza maggiore al Pretore di Palermo, non ſolo per la di

gnità da queſti eſsercitata nel modo ſteſso, che l'eſsercitaua, mentre

era la ſecoda de Magiſtrati Supremi della RepublicaRomana Signo

ra del Mondo,mà per l'eſsercitio, ch'era, & è adeſso di grandiſſima

auttorità nelle cauſe de' Cittadini, è Capo dell'Illuſtriſſimo Sena

to, preſiede a trè Giudici della Corte Pretoriana, in aſsenza della

G.Corte li riferiſcono le Cauſe Ciuiliº fa prouiſte cola poteſtà,che

ſogliono conceder loro i SS.Vicerè nelle partenze. In tutte l' Opere- - - -

ella Città,e nella Tauola tiene il Campanello, prouede,8 elegge i

Conſolati,Vfficiali,e Miniſtri delle Maeſtranze, S. a ſuo carico ſtà l'

amminiſtratione di Vittouagle.E trattato dal Rè Noſtro Signore col

Titolo d'Illuſtre, e di Primo come il medeſimo Vicerè del Regno.

Eti ſoggetti che l'hanno eſsercitato,e lo van occupido ſono ſempre

della più eminente nobiltà di Palermo degni di gouernar Regni, &

altri Paeſi del Rè Noſtro Signore. E ſe continuamente ſi ſcioglie per

Capo della Deputatione Demaniale, ſi è per l'eſsempio, e pronto

concorſo,e diſpoſta volontà,che eſſibiſce Palermo in ogni coſa, che

importa al ſeruigio, del Rè, e del Regno. E è pura neceſſità anzi

maſſima di Stato irrefragabile hauer il Capo e la prima voce de'De

maniali adherenti alle propoſte de Vicerè per tirare gli altri con le

auttorità, e con l'eſsenpio. i

Onde in quaſi tutti i Parlamenti Generali, etiandio in quelli che

ſi ſono celebrati in Meſſina, in riguardo di queſto accerto ſi eleſse

per Capo de' Deputati Demaniali il Pretore di Palermo , ch'era at

tualmente, e chi li haueſse ſucceduto per l'auuenire, come ſipotrà

vedere nell' Opera ſtampata da Andrea Marcheſe Coagiutore dell'

Vfficio di Maſtro Notaro del Regno nel 1659. incomenciando di

Parlamento del 1494 per tutto l'anno 1658.Aggiungendo io, che

eſsendoſi celebrato l'ultimo Parlamento del 1665 in Meſſina, con
tlltto: - -

- - -
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con tutto che i ſuoi Giurati haueſsero altrimente preteſo,il S.Duca

di Sermoneta Vicerè non diede luogo,che alla giuſtitia, con elegger

per Deputato il Pretor di Palermo,benche aſsente, e con tutto, che

alle prerogatiue di Palermo foſse ſtato pochiſſimo fauoreuole, anzi

auuerſo per propria antipatia, come in tutte le ſue operationi, e pa

role hà chiaramente dimoſtrato.

R E NG A D ID o PL A RE CAP o XIX.

On vi eſsendo neceſſità, chè i carcerati ſiano traſportati da

Palermo in Meſſina, o al contrario da queſta Città in quel

la, poſsono reſtarſi in quei carceri, doue alla partenza de Signori

Vicerè ſi trouano.Ed il Fiſco non s'incontrerà per la mutazione del

luogo in difficultà, per la quale non poſsa prouedere col ſolito zelo

a diffugijdeºrei,ſenza intorbidarſi le proue,impedirſi in teſtimonij,o

tralaſciarſi le riconoſcenze. Onde il corſo del cominciato giudicio

procederà al ſolito, reſtando le ſceleraggini giuſta le loro qualità

meritamente punite. -

R I S P O STA AL XIX. CA PO.

El modo d'Idoplare nel conuincere con le riſpoſte? Dice per

Palermo il memoriale gl'inconuenienti viſibili per le parten

ze in modo aſsertiuo,mà in maniera, che ogni volgare giudicio può

conſiderarli. Riſponde egli in modo niegatiuo, e douendo recarle

ragioni autuerſo le apportate dal memoriale,con vna ſola niegatione

ſe la paſsa.E poi più bella, quando trattandoſi dell'inconuenienze

per cauſa de prigioni, dice,ch'eglino potranno reſtarſi in Palermo,e

Meſſina.Poſsono ſenza dubio, anzi, deono reſtar in Palermo i pri

gioni Palermitani,perche in vigore delle ſue prerogatiue,e Priuilegi

non poſsono eſtrarſi, 8 i ſuoi Miniſtri eletti dal Rè ſan per la giu

fitia compire con l'obligatione di Giudici, e buoni Vfficiali, onde

non vi ſia biſogno d'altra mano della Gran Corte. Mà i Regnicoli

reſtando nelle carceri di Palermo, come potranno eſser giudicati in

Meſsina, eſsendo neceſsarie le interrogationi,riconoſcéze,le torture,

& altre ſollennità, 8 atti indiuiduali delle leggi, e rito della Gran

Corte,che richiedono la preſenza de delinquenti:Onde per neceſſi

tà,e patimenti verrebbero a languire, ſenza che la giuſtitia otteneſse

il
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il ſuo diritto di porger timore à molti col gaſtigo di pochi , poiche

ſecondo dice Quintiliano in declamat. 274. omnis pana non tam ad

delittum pertinet, quam ad exemplum. Poſsono reſtarſi afferma ido

plare; E reſtando, ripiglio Io, in Meſſina, quali ſariano i negoti che

farebbero i Tribunali, ſe anco gl'incomenciati, è forza che ſi ſopra

ſedano per molto tempo, eſpoſti à riſchi, artifici, & ingiuſtitie,

ch'eſprime ſagacemente il memoriale. Sappia coſtui,che la principal

regola del gouerno Chriſtiano ſi è di caſtigari delitti, donde deriua

il timore, e l'oſseruanza delle leggi, e da tutto,la quiete,e la ſaluez

za delle genti. Giuſtiniano Imperadore dando la norma ad vn Pro

conſole della Cappadocia,mirabilmente l'eſprime dicendo: Crimina

acerbè punito, vt paucorum hominum ſupplicio omnes reliquos continuò ca

stiges; Nec enim inhumanitas bec,ſedpotiusſumma quedam humanitas

eff,cum multi paucorum animaduerſione ſaluantur, e come diſse Seneca

il Tragico: Paucorum ittu,metu verò multorum fulmina cadunt.

Horſe non pretende Meſſina farſi penſiero in coſa , che tanto

importa, e con vna inuincibile faciltà, vuol,ch'altri non l'habbia,chi

non vede,che in vn faſcio è poſto il ſeruigio del Rè,il commodo del

Regno, e l'amminiſtratione della giuſtitia ? Nè intende conſiderar

Idoplare ciòche le leggi diſpongono per la proua de'delitti, nei ma

li, che naſcono dal non prouarſi, potendoſi, e caſtigarſi,prouandoſi,

nè la neceſſità del Fiſco di hauer preſenti i delinquéti,quali più con

l'accorte interrogationi di lui reſtano mendaci, inditiati, e conuinti,

che con le depoſitioni de'teſtimonij, e però coſi ageuolmente ſi ac

corda in iſconuenienza sì grande; eſsendo la pena,S: il premio due,

poli ſopra de'quali ſi raggira il Cielo Politico, e mancando i mezzi

da ſoſtenerlºvno,ch'è aſsolutamente neceſsario,creſceranno le occa

ſioni da tralaſciar l'altro,ch'è vtile;onde nata confuſione, il tutto re

ſterà eſpoſto al caſo,S: agli accidenti. Gio. Butero nella ſua ragione

di Stato, così l'accenna: Ne gouerni il premio è vtile, ma la pena è

neceſsaria, perche la virtù ſi appaga da ſe ſteſsa, e non hà biſogno di

eccitamento eſterno, ma il vitio, e la maluagità ſe non è trattenuta

dalla paura della pena manda ogni coſa ſoſsopra. ,

Mà quì mi potrebbe dire Idoplare,ch'egli non parla che le pene

non ſi daſsero ſecondo le leggi, ma che ſi faceſse la giuſtitia in Pa

lermo, cue reſtano i prigioni. Ciò, non è dubio, io riſpondo, può

ſuccedere de'prigioni Palermitani, ma de Regnicoli non può eſse

guirſi, mentre queſti ſtando a nome della Gran Corte, niuno altro

- Tri
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Tribunale deue riconoſcerli. E così ſi riduce il caſo è a douerli tra-t

ſportare da vma Città all'altra ſecondo le partenze della Corte; e ciò,

con quanti faſtidij, imbarazzi, diſpendij, e pericoli º è a laſciarli lan-,

guire lunghiſſimo tempo dentro le carceri, e ciò con quanta inhu

manità,8& ingiuſtitia º º : : :

-

RENGA D ID o PLARE CAP o XX. ,
-

I moſtrano gl'impediméti di poco rilieuo col cannocchiale del

Galilei, che rappreſenta gli oggetti molto maggiori di quel,

che agli occhi noſtri appaiono, come accade quì nel traſportaméto

degli Archiuij . Meſſina chiede le ſcritture di dieci anni a queſta

parte le quali ageuolmente ſi poſsono condurre con la prima venu

ta di galee,chiuſe in caſse,e ſugellate da Maeſtri Notai, che le cuſto

diſcono, e ciò per potere ciaſcun litigante continuare i ſuoi negozi.

ll che riuſcirà con ogni ſicurezza, non vi eſsendo memoria, che in

alcun tempo aueſse naufragato galea, che veniſse, o andaſse da Pa

lermo a Meſſina; eccettuando la perdita nella cala di Palermo dº

alquante galee di Sicilia con alcune altre di Turchi preſe in Leuan

te, fatta per oſtinazione del Generale, che volle in cattiui, e tem

peſtoſi tempi, e contro la volontà de'piloti partirſi dal porto di Micſ

ſina.Giuſta coſa poi ſarà che gli atti fatti in Meſſina nel tempo del

la ſua Reſidenza reſtino in eſsa ſotto la cura di vn Suſtituto per cu

ſtodirle,pur,ch'egli ſia perſona confidente, e zelante della riputazio

ne del ſuo Maeſtro Notaio.Sono dunque ben peſate le dimande de

Meſſineſi,perchè vogliono,che i loro compatrioti,meriteuoli, COIIlC

ogn'altro, defauori di S. M. non ſiano coſtretti di cercare altroue le

ſcritture di quei negotij,che ſi ſono fatti in Meſſina.

RisposrA AL XX CAPo.

L Cannocchiale del Galilei, con che Palermo ſcuopre gli oggetti

non molto maggiori,mà quai deuono apparire in realtà agli oc

chi, ſi è la prudenza, che dalle coſe traſcorſe fà giudicio delle future.

Etè ordinario ſtile della ſtoltezza trà gli infortuni prometterſi nel

medeſimo tempo inſieme ſerenità. Naufragò alle volte l'Archiuio

delle ſcritture nel traſporto da Palermo a Meſſina, S. vna fata con

danno incredibile del Regno,dal temporale fu condotto in Genoua

in tempo,che gouernaua il Marcheſe di Vigliena,come à fol.81. lo

N - ri
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riferiſce il Matute: Vipotè exiſtente adhuc inſtrumentorum magna copia

apud Genuenſes à tempore Illuſtriſsimi Marchions de Villena, que vitis,
cº procellis maris in portum Ciutatis illusfutt relata. E queſte incon

uenienze già patite inſegnarono non douerſi più confidar all' onde

incoſtanti del mare.E però acciò giamai s'imbarcaſse l' Archiuio, vi

ſono Capitoli,Prammatiche, 8 ordinationi Reali è quali ogni volta

che pure ſegui l'imbarcatione,ad iſtanza de Maſtri Notari,da'SS.Vi

cerè è conuenuto diſpenſare, ſicome riferiſce il Reggente Gamba

curta,S: il Bologna. g

I Romani hauendo quaſi in vna volta perſo in mare 464. Naui,

eſsendo Conſoli M. Emilio Paolo, e Seruio Fuluio fecero decreto

di ſeguir la guerra coi Cartagineſi per terra, cotanto in loro hauea

entrato il timore delle furie, e procelle marine, le quali però non

iſpauentano looplare, perche crede incepparle con le Galee, come

ſe queſte né haueſsero patito molti naufragi, de quali ſi raccontano

per vere le memorie. Piano, dice coſtui, da Palermo a Meſſina, e da

Meſſina è Palermo né mai ſucceſsero queſte diſgratie, dunque non

ſi vedranno i perigli,che ſi temono; Anzi perche è purtroppo pale

ſe la perdita di alcune Galee di Sicilia con altre di Turchi preſe in

Leuante, e perciò né ſi può niegar,che non ſia ſucceſsa vicino Paler

mo, l'attribuiſce all'oſtinatione del Generale, che volle partir di

Meſſina contro il parer dé Piloti in tempi procelloſi. In che ſi vede,

che non hauea altro modo da macchiar vna delle più glorioſe vit

torie,e celebri impreſe, che altro Generale può vantar da molti ſeco

lià queſta parte,perc'egli fu Palermitano. La verità nulladimeno

è, c'hauendo approdato con altrettante Galee Turcheſche già preſe,

quant'erano quelle della noſtra ſquadta,vicino Meſſina in vn Porto

chiamato la foſsa di S. Giouanni,quindi diſancorò quaſi nel medeſi

mo punto,che giunſe,deſideroſo di codur egli medeſimo la nuoua al

Duca di Oſsuna Vicerè,e réder,pria che foſse gionta altra notitia,all'

improuiſovn ſpettacolo degno di talimpreſa è viſta della Patria.Mà

incitato è partire dalla ſerenità del tépo,ſe queſti poſcia per la ſua in

coſtäza diuéne procelloſo,è vno di quegli euéti, che Palermo col ci.

i nocchiale della prudéza, preuede,e teme, come Tacito diſse nel me

deſimo peſiero:Nihil tam capax fortuitori qua mare.Có tutto ciò né ſi

perſero le Galee, che inginate dal lume delle fiamme in diuerſi luo

ghi acceſe imprudentemete per moſtra del Terreno,verſo del quale

drizzarono le prore,che quelle che poterono notar trà i lumi la luce

- dell
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della Lanterna del molo, colà giunſero ſalue, e ſenza nocumento.

Dal che non puoſſi inferire,che veriſſimo argomento di non do

uer confidare ne venti; e che molto più vera ſicurezza è, che nel

mare trà l'vna, e l'altra Città poſsono ſeguire, anzi che già ſeguiro.

no liniegati infortuni. Etaccioche appaia auualorata queſta pro

poſitione con eſsempi antichi,e moderni, diciamo che trè naui Car

tagineſi ſpinte dalla tempeſta nel faro di Meſſina,furono a man ſal

ua,come riferiſce Tito Liuio, preſe da Hierone Rè di Siracuſa, eſsé

do Pretore della Sicilia Marco Emilio. La Capitana di Marino,a no

ſtridì, e non molti anni ſono, venendo da Meſſina ſi perſe due mi

glia diſcoſto daTermine carica di ſeta.Vna Galea di Sicilia andido a

Meſſina ſi perſe alla Trabia. La Capitana della noſtra Squadra,eſsé

do Piloto Giouanni di Leuanto incagliò nella bocca del Faro,gettò

tutto l'apparato in terra, e ridottaſi à Palermo, né fu più di ſeruigio.

La Capitana di Serra ſono pochi meſi,che ſortì la medeſima diſgra

tia ſotto la lanterna di Meſſina, gettò fino l'artiglieria a mare, e

quaſi deſtrutta ſi ricuperò per miracolo. Nell'anno paſsato la Capita

no di Sicilia gouernata da D.Sebaſtiano de Scalisbordeggiò trè giorni

per perduta,cò tutto che in eſsa haueſsero entrato i Piloti Meſſineſi.

E il Faro temuto da tutta la marinaria del Mondo, e più feroce

egli di tempeſte in quel fluſso,e refluſso di naufragio, che non ſono

le memorie degli huomini. E chi patì gli riſchi nel faro, raccontan

doli per il mondo,anche i mediterranei impaurirono,e trà eſſi, Gu

glielmo,e Gio:Blaeu, quali ſe ben vollero moſtrar animo da né cre

dere alle dicerie fauoloſe degli antichi, nulladimeno poſti da ſenno

coſi diſsero nel nuouo Atlante par-3-guamuis Poeta pericula hac exa
gerent,tamen reuera locus perſeſatis eſt formidabilis, periculoſas, & ad

pulſas noxius vbi grauior tempeſtai mari incubuit,quippè in tantis angu

ſtis vento, eſtuq, concurrétibus facilè nauigia,vel fluctibus obrui,mergiq;

vel Scylla ſcopulo è reliquis Saxis iuxtàſitis impingi, collidiquepoſſunt.

E Georgio Braun nelle ſue Topogr. Deſcritt. lib. 1. è del medeſimo

séſo,e lo laſciò ſcritto per farlo temere nel modo ch'temutò l'Ocea

no:Fratum tam atrox,c ſeuum niſolam ob Style,e Caribdis (que in

prouerbium abierunt)pericula, verum etiam vehementem maris in angu

ſium coati eſtum, vt ipſo penè Oceano ſi formidabilius. : i -

Tuttauia i ſucceſſi giornali n'autenticano la verità : eſsendo il

Signor Duca di Sermoneta Vicerè in Meſſina, vin Vaſsello Ve

netiano chiamato San Giouanni inueſti ſotto la lanterna, e la

N 2 Galea
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Galea Militia, eſsed'egli tutto fracaſsato,andò à ſolleuarlo. Vn'altro

Ingleſe di notte tépo fuor della lanterna inueſti, e nè reſtò infranto;

ſolendo i Meſſineſi ttà gli altri effetti della loro hoſpitalità coi fu

raſtieri, tener ambedue le lanterne ſenza lume otto meſi dell'anno,

e quattro ſolamente ci pochiſſimo.Mà che occorre trattar de Vaſ.

ſelli,che vanno,e vengono di Meſsina, ſe nel proprio porto il Galeo

ne dell'Armata Reale chiamato il Saluatore nel 165o. andò in fon

do,ſenza poterlo ſaluare tutto il rimanete dell'Armata in piena cal

ma ? Ciò nulladimeno è ſeguito per hauer mancato il Capo,il quale

per la profondità dell'acqua venne meno, e li diedero l'ultimo vrto

il fluſso ordinario, e violenza di quel Faro. Giouenale nella Satira

Duodecima parlando de'perigli del mare,e contro coloro, che con

le nauigationi li vanno ad incontrare,diſse per concluſione. oo

I nunc,es ventis animam committe dolato - -

Confſus ligno,digitis à morte remotur

guatuor,acſeptem ſi ſit latiſsima teda. -

Cotai auuenimenti infauſti moſsero il Memorialiſta è temer gl'in,

conuenienti di queſti traſporti per mare,e per far paleſe la vigilanza,

con che gli Archiuij ſono guardati in Palermo.

Che poi vogliano i Meſſineſi la coſeruatione degli atti, e ſcritture,

auuertano ch'è coſa ingiuſta, e nuoua; Come ingiuſta non ſuole il

Rè concederla, anzi diſtrahe ſempre l'animo, 8 ogni conceſſione

dalla ingiuſtitia; come nuoua non ſi deue domandare,e mentre que

ſte due circoſtanze concorrono nella loro petitione, il Monarca co

me ſempre ha notato ambedue ne lor tentatiui, così li guarderà

per l'auuenire per mantener il ſuo diritto a chi lo poſſiede.

RENGA D ID o PLARE CAP o xxi
º

N . E incomodità , ne diſpendioſe Ilon di poca ſomma, dovrà

farſi per giugnere la Corte da Palermo a Meſſina: la quale

per facilitare il conſeguimento di quel che per giuſtitia ſe le dee,pu

re offeriſce il nuovo ſeruigio. L'introito del quale prouuerrà da alcu

ne gabelle, che pagheranno i ſoli Meſſineſi, che formano il corpº

della Città: e ſe alcuni di eſſi, più per far piacere a negozianti º
Miniſtri di Corte, che per auarizia,vorranno pigionare le caſe loro,

non per queſto anderanno ad abitare in qualche rimoto paeſe, º

ſarà la loro ſtanza, o nella ſteſsa Città, o ne collateralibasi"
º i - og
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ſoggiaciono anch'eſſi a peſi del pubblico. Ne biſogna fauoleggiare,

ch'eglino, per ſottrarſi dalle gabelle, laſcieranno la patria in potere

di pochi foreſtieri, che ſiegnono la Corte . In quanto al pagare il

ſernigio poſpoſto non è peraltro, che per iſchifare i ſoliti artificide

gli emuli, intenti ſolamente ad ingannar Meſſina,che peraltro non

ſentirebbe difficultà a pagarlo eziandio anticipatamente. Ed in tan

to i Regnicoli non ſentiranno di certo quelle grauezze in Meſſina,

che prouano ordinariamente in Palermo. Il rappreſentar poi con

iperbole la ſpeſa di 2ooV.ſcudi ne viaggi, raddopiamenti di ſalari,

pigioni doppie di caſe, careſtie di vettouaglie, pagamenti di nuoue,

e vecchie gabelle, ed eſtorſioni di Curiali, è di quelle dicerie,che ſi

appoggiano sù le baſi di fittoloſe inuenzioni.Mi dica per corteſia il

Memorialiſta,ſei Regnicoli ſpendono più per condurſi in Meſſina,

che in Palermo? riſponderà,che i più vicini a Palermo vi giungono

con meno intereſse è vero, ma l'iſteſso accade co' più vicini a Meſ

ſina. I ſalari appreſso a niun conto deono eſser raddopiati perchè

ritrouandoſi i negozianti, per eſempio,in Meſſina,danno ſolamente

il ſalario agli Auuocati, Procuratori, e Sollecitatori, da quali ſono

aiutati neloro litigi in Meſſina,e non ad altri. Così ancora cammi

na la facenda ſopra il pigionar le caſe. Intorno alle vettouaglie ſì

tutta la Sicilia, che ſi viue a più buon mercato in Meſſina, doue po

chiſſime ſono le gabelle: e doue pure per l'accortezza de' Senatori

reſta chiuſa la ſtrada a Curiali di far eſtorſioni. E così niuno detri

mento patiranno le facultà de particolari, e la Regia Corte goderà

in tanto il beneficio di 6oV. ſcudi l'anno in perpetuo, ſenza inter

nenire, ne diſordine nel gouerno, ne ingiuſtizia,ne frode, ne peri

colo del pubblico, o del priuato Palermo dunque ſouerchiamente

ama il ſuo comodo, ne cura del ſeruigio Reale, e parlando di ſe

mentoua tutto il Regno, come ſe tutti non aueſsero altrocchio,che

di rimirare le ſue ſoddisfazioni, quando Meſſina dall'altra parte ha

la ſua aderenza delle città più principali dell'Iſola. Baſta a noi di

auer finora moſtrato ſuelata la giuſta pretenſione di Meſſina, la

ſciando, che la ſanta mente di S.M. ſi degni compatirla, e voglia

inſieme ſolleuare la migliore parte del Regno dalle vere miſerie,

che doloroſamente l'opprimono. .
v
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RIS P O STA AL XXI. CA PQ).

On conſidera Idoplare la grauezza delle ſcommodità che reca

N Padempimento del deſiderio di Meſſina, perche per ordina

rio il deſiderio porta ſeco il concetto dell'ageuolezza, quod in animo

quiſq, habet,cº ſi mirum eſſe ſenſerit,nhilominus vt facile cºſiderat,diſº

ſe Seneca. Ne meno ammette per eſsorbitäte la ſpeſa per effettuarſi

lo ſconuolgimento da Meſſineſi ambito, perche lor non tocca,nè il

giuppone, nè la camicia; e Chriſto hauédo reprobato nell'Euangelo

cotal penſiero,diſse; Alegant onera grauia,o- importabilia,e imponunt

in humeros hominum,digito autem ſuo nolunt ea mouere. E S. Geronimo

nel lib.4.comm. in cap. 23. Matt interpreta quel paſso con le ſe

guéti parole, guicunq;igitur ita facit quodlibet...Scriba et Pharſaus eſt,

Meſſina per cauar la pattouita offerta imporrebbe gabelle, il peſo

delle quali venendo a ſoffrirli i poueri Regnicoli, è ſempre grauiſſi

mo, ancorche foſse poco, mentre giunge in tempo ch'eglino per li

viaggi,e l'accommodi delle loro caſe,e famiglie,e traſporto ci tante

ſcommodità,S intereſſi ſi trouano conſunte tutte le ſoſtanze;Mà è

ſempre poca qualſiuoglia ſomma, né che le dette onze 6oV.l'anno

per comprar la volontà de SS.Vicerè alla Reſidenza, quale importa

conuenienze infinite al ſeruigio di S.M.e ſoſtento del Regno.

L'offerte poi conſiſtono in parole, e giamai diuengono effettiue,

perchè loro ſolito prima comprare,e poſcia indurre S.M. à côceder

loro delle Regalie,per cauar il danaro. Nè ſi pongono a sborſar vn

quadrino ſenza hauer ſtipolato l'atto con quelle conditioni, che ſo

gliono gli auari imporre à prodighi, quando queſti biſognoſi delle

ſomme, ſoggiacciono a mille anguſtie per hauerle.E l'accena il Ma

tute fol.65. Maximè quia non in hoc vltimo ſolum,ſed in alis priuilegijs

Ciutatis adeſi contettura à Iure probata irritandi hec priuilegia, vtpotè

qua ſant conceſſa eorum plaraque in oppreſsione aliqua extrema, quotem

pore parum effrenatam, non maturam habent Principes donandi cupidita

tem, velpacand populos gratia,vel adſe trahendi& c. . . . .

s Mefiina offeri per il ſeruigio di S.M.la cennata ſomma,però do

ue ſi è viſta, per qual mano ſi pagò, da qual banco ſi preſe il danaro

nella Reſidenza che fece il S.Duca di Sermoneta Vicerè, è in quella

del Sig. Duca dell'Infantado,ò del Sig.Gran Priore di Nauarra?Cer

tamente non vedendoſi pagamento alcuno, è certezza ch' eſsa non-- -- ----

-
-
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mai adempiſce ciò che promette. Anzi eſsendo venuti molti ordini

di S. M. che gli Vicerè eſſigeſsero quella ſomma, che per l' offerti

6oV-ſcudi l'anno, haueſse importato la reſidenza iui fatta, con

molti ſutterfuggi rendono vane l'ordinationi, come furono aeree

le promeſse, è inganneuoli gli animi, con che le fecero.

Se diraſſi, che l'Atto non ſi è confirmato, e per queſto non ſi è

sborſata la ſomma aſsentata; lo riſpondo, che queſta ſi è offerta per

il ſeruigio di S. M. per quel tempo,che la reſidenza ſteſse in Meiſi

na, e però conſeguito l'intento, che per il ſeruigio Reale parue a

Vicerè di farle godere, perche non fà ſentire alla borſa del Rè il be

neficio della promeſsa? Se la ſcuſa della confirmatione mancaſse,

non ſariano ſcarſi altri riggiri per difficoltare, per impoſſibilitarne

gli effetti. - - -

Vno di queſti ſi è come per pietra di paragone,di sborſar poſpoſto

il ſeruigio,perche da eſso riceuono ſempre gli attacchi all'incontri, è

alle facilitationi cd i Vicerè;e per parere d'imporre loro la legge, non

ſicurano di ſconuolgere le ordinationi Reali, che preſcriuono l'an

ticipato; apportando per debole ragione di non volerlo appreſtare,

per poter ouuiare agli artifici degli emoli,come ſe da queſti (ſe tali

ſi poſsono chiamare quei che procurano il ſeruigio di S. M.) do

ueſsero deriuarle riſolutioni della Reſidenza.Mà mi ſi riſponda.Ha

uendo il Vicerè ſtimato per far giuſtitia in Meſſina col gaſtigo di

molti delitti, riſieder più che douea, fù egli tempo opportuno per

moſtrarſi da lei alcun ſegno di gratitudine per hauer riportato sì rara

indulgenza? Senza dubio la rata del tempo douca eſserisborſata,mà

ſolo reſtò in oſtentatione, poiche ne anticipatamente, ne poſpoſto

fecero il pagaméto, perche ſogliono ſolo sborſar danaro, quando ſi

tratta di coartar la volontà Reale cô i contratti, 8 in queſto caſo ci

i medeſimi effetti di S. M. è con aggrauari Regnicoli. Con quali

maniere procurano di accreſcere il Peculio, mentre imponendo le

gabelle,e non impiegando gli introiti in ſeruirà S.M è chiaro il lor

beneficio à danno del Regno

Le grauezze poi ordinarie che ſi patiſcono in Meſſina accreſciute

con le ſtraordinarie per queſta colorata ragione, né deuono,ne poſ

ſono equipararſi alle miti, che ſono in Palermo, e ſolo per far

ſeruigi al Padrone, impoſte. Il Pane più bello, e grande; il Vino più

baratto, e migliore,la Carne inquiſita, e di maggior mercato; i Frut

ti abbondanti, e quaſi per minimo prezzo in Palermo, come con
IIla Iall1
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marauiglia laſciò ſcritto Georgio Braun lib, 3 Frumenti,olei, vini,

ſegetis, acmellitarum arumdinum adeò facundus eſt, vt liberum, o Ce

rerem,omneſque humana ſocietatis conſeruatores Planeta, in eo boneſtan

do liberaliter interſe contendiſe exiſtimetur Commodità grande nell'.

habitare, maggiore nel pigionar le caſe, ſicurezza nel viuere, liber

tà nel valerſi del proprio. Accolti i fuoraſtieri con gratiſſima hoſpi

talità, 8 i Regnicoli come figli d'una Madre commune.
-

Non è poi hiperbole,ma verace eſpreſſione quella, che il memo

rialiſta fa delle inconuenienze per tanti diſordini, e diſpendij forzoſi

ad ogni genere di perſone. Quaſi tutti li miniſtri, che in queſt'viti

mo viaggio del 1663, andarono con la Corte à Meſſina tennero

vacue le loro caſe in Palermo, anzi ſeruitori per guardar la reſtata

ſupellettile,8 ecco il radoppiaméto delle pigioni. Degli Auuocati,e

Procuratori di prima sfera, ſe alcuno vi idò accadde il medeſimo,ma

per andarui hebbe per impulſo non ſolo moltiplicati ſalari, ma co

ſiderabili aiuti di coſta da loro clienti, 8 ecco l'accreſcimento de'diſ

pendij ne'negotianti; Così pure i Curiali,e gente minuta ſecondo l'

importanza dell'opere loro;e queſti sborſi vſciti da poueri litiganti,

ſono ſeguiti per le preciſe occorrenze de viaggi, trà le preuentioni

di farli, ſoccorſi laſciati alle proprie caſe,e ſicurezza di hauer con che

ſoſtentarſi in Meſſina, dou'eran più che certi di non hauer negoti;

auuentiti, e per conſeguenza altri ſuſſidii.

Non val la ragione che andando i più vicini di Meſſina, è Pa

lermo, ſpederebbero egualmente, che i più vicini di Palermo è Meſ

ſina,poiche andandoſi dal Regno è Meſſina, ſi và come ad vn an

golo da ogni parte conſiderabilmente diſcoſto, e giungendouiſi pa

tiſcono nel viuere più caro, nell'habitare più anguſto, nel ſoſteni

mento più difficoltoſo, nel negotiare meno ageuole. Tritici meſſem

n5 habet,dice il Braun di Meſſina; Eti luoghi medeſimi del diſtretto

di Meſſina, ancorche ſiano non ſolo più vicini, ma intereſsati con

eſsa, nulla ſentono il calore, che loro douerebbe porgere la preſen

za del Principe:Gli altri che appartengono al Regno,concorſero ne

cennati donatiui,acciò non foſse forzoſa veruna Reſidenza in Meſ

ſina; Horveda Idoplare, ſe può pareggiarla conuenienza, che i Re

gnicoli riceuono in Palermo,col trattamento,che haueriano in Meſ

ſina. Non godendo dunque la Regia Corte le offerte apparenti, an
zi per mille maniere offeſe le conucnienze del Prencipe, S&. angu

ſtiate le borſe di tutti miniſtri, e ſeguaci della Corte, Palermo con

fiducia

º:
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"tante oppreſſioni, che ſenza ſuo ſeruigio ſoffrirebbe il fideliſſimo

ſuo Regnº per gli sforzi di"
son gli artifici, º"" lanno vniudtfali, e

ſuclei quelle radici nellyſo, che nè facilmente, nè ſenza ſtonèerto

inſegna Ariſtotele 3.Politeſser poſſibile: Handfacile, penurſee ma

gno mette,mutart poteſt, quod longo tempore radies egut

I, si , O .IXX l 2 C è i .

RENGA b ibopiARE è ApoxxIII.

5 o il 3 3 figli o li ig IzzA

Ermando la Regia Gran Corte in Meſſina ſi aumenterà gran

demente la Real giuriſdizione,cosi perliautorità,che i Signori

Vicerè vi poſsono ci ſicurezza mantenere,come per l'ubbidienza, e

verace affettione,che reſiede ne'cuori de'Meſſineſi. E ſe le apparéze

eſterne di palazzi, di guardie,e di corteggi vagliano ad ingrandire la

maeſtà de Reggitori, in Meſſina riſplenderà molto più, non ſola,

mente per la bellezza, grandezza, eſontuoſità del Palazzo Reale,

ma eziandio, perchè oltre alle ſolite guardie, e corteggiamenti, che

di neceſſità ſieguono la Corte, aſſiſterà a cuſtodire, e riuerire conti,

nuamente le perſone loro la fedeliſſima Nobiltà, e la diuotiſſima

Cittadinanza Meſſineſe. E ciò ſopratutto nelle vſcite pubbliche, e

preciſamente nelle Feſtiuità maggiori, quando ſogliono interuenire

nel Duomo agli Diuini Vfici. Imperciocchè vedeſi qui aſſiſo il Si

gnor Vicerè nell'altiero ſolio Reale, a cui rappreſentante il Monar

ca della Sicilia ſiedono a fronte il Signor Arciueſcouo, Primo Me

tropolitano del Regno,col Senato,e diciotto Canonici coloro Coa

diutori ornati di bianche,e vaghe mitre di domaſcho, ſecondo l'an

tichiſſima, e ſpeziale vſanza di queſta Chieſa: oltre a Giudici della

Regia Gran Corte, che nel baſso gli ſtanno intorno co' Preſidenti,

Titolati del Regno,e gli altri Tribunali. Nella qual maeſtoſa pom

paa marauiglia riluce appreſso i popoli,che in gran numero vi con

corrono l'auttorità,e grandezza de'Signori Vicerè. I quali nondime

no,ſe far vogliono priuatamente le loro diuozioni,non hanneceſsi

tà di vſcir di Palazzo per la comoda Cappella,che vi è in eſso,capa

ciſsima in oltre di qualunque ornamento,che deſiderarſi poſsa
– : - --- ---
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RIPRovA DEL NvMERO DEL xxII. ſcAPc.
. - i l

ro Nonperchè la Maeſtà dere di Sicilia auſe (come crede pºin.

l N cenzio Torturet)il titolo di sacra, per la compagnia dei San.

tiſsimo Sagramento,ſieguono le conſeguenze, che l'Autore del Memo.

riale debilmente inferiſce.
- - - - - - - a a ,

- - º - - - y

-
- -

-

Ris PosTA AL XXII GAP o
º “ -- - -

DANNI DELLA GIVRISDITTIONE, E PATRIMONIO REALE,

- - - º o

C iamo giunti a parlar di particolare in cui ſtimo ſouerchie le pi

) role,métre tutti li SS. Vicerè tengono di eſso amariſſima me

noria. Parlar in Meſſina dell'auttorità de Reggitori come di mag

gior coſa di quella de ſuoi Giurati, per i Meſſineſi è inaudito, per i

fuoraſtieri pericoloſo,e più dºvno ne pati gli effetti, quando per acci

dente gli ſdrucciolò alcuna parola con differente, e vario ſuppoſto.

E ſe il Principe non può ritenerl'auttorità ſoprema, nè di eſsa pro

dur ſecòdo le regole del gouerno,gli atti con decoro per conſequé.

za nè meno può godere di quellº vbbidiéza, di cui minima parte ſce

mandoſi, falta la vera baſe, ſoura della quale ſi ferma lo Stato Mo

narchico. Il Conte d'Oliuares doppo d'hauer fermata queſta Maſſi

ma nel progreſso del ſuo gouerno, la laſciò per iſtruttione al Mar

cheſe di Geraci ſuo ſucceſsore cô queſte parole:La ciudad de Megina

reſpeto de elegirſe ellos miſmos los Oficiales no ſolo no tiene dependecia del

Virrey pero la tiene del pueblo y porſer eſtos muchasvezes elegido, attéden

è aplaudirle y moſtrarſe zelantes de los priulegios, aun de aquellos que

fon ſupueſtos. Et il Matute à fol.79. abbattendoſi in queſto inconue.

niéte,cosi dice: guod Iuratos creet...videtur incongrumicum hinc deri

uetur eorum officialium tam dira e dura ad populumſubiectio, vt liberè

nihilagant, nihilproponant, ſedtanquam Iurati, aut Officiales alicuius

Republice libere; hinc timor, hinc odium, hine vindize, hine affettus,

e amornon ſalum deriuanturſed exercentur, ſaprema poteſtas contemni

turº aut ſalum adminus poſiponitur.Mà ecco l'oppoſito, che il medeſi

mo Conte iſperimentò di Palermo, con che reſtò in obligo di così

ſignificarlo: La Ciudad de Palermo ha ſido ſempre muy obſeruante de la

voluntad de los Virreyes y es muy juſto fauoregerla.

Che guardia poi aſſiſte in Meſſina degna del decoro d' vn Prin

- cipe,

º
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cipe, quando quaſi tutta la Infantaria Spagnuola, la Cauallaria

Borgognona, qualche parte dell'Alemana reſtano in Palermo,

eſsendo di eſse incapace Meſſina ? O qual corteggio può fare la

Nobiltà Meſſineſe, ſe vien indotta a non poter ſoffrire la pre

ſenza del Principe? E la Cittadinanza qual guardia, qual aſſiſtenza,

affacendata è ſucchiari guadagni dell' occaſione ſoura la pelle de

poueri negotianti? - - . .

E poi ridicola la pretenſione d'Idoplare nel comparare il Palazzo

Reale di Meſſina con quel di Palermo,poiche quegli è di nuoua, e

dimezzata fabrica,compoſti i corridori,e le ſcale di Tauole; e queſti

èvn ſuperbo edificio,e tutto ben inteſo per ſembrar, & eſser tenuto

per tale, che deſcriuédolo in tempo di Guglielmo, Vgone Falcando

à fol. Io della ſua Hiſtoria di Sicilia,così conchiuſe: Sic ergo diſpoſiti,

ſi armatum, ſic omnimoda voluptatis gratia delibuti Palatium, tanquam

caput reliquo corpori, ſic toti ſuperaminet Ciuitati, che però hoggi per l'

aggiunte, S& abbellimenti delle fabriche viene paragonato con limi

gliori del mondo. . . . . . . . )

Col ſilentio poſcia confeſsa la incomparabile, e famoſa bellezza

della Cappella Reale di Palermo,mentre dice,che quella di Meſſina

è capace di qualſiuoglia ornamento,che non tiene.E realmente altro

che vn Oratorio priuato,doue ſi può celebrarvna Meſsa, non è; ne

può dirſi Cappella Reale, mentre i Vicerè ordinariamente per alcun

eſsercitio di pietà, in alcune Chieſe fuori del Palazzo ſi conducono

con molto ſcredito, e poco decoro. Mà in Palermo ella, non meno

riſpetto alla ricchezza, che alla eccellenza del lauoro, ha poche Chie

ſe eguali in Europa;fabricata dal glorioſo Rè Ruggieri con applica

tione degna della ſua grandezza,e generoſità,officiata da Canonici,

& altri Miniſtri Eccleſiaſtici con muſica ſtabilita, e ſalariata dal Real

Patrimonio. In cui come in Trono conueniente, aſſiſte a diuini Vf.

fici, il Principe co tutti Tribunali,e Nobiltà, come ogn'vno vi ſcuo

pre nel vederla, occaſione di maratiglia,dicendo di eſsa Vgone Fal

cando: Porro ex ea parte que Vrbem reſpicit Palatium ingreſſuris, Cap

fila Regia primum occurrit,ſumptuoſi operis pauimento contrata, parie

tes habens inferius quidem pretioſi marmoristabulis decoratos» ſuperius

autem de lapillulis quadris partim auratis partim diuerſi coloribus ve

ieri, ac noui teſtamenti depuitam hiſtoriam continentes Supremi vero

faſtigi tabulatum inſignis elegantia celature, cº miranda pitture varie

tºpeſsima, radiantis auriſplendorexornant. . .-

-- O 2 Ciò
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Ciò non par,che nieghi Idoplare, mentre nulla fermandoſi nella

ſua riſpoſta, paſsa a riferire il modo con che il Vicerè nel Duomo

di Meſſina aſſiſte alle publiche funtioni. Mà dato vn caſo, ch'egli

con i Tribunali ſi trouaſse in altra Città del Regno, ſicuramente ce

lebrando alcuna feſta, farebbe la medeſima maeſtoſa pompa, che

ſuole in Meſſina. E noto per gran coſa qui, che Idoplare non s'in

duſse ancora a pareggiarlo co la Madre Chieſa di Palermo,Tempio

degnamente eletto da Sereniſſimi Reggi per Prima Sede della loro

Poteſtà, per riceuerui la prima Corona, e per depoſitarle ſpoglie

mortali, nel quale quando il Principe è aſfiſso ſolennemete in ſolio

come Monarca,oltre dell'Arciueſcouo Metropolitano, (degno ſem

pre di ſoſtenere,ò che ha ſoſtenuto,ò è diſsegnato d'occupare le veci

Reali,) del Senato Conſigli, e Titolati del Regno, aſſiſtono i venti

quattro Canonici, che fan vn Captolo, ch'e ſempre ſeminario di

Veſcoui. - -

GIVSTIFICATIONE DE» NVMERI

- DEL XXII. CAPO.

Io Lº Bella conſideratione quella del Tortureti per chiamar ſacra la

Maeſtà del Rè di Sicilia è fol. 17.En los fran. Eucar. dicendo

così: Creo que la Mageſtad de los Reyes de Sicilia ſe llama

Sacra, no por la vngion comun è muchos, ſi no por la Com

pafia del Santiſſimo Cuerpo de Chriſto Sacramentado. Nè

altro intendeſe non far apparire la prerogatiua di queſta cappella

Reale, in cui prima d'ogn'altra, ſi honorò l'Auguſtiſsima preſenza

del Sacroſanto Corpo di Chriſto noſtro Signore, dal che deriuò il Ti

tolo di Sacra alla Maeſtà Reale, ne altre conſeguenze induce da eſſo

i l'Autore del Memoriale. - - - - - - - - -

R E N GA Dº ID O P LA R E CA P O XXIII.

Gli è vero,che la guardia degli due baluardi nuouaméte pian.

tati a fianchi del palazzo biſogna,che reſti in Palermo, per né

laſciarſi ſenza conueneuole preſidio. Ma in Meſſina no accade in

trodur nuouevſanze alla difeſa de Sign.Vicerè, poichè per lo man

tenimento dell'autorità loro ſono ſufficientiſſime quelle, che per l'

addietro furono aſsegnate. Le galee poi non poſsono altroue in Si
- - e cilia,
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cilia, o per ſicurezza, o per gli alimenti a baſso prezzo,che nel por

to di Meſſina,comodamente ſuernare. Intorno all'andar diſegnando

vermi in eſso per figurarlo diſadatto all'accoglimento dell'armate, è

vna di quelle bugie,che il ſenſo toſtamente paleſa, reſtando conuin

to di falſo, così il maligno Ouieden, come ogn'altro, che alla ſua

ſcioperata autorità ſi attiene. La qual coſa fu apertamente moſtrata

con la ſperienza all'Altezza Sereniſſima del Signor Don Giouanni

per certificarla ſopra ciò dell'iniqua oppoſitione dei Contradittori.

Auendo dunque i Signori Vicerè in Meſſina,tanto la guardia di ter

ra, abitante a canto il Real Palazzo nel Quartiere detto degli Spa

gnuoli, quanto quella di mare per le galee, che vi ſtanno ſurte di

ſotto, non potrà l'opinione vniuerſale delle forze, e dominio di S.

M. ſe non riceuere notabile auanzamento. -

RIPROVA DEL NVMERO DEL XXIII. CAPO.

11 Ella venuta in Meſsina di Riccardo Re d'Inghilterra, oltre a

Polidoro Vergilio, e Riccardo di S.Germano,il Fazell, il Ma

roli, ed il Buonfiglio ne fan menzione, ma più diſteſamente di tutti

racconta l'iſtoria Giouanni Brompton Abate nella ſua Cronica, doue

ſi legge, che il predetto Re andando con numeroſiſsima armata alla

Guerra Sagra per eſſerfratello di Giouanna Reina di Sicilia, moglie

già di Guglielmo II fu nelpaſſare per la Faro amicheuolmente e con

gran feſta accolto nel porto,e nella città di Meſsina. guì egli, perchè

Tancredi, che dopo Guglielmo era ſucceſso al Reame di Sicilia, non

gli reſtituiua le doti della ſorella, pensò di occuparſi il Regno, e trº

nandoſi ci sì poderoſo eſercita ammeſso già nel cuore della Città, che

ſpenſierata godeuagli azi della pace quaſiimprouſo l'aſſalta,fin che

il Rè di Francia,che anch'egli era con la ſua armata in Meſsina in

ſieme co signori della città gli fecero dal Re Tancredi dare leſod

disfazzioni che ſe gli doueano. Ma a qualſiae gli Autori del Memo

riale narrano quello ſucceſſo forſe per moſtrare che ſe i Palermitani,

voltando vn tempo le ſpalle ad Ermocrate Siracuſano ſi chiuſero

entro le mura, che anche i Meſſineſi hanno qualche volta patito da

loroſi frangenti? Legga nondimeno il cicato Brompton chi vuol ve

dere, che i Meſsineſi non più nelle vittorie, che ne caſi auerfifan

moſtra della brauura,che arditamente dimora nel loro petti

- - -

-

,
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R I S P O STA AL XXIII. CAP O. . -

L gran feruore del Sereniſſimo Rè Filippo II. in fortificar il Ca

ſtello a mare in Palermo per cuſtodia, e ſicurezza di Città ſi fi

dele, 8 obediente fu eſpreſsa da lui con ordine de'7.Gennaro 1557

al Duca di Medinaceli Vicerè con queſte parole: Primeramente por

ſer el Caſtillo de Palermo muy importante, y la Ciudad la mas principal

del Reynoy tener las partes, que requiere vna buena forza nos hà pare

cido, que noſolamente ſe deue guardar, y entretener, pero os encargamos,

que pongas muy gran cuydado en acabarle de fortificar por todas partes, y

tenerle tan munido, y proueydo como vesſer menefter. Sapeua quel Sa

lomone delle Spagne il genio ſpeciale di Palermo: Alienos nutrit; e

che da tal affettuoſo accoglimento di eſteri, poteua ſucceder alcuna

nuouità à pregiudicio della fede publica; e però volle comandarla

fortificatione della Città, con che reprimeſse ogni ſiniſtrolor atten

tato,eſsendo ſoliti, come dice Pietro Fernandez Nauarrette nel ſuo

trattato de Monarquias al diſcorſo 17.di concitare ſeditioni: los La

gedemonios jamas admitian eſtrigeròs enſa Repbulica porque de mas que

ſiempre traen conſigo los vicios de ſu Patria, ſon los que abren la puerta a

los enemigos y los que les deſcubren los ſecretos y deſpiertan las ſediciones.

A ſegno, che quando Alcibiadé perſuadeua agli Atenieſi la coquiſta

della Sicilia non ſi valeua d'altro maggior argomento, che di eſser

ella piena di fuoraſtieri; Refere,ſiegue egli, Tucidides, que Alcibiades

Capitan de los Athenieſes perſuadia èſus Ciudadanos la conquiſta de Si

gilia difendoles, que aquella Isla era lena de gente foraſtiera y adueneji

da ſin amor,ni obligaciones. E di quelle genti Tacito non crede di po

ter ottenere buone riuſcite, quali per eſser fuoraſtieri, nonfide,non af

fe tu tenentur.Verità inſegnata dalla bocca infallibile di Dio,quando

per l'Eccleſ diſse à cap. I 1.Alienigenam admitte ad te, ipſete euertet

in turbine,e alienabit te à vis tuus propriis. . .

E queſti ſono ſtati i motiui di quel ſauio Rè di fortificar quel Ca

ſtello; quali furono ſecondati dalla prudétiſſima diſpoſitione del Rè

noſtro Signore Filippo IV. ſuo nipote, ordinando di fortificarſi per

la medeſima cauſa il Palazzo,il quale è pur Caſtello, e tiene Caſtel

slano per ſua cuſtodia con aggiungera'due Boluardi antichi, altret

tanti nuoui per formarlo ſecondo il vecchio diſsegno, qual richie

dono le regole della fortificatione e per reſiſter in ogni caſo di eſte
- Iºl
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rapretédenza come vna Cittadella. In che Palermo non ſolo hebbe

occaſione di ringratiar la clemenza Reale della Maeſtà ſua, ma di

sguernire i propri baluardi dell'Artigliarie, e munitioni per aiutar

ne à munire i Caſtelli Reali, e queſto era quello che il Matate deſi

defaua in ambeduele Cittàiſed multo cautius vtraque

quoquefectſet ſi prouſioni, Regie hee omnia crederet, cum hee maior fit,

o veriorfides in attis ettam publicis vrbis vtriuſque miniſtri Regis

predittis ſulfureis inſtrumentis vei poſſent. Ma Palermo ben complì

quello che dalla ſua fede ſi richiedeua. In aſsenza del Vicerè prende

nella ſua autorità, e guardia il Caſtello della lanterna,che domina il

molo,e tutto il porto,doue ripone côueniente preſidio;Eccone il vi.

glietto, in virtù del quale lo riceuè nel vltima partenza del Signor

Duca di Sermoneta Vicerè, il Sig.Conte di S. Marco Pretore.

S. E. ha reſuelto que los ſoldados eſpaholes que hacen guardia

en la linterna del molle ſe retiren à ſu compaia que eſtà de preſidio

del, paraquequeda la linterna è diſpoſicion de P. S. è quien me manda

encagar ponga enella durante la auſencia de S. E. perſonas de toda

ſatisfation, y conſianzay eſtende guardia como lo ſpera de la attention y

zelo de V. S. alſerutcio deſa Mageſtad Guarde Dios à V.S.muchos años.

Palermo a 3o. de mayo 1663- º
- - ci o D. luan Lopez de Carttes i

Mà ritornando poſtia, con ogni raſſignatione lo cede à comádi del

Principe; vbidienza cieca veraméte commendabile di Città fideliſ

ſima e che nulla in altri, ma ſol nella Regia vigilanza del ſuo Rè ſi

ripoſa; Regola di ſtato per far dormir il Principe ſenza ſoſpetto de'

Vaſsalli, Maſſima di vaſſallaggio per meritar l'attributo di verace,S&

eſemplare fideltà, 3 affettione verſo de'Principi, ſiendo elamory obe

diencia hermanas naturales; al parer d'Antonio Perez.

Non è poi muouo il penſiero dei Principi, che dominarono Pa

lermo di ridurloforte, e guardato;coſi lo reſero i Goti, che ſi preg

giauano poter in eſso mantener il loro Imperio: coſi i Saraceni, che

doppo d'hauerlo abbellito, e fortificato lo reſero Reſidenza del lor

gouerno. Così il Gran Conte Ruggieri,che ſecondato dal Rè Rug

geri lo magnificò di munitioni, e ricchezze, come il tutto eſprime

il Braun lib. 3. deſcript. Topogr. Anno ſalutis s 15. Iuſtiniano im

perante; a Gothis veluti o omnis Sicilia occupata eorum facta eſt praſi

dium validiſſimum. Michaele Balbo imperante à Saracenis, qui Afri

cam colunt cum omni Sicilia capta, eis in Regiam Ciutatem. adoptata eſt.

- - - Cutus
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cuius Imperium Rogerius comes adeptus plurimo, no que decoraniti

quamdeinde Rogerius tertius, qui primus omnium Sicilia, Rex estfalu,

tatus maiorem in modum munitionionibus, 6 opuleotta pcmpletaaita Co2

sì ſeguì Fiderico, e gl'altri Sereniſſimi Rè Aragoneſi, che non lieb,

bero, che ſaldiſſima premura di renderlo preſidio ſicuro dell'Iſola,

Muris ſepta (dice il medeſimo Braun) per quan altri, quodepur ei

Friderici Regis Plures quibus cenetitios aggeres latº fºſsis cinéttorangu,

mento, ac Ciuium ſecuritati addiderunt. In maniera che tanti Principi

col fortificar Palermo, altro non preteſero, che render ſicuri i ſuoi

Cittadini, come lo comandò il Regnante Monarcas& al ſuo ordine

piegò Palermo il capo obediente, fidele,S affettuoſo e non ſolo in

fortificarſi il Palazzo, ma ciò eſibirli artiglieria e monitioni proprie

deſuoi baſtioni. I Greci che furono di tanto ingegno,è i Romani,

che moſtrarono in ogni loro attione tanto giudicio, fecero ſempre

conto delle Cittadelle, come nè fanno fede quelle di Corinto, di

Taranto,di Reggio,S: altre.Eti Romani mantennero l'Imperio,e la

Patria col beneficio della Roccadi Campodoglio quale non era che

nel centro dello Stato, e nel cuore della Republica, come à punto ſi

è hora il Palazzo in Palermo riſpetto della Sicilia. A 3

Mà che fà Meſſina in ſimili congionture? All'incontro del Cai

ſtel Reale del Saluatore, nella marina vi pianta vn fortino,e lo muni

ſce di groſſi Cannoni mendicati con illecito oſsequio da Principi

ſtranieri, il quale è dominante il medeſimo Caſtello,e tutto il Porto,

anzi la maggior parte della Città. E ſopravn rileuato Colle più emi

nente all'altra fortezza di Mattagriffoni, vi pianta a furia di Poppi

lo (cheche haueſsero detto, e comandato i Miniſtri di S.M.) vn'al

tra fortezza, à cui perche ſi reſe ſicura di poter battere volédo il Ca.

ſtello, poſe nome Vittoria, come ſe haueſse trionfato delle forze

del ſuo Rè,& acquiſtato la libertà nell'operare dalla tema di non of

fendere, è per certezza di non poter eſser offeſa. E quelch è peggio

con eſsempio inaudito di miſcredenza, richieſta per parte del ſuo Rè

di cederle fortezze alle ſue guardie,ricusò,8 oſtenta libera,e dichia

rata renitenza, volgarmente dicendo di voleri Priuilegi mantener

illeſi con la ragione de Cannoni. 6 ,

Mà che altra vſanza potranno i Vicerè introdurre in Meſſina per

difeſa propria, quando andando colà, i primi pattisc richieſte che fa

ſono di non condurre la Cauallaria, e di laſciar altroue il terzo dell'

Infantaria Spagnuola, ſegno euidente, è di non voler freno, è di af,--- - - - - - - - - - -

, fet
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fettar libertà nell'operare ſenza reſiſtenza. -

Se poi diceſse looplare d'eſser bello il porto di Meſſina, né me.

no per il ſito, e forma naturale, che per il comodo de'nauigli,che vi

poſsono approdare,e per il theatro,che ſi vagheggia nella marina,noi

l'aiutareſſimo in magnificarlo con la maggior eſpreſſione, che può

vſcir dalla verità, quale non è noſtro intento occultare, anzi ſareſſi

mo à formar hiperboli,cotanto ci pare,che di vanto meriti vna coſa

cotanto bella; Mà il dire,che le Galee non poſsono altroue in Sici

lia, è per ſicurezza, è per alimenti à baſso prezzo ſuernare, che nel

ſuo,ſi è vna di quelle propoſitioni, che più imprudentemente oſten

ta,e meno proua; poiche è comparatione del famoſiſsimo molo di

Palermo nè ſicurezza baſtante tiene, nè modo la Città di alimentar

la chiurma, la quale quando van le Galee à Meſsina, per volgare

adagio,ſuolhauer per la bocca,che và à far iui la quareſima,e nel ri

torno a Palermo il carnouale.

ll Molo di Palermo è così gran coſa, che trapaſsa le marauiglie

ordinarie, 8 è giudicio de più ſperimentati nochieri del mondo

rende vin porto ſicuriſſimo da ogni vento, e che niuna potenza

degl'Imperadori antichi ha potuto inuidiare nel mondo,non che gli

altri Potentati minori, chiamato perciò l'ottauo miracolo da Gio:

Butero: Tamen hic nouus, e è Panormitanis extruſtus Portus eſt tam

magnitudinis, c9 artifici molecum expenſarum vaftitate pro erigendo .182

alto pelago tam grande, es oétauum miraculum, antiquorum Romano

rum edificiis non inuidet.Il Dottor Rocco Gambacurta natiuo Meſſi

neſe nel cap. 2o. del ſuo foro Chriſtiano parlando di Palermo,così

dice di queſto molo: Non hauendo porto ſicuro per li Vaſſelli, la Tra

montana ſpeſſo maltrattandoli, li Reggitori, e Cittadini le hanno fatto vn

molo coſi ſicuro, potendoui dimorare migliaia di naui, e galee è paragone

d'ogn'altro. -

Sei moli ſi vedono per il Mediterraneo degni veramente della

generoſità di chi l'ha fabricati, in Napoli,Liuorno, Genoua, Ciuità

Vecchia, Barcellona, e Malaga; mà alcuni eſpoſti al libeccio, 8 al

tri al mezzogiorno, e libeccio, 8 a mezzogiorno, e ſcirocco ſcor.

gono trà l'anno molte perdite di Nauigli, quando in queſto di Pa

lermo ſi gode in ogni furioſa procella ſicuriſſima tranquillità;eſsen

do inoltre capace di molte, e groſse armate, e di qualſiuoglia ſor

te di nauigli; Commodo per le vſcite egualmente, e per le entrate,

e da che fu fabricato, non ſucceſse giamai pericolo, nonche perdita
di

-
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di legno di qualſiſia ſorte, è di più in luogo atto per fabricarui la

ſarſame, opportuno per lo sbarco (ſenza noia de'Cittadini, delle

ſoldateſche, e marinaria e ben che fatto tutto per arte, e forza, è

priuilegiato dalla natura con acque limpie,ma ſenza bromi,di com

petente profondità per ſicurezza maggiore dell'Ancore.
Il porto di Meſſina ancorche fatto dalla natura, non è mai ſicuro

da venti boreali, e lo ſpeſso naufragio delle naui alla giornata l'ap

paleſa. Quella parte,ch'è più atta a riceuer Armata è men periglio

ſa, mà molto anguſta, 8 il reſto del porto, o corno che lo forma,è

ſoggetto a tutte le burraſche. Scilla, e Cariddi chiudono, e ſchiu

dono à lor voglia le naui dentro , e pochi vaſselli baſtano per im

barazzar la Città è lui adherente. Il fluſso, e refluſso del ſuo Faro,

benche netti l'acque, in ogni modo è abbondante produttor di bro

mi sù le tauole devaſselli, e delle Galee,che in poco tempo reſtano

tarlate, è in biſogno di tirarſi in terra per non naufragare . Il ſuo

profondo è così grande, che nè l'ancore ſtan ſicure, nè i legni ben

mantenuti; anzi ſtan ſempre abbattuti da venti, 8 in biſogno di

ſtender i capi in terra dentro del porto, & altroue , e ſi ſcendono

per mancamento di colonne, l'ancore per dar volta, mentre gli

anelli ſtan già coperti dall'acque, e corroſe dal tempo.

I detrimenti poſcia della Regia Corte ſono diuerſi, poiche ſpi

rando ordinariamente iui ſcirocci, e gregali, che ſono freddiſſimi,

danneggiano conſiderabilmente la chiurma, e gente di mare. Il bi

ſcotto douenta coſì duro in quell'aria, e così mal fabricato, che anzi

ſaſso appare frangibile da martelli di ferro, non da denti humani.

Vna gomina ſerue in Palermo per due ferri, in Meſſina è pena per

vno. I frumenti per lo biſcotto dal Val di Mazzara colà capitano,

i formaggi di molto lontano, le tonnine da Palermo:La legname ſi

conduce dalla Calabria, ma la migliore dalla ſpiaggia Romana; la

chiodame da Genoua,la cottonina da Trapani,le camiciole di panni

da Salerno,in modo, che con maggior ſparmio, e commodo a Pa

lermo ſogliono giungere, e non à Meſsina, a cui ſolo ſaria più op

portuna la condottura dell'alberi, e dell'antenne, che vengono di

Fiandra, ſe per le angarie, e ſtrapazzi, che in Meſſina riceuono i

Vaſselli fuoraſtieri, non recaſse lor conto di caminar anco mille mi

glia per non pigliar quel Porto.

Vn buco di Galera fatto in Meſſina è pena è nauigabile per

- lIC
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trè anni,e li Piloti prattici Puntone, non Galea lo chiamano, così è

malfatto, peggio inchiodate,petſimamente legato,e legnamato,che

ad ogni mediocre burraſca ſaltano le ſtoppe da commenti.

All'incontro vn buco fatto in Palermo dura per dieci anni, e la

ſperienza neºlibri del Real Patrimonio ci addita la certezza; come

pure dell'eſsorbitanti ſpeſe, e danni, che la Regia Corte patiſce per

tante cauſe,che tutte vnite inſieme formano la ſomma (oltre de'no

cumenti agli huomini, che non può eſser ragionabile) di molte mi

gliaia di ſcudi, è ſegno che del porto di Meſſina ſi può dire con Se

neca, Bonum ſic malis onuſium, vt totum malum appareat. -
- i - - e è

GIVSTIFICATIONE DE” NVMERI ,

- DEL XXIII. CAPO. . . . . .

1 il TL Memorialiſta accenna i danni, che ſentì l'armata di Riccardo Rè

d'Inghilterra nel porto di Meſsina nel I 189, atteſtandola Rug

gier Oueden antico Hiſtorico di quella natione : Dum moram,

trahit Meſsana, dice egli, fecit omnes nauigij ſui naues duri in

terram, & eas refici,nam multa earum per corroſionem ver

mium deteriorata erant; ſunt enim in fluuio del far vermes

graciles, qui in illa lingua vocantur bromi, quorum cibus eſt

omne genus ligni: E quando lo ſcriſse quell'hiſtorico Ingleſe ben

ſapeua la formalità di eſsi, per lo ſteſſo fatto, cioè per il danno che le

naui patirono per cauſa di queſti vermi per il quale furono gli Ingleſi

coſtretti a tirare in terra,nè occorre dir, che ſono fauole,ò bugie, e te

ner chi crede queſte verità per ſcioperato.

E ſe di paſſaggio cita Polidoro Virgilio e la Cronica di Riccardo

da S.Germano per dimoſtrar che in tale occaſione Meſsina fu preſa

dall'armata del Rè Riccardo poco importa di ſcuſar l'ageuolezza sù

il preteſto, che fieua ſpéſierata, come ſe foſſe coſa nuoua il prenderſi

quella città con poche forze, quando nulladimeno le hiſtorie dimo

fºrano il cantrario, Zaela preſa,e demolita da Anassila picciolo Signor

di Reggio, Meſsina da pochi soldati Mamertini, e queſti da Sira

cuſani poſcia dagli Athenieſi e da Locreſipopoli di minore potenza in

calabria. Nè occorre nomar Palermo, quando ſi tratta di debolezza,

poiche nò mai ceſſe la propria bramura , che doppo di eſſer ſtato ſtretto

da gagliardiſsimi eſerciti; hauendo per prodigio delſuo coraggioſo

ſtenuto vn'atrociſsimo aſſedio de'Cartagineſi trè annia C07/2-

2, 4t
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battuto quindeci volte trà queſto tipo è bandiere ſpiegate fino a far

fuggire quel terribile lor Imperadore,come in altro luogo diraſsi e re

ſtarſparſe tutte le cipagne del sigue nemico, dell'oſſa de lor cadaueri.

Ermocrate correndo vittorioſo la Campagna dei paeſi, chi erano

ſotto la giuriſdittione deCartagineſi, s'abbattè come inargine delle

ſue intrapreſe, in Palermo,i cui Cittadini/e vſciti coragioſamente

cótro di lui,come ſuole accadere nelle battaglie, reſtarono reſpinti dei

tro la città, di qual difetto poſſono eſſer notati 4 guando maggiore

mente auueduti che doueua porſi in opra più la prudeza, che l'ardire,

e più il peſiero di ſaluar i propri, che di vecidere i nemici ſeguirono

l'auuertimèto di Vegetto de Re Milit.lib.3 c.7. Duxbelli callidior

ſit,quam audacior, S non aperto marte pralium, in quo eſt

commune periculum ſed occulto ſemper attétat, vt ſaluis ſuis

quantum poſsit, hoſtes interimat. Ma di ciò ſe ne parlerà nel

cap.86. In queſto dieſi ragionar de'vermi, che ſi trouano nel Porto

di Meſsina,e che forano i naugli. .

Vogliono i Meſsineſi che l'Ouedè nò debba eſſer creduto,perche in quel

raccóto chiama fiume il lor Faro, e che nò poſsano quell'acque marine

per eſſer chiare generar bromi mà che queſti ſiſogliano generar in ogni

mare per la corrottione delegni conforme dicono d'hauer fatto ricono

ſcere al Sereniſsimo Sign. D. Gio: guì ſi può riſpondere, che ſe bene

chiamò l'Oueden il Faro di Meſsina, fiume, ha potuto hauer motiuo

dall'hauerlo viſto coſi ſtretto,che non par mare; è perche la corrente

di eſso, vn fiume ſembra a'nauiganti, anzi che pelago giache fluuius

non vuol altro ſignificare che aqua côtinue decurrens.E ſi come al

parere del Manutto,mare aliquido pro quacunq;grandiore aqua

vſurpatur, Come ilLago di Tiberiade nel Vangelo ſi chiama mare;

Così impropriamente,ò per ſimilitudine alcun mare, ch'è così stretto

com'è il Faro, puoſsi appellarfiume, come l'appella l'Oueden.

E ſicuramente s'inganna, chi vuol credere, che per eſser chiare

quell'acque no producano bromi poiche la ſperiza prouata da tutta

la marinaria del mondo vel comuince, conformeſe nè chiarì il Se

reniſsimo, D. Gio: che con ogni ſollecitudine fece partire l' armata

Reale dal porto di Meſsina; mentre non tanto ſi poteua eſsa rinfre

ſare di carena che ſi vedeuano ifondi delle naut corroſi e forati da'

ºromi, quaiſe ben poſsano generarſi in altri mari; nulla dimeno in

nano maggiormète,che nel porto di Meſsina abbondano, è vi fanno

più pernicioſi effetti. E con ciòſi conuince il Picciolo, che oſtentando

- - pra
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pratica marinareſca e notitia defurti dentiniſtri, come ſuole, º

diſcorſi aerei attribuiſce il danno che nºbebbe l'armata ingleſe, alla

frode de Regri Miniſtri per approfittarſene nelle ſpeſe, quando, pre

- séte il Rì ognºrno doueua badar al proprio efficio ſenza inganno, e

ſpecialmeteper hauer intrapreſo via Guerra sacra, è pro del toni

quiſta di Gieruſalemme in cui molto meno oprabingordigia, attrae

ciata per acquiſtar merito, e non per far vile guadagno. Euni poi

vna circoſtanza,che viè più da credito all'autorità dell'oueden che

: i forani, che in Meſsina fan i bromiſono ſtrettiſsimi di fuori nella

si ſuperficie è fior d'acqua in cui ſi producono, ma molto ſi allargano di

e detro; E la corroſione, che moſtrano i legni in altre parti, e di aſſai

differite maniera, e ſi vede nel midollo de medeſimi legni, coſì in

A quei the toccano l'inde, come in quetscheſtan eſpoſti al Sole. In mo.

i do che in altri luoghi il danno và cagionato dall'inturlameto delle

- tauole che ſi fa di naſcoſto, e dentro di eſſe, rame ſi può ſentire Gio:

Climatottrait de ohedgrada IV Ato; maximè illas, qua abira.

cundia velutià verme aliquo latenter perforata fuerint. Mà ih

i Meſſina da morſi attaccaticci del broni; come il medeſimo Oueden

diſse: Quorum cibus eſt omne genus ligni , qui cum alicui

ligno abaſcerint,nunquam niſi per vim,inde rccedant, donec

perforauerintilludi e i is a

-
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: Rodaſi queſto inſolubile argomento. Il Sereniſſimo Signor

- C I Giouanni d'Auſtria non fù corteggiato in Meſſina de' Ti

tolati del Regno,tutto che ci foſse Vicerè de più grandi che vi ſono

venuti da Spagna in Sicilia: dunque i Signori Vicerè mancano di

corteggio in Meſſina. Non veggo, come davna propoſizione parti,

colare ſi raccoglia la conſeguenza vmiuerſale. Ma laſciamo ciò da

parte, e conſideriamo il perche.S.A. perſonaggio sì grande, e di tan

ta autorità dimorando in Meſſina,non vidde innanzi a ſe inchinati e

e riuerenti tutti i Titolati del Regno? Dicono gli emoli, perchè Maſº

ſina non è capace di molta gente. Mai più ſentiti auendo l'occhio

alleriuolutioni di queltempo,ed a qualch’altro occulto trattato che

poi venne a luce, diſcorrono altramente Graue non per tanto fu il

mancamento commeſso, ne da purgarſi di leggieri, quando maſſi

mamente la ſcuſa dell'incapacità è sì friuola,che muoue a riſo. Paſſia

mo in oltre a conſiderare, ſe l'autorità di S. A non concorrendº

-i per
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per li loro fini a corteggiarla i Titolati, reſti in qualche maniera di

minuita? Chi affirmaſſe ciò ſarebbe appunto, come il dire, che il

Sole non ſeguito dalle ſtelle perda qualche grado della ſua lamino

ſa chiarezaza. Ma a qual fine ſi và cercando il corteggio de Sicilia

ni appreſso i Reggitori, quando eſso rechi con ſe non piccolo de

trimento a tutto il Regno? Vengono da Spagna i Signori Vicerè

per attendere al gouerno, e vi biſogna del tempo per vdire e pro

uedere alle richieſte di ciaſcuno per nºi dipendere del tutto l'ammi

niſtrazione della giuſtizia dagli vficiali inferiori, ne quali parlo più

regna la paſſione. Or chi non vede, che il continuó corteggio, che

ſi fà in Palermo il dì, e la notte, rubbà inutilmente il tempo, che

douerebbe di ragione impiegarſi alla ſpedizione delle cauſe deºne

gotianti,Sente perciò il Regno grauiſſimo danno da queſto sorteg

giamento, il quale non gioua ſe non a predetti corteggiani, perchè

i"cogniti in palazzo con l'aſſiduità, impetrano facilmente

la dilatione deloro debiti, ed inſieme gli vfici che donano i Signori

Vicerè. Per lo qual fine ſi è anche introdotto a mádar le più princi

pali dame a corteggiare le Signore Vicereggine, ma co quanto diſ

pendio per comparire ei gala? Eh Dio voleſse, che da ciò non foſº

ſe alle volte accaduta in perſone di ſantiſſima oneſtà adornate qual

che murmurazione indegna per certo dei loro nobiliſſimi natali.

Credeſi per queſto, che nel far bene i conti dell'wtile, e del dan

no di queſto millantato corteggio, vi ſi diſcapiti di groſso. In Meſ

ſina dall'altra parte, doue la nobiltà non pretende vfici della mano

deSignori Vicerè, ne vuole dilazioni in pregiudizio de creditori ſi

viue con più ſchietezza d'animo,e ſenza neceſſità di mandar ordi.

nariamente, e dì, e notte le dame à corteggio. Nondimeno ciò no

toglie, che giornalmente non vadano le gentil donne a rinerire la

Signora Vicerreggina; ed ogni dì pure i Titolati, e la più ſcelta No

biltà ad inchinarſi vficioſamente al Reggitore, profeſsando verace

affetto verſo il ſeruigio Reale. Così ha moſtrato la ſperienza, per

ehe quando è biſognato, non con parole finte, ma cen l'auere, e

col ſangue ne ſchiuſe Meſſina viue le dimoſtranze, che poi da

S. M. medeſima furono celebrate nel decorarla col titolo d'Eſem

plare. Malamente dunque ſi conchiude, che ouei Vicerè non ven

gono circondati da moltitudine d'intereſsati adulatori,viua in dimi.

nuzione l'autorità del gouerno, quando eſsa al contrario prende for

za,e s'auza tra ſinceri oſsequi di veritiera fedeltà. 2 - lo e
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'argomento inſolubile, che porta il Memorialiſta è iè maiori ad

minus, & è quello che i logici tengono per più conuincente,

cioe il Sereniſſimo Signor D. Giouanni non è ſtato corteggiato in

Meſſina con tutto che foſse ſtato perſonaggio, che portaua il carat

tere del ſangue Reale; Dunque meno lo ſaranno gli altri Vicerè di

sfera minore. Conſeguenza giuſta,e prouata dalle regole della con

uenienza, e dell'oſsequio, che ſuole creſcere ſecondo la grandezza

de'Perſonaggi, e quant'è maggiore lºwbbidienza, e veneratione de'

ſudditi. L'argomento d'ldoplare è ſofiſtico fondato in vn falſo ſup

poſito, che da vna propoſitione particolare ſi voglia raccorre vina

cóſeguenza generale: Ella però non paſsa così la coſa, ma biſogna

dire: In Meſſina ſono ſtrapazzati i fuoraſtieri, 8 i Palermitani par

ticolarmente; il che è vina propoſitioni vera, e generale; dunque i

Vicerè non poſsono hauer corteggio in Meſſina. l'antecedente ſi

vede manifeſto che i Titolati di Palermo,e del Regno non furono a

complire oſsequioſamente co S. A. perche erano più che certi di

eſser trattati, in vece di fedeli vaſsalli di S. M. come nemici di

Meſſina mirati con occhio di liuore, al quale quanto meno ſono

aſsueti,altrettanto ne van sfuggendo gli incontri, e particolarmente

doue non concorre il ſeruigio di S. M. e l'eſsenpio di quello che

fecero ad vn Padre graue e Religioſo in Meſſina con opra publica

di quei Giurati, per il ſolo preteſto di eſser Palermitano, 8 inuiato

da Palermo ſeriamente per negotij importantiſſimi auanti S. A. to

glie ogni replica à queſta verità, per non moltiplicar il fatto con al

tri eſsermpij non men conſiderabili al ſeruigio Reale; Nulladimeno

chi della Nobiltà Meſſineſe cotribuì per ſuſſidio dell'armata? Cer

tamente niuno. Vegganſi l'introiti della Theſoreria di quel tempo,

che non conterranno donatiuo di alcun caualiere,ò Titolato Meſſi

neſe, quando de Palermitani ve ne furono moltiſſimi, che ſi reſero

ad eſsempio della Patria loro, Vaſsalli generoſiſſimi , come fecero

pure nel gouerno del Sign. Cardinal Triuultio;& io per iſcuſar pro

liſſità tralaſcio di notar qui nominatamente le perſone, che com

plirono con maggiore, e più ſoda ſoſtanza, che né è l'oſsequio per

ſonale; ancorche queſto non ſia mancato di molti Titolati, e Caua

lieri,anzi de più gridi Signori,c'hoggi vi ſono nellaMonarhiaº
- C
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Se pure ſi diceſse per legitima ſcuſa la incapacità di Meſſina ad

accoglier con agio queſti ſomiglianti perſonaggi, non ſi sbagliereb

be, à pena hauriano hauuto ricouero per la neceſſità, non che per la

maniera da vſar della loro ſplendidezza.Ciòche per alcuni potè ſol

leuare il biſogno di trouar alloggio, fù la carità de Religioſi ne C6

uenti, quali erano così pieni anco di tutta gente,che più toſto fonda

chi ſembrauano, che caſe di Regolari.

ll recar in mezzo per cauſa le reuolutioni di quei tépi, e ſofiſticar

d'occulti trattati;ſi è vn voler cofondere con l'vniuerſalità lo ſpecia

le, e dagli errori di queſto arguire difetti in quella. Ma ſappia, che

S. M. conoſce con vera formalità i ſucceſſi,e trà tutte le dicerie de

gli emoli caua nuoue ſperienze della fideltà, 8 affetto di Palermo, e

de'ſuoi Cittadini, e quegli reſtaran conuinti di andar ſeminando ca

lunnie per ouuiar al ſeruigio del Principe; non potendo l'animilo

ro pieni di rancore,e d'inuida mandar fuori che malignità, S: ama

rezza. Et ancorche il Sole non habbia neceſſità d'eſser ſeguito dalle

Stelle per moſtrar la ſua chiarezza, non puoſſi nulladimeno alterca

re, che tanto più raggiante ſi dimoſtra, e fa conoſcere, quanto più

luminoſe appaiono le Stelle,e dall'effetto,ch'egli fà in queſte, che ſi

poſsono rimirare, ſi ſcorge in quegli la luce, in cui non ſi può fiſsar

lo sguardo. -

Onde ſe ben nel Principe per il difetto, è aſsenza de'Titolati,Ca

ualieri, e gente coſpicua al Regno, né ſi toglia parte alcuna della ſua

auttorità,non è lecito nulladimeno niegare, che l'aſſiſtenza di queſti

li rechino maggior decoro, 8 i popoli, che non hanno volgare,e fre

quente acceſso al Principe,apprendano più riuerenza, e timore, con

che riſulta in lui euidente faciltà nel gouerno,& alle genti più ſalda,

e commendabile l'Vbbidienza. E ſe tanti beni deriuano davn giuſto,

& opportuno corteggio, perche ſi pretende da Meſſineſi di venir co

me nociuo rimoſso? Che il Vicerè debba attendere alla ſpeditione

de'negotij, niuno è, che lo niega; Mà che i Titolati, e Nobiltà più

coſpicua non ſi porti a preſtar la ſua vbidienza a debiti tempi al

Reggitore,non vi è ragion politica,nè richiamo di buona inclinatio

ne al ſeruigio del Rè, che poſsa baſtantemente perſuadere di niegar

al ſuo Luogotenente gli oſsequi. - -

Il volerſi dar regola a Vicerè come debbano apportarſi con i Mi

niſtri inferiori,e diſporre del tempo, è riſolutione troppo ardita, eſ

ſendo quegli ſcielti da S. M. pieni di ogni prudenza atta per gouer.
Ilar
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mar Regni,e queſti hanendo paſsato per gradi;eletti à miſurarcouis

leggi la giuſtitia, e perciò negli uni negli altri biſognoſi degli autisti

timenti, che così dati ad ambedue recano molto ſopracarico nella ria

putatione. I punti della quale pure traſcorre lo ſcrittore ſdoplare,

quando afferma che pºrta corteggio ſi ottengano le dilationi, egli

vffici, e non penetra,ché la giuſtitiatiene chiuſe Forecchie alle luſinº

ghe. Anzi io affermo parerini più poſto in ragione che altuhegratie

arbitrarie ſi concedano dal Pincipe a Titolati, che ſpeſso preferitatis

doſi auanti della ſua faccia, dan chiara ſicurezza della loro innocera,

e li porgono delle loro perſone,e meriti,dell'abiità,e dellè operatio,

mi notitia, che à coloro, che conſapeuoli delle proprie colpe, è dei

meriti,ò mai ſofferóti nell'evbbidire né compaiono,nè ardiſcono,ne

degnano farſi vedere,òvero di lor medeſimi dare al Principe alcun

conoſciméto. E come ne primi folſi time di adulatione,che effetto

d'animo ſoggetto, e però poco,ò meno nociua al gouerno; Così nè

ſecondi deueſi reprimere la malignità,th'è vno falſa libertà, E Tacito

l'eſprime eccellentemente nel principio del primo libro delle ſue

hiſtorie: quippe adulationifadam crimen ſeruitutis, malignitati falſa

ſpecies libertatisineſi. E nel medeſimo modo Gio: Botero nella ſua

ragione di Stato inſegna che l'elettione dei Miniſtri ſi duurà fare con

procurarli pari a negotij, non ſuperiori, è inferiori.E così ſe cotante

circoſtanze douranno oſseruare i Vicerè per accertare il gouerno,

come potranno eleggerquei ſoggetti, che giamaiconobbero, nè da

eſſi ſi ſono fatti vedere? io oi oi i ..',

Eſce vltimamente finordilizza Idoplare, i quando pretende far ſì

Economo alle borſe altrui; e molto ſi dilunga dal ſuo debito,quana

dotra' detti impropri meſceanco dell' aſsintio per far inuolta come

parire dentro l'amaro la dolcezza delle parole, trattando del cortegi

giodouuto alle SS.Viceregine dalle Dame, e Titolate, eſsend'ordi

nario coſtume de maledici,e temerari, inuentar ſoggetti per opporſi

come portati dalla fama, con tutto, che alcuno ne meno l'habbia ſo

gnati. Di coſtoro poſso dire con Xenofonte: Oratio hominum leuium,

e intostantiam vana;acſine honore,o pondere hine indervagatur. 3

Che per parlar di Palermo,e deſuoi Cittadini comepure di Meſſi

ºma,ede ſuoi figli,non voglio recar per i vina,e per l'altra che l'autto:

ºrità di M.Tullio,il quale per l'wna nell'att 2. in Verrem diſse: Tamen

in hominem honeſtiſsimum Ciuitatis honeſtiſsime: E per l'altra att. 5.

Tue inquam Meſſana, tuorum adiutrix ſcelerum,libidini, testi, pradarum

i N Q &
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efurtorum reteptrizi e nell' atti 3 Telonnium Siculorum patronum vna

Mamertina Ciuitas ſtia fintorum, e fagittorum publicà laudat eccoli

contrarijepiteti,ché l'Oracolo della ſapienza humana diede all'Vaas

& all'altra Città è o! otto º il sito i i

il Non è dunque diſcapito il neceſsario complimento dell' obligo,

& alcuna oſsequioſa dimoſtratione alle SSI Viceregine, quali eſsºdo

ſempre delle Bame più qualificate della Corte Reale, non detteſsé
pij, che di pietà,e religione, qualepur le Dame Palermitane dimo

ſtrano,reccuendole per Superiore nella loro Chieſa, e Cógregations

di Noſtra Signora della Raccomandata in che ſi fanno molte opere

da piacere à Dio,dal che perſuaſo il P. Bucelino in Nucl. hiſt, p. 2,

quin e propitium numentum Matre Virgine loan (Palermo) peculia

rius fouere,multis comprobatur indiciis,cº argumentis ſi o .

Mà lo Scrittore anco da queſte cauarebbe motiuo da gracchiare

imprudentemente,non però perſuade i ſaggi, che ſan interpretarſi al

contrario dell'eſsere, gli effetti della Virtù da chi è pieno di liuore,

ſolendo nulladimeno da quella derinar diletto, e gloria al ſenſo di

Herodoto. Ea que cum voluptate agimus dulcia,que ci virtute glorioſº

. Perche i Nobili in Medina non pretendono vffici dal Vicerè,

per queſto tutto il di luſingano il Popolo, e come da delitto capitale

contro di lui,ſi aſtengono dal corteggio douuto al Principe; Mà che

diſſi io corteggio,ſe molti la ſola viſta né ſoffrono,nò che dar notitia

di loro perſone º le dilationi né è meſtieri ottenerle per giuſte cauſe

dal Principe, mentre l'alcanzano dall'wſo della violenza, e con alcun

frutto di eſsa ſodisfan i creditori, quali pure nè reſtano con appago,

cotanto quel clima influiſce ſodisfattione deloro ſteſſi e aſtrarietà è

chi gouerna.E quella ſchettezza d'animo,chevſano,ſi è ancò la ſeni

plicità di valerſi ſemaa malitia della robba altrui,quando non badano

a creditori. Vdite finalmente vna ſtrauaganza; Doppo che dòplare

biaſima gli oſsequi,che li Titolati preſtano a Vicerè,e le Dame alle

SS.Viceregine in Palermo,conchiude,che né per queſto laſciano gli

vni,e l'altre in Meſſina ad inchinarſi vſficioſamente al Reggitores &

alla moglie. Noi non lo negiamo, è almeno non ci importa alter

carlo ; ſol potreſſimo dire che coloro, che di tal modo com

pliſcono col debito , è forza che habbiamo attinenze in Palermo,

poiche a Meſſineſi è reità moſtrar da Reggitori dipendenza il Mà

ciò non tocca il punto, poiche ſe parliamo de'Titolati, e della più

ſcielta Nobiltà, il Corteggio di perſone di tal ſorte in Palermo-- ----

- , , puo
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può ſolamente riceuerſi, e non altroue, come luogo capace per tutte

le ſplendidezze,S habitatione de'più Illuſtri Signori del Regno.

Nè occorre tanto gloriarſi Meſſina di quel titolo d'eſsemplare,

poiche ſino a qual ſegno giunga in altri Capi dichiareremo; giache

adeſso parlandoſi dei nobili,che fan vna parte, non toccauamo ilPu- -

blico; Mà ſolo rechiamo per concluſione, che quelle dimoſtrationi,

che chiama Idoplare in Palermo intereſsate adulationi, in realtà ſo-,

no effetti di vbbidieza,e di ſincerità d'animo, anzi di gratitudine per

il buon gouerno,che ſi riceue, quali ne meno l'animo compoſto di

M.Tullio eſsendo Viceconſole faceua ſcuſare da ſuoi Prouinciali,ſi

come lo ſcriſse ad Attico: 0b hec beneficia, quibus ili obiugeſcunt,

nullos honores mihi,niſ Verbori(che certo parla del Corteggio) decerni,

ſino ſtatuas,fana,diesfeſtos prohibeo. E le dimoſtrationi eſtrinſiche ven

gono comprabate con la realtà dell'opre, quali tutti i Nobili, e Ti

tolati Palermitani ſogliono far paleſi con la profuſione del ſangue,

biſognando, e con applicar tutte le ſoſtanze, e di ciò potendo recare

mille atteſtati di Sereniſſimi noſtri Principi,ſolo apporto quello del

l'Inuittiſſimo Carlo V, che ſcriuendo à Palermo coſì dice : Queſit

ſemperq;fuerit veira Republica,cº Senatori veſtri ordinis incolendos

Auum noſtrum, e nos obſeruantia, promptitudo, o amor integerrimus,

non ignoramus,s ideoſingulari preceteris noſtris ſubditis quadam amo

ris prerogatua Rempublicam veſtram,o Regnum completzttur
ri

- - - - - i C e - - - - - - - -

RENGA D IDoPLARE CAPO XXV.
- -,

-

-
-

2 . . - e x o , -- - - , - - - - - - - -- - 3 - -

TD Er mettere in chiaro quel che ſotto il foſco d'imbrunite parole

P ſi va artificioſaméte accenando,diciamo,che i Meſſineſi adorni

dalle prerogatiue côtenute neloro priuilegi inuigilano all'vſo,e mi

teniméto della Real giuriſdizione, e ſi ſtudiano di coſeruare illeſa la

poteſtà de Sign.Vicerè,la quale ſpeditamente cammina sù le ſalde e

ben fondate oſseruanze della Città. Pure volendo eglino deuiare da

quelle per iſtigatione di alcun intereſsato Miniſtro, non ſi laſcia di

farli con ogni riuerenza auuertiti, che ſi compiacciano d' oſseruate

gli ordini di S. M. Ed io mentre voinueſtigando per qual ragione

queſto amoreuole auuertimento venga chiamato col nome di fiera

tempeſta, (anzi, per renderlo più terribile, ſi ricorra alle faucle di

Scilla, e di Cariddi) non sò diſcernere altro, che vna ecceſſiua ani

moſità per ottenebrare i fauoriti priuilegi di Meſſina:
t . Q 2 RI

-
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N Hi voleſse porre in belle parole vna riueréte minaccia,àvna

VA, 4' minaccieuole riuerenza a Vicerè,prenda l'eſsempio da que

ſta nipoſta, giache di tutto Idoplare celebra la Città di Meſſina per

eſsemplare inſegna la diuotione de Vaſsalli, verſo del ſuo ſourano

Signore di eſporre il beneficio che ſi caua da Priuilegi, ini:nuouo:

ſeruigio di eſso, quand'occorre il biſogno neceſsitas lex temporis, dicci

Seneca. Meſſina non vuol conoſcere neceſſità;anziarditamente pre

tende auuertire,che ſe i Vicerè intendono caminar ſpeditaméte mellº,

eſsercitio della loro poteſtà, deuono mantener ſalde le ben fondate

oſsernanze della Città. Hordico Io, la poteſtà Viceregia conſiſte in

difender il Regno dagli aſsalti de'nemici;Ethauédo biſogno di gen

te, e queſta di danaro, ſe a Meſsina ſi chiederà, che concorreſse col

Regno è ſomminiſtrar la ſua parte, ella lo farebbe ? A ſuo nome,

riſpondendo Idoplare, che nò: Dunque io replico, come i Vicerè

potrebbero oſseruar il decoro della loro facoltà aſsolutamete, è con

tanti riggiri che certamente eſcludono il sì, quando lor ſiniegano le

maniere,e gl'iſtromenti da farlo ? In tanti Donatiui, che fece il Re

gno per occaſioni preciſe del ſeruigio di S.M.e dello Stato, ella gia

mai hà voluto contribuire; Dunque come potrà pregiarſi,che aliboa

ra i Vicerè potranno accertar il loro debito, quando laſcia Meſſina

nelle ſue vſanze? Bel gioco di parole,che ſembra queſto, auuertira'

Vicerè che oſseruino gli ordini di S.M.quando le tempeſte,che ſuol

incontrar il gouerno in Meſſina, non è mai ſeguito per altro che

per hauer ella moſtrato la ſua renitenza, 8 oſtaculo nell'oſserua

tione de'comandamenti Reali. Se Idoplare haueſse notato ciò che

dice Alberto Piccolo expoſt.fol.32.in queſta congiontura,haurebbe

con lui affermato: Enim vero quid tandem intereſt ad publicam cau

-ſamſuo ne iuſu 3 at voluntate Prorex inuiteacreluézanti ciuttati contra

patias leges, contra lura federum, atque immunitatum Veitgal indicat,

ac Ciuium ſpontè, liberoque iudicio tantumdem habeat? Mà egli inten

deua eſserne Meſſina totalmente eſsente;quando i ſognéti priuilegi

tale non la rendono. Di dar altréttanta ſomma di buona volontà è

S.M. ehe le toccarebbe de' Donatiui del Regno,quando nè anco la

minima diede 3 Et in queſta reſtarono pure offeſe le Vniuerſità del

Regno,poiche non pagandola per le vie ordinarie, quelle contribui

º
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rono per i biſogni communi quantº ella reſtò di contribuire. Oltre

che quanto con oſtentatione dimoſtrano di dare , fu ad effetto di

comprare le Regalie,non di gratioſamente donare il i ti

Reflettaſi dunque che la mano di S.M è poderoſa , quanto l'ani

moReale è benigno, e tiene ſomma ſapienza da diſcerner trà i grani

lezizanie. Conſideriſi, che i Vicerè che ſon dal Rè noſtro Signore

midati per gouernar il Regno, vſano della prudenza per conoſcere

ſe talauuertimento ſi poſsa riceuere; perche deuono ſupplicar con i

humiltà, non autiſar con minaccie. Le conobbe Bernardo!Reque

ſens Vicerè, che in ſomigliante auuertimento come appare nell'Vf.

ficio di Protonotaro del Regno nell'anno 1464 à fol. 169. eſpreſse

con chiariſſime parole la loro impertinenza, che furono le ſeguenti:

Nelle voſtre lettere non hauete riguardo alle parole che ºſati e diciti ; O

ſenſationi, e proteſti che faciti, e ſeteſoliti ſempre fare, fareſsiuo bene pen

ſarli prima tri volti chi ſcruerli pna, et non ſa conuenienti farſi è la Sus

ri. Mà che marauiglia ſia di vedere tai procedimenti in Meſſi

na in fatti, e parole, ſe trà gli altri Priuilegi fauoloſi, dicono di ha

ner quello di difenderli con l'arine, portando per glorioſo eſsem

plare quello di hauerli ſoſtenuto con il valore cotro del Gran Pom

pcio, e della Republica Romana, come han fatto in altri tempi, e

ſempre, aſſiſtendo armato il Popolo, conuocato da Capiſtrade,

Marc'Antonio Seſtini nel Dialog. I fol.32 dedicato alla Nobiltà, e

Popolo di Meſſina,ſe ne vanta dicendo così: Sono i Meſsineſi audaci

in reſistere è ciò che lor ſi oppone, e contraduce, non priegando, nè con altra

ſommiſsione, ma col zelo verſo della loro Republica, difendendo i ſuoi pri

silegi con la vita e con il ſangue. E dunque queſti il modo da mante

neria poteſtà de Vicerè, e di moſtrar la diuotione,el vbbidienza al

ſenſo d Idoplare? Mà chi legge lº intende; che lo ſolamente poſso

qui porre le parole di Ceriale appreſso Tacito nel lib. 12 delle ſue

hiſtorie: Moneant voi vtriuſque fortune documenta, ne contumaciam

tum pernicie,quam obſequium unſecuritate malitis.

. - - - - - . . e º

CA P O XXVI.

- - - - - º o . - - , - º

A che Meſſina chiamò Ruggieri Normanno in Sicilia per lo

diſcacciamento dei Saraceni, non hà ella diſiderato di viuere

in più giocondo ſtato che di vaſsalla ſotto il dominio de Sereniſſimi

Re ſucceſsori di lui, fra quali dirittamente ſi annouera la Maeſtà di

- - - Fi
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Filippo IV, che Dio lungamente conſerui. Or che accade aggirarſi

fra ſucceſi dell'antichità? Sigouernò egli evero,anticamente Meſſi

na in forma di Repubblica,e vinta rimaſe per qualche tempo ſotto il

giogo di Anaſſila,edauerebbe forſe continuato il ſeruaggio corfigli

uoli,ſe la tirannia loro né l'aueſse coſtretta a diſcacciarli e rimetterſi,

nella ſua primiera libertà. Dionigi non mai vinſe Meſſina,ſi collegò

sì bene con eſsa, la quale accorgendoſi delle aſtuzie di lui, rinunziò,

la confederazione.L'auer dipoi fatto più" occorren

Zede tempiper mantenerſi nello ſtato, in cui ſi trouaua, come può

da ſcrittore di candido petto biaſimarſi ? All'entrar finalmente de',

Normanni glorioſi conquiſtatori della Sicilia, mette fra le ſue glorie

Meſſina l'eſsere ſtata quella che gl'inuitò per mezzo de' ſuoi fedeli,

Cittadini,gli accolſe,ed aiutò fino al totale ſterminio de'Mori. Nel

reſto quanto ſe le oppone di Democrazia, di Ariſtocrazia, e di mez

za Repubblica, ſono chimeriche inuézioni,di chi adula i Contrarija

non riconoſcere Meſſina perCapo del Regno. Imperciocchè niuno, -

degli Auttori Meſſineſi eſentò mai la patria dal vaſsallagio di S.M.

e le antiche franchigie,di cui ſi vagliono,ſono regiſtrate ne'priuilegi

Reali: oltrechè operano eſſi tuttauia con tal finezza di affetto, che

non ſolamente vale a conſeruare l'immunità, ed eſenzioni da loro

progenitori acquiſtate, ma apiegare altresì la mente del Padrone è

concederne con Regia liberalità dell'altre di maggior valore.

- s

RIPROVA DE NvMERI DEL XXVI CApo.XXVI CAPo.

. . . . . . . .

12V 7 Ero è che i Reggini,edi zanclei non potendo ſofferire º inſolen

V zese le diſſolutezze defigliuoli di Anaſilla gli cacciarono dal go

uerno,e ſi rimeſero nella loro antica libertà. Ma quanta gloria appreſº

ſo i siciliani apportò loro queſta degna azione º

(13 Da queſta autorità di Diodoroſi caua, che i Meſſineſi non maifoſsero

ſtati ſoggiogati da Dionigi, ma che fatto ausſero lega, o confederazio

ne inſieme (ch'è coſa molto diuerſa) la quale poi co termini douuti,

.e leggittimamente diſciolſero.

n.4 In queſto numero riſtrigne in poche parole il contradittore le guerre, le

i paciste tregue e le confederazioni che fecero in varie diverſi tempi

i Meſsineſi,nel che no come ape,che da fiori raccoglie il mele, ma pro

cedecome ragno che ſucchia i più maligni liquori;imperciocchè il tutto

interpreta a ſuo modo per far apparire Meſsina diuerſa da ſe mede

ſima.
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e ſima. Chi non le attribuiſce a lode l'auer ricoſato l'amicizia, e la cor

- riſpondenza congli Atenei allor, che vennero conpoderoſiſsima ar

mata in Sicilia? Chi non celebra la ſua fortezza,auendo tante volte

potuto reſiſtere agli aſſalti formidabili deteartagineſi º chi non com

- menda l'animoſità Mamertina, che non ſottomettendoſi a Pirro,che

e ſignoreggiana già Siracuſa, Lilibeo, e Palermo, il coſtrinſe a partirſi

e sbaragliato dalla Sicilia? Chi non ammira le prodezze de Meſſineſi,

-, che ſtretti da raddoppiato aſſedio de Siracuſani ſotto ferone dal via

e parte e degli Africani così di terra, come di mare dall'altro lato,ſo

i tennero valoroſamente i continui aſſalti fin che aiutati da Romani

º i loro conſanguinei poſero in ſconfitta tanto lºvno, quanto l'altro eſer

cito torniao arſa vittorioſi, e carichi di mimiche ſpoglie? Ne perchè

- , talora giuſta la vicendeuolezza delle roſe vmane, ſentirono i colpi di

; auuerſa fortuna,perdettero per queſto nelle perdite fatte iº ardire, ed

; il coraggiosì che in brieuc nò raquiſtaſsero,e con vantaggio quanto ſi

era loro conſaperchiaria da gl'inimici tolto. Ma oltre a ciò, ſe inuitti

ſi moſtrarono,ed inſuperabili a Meſsineſi nel trattarlarme inguerra,

pruditiſsimi ancora ſi faceano conoſere nel conſeruare quanto pacifi

camente pºſsedevano,perche accomodandoſi a tempº in riguardo delle

loro cóuenéze ſpediuano ambaſcierie a trattareappreſo gliſtranieri,

s or di pace,or di confederazione ed or di mouerguerra ed il tutto con

molta ſagacità, moſtrando la ſperiza,che nella varietà di tanti aue

mimeti poterono conſeruare illeſa la riputatione, e la stima della loro

amata patria. Quanto dunque rappreſenta quì il Memorialiſta, ve

deſ eſſervna ſtentata raccolta di feccioſa materia tratta da quei luo

ghi,donde ritrargoteua ricca miniera di pregiatiſsime led Tanto

accieca gli occhi della mente la negra benda di ſmoderata paſsione.

1; Ruggieri conquiſtò Meſsina aforza d'arme, perch'ella era ſotto il

gioco de Saraceni che ſe la difendenano Ita Meſsana(dice il face

lo) anno ſalutis 1 o 6o, prima ante alias à Rogerio, ſuperatis

Saracenis,expugnata,Chriſtians eſt reſtituta. E fu egli inuitato,

ed eſortato da alcuni Meſsineſi ad accignerſi all'impreſa dire l'iſteſº

- ſo Fazello,tirato dalla pubblica fama, che corred per la Sicilia) duéta

per manus fama, ſono le ſue parole. L'iſteſo cifermò l'Abate Marolì

pag.92. Dicendum hic, quemadmodum trium Meſsamenſium

virorum opera Rogerius Meſsana potius ſitº ed indi Giuſeppe

Carneuale e Giuſeppe Baſiglio,tutti i tre ſcrittori celebri delle ſtorie

Siciliane Talchè il dire, quì che il Fazello foſſe ſtato ingannato da
ºp72
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;

vn manºſcritto del Laſcari,è finzione ſenza niuna veriſimilitudine,

- perchè queſti non mai ſcriſſe della venuta de Normanni in Sicilia.

- Si fa in oltre vie più manifeſta la noſtra ſtoria, perchè Orazio Nu

cula autor foreſtiere,perſaaſo anch'eglida veritierefama,ne tibri de

Bello Afrodiſienſi, che feſtampare in Roma nel 1852, cioè prima,

che il Fazello daſſe fuori la prima volta le ſue Decadi ſcriſse così pag.

A 222. Hitunc ad trecentos erant,quum antea plures fuiſsent,

Siculiferè omnes,atque ijs Coſtantinus Saccanus, Iacobi Sac

cani filius, Mamertinus, imperabat, è Iacobino illo Saccano

originem trahens, cuius & Anſaldi Pactis, & Nicolai Camu

lia Nobilium Mamertinorum pijslachrimismotus, còſilijſq;

perſuaſus Comes Rogerius, Hunfredi Normandi filius praecla

ra indole iuuenis, & in pacis, bellique adibus admirabilis, ac

non parua auctoritate cum ſex inſtructis triremibus è Mileto

i Brutiorum opido adductus,tuminduſtria, opera diligentia,atq,

º vrbis potétia adiutus,non Meſsanam modò,ſed etiam vniuer

ſam Siciliam à ſuperbo Maurorum dominatu,fuſis,profligatiſ

- que quinque immaniſſimiseorum ducibus, quorum princeps

Raxisappellabatur, ad ſempiternam Diuini Nominis, ſuique,

e & Mamertinorum gloriam, liberauit.Talchè la verità di queſta

iſtoria, in cui ampiamente riluce l'obbligo, che auer, dee tutta la

'Sicilia alla Città di Meſsina, è così chiara e faulante, che l'ombre

immaginarie degli oppoſitori a niun patto pºſsono intenebrare con

- - cediamo poi che Gaufrido Malaterra d'ordine del Conte Ruggieri, e

e ben informato di quei ſucceſsi, ſcritto ne aueſſe lºſtoria, ma nonſi

troua in lui che qualche Meſsineſe conſtante nella Fede di Chriſto vi02

foſſegito in calabria a rappreſentare al conte come facile la conqui
º e iſta della Sicilia, º i o vr . a

16 Concediamo appreſso che l'opera di Gaufrido,data alle ſtampe da Gi

2 rolamo Surita e dedicata ad Antonio Agoſtini,Arciueſcouo di Terra.

gona, ſia degna di fede, e che ſe ne trouino oggi più copie manuſcritte

conſimili. Nondimeno ad Alberto Piccolo non mancarono delle con

º ghietture per ſoſpettare che in alcuni luoghi il primo originale dell'Au

º tore foſſe ſtato da manoaliena ritoccato in pregiudicio di Meſsina,co

in me dimoſtra nella ſuadiſsertatione de Antiquo Iare EccleſiaSiculae,

parte prima capite 8 e conchiude con tali parole a Scd enim indul

º è gendum eſtijs, qui fabulam hanc probato ſcriptori Gàufrido

: inſarcire auſi, quippequi certò ſcirent, quum nulli omninò
sº Autho

s

--3

vi

;
;
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e Authoris huiuſce manuſcriptiCodicesim Vaticana, Medicata,

tos alijſq;celebrioribus Italia bibliothecisextent, ſenò facilè mé.

e dacij compertos reuinci poſse proinde quum vnicum,acſoli

tariú exemplar Troina centù ferè ab hinc annis repertum Pa

normitani domi haberét, perfacilè illis fuit hiſtoriae ſerie cor

rápere,& nó ſuis verbis loquété Scriptorsinvulgus extrudere.

v E D.Antonio d'Amico Meſsineſe,e Canonico di Palermo, dicea pure,

che quitunque aueſſe veduto in più luoghi eſſer cºformi gli esiplari

di Gaufrido, che ad ogni modo gli reſtauanellº animo il ſuo ſºſpetto

di eſſere ſtato al primo originale aggiita qualche modernapoſtilla che

nelle ſeguenti copie dal margine paſsò nel teſto. Ne perciò ſi arreca

detrimento alla Regia Monarchia, chenon fonda le ſue ragioni sà

l'autorità ſolamente di queſto Scrittore, ſinceriſsimo per certo in ogni

ſua parte fuorchè in quelle che noto l'erudiſsimo Piccolo. ,

17 Ma veggiamopiù di preſso l'iſtoria raccòtata dal Malaterra. Diregli,

ch'eſsido Meſsina ricaduta di nuouo ſotto il dominio Saraceno,Rug

gieri vi paſsò da calabria ci so ſoldati per ſpiare il paeſe, e vi fu

da Meſsineſi trattato da mimico (ſoggiunge l'Autor del Memoriale)

- come sº accorda queſto col venir chiamato,ed inuitato da Meſianeſi?

- facendoſi, diciam noivna picciola distinzione, il tutto anderà d'ac

cordo. I Meſsineſi Criſtiani chiamarono il Côte, i Meſsineſi Saraceni

ſe gli oppoſero, come mimici, e crediamo, che i fedeli riſpetto a tutti i

saraceni,ch'erano in quel tempo nella città, foſſero pochi di numero,

onde conuine a quei tre Eroi, paſsando in Calabria per inuitare il

C5te,che ſimulaſsero di andare in Trapani. Simulata Drepanina

c uigizione (ſcriſſe il Fazello)Rhegium traljciunt,mox Meliti ad

Robertum Guiſcardum,& Rogerium Boſsum peruenere.Tut

to quello che poi narra Gaufrido della cºquiſta di Meſsina in nulla ſi

oppone alla prima chiamata del cateRuggieri da Meſsineſi Criſtiani

18 Non vi è i dunque,rpagnanza tra la narrazione di Malaterra, e,

quella del Fazello, il quale intorno a ciò diſſe quel che era mani

i feſto a tutta la Sicilia - Ne appariſce, (ſe non al Memorialiſta, i

che ſogna di vedere nelle tenebre della ſua paſsione quel, che al

rri non ſcorge nel merigio di veritiera iſtorta) non appariſce dis,

co, che in ciò vi ſia finzione di Coſtantino Laſcari, non ſolamente,

perchè fa queſtivo huomo, che viſſe molti ſecoli dopo la conceſsio,

ne, ed oſſeruanza del priuilegio, ma anche perchè il Farello auſterfº:

2 R (per
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2 (per le ragioni, che qui non voglio riferire) alle glorie di Meſsina,

non lauerebbe nelle ſae Decadi così apertamente regiſtrato. Ma non

sò a qualfine, valendºſi il Memorialiſta dºvo argºmento negatiuo,

che appreſso gli ſtorici è initalido,dica quìsche nel ſotop&ſta da Gio

uann Guropalata, non ſi legga parola di cio quando i Meſsingſ per

prouani mai vollero altra autorità, che quella del Re Rºggieri, ſi

gliuolo del predetto Conte, gli ſia nel ſuo ampliſsime preligio in

queſta forma, Noutmusitaque narratiºne, ſcriptura svetuſta,

pariter & moderna,quot labores, damna, è pralia ſittinuerit
Nobilis,& laudanda Ciuitas Meſsana, è cius Ciues,vtChri

ſtianum dominium, expulſis Agarenis, in Sicilia refulgeret.

a Nam Magnificum quondam Patrem Noſtrum ad illam ca

i peſsendam introduxerunt, &c. A quel che per vltimo raccolgono

gli oppoſitori, dicaſi, che Meſsina venne in potere di Reggeri per
forza d'arme,e che reſtò di lui, e deſucceſsori vaſsalla, e ſoggetta di

tutto fatto, come l'altre Città (ſe però fauelliamo in genere) perch'

ella al pari di ogn'altra anzi con vantaggio di noſtraſopraffine le di

moſtranze di eſser diuotiſsima, ed viniliſsima vaſsalla, e ſoggetta

a S.M. Maſe diſcorriamo in ſpezie ela per leſiogolari ſerugi, che

ſempre ha operato, ed opera a prì della Real Corona, è Città partico

larmente adornata di Priulegi Reali onde ne va meritamentefa

i fioſa ſopra tutte l'altre Città della Sicilia. A
- -

-, -,

º

e
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- - - - - -

. . . . .
-

-

Ella ſaria, s'hora Idoplare confeſsaſse, che Meſsina doppo di

hauercaduto nella Signoria de'prodi Normanni,e ſucceſſiua

mente in quella di S.M. che ſoſtiene i loro diritti, deſideri altra gio

condità di Stato,métre nè riceue dal Rè forza advbidire, nè dall'al

tre Città difeſa ed eſser loro vtile compagnanel ſuo ſeruigio Reale,

I ſucceſſi antichi ſi apportano dal Memorialiſta per conuincerla d'

incoſtanza a ſuoi Principi, ſaluo douehaueſse viſto d'eſser perſuaſa

altrimente dall'animo inclinato alla libertà.Sù tal riguardo confeſsa

di hauerfi anticamente gouernato in forma di Republica: ma tace di

eſserſi ſottratta dal dominio hereditario di Anaſſila ; anzi ſi pregia

di non hauer continuato il ſeruaggio coi figliuoli, perche la lorti

rannia la coſtrinſe à diſcacciarli, e rimetterſi in libertà;Come ſe mi.
- -

-- - caſ
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caſsero i preteſti a popoli, che voleſsero ſcuoterilgiogo, e dominio,

che li gouerna; ouero apparteneſse a popoli toglierſi dalla domina

tione deloro Principi. .

La medeſima infermità di ceruello vi moſtrò con Dionigi di Si.

racuſa,chauédola ſottomeſsa è ragione di buona guerra poſcia iſpe

rimentò quanto poco di lei douea fidarſi. E così medeſimamente re

ſtarono ingannati delle loro promeſse i Popoli,Capitani, e Principi,

che nella loro amicitia la riceuettero; aſsueta à romper la fede per

vn barlume di libertà, per vin atomo di vantaggio,con la mutatione

deſuoi penſieri,8 oſsequi.Ciò dunque, ch'ella confeſsa de miracoli,

delle ſue metamorfoſi per prudenza di vantaggiari ſuoi intereſſi,

animo candido non potrebbe riprobare,quando foſse ſeguito ſenza

violar la fede,comc vsò della natural ſua incoſtanza per diffrodar,ò

Padroni,ò amici,ò della obedienza, è delle promeſse.

Mà allhora poco importaua ſe ſotto vn Dominio, è altro Impe

ro foſse caduta, mentre né ſapendoſi qual ſaria ſtato più profitteuole

alla ſacroſanta ſoggettione, che nè ſorti a glorioſi Normanni, hora

dagli eſsenpi antichi inſegna la prudenza di tirar la conſeguéza per

le coſe preſenti, potendoſi anco ſcuoprire di certo, che quanto Meſi

ſina moſtrò di faciltà per ſottrarſi vicendeuolméte da molti dominij,

con altrettanto di durezza ſi mantenne pria di renderſi all'Impero

di Ruggieri, métre ſino all'wltimo fiato è ſtata reſiſtendo a ſuoi glo

rioſi sforzi.Nè sò come da queſto caui Idoplare, vn oſtentata gloria

di hauerlo inuitato all'acquiſto della Sicilia,S all'eſpulſione de Mo

ri; Saluo che non foſse ſtato quel modo che tennero molto tem

po appreſso, che chiamando Artalo Alogona per renderſeli per il

Re Fiderico, quando da lui rubelli ſi erano ſottopoſti al Rè Luigi di

Napoli, poſcia egli giungendo con ſei Galee nel porto di Meſsina,

quei Cittadini l'incoméciarono a ſalutare cô ſaſſi,cº arme di haſta e

có colpi di machina terribili per qualcagione fu coſtretto a fuggirſi

Più toſto puoſſi attribuire à Bettumeno Saraceno la gloria di

hauer per odij priuati con i Mori, chiamato, ſoccorſo, e mante

nuto il Conte Ruggieri. E ſono queſti eſsempi vere ſperienze

-

dettate da lunga ſerie di ſecoli,non chimeriche inuentioni. ,

E già che ſiamo alla proua di eſse, non ci rincreſce porre

vna ſtrauagante animoſità, che moſtrarono i Meſſineſi nel 1415.

domandando vn nuouo Rè, nel tempo, che per il Rè Ferdinando

Quinto d'Aragona , e Secondo di Sicilia il Giuſto, geuernaua il

-

R 2 Re
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Regno l' Infante Don Giouanni ſuo ſecondo genito ; come ſi caua

dal Regiſtro di alcuni Capitoli che preſentarono à fol.274. -

Capitoli, e memortali fatti per li Iurati di la nobili Chitati di Meſſina

alli Nobili Miſſer Richardo Filingeri Straticò di la ditta Chitati, e

Miſer Ioanni Criſafi li quali eſponirannu da lorparti alla preſentia
di lu Excellentiſsimo Signuri Infanti Ioanni. e - -

In primis raccomandaria la ſua ſignoria la Cbitati, Officiali, e tutti

Chittatuni... -

Item notificari,o vltro excuſarini a la ſua Excelletia per tutti li fatti,

preſtiti e etiam li preſenti ne dimoſtrano chi lu Regnu per la abetia di la

signur Règubernandoſi per altri ca per la Sua Maeſtati a ſupplicare la ſua

mercè darine Rè ſparatu dipendenti di la ſua ſignuria per tantu la ſua Se

rentati di quiftu non di gia ſºſpettari ſi caſi cerca per propria beneficia di

la Maieſtati di lu Noſtru Signuri, º ancora di tuttu lu Regnu

Tal propoſta però (non sò dirmi più ſcempia, è per follia, è per

ſuperbia) benche non hebbe altra riſpoſta, che con parole giù no

tate, nulladimeno ſarà ſempre viuo eſsempio della incoſtanza Meſ

ſineſe verſo de'Padroni, e delle loro orgoglioſe pretenſioni autierſo,

non dico ſolo, degli ordini, ma del Dominio Reale.

i Reſpondetur per Dominum Infantem, quia per Det gratiam habemus

Regemſapientiſsimum, cº virtuoſiſsimum,qui non ſalum ad guber,

mandum Regna, 9 gentesſibiſabmſas, ſed etiam adregendum,

o gubermandum totum orbenſufficiens, & digniſſimus exiſteret,

Ideoque de tali materia non loquantur, neeſe intromittant, aliasſi

ſecui preſumpſerint, fatiet talem demoſtrationem, quod nullus de

catero talia preſumere tentabit, quoniam non ſi haneſtum loqui

de tali materia. Dat,Catane 25.Ianuari 9.lnd. I 415. . .

i ; Nosel Infante . . .

Dominus Infans mandauit.

i , o mthi Salimbeni. 2 ,

Màpaſſiamo all'operationi loro che tutte dipendono da animo
inclinatiſſimo alla Democratia, & Ariſtocratia, tutte contrarie alla

Monarchica Dominatione del Rè Noſtro Sign I Meſſineſi in ogni

rimoſtranza chiaraméte l'appaleſano. Nè vi è ſcritto in che à bocca

piena non ſe ne pregiano. E ſe gli Auttori Meſſineſi che in alcuna

occaſione hanno ſcritto per Meſſina né arroſſano di chiamarla Pa.

tria loro Republica,e ſoprema nel toglieri carichi ad ogni Miniſtro

Reale,comeſsa medeſima vorrebbe porfieno alla ingiuſtiſſima pre
, - ten



D E LL A QVI LA TRION FAN FE. 133

tendéza di chiamarſi Capo del Regno? Ella ſi eſsenta dal Vaſsallag

gio con l'opre, e con le dichiarationi, eſsendo chiamata da loro libe

ra, e correttrice degli ordini del Monarca. E ſe pure looplare ſi af

fanna di farle oſtentar finezza d'affetto nel ſeruigio del Padrone, ſe

li potrebbe dire,che mal può colorirla, quando farnetica no ſolo per

ſpacciarſi per immune, non eſsendo, ma per procurar altre ſtraordi

rie eſsentioni dall'wbbedienza di Vaſsalla. - - - -

E ſe non viene ordine Regio,che non paſſi per il ſuo ardito ſunt,

nè leuata, taglia, Donatiuo,ò ſeruigio,che no proui l'ordinaria op

poſitione, che reſta più di giuriſdittione al Rè, che più di ardire da

iſperimentarla pietà del ſuo Auguſtiſſimo Petto da Vaſsalli? In

ſomma appare già di voler collocar queſta Sede nell'Aquilone, non

manca,che l'vltima veſte di parer ſomigliante,nò Vaſsallº del Prin

cipe che in quanto all'opre,elle ſontali, che appaleſano per mendi

cate le parole, mentre finge la voce eſsere di Giacobbe,eſsendo nul

ladimeno le mani d' Eſaulle. , , , , , ,

- . . . . . . . \ ,
- - -

-

-

-

i s i r. t. A - ?

- GivsTIFICATIONE DE NVMERI
- DEL XXVI. CAPO. ,

- - - - - - -
-

- i

"N onpatida piegare l'epulſione defgliuoli di Anaſsila dalla coro

na,la celebrano per effetta degno di 5ma gloria, ma di ſcuoter

vn giogo per rimetterſi in libertà,niuna ragione può dare impulſo

Il collegio della Sorbona in Parigi così dichiarà ne tempi turbolenti

di Henrico III e l'Veon agguanta di eſſerſenpre ingiuſti le preteſti

della Tirannide per ſottrarſi dal Padrone hereditario. A

13 il teſto di Diodoro Sicoli lib, 14 p.443 fiutoribus. Dioniſi è ſe

remotis in libertate recuperanda toti erant, federiq iol cum

, Tyranno ha tenus fuerat nuncium remittentes ni appaleſa che

ſemplice lega fatto hauſsero i Meſſineſi con Dionigi, ma hº eſſendo

prima ſtati ſoggiogati da lui,pſia (e fa quando lo ſentirono rotto

ſotto Taormina) cacciarono i cittadini è la fauoreuoli per procurare

la libertà e dicido Diodoro quelle parole ln libertate recuperandº,

certo è che no ſi ricupera ſe non ciò ch'è perduto, e la parola, foederi,

ſignifica conditione,ò legge, con che ſi ſottomeſſero al ſuo dominio; º

- in tal ſentimento ſi deuomo credere le parole di Virgilio I Aineidos.

Regemoue deditaui fadere certo ,

Et premere e lasasſerei dare il ſuº habense -

I 4 L'
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14 L'intento dell'Auttore del memoriale fà di prouare con variſucceſsi -

de tempi paſſati, quito a Meſsineſi ſi apportarono infai cò i Principi,

che l'han ſignoreggiato; e però reca molti eſempi,oltre, del già cen.

nato e del primo cita Tucidide lib.4fol.252.lnaeunte aeſtate pro

fectae ſunt naues Syracuſanorum decem,totidemo; Locréſium

Meſsanam in Sicilia coeperunt ab ipſis Oppidanis acciti.Defe

cit autem ab Athenièſibus ea Ciuitas. E vuol dire,ch'eſſendogli

Atenieſi Padroni di Meſsina,ella chiamò i Siracuſani, e Locrenſipo

poli della Calabria,eſi di loro di buona volontà, tradendo di più a

propri nemici il preſidio delle naui delor padroni , che ftauano alla

ſua guardia. Defecit,dice Tucidide che ſignifica fe ribellione caccia

do il proprio per prender vn'altro Signore. Nè molto ſotto de Siracu

ſani intutto furono fideli, poiche da loro paſsarono a Cartagineſi, e da

queſti di nuouo implorarono la Signoria de Siracuſani ſotto Timoleo

meStatim auté,dice Diodl. 16 p.347.Meſsanam, qua in partes

Cartaginienſium tranſierat in fidem ſuam Timoleon recipit.

dal Siracuſano Timoleone ſi riſolſero poi darſi è Cartagineſi e quin

di preſe lº occaſione Agatocle di ſorprendere il Caſtello di Meſsina, e

combatter la Città,come narra Diod nel lib. 19 pag.7o 6. Cartagi

niéſium legati venerdt, qui de perpatratis quod pačtorum fi

dem tranſgrederetur,cum illo expoſtularunt;& cóciliata. Meſi

ſenijs pace, Caſtellum etiam reſtituere Tyrannum coegerunt.

Laſciado poi il partito de Cartagineſi preſero quello d'Agatocle, ese

º abbiaonido queſto ritornarono è quello de Cartagineſi, quido Amil

care lor Duce ottenne la Vittoria ſotto Girgiti Meſsenij,dite Dtod.

, lib. 19 p.73o &Abacani,3 multa Ciuitates alia, qua prior

º eſset inter ſe certantes ad Amilcarem deficiunt Vinti poſtia da

Gerone per il beneficio di eſſer ſtati difeſi da Annibale, ritornarono

i è Cartagineſi, ma trà breue tempo ruppero con eſsi parimente, come

accenna il medeſimo Diodlib.22.ecl.15-Deinde non minus Car

taginenſes quam Hiero Meſsana exciderunt. Ma venuta la

città di Meſsina per opra di eſtrema crudeltà,eſceleratezza in ma

e - i no de'Mamertini ſicollegarono có i medeſimiCartagineſi,e lodicepu

re Diodlib.22 écl.8. Mamertini fraudulenti Meſseniorum in

terf tores militiae foedus cum Cartaginienſibus pa&ti &c.Ma

- eſſendo da loro debellati, chiamarono in loro aiuto i Romani,ſenza

però eſcluder affatto i Cartagineſi a quali diedero il Caſtello, ſtando

irreſoluti trà i due partiti, per guadagnar la volontà di chi haueſse

i vinto

t

i

'
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.e vinto e lo dicePolibio lib, i fol9.Mamertini qui iam ante Rhe

gienſi auxilio fuſseni deſtituti, nunc verò etiam propriarum

opum extremo caſu fracticſsºnt Patsad Carthaginienſes con

º fugere,ijſque ſe, areemque ſuam tradiders pars miſisº. R.

Legatis Vrbem ei dedere . Ma alla fine per la ſperanza di hauer

i passi più vantaggioſi da Romani che non hºgiamaiº

queljaro, nè tenuto punto di signora in Sicilie è fºrse di ſgºmiti,

º e di inganni cacciando il Caſtellana 6artagineſi chiamarono Appio

claudioconſolo, il quale cacciando i Cartagineſe Geroneſe º? iº:

poſſeſsò della città. Poſtguam Carthaginienſium Rucº qui,

e marcem obtinehatpartim terrore iniegio, partim dolo ex

- - - truxiſsent Appium acrerſunt. A º

Reſtando così appurata la incoſtansa de Meſsineſi, e la prºpriº

indire dal mutarſi ſia fede ſecondº i vantaggi, hº ºrgº
meuano; Idoplare eſclama che queſti teſti ſonº cauati dal ragno, e

non dall'ape; e che ſi attribuiſcono adonta , quando veramenteſi

dourebbero attribuire à gloria. E perciò ſiamo coſtretti di ſºi
mare quanto appreſso ſoggiunge. Dice che da tutti º celebrata

Meſsina per hauer ricuſatº l'amicitia, e la corriſpondenza degli Ate

nieſi, albor che vennerºcó potente armata in Sicilia. E noi diciamº,

idea chiamare corriſpondenza la ſºgestiºne sºlº
diamar vn Padrone per ſisder il Signoreggiante Nºgli Atenieſi

, i neo iſgio di venire con gpſia a meta, quandº ºiºiº
i siracuſani, e altrettante de Loriſ Calabreſifurono baitanti per

pride, quella città, come diſſe ad ºſpº"
potuto reſiſtere tante volte «gli aſsaltiformidabili decartºgueſ,

f, auſile diſavolinº ſi diede lºſ

eſſere molte per alcuna forzaº gºº ,

e gif anigsicilia tutta dominata da Pºeſº º º
calabria foſſe favenpºiſ di hººſuggire.Ma che glo

- i partitissima e così ſaggiº "º"
on Meſſineſe, figò ſei perſº ººmerite, quando è

cagione della ſerialitàſtrettº, e Cartagineſi, chiamò i
Rºmani per ſoſtentarla dall'aſſedio, i quali nºnſºlº"da

gli sforzi loro, ma fino dentro le mura di ºſº ſconfiſſero i ſuoi

nemia: ln che non altro procaciarºne, i Meſſineſi chenuouo dºminio,

a fidararono molto perchertelaiſ de Rºsſº

ſitº mandar contro loro Valeria Meſala, hº ſºgº oa
- fldº

- -
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onde in queſte mutation di volontàfi cotanto ſolita la incoſtan

i za Meſſineſe, che è capriccio,ò per ombra di beneficio,oue potea,can

biaua Signore e l'ardire,e coraggio che moſtrò fa nell'atto di eſeguir

il ſuo diſegno, di chiamar per aiuto delle ſue riſolattonº i nemici deº

ſuoi Padroni dominanti.E queſto fù lo ſcopo, oue tedeuano tanti ſuoi

cambiamenti, e con tanti apparati di guerre, e di confederationi da

Idoplare così agranditi, come effetti che, dice,conſeruarono la riputa

tione di quella Città, da quali hora dipendono cotanti riguarda 5 e

premure de Miniſtri, nel tenerfiſo l'occhio allo scettro.

15 La conquiſta che i Normanni fecero di Meſsinaſeguìſenza dubioper

forza d'arme, e con vanità dicono i Meſsineſi che fù chiamato da”

trèſuoi cittadini per farla Gaufrido Malaterra, che ſcriſse la vera

ce biſtoria, è autore irrefragabile poiche ſcriſse ciò che vide,e di co

mandamento del medeſimo Conte Ruggieri,e perciò no poteuano mi

º carli le notitie neceſsarie, nè allora poteua pregiudicar punto alla

verità de ſucceſsi lo confeſsa egli ſteſſo nella lettera che ſcriſse al Ve.

- ſcouo di Catania: Ipſa Principis iuſſio ad hochortata eſt. E nellº

altra che fece à tutti Chierici di Sicilia:Rogerius triumphos ſuos

- º poſteris mandare decernens, mihi; vtad huius operis laborem

accingariniuſſit,0derico Vitale che viſſe pur ne tempi di Gaufri

do nel lib. 3. htst. Eccleſ in Guglielmo II. nel tomo degli Scrittori

Normanni fol. 483. lo rafferma: De Roberti, S& Rogerij probis

aótibus,& ſtrenuis euétibus Gaufridus Monachus cognométo

Malaterra,hortatuRogerij Comitis Sicilia elegantem libellum

nuper edidit. Il Fazello non deue hauer più fede dunque del Mala

terra scrittore di veduta,ne meno il Maroli, carnevale, e Bonfiglio

auttori Meſsineſi deuono hauerla in queſto punto. A

Mà dicidoſi da Idoplare che il Fazello non poteua eſser inganato

dal manuſcritto del Laſcari, poiche pria di eſſo haueaſcritto Oratio

Nucula della chiamata di Ruggeri fatta da trè Meſsineſi nel ſuo li

bro della guerra Africana ſortita nel gouerno del Vicerè Gio de Vega.

deuo riſpondere che ambedue ſoffrirono l'inganno di quello vediao

- la giunta falſamete fabricata da coſtitino Laſcari all' opera di Gio:

Curopalato e benche il Fazello faceſſe imprimere il ſuo libro de Re

bus Siculis nell'anno 1555. nulladimeno quando riferiſce a copia

e dell'opera del curopalato traſmeſſaci dal buon Priore del Comuito di

S. Domenico di Meſſina fà nell'anno 1551 come lo dice eſpreſſamite

nella 2 dec poſt.lib.6 fol.4o8. Interea anno ſalutis 153 i cum

- ad
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ad propugnacula Vrbis Meſsana extruenda Saluatoris Cano

bium deletum eſset, S. Sacerdotes illius intra moenia cum ſa

cra ſupelle&tili ad aedem miſericordiae ſe recepiſsét, Fratri Bar

tholo Myli Priori Dominicano ſcripſi, vt diligenterinſpecta

- Saluatorisbibliotheca, ſi gracum codicem aliquid de Sicilia

traétantem, reperiret,me certiorem redderet.Acille intervaſa

ipſa ſacra ingés volumen gra cè ſcriptum ac formis rerum ge

ſtarum auroq; ornatum quadrigentorum aureorum praetij, in

quo plura de Sicilia memorabantur reperit.Quod cum ego ac

cepiſsem,8 ſi neque libri authorem, neq; resgeſtas qua in eo

ferrenturpro comperto haborem,quaſi diuinarem reſcripſi, vt

reperto gracolibraric totum mihi volumen, quodcunq; illud

eſset,exſcriberetur.Quo ſex menſium ſpatio exarato, & ſcrip

tori pretio perſoluto,ac demum ad me delato perſpectoq; hu

iuſcemodi illius titulo:Compendium hiſtoriarum à morte Ni

cephori Imperatoris vſq; ad Imperium Iſacij Comenij, con

ſcriptum a Ioanne Curopalato filio magni Druſgari villa Ci

licia ſtatim cognoui eum ipſum eſse libri, quem deſiderabam

i vnde & Minturnus opuſculum, quod mihi tranſmiſerat, &

Egnatius ſuam epitomen excerpſerat.che maggior chiarezza? Azt

- . oratio Nucula nò differentemète s'ingannò poicheſe bene il ſuo libro

de Bello Aphrodiſienſe fa impreſso in Roma nel 1552. nulla dimeno

confeſsa egli di eſſer ſtato in Sicilia nell'anno precedente nella dedi

catoria è Giulio Rtl.Sommo Pontefice: atque id cauſa fuityvt mihi

in Siciliaanno ſuperiore conimoranti, È che fù per appunto il

- 1551, quando il Fazello hebbe lacennata copia. E così queſta fa

e uola fà al Nucuta dettata in Meſsina,come ſi conferma dalla mede

fima eſpoſtione della narratione Genealogica dºvn ſemplice caialiere

, rventuriero , che andò tra ilnumero de trecento in quella guerra 3 e

dell'iſteſso modo reſtò pureabbagliatott Minturno, che nelmedeſimo

tempo traduſſeparte dell' opera del scuropalato, qualfùºa pura

º copta dellafauola aggiunta dal Laſtari, il qualebauendo ſtato in

Meſsina moltoprima di queſtitempi adWdoptare nonſuffraga, t0W1e

haarebbe foſfºgato la proua che molto doppo fºſſe solº capitato 5 e

doppo delle accennate i ironi - è è A º , èº sè -

16 che ſi voglia darredito ale opera del Malaterra, già ch'è inſignita'

di tante circoſtanze degne di fede ci rallegriamo, ma il dire, che “
sº S fia

sºv. - .
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ſtato rimendato il primo originale e grande impudenza. Ddueua pria

arroſsire Alberto Piccolo Meſsineſe, quando inuentò baie, e proferì

i parole, non recò proue contro la verace hiſtoria di Gaufrido, e per

ciò nè da' ſenſati credute, nè poſte in conſideratione . Douea adeſso

Idoplare laſciarvn ſuo copatriota per teſtimonio, quid'è per tal cauſa

ſoſpetto, e ſpecialmente quando vn Cardinal Baronio anno 1 o7o.

num. 4o con tanti encomi celebra queſta hiſtoria del Malaterra:

Gaufridi opusantiquitate planè venerandum delituit, penè ſe

pultum inter vetera monumenta Regum Aragonum ad no

ſtram vſque aetatem ; cum illud Pater Hieronymus Surita

vir celebris de rerum antiquitate benemerens in lucem pro

s. tulit,ediditgue Caſarauguſta typis Dominici a Portinarijsan

no ſalutis 1578. idemoue munitum adhuc, &laudatum Re

:gio priuilegio,ne quid ad abſolutiſſima cius fidem deeſse poſ.

- ſit , dedicatum verò Antonio Auguſtino tunc Archiepiſco

po Tarraconenſi, eruditione legum ſacrarum ha e atatis in Hi

ſpania facile principi : Se dunque cotal libro ſi trouò trà gli anti

e chi Archui de Rè d'Aragona, e nè fà fede il Baronio, e con lui con

- corda l' altro che ſi trouò in Traina, cº il Canonico Amico confeſſa

- , di hauerne veduto vn altro conforme in Saragoza, è molti in di

uerſi luoghi, perche ſi arguiſce, che è queſti reſtauano,ſoſpetti di al

e cuna aggiunta º Credaſi però da Meſsineſi come ſi vuole, queſta lor

credenza nulla toglie della verità del racconto ſcritta da huomo ſi

lodato,e tenuto per ſincero dal Baronio, e da altri grauiperſonaggi,

e da tutti. Ma quando gli Scrittori Meſsineſi tennero conta de'Sa

croſanti diritti della Corona Reale di S. M. c'hora douea Idoplare

farne ſtima si'l ricordo, che ſi recherebbe pregiudicio alla ſuaKegia

Monarchia, mentre ſi vuol dar macchia al più antico autore, che

tratta di queſta Pontificia conceſsione? E vero, che non ſolo sù lº

auttorità di queſto scrittore ſi fondano le ragioni di ºſſa, ma quando

s ſi pretende aggiunta per vin Capo , laſciaſi la porta per dubitarſi per

va vn'altre. E ſe ſi confeſsa di eſſer ſtato ſinceriſsimo in ogni parte, poco

e importa, è può nuocerſe il Piccolo, e tutti Meſsineſi vogliane hauer

e dubi eſºſpetti, e non dourebbero, eſsendo lor coſtume metterneb

bi al Sole per approfittarſi delle tenebre. o se ,

- -

7 Il Malaterra dunque lib. I. de acquis Sicilia alcapo ſettimohauendo i

detto che Maniaci bauea ricuperato Meſsina allº Imperio Greco con

- , e l'arme
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l'arme Normanne, e nel lib. 2. che eſsendo ricadutaſotto il dominio

Saraceno,nel capo I dice che Ruggieri vi paſsò da Calabria con 6o.

Soldati per ſpiare il paeſe, cº a Meſsineſi lo trattarono da nemico.

Huius Vrbis Ciues quorum plurima multitudo erat, hoſtes,

ſuos finespertranſire cognoſcentes plurimum indignati,maxi

me quod paucos numero videbant; Vrbis portas maximo im

petu proſilientes,ipſos occupatum vadunt. - ,

Idoplare qui vuol fare vna ſpropoſita diſtintione, cioè che i Meſ.

ſineſi Chriſtiani chiamarono il Conte, ma ciò non eſsendo dal Ma

laterra nè detto, nè cennato, è da lui è capriccio affermato. Nèſe

foſse veramente ſeguito, l'haurebbe vn ſi veridico, e ſincero ſcrit

tore pretermeſso, come hauendo andato dal Conte il Saraceno Bettu

meno per inanimirlo alla conquista, non vien tralaſciata da lui

tal circoſtanza; Scriuendolo perciò il Fazello,certamente lo copiò dal

l'aggiita fatta dal Laſcari al Curopalato. Ne biſogna dire che quito

ſoggiunge il Malaterra della conquiſta di Meſsina, in nulla ſi oppone

alla finta chiamata del Conte, poiche il dire, che tutti i Meſsineſi

inſieme ci le dine ſi difendeuano nelle Torri e Baſtioni ci grade oſti

natione,che percio il Cote piſaua di laſciar l'impreſa, e che appreſo ha

uendo aſsaltato la Città, la preſe diroccando le Torri, gº i Baſtioni,

ammazzando quanti Meſsineſi erano reſtati giache altri pochi C"dM0

fuggiti all'armata Saracena; nd laſcia luogo da far tal diſtintione.

Meſsanentibus vulnera ſua flentibus Comes verò Ciuitatem

tranſiens,in Inſulam S.Hiachynti haud longè ab Vrbe, hoſpi

tatum vadit; ſummoqi diluculo Meſsanam quaſi viribus ex

hauſtam appugnatum vadit.Sed Meſsanenſibus quamuis pau

cis,qui adhuc ſupererant cum ipſis mulieribus armatis Furres,

& propugnacula,ſeſeq;certatim vt pro vita defendétibus; Co

mesne Sicilia tali facto excitata, ſupereum irruat, ad tentoria

ſua rediens de tranſitu verſus Rhegium tra ture capit. E per

che da Palermo era giàta l'armataSaracena per ſoccorreri Meſsineſi,

il conte le poſe le mani del Duca Roberto ſuo fratello per trattenerla,

& egli paſsando per la terza volta il faro Meſsana oppugnatum

º vadi,queminermeminueniens; nàmiamdudum defenſores

eius peremeratiVrbe captatures, S propugnacula ciusdiruit,

quos inuenerunt interfectis;quibuſdam verò ad Panormitanas

naues transfugientibus, anno ab Incarnatione Domini 1 o 6o.

Non ſi pigliano così le Città che chiamano i Principi alle conquiſte.

S 2. Il
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- Nè ſi ſparge tanto ſangue, e ſi demoliſce quanto tengºno di buono,

quando i cittadini ſi moſtrano benemeritº 5 ò autdi della nuoua

Signoria. » -

18 Viſtºſi dunque la differenza dell' hiſtoria di Gaufrido, e del Fazello,

- deueſi da ogn' vno confeſſare, che del primo è ſincera, ma delſacido

copiata dall'aggiunta che poſe il Laſcari al Curopalato. Tanto più che

quelManoſcritto di queſti che ſi cauò dal Monaſterio del Saluatore di
Meſsina,e fù midato dall’icerè Duca diMedina al Cardinale Amu

lio Bbiliotecario della Vaticana, e da lui riſcontrato di ſuo ordine, e

diligenza con vn' altro, che ſi trouaua del medeſimo Curopalato in

quella libraria, voltato in latino da Gio Battiſta Gabio,fù poi tam

pato in Venetia appreſio Domenico Nicolini nel 157o ne in eſso di

tal chiamata ſi vide coſa alcuna , ſi come ſi vedeua in Meſsina in

quello che il Laſcari aggiunſe à compiacenza, e ingannò il Fazello,

& il Nucula. Le parole poi che ſi pºgono da Idoplare come dette dal

Rè Ruggieri in atteſtatodi queſta chiamata,nò eſſendo ſenza ſoſpetto

di eſser ſtato finto ilpriutlegio , mi riſeruo, di diſcorrerne altroue,

- quando ſi farà veder la poca fede, che merita.

- Dunque non eſsendoſi punto ſegnalata la Città di Meſsina nella

conquiſta che fecero di eſsa i prodi Normanni,ne meno le restò alcun

merito come ſe haueſte in alcun modo cooperato all' introduttione lo

ro in Sicilia,e all'eſpulſione de Saraceni, Preſa però è forza d'arme,

reſtò di eſsi,e delor ſucceſsori Vaſſalla,e ſoggetta,come ogn'altra Cit

- tà dell'Iſola; nè con le dimoſtrationi, è con l' opere appalesò mai di

viuer contenta ſotto di sì eccelſa, eſoaueſoggettione, e Vaſſallaggio,

mentre in ogni tipo,o in duerſi modi pregiudicò all'obbidienza,che

deue. E per eſsimerſi dal caſtigo conuenite ſi fabricò è ſua poſta pri

uilegi, e con eſsi ſi vale per ſcudo da fare giornalmente nuouità in

onta della fede douuta al Padrone e con ſcandalo del Regno, e degli

eſteri. E ſe vuole andare faſtoſa ſopra tutte le città della Sicilia,cioè

pertinaciſsima, riceue i motiui dalla rara indulgenza di S. M. e de

pii ſuoi Predeceſſori; ma accorgeſi che il pentimento può dalla mano

di Gioue toglier i fulmini, e non l'oſtinatione, della quale in ogni

momento ſi vedono nuoui effetti che poſſono prouotare l' indignatione

da ſcoccarli, non conciliare la benignità Reale.

- - -
-

- - - - -
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

è
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Rima di D. Modeſto Gambacorta D. Scipione di Caſtro nel

Diſcorſo, che fece à Marc'Antonio Colonna,venendo Vicerè

di Sicilia, additò l'inchinatione, che naturalméte hanno i Meſſineſi

all'oſseruanza deloro priuileggi. Ma queſti, come pure il Conte di

Oliuares nell'Iſtruzioni, che dipoi ſcriſse per li Vicerè, ragionando

di queſta natural proprietà de Meſſineſi, non toccarono (qualunque

ſi ſia la cagione) l'eſsenza, è il principio radicale, onde ella trae l'o-

rigine,ch'è l'inteſo deſiderio,che regna neloro cuori, di reſtar sépre

viua la memoria de ſeruiggi operati a prò della Real Corona. Dalla

quale memoria riceuè non picciolo augurmento l'affetto de'predetti

Meſſineſi a far nuoui ſeruigi à S. M. aſpettandoſi l'occaſione, come

la ſperienza ha moltiſſime volte &euidentemente dimoſtrato.Nò è

dunque marauigliaſe di tutti Gittadini,viſi ſcopra ſomigliante la vo

lontà quando di pari tutti partecipano le fauorite prerogatiue, con

cedute loro da Sereniſſimi Re, e come oneſto ſi conoſce eſsere il

fine, anzi lodeuole,e degno di commendazione, così qualera ſi va

gliono demezzi opportuni per la conſeruazione di quelle non poſe

ſono acquiſtarſi altro titolo,che diamantiſſimi delle predette grazie

Reali.Ne oltre a ciò quado foſse vero imputarſi douerebbe a biaſ

mo loro,ſe alle volte riſparmiando le ſpeſe, che in virtù delle diſ

penſe ottenute poſsono fare per altri conti, quelle impieghino per

la difeſa de loro priuilegi,tanto fin'ora dagl'inuidioſi oppugnati,ma

non già eſpugnati, mercè la benignità del noſtro Monarca, innanzi
a cui la ragione lietamente trionfa. s

-
-

- - - - - - - - - - -
-

A P O.
- - -

R ISP oSTA AL XXVII. C
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Stato dunque ſouerchio dirſi dal memorialiſta quanto radica

ta necuori de Meſſineſi ſtia la inchinatione nell'oſseruanza

acolo priuilogi,mentre oltre del Reggete D.Modeſto Gabinacorº

taminiſtro cosi ſauio, quanto informato delle coſe della Sicilia, vi

fù anto D. Scipione di Caſtro, che per iſperienza hauutanè diſse il

medeſimo,e lo rafferma adeſso più arditamente Idoplare; è cui ſen

no, neſsuno miniſtro, non che il Conte d'Oliuares nelle iſtruttioni

laſciate a Vicerè, hebbe giuditio,e tutti furono ignoranti quando hº

- - - - - - - - - pronun

-
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pronunciarono iloro pareri è pro di Meſſina,e della ſua natural pro

prietà di mantener ad ogni coſto i priuilegi, i quali ancorche (quà

do foſsero veri) poſsano originarſi da ſeruigi preſtati ne biſogni,

quando queſti inſorgono di nuouo, non deuono quelli, mancare,

nè tanto dei viuer la memoria de già fatti, quanto il deſiderio, S. il

debito di rifarli,altrimente ſaria danno preſente ciò,che fù vtile paſ

ſato, aſsurdo cacciato dal gouerno delle Monarchie.Caſtruccio Ca

ſtrani domandato perche gaſtigaua gli amici vecchi, riſpoſe che non

puniua gli amici vecchi, ma inimici nuoui. -

E ſempre lodeuole il ricordo di hauer ſeruito i Principi nelle lo

ro neceſſità, e dimoſtrar i priuilegi per contraſegni,mà ſenzavgua

glianza è maggior gloria di auutenticarlo con i ſeruigi attuali, e con

la prontezza per i futuri. A Meſſina dalla memoria degià fatti,non

creſce l'affetto di farli di bel nuouo,ma deriua sépre maggiore l'anti

capretendenza di non hauer obligo di continuarli. E ſe di raro ap

pariſce alcuna fauilla con picciolo ſeruigio in tempi tenebroſi (che

allhorale torna in acconcio, accommodati di verſo gli introiti delle

Regalie, che reſtando la maggior parte per eſſa,ſol alcuna minima

ſi offeriſce al Padrone) da lei ſi oſtenta per incendio di affetto. Qui

non pone looplare la ſerie deſeruigi,che generalmente millanta per

Meſſina, e però né tengo debito di eſsaminar la qualità d'ogn'vno

in diſparte. E quando accenò quel de 5ooV.ſcudi fatto in Madrid

nel 1591. baſtantemente ſi è prouato, che non fù donatiuo vna pic

ciola portione del prezzo delle due gabelle eſtinte à ſuo beneficio,

che pur pagò con l'altra dell'eſtrattione,ch'era di S.M.e ſi caua dalle

vene de poueri Regnicoli,come allhora il Duca d'Oſsuna l'eſpreſse

al Tribunale del Real Patrimonio nel viglietto de 24 di Luglio

1612. poſto nel capo 4 e qui mi parue di replicar dieſso alcune

parole confacenti alla materia: recibio su Mageſtad vn tan notable en

gaho como fue acetar elſeruigio por de Meſſina, ſiendo del tergio pues eſta

gauela de extragion toca è sù Mageſtad ponella por el Real dominio que tie

ne enſus puertos Vltra de eſte engaho reciue su Mageſtad otro mayor que

fue darlesvn priuilegio 9 concedelles otras muchas gracias con tanta des

reputagton desù Corona, que eſtoy mirando quanto dinero, y negogia

gion deuie de coſtar maldad como eſta sºc. Di queſta ſorte ſono i ſerui

gi, che preſta Meſſina al ſuo Rè, non fa dunque marauiglia quan

do operando con queſto fine del proprio intereſse,tiene vnita, e fer

ma la volontà di far preualere à coſto del ſeruigio del Padrone,e del

- o i gouerno
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gouerno del Regno le preſenti franchigie,e ſoggiungedo il Memo

rialiſta, che ciaſcun in Meſſina ſi fa lecito di proporre,auuertire, in

ſtigare, comparirpopolarmente, e col nome dell'Vniuerſalità ſpal

leggiando anco le conuenienze ſingolari ſpendendo profuſamente

del publico sù queſto riguardo, S. aſsai più occorrendo, per com

prar la volontà di alcun miniſtro,con coprire le ſpeſe ſotto titoli ap

parenti; Idoplare all'incontro riſponde che queſti ſono mezzi op.

portuni per conſeruar i loro priuilegi. Mà il Duca d'Oſsuna inteſe,

che tali operationi ſono inganni,è artifici, che recano diſreputatio

ne alla Corona Reale. Nella pretura di Verre di queſti ſteſſi mezzi ſi

valſero i Meſſineſi, ma egli eſsendo ſtato dannato per hauer né po

tendo,vendute le ragioni dell'Imperio Romano,reſtarono parimen

te vituperati i loro fini drizzati tutti a ſcuoter quei contraſegni della

loro ſoggettione. Noi qui non poſſiamo,che con diuoto ſilentiore

ſtringerci le ſpalle sù l'arbitrio di S. M. alla quale come non mancò

benignità per compatire,ò diſſimulare cotanta auuerſione al ſuo ſer

uigio ; Così non ſarà, che propria la prudenza da riflettere queſte

confeſſioni, che indicano animoſità, eſsendo attributo eguale alla

ſomma pietà del Rè,quel dell'incorrottiſſima ſua Giuſtitia, confor

me ſtà nella profondità della ſua ſauiezza il tempo, in che, è dellev--
-

na, ò dell'altra dee valerſi

- - - - - . . . . . . . . . . . . . . . . A , avº

RENGA DI Do PLARE GAPo xxvili.
e º a , - . e ss.: - osso

Ono ſtati ſoliti,e tuttauia ſogliono i Meſſineſi procedere in ſer

uigio del Padrone con finezza tale, che fra tutti i conuaſsalli,

oltre all'eſser decorati quaſi ci infiniti priuilegi, hanno ſtimanºte e

à diſpetto dell'inuidia meritato il loro titolo, ſingolar ernamento

delle loro prerogatiue.Ma il produrre in giudicio le antiche teſti

monianze di M Tullio inimico capitale di Meſſina, reca nocumé.

to veruno alla ſincerità di lei. Douea ella in tempo, che ſignoreg

giauano i Romani, dar loro vna naue armata in virtù della compa

gnia, è confederazione: eheaueano inſieme. Il qual obligo era in

vna certa maniera, quaſi vn'ombra di ſeruitù,che pure adempierono

i Meſſineſi, gouernando Verre, come Pretore, la Sicilia, dandogli

a queſto fine vna belliſſima naue chiamata Cibea. Tutta quello, i

che oltre a ciò lo ſdegnato Cicerone dice contro Meſſina,fi ſcuopre :

eſsere impoſtura, come altresì ſono i detti degli Oppoſitori, affer- i

- - - i man
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mando, che Meſſina per via di cotra priuilegi ſpoglia il Rè deſuoi

diritti, e delle ſue Reali giuriſdizioni, quando ella al côtrario gliele

mantiene, come poco dianzi apertamente ſi vidde. E ſe oggi diſ

ſente ad ammettere il tempo per l'introduzione dell'Elogio come

vorrebbono gli emuli, ſi è, perchè non dee con perdita della ſua

riputazione conſentire, che i priuileggia lei conceduti ab antico in

larga forma, e ſenza preſcrizione di termine, ſi vadino al preſente

reſtringendo, quando in particolare per li noui ſeruigi ſe le debbono
a ſuo fauore grazioſamente ampliare. i -

:

RIPROVA DENVMERI DEL xx CAPO.
VIII.

- - - - - - - -

- -

19 Nº vi è dubio che douea Meſſina come città di porto e di ar

- - - - ſanale, dare in virtù della confiderazione vn nauilio al Se

c nato, e popolo Romano, che già conſegno a Verre, Pretore della Sici

- - lia. Naué verò (dice Cicerone nel luogo citato) Cybeâ maxima

: triremis, inſtar,pulcherrimam, atque ornatiſſimam, palam

aedificatam, ſciente Sicilia, per magiſtratum, Senatumq; Ma

- mertinum tibi datam, donatamq; eſse dico. -

2e Cicerone mimico della città di Meſſina, per non auer'auuto in eſsa

l'allogiamento a ſpeſe del publico, come pretendeua,ſi sforza con la

ſua artificioſa eloquenza di moſtrare, che recaſſe gran peſo a Mamer

tini l'obbligo di mantenere vna Naue, quando veramente riſpetto al

comodo,che riceueano dalla protettione del Senato, e popolo Romano,

- era leggeriſſimo, sì per eſſer la Città grande, e ricca, comeper auerà

i pronti i materiali, cº il luogo attiſſimo per edificarla. La

31 guanto ſoggiunge contro la città di Meſſina biſteſſo Cicerone, ſi vede

e chiaramente eſſerfrutto di quella ſua fecondiſſima lingua,che poten

- i dola impiegare in lode più toſto di quelli che ſe ne moſtrauano meri-b

teuoli, volle anzi eſercitarla in biaſimo di chi forſe meno douea, con i

appreſtare il meſchino a ſuoi dì infelecſſimo il fine e o,

- . . . . . . . . . . . .

RisPostA AL xxvIII. CA Po. :

- -

- -

-

o i - 2 - 3 - 77

NOnfeſſiamo,che ſe i Meſſineſi ſono tito auidi di leuarſi ogn i

A ombra di ſeruitù,e di ſogettione, e contai illeciti modi che è

pratticano,quai ſono riprouati da tutti politici,8&intendenti di ſtato;

pariméte hanno più degl'altri Vaſsalli procurato di vitaggiarſi coi

... ! )

- - -
- - - - - -

- -- - ------ -

ti i pri
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priuilegi à coſto d'ogn'opera, e di tutte le inuentioni proprie,e degl'

amici, che l'han ſaputo ſeruire nel diſsegno;mà nò difendere dagli

e inciampi. Il nuouo titolo deeſi interpetrar dall'opere; e crediamo

che quando queſte foſsero ſtate buone, quegli ſaria ſtato ottime;

ma celebriamo la clemenza di S. M. che ſe ben Meſſina poco pria

diede eſsenpi pernicioſi,e di diſubbidienza, e di riuoltura contro del

ſeruigio Reale, del gouerno, e della quiete publica,hora ha ottenu

to il titolo, di che faſtoſamente ſi gloria, non hauendo giamai mu

tata maniera ne ſuoi apportamenti, oltre quella, che induſse il Fal

cando à ſcriuer di lei in tempo del Rè Guglielmo fol. 1. n. 8.

Haec enim Ciuitas ex conuenis, piratis predonibus omne ferè genus homi

num intra maniaſua concluſi, nullum expers ſceleris, nullum abhorrens

fagitium nihil eorum qua poſit putans illicitum, e che haueua molto

prima indotto Tucidide à dir parimente lib. 6. fol. 262. Zanclam

initio predones ab Cuma aduenientes tenuerunt,e molto appreſso per

ſuaſe M. Tullio di confirmarlo vlt act in Verr.Vna Meſſana Ciuitas

focia furtorum, o fagitiorum tuorum publicè laudat.Horecco da quali

opere può trarre il celebre titolo di eſsemplare. Palermo non dee

hauerne inuidia, anzi ſe S. M. ſi giudicaſse ben ſeruita da Meſſina,

ſe le porrebbe a ſuoi piedi Reali per impetrarle mill'altri titoli, ma

che occorre ottenertite gonfiaggini di nomi, ſe nell'opre è ſempre

la medeſima?Voler cotradire ogni comandamento Regio, diſubbi,

dire ogni miniſtro, laſciar perire il Regno,ingroſsarſi del ſangue de

Regnicoli,e con le mani a cintola aſpettar il cibo dagl'altri membri,

anzi difender i loro capricci con la moltitudine del Popolo, priuar

delle toghe li più ſinceri Vfficiali del Rè, e render priuatico igno-,

minia i publici miniſtri di S.M. e poi pretendere,e gloriarſi del tito

lo di eſsemplare, è moſtruoſo portento della politica. M: Tullio or.

namento della Republica Romana, Verace oracolo della ſapienza,

humana, pronunciò con candidezza di tal pretenſione di Meſſina,

mà eſsa ſi vale del più facile, e però improbabile rimedio per con

uincerlo di falſità, ſchettamente allegandolo per capital nemico.Gli

ſcritti di lui ſono hoggi celebrati per regole aſsai confacenti alla

moralità, e lodeuoli(quando non ſono auuerſe alla noſtra ſanta fe

de Cattolica;)per ſaggiauuertimenti, mentre ragiona di prudenza,

ciuile, per irreprenſibili, mentre diſcorre delle leggi; Ma doplare ſo

lamente lo nomina nemico, quando parla di Meſſina; anzi chiama

teſtimoniaze antiche quelle, che tuttetra iMeſſina d'ogni ora

Ia3
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ra, e momento rinuouano; Et in lui furono veri ſegni di zeloauten

ticati col giuditio del prudentiſſimo Senato. - -

Voleua egli che Verre haueſse oſseruato i medeſimi precetti che

poi diede ad Attico mentre era Proconſole della Cilicia: sed tu al

quid de meſcirefortaſse mauis,haec ſunt.Aahucſumptur nec in me,aut pa

blicè, aut pruatim, nec in quem quam comitum nihil accipitur lege Iulia,

nihil ad hoſpites perſuaſum eſt omnibus meis ſeruendum eſſe fame mea.

leuantur miſere Ciuitates, quod nullus ſumptus fit in nos,neque in legatos,

neq;in queſtorem,neq; in quemquam Scuto non modo nosfenum, vt quod

lege Iulia dari ſolet non accipere, ſed ne ligna quidem , nec preter quatuor

lettos, aut tectum quemduam accipere quidquam, multis locis ne testum

quidem,º in tabernaculo manere plerumque.Caueputes,quidquam homi

nes magis vmquam eſſe miratos, quam nullum teruncium me obtinite Pro

uinciam eſſe fattum nec in Rempublicam,nec in quemquam meorum.

La naue,che i Mamertini doueano per tributo della confederatione

dara'Romani, ſi diede nel principio della Pretura di Verre, ma po.

ſcia con i donatiui ſi ricomprò l'obligo, per non apparire vn'ombra

di ſeruitù, mentre per natural iattanza,S intrinſeca inclinatione pre

teſe ſempre di poter oſtentar la libertà, come quaſi nel meſimo tem

po moſtrarono a Pompeio, e fecero nel gouerno del Duca di Oſsu

na col ricomprare l'obligo di pagare le due cennate gabelle,sborſan

do il danaro cauato dalle ſoggiugationi ſopra l'eſtrattione della ſeta,
che era di S.M. e - a -

Se dunque Meſſina chiama Cicerone nemico, che marauiglia, ſe

quanto egli dice di queſta naue tutto attribuiſce ad impoſtura ? Chi

de'Miniſtri Reali dichiara la ſua opinione per il ſeruigio del Padro

ne,ò per i diritti della Giuſtitia, 8: accade di ſortire auuerſo de pen

ſieri de'Meſſineſi, ſubito è ſentétiato per eſsoſo, incontinenti a ſuono

di Campana è promulgato per nemico per ſoſpetto, per ingiuſto, e

ier calunniatore. Verre perche indulgente coeſſi, ancorche ſia ſtato

iſſimo col Regno tutto,è ſcuſato in riguardo

delle faciltà da lui riportate adonta della ſouranità della Republica,

Ecco il medeſimo, che ſempre accadde, e giornalmente ſuccede.

Qualſiſia Vfficiale,che coſulta alcun ben del Regno,ſubito incontra

nell'autierſione di Meſſina conforme Tullio, che accuſaua Verre ad

iſtáza della Sicilia,anzi la difendeua,è vilipeſo come nemico Rogatus,

dice Bart.Latomo in pact in Verrà siculis, e quod bec ipſa nò accu

ſatio ſed defenſio appellanda fit, o quod Republice tempus idpoialet,
Mà
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º

l

e Mà vediamo ſe egli per ſuo intereſse abbracciò la difeſa degli af,

flitti Siciliani, è per l'Impero della Republicare per la giuſtitia della

cauſa: ecco che Plutarco l'appaleſa: siculi tamen quogratorſ oſten

taremr, in adilitate eius multa ex eaIgi

inſuoserſus nihil vertit tantum ad leuandam annonam ilorum hominum

ſas liberalitate eſt.Et è lo ſteſso ch'egli medeſimo ſcriuendoàQ.Fr.

aſseriſce per regola di Stato. Quid tam eximium eſſe potesi, quam non

itinertbus tuis perterriti homines non ſumptu exhaururi, non aduentu com

moueri,eſſe quocumq, veneris,se publicè, cºpriuatim maximam latitiam

am Vrbis Cuſtodem, non Tyrannum, Domus hoſpitem, non esplicatorem

recepiſſe videantur - i y s i cr

- Quetti dunque furono i ſenſi del gran Senatore M Tullio,quali

furono con tante contrarietà è tutto il Regno da Meſſineſi ſoli im

probati, e ſolo per adherire allo ſcelerato Verreche per danaro vo

ieua venderla ſouranità dell'Impero Romano. Mà tutte le Città,e

Terre di Sicilia han potuto ſempre eſclamare a piedi di S. M. quod

hat non accuſatio ſed defenſio appellanda ſit,e quod Reipublice tempus id

poſtulet, non per accuſar quella Città nello ſpogliare il Padrone de

ſuoi diritti,e giuriſdittioni,ma per difender ſeſteſse,e perche lo ſtato

del Regno ridotto ingraue miſeria non permette, che vn mébro ſia

ſempre verde neſuoi godimenti, e pretenſioni, e tutti gli altri, per i

ſeruigi, quaſi aridi, Szeſsangui. E ſe quanto diſſi in queſto Capo

può dimoſtrar ad ognuno cuidente la verità, queſt'vltima portione,

in che Meſſina dice non douer perdere la riputatione con ammet.

ter termine all'introduttione dell'elogio, quando lo determinò la

glorioſa memoria del Signor Rè Filippo Iietrà le gratie conceſsele

nel priuilegio del 1591 citato nel capò4 tutti rende preſi dallo ſtu

pore, vedendo di trattar di riputationevna Città vaſsalla, col ſuo

ſourano, quaſi inferendo, che appreſso per trattar del pari in ogni

contratto,e ſtabilimento debba ango chiedere gli oſtaggi. V

i 2 ei 3 , rigi o i 3
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19M / Arcotullio in Verr lib,5.dice di queſto Pretore. Suftuliſti Ius

- ln)perij Romani conditionem ſociorum memoriam foe

ders,qui ex federe ipſo nauem,vel vſque ad Oceanum ſi im

peraſsemus ſumptu, pericoloq; ſuo armatam, atqi orpatam
- e T 2 - mit



148 cAP O XXVIII, DE LL E GLORIE -- -

- mittere debuerunthi in fretoante teſti,º domos nauigarunt,

i pretio abs te ius feederis,8 imperi conditionem emerunti) le

a parole recate da Idoplare del medeſimo Tullia altra non ſignificano,

ſalua, che dal principio della Pretura di Kerrei Mamertin haueano

e data la pattauita naue, quale novoledo pºſcia più dare per non reſtar

in piedi ſegno ſi manifeſto della ſoggettione, col danaro ſi concerta

rono con Verre; come ſi vede dalle ſeguenti parole del citato Tullio;

Quod cenſetis in hoc foºdere faciundo voluiſse Mamertinas

impendere laboris, opera,pecunia,ne ha e triremisadſcribere

tur,ſi id nullo modo potuerunt à noſtris maioribus impetrare.

2o Non douea Cicerone badar troppo all'alloggiamento a ſpeſe del Publico,

quando paſsò per Meſſina Delegato contra Verre, mentre anco Vice

conſole ſi contentaua del proprio tabernacolo per non grauar le Città

ci ſpeſe di accoglimito l Meſsineſi però volſero mal di morte è Tullio,

i poiche portando eglino è quel carico Q.Cecilia Negro, che fu queſtore

di Verre,e perciò complice ne'medeſimi delitti, tutta la Sicilia volle

il medeſimo Cicerone come lo diſſe Chriſtoforo Hegendorfino in paif,

in Verr.Q.Caecilius Niger Siculus,quaſtor Verris contendebat

ſe potius quam Ciceronem accuſatorem Verris céſtirui opor.

tere,at Siculi Cieeronem conſtituerunt. In maniera, che Meſsina

tenea odio con Tullio per hauer ſecondato la Sicilia citro Verre,e non

egli per non eſſerſtato dal Publico, accolto. E conceſſo, che è Meſi

ſina era facile di fabricar la Naue e darla al Popolo Romano,nullar

dimeno col danaro per toglierſi tal nota di ſcruità, procurò che Verre

gliela rimetteſſe At non hoe ſolum aſsecutine Nauem darent,

& quem nautam,8 quem militem qui aut in claſse,aut in pra

ſidio eſset,ſe Praetore,Mamertini dederunt? . . .

21 Paſſa poſsia il Memorialiſta è prouar con Tullio nellº ſteſſo libro ileo,

i fiume antico,e ſolito di Meſsina di cuoprir con i preteſti di opere fal

ſe,eº inutili le ſpeſe per guadagnar l'animo de'Reggitori, Oſtedam

cum iſtos produxero ipſorum ex literis multas pecuniasiſti

erogatas in operum locationes falſas atque inanes eſse per

ſcriptas.laoplare è ciò con altro nonriſponde, ſe no chiamando ma

ledico M.Tullio, e che per hauerſi abuſato della facondiſsima lingua,

ſi appreſtò miſeriſsima morte. Ma ogn'avno sà,che la cauſa dell'infe.

lice ſuo fine, non douato per certo alla ſua bontà, e affetto verſo

della Patria fu la crudeliſsima proſerittione del Triumurato, del

quale chi del Zio,chi de propri parenti, e chi degli amici permeſse lº

eſter
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eſterminio per copiacerſi reciprocamete, e poter inſieme regnare; come

notò Appiano nel lib. 4 della Guerra Ciule à fol.591 fucruit pro

ſcripti,bonis,publicatis Senatores CCC.equites Romani MM.

inijs etiam Fratres Triumuirorum,8 auunculi. Proſcripſerunt

- MCCCC mulieres ditiores,quas oportebat profiteri bona ſia

in ſumptus belli confere pro Triumuirorum arbitrio. E più

ſpecialmente toccando diceroneſcriſſe tra glialtri il Volterrano, nel

lib. XX che quando egli fu mandato in eſsilio, venti mila perſone

preſero le rweſti da ſorrruccio, e pºſcia nel ſuo ritorno niuno restò lì

caſa ſenza andar ad incontrario per l'allegrezza, di tal bontà pieno

egli era conoſciuto. Hincob Clodi inimicitiam in exilium aſtus

aequo animo. . . . eius cauſa XX.hominum millia veſtem mu

tauere. Redijt Pompeio, & Conſule Lentulo ſollicitantibus

tanta Vrbislatitia, vi quaſi auulſa ſedibus ſuis Roma omnis

T

a tas, ordoque obuiam procederet; E con alcuna diſtintiene lo

racconta Lodouica: Dolce nella vita di Ottauiano Auguſto fol. 33

- con queſte parole: In queſta lega,e proſcrittione,che eſſi fecero,

oltre che diuiſero frà di loro l'Imperio,e le Prouircie,contien

nero di fare ammazzare i lor nemici, acconſentendo l'Vno all'

altro,ò hauendo più cura di vendicarſi del nemico,che dicon.

ſeruar l'amico. Et in queſto modo fù fatta la inhumana,3 atro

ciſſima proſcrittione, dando,giſcambiando gli amici, 8 i pa

renti per gli nemici,Scauuerſarij: onde Marc'Antonio conce.

dettevn fratello di ſuo Padre.Lepido, Lucio Paolo ſuo fratel

lo, & Ottauiano Marco Tullio Cicerone, quale hauerla chiarº

mato Padre,e dal quale era ſtato trattato,S. honorato come fi

gliuolo. E ſe ſi puol ſapere la cauſa intrinſeca della di lui morte,
eccola accennata chiaramente dal nidino o lai 34. Al cui

miſero,e triſto ſpettacolo (di Tullio parla) corſero tutti li Ro

mani, de'quali non era alcuno che non ſi doleſse amaramente

della morte dºvn tant'humo, e gosì amico del ben commune,

In maniera, che l'eſſer tanto tenero della Patria e del ben commune,

trà quelle diuiſiani private, guerre inteſtine, affrettò la morte è A

" non d'hauer abuſato della facovdia della ſua lingua, i ..
- - - - - , e' i - - - - -
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T Nobili, e gli altri Cittadini più onorati, che concorrono agli vf

fici, quantunque in virtù de'priuilegi non dipendano da Signori

Vicerè nel conſeguimento di quelli:nondimeno in tutti gli altri affa

ri,così ciuili,come criminali,ſoggiacciono agli ordini di lui,e di tutti

li altri Regii Miniſtri. Se poi gli elettori agli vffici, ed in partico

i" a quello di Senatore,danno volentieri il voto a coloro, che mo

ſtrano più attitudine a conſeruare le grazie Reali, operano da buoni

vaſsalli, e da affezionati figli della Città. E ſe i Senatori vedendoſi

poſcia aſsonti all'onorato carico, gareggiano fra loro in ſeruir bene

la Patria,cuſtodendole intatte le ſue prorogatiº, quantunque abbia

no la mira alle future elezioni, eſser deuono,conie diligenti ammi

niſtratori del loro vfficio, da tutti vniuerſalmente commendati N6

laſciano quì i Contradittori di aggiugnere tortamenteche i predetti

Senatori nel tempo del loro gouerno vanno a bello ſtudio incon

trando le occaſioni di contraſtico Vicerè. Auuengachè queſti non

badano ad altro, che a ſchifare sì duri incontri, e quando per disgra

zia auuengono, ſi ricorre da loro, non ſolo a gli aiuti vamani, pregi

do, e facendo pregare i Signori Vicerè, che non tentino ad iſtiga

zione de Contrari di pregiudicare i Regi priuilegi, ma eziandio al

Diuino,eſponendo in pubblico il Santiſſimo Sagramento, acciochè

tutt'huomo vadi a ſupplicare Iddio,che reſti ſcruito di ammollire l'

animo del Reggitore verſo la noſtra giuſtizia, i
- i v, 1 o n

- -- . . - io

RIs PosTA AL XXIX CAPo.

STOn ſappiamo che modo di ſoggiacera gli ordini de Vicerè, e

N de Regij miniſtri ſia queſto de Meſſineſi,quando de Ciuili

e Criminali negotij,quei ſi trattano, che è vengono da Giurati diſ

poſti,ò non contradetti? Dimoſtrò il caſo, che anco negli proſecuti

dal Tribunale del Santo Vfficio vi han poſto mano, non che nella

giuriſdittione della Regia Gran Corte; Che in quella della Stradi

cotiale ſaria temerità oprar coſa di momento ſenza dipendenza dal

loro Oracolo. Ciòch'è manifeſto à tutti, quì non occorre eſplicarlo

più con le circoſtaze denomie delle cauſe.Oltre che arditi eglino è

- - - - - pre

º

"
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pregiudicar tanto i diritti ſourani, non debbiamo noi far notorio,

quanto piace à S.M.tener con la diſſimulatione occulto.Se li Citta

dini,che ſogliono dar il voto per l'elettioni agli vffici, pretendeſsero

aſſicurarle in ſoggetti di egual affetto per il ſeruigio di S.M. e per il

gouerno della loro Patria,ſariano di ſomma commédatione degni;

mà eglino poſpoſto l'Vno,rimirano ſolamente l'altro, e coloro ſono

co'penſieri,e coſuffraggi preferiti a carichi,che in qualche occaſione

han moſtratato auuerſione à quello per accertar queſto; è vero dal

natural faſto,e brio argumentano di poter à coſto della Realità van

taggiar la Cittadinanza, e ſe occorre à talvno degli Vfficiali con

tali riguardi eletto di moſtrar punto di ſcrupolo, è per il ſeruigio del

Padrone, è per alcun debito della giuſtitia, è incontinenti cancellato

da libri Sibillini della maſtra,additato per nemico egli,e tutta la pro

ſapia. La Ciudad de Mecuna noſolo no tiene dependencia del Virrey pero

la tiene del Pueblo y porſer eſtos muchas vezes elegialos atienden à aplau

dirle, y moſtrarſe zelantes de los priuilegios,aun de a quellos, queſon ſu

pueſtos,diſse per certa ricordanza,S: informatiua il Côte d'Oliuaresi

hinc deriuatur dira, e dura ad populumſabiectio, diſse in tal materia il

Matute fol.8o.vt liberè nihilagant,nihil proponant ſed tamquam Iurati,

e Officiales alicuius Reipublice libere hine timor, hinc odium, hinc vin

di 7 e,hinc affettus,e amor non ſolum deriuanturſed exercenturſuprema

poteſtas contemniturautſaltimpºſipontur,nec amor ad Regem naturalem

Dominum ſed ad populam rºſpicit, cac. Non sò come meglio poſsa il

noſtro argomento reſtar prouato, ti si i

E qui tornádo in acconcio di apportariveraci eſsermpi eſpreſſiui

di queſta verità;pure per riuerenza li tacciamo, ancorche ſiano aſsai

paleſi negli animi de zelanti che tacitamente conſiderano i ſucceſſi.

Etappunto ſcriuendo queſto Capitolo, venne da Meſſina l'auuiſo

come doppo d'hauer dichiarato eſsoſo, e non Cittadino a D. Gero

nimo di Stefano per hauer in alcune occaſioni moſtrato il ſuo debi

to verſo del ſeruigio di S.M, e doppo indottiſi alcuni di loro è rein

tegrarlo, la medeſima ſera li bruciarono la caſa quei popoli, e per i

meſso a pena,ch'egli con la fuga,anzi ſalto mortale davna muraglia

ſi ſaluaſse, - . . .

e Nemica, è dubio, che aſsonti alle cariche pretendono sì oſtentar

coraggio, che dan in furore,coſi penſando di rederſi degni altre fiate

delle medeſime,ò altre ſomigliati. E ſe incótrando,ò cercando,ſi ab

battono in disguſtico Reggitori quali artin6 oprano, è quai mez
- 7.1
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zi humani non attentano? Mà perche cauſa per laſciar la loro Città

nel godimento defauoloſi priulegi,anzi per non pretenderſi giuriſ

dittione,ò dominio dal Padrone ſoura deloro Vfficiali,e Cittadini.

L'aiuti Diuini poſcia ſono da loro richieſti al coſtume de Pariſei

con animo di ſtartenaci alle loro pretenſioni non per venir iſpirati

con lume ſopranaturale alle buone riſolutioni,Mà però dal dator di

tutte le gratie ſperiamo, che finalmente vin giorno hauranno quella

dell'auuedimento, & operando da veri Chriſtiani indurranno l'ani

mo pio di S. M. à fraſtornar i cocetti tante volte impreſsi dalle re
r

lationi, e conſulte de' ſuoi ſauij,& accorti miniſtri º
-

r -

RENGA DIDoPLARE CAP o xxx.
- -

- - -

- - -

. A Ggiungono,che ſe il Reggitore ſchiua gl'incontri, s'inoltrano

i Meſſineſi a nuoui tentatiui,e s'egli reſiſte,il notano di male

affetto alle coſe loro, ne reſtano ſodisfatti, ſe non da chi laſcia

andare a terra l'autorità Reale.S'oppone a ciò la verace fama perchè

ſoſtentano a tutto lor potere gli intereſſi di S. M. i Meſſineſi, e re

ſtano intieramente appagati di quei Reggitori, che attendendo al

Real ſeruigio,nò s'ingeriſcono a lacerare la cotinuata oſseruanza de'

loro priuilegi.Così ſperimétò D.Franceſco di Melo, e così perſua

ſo dalla verità douette riferire al Rè. Intorno all'interpetrazione de

priuilegi,è quella, che giuridicamente copetiſce,e ſe i Giudici Regi

i Delegati per l'oſseruanza di eſſi ſono Meſſineſi,dà a vedere, quali

ſtati ſiano i ſeruigi degli antenati, e quale la benignità del Re,

che li concedette. Dunque i Giudici eſsendo cittadini, non han da

temere l'ignominia della Campana,che gli dichiari nimici della Pa.

tria,ſe non quando tirati dagl'intereſſi particolari deuiano dal doue

re con manifeſta ingiuria del Popolo,e del Senato,che aſſiſtono co

me parte,e non come arbitri al giudicio. Che alcuni dichiarati già

eſoſi per le ingiuſtitie fatte ancorchè veſtano la toga di Conſigliere,

non ardiſcono di dimorare in Meſſina procede dal rimorſo della lo

ro propria conſcienza. Egli è anche vero che le antiche vſanze della

Città di Meſſina habbiano vigore di priuilegio, perchè così aperta

mente ſtabilirono i Sereniſſimi Re. Sono con tutto ciò moltiſſime

ancora le grazie che i Meſſineſi ſperano d'impetrare dalla grandez

za, e benignità del Re Noſtro Signore, come maſſima è la Fedeltà,

che riſiede neloro fedeliſſimi petti.

BlS
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- - - -

Orta così bene, il memorialiſta ciò che contiene il principio di

- queſto Capo,e cotanto le parole,ch'eſprime ſi cofrontano con

l'opere, che rintuzza,che à noi non pare di aggiunger coſa non tOC.

cata,ò replica che più confaccia. La fama non può approuare per lo

deuoli le operationi,che tanto pregiudicano all'auttorità Reale,8 al

le maſſime di ſtato, ne tener per legitima oſseruanza quello che al

tro non è, che abuſo de'priuilegi,quali come han l'eſsere dalle fauo

le così ſoſtengono con la violenza. Tutto il mondo politico appren

de ſcandali al ſuſurro di queſta fama, qual parla con chiarezza, con

dennando per rei di ſtato tai capricci de Meſſineſi, non le approua

per fomiti dell'intereſſi Reali, come vanamente dal proprio genio

vengono adulati. Meglio d'ogn'altro Reggitore cimentò in Meſſina

la clemenza, come rimedio del gouerno , D. Franceſco di Melo,

quando vide uano l'antidoto della giuſtitia opra,tada ſuoi predeceſ

ſori; riconoſcendo, che à niun conto piegaua la loro natural pro

prietà, aſsueta à non ceder negl'incontri, ma di acquiſtar gradi nella

piaceuolezza, e nè fece veridica relatione à S.M.il dicui contenuto

tocca a Regi Miniſtri ſapere,non à me appaleſare ancorche ad ogni

reo l'interna motione fa ricordo degli ecceſsi.

Non ci marauigliamo poi, che con tanta forza pretendano la in

terpretatione delor priuilegi, perche la legge dandola a Concedéti,

eglino hauendolià riconoſcere da loro medeſimi,che li compoſero,

ò dagli amici,che li ſeruirono, non ſi arroſsano di dar loro la intel

ligenza,chepretendono, Onde nè meno i Giudici Stradicotiali, che

s'arrogano l'auttorità d'interpetrarli, trauiano punto da queſta opi

fione come Cittadini. Così l'ha inteſo il Matute fol.86. Experientia

idodiſamus, nuſquam auditum,quoli infauorem Sue Catholica Maieſta

ti, deciſo alqua ab is Iudicibus emanaret in banc (vt aiunt) contra
friulegiorum materia tam Ciuitati,& ipſis Iudicibus exoſa, e' augeturi -

diculias, cum ipſi non ſolum, ſed c Dottores omnes Ciuitatis etiam Ci.

ue,e vicini proſuffragio ferendo aduerſus Regem (quod etiam ſi aliter

ſentant pro Rege ferre non poſsunt,) propreſumptione ſententiarum aa
genda congregentur. i 3 , .

Anzi eſsendo ſtato ordinato dalla Maeſtà del Rè Filippo"i

V - Cſ)-
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ſentirſi in tali contingenze le parti intereſsate,ò il Regio Fiſco, e di

precederla citatione,che tutte le leggi ammettono, con ſua lettera

Reale del tenor infraſcritto.

EL REr - -

Lluſtre Duque primo mi Virrey, Lugartiniente, y Cappitan

General Por que ſe entiende, que los Iuezes del Straticot de

Meſsina por duerſas cauſas aczos,y prouſiones en que por la miſma

ciudad ſe ſuole alegarſer contraſes priulegios hazen àſu inſtangia

el proceſſo hafia venir àſentenciarle ſin or, ni citar alas partes in

tereſſadas, y por que la citacion, y defenſa es de derecho natural, y

no ſe puede quitar à ninguno, nt à eſtoſe entiende ningun priuilegio,

que tengais,ni mi intention,ni la de los Reyes mis predeceſſores es de

darſemejantes conceſsiones,os encargo y mando proueays, y des or

den al Straticoty Iuezes dela dicha Ciudad de Megina,que de aqui

adelante en caſos ſemeiantes no puedan hazer ninguna declaragion

de contrapriulegio ſin or primero alas partes intereſſadas y no la

hauiendo, al mi Regio Fiſco, darle translado delos attos, y razones

en virtud delas quales pretendieron ſer contra los dichosſus priui

legios para que con tanto mayor acuerdo y ſuſtifica;ion ſe probea en

todo haziao,que el Maeſtro Notario notifique la preſente, è cadauno

delos dichos Iuezes paraque la obſeruen aſsi,que tal es mi voluntad.

De Madrid è 14. de Dictembre 16o7.

- - - i TO EL RET.

Non hebbe luogo precetto ſi vnito alla giuſtitia, della quale è ſem

pre pieno il petto Reale. E ſe Meſſina pretende giuſtificar cotanta

repugnanza a precetti naturali,ordinati eſpreſsaméte dal Rè Noſtro

Signore con lettera piena di tanto zelo,có dire che ſia ſtata allegata

(com'è ſuo coſtume) câtra priuilegio;Doue ſi vede traſmeſso l'Elo

gio di queſta allegatione, e dichiaratione nel Sopremo Conſiglio d'

Italia, è conſignato in mano del Vicerè, che gouernaua con la fede

prefiſsa neceſsariamente, né meno per il Priuilegio del Sereniſſimo.

Rè Alfonſo, quanto per quello del ſapientiſſimo Filippo II, che le

allargò queſta gratia come ſi vede nel Capo IV ? Certamente ella

fece dichiarar il Regio comando di S. M. per contrapriuilegio, ma

nó oſseruò,nè mai oſserua la forma demedeſimi priuilegi,de Reggi

Alfonſo, e Filippo II circa le circoſtanze di allegar, e dichiarar per

contrapriuilegi, come largamente riferiſce il Matute, e col diſcorſo

- lati
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latino, e con lo Spagnuolo drizzato a S. M. à fol. 54, chiamando i

Meſſineſi proterui, & oſtinati, quando ſi tratta di non vbbidire gli

ordini Reali. Non appare dunque tanto la benignità de' Sereniſs.

Rè, che pretendono hauerli conceſſi, quanto ſpicca la baldanza,con

che temerariamente ſene abuſano. . . . i.

E che quelli Giurati,8 il Popolo aſſiſtano come arbitri,né come

parti, ſi riconoſce euidentemente dalle riuſcite, e dalle circoſtanze,

che vº interuengono, poiche chiamati i Giudici nella Caſa publica,

paſsano per la moltitudine del popolo, che lor appoſtatamente mi

naccia l'eſterminio.& eglino han per molto trito auuertimento che

vengono chiamati per pronunciare a fauore delor priuilegi, né per

fare il bell'humore contro di eſſi, a ſegno,che occcorrendo neGiu

dici alcun diſparere, ſubito vengono vociferati per ignominioſi, e

con la Campana dati per Realiſti; tanto il nome di Regio vieni

odiato in Meſſina, quando non ſi acconſente alla ſua opinione.

Più dichiaratamente ſi couince queſta verità dalle proprie parole, i

con che difendono il fatto, dicendo di eſser manifeſta ingiuria del

Popolo, e Giurati, quando non decidono a lor fauore. E come de

uono dimorar in Meſſina quei Miniſtri, c'hauendo motiuato per il

Rè, perdono incontinenti la giuriſdittione delle loro cariche, e di

publici Vfficiali ſi vedono fatti priuati,& ignominioſi Cittadini? E

ſe ne priuilegi in qualunque modo ottenuti ſtà tato anneſso l'abuſo

che con ogni ragione trà l'altre cauſe può rinouarli, quanto maggio

re ſarà nelle vſanze introdotte da medeſimi lor capricci, e dall'oſti

natione di inuentarne ſempre nuoue,acciò poipaſſino per privilegiº i

E ſe tanti ſono quei, che pretendono per conceſſioni, e tai quei che

introducono per le vſanze,c'han del tutto abbattuta la giuriſdittione

Reale,qualaltra gratia ſperano dalitè,che la dichiaratione formale di

non eſser Vaſsalli,ò di eſser arbitri del ſourano, e di venir riceuuti i

in lega offenſiua, e difenſiua da S. M. ? Onde tutto confuſo il Ma- i

tute ſauio, e circoſpetto Miniſtro così diſse fol. Io3. eſclamando

tomede riti della legge Maomettana è ris quidem dictu abſurda, cº

clientu (ſi eſet obtenta) intolerabilis, cum adſolum verbum Iuratorum,

autSindici orbem ſubijceret faratis , le Sindico Ciuitatis Meſame e'ce

baſienſtaeſalum auditur de lege Mahometana e ci è
-

-

o si è

È
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On vi è neceſſità, che i Vicerè, ſtando in Meſſina, diano in

iſcogli di diſguſti, ſe non quando ingannati da maligni vo

guono ingiuſtamente ſpogliarla Città delle ſue prerogatiue. Tolto

ciò in niuna altra parte del Regno può meglio tirarſi innazi da Reg

gitori il ſeruigio di S.M. con quiete, e tranquillità viniuerſale. Co

nobbe queſta verità più dºvn.Viceiè, ed in particolare il Marcheſe

de los Velez, che auendoui dimorato vadeci continui meſi cd intera

ſoddisfazione,e ſerenità di animo,per no haucrtétato nouità alcuna;

mille volte poi ſi pentì di eſserſi traſportato in Palermo per le ama

rezze, ed afflizioni, che i felloni gli fecero quiui ſino all'eſtremo di

ſua vita aſsaggiare. Non biſogna quiandarle rammemorando,che

ſono ſouerchiamente paleſi al Re,a Miniſtri,c a tutto il Mondo-Ma

per qual cagione ardiſcono di dare si pernicioſicófigli d'allontanarſi

da Meſſina i Vicerè, e di lontano chiamare ſotto mentito preteſto i

Capi della Città, diſtraendoli ſenza ragione dalla Patria,nò peraltro,

ſe non perchè dimandano l'oſseruanza de Reali priuilegi? Che po

litica è queſta? Il dicano coteſti Conſiglieri, che la propongono, da

quale ſcuola l'appreſero? Non può nel petto, di chi profeſsa punto

di pietà, ſoggiornare la ſpiuma di così ingiuſti penſieri. Da animo:

dunque,che tragga origine da ſangue annegrito fra le ſozzure della

plebe, biſogna che ſcaturiſcano. E quel,ch'è peggio,eſsersi arditi di

manifeſtarli alla preſenza di vn Monarca, qual è la Maeſtà del Pio,

del Giuſto,e del Cattolico Signor D.Filippo IV. in cui gareggiano

di pari la grandezza, e la Regia benignità. E contro di chi? de Meſsi

ſineſi, raro Eſemplo di Fedeltà. E perche è per auer eglino moſtrato

le ſingolariſſime gratie,che hanno ottenuto da Padroni in guiderdo

ne de loro ſegnalati ſeruigi, i i o si

a: i - - - - si - ) - -

. . RISPOSTA AL XXXI CAP o.

si sa se e se i vs , s . i si

TN Onclude il memoriale, che mentre i Vicerè incontrano co

tante difficoltà nel gouerno, & iſperimentano cotante occa

ſioni di ſcandalo in Meſſina,dourebbe con la lontananza da eſsa ſal

uarle. Idoplare all'incontro riſponde non vi eſser riſchio,che ſtando

in Meſſina diano iniſcogli di diſsapori, ſe non quando ingannati da'

i : r . mali



DEL L'AQVIL A TRION FA N TE. i 57

maligni vogliono ingiuſtamente ſpogliare la Città delle ſue prero

gatiue; Dal che appare, che i Vicerè potrebbero non incontrar tra

uerſie, ſe laſciaſsero lei in poſseſso dell'eſsercitio dei ſuoi capricci ;

cioè imporſi gabelle per il Regno, 8 ella goder le preteſe eſsentio

ni, conchiuderſi donatiui ne parlamenti, 8 ella in coſa alcuna non

concorrere, anzi ſtar in facoltà di fabricarſi priuilegi, e ſecodo le oc

caſioni introdurne de nuoui con lº vſanze,di vſar della giuriſdittio

ne della Regia Gran Corte, e d'ogni altro Tribunale del Regno, e

ſotto vari preteſti conculcari miniſtri. Ammeſso tutto ciò in Meſsi

ſna, ſeguirebbe (ſe però trà quei bollori del faro ſorger potrebbe

giamai) quiete, e tranquillità viniuerſale: mà doue andrebbe il ſerui

gio del Rè? come reſtarebbe accertato il gouerno del Regno, e la

giuſtitia qual amminiſtratione haurebbe? Anzi il decoro di S. M.

nelle perſone de' ſuoi Vicerè come reſtarebbe trà l'offeſe ? e la loro i

auttorità non diuerrebbe del tutto ridicola? Tutti i Vicerè, che ſonº

ſtati in Meſſina poco più,ò meno,han dato in queſte ſecche,e ſi par

tirono ſcadalizatiſſimi,ma c& opinione è di né douer più ritornarui,

è di c5durre,ritornádo,altro apparato, per aſſicurar il ſeruigio diS.M-s

poiche eſsendo ſempre procelloſo il gouerno in quella Città, ogn'

vno di loro ſi vale del ricordo di Tacito; Quantum neceſſitas cogat,

committes te fortune ,

ll Marcheſe medeſimo de los Velez, di cui inſchernirono la be- i

nignità, e beffarono le riprenſioni, non che gli auuertimenti per la

mordacchia,che in sù la faccia, &à furia di Popolo fabricarono di

rimpetto al Caſtel Reale del Santiſſimo Saluatore, e per la Torre

Vittoria che predominante al Caſtel Regio di Mattagrifone con

ſimil animoſità edificarono, non è egli più d'ogni altro buon teſti- è

monio? che conobbe maggior ſicurezza del ſervigio Reale in Paler

mo,ancorche foſse ſtata concitata la feccia della più baſsa plebe,

mentre era certo della fideliſſimo affettione del reſto del Popolo, e

della nobiltà, che con dimorar in Meſsina due i contraſti erano po

polari, ma aſſiſtiti da Giurati, che vuuol dire da tutto il publico co

opere apparenti di ſpreggio della Maeſtà, e giuriſdittione Regia, e

dell'autorità del Vicerè, il quale in queſti cimenti fu coſtretto chiu- º

deril Palazzo, e porre in ordinanza la ſoldateſca, riſoluendo al fine i

pernò entrar in maggiorimpegno, divſa: vna prudentiſſima diffi.

mulatione, ancorche vide iCannoni riceuerſi come generoſità di

Principe ſtraniero,ſenza hauerne notitia,ne ſaggio º e ;
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E queſte furono l'amarezze, che poterono è Miniſtro ſi ſauio,e ſi

zelante abbreuiare i giorni, mentre conobbe co chiarezza, che i leg

gieri moti della plebe in Palermo, furono effetti de cattiui eſsempi

di Meſſina,che non hauea potuto come era ſuo penſiero, e giuſtitia,

gaſtigare. Come dunque trà Meſſineſi alcuni pochi vi ſono ſtati che

ad ogni coſto vollero eſser Realiſti, e perciò banditi dalla Città;Così

molti degli Vfficiali, e sfera ſuperiore ſe ne vedono, che con infini

ta alterigia incitano è turbolenze, e cò iſtraordinario furore quei Po

polià qualunque riſchio eſporſi come Cittadini, che ſembrar punto,

& in alcun iota Realiſti: Ecco come meglio di me lo conſiderò pri.

ma il Matute fol.8o Euenit ergo ex hoc priuilegio Meſsanenſi(quoties eſº

gerendum inter Regem, o populum) eos primo aduerſus Regisſeruitium

inſurgere, qui magiſtratus,o offitia tenent. E ſe coſtoro ſi allontanaſse

ro da quella Città co modi che preſcriue la politica, perche tanti

ſchiamazzi cotro chi li ricorda a buon fine di toglierſi le occaſioni al

mal creſcente? forſe che trà le ſue Iſtruttioni non laſciò anco queſta

il Conte d' Oliuarez per ſuggerita? gae con la demoffragion que por

medio del Sindicadorſe ha hecho en algunos Iurados, y con hazer venir

aquivno de los Iurados mas obſtinados, por que el otro ſe ha huido por

delitos de razon eſtaran todos eſearmentados, para no pretender adelante

coſas injuſtas, yſe hizieren, por eſta miſma via ſe podran efrenar. Euui

hiſtoria, che non inſegna, è che ſi doueano eſterminari capi d' vna

temuta ſeditione,diſcordia,diſubbidienza,ò animoſità,ò che a Prin-:

cipi non habbia ſucceduto detriméto, perche non vi prouidero à té-:

po? Euui auttore di bon nome, intendente di regole di ſtato, che

trà gli altri rimedi non dia queſto per più accertato, se opportuno?

E della pietà ſteſsa non è irrefragabile dettame per conſeruari buo

ni Vaſsalli in pace, toglieri cattiui che recano in eſsa gli ſcandali?

Claudio Timarco Candiotto, che diſse ſolo di ſtar in man ſua di far

ſi li ringrati a Vicecenſoli, e Pretori,che haueano gouernato quel.

la lſola, col voto del prudentiſſimo Peto Traſea, fù bandito di Cá

dia e lo dice Tacito negli Ann. lib. 15. Vna vox eius vſque ad contu

meliam Senatus penetrauerat, quod diciaſset in ſua potestateſitum an pra

conſulibus qui Cretam obtinuſsentgrates agerentur; quam occaſionem Pe

tus Thraſea ad bonum publici vertens,pofiquam de reo cenſuerat Prouin

ciaCreta expelledum,hac addidit,9 c.Segeſte come racconta il medeſi

moTacito, perſuaſe Varo à far carcerar lui & Arminio con gli altri

principali, che così tolto l'ardire alla plebe, haurebbe potuto ritro
laIC
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uare i delitti, e conoſcere gli innocenti. Non ſono queſti, degni

precetti ſuggeriti come tratti dalle ſperienze da vin gran politico,

come fù Tacito ? Come hor ſi chiamano ingiuſti penſieri, effetti di

ſangue annegrito trà le ſozzure della plebe? -

I Principi ſono i medici politici, che per non contaminarſi la ſa

nità de Vaſsalli, attraggono co i mezzi della giuſtitia, è rigoroſi, è

mitigli humori peccanti de ceruelli inquieti. Sono accorti Paſtori

che prudentemete rimouono le pecore infette, per non ammorbar

ſi interamente il gregge. Et è anco legge diuina di eſtirpartrà il fru

mento lo gioglio; com'è ſua infinita miſericordia toglier alcuno

pria, che dalla colpa venga contaminato. Perche dunque di regole

ſibelle ſi vuole il deſuſo, anzi ſi ammira di venir ricordate, quando

della pietà, e giuſtitia del noſtro Rè ſi raggiona;del noſtro Rè, à cui

dallo ſpirito diuino vengono ſugerite per il pic , e giuſto gouerno

de' ſuoi Regni? E come per eſserſi tolta vna pecora inferma di con

taggio, il liberato gregge non puoſſi lamentar del Padrone, di eſserſi

tagliato vin membro,tutto il corpo non dee dolerſi del medico:Così

Meſſina di queſti rimedi non dourebbe lagnarſi, mentre tendono

al buon gouerno,e dileguate le nubi de ſpiriti eccedenti, ſi riſchiara

meglio la luce della pace politica; mentre opponendoſi con tanta

franchezza, non raro eſempio di fideltà,mà ſtupore dell' oſtinatione

dee chiamarſi, per la quale ſi rende indegna dell'hauute mercedi,8

ageuolezze, e diuerrà incapace di qualſiuoglia prerogatiua, che dal

la diſubidienza attende, e non da ſeruigi.

R E NGA D'ID O PL AR E CAPO XXXII.
-

- º

valora riſiede la Gran Corte in Meſſina ceſsano l'occaſioni

Q" al SMNT, parola, che trafigge il cuore degli Au

N-uerſari, vedendo quanto ſiano ſtati i Meſſineſi da Sere

niſſimi Rè fauoriti. E manifeſta è la cagione di tal ceſsamento, im

perciochè i Signori Vicerè poſsono di preſenza facilmente eſser in--

formati da noſtri Senatori di quelle coſe, che non debbono ordina

rein pregiudicio de priuilegi della Città. La doue ritrouandoſi aſ

ſenti, e circondati da gente, che altro non ſi ſtudia,che ſeminar diſ--

cordie poſsono,e ſouente ſenza lor colpa, dare di quegli ordini,che

s'oppongono all'eſenzioni di Meſſina. Dunque la Reſidenza de'-.

Tribunali tronca, non già attizza, le occaſioni dei contra ri",
d
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1a quale anco raſserenando i cuori dei Cittadini accreſce in loro l'V-

ſata virtù dell'Eſemplare vbidienza,che riluſse maggiormente allor

che i contumaci nel Regno con audacia indicibile alzarono a lor

danno il feroce corno contro la Regia autorità. Ne per cotal Reſi

denza potrà germogliare, come dice il Memorialiſta, occaſione ve.

runa di competenza intorno alle giurisdittioni:perchè i Miniſtri co

minciando a mirare con occhio amico le preminenze della Città di

Meſſina, non s'inoltreranno a cercare materie di contraſti per irri

tare i Signori Vicerè alla partenza, anzi ſto per dire alla fuga, come

ià dianzi fecero col Giudice della Monarchia, gouernando come

Preſidente vltimamente il Regno. Ma cotentandoſi di quelle ono

ranze, che giuſtamente loro toccano, laſceranno che i Meſſineſi

dall'altra parte pacificaméte godano di quelle, che ab antico in vir

tù de loro priuilegi Reali degnamente poſseggono.
(! - ,

R I S P OSTA AL XXXII. CA P O . . :
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A Nzi riſidendo la Corte in Meſſina ſaranno più frequenti le

occaſioni del ſunt (parola naturalmente impreſsa nella loro

lingua, come carattere della loro diſubbidienza, che comunicano

neceſsariamente a loro Giudici, per pronunciarla in ogni caſo, che

da eſſi la richiedono) perche non hauendole dalla circonſpettione

de Vicerè, le ritrouano quei Giurati, è per auantaggiari preteſi pri

uilegi, è per oſtentar al Popolo la propria alterigia. Et eccone di eſſi

medeſimi la confeſſione, mentre dicono,che preſenti li Vicerè poſ

ſono da Giurati reſtar auuertiti di quelle coſe, che non deuono or

dinar in pregiuditio de lor priuilegi. Mà ſe i Vicerè conoſceranno,

che in alcune eſsecutioni ingiuſtamente i Meſſineſi oppongono i

Priuilegi, hauran luogo gli ordini? Si quieteranno coſtoro, permet:

teranno, che camini il gouerno ſenza l'ordinarie loro oppoſitioni ?

la ſperienza riſponde, che con tutti Vicerè ſeguirono grauiſſimiin

contri, e che l'auttorità loro non ſia ſtata baſtante di tener in ſilen

tio la loro campana. Dunque che occorre voler la Reſidenza per ri

medio, quand'ella medeſima recò tanti malie ſcandali alla Monar

chia, & all'vniucrſo? E che occorre figurarſigente, che ſemina diſ

cordie ºppreſso de Vicerè aſsenti per dar ordini contrari alla loro

preteſa eſsentione, forſe perche i miniſtri tratti dalle loro obligatio

ni ricordano loro il modo da accertar il ſeruigio Reale, per queſto

ſi
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ſi deue ſentire, che ſiano ſeminatori di calunnie e Mà Baſ. Imp.

diſse, aut hominem prudentem eſse debet; aut vti conſilis prudentum.

. Anzi ſi crede, che nè meno i Miniſtri di buona voglia penſino di
eſsercitarle loro cariche toccando Meſſina, e lo confeſsò ancora

Alberto Piccolo fol.8. Illud conſtat adeo inteſtino atque atroci in nos

odio Panormitano, certare, ve non pauci Senatori ordinis reperti ſine,

quos cum deſperata. Proregem ſeguenti neceſsitas Meganam traheret,

Magiſtratuabire quam eam Vrbem videre fatiushabuerint. Attribui

ſce però egli la cauſa all'odio, che i Palermitani giamai hebbero,

quando ſi deue attribuire alla impoſſibiltà d' eſsercitari loro debi

ti col decoro, 8 accerto, che richiede il Regio ſeruigio, e la retta

amminiſtratione della giuſtitia Etrà gl'infiniti può valere l'ultimo

eſsempio, che à furia del Popolo induſsero il Sacro Conſiglio è

firmare la Pragmatica per l'eſtrattione della ſeta.

Sono i Miniſtri Regi hormai diuenuti come i Medici;che à vi

ſtargl'infermi diſregolati ſi aſtengono, come à coloro, c'hormai

per l'accreſcimento, e predominio dermorbi, tengono diſperata la

ſalute, per loro vitto e piacere ſi cocede quanto domandano;nò va

lendo preſenza nè aſsenza di Corte per indurrevna ſi fiſsa & eſsé.

plar diſubbidienza è douere di Vaſsalli , anzi da quella eleuano

Corno ſi faſtoſo, d'alterigia,come anco la natura vi ſcolpì la ſua fi

gura nel Porto. Non cercano dunque i miniſtri le materie per fai

re inſorgere le competenze, quando ognuno di eſſi ad ogni coſto

vorrebbe perdere tutte le congiunthſedi non hauer incontri. Ma

ſe il Rè è in loro rappreſentato, e ſe la giuſtitia del Monarca deue

da loro eſser amminiſtrata ſuccedendo i caſi (conforme ſogliono

fiequentemente) come ſi vuole, che mirino con occhio amico ſe

preteſe preminenze, quando drittameme offendano il ſervigio dei

Principe. Nè eglino ſonoicheal Vicerè fan venire il deſiderio del

la partenza quindi, nè colpa è deſtiniſtri ſemprevedono Phora di

farla;mà è unimpulſo della Città ſempre burraſceſa,virordinario

effetto della ſua violézaghel induce anzi alla fugaianià por lale

pºi laſciar Cielo ſi pieno di darne come vitimamente ſucceſse al S.,

D.Gio:Battiſta de Eſpinoſa Giudice della Monarchia, e Preſidete

del Regno,reſtido iMeſſneſimóaffitti perital pernicioſo e ſcan

daloſo ſucceſso,mà glorioſi, e ridenti, per haner indotto al corſo,

alla fuga, al volo vrſ Gouarnator del Regno9 che era in luogo del

Mbnarca N.SigniMàgiò che eglino feroià ini, l'oſseruaronopria

X - à Donal 3
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è Don Bernardo Requeſens Vicerè,al Duca d'Oſsona il Vecchio,

per non toccar qui altri eſsempi antichi e più moderni anzi è mol

ti de Sereniſſimi Rè Aragoneſi, e perciò non è da dubitare, che di

tai incontri è fertile molto quella iſtabile Città e i i ci.

Ecco finalmente per hauer il mondo nuoue occaſioni di mara

uiglia,e di piacere che forma Meſſina il Ceremoniale per i Vicerè,

dicendo di donerſi contentar dell'honoranze, che vorrebbe loro

prefigere; Queſto ſol mancata nei ſuoi Priuilegi, e forſe anco ap

parirà appreſso, che laſcari vi haurà tra quelli trouato il Galateo.

iDal che irritato il relante Matute, è fol. 79, e forſe ſerpreſo da

profetico ſpirito eſclama: Domine zelas domus tua, o haius Regni

comedit me, vt becqua quotidte abſurda treſcunt,e non medenta,non

ruant in diſpidia Clutatisi ºſtina non femtamaxiclamantis in deſerto.

e io i goi: º iº i fili

R E NGA D' I DOP LA R E CAPO XXXIII.

i l o - i ce i figli

Tv Querneranno i Signori Vicerè con animo tranquillo il ri

A. I manéte del Regno,e ſenza pericolo di attaccarci traſticò

la città di Meſſina, perchè in tutte le occaſioni potrà il Senato, aſſa

ſtendo al lato del Piincipe, informarlo con ſincera verità di quel,

che ſi tratta, onde poi Dö troueranno di certo luogo le dauilazioni

ſolite de :Anuerſarij E così il Reggitore lungi da diſguſti porte

rà lietaméte il ſuo gouerno, come vidde con la ſperiia il Marche,

ſa de los Velez:auuengachè Meſſina ſe ha il Farofiori del ſuo fa

moſo porto qualche volta in tempeſta; gode nondimeno in terra

vna inafauiglioſa bonaccia, doue pure con ſomma fianrezza cſar,

citata ſi vede la Regia poteſtà. Tutto il Regno per conſeguenza,

inſitando il lideudle inodo di procedere di Meſſina, menerà vna

mabiera, divinere ſoaniſſima. E quelli che giugneranno perli loro

iggºtjin eſsa col praticate co Mdſſineſi, non potranno imparare

alfisiogeniche di veraiEcdcità. Dunque per queſta ſola ragione,

qtafidairhincaſseratite italtro che nei picciole, nepoche ſonn,

deurebbe continuamſterifedere la Gran Corte in Meſſina, cioè a

dirsi per qòcorrere tutto il Regno a così famoſa ſcuola diEſempla

raybbidienzaidouf ſi fa vedere come ſi reſiſta a coloro che altrbi.

ucleºtafiosi da ſuperba creſta e come a ſpeſe del Pubblico ſi arrivi

il Bopple, per opporſi atfellóhi,che menan ondeabl’alazzogia con

tiide cannonimettono indignarmétein figa iSig.Vicefè. Queſta
v

roCi ſi X è la
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è la dottrina, che tutti i Regnicoli apprenderanno in Meſſina, per

- comunicarla a loro paeſani ritornando a caſa. Onde non vi ſarà da

temere che Palermo e l'altre Città del Regno, quaſi che ſcandaliz

zate,mettan fuori pergamene di grazie Reali, tanto più, che o non

le hanno, o di eſse non mai ne preteſero l'oſseruanza. . .

- A
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ſ N Ià ſi diſse la burraſcoſa tempeſta,ch'è neceſsario,3 ineſcuſa

- bile patiſcano in Meſſina li Vicerè,e come giamai poſsono

ſperar giorno di ſerenità nel gouerno,ò ſia del rimanete del Regno,

ò della medeſima Città,e particolarmente aſſiſtendo quei Giurati, è

à reprimere il vigor della ragione, è per render il Principe incapace

del conſiglio de Miniſtri, delle quali arti non può egli tanto ſcher

mirſi,che non entri negli effetti di eſse, che ſono le amarezze, come

vi entrò il Marcheſe de los Velez vedendoſi ſugli occhi fabricate

due fortezze predominanti à Caſtelli Reali, che ſtanhoggi in piedi,

come materie di faſto per quella Città; mà di ſcandaloſa marauiglia

agli eſteri. Il medeſimo Faro che contate procelle ſtà ferace di nau.

fragi,più burraſcoſo ſi vede nel gouerno,che ſtà ſempre fluttuante,

métre della Regia poteſtà ſi ragiona in Meſſina.E dal ſuo eſsermpio:

tutto il Regno può apprendere côtaggioſe vertigini,ò ſia per la prato

tica, è ſia per i dogmi,che contra omne quod dicitur Rex, iui ſi odono

per le bocche d'ogni genere di perſone; onde potrà romper in alcu.

no ſcoglio la fideltà; per qualcagione non ſolo con l'aſsenza della

Corte, ma con ogn'altro rimedio ſi dourebbe procurare, che i Re

gnicoli a Meſſina approdar di raro poteſsero,ò almeno come Vliſse,

otturati gli orecchi, per non cedere al canto di quelle luſinghere Sº-o

rene; è ſordi come gli habitatori del Nilo per non ſentirlo ſtrepito:

della turbolenza di quelle gare de'Meſſineſi, quali ſogliono come i

Tremuoti iui far maggior violenza, doue incontrano più reſiſtenza

della giuſtitia. Poco dianzi han confeſsato di hauer fatto fuggire il

Preſidente del Regno; e ſe gli aſpri &indegni trattamenti non ha-,

ueſsero baſtato non hauriano mancato i Cannoni mendicati con il

leciti oſsequi: Che di far cotali egregie impreſe ſtan eglino in poſe

ſeſso, come fecero è furia di Popolo con arme , e faſcine contro,

del Signor Duca Vecchio di Qſsuna, che per ſaluarſi dal Palazzo, i

volò alle Galee, come il medeſimo Alberto Piccolo laconfeſsa:

X 2, At
- –
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At enim ſapientiſsimus Imperator, (ſon parole d'ironia, con che ſiglo

riano del fatto) qui Ciullis prudentie neruos omneste eret comitate, pt

putabat multitudini, impetum mora potius, o perleui declinatione fletti

dam ratus quam aut pretorio imperio,aut militari manu ſubito, ferociterq;

frangendam, in naues, que in porta erant,ſecedit, ſq; ſapienti conſilio

tumultuarium diſceſum in ſpeciem imperat.

Horvedaſi ſe in quella Academia ſi appiédono altre profeſſioni;

Se iui ſi raffina la fideltà, o in mille maniere ſi pregiudica al debito

del Vaſsallaggio ? A ſpeſe del Publico arma Meſſima il ſuo popo

lo; mà ſubito il ſaggio Marcheſe de los Velez introduce munitioni,

e vittouaglie ne'Caſtelli Reali, perche nè poteua ignorare, che ogni

moto era preſo ad arte, o per difender i priuilegi con l'arme, è per

occultar con queſt'apparenza i diſpendij, con che egli ſi riſuigliaua è

ſtraordinaria premura di cautela. E queſti ſono li belli eſsenpi, che

le genti imparano in Meſſina, e che i Regnicoli poſsono ritornan.

do a caſa recare i - . . . . . .

ln Palermo all'incontro non potranno vdire, che portenti mira

bili di fede, che opere degne di eſser imitate da Conuaſsalli.Si com

noue contro il gouerno Cittadineſco la plebe, 8 il ſuo Senato ſu

bito conſigna al Cardinal friuuſtio i Cannoni, e li Baluardi, e po

tendo in tutte occaſioni,eſibir le infinite pergamene de'priuilegi,le

conceſſioni delle gratie Reali, mà che ſi poſsono riſcontrar con gli

originali della Cancellaria Regia, ambedue poſterga per iſtradar, &

aſſicurare il ſeruigio del Padrone, nè mai dell'wne, è dell'altre pre

tende valerſi,che doue può con impiegar il capitale di eſse, meritar

nuoue prerogatiue di fideltà, e di amore,cedédo ſempre agli ordini

del Principe,e ſoccorrendo alla neceſsità del Regno con prontezza,

e ſincerità degna d'imitatione, e che celebrano i fuoraſtieri eguale

alla grandezza, e generoſità del Rè, i Regnicoli per norma da rego

lar con quelli di Palermo i lor ſentimenti, nel commune debito di

ſeruir il Padrone. E per né parer,che di mio ceruello ciò dica,eccone

il Matute, che mirabilméte,e cô giuraméto l'eſprime à gloria eterna

di Palermo “ Nei Panormitana Ctuitas que plurima alia etiampriuilegia

obtinnit,quibus ta/7, vtitur renerenter, vi mec egeant moderationemec exa

mine, vi poſtea non ad emulationem ſed ad ex plum(teſtor Deum immor

talem) iatius pertingam. Vedaſi dunque qual Città ſi r&da eſsemplare

nella fideltà al Padrone ſecondo il parer, & opinione dei ſuoi più

zelanti Miniſtri º che intanto Palermo non mai cimenterà l' oſser

: lla Il La5
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uanza,che douc conoſcerà il ſeruigio,e le conuenienze Reali,ò nella

ſoſtentatione di ſe ſteſso,e del ſuo Primato,ò per reſiſtere agli atten

tati della violenza, per poter rinuouar continuamente i ſeruigi ſenza

venire contaminato,ò dagli eſsempi, o da ricordi de nemici, mentre

lo ſuiſcerato affetto,S interna fideltà,che tiene al ſuo natural Signo

re,gli rende facile ogni eſsecutione de Regi; comandi, 8 a Meſſina

ogn ordine ſembra pena intolerabile, e perciò con tanto ardine, e

diſprezzo nè procura la tranſgreſſione.

a i

R E N G A D' IDO P LA R E C A P O XXXIV. ;

- - - e

- Alle ſcuole paſſiamo al Mercato (dice Io Scrittore de' Cento

l -Capi) copioſo di così fatte merci dimoſtrate dalle antiche,e

fretche memorie. I fiori più odoroſi dan materia alle api di formare

i faui di dolciſſimo mele; la doue le cantarelle ne ſuggono velenoſo

licore: quindi è, che dalle autorità più degne de famoſi, e veneran

di ſtorici traggono i lontani dalla paſſione argomenti belliſſimi di

celebrar Meſſina; ed i maligni per l'oppoſito riceuono liuide conſe

guenze a metter macchie per oſcurare la chiara fama di lei. Mellina?

ſiede glorioſa nella Sicilia, tanto per hauer conſeguito da ſuoi Prin

cipi la remunerazione del ben ſeruire, eſpreſsa apertamento ne ſuoi

pruilegi, quanto per duerſeli in ogni tempo con ſommafedeltà cô

ſtruati. Non debbono dunque i Meſſineti eſser biaſimati, ſe rappre-i

ſentando coloro memoriali i torti riceuuti da Riccardo Stradicò fa- I

ceſsero inſtanza, perch'ei foſse giſtigato,come ſeguì, bauer poi sfo

gato lo ſdegno contro Oddo Quarello Franceſe, che gli hauea in i

più guiſe oltraggiato, fù giuſto riſentimento del Popolo. Ne meno º

darſi dee il titolo di ribbellione, ſe moſtrarono il torto, che loro ſi

fatta, ma ſenza perder il douuto riſpetto, a Riccardo di Monte Ne- i

gro, volendo egli in aſsenza del limperadore procedere contro la

forma de loro privilegi. E l’auer prima di ciò animoſamente allega

toinnanzi a Pompeo il Grande, venuto in Sicilia conipoderoſa ar

mta, i loro priuilegi, non per vſar giuriſdizione ſopra i Cittadini,

non è azione, ch'eſalta la Città a gradi più ſupremi dell'onore? Nó

può di certo, ſe non l'inuidia ſteſsa, nell'altrui lodeuoli operazioni

andar cercando ombre pre appannare la vittì. Ma odanſi gli eſempi

moderni. Che D. Scipione di Caſtro dia auuertimento a Marc An

tonio Colonna a non lacerare i friuilegi di Meſſina, per né inquie
ta T
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tar ſe ſteſso, 8: il gouerno del Regno,è gloria, e non biaſmo dell'-

iſteſsa Citta. E noi in confermazione di ciò ſoggiungeremo nella

Riproua de numeri di queſto Capo le parole medeſime dell'allega

to Scrittore t, ed in tanto riſpondendo al Memorialiſta, diciamo,

che al tempo di D. Ferrante Gonzaga Vicerè diede il Marcheſe di

Terranoua materia di disguſti,carcerādo come Almirante, alcuni co

tro la diſpoſitione depriuilegi di Meſſina,che colpa vi ha ella, ſe pre

teſe l'oſseruanza di quelli? Ma accommodò allora toſtamente D.

Ferrante la Città col Marcheſe, riducendoſi il negozio al priſtino ſta

to. Gouernando D, Garſia di Tolcdo la Sicilia, nel ritorno,ch'ei fe

ce da Malta, ou'era andato per ſoccorrerla contro l'aſsedio dell'ar

mata Turcheſca trouò, che in Meſſina per conto di giuoco era di

anzi auuenuta vna gran riſsa trà Meſſineſi,e Spagnoli con numeroſa

ſtragge di queſti. Onde per non reſtare i delinquenti impuniti,mol

ti, che furono ſtimati più colpeuoli, patirono ſotto a piedi del boia il

meritato gaſtigo. Come quì l'Auuerſario ſalta fuori a dar macchia

all'onorato corpo della Città? Se ad Agoſtino Riualora ſotto il go

uerno del Marcheſe di Peſcara fu dato vino ſchiaffo,n6 vi è più pro.

fondo diſegno, che d'hauer inſegnato creanza a chi mouendo ſcon

ciataméte la lingua, ſe ne moſtrò cd ſuo roſsore biſogneuole. Siamo

pure arriuati a tempi non molto da noi lontani, ciò è a dire de'no

ſtri vecchi, le cui atteſtazioni conuincono di falſità gli Oppoſitori.Il

Duca d'Oſsuna volea impor gabella ſopra l'eſtrazione della ſeta dal

porto di Meſſina. Se gli oppoſe D, Gioſeppe di Balſamo,huomo di

gran ſapere, ed affettionatiſſimo alla Patria,Senatore in quell'anno;

perche ciò ripugna a priuilegi della Città. Or mentre vn di tentaua.

con molto calore il Vicerè di tirar alla ſua intenzione D. Giuſeppe,

che ſi auea fatto chiamare a queſto fine in Palazzo, auuenne, che i

parenti, e gl'amici di lui, che ſtauan fuori nell'anticamera per oſser

uare l'eſito del ragionamento, vdendo, che il Duca adiratamente

gridò, chiama il boia (volea egli in quel punto mandarvn malfatto

re in galea) ſoſpettarono, per quel che ſi era dianzi ſuſurrato, che i

mozzar voleſse il capo al contradicente Senatore.Onde partitiſi per

dar preſtamente di ciò auuiſo a' Colleghi di lui, 8 ad altre perſone:

di autorità, acciochè pregaſsero il Duca a deſiſtere da quella ſubita

nea riſolutione, accadde pure, che vn ſchiauo, che andaua addietro

la carrozza di queſti Caualieri a frettoloſi paſſi, dicea a chiunque ſè

gl'incontraua,che il Vicerèfacea tagliar la teſta a D.Giuſeppe Corſe,

1Il
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in vn'iſtante l'infauſta noua per la Città, ed alzoſsi vn rumore

nell'aria, che cagionò grandiſsimo ſpauento ne'petti de cittadini,

e de foraſtieri ancora, e temendo i ſoldati delle molte galee, che

vi erano nel porto, che i Meſsineſi non daſsero di mano all'armi:

ed i cittadini dubitando dall'altra parte, che la gente di galea non

metteſse a ſacco la Città, ogn:huomo eraſi poſto in fuga, queſti

per ſerrar le boteghe, e chiuderſi in caſa, e quegli per riconrarſi sù

le galee. Al forte grido, fattoſi al balcone del Real Palazzo il Vi.

cerè, e vedendo quella ſcompigliata confuſione, temette di qual

che ſolleuamento popolare, ed andoſsene ad imbarcare ſu la più

vicina galea. La Nobiltà Meſsineſe, che a prima conobbe eſser

vano il ſoſpetto, ſenº era già corſa per aſsiſtire con la perſona del

Duca, ed aſsicurarlo che non vi era tumulto alcuno. Poſtoſi per

ciò egli in carrozza, e corteggiato da moltiTitolati, e Caualieri

raſserenò i cuori di tutti, reſi già certi della vita dell'amatiſsimo

Balſamo. Sì che vn'ora, anzi meno, videſi la Città nello ſtato di

pima. Su queſta ſcena,e per figurarla tragica, i Palermitani vin

troducono ed armi e faſcine intotno al Palazzo,quando neanche

il puntale di vna ſtringa ſi vide in mano di alcun cittadino Orivo.

lendoſi vie più chiarire in queſto autuenimento la fedeltà dei Meſi

ſineſi, non mancano oggidì"oſseruantiſſimi di ogn' Qrà

dinse che il teſtificaranno, eviandio con giuramento biſognando,

nel Tribunale della Saatisſima Inquiſitione o Il tentatiuo del pane

bellato, che dal Duca di Alburquerque fecero gli emuli proporre

perchè ſarebbe ſtato di grandetrimento alla Città, ſi contiadetta

contagioni molto rilevanti: si che quel Signore rimaſto piena

mente appagato nonvo!e più intornò a eſso tenerne ragioname

to col Duca d'Alcalà ſi paſsò per tuttò ibtempo del ſuo goueino

ottima corriſpoſtdepta. Ed il dire,che ausſscrori Meſsineſi penſa

to a negarli l'wbbidieſza, quando eſsi profeſsano di eſser Eſemi

pari ſopra queſto patto, è vog delle loro ordinarie nouelles il

Pincipe di Paternò con valore ed aninioiouiſto ſtrapazzò aſsai

bus molti Msſsineſi ſotto vari preteſti, i quali vbbidendo agli

ordini di lui, non laſciarono in tanto di dar parte dell'ingiuſtizie a

S, MOnde quando menº il Principeſti credeua,giunſe agòierº

nare la Sicilia per ordino del Re, D. Franceſco di Melo, 8 a liberº

nida quelle indegne oppreſsiºni Meſsineſi perdoquai riſpetto

dirgli in queidi il titolº di liberator di Meſsina da cacciatio8
- C Inc
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ne del Perceteore di Val di Mazzara fu così giuſtificata,che liſteſi

ſo Vicerè l'approuò, a cui nondimeno in ſegno di oſsequio il die

dero i Senatori. Nella materia del termine per l'introduzione del

l'Elogio, ſe gli riſpoſe, che le grazie ottenute da Sereniſſimi Re

ſi debbono anziampliare, che riſtringere,maſſimamente quando

ſi ſta attualmente ſeruendo a ſegno di ſperarne dell'altre. Ammi

rò la ſagace riſpoſta il Vicerè,e moſtrando amoreuoli ſegni di non

voler ſopra ciò far altro tentatiuo, fù da Meſſineſi, mentre che di

morò in Sicilia, amato, e ſommamente riuerito, ſenza vederſi in

lui rinouato il caſo di Stefano Cancelliere,il quale abbracciato, ed

accarezzato da principio da Palermitani, con alierlo anche eletto

gli Eccleſiaſtici, ed il Popolo, Arciueſcouo di quella Città, venne

finalmente coſtretto a partirſi fugitiuo ſopravn legno alla volta di

Soria. Che importa al ſeruigio di S. M. ſe D. Biaggio Proto non

fu riceuuto in Meſſina? Egli ſi portò in maniera, che ſi contraſse

l'odio di tutti i cittadini,così Nobili, come populari ed in Roma,

oue difeſe audacemente la ſua cauſa, non potè impetrare dal Som

mo Pontefice, che ritornaſse alla ſua Cathedra, ſe non chiamato

dalla Città. La quale ricordeuole degli andamenti, e vedendo al

la giornata il modo ſolito di procedere dei ſuoi miniſtri, nonmai

ſi potè condurre a queſto, non oſtante che S. M. ed i Signori Vi

cerè, n6bene informati del tutto, aueſsero a preghiere di lui ſcrit

to qualche lettera di ordinaria raccomandazione Col Cardinal d

Oria, Arciueſcouo di Palermo,eſsendo Preſidente nel Regno, ſe

paſsò al principio qualche diſsapore,fu per le inique antepoſizioni

di quella nazione ſempre intenta a far pregiudicare i priuilegi di

Meſſina. Ma deſta alla fine la prudenza di quel Signore al ſuono

delle replicate ragioni de'Meſſineſi,ſi affezionò in maniera ver

ſoloro, che diuenne tromba del merito della Città di Meſſina.

Nellºvſcir di Palazzo l'Almirante di Caſtiglia, ritrouidoſi la car

rozza nel mezzo della guardia Spagnola, e de Tedeſchi, ſi getta

rono alcune dame con le ginocchia per terra ſupplicanti S. E.

che reſtaſse ſeruita di ordinare a Miniſtri, che procedeſsero co.

termini della giuſtitia in vna certa cauſa, doue la potenza de'Con

trarij ſi auea fatto lecito di ſeruirſi fino di teſtimoni falſi. Vero è

che alla nouità del caſo concorſe gran moltitudine di popolo, ti

rato dalla curioſità, per vdir di che ſi trattata, e S. Ei come beni

gno Principeauea già fatto da ſe fermare la carrozza,per dar loro
e l gra
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tavdienza, anzi ſubito, ritrouandoſi ſeco il Conte di Linares,

mandò ordine a Giudici della Gran Corte a non appartarſi nella;

ricognizione della cauſa da quel, che permettono le Leggi, come

ſeguì, auendo poi la parte ſupplicante ottenuto compiutamente

la ſua giuſtizia. Le violenze del Principe di Lionforte, vſate co

Meſſineſi ſotto preteſto di buon reggimento, furon cagione per

ch ei diueniſse odioſo appreſso tutti, e finalmente per auerra

ſchiato, e mutato la giornata di vna certa lettera Vicereggia, fu in

virtù dei priuilegi di Meſſina dichiarato eſoſo, e ſpogliato dell'

amminiſtrazione di così pregiato vicio. Ne qui reſtarono i ſuoi

infortuni, perchè pure in Palermo per ordine del Vicerè prouò

le carceri: oltrechè ſperando da S.Maeſtà il gouerno di Sardigna,

ne rimaſe da indi in poi del tutto eſcluſo. La fauola in queſto che

contano de caualli, e dei cani, co quali poteuano anche annoue

rare i pappagalli, ed i gattomammoni, è delle ordinarie, che van

fingendo per offuſcare gli ſcintillanti ſplendori di Meſſina;perchè

centomila perſone di ottima coſcienza teſtificano fino al preſente,

che l'arneſe del Principe non fu tocco da niun Meſſineſe, finchè

iltraſportaro ſano, ed intero i ſuoi ſeruidori in Palermo. Stupiſco

oltre a ciò, come non ſentono vergogna a riferire al Re coſe, che

dourebbono per la baſsezza loro eſser poſte nell'obbliuione. Ce.

lebrauaſi, eſsendo il Marcheſe de los Velez in Meſſina,la ſolenne

Feſta della Sagra Lettera, quando vna certa negligenza de'paggi

divn Caualier Siracuſano fu attribuita a malignità dei Contrarij,

non ſenza alterazione di alcuni Cittadini. Ma reſi eglino toſta

mente certi, che coloro non vi auean colpa, non vi fu altro. E

pure così fatta bagattella, per mettere ogni coſa in faſcio,ricorda

no, quaſi terribile ribellione di Meſſina. L'andar riedificando con

molta ſollecitudine, e diſpendio del popolo Meſſineſe il baſtione

di Torre Vittoria, e l'antico baſtione nella bocca del Porto, per

difendere la Città di terra, e di mare dagli aſsalti, che allor di

proſſimo fi" al ſentire di quei,

che alle virtù cangiano bruttamente il nome delitto di leſa Maeſtà;

come parimente l'auer riceuuto in dono dal Sereniſſimo Gran

Duca di Toſcana, affezionatiſſimo alla Corona di Spagna, alcu

mi cannoni per difeſa della Città. Toccano in vltimo non sò

che trattato in Meſſina, e che rimedi ſi ſono voluti adoperare
i , . . Y 1ſ)
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in ſegreto, ma alla fine l'aſtuzie, e le machine fraudolenti de

gl'inimici ſuaniſcono come fumo al vento , perchè la quiete di

Meſſina corriſponde alla ſua impareggiabile fedeltà, onde così

buona ſalute l'è toccato in ſorte,che ſi come fin'ora non è inciam

pata ne malori delle fellonie, così ſpera con l'aiuto della Santiſſi

ma ſua Protettrice d'eſserne per l'auuenire in ſeruigio di S. M.

- -

perpetuamente libera. i , i

i - - - e -

i

-
-

- - ---RIPRovA DE NVMERI

DEL XXXIV. CAPO.
i -

Autore del Memoriale ad ogni paſſo moſtra l'affetto, con che,

a ſcriue, mentre alcune autorità addotte a fauor ſuo ce le fave.

i dere artificioſamente in vaga proſpettiua, e le noſtre in ſcorcio

Cita quì Vgane Falcando, Franceſe di nazione,ma vbbligatſimo

à Palermo per li benefici riceuti,ed il rapporta a pezzi, per tace

vi re alcune coſerelle, che per diſgrazia ſi toccano in lode di Meſsina

Laſcia primieramente di dire, che il Cancelliere, diſiderando di

auere dalla ſua parto lo Stradicò, non volea riceuere i memorial,

- che i Meſsineſi ſtizzati da torti ricetuti preſentauano contro di lui,

Cancellarius autem , quum viri prudentiam, & ingeniumi

agnouiſset, arbitratus eum parti ſua plurimum roboris alla

turum, ſi mentem illius beneficiis ſibi poſset allicere, tenta

bat, rem aliquandiu protrahendo, furentis plebis iram torna

peſcere. Rincreſcegli nel ſecondo luogo di far menzione della

ſomma Fedeltà de'Meſſineſi, che lº ſteſſo Vgane eſprime così , Mia

ſerum eſse dicentes, cateris omnibus ius ſuum conſequen

tibus ſolos, Meſsanenſes, qui Regni fideliſſimi ſemper exti.

i terint, haberi ludibrio, 8 eorum voces in Curia non audi.

i ri . Tace di più la condema dello Stradicò, per non vederſi con

quanta ragione eſclamano i Meſsineſi contro di lui. Die conſti.

i tuto, diligenter allegationibus vtriuſque partis auditis (giu.

ſta la forma d'allegarſi i contrapriuilegi)quum poſtipſius nego

- e ti; examinationem Strategotus multorum reus criminum

e patuiſset, lata ſententiai, decreuerunt eum poſt bonorum

amiſſionem carcere vinciendum. 5.i: i

-
-

-
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2o Con quanta ragione ſi moſsero i Meſsineſi a fare crudeliſsimo ſtrazio

e contro di Oddo guarrello,che fatto hauea loro moltiſsimi oltraggi,

ed ingiurie, oltre all'inique,e violenti eſtorſioni, l'iſteſſo Falcando

l'accenna pag. 171, in queſta guſa. Hanc exactionem (à naui

bus) ciues moleſtiſſimè ferentes caperunt inter ſe primum

occultè conqueri, deinde licentiis, ac manifeſtè indignari,

ſuamque ipforum temeritatem, & ignauiam accuſare, qui

praedones alienigenas paterentur Regni theſauros, & de

ciuium iniurijs conquiſitam pecuniam in Franciam aſporta

re» &c. i . .

2i Vna delle principali autorità, onde ſi caua la grandezza, ed eccelleza

della città di Meſsina è queſta di Plutarco, leggendo però ſecondo

la fedeliſsima traduzione del Xilandro, che dice. Nobis gladio

accinctis, per ſignificare, che Pompeo auea l'arme in mano del ſuo

poderoſo eſercito, e pure Meſsina diſarmata nel ſuo cintoſenza.

niun timore chiedeua l'oſſeruanza del ſuopriuilegio concedutole

dal Senato,e Popolo Romano.

Capitolo tratto dagli Auuertimenti di Don Scipio di Ca

ſtro al Signor Marc'Antonio Colonna, quando andò

Vicerè di Sicilia, e

DELLA IMMVNITA DI MESSINA. a

- r. è st

La Città di Meſsina per la qualità del ſito, per lacomodità del Porto, e

per le condizioni degli babitanti, fu ſempre Chiaue delRegno,ſti

mata molto da Padroni di quell'iſola a quali hanno fatto per l'or

dinario ſegnalati ſeruigi cominciando fino dai primi tempi de Ro

, mant,da quali ottennero Immunità grandi, ſeguendo poi ſucceſsi

uamente il medeſimo procedere con gli altri Principi, di forte, che

non vedo,che ſia Città ſuddita nel mondo, che habbia tanti e tanto

importanti Priuilegi, quanti ne ha queſta. Al che ſi aggiugne una

naturale inchinazione de Meſsineſi al mantenimento di quelli sì

- gagliarda, che ſarà ſempre più ſaggio conſiglio il credere che giunga

º all'eſtremo che il ridurſi a farne eſperimento. . .

22 in quanto al Cancelliere, fu egli gratiſsima a Meſsineſi per auer loro,

reſtituito il priuilegio del Re Ruggieri e per la condena dello Stra

e dicò. Meſsanenſes igitur (ſono parole poſte in altroſenſo dal

- - - - - Y 2 Me
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a Memorialiſta poco dianzi nel numero trediceſimo) ob redditumt

ſibi priuilegium (cioè 3oo anni prima, che Coſtantino Laſcari

s foſſe al mondo: ilche apertamète dimoſtra con quanta interiſimi

: litudine venga egli taſſato, come ſe finto aneſte il priulegio) &

i Strategoti damnationem Cancellarſi poinen, &c. Mà poi di.

nenne odioſo appreſo tutti per l'inimicizia che auean col Conte Ar

o rigo fratello della Regina,amato da loro e per l'inſolenze ed ingiu

- rie,che riceueano da ſuoi amici poco prima venuti in gran numero

- cda Francia e da Normandia, Nuper enim (dice appreſso l'iſteſe

ſo Falcando) ad eum de Francia, Normandiaq;clientuli multi

confluxerant, qui, vt eorum mos eſt, in contumelioſa verba

precipites,8 Curiae patrocinio licentius abutentes, Graecos,

i & Lombardos proditores appellabant, multis eosiniurijsla

ceſsentes.Che maraniglia ſia dunque ſe l'amore de Meſsineſi ver

ſo lui ſi foſſe poi per nuoue cagioni voltato in ſaegno , ed in odio

capitale i Parmi nondimeno, che ſoaerchiamente in queſto luogo

Vgone Falcando ſi riſcaldaſſe ad ingiuriare i Meſsineſi di perfidia,

e di leggerezza, per auere amato, ed indi dſamato il Cancelliere:

tanto più,che ragionando dell'ifteſſo, (che in Palermo vi fa pure

con applauſo vniuerſale eletto Arciueſcono e poi minacciato d'incè

dio nel campanile, finchè fuggitiuo, e rinunciata a forza la ſagra

dignità, volò alla volta di Soria a finir quiui i giorni ſuoi)compie

il racconto ſenza veruna alterazione di animo, e ſenza prorompere

in qualche ingiurioſa parola llle verò (ſoggiunge) videns arma

tam circumfremiere multitudinem, tumultuari milites, mae,

gnates indignari (cioè tutti i cittadini di ogni qualità, e condi

zione) quòd nec dunreuertendi videretur animumabieciſº

ſe,metu compulſus renunciauit electioni. Moxq; galeam in

greſsus iuſſit eam à terra propelli ſuſpectum habens popu.

lum magno illuc impetu confluentem.

º -

RISPOSTA AL XXXIV. CAPO.

L mercato, che apporta il Memorialiſta ſi è quel groppo d'iſpe

rienze,che tanto ne paſsati tempi, come ne freſchi gouerni, e

della noſtra età ſono ſempre ſucceſſi. Il Riſponditore dell'eſsem

pio dell'api ſagaci, e delle ſordide cantarelle dourebbe valerſi in

modo,che doue l'hiſtorie chiaramente fauellano delle materie,non

- affer
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affamaſse incontrario ciò che à Meſſina è nociuo;ne le attribuiſa

ſe quel poco di fior di ſucco che quaſi galleggia tra le dicerie, e le

narratine degli Storici, ſcordandoſi dei fracidume, che nella po

ca ſoſtanza ancor reca infauſta memoria a chi le legge; &atereſce,

lo ſtupore,e lo ſcandalo a chi alla giornata dall'opere continuamé

te l'oſserua. E tenuta quella Città tra l'altre dello Sicilia per diſab.

bidientiſsima, per hauer indotto ſin hora i gouerni (cheche ne

foſse ſtata la cagione) è diſſimularne gli ecceſsi, de quali hauédo-s

ſene di mano in mano falſaméte fabricato tanti priuilegi ſempre,è

modernamete han procurato ci ogni violenza mantenerſeli.Efſet

to della quale fù ſenza dubio lo ſtrano, ma ſolito trattamento, che

fece à Riccardo Stradicò per non ceder punto in negotio di priui

legi, nè alla giuſtitia, nè all'auttorità del miniſtro, poiche all'accus;

ſe contro la ſua reputatione, ſuccedendogli vrli, e gli ſchiamazzi, i

appreſso il tumulto e la ſedicione, poſcia il giudicio à lor modo; i

vitimaméte pronunciarono la ſentenza, che è irreparabile, quando

ſiarriua à queſto termine in Meſſina, eſsendoui ſol memoria, che

alcun Cittadino foſse ſtato annichilato ſe non haueſse còncorſo

neſuoi capricci, non diſmeſsa la Città di far decidere da Giudici è

proprio compiacimento; e lo diſse il Matute fol. 87. Experien-1

tia dittſamus nuſquam auditum quod infauorem Sua Catholice Maiesi

ſai deciſo aliqua è Iudicibus emanaret in hac contra priuliegioramº
matorta - . . . , - ſi

l medeſimi tratti ſi viddero riſorgere nella crudeliſſima ſtragge

che di OddoGuarrello ne fece,arrogandoſi la facoltà di punire cô

ignominioſa morte vn miniſtro, che ſolo apparteneua al Re Gu

glielmo lI. minore, & alla Regina madre Tutrice, attribuendola

(ſono parole d' Idoplare) al giuſto riſentimento del Popolo Meſsi

ſineſe. Fù vn atto ingiuſtiſſimo, con che vſurpandoſi quegli l'aut

terità del giudicio trapaſsò è furor beſtiale, e ſenza oſseruar i riti

prefiſſi dalle leggi, nel ricorrere a chi gouerna per giuſtitia, anzi,

ſchernendo ogni termine humano, advſo di bruti incrudeli nell'

Vfficiale del Sourano. Ciò che in pretenſione d'eſser oltraggiata

daluidouea far ella, era ſol di ricorrere a piedi del Rè, implorarla

giuſtitia della Regina; nè perche il Cielo nè manda la tempeſta,

cótro di eſsa debbiamo ſtizzarne; nè doueano i Meſſineſi quai Ti

tani Giganti alzar contro Gioue la teſta, come fecero così infero

cidoſi,ma queſta crudeltà fu il principio della ribellione,poiche ſe

- gul
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guirono appreſso le violenze e gli eſtermini contro de Greci fri

ſalpini, poſcia la preſa dell'arme, e l'occupatione di alcune Città, i

Terre,e fortezze del Rè,nè ſi ſeruirono della fragge fatta d Oddo,

che per render il delitto meno perdonabile, ad eſsempio di Valen

tino, e di Tutore, che ſolleuandoſi contro il feruigio della Repu

blica Romana vocifero pria i legati delle Legioni, come accen

na Tacito nel lib. 4. delle ſue hiſtorie. In arma Treueros retrahunt

occiſis Herennio, ac Numiſto legatis » quo minoreſe venia creſceret

vinculum iniquitatis -

Ma di queſte merci ven'è abbondanza in quel mercato (dice il

memorialiſta) perche il medeſimo termine ſeguì citro dell'Impe

rator Fiderico nel 1232 in perſona di Riccardo di Monte Negro

giuſtitiere del Regno, il quale ricomprò dalla furia di quel ſeditio

ſo popolo (Contra Imperatoremſeditio orta eſi, dice l'hiſtoria) la vi

ta, che ſola li reſtò ſtando Meſſina rubello, ſino, che giunſe l'Im

ratore da Vitterbo, e con l'auttorità della ſua preſenza, e delle

ſue arme la riduſse all'wbbidienza. E qual fu la cauſa di queſta ri

bellione? Eccola: guia Ciues dicebant contra eorum facere valuntati

Dice queſt'Auttore, dicebant, e cò molta ragione, perche ſempre

fù paleſe che baſtià Meſſineſi il dire d'eſser vna tal operatione co

tro di eſsi, che ſi vede ſubito pronta la ſeditione. Nè ſoggiunge,

che il Giuſtitiere faceua contro delor priuilegi (che ſarebbe ſtato

minore, ancorche infinito male) mà contro della lor volontà. E

così ſi auuera, che in loro eſt pro ratione voluntas, ogni coſa opra il

capriccio, e ſi poſterga la ragione; i bo .

Et in tempo, che dal Senato Romano fà mandato C. Pompeio

per riparare i graui mouimenti ſuſcitati da Perpenna fautor della

fattione Mariana, no vennero i Meſſineſi alla pretenſione di ro

moreggiare per ſoſtentar leggi? Forſe che hebbero impudenza, è

ſi contennero, vedendoſi rei per hauer ricettato i nemici della Re

publica Romana? Anzi per moſtrarvna natural perfidia ſempre

prefiſsa nelor animi in voler eſsentione,ne meno arroſſirono, eſ

ſendo Pompeio con l'arme in mano di chiederla. Nè quella te

merità ſaria reſtata ſenza eſtrema pena, ſe Pompeio non haueſse

ſolo hauuto penſiero di ridurre quelle afflitti Città della Sicilia

non diſtruggerle; Pompetus vero Ciuitates affliSzas recreauit, omni

buſque ſe preſtitit humanum, poiche per i danni di quella crudeliſſi

ma guerra, tutte erano annichilate; Sociale, o Ciuile bellum ambo

- - - trat



DE E L' Ao VI LA TRIONFANTE. rºs

–-

trattaſant per anno,decem conſumpserunt vltra 25o millia hominum,

viros Conſulares 24 Pratorios 7. Aediles 6o. Senatoriosfere 3 oo. . .

diſse Eutropio. Ma ecco, che ſecondo il perpetuo corſo del loro i

coſtume con la ſolita iattiza celebrano per attione heroica,perim.:

preſa da condurli ſoura il Corno della Luna,vntempia ingratitudi.

ne cótro Pompeio liberatore di Sicilia, deſtruttore della Tirannidei

di Perpenna, vha importuna pretenſione di leggi, dicendo di

eſser operatione lodeuole vedédolo armato contender di Priuile-:

gi, quando per il beneficio di non hauerla deſtrutta per la colpa

contro della Republica doueano moſtrar humiltà, 8 vbbedienza. e

Humaniter diſse Plutarco, omnibus ſe geſtit prater Mamertinos exiº

fentes Meſiane, Eteos quod ab aduerſargsſtetiſsent,vniuerſos neci da

it conſtituerat. Dunque à Mellina ſe non qual meri taua, diede,

alcun gaſtigo Pompeio, mentre perdonò tutti, e non à Mamertini?

E ſe ben eglino non laſciarono di barbottardi leggi,nulladimeno

hebbero per riſpoſta vna brauata militare Non deſinetis nobii uccin

fiis gladijs leges legentes (che queſta è la vera traduttione dal vero,

fonte Greco di Polibio) alla quale furono coſtretti cedere la natu

ralalterigia, riceuendo quelle leggi, trattamenti, e pena, che à

Pompeio vincitore parue dar loro ancorche dagli Storici non vene,

ga chiaramente appaleſata. Mà quali prerogatiue poteano, o dosi

ucano reſtar advna Città, che ſi era ribellata dal popolo Romano:

paradherir alla fittione di Mario, che gli hauea occupato la Sici:

lia?Queſto ſteſso alla giornata oprano in tutte le occaſioni, ne last

ſcieranno di oprarlo in ogni tempo. Coſtume, che doucndo da

loro eſser riprouato è almeno opporiunamente ammendato, pºi

non irritarviè più lo ſdegno del Padrone doppatatte diſsimulae

tioni ad eſsempio di Pompeio indulgente, nulla dimeno è tenuto

da loro come vina marca di gloria, allegando oſtinatamente l'au

vertimenti di Don Scipione di Caſtro per ſpropoſito chiribizzos

che prima ſi ridurrebberoall'eſtremo, chè a cedere. E cosi il me

goio (mentre con tanta baldanza ſe ne vantano)è già inteſo, Vo»

gliono i priuilegi ſe nonl'hanno, ſe li fan componere dagli ami

ci, ſe queſti non giouano, ſe li fabricano con le vſanze; mancido

tutto, le conteſe ſon propte, e l'arme nelle mani - , i

Non sò come trà libollori dºvn Popolo farneticante potè con

la fuga ſaluarſi il Marcheſe di Terranoua in tempo di De Ferrantè

Gonzaga,come per la penna di Alberto Piccolo ſi gloria Meſſina;

Tam
-
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Tam atroxſeditio plebis exorta eff, vt Marchio ſatius duxerit fuga ſibi:

conſulere, eamque ſuſceptam litem perpetuo tranſmittere:Cosi van in

Meſſina le domande giuridiche; te i ſuoi Cittadini non le voglio.

no ammettere, non importa, che il Rè l' habbia ordinate, perche

rſiſtendo a volerne l'aſsccutione, biſogna fuggedo ſaluar la pel-.

le, non che abbandonar ogni giuſta pretenſione.

i Cotal fortuna però non poterono conſeguire gli Spagnuoli in

tempo di D.Garſia di Toledo trà il furore del Popolo commoſso

poiche ne ſeguì ſtragge così miſerabile, che durerà la ricordaza in

eterno in chiara dimoſtratione di quant'egli ſia auuerſo, e nemico

della natione Spagnuola.Nè diminuiſce lo ſcandalo concepito nel

ſecoli traſcorſi, e che apprenderanno i futuri, che per occaſione dizº sº, Ppr: i cne p

giuoco ſia ſucceſso, mentre al parere di Seneca; Nonſunt magna,

que e paruulis non ſarrexerunt. Ne alcun gaſtigo, che meritaua vn

ipopolo, accadendo in pochi per man del Carnefice, addita che la

ſolita clemenza di S. M. e rende meno inimitabile la ingratitu-:

dine, con che paga ſi rara indulgenza.

Lo ſchiaffo in tempo del Marcheſe di Peſcara dato ad Agoſtino

Riualora ſembra per appunto, mentre ſi diede per infegnarli cre-:

anza,l'altro, che i Fariſei diedero al noſtro Saluatore,quando li diſ

ſero Sic reſpondes Pontifici, l'occulto diſegno però è ſtato per far

tumulto,e cò eſso vantaggiarle preteſe libertà. E ciò che ne tempi

antichi è accaduto,autéticano li ſucceſſi moderni,de quali anconeri

noſtri vecchi viue il ricordo, e da noi ſi rimanderà a noſtri Poſteri.

- Verſo l'anno 1594, eſsendoſi partito il Sign. Vicerè Conte di

Oliuarez per Palermo,inſorſero i Meſſineſi a turbulento tumulto

per impedire l'eſigenza dà lui giuſtamente ordinata in Duana, fi

no à coſtringere il Marcheſe di Gheraci Stradicò a correr in piaz

za à cauallo, entrar in Duana, ſtracciari quinterni,e toglier quel

dritto, ſeguito dal popolo, che furioſamenteſpoſe à ſquarciargli

altri libri, 8 è far maggiori eſterminijal nome & autorità Reale,

eſsendo al Marcheſe conuenuto di così ſecondare l' humore trà

quelle furie, mà quanto più toſto potè,in vna mattina fece ſtroz

zare noue di quei capi,3 eſporli in publico co capeſtri al collo per

le ſtrade in caſtigo, e ſpauento del popolo, ſi come il Bonfiglio

Meſſineſe nella ſua Hiſtoria Siciliana p. 2. lib. x dal foglio 664.

ſino al 65- racconta, ma con ſcemar ſi atroce delitto, chiaman

do D. Artale Buſacca, del quale lo Stradicò ſi valſe per hauer nel
si è le
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le mani quei ſciagurati; huomo di poco honeſta vita, 8 attribuen

do ad vbriacamenti quei ſucceſſi, che nulladimeno chiamò con

parole, di ſcioccagini,e degne però di conſideratione, ſe fatte fºſsero ſtate

da buonini d'altr'eſſere e non da meccanichi vili, e plebei nel caldo, º

infermità del vino. E queſte ſono le ordinarie ſcuſe riedelitti, che

commettono i Meſſineſi. Ma il ſolleuamento fu ordinato dalla

Città,che così opera in queſti caſi,e forſe in altri tempiciò appari

rà più chiaro per altro attentato, che ſeguirà appreſso perche non

ſi muoue il popolo, che indotto da Giurati, e queſti operano col

preteſto di quello, e gli vini dan la mano all'altro, eſsendoſi però

inteſe parole eſsecrabili contro il diuo nome di S.M. e del ſuo fa

cro Patrimonio, quali diſſimulate, chi sà,che altro produrranno di

fatti in altri tempi i Giurati,e gente migliore? i p .

o Il ſolleuamento di tutta la Città ſuſcitato in tempo del Duca d'

Oſsuna, fù per cauſa, c hauendo il Regno ſtabilito nel Parlamen.

to celebrato in Palermo vn donatiuo di 3ooV. l'anno, al quale

vnitamente concorſero i trè Bracci ſubito, che inteſero il biſogno

della cuſtodia del Regno,e ſuſſidio del Real Patrimonio,ſolaméte

Meſſina non volle cocorrere al pagamento della gabella di grana

25. che dal Vicerès'imponeua per ogni libra di ſeta, che dal ſuo

Porto ſi eſtraheua, e ſi arbitrò eſser la legitima portione del detto

donatiuo,e particolarméte dounta,mentre viconcorreua il Braccio

Eccleſiaſtico, qual ſtimò doueranco il Ius Dinini, che lo réde eſsé

teſilere in tempore neceſſitati. Per tal renitenza conferitoſi il Vicerè

in Meſſina còmeſse al Coſiglio Patrimoniale di riconoſcerla giu

ſtitia;& hauendo maturamente diſcuſso, che i fondamenti de pri

uilegi preteſi erano molto deboli per ſoſtenerla renitenza, riferi

rono,che la gabella poteua legitimaméte imporſicome di nuouo i

Miniſtri vetilaro la cauſa, qualificado per la neceſſità di oſtarà ne

mici la impoſitione della gabella métre la quiete deriua dall'arnie,

queſte ſi mantengono co ſtipendij,quali ſi danno co'tributi,al ſen

ſo di Ceriale appreſso. Tacito lib. 4.hiſt. Negue quies gentium ſine

armis, neque arma fine stipendi, negue ſtipendia ſime tributis haberi

queunt . Mà hauendo ſubito li Giudici della Corte Stradicotiale

dichiarato per contrapriuilegio la gabella, procurò pria il Vicerè

d'indurre quegli animi advbbidire alla neceſſità, quam ne Dij qui

demſuperant , alla quale hauendo de ſci Giurati reſiſi cinque,

Don Gioſeppe Balſamo ſeſto Giurato non volle cedere . E però
2 Z. lia
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hauendolo il Duca chiamato a Palazzo, Sciui perſuaſolo di con

correre come gl'altri; egli per far maggiormente apparire la ſua

pertinacia, hauea in modo operato,che il Popolº commoſso con

furore ſtraordinario attendeua l'euento. Màcome lo ſchermo da

queſta gabella non hauca potuto ſeguire per ragione, facilmente

ſecondo il coſtume lo procurarono con l'artificio, e con la vio,

lenza;poiche fecero vſcir la voce, che il Vicerè volena far decapi

tar il Balſamo; cnde nato terribiliſſimo tumulto, e minacciato

con fatti, e parole il Palazzo, trà tante horribiltà a pena potè fug

gire il Sign. Vicerè alle Galee, laſciando ogni coſa in abbandono

per ſaluar ſolo la Vita, e perciò reſtando vituperata la dignità Vi

ceregia, ſacro Palazzo, decoro Reale,vbbidienza, e riſpetto di Vaſ

ſalli. E queſto delitto più leggiero di quello, che gli Aragoneſi

commeſsero con ſottrar dalle carceri degli Inquiſitori, Antonio

Perez doppo la ſua fuga da Caſtiglia, da lor ritenuto? Certo che

nò, anzi maggiore, trattandoſi della perſona rappresetante il Prin

cipe nell'iſteſso eſsercitio della Regia autorità, e giuriſdittione.

Che auuenne à Saragoſa? Filippo II di glorioſi memoria, ammaſ,

sò vn'eſsercito ſotto la condotta di Don Alfonſo de Vargas,e ſor,

to la dolcezza delle parole coprendo l'amaro della droga, lo fece

entrar nella Città, e correre le ſpade nude per le ſtrade, come lo

riferiſce Pietro Mattei nella narr. 4 dell'hift di Francia. Se poi dal

rifleſso dell'animoſità, con che cagionarono nel Vicerè la neceſ.

ſità di fuggire, cauarono baſtante motiuo di ſottrarſi dalla gabella,

che marauiglia ſe col Piccolo fingano,che queGiurati accorrendo

alle Galee, dimoſtrarono oſsequio, quando minacciarono l'ecci,

dio con tanti ſchiamazzi , e motioni generali di ogni genere di

perſone? In tali torbidi non hà altri gli occhi lincei da penetrar

al fondo, che il Principe ſourano; ſi come cotai ſucceſſi, benche

la regola dello Stato preſente faccia diſſimulare; nulladimeno ſi

ſcriuono in caratteri di bronzo per eternarnè la memoria . Net

tempi antichi nata vna grauiſſima ſeditione, per hauerla ſedato

Leonardo Bartolomeo Signor di Trabia, e Protonotaro del Re

gno, benche poſcia ſia ſtato veciſo da Tomaſo Criſpo,non però il

Rè volle vendicar la ſua morte, per eſser ſtato amico del popo

lo, con cui hauea tanta mano, che col dito lo poneua in ſilentio.

Hor ſcriua il Piccolo, che i Giurati Meſſineſi fecero ſpalla al Vi.

cerè,e lo coduſsero ſotto della loro protettione per tutte le ſtrade,

che
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che i più ſenſati diranno,che voleuano far apparire quella condot

tura per vn trofeo della loro alterigia,non vna operatione dºvbbe

diéza, è vn'effetto di ammenda,e di pentimeto del ſucceſso.E pu

ravanità nulladimeno quella,che ſcriue il Piccolo;mà pura verità,

che il Duca gionto alle Galee, ſciolſe incontinente per Palermo

deteſtando la perfidia di tai Vaſsalli, 8 appaleſandola a S. M. per

quale in fatti ella è ſtata ſcandaloſiſſima,e riceuendo il ripoſo nel

la fidele, &vbbidiente Città di Palermo,vero refugio, & hoſpite

benigno de Vicerè,come fù Madre, Culla,Sede, Trono, e Tomba

de Sereniſſimi Reggi. Per ouuiare à queſte chiarezze, delle quali

ancora vi ſono le relationi fatte, non biſognano teſtimonianze di

Religioſi, che pure nel Tribunale del Santo Vfficio né direbbero

coſa che pregiudicaſse alla verità. Sicome il Piccolotrà le ſue di

cerie fol. 12. per render men horribile il fatto non potè laſciare di

non ſcrivere la giuſtitia,che il Vicerè nè fece de'medeſimi Giurati:

Sed paulo poſt iniuriam,quà accepiſſe ſibi videbatur (parla del Vicerè)

egregiè vlturus Senatores omnes,quod ante erat comminatus per vniuer

ſos Sicularum Vrbium carceres,cuſtodiaſque raptatos, Panormum adduei

iubet, quo loco multos tam dies in ergaſtults in eum vſum tum primum

extructis in ſitu,in marore, in ſolitudine iacent. E per accreſcere il de

litto de Meſſineſi, sveglino nella difeſa del Piccolo vorrebbero ac

quieſcere, ecco che per il rimedio, non implorano la pietà del Rè

offeſo,la equità del Duca malmenato,mà ogni ſperanza ripongo

none popoli, e Giurati, così egli ſeguendo : Iacebuntdue eo vſq;

dum vestra ope (parla di eſſi) cº Conſilia medicinam eorum malis
adhiberi non ſentirent, veſtram fidem implorant, meſira requirunt auxi

lia,omnia ſua Iura, commoda, ſpem, totam denique libertatem,aeſpiri

tum in veſtris ſententis verſani arbitrantur. o

- Si comprouò queſta ſperanza dall'inſolentiſſimo atto, che fece

real Eccell.Sig. Duque d'Alburqueque, il quale hauendo voluto

introdurre la bolla del pane prouò quanto eglino han à male l'eſ

ſecutione degli ordini Viceregi , quali a Meſſineſi ſono tante ſpi

ne, che cercano torſi con la violenza. Onde precipitò quindi la

partenza il ſauijſſimo Vicerè,doppo pochi giorni,che vi hauea ar

riuato,con tutto,ehauea promeſso di ſtarui ſei meſi,laſciando cer

tiſſima proua,che ſe il popolo non haueſse goduto gli effetti della

diſſimulatione di lui, non haurebbe tralaſciato di ſeguirauanti gli

ſoliti tentatiui, a quali haurebbe certo dato condegno caſtigo - .

i Z 2 Così
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Così riuſcirono nel gouerno del Duca di Alcalà il qualvolédo

penetrar più à dentro nel modo del gouerno in quella Città,e dar

à molti facinoroſi le douute pene, iſperimentò con diuerſi preteſti

validiſſime oppoſitioni, ſino ad eſser certo, che ando l'vbbidienza

ſegli ſarebbe tolta,ſe in quei termini haueſse durato; potendo per

ciò i Mellineſi vantar l'eſsemplarità dallo ſcandalo, giache queſta

è merce ordinaria nel loro mercato.

Non la vinſero però nel gouerno del prudentiſſimo Principe

Duca di Montalto, il quale con Valore, è animo inuitto gaſtigò

molto acconciamente alcuni Meſſineſi diſcoli, e ſcorgendo, che

dal tagliar vin capo a queſt' Idra, centuplicatamente ne pullulaua

no degli altri ſino à renderſi reo il Corpo, giàche tutti i membri

in diuerſi modi falliuano , pensò di viare della giuſtitia verſo la

communità con i rimedi, che furono paleſtad vn ſourafino giudi

cio,com'era quello del Principe ancorchè giouane,che poi fà glo

rioſaméte ammirate da tutte le nationi negli altri gouerni di Re

gni,che ſoſtenne della Monarchia,in che diede le vere regole della

politica Chriſtiana, e fece va gouerno che fu la vera Idea de Prin

cipi,e Gouernatori Cattolici;E di Maggiordomo maggiore, e pri

mo Miniſtro della Regina Noſtra Signora creato dal Rè Noſtro

Signore con ſpecial influenza di Dio per il beneficio dello Stato

in tempo,ch'egli grauementeinfermo,ſtimò con queſta prouidéza

rimediar per ogni caſo della ſua morte, alla caſa Reale; E di Conſi

gliero di Stato così coſtituito dalla Regina Gouernante per il biſo

gno, c'hauea la Monarchia del timone di sì eſperto piloto nel ma

re del gouerno. Mà egli pria terminò la carriera del ſuo carico

in Sicilia, nè per aggrauio, riſpetto alle ingiuſtiſſime querele,che

mandarono alla Corte, dalla quale ſi ſono ſtimati degni di molti

encomij li procederi del Principe Duea, anzi di norma, e d'Idea

per quando ſi haueſsero voluto rinouare per introdurre l'ubbidie

za douuta al Rè, & à ſuoi Miniſtri, ma per riguardo di torlo per

tempi più opportuni,dall'impegno, vide Don Franceſco,di Melo

per ſucceſsore. I . . . . .

Il quale trà le tempeſte di giuſto rigore, che gli diſubbidienti, e

facinoroſi Meſſineſi haueano concitato, meditando di far preua

lere la ſerenità della dolcezza, ſi accorſe bene, che doue pria hauea

riportato il titolo di liberator di Meſſina, per l' eſsercitio d' vna

ſtraordinaria indulgenza, poſcia venendoli carcerato in faccia il

» , z Per



DELL' AQ VI LA TR I ON FANTE. 13 i

Percettor di Mazzara Regio Miniſtro, nèl via, nè l'altra era pro

fitteuole nel gouerno, mentre quella più l'oſtinaua,e queſta meno.

la faceua penſar al douere.Il dir poi,che il Vicerè habbia approua

tale di lui carceratione ſi è vna di quelle baie, che per corteſia vo

gliamo concedere. Mà perche è ſicuramente per né ridurſi all'eſtre

mo. Eccone la proua. Subito per non ſtare il Vicerè certo deſtibi

moti, lo mandò di notte tempo a Palermo.Mà queſto è nulla, riſ

petto al moto, che ſoffrì nel volere eſseguire il giuſtiſſimo ordine

di S.M per il termine d'introdurl'elogio, poiche de preteſipriui

legi valendoſene per Iſtromenti da oppugnar le deliberationi nel

Seruigio Reale, facilmente li fecero vedere,che non poteua queſta

corda tirarſi al concerto ſenza diſſipar l'harmonica mole del go

uerno, ben ricordeuole di cio hauea ſucceduto al Cancelliero, resi

gnando Guglielmo II, che à pena con la Regina, e col Rè potè

fcampar con la fuga da Meſſina, quale invece di rauuederſi,ma

nifeſtamente ſi ribellò,occupando molte Terre del Rè, e con l' in

fame eſsempio inducendo altri Vaſsalli èfar il medeſimo; per

nicioſa fatalità in Palermo, in cui anco da quella peſtifera confeº

quenza inſorſe il ſucceſso contro del Cancelliero, ma ingannate

le genti, che foſse preceduto ordine Regio, quando la machina

fù per l'inuidia di pochi, e per rancore priuato. Tune, dice il Fai-.

cando fol. 184 vniuerſa Ciuitas tam Saraceni, quam chriſtiani ſi

gnam belli notiſsimum audientes,iaga Regis id fieri erediderant,moxq;

aum ingenti clamore, aeſtrepitu concurrente, caperunt inſtare seg. º è

Dice appreſso Idoplare:Che importa al ſeruigio del Rè ſeDiBiaº,

gioProtonó fù accettato in Meſſina:Riſp6do ch'egli era ſtato eletto

Arciueſcouo dalkè,nè di ſuoReal decoro era laſciarfuor della ſua

fede il Paſtore da lui prouiſto; che per coſtituirla, e collocarla in

Meſſina i glorioſi Normanni ſuoi predeceſsori glie hanno trasfe

rita da Traina;nela Regia pietà di S. M. douea ſoffrir la viſta di

euella Chieſa eosì arricchita di rendite, se Dioceſe ſenza il ſuo

Prelato, e conſeguentemente in danno del culto Diuino. E ſe ve:

tilsteile imputationicontro l'Arciueſcouo;fu

rono dichiarate calunnioſe, e lui indecente, perche cosi oſtinata:

mente lo tennero eſsule dalla ſua ſpoſa concorrendo maſſimamé

te gli ordini di S.M. e di molti vicerè per il ſuo ritorno. Diran

no, perche non douea andar colà, che chiamato. Et ecco che da

queſta circoſtaza appare diffuſo per tutto il coſtume de Meſſineſi,
ta poi
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poiche Vrbano VIII che trà li Pontefice prerogatiue moſtrò ſin

golare quella della ſapienza, induſtrioſamente la poſe per non eſ.

ponerà manifeſta rouina l'Arciueſcouo innocente, ben perſuaſo

che ſe la ſpada degli ordini Reali non hauea hauuto taglio contro

loro, ne meno haurebbe hauuto vigore il piombo delle Bolle

Apoſtoliche. Conforme hauendo vſurpato la Cancellaria degli ſtu

dij, che leuarono da Catania, ne meno vollero laſciarla all'Arci

ueſcouc, ma per violenza,in eſsa ſi intruſsero; e conuenendo, che

la profeſſione della fede de dottorandi ſi faceſse auanti di perſo,

na Eccleſiaſtica, nulladimeno per proua, & oſtentatione, che quei

Giurati in Meſſina poſsano quanto vogliono,han ſtabilito di farſi

auanti del Giurato heddommadario, còforme fino da queſto tem

po han oſseruato,ſouraintendendo benche laici contro tutti i Cº

noni ſacri, e conſtitution Pontificie alle coſe appartenenti alla

profeſſione della noſtra Santa Fede.

Se dunque cotro del proprio loro Arciueſcouo tâte inhumani

tà fabricarono,che marauiglia ſe contro di quel di Palermo Cardi

nal Doria trouandoſi al gouerno del Regno cotali oppoſitioni

moſsero? Nè eglino deuono lor medeſimi adulare in iſpargere,

che era diuenuto tromba del lor merito, il Piccolo lo pubblica per i

lor acerbitſimo Giudice, Eodem omnino, dice egli, exempla Ioanne,

itinum Doriam Cardinalem,cum Preſes Sicilia eſſet,in eaſlem ſimulta-,

tes adegere, quo fattum eſt,vt vtrumq, inſita principibus Iuris ſuperbia,

quod eorum voluntati obuiam ire auſi acerbiſſimum Iudicem experti

ſumus. Et in realtà morì anhelando vin fiſso rimedio perſi inuec

chiato male nel Regno, vna ferma riſsolutione di S: M. di pere

mettere a Vaſsali ciò che toccaua ſolamente, e ritener per ſe qui

t'era da loro ingiuſta, 8 artificioſamente yſurpato;poiche altrime

te ogni Reggitore incontraua tali difficoltà, che il gouerno di Sii

cilia per le pretendenze di Meſſina ſembrauavn gioco di dadoin,

che ſi hazarda il decoro, e la riputatione; e ſi rende ineuitabile il

diſseruigio Reale. .

Mà ecco ciò che nel gouerno dell' Almirante di Caſtiglia potè

con lagrime médicar truppa di donne ſupplicanti, ſpalleggiate da'-

Nobili, e Popolari, quali non hauendo priuilegi da impedire la

giuſtitia per delitti deteſtabili, vollero tagliarli la ſtrada co queſto

premeditato artificio di concitata ſeditione, con la quale ottenne

ro al ſolito quanthaueano ſperato ſuggerendo in tal congiuntura
i : - - - - il
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il Conte di Linares Generale delle Galee à S. E gli auuiſi per iſ.

chermirſi della violenza couerta nell'apparenze di ſupplica, per né

dar cauſa di rinouar la memoria del ſolleuamento delle done ſe

guito nel Regno di Lodouico contro Matteo Palizzi, in che nè la

vergogna del tumulto,nè l'autorità del medeſimo Rè valſe pun

to per impedir il fuoco acceſo nelle porte del Palazzo, e la ſegui

tavcciſione, coſtretto l'iſteſso Rè à ſcampar con la fuga. Così lo

ſcriue il Fazello: ſequenti porro die, qui duodecimo Kal. Aug.

perhibetur hora fermè duodecima (mirum vſa) dum quieta videren

tur omnia, mulierum noua rurſus exoritur commotio, º prelato Regis

vexillo in Mattheum Palicium.. infeſto agmine poſtulantes. Quas cum è

feneſtris Ludouicus Rex bonis verbis mulcere,ac mitigare conaretur, ex

aſperata età mulieri, audacia,minis,atq:demi igne ad Ianuas exurendas

inietto,ni Mattheus dedatur, Regem terrent. Quibus Rex interritus per

poſticum periculoſe eripere coattus eſt. Eoq; demum egreſſo.. eadem por

ta in Palatium irruentes ſubtili inuestigatione Mattheum Palicium in

quirunt, es ab irruentibus mulieribus, o plebe cum ſuis omnibus inter

featus, acſubinde traiettis fune tybijs, equſque in diuerſa raptantibus

per Vrbem diffrattus eſt. Vxoris quoque cadauer adeo ignominiosè affe

ctum eſt, vt non barbaris modo,ſed Tigribus ipſis borrori eſse potuerit.

Queſto producono le ſuppliche delle Donne Meſſineſi, qual ho

ra non ottengono ciò che da loro è richieſto, per dar eſsempio di

crudeltà è Barbari, S è Bruti.

Mà ſe tanto odioſi della quiete ſono i Meſſineſi, e così aſsueti,a

non poter reggere la viſta a luminoſi raggi della giuſtitia, che ſtu

pore, ſe ne meno valſero approfitta rſi del prudente, pio, ſogace, e

giuſto gouerno del Prencipe di Leonforte ? Onde ſi chiamarono

inſsolenze i puri termini delle leggi, e diuenne egli eſsoſo per ha

uer bandito da più potenti l'alterigia, rendendo liberi li poueri

dalla ſoggettione de'ſuperbi, a gran vanto dee recarſi di non hauer

hauuto riguardo è carne, e ſangue, ma è quanto Dio gli influiua

per complir col carico, che S. M. gli hauea confidato. Il preteſto

di hauer mutata la giornata nella lettera Viceregia lor tornò a pro

poſito per colorirla praua deliberatione di degradarlo con propria

auttorità, e con la inſolenza ſolita. E tal trattamento iui riceuono i

fideli, & ſinceri miniſtri di S. M; Mà ſe quello non haueſse gioua

to, non ſarebbe ſtato pouero quel mercato di ſomiglianti ripieghi

per ſcuoter vn gouerno, di cui non poteuano ſoffrir la giuſtitia. La

Cal -
- - -

- - -
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carceratione, che ſoſtenne in Palermo, ſeguì per politica riſolutio

ne del Vicerè, che preſe per iſpediente di comandarla, benche

haueſie conoſciuto il Principe per Innocentiſſimo dell' imputa

tione, e benemeritiſſimo del ſeruigio Reale. E così Si M.,mede

ſima per via del Sopremo Conſiglio d'Italia reſtò ſeruita dichiarare

con ſue Regie lettere, con far paleſe di non hauer egli delinquito,

anzi di hauer prudentemente operato per ridurre in quiete quei po

polo, e con ordine preciſo di ſcarcerarlo libero, e ſenza reſtar nota,

e cen cancellar qualſiuoglia proceſſo, è atti, che foſſero ſeguiti ſopra

della ſua carceratione. Ethauendo il medeſimo riguardo politico

ridotto il Vicerè è non far eſſecutoriare le ſudette lettere, benche ,

correua di ragione, e di ſtile ordinario, ad iſtanza del Principe ſi

emanarono da S. M. altre lettere con inſertione delle prime, e con i

maggior dichiaratione dell'innocenza di eſſo, e del ſuo merito, di
- --- - - - - - - - - -- -

queſto tenore.

- , V --

EL REr , - - - , . . . . . . . . . .

- e

Lluſtre Marques de los Velez Primo, mi Wirrey Lugarini,Ca

pitan General en el Reyno de Sicilia. A7. de Septiembre del aio

proximo paſado os made eſcriuirſobrecâcelar el proceſſo, autos en la

cauſa depriſió del Principe de Leóforte ſinque le quedaſe nota, decla

rarque de ſu perſona, riſeruicios tego entera ſatisfagiò la carta del te

mor que ſe ſiegue El Rey. Illuſtre Marques de los Velez. Primo,mi Vir

rey lugartiniente y Capita General en el Reyno de Sicilia. Hauiédome

dado quºta el Almirate de Caſtilla de algunas coſas que paſaran,enel

tiempo que aſiſtià en la Ciudad de Megina, la forma en que qnedaron

diſpueſtas y que hauiedo embiado dos delegaciones al Principe de Le5

forte ( entonges Eſtraticò en dicha Ciudad)ſobre la elecion de nuebos

Iuradosy Officiales,vna en ſu perſona, otra del Secreto paraquetſa

fe dellas ciforme las ordenes que le hauia deiado, el Principe detuuo el

darſu carta del Secreto porlo qual madò lleuarle preſo a Caſtelamar

de Palermo ſe le reſpondiò en carta de 18.de Setiebre approuido la pri

ſion, ma conſiderando queſù intencion en lo que obrò ſaria buena, y

entederia i gouernado la materia en aquella forma ſe quitaria mejor

el pueblo ſu calidad,ſeruicios, ordenà al Almirate le ſoltaſe libres y no

ſe le defaſe ci nota y en caſo que huuieſe proceſſo p autos ſobre la cauſa

depriſió los retiraſe câ atencion aque ſu caſa es muy benemerita, eſte

dida en eſe Reyno, y todos lo tendria aparticular fauor. I porque aora

ſe ha dado Memorial en nombre del Principe repreſentando que pues es
720t07'10
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tºriohauer ampliaoeneſte caſo con las oligaciones de fel Vaſe

falloy buen Miniſtro fuere ſeruido declararlo en eſta conformidad

Rafaqueſi reputagion no padezca en adelante, mi laſubgedido pue

da eſtoruarle en las ocaſiones de mi Realſeruigio en que deſea em

pleaſe He reſistito aduertiros de todaparaque lo tengaysentendia

do y queſi bien entoncesſe aprouo lapriſons deſpues ſe harecono

sido que el Principe de Leonforte no delinquio en lo que abrò, cerca

de dar la carta al Secreto, lo qualobliga a ordemaros, y mandaros

(como lo hago)proucays queſi huuiere progeſo y autos ſobre la cauſa

deſ priſon ſe cancelen luego declarando juntamete de ſu perſona,

3'ſeruigia tenga entera ſatisfagion y que la dicha priſion no le ba
deembaragaroni dejar nota paraſus aumentos y mereser migragia,

que aſi progede de mi voluntad De Caragoca a 7 de Setiembre,

1.644. I O EL RE1'. Con ſerial del Conde de Monterey. Vt.

Neyla R. Vt. Muºios. Conſ. Vt. Capicius Galeota R. Vt. Cu

ſanus R Vt Potenſamus R. Cantarero Secretarius. I bauien

doſe agora repreſentato de parte del dicho Principe que por

noyrexprºſado en la orden referida que ſe executoreaſe en eſe ..

Reynoſe ha deiado de bacer, ſupplicandone ſea ſerbido deman

darlo declarar para mayor ſatisfagion y conſuelo ſugo lo he tenido

par bien, y aſ os encargo y mando deve orden preciſa paraque la

primera carta ſe executorie en las partes que conuenga, yſiendo eſo.

conforme a eſtilo, y coſtumbre ſe pudiera bauer executadoſinſer,

neceſario nueba orden para ella De Caragoca a 1 Isde Iulio I 645.

e TO EL RET,

s Con ſerial del Conde de Monterey.

- Vt, Cuſanus R. Cantarero Sec. Vt. Neyla R.

- Vt. Caracciolus R. Vt. Potenſanus R. ,

i Al Illuſtre Marques de los Velez Primo, mi Wirrey Lugartini

ente, y Capitan General en el Reyno de Sicilia.

A ſegno, che hauendo il Principe fatto nuoue iſtanze al Mar

cheſe de los Velez Vicerè per eſecutoriarſi le Reali lettere di S.M.

egli cò tutto che gli haueſte appaleſato, che gli ordini Reali erano

fondati in molta giuſtitia, e che pariméte conoſceua il diluizelo,

e gran merito nel ſeruigio di S. M. nulladimeno perſuaſo dalla

medeſima maſſima, gli riſpoſe, che ſi appagaſſe per all'hora della

copia autentica di eſſe poſponendo per il ſeruigio di S.M. la pro

pria ſodisfattione,e dalla riſpoſta ſi vede, che dal Marcheſe fu im:

mediatamete il Principe impiegato alla difeſa della Piazza di Sira:--- ------- ------- - -- - --- --- ---------

A 5 cuſa
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euſa per l'occaſione dell'Armata del Turco ſopra Malta,métre per

quella parte ſi temeua dell'inuaſione del Regno -

Hc regibido la carta de V.S. de 17.de Octubre con la carta de .

S. M. de I 1. de Iulio de eſte aho inſerta la de 7 Setiembre del pa

ſado ſobre la cangelacion del proceſo en la cauſa depriſton de V.S.

en que me dice hauerſele repreſentado deſa parte que pornº venir

expreſado en la primera el orden de que ſe executoria ſe eneſe Reyno

ſe defo de hager, y mandandome de las neceſarias paraque ſe execu

torie en las partes que conuenga, y V S me pide que yo lo mande

executar, a queſe me ofrece reſponderle que V-S ſe deue acuerdar

que quando me preſentò la primera carta, i pidiò lo miſmo, le reſº

pondi quanjuſto me hauia parecido clorden de S. M. , deuido al

zelo, y finega con que V.S- le bauia ſeruido, però que par entonges

por muchas cauſas ruzgaisa que noconuenia executorearla,ysbaſta

ua para el reſguardo, "ſatisfacion de V.S.darle vna copia de ella,

como con efecto ſe le mande dar, yſintiendo haora lo miſmo, no me.

es poſible venir en la peticion de V.S. de que he dado quenta a Sue

Mageſtad con las ragones, y motiuos quepara ello be tenidi, p fun

tamente le repreſento el deſuelo, yfinega con que V. S. le ha ſeruido

eſte Verano en el pueſto de Maeſtre de Campo de ſe partido, que le

encomende por la mucha ſatisfagion que tengo de ſu perſonar que

ſe emplearan muy bien en V S todas las mercedes que S. M. ſeſir

uiere de hacerleſiendo ſufficiente reſºuardo por la que toca a lasco

ſas de Meina tener por haora la copia de la Real carta, cm que ..

S. M. hage la declaration,que ea ella ſe contiene, V de la ateneion,

con que V.S. pro ede en elſeruigio de Su Mageſtad creopſpondrà

a el los intereſes que ſe le podran ſeguir de que no ſe publique, y exe

cutoree eſta declaragion baſta quegeſen los inciuenientes qae de ba

gerlo ſe han conſideradoy no dude V.S.que deſeoſus conaeniencias

a la mediaa que conozco lo mucho que merege. Guarde Dios a V.S.,

muchos anos. Palermo lo de Diziembre 1646. -

- - - - El Marques de los Velez, - s

A Al Principe de Leonforte.

Nó ſi poteua dunque ſeruiral Rè, e piacerà Meſſina, eſſendoſi

queſta verità pure conoſciuta da alcuno de'medeſimi Giudici Stra

dicotiali , che non volle decidere il Contrapriuilegio contro del

Principe, nè concorrere con gli altri, vedendo di eſſer ingiuſtitia,

Se effetto di arroganza, impratticabile affatto da' Vaſſalli, e .

- - però i
e - - - r. r .
-- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
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però nè patì l'ignominioſo ſuono della lor Campana; mà però li

riuſcì a maggior gloria, guidardonato da S.M. con molte mercedi
eſpreſſiue del ſuo gradimento Reale.Dir poi che Il Principe ven- l

ne per tal ſucceſso eſcluſo dal gouerno di Sardegna,che ſperaua,ſi

è vno di quelli indouinelli,che per diſcolpa dell'inique operationi

ſegliono raccontare; Non nieghiamo, che merito così ſtraordinali

rio acquiſtato in più poſti ſeruendo a S.M. con l'attentione degna),

del fuoriaſcimento,e meriteuole della ſua prudenza, 8 habiltà nel

regger Popoli, è coſtume Regio di andar applicando nel gouerno

della Monarchia;Mà ch'egli né punto ambitioſo habbia poſpoſto:

ogni carico alla quiete ſi è viſto da che ci ſerenità intiincibile, riti

roſſi à propri ſtati ſino alla morte da quali ſolo il ſeruigio di S.M.

l'hà potuto per pochi giorni togliere via volta, quido ne diſrego

laméti della plebe di Palermo chiamato dal Marcheſe de los Vea'

let,có la ſagacità,e buona direttione, coleicotto,che teneua nellº

opinione di tutti cooperòi intétinenti,cò introdurſi

la luce dell'wbbidićza che pochi atomi di nuouità haueano turbato

(Nuali ſe bene in Palermo partoriſcanopicciole nebbie in Meſfini
cagionano Ecliſſi horribili, oſcurano il decoro Regio l'autorità aº

Miniſtri,anzi il riſpetto a Tépij,& Phonorà Dio; e tal moſtruoſità

recò il ſucceſso,che Idoplare chiama bagattella,quando realméte è

ſtato graue tumulto,che induſse molto pericolo, e fu cauſa di coſi

derabiliſſimo ſcandalo; Mà di queſte merci è ricco quel mercato;

dice il Memorialiſta, poiche ico la notte del SS. Natale di Chriſto,

per vn puntiglio di nulla, eacciarono dalla Catedrale i Canonici,

ſteſſi,che doueano celebrarlºVfficio Diùinò,diſpregiando il ricor

do,& ordine dell'Arciueſcono,e ponédo ſoſsopra le ditine&hu

mane coſe: Nondeuono poſcia lamentarſi dell'ordinaria careſtia,

e mortalità che patiſcono, poiche Simmaco pur Gentile à picciola

ombra di hauerſi offeſo i Veſtali nel Tempio attribuiſce in Roma

squellacrudeliſſima fame,che ſiºffrirono.Sequitur, dice, Sacrilegium

famespublica, e ſpemProunciarum omnium meſsis agra decepit » non

fant hacºvitia terrarum, nihil imputemus affris, rubego vegetibus

non obſuit, nec auenafruges hetanitſacrilegio annus exhorrºit, e neceſs

fe fuit peare omnibus, quod religionibus megabatur Finalmente vantar

come virtù la fibrica delle due fortezze,quido furono effetti della

ſeditione, e grande impudenza.Vna Città Vaſsalla erger Caſtelli,

contradicente il Principe proteder di fuora Cinoni,egli infciente,
- - - A a - Va
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valerſi di huomini,e donne, di Eccleſiaſtici, e di ogni ſorte di per.

ſone di notte,e di giorno per talimpreſa,e poi oſtetar gloria ſono

l'ordinarie opere del Meſſineſi. Così fece Geroſolima nell'Imperio,

di Claudio,c'hauendo coprato la facoltà di fortificarſi,ſi ſeruì della

pace per renderſi habile alla guerra;e lo dice Tacito nel lib.v.delle

hiſtorie. Per auaritiam Claudianorum temporum empto iuremunendi »:

ſtruxere muros in pace tamquam ad bellum. E da queſte coſiderationi,

deriuarono li trattati occulti, che accenna il Memorialiſta, xi pen-,

ſieri di appreſtar i rimedi che ſi ſono giudicati confacenti, nel che

non vogliamo noi dire ſotto enimmi, ciòche à Miniſtri fà lecito

tener ſegreto; mà ſolo rimetterſi alla ſauiezza di S. M. che ſaprà,

guarire la farneſia de ſuoi Vaſsalli, applicando antidoti ſalutaria

malori,che cagionano ne'polſi dell'vbbidienza violentiſſime com

motioni,e pericoloſi,anzi mortali ſintomi.

GIvsTIFICATIONE DE NvMERI
- DEL XXXIV. CAPO.

-

-

-
-

21Q I lamenta Idoplare di venir addotte dimezzate le autorità del

N) Falcando e confeſsando di eſſer Franceſe queſto Scrittore di na

tione dice nulla dimeno di eſſer ſtato obligatiſsimo a Palermo,come

ſe dal beneficio haueſſe riceuto motiuo di ſcrittere,nò dalla verità

Mà eſaminiamo qual parte delle ſue propoſitioni vuol ammetter:

Idoplare. Dice prima audacter proſilinnt.rurſus accuſationes

inſcripta redigunt, eaq; à ſummitatibus arundinum ſuſpen

dentesante palatium ingentem clamorem attolunt...Regi,

. na clamoré vulgi non ferens,Cancellario pracipit, vt eorum

ſcripta recipiens,negotium hoc ſine dilatione definiat. E ciò

che il Falcido ſcrue in queſto Capo ordinariamete ſuccede in Meſe

ſina poiche quido vna coſa no và loro è deſtro ſubito ſi vede pron,

to alla ſeditione il ſuo popolo. E ſe bene il Cicelliero cercò di portar

in lungo il negotio per valerſi nelle ſue priuate occorrèze dell opra

dello Stradicò; nulladimeno il Falcando pure con le prime parole

recate da Idoplare, fa mentione, che quella plebe era eccitata ad

ira, e poſta in tumulto. E ſe con l altre parole appreſso, i Meſe

ſineſi ſi lamentauano di riceuerſi da tutti il loro diritto, c egli

no non poterlo conſeguire, non perciò dimoſtrauanofideltà, è ve

ro oſſeruauano i termini d vbbidienti Vaſsalli, ma anco col do

mandar l'ammenda de torti loro fatti dallo Stradicò, ſauano la

-

inſo
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fº. - inſalazaseſeditione, che è loro ordinaria, metre la giuſtitia non ſi

ul - chiederà la voce del popolo, ma con quella degli Ufficiali. Ma che

º cennaldoplare della forma di allegare i citraprtalegi, come ſe lo

i & Stradicà foſſe ſtato codannato da loro Giudici nel modo che foglio

i no decidere nelle occorrisede loro priuilegiº quido la ſentiva citro

si a e di lui data fu de Giudici Delegati dal Câcelliero, come ilmedeſi

icº - mo Falcido ſcrue immediatamete ſopra delle parole recate da Ido

::. plare: Cancellarius autem Magiſtris Iuſtitiarijs cauſam dele

it: gat praecipiens itidemisvt Riccardo Stratigoto diem dicant,8es

ti - nuſquamab auctoris Iuris tramite recedétes, controuerſiam

2). ipſam legitimo fine concludant. Qui die conſtituto &c. Mà

i; ſe vorrà ritirſi per il modo,che deuono oſſeruare i Giudici Meſſineſi

30, º nelle cauſe di citrapriuilegi ſarebbe bene che oſeruaſsero la citatio

me delle parti, che cotanto odiano, anzi che ordinata da S. M. con

e ſue lettere Reali,gº in loro difetto il Regio Fiſco, fu pure allegata

eſſere contro de loro priuilegi, come ſe queſti poteſſero ſouerger il

dritto naturale, le leggi, e ogni ragione humana, e diutna. Mà di

il ciò in altri luoghi ragioneraſsi pienamente otti, i

in 23 Nò poteuano hauerragione iMeſsineſi d'incrudelirin Oddo guarrello,

it ſicome me meno commeſsera che vera ſpecie di fellonia, quando è

gi forza d'arme liberarono dalla prigione di Reggio il Conte Hérico,

ſ" diMontescaglioſo ribelle del Rè,e gli giurarono fideltà come è lor

Signore ſenza niuno riſpetto del proprio Rè, e Padrone: Milites,

ſ dice il Falcando è fol.176 igitur omni ſpe,fiduciaq; reſiſtendiſ", - - - “ . . * - -v - - - - - - - - - -

i; ſublata, tandem illis Comitem reddiderunt, quo poſtphari

Cſſ i tranſiti à Meſsanenſibusnon fine totius Ciuitatis concurſu,

5e - . multaq:plebisalacritate ſuſcepto,iurauerunt omnes Henrici

Comitis de cgtero ſe per omnia ſecuturosimperium, nec ei

a vita ſuperſtite defuttiros: E per coronare la ribellione e ridur

º la d termini di non poterla ſcuſare, veciſo, e fatto in pezzi 0ddo,

- preſero l'arme, e con eſſe ſorpreſero Rametta,cº Taormina, Meſ

ſanenſes igitur , ſoggiunge il medeſimo Falcando i fol. 177.

Optimum arbitrati ſunt, ipſum Odonem interficere. Hoc
-

lº - - - - - - - -

º enim perpatrato non poſse Comitem erga Curia deinceps
- - e - - - - - i - N

di excuſari. Ecco la ferma riſolutione di far ribelli al proprio Rè, e
o di procurar che il Conte i poteſſe più mai aggiuſtarſi con lui, come

- fecero appreſo tagliando i paſsi all'eſercito Regio, come ſegue il

Falcando i fol.178. vt venturo Regis exercitui quatcºus Po
A a - 2 tCl a Ilt
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º terant aditusviarum obſtruerent, primò Rimetulam Caſtel

a lum fortiſſimutn occuparunts Inde Taurominium... Che oc

corre dunqi ad Idoplare toccarfopra queſto fatto per raccontar per

giuſte le cauſe di hauer incrudelito contro di Oddo, quando ciò fà

e ſeme dºvna atrocſsima ribellione? È pure ſenza roſsore dice, che

- ſi cita il Falcando in pezzi, per tacere alcune coſarelle, che ſono in

lode di Meſsina; Saluo che non reputi encomi di quella Città i

racconti delle ſue fellonie e ribellioni, e tre º : .

24 Di queſta numero non occorre replicar riſpoſta mitre ſi diede baſtan

i tiſsima nel corpo del Capo fieſo. Mà non poſſo che ammirar la bal

i danza,con che ſi pone l'auuertimento di D. Scipio di Caſtro per ap

paleſar la natural inclinatione di giungerpria all'eſtremo, che di

- a ſoffrir alcun pregiudicio è lor priuilegi. Troppo dici, e molto ti fai

º ſentire,òfaoplare.Ti riſpondo con le parole delgran Matute èfol.

a i 22 che quei ſi devono tenere, se oſſeruar per primilegi, che non

º poſsono accreſcere l'audacia al Popolo, al Rè ignominia,e al Re

è gno leſione enorme: Gratis magisalliciendum populuni con

ſului, non tamen illis quae populo audaciam, & Regi igno

e miniam aliqua expatte pararent, nec quibus Regni publica

i cauſa aliquo modo lederetur. Vuoi vnfidelſsimo eſempio da

ſeguire séza tema d'intoppo: ecco il medeſimo Matute, che ſe lo por

ge col coſtume, che oſſerua Palermo nel mantenimento de ſuoi pri

atlegi: Saepe Panormi Ciuitatem vidi non tam cito precep

i tum Proregum recipere,quam obedientiam preſtare,ex quo

deriuatur,quod priuilegia Panormi qua iuſta ſunt cuſtodian

tur advnguem,qua autem mutatio temporum esorbitantia

reddidit ſub obedientia Proregis poſita cum ſumma om

io e nium pace,S laude moderentur. - º

25 Voglio confeſſare che il cancelliero reſe a Meſsineſi il priuilegio,e fece

condennar lo Stradico, e che perciò eglino diuennero molto tenuti è

ſuoi fauori, ma che ne caua perciò laoplare e biſogna dire, che im

mantinenti congiurarono contro del Cancelliero, e dimoſtrarono la

- loro perfidia da Greci e la leggierezza da Corſali. Il Falcando lo

dice alfol. 154.cò le parole che Idoplare incomencia,s Io ſeguo è

ſcriuere:Cancellari, nomen multislaudibus extollétes,eius ſe

beneficio libertati redditos fatebàtur,paratos ſe dicètes ipſius

gratia quanta libet difficultatis onus ſuſcipere. Verum exi

tus rei fidem corum oſtendit tam Graia perfidia,quam leui

- tatC
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º

tate piratica vacillare. Paulopoſtsenim magna pars ciùium

Henrico Comiti e occultèiurauiti. E perche così di naſcoſto

giurarono di fauorir il Conte contro del Cancelliero, gli amici di

queſti chiamanano traditori i Greci, e i Lombardi ſeguaci de

Meſsineſi, badendo il Cancelliero fatto venire alcuni ſoldati per

rimedio de romori,e tumulti,che ſi vedeuano in Meſsina e delle

congiure heſi facenano contro di lui, trone la prona in Faltando)

a fol. 135i lota vero Ciuitas varijsiam caeperatrumoribus,

fluctuare,3 plebem,multoſq: militesiduerſus Cancellarium

i Prater eam queiam plurimum inualuerat, conſpirationem è

vicino quoque cauſam ſuppetens inſtigabat... Henricuser.

go Comescrehtiseorum quicóſpirauerantexhortationibus, i

& conſilijsanimatus terrminum certum conſtituitvtin. Câ- i

cellarium è Curia redeuntemitrueret improuiſus,8 incauti i

e occidereroCumque dies inſtaret, quo id ſibi faciendum in

terim exigebat &c. p i5 e v . . tv ib . . i

se poi il priulegio,che il cancelliero reſe è Meſsineſi foſse quel

lo di che ſi vantano conceſso loro dal Rè Ruggeri, ſi conoſce dalle

- parole ſeguenti del Falcando, ſuper quibusdam immunitati

bus, che la plare laſcia è bello ſtudio, poiche altro ſi e con vn

priulegio concederſi prerogatue di Capo di Regno & altro di dar,

alcuna ºſsentione, come in altra parte diremo più à pieno per non

ſcuſarſi il Laſcari dalla fintione dºvn priuilegio, che il Rè non ſo i

i gnò giamai concedere. Se finalmente troppo ſi riſcalda il Falcando

i nell'eſagerare la perfidiale leggerezza de Meſsineſi citro del bene, i

fico Cacelierohebbe molta ragione,poiche ne ſeguì chiara ribellione,

- contro del Rè, ma che congiura catra del ſuo miniſtro.Ma per i ſac-s

ceſsi in Palermo citro del Cancelliero ſe nº moſtra animoſcompo-t

fto, deriuò dall'eſser ſtati i Palermitani ingannati dalle trombe, e

e tiburri, che induſtrioſamente ſi feceroſonare attanti le porte della

caſa del Cancelliero, giudicando d'eſser ciò comandato dal Rè,non

effetto di alcuno ſconcerto: Qui ſeruisbuccinarijs, ſoggiunge il

Falcando a fogl r84: accerſitis praeceperunt vtante domum

Cancellarijtubis, aut tympanis perſonarent. Tunc vniuer

ſa Ciuitastam Sarraceni quan Chriſtiani ſignum belli no

tiſſimum audientes, iuſsu Regis id fieri crediderunt, moxq;,

&c. E queſta fu la cauſa del romore allora inſorto, eſsendo tem

poſomigliante egualmente atto per ſentire i pareri º e lo

- º C/Ola -
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in ſchiamazzo del volgo, come lo diſse Tacito neldihro 3, delle ſue

hiſtorie: In meta conſilia prudentum, cc vulgi rumoriuxta

audiuntur i se\ . os

- . - \. º s , o o v vs ess ws è, - è

RENGA D IDOPLARE CAPO XXXV.

i s ºs . . . . .

N Arà ſenza dubbio ſempre lagrimoſa la prima origine, il pro

9) greſso,ed il fine delle paſsate turbolenze: imperciochè al

la vergognoſa memoria del principio, e del mezzo, vi reſtò per

ſempre inchiodata l'ignominia del fine nei due baluardi a fianchi

del Palazzo, che il forte, ed il ſaggio Cardinal Triuulzio vi ereſse.

ll darnome di tumulto contagioſo a quel picciolo mouimento di

poca,e minutagente,ch'era quaſi vn anno prima ſucceſso in Meſ

ſina, deriua dalla corteſia del Memorialiſta. Non ſi niega, che ap

preſso noi alquanti ragazzi de più miſerabili della Città portando

in cima di vna canna vn pane di quei, che ſi erano in quei dì im

piccioliti per oſseruarſi gli ordini Reali, andarono pazzamente a

metter fuoco alla caſa di vn Senatore, con penſiero per auuentura

di far l'iſteſso nelle caſe degli altri. Ma veriſſimo è ancora, che

accorrendo il Principe di Sanza allora Stradicò,ed altri perſonaggi

de più riguardeuoli,eſtinſero in quel punto, e le fiamme, e l'ardire

dell'inſolente marmaglia. Ma qual ſomiglianza ha queſto lieue, e

momentaneo ſucceſso con quello di Palermo, che durò due anni

con tanta atrocità,e contumacia contro il Vicerè,e tutti i Miniſtri?

Dice che ciò ſia coſtume familiare del clima Meſſineſe,e per pro

uar queſta familiarità apporta quel che auuenne cinquecento anni

addietro, quando i Meſsineſi andati al Palazzo per dimandar giu

ſtizia, porgeano con ogni riuerenza a Stefano il Cancelliere i loro

memoriali ſoſpeſi alla punta di vna canna. Or mentre ſi diſcorre

in queſto modo,chi non vede, che ſalta, come ſi ſuol dire da palo.

in pertica l'Infilzatore de Cento Capiº
-

. . . . - -

RISPOSTA AL CAPO xxxv.
-

!
-

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

-

- - - - -

- - - - -
-

-

C Arà ſenza dubio aſsai funeſta la memoria de mali, che in Pa

D lerno, e per tutto il Regno cagionarono li coraggioſi eſsem

pi di Meſſina. Quelli però ſe partorirono li due baluardia fianchi

del Palazzo, dimoſtrarono mirabilmente la clemenza, e circon

- - - - - - - - - - ſpet
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ſpettione di S. M. in voler ſecondare il diſsegno antico di fortifi-,
- - - a - - - - M

Car per guardia della Città,habitatada fuoraſtieri più,che da Citta-s

dini il medeſimo Palazzo,ch'era fortezza,che ſi chiamaua in voce

Cartagineſe, Alcaſsar, che ſignifica Caſtello,e luogo forte,riducen-,

dolo à forma dºvna ben munita Cittadella, 8 appaleſarono altresì,

con ogni chiarezza la candidiſſima fede,S. vbbidienza di Palermoè

alle riſolutioni di S, M, Mà queſti ſaranno rammentati come eſ.

ſecrabili ricordi, che ſecondo li tempi han ſuſcitato bollori per la

Sicilia. Chiama il compoſitore dell'Idra,picciolo mouimento quel

tumulto ferociſſimo, in che gridando il Popolo ſangue, e fuoco.

contro dei Giurati, bruciarono la caſa d'uno di eſsi, e tentando di

far il medeſimo in quelle degli altri. Fù nulladimeno potente im.

ulſo da renderaltroue concitati gli animi, e da ſeguirle turbole

ze, che in Sicilia, e nella Italia ſi patirono. Nè i cattiui eſsempi,

dati da Meſſina (giache ſi vuol chiamare eſsemplare) à tempi no

ſtri ſolamente riuſcirono ſcandaloſi, e di pernicioſiſſima infettio-.

ne, poiche i primi Mamertini, che occuparono quella Città da la-.

droni, & aſsaſſini domeſtici,defraudando l'hoſpitalità, e con inau

dita ſceleratezza, e crudeltà tagliarono a pezzi miſeramente i Cit

tadini, impoſseſsandoſi della Città, delle mogli, figliuoli,e delle fas

coltà de' Cittadini veciſi. Che operò quel fatto in Reggio, Città

che le ſtà infronte nella Calabria? Da tal bruttiſſimo eſsempio ſi

moſse vna legione Romana, che per la venuta di Pirro Rè degli

Epiroti hauea impetrato dal Senato quella Città in aiuto, a far il

medeſimo in eſsa , trucidando i Reggini, & impoſseſsan

deſi deloro beni, c'haueano fatto li Mamertini in Meſſina: Ec

cone le parole del Fazello nell'Vlt. dec. lib. 4. cap. 2. Mamertini

Barbarum genus hominum, cum è militia armorumque exercito vacui,

ſtipendia nulla mererent, per vniuerſam Inſulam otroſi peſsima: omnia
depredantes vagabantur. Meſsanam autem cum Vrbis ſplendorem, dC

opulentiam mirarentur capidine eius potiunda capti conſilium per coniu

rationem occupandi in ea incolatus perpetui clam ineunt, mec quicquam

eorum animis prater temporis opportunitatem deerat.Vbi vero patrandi

ſceleris occaſioſeſe obtulit, Vrbem amicam, e fidei eorum creditam,ni

hilque tale promertam, violato fadere ex compoſito ſtrittis enſibus,ſub

latſue in Calum clamoribus inuadunt Meſsanenſes, quid eis acciderit

ignari, ali aliud opinati inermes proſiliunt» in quos fa difragi hoſpites

ſubita cede trucidant, Vxores, libero, fortuna, agroſgue eorum pro ve

Clgº -
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cuiquemedioconflittu ſors obiulit interſi º partiuntur. Predoresita

que hi Vrbis pulcherrima, opulentiſsima qu compoter effei, nec Vigi

nibus,nec Matronis abftinuere,ſed promiſcua quasuis in libidinem,ſui

o necem pertrabentes multo immitius, inboneſtiſ, aeſe babebant, quiº

ſi è media Barbarie aduene hoſtes in eas, acture, º merito captamVr)

bemſeuirent... Interea Rhegini ob Pyrri é pirotarum Regis in Italiamo

contra Romanos aduentum terrore percuſſi auxilium i Romanis poſtu

larunt,quibus vnam Romanorum (ſi Polybio) nel capanorum, (ſi Luio

credimus) legionem in preſidium miſere, qua tuta diu Ciuitas manſit.

Sed cum diuturnior aliquanto ibimora traberetur, Romani milites tur

pe Mamertinorum exemplum(Ecco l'eſsempio di Meſſina, che ef

fetti produce?) imitati violato fadere ex preſidiarjs hoſtes deuenere;

Vrbemque repentè inuadentes, incolas partim cedunt, quodam pellanti

eorumque interſefortuna diutdunt, Et deniqae (Cosi il mal eſsem

pio ſuol operare) cum Mamertinis, ºfrato, e ſcelere iuniti, fa dub

etiam copularunt. Queſto ſteſso l'ha detto Polibio lib. 1. ch'io vo:

glio qui regiſtrare, per non parere deva: ſolo l'auttorità di coſa,

che è paleſeà tutti . Sed codem exemplopermoti o eos tanti facin

noris conſpiratores habentes ipſ quoque Rhegints fidem violant (ec

cone da tutti ſcrittori Greci, e latini ſi ſono conoſciutili Meſſi

neſi per eſemplari non ſolo: ma per incitatori alle ſceleratezze?)

tum rei opportunitate, tum Rheginorum opulentia pelletti, acciues alias

ex Vrbe depellunt, alios cedunt: denique vt Mamertini fecerant Ciuia

tatem detinent. E Diodoro parimente nel lib. 22. lo racconta,ag.

giungendo per circoſtanza che aggrandiſce il delitto,che non ſolo

furono d'eſsempio all'incitamento; ma d'aiuto a porlo in opera º

Campani bi eranteodemg; modo fecerunt,quo Mamertini, ſicut illi Meſº

ſenios trucidauerant... adiuuerant illos etiam Mamertini,qui cum pecu.

njs adhuc reliquis ducem huncſihi creauerunt, E ſe bene i Romani

differirono la védetta di tale ſceleratezza della legione, per gli im

pedimenti della Guerra con Pirro,nulladimeno finita,mandarono

vn'eſsercito in quella Città, quale aſsediarono, e preſala, tagliaro

no a pezzi quei traditori della legione, ed introduſsero in quella

i medeſimi Reggini. a º -

Et oh foſse il medeſimo ſeguito è Mamertini,già che fù vguale la

colpa, che forſe da quei popoli ribaldi non hauriano deriuato eſ

ſempi così ſcandaloſi, quai in quel medeſimo principio contami

narono gli animiinuincibili de Romani (coſa marauiglioſa) che,

-- º taIl
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tanto profeſsauano l'oſseruanza della fede, e della giuſtitia, ſino a

far loro riſoluere di dare ſoccorſo a Mamertini contro de Carta.

gineſi,e di Gerone,incorrendo in molta infamia per hauerprotet

to in eſſi quel delitto,che con tanta ſeuerità haueuano pria punio,

neloro medeſimi Cittadini, e ſegue il Fazello: ti Romabacceleri

nitio delata sit,licet Rheginori erumnoſam chdition Populus Romanus

grauiterferret, vlttonè tamen vſqiadfiné belli quod cum Pyrrogerebat,

pruderer diſsimulauit.guo poſtmodum cifetto infruſii exercitum catral

Rhegi mittunt,Vrbi obſident,ac expugni, caſſai facinoris auxiliaribus

Vrbe Rheginis reſtituit Et appreſso nel c.2. Romani,ci opulentiſsimiº

ſibi proxima preda offerri ſpiccrent,italia limites egredidi,e Sicilie

potiunde deſiderio incenſi qui capta Meſſana facile ſuo Imperio ſubicere

ſperabit,buierei animi, intendit Res itaqihac maturo et prudenti ſilio

in Senata agitata eſt.At primi ſi Mamertinis violati faderis authoribus

opitularétur,infamie labem ob iniuſtitia incurrere verebaturici deſuis

ipſi militibus pari culpa in oppido Rhegio laboritibus ſupplichipaulò ante

ſumpſſsèt Hine ad ſuppetias Mamertinis ferendas inclinare viſa eſiſen

tentia gue ci adhuc anceps in Senatu protraheretur,ibi quide diu heſit,

et penè relitta pependit Populi täde multitudo ipliidiImperii cupidine

vtile honeſto preferens, Mamertinis auxilia ferre decretit. E l'Iſteſso

ſcriſse Polibio l.I.Romani quid ciſilii caperit perdiu atipitibus animis

dubitariit, quippè auxili latio manifeſta preſeſerebat abſurditatem. Nà

eos qui paulò ante Ciuesſuos obviolatà erga Rheginos fidè grauiſsimo ſup.

plicio affecſsé,repête Mamertinis,qui ſimilia patrariit,ire auxiliati,etc,

Nel Regno di Guglielmo il Buono, diſperata Meſſina di ottener

perdono per la ſtragge commeſsa in perſona di Oddo, ſi fortificò

contro del medeſimo Rè,preſe l'arme contro lui, ſi impoſseſsò di

Rametta per danaro, di Taormina per inganno, e reſtò rubelle al

ſuo Principe, che per debellarla fu coſtretto vnir le forze di quaſi

tutta la Sicilia.Mà che nè ſeguì da queſto ſucceſso? Ruggieri C6

te di Geraci, hauédo inteſa la ribellione de Meſſineſi (eccone l'ef.

ſempio,che in loro è naturale,8&ordinario)anch'egli ſi ribellò, co

giurando contro del Rèvnito col Veſcouo di Cefalù, (l' eſsempio

anco negli Eccleſiaſtici fa breccia,)e có i ſuoi Cittadini. In Palermo

pariméte (pur tratti dal maledetto eſsepio) incominciarono alcuni

diſcoli a far qualche ſolleuamento, sù la ſperanza delle nuouità,8&

altri reſi audaci per l'opere, che vedeuano auanzarſi ne'Meſſineſi.

Oddonem,ſoggiunge il Fazello capiant, innumeri, confoſſum vulneri.

bus membratim tandem diſterpſeruni," eius in lancea per totam

- IB Vr
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Vrbem circumdué?um in cloacas demum publicas proiecerit Inde Greci

Fräcos omnes,et Triſalpinos total rbe quotauoterant,interfecerit. Qui

bus Meſſaniſes ob patratum facinus ab exercita Regis nã ſatis ſcuri Vr-.

bem munire pergi; Ranegian oppidum prefetto pecunia ºrruptoſtº

occupit. Deniq; Tauromenium partim dolopartim vi aggroſsi captune:

Hec vbiapad Panormum Regis & Cicellario mitianturcºfeſtim exer

citus contra rebelles paratar. Rogerius Giraci Comes audita Meſſanen

ſium rebellione (queſt'è l'eſsempio di miſcredenza che dan in tutti

tépi i Meſſineſi,e di queſte operationi ſono veraméte eglino eſse

plari) à Rege & ipſe deficit,oppida ſua munit,Cephaleditanum Epiſco.

pum,e Ciues contra Regem,gº Cancellarium iurare facit Panormus

Vebs & ipſa cuntorum animis inſpem , es audaciam rurſum erettis,

variis diſſidis laborabat. La medeſima canzone ſcriſse il Falcando

nel fol.178. Meſſanſes gitur vt věturo Regiº esercita quatenus po

terat aditus viarum obſtruerét primò Rimetulam Caſtellum fortiſſimum

occuparit,Caſtellant ſide promiſis facile corrupta.lnde Tauromini, tam

dolo, quam virtbus aggreſsi ſunt... Meſsanenſes Taurominij Caſtellum,

ipſumq;Comitenº alacres receperunt. Hac vhi Cancellario nunciata ſonº,

Conſilium amicorum quod du neglexerat, tum demum expettjt, viſamgs.

eſi perſuadere Regi, et exercita congregato Meſſanam obſſum pergeret,

quodille facile pronad, voluntate conceſsit e c. . -

In tempo di Fiderico imperatore per opra di Martino Mallone

Meſsineſe,non ſolo quella Città fece ſeditione,cé che ſi tolſe dallº

vbbidićza dell'Imperatore, ma induſse col ſuo eſsempio Siracuſa,

e Nicoſia all'iſteſso mouiméto,e fù cauſa,che tratta dal medeſimo

eſsempio anco Centoripe,ne volendo poi, conforme l'altre réderſi

all'Imperatore, ſia ſtata ſin da fondamenti ſpianata;e tali effetti pro

duce il contaggioſo eſsempio di Meſſina,ch'è ſempre eſsemplare,

oue ſi tratta di operar contro del Padrone, e lo ſcriueil Fazello co

sì: Poſt he anno ſalutis 1232 menſe Auguſti, Fridericus cum contra

Romano, qui Viterbium obſidebit,belli, Pitificis nomine ſtrenuè gereret,

orta authore MartinoMallono in Meſſana,º plerſq;Sicilia oppidis(ciòè

à ſuo eſsépio) queprorſus ab eo deſciueràt, ſeditione, cifeſtim liberato

Viterbio, Meſsana venit, qua ni multo labore recepta,et Martino exuſto,

Syracuſas, c Nicoſiam, qua (parimente ad eſsempio di Meſſina)

quoq; ab eo rebellauerant ſeditionis pana multati ad officium retra

xit. Centorpen quoq; Vrbem, que contumacius ab eo defuerat magna

vi expugnatamfanditus deleuit. E Riccardo di San Germano nel

la Italia ſacra di Don Ferdinando Vghello così l'accenna Impe

-
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rator Meſſanam intrat,& de quodam Martino Mallone, qui caput fue.

rat mota ſeditionis in Populoso eſplicibus ſumpſit debitam vltionem de

puibus quoſaamſuſpendio, e quoſalam incendio condemnault. Caſtrum

quoddam, quod Centurbium diciturſtbi rebelle ºvi capit, c deſtruxit,

& Incolas ad loca compulitalia demigrare. -

Horſe tanto è ſolito è fabricar concerti il cattiuo eſsempio di

Meſſina,non è punto di marauiglia,ſe anco moſse,come altra fia

ta, li più infimi huomini della plebe in occaſione di careſtia a far

alcun modo per hauer abondanza; Huomini di ſivile marmaglia,

che da Nobili, 8: altra gente honorata in ſeruigio del Rè,e quie

te della Patria furono incontinenti trucidati, 8 eſtinti.Mà oltre di

trè Palermitani, coloro che concitarono li diſordini, due furono

Meſſineſi,Sito di Patti,e Honofrio Raineri,il quale fece quell'atto

beſtiale contro del SS.Sacramento portato dal Sacerdote. Giuſep

pe di Aleſi fù di Polizzi, Don Gabriele Platanella di Biuona, D.

Franceſco Sirleto di Calabria, D. Franceſco Albamonte di Coni

glione, e Franceſco Vairo Calabreſe. Si vidde forſe alcun Nobile

ſecondar la traccia, doue dal maleſsempio di Meſſina pochi diſ

perati, e facinoroſi erano guidati? Il corpo della Città non reſtò

fermo ſoſtegno della fideltà verſo del ſuo Sourano? Il Senato in

mille modi non operaua per toglier affatto quei neri diſturbi, che

gli emoli cercano di oſtentar per coſe graui ; ſino è rimettera'Cit

tadini li dati, dal che è tutta la gente facoltoſa coſtò volontario, e

conſiderabile detrimento :

Mà vediamo vn poco ciò che in Meſſina ſeguì nel 1463. nel

Regno del Rè D. Gio: che lo gouernaua Bernardo Requeſens.

Per ſaluar due loro Cittadini, che il Vicerè voleua eſsaminar nel

palazzo, con l'arme in mano à ſuon di Campana, con ſparo di

bombarde al medeſimo Palazzo, con bruciarle porte, di notte té

po con furioſo tumulto, & inſolenza ſparando alle guardie, non

hebbero per condottieri i propri Giurati, 8: altre perſone nobili.

Mà ecco l'indulto che publicò;Che per eſser ſtato così comune,S&

horribile il delitto,e non perdonabile a tutti, molti furono eſcluſi

come Capi, e particolarmente vn Giurato della Città.

Vm zo ſia chi lu Ille putenti Signlu Sig.Vicere per Cauſi con

cernenti lu ſiruitiu di la ſacra Regia Maeſtati, & beneficio pu

blico di queſta nobili chitati di Meſsina hauſst priſu lu Nobili

Miſſeri Nicola Porcu e Miſſeri loann Malluni, e quilli hauſſi
- » B b 2 voluta
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voluta fari examinari per intendiri,quila biad Iſa pariaſtruitio

a la Regia Maieſtati vtili cº beneficio a quiſta republica multi

populari o homini di quiſta Nobili cittati noi adeertenda a la

timuri di Dio bonuri & reuerentia di luſo Re & Signuri poi,

ponendu etiam lo humuri pero hauſiru Tumultuatu e Congrega,

tuſi pigliandu l armi in manu prouocando ligenti, ci ſonanda la

campana alarmi comouendu lu populu, e andanda a la Regiu.

Palaciu nottis tempore doue la dittu Illuſi. Signuri Vicere fachia:

Reſidentia & in faciem eius a gran rumuri & tumultu do

mandauantº li ditti Miſſer Nicola, e Miſer Ioanni Maluni

tentandu expugnari lu ditta Regiu Palacio potandu focia per

, ardiri li porti di quillo ſparandu baleſtri contra quilli chi per

ordinationi di lu dittu Signuri Re & comandamentu di la

dittu Signuri Vicere guardatano li porti di lu ditta Caſtella, si

. . fachenda multiatti indebiti inſolenti e digni di grandiſsi

i mo castijos & pena per li quali di Iuſtitia hano, incurſi, in atro

ciſsimi crimini cy pena d'acerba & crudili morti & pena di pu

- blicationi di li beni nenti diminu volenda la dittu Illustr. fari

officio piu toſto di Bon Patri & correttari ca di Riguruſu Iudi.

a ci hauendu innanti li occhi piu toſta la miſericordia bi la rigu,

ruſa luſtitia ſequendu li diuini, exempli et moſsu per pietati et

beneſicio di quſta Republica perduna cº indulgi a tutti li pri,

ditti tumultuanti & delinquenti relaxandoli omni pena corpo:

rali Reali et pecuniaria in la quali per cauſa et afta preditti ha

uſsiru incurſi, abolenda omni macula cupa et infamia reſtituen.

duli adfamam et honores priſtinos res cruattsitamen exceptuati

i li carcerati li quali per ordiniet comandamentu di la ditta illuſi

. Sign Vicereſ detinati a etiam exceptuati liperſani infraſiripti.

Antoni di Nardu , , ,

- Ieronimo di Naſtaſi e
- - - - - - - C ' : i

Mattheu Buttuni i º

Cola Bancheri , i ...

Li figli di Martina di Marina
Lenzu Scarlata º . e 5 : : : o

Mattheu causularu s., A . . . . . .

ºdi ºrgº
Baruni Carchi di Terranoua s .

Ioanni Carttts º 3 - - -.

. . . . Neriu
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i

s i Neriu di Abramanti . . . . . .

Matteu Mancoſ, ,

s Cola Mulinu e ! :

a Maſi Mulinu e -

Cola Zurbi geniru di lufigliu di Nutar Gerardu contra li quali lu

predittis il Sign. Vicere intendi fari prochedri ſecundu lu debi

tu,69 ordini di Iuſticia. ,

Promulgata, o Publicata faitſupraditta remiſsio et Indulgentia de

mandato prediti Illustris et Potentis Domini Vicegis per loca

publica ſolita, et conſueta prefata nobilis CiuitatisMeſſana follemi

niter adſolum Tubicinum per chiccam de Iudicepublici preconem

- dicta nobilis Ciuitatis Meſiane die 19. Marti XII. Ind. 1463.

... , Dieſupraditto 19. Martij XII. Ind.

Fatta propoſitione in Sacro Regio Conſilio in quo intererant Spettabilis

e Magnificus vir GugliemusRaymidus de Montecatheno Comes

Adernions Regni Sicilia Magister Iuſtitiarius,gº Spezabilis, et

Magnificus vir Antonius de Luna alias de Peralta Comes Calata

billotte etRegni predittiMagnus Cometabulus, nec ni Magnificus

ct Spettabilis vir Artalis de Cardona Comes Goliſani,Magnifieds

Petrus Lanza , et Magnifici Regni predicti Magiſtri Rationales

evidelicet Dominus Iacobus de Bonanno, et Dominus Ioannes de

Vincentio, mec non Magnifici viri Locumtenens, et Iudices Magne

Regia Curia, Magnificus, Chriſtoforus de Benedictis Regniprº

di Zi Magiſter Secretus et quam plures, Magnates & inbbi

les et Regi Conſiliari per Illuſtrem et Potentem Regnipre

... ditti Dominum Viceregem de tumultufato contra difum Illuff.

Dominum Viceregem,ac etiam de inſulta fatto adſacrum Regium

- - Palatium Nobilis Ciuitatis Meſame notti, tempore cum baleſtri,

- bombardis et portationem igns ad Portam ditti ſacri Regi Pa

lati, et alips delictis et exceſsibus per quan plures populares, º

; homines Nobilis Ciuitatis Meſame preditte interquos principali

ter inculpabatur, et criminabatur Notarius Gerardus de Bulichi,

Nicolaus Cachola Iuratus;Notarius Iorlandus Paſchali, Philippus

. . Durus, Petrus de Guido,Nuncius di Naſtaſi Zuccalaro,Notarius

Petrus de Burlaci, Matthaeus Bulichi, nec non Antonius Nardo,

- Ieronimus Naſtaſi, Matthaeus Buttumi, Nicolaus Bächeri,fili Mar

tini de Marini, Lenzius Scarlata, Mattheus Cauzºlaro, Andreas

de Braſcu Baronus Carachide Terranota, loannes Carutti Nerius

Abra
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Abramanti , Mattheus Mancuſa, Nicolaus Mulinu, Maſius

Mulinu, o Nicolaus Xurbi generfilij Notarii Gerardi ſi ſapra

dittis Magnificis es'ſpettabilibus videbatur contra eos niforma

procedendum, fuit vnanimitero concorditer eis vſun procedi

debere & c. -

Ex Reg Offiti Regni Sicilie Protonotarii

Extracta eſt Collatione Salua.

Andreas Marchiſe Coadiutor.

Horvedaſi che Città eſsemplare,che parlando di fideltà vuol eſse

rel vnica. Certovna ſi è nel dar peſſimi eſsenpine Regni del Rè,

e per gli ſtati degli altri Principi. Non ſalta dunque di palo in per

tica il Compoſitore del Memoriale, ma parla con le auttorità ch'

hauea viſto autentiche, da vero, e fidele hiſtorico

RENGA D IDOPLARE CAPo XXXVI

i Onfermando S. M. l'Atto della Reſidenza (ſoggiugne l'

A Auuerſario) ſi porge occaſione a Meſſineſi di pretendere

eſenzione dall'wbbidienza del Vicerè. Si riſponde, che aueranno

queſti più efficace motiuo a moſtrare la ſolita finezza in vbbidirlo.

Se nondimeno contro gli ordini di S. M. (che non è da crederſi)

voleſse egli abbandonar Meſſina, ſarebb'ella di certo coſtretta di

valerſi di quei rimedi,che il Re nel preſente priuilegio le côcede,

non auendo in coſtume di venir mai ad altre riſoluzioni, che a

quelle,che le ſono legitimamente permeſse.Dice appreſso, che la

Corte in Meſſina reſterà ſmembrata di alcuni Miniſtri zelanti del

ſeruigio Reale,che ſono i dichiarati eſoſi dalla Città.Si replica,che

queſti n6 fan numero, ne deono eſsere ſtimati per buoni Miniſtri,

quando col denegare il giuſto alla Patria ingarbugliano ſotto co

lore di ſeruigio di S.M la quiete del buon gouerno. Riſulterà più

toſto in molta comodità de'Reggitori,che la Corte recida, e getti

via queſti membri putridi, che tirati da loro intereſſi, come non

conoſcono il riſpetto douuto alla giuſtizia del natiuo ſuolo, così

non poſsono dar conſiglio, che profitteuole, e ſano ſia per lo Real

ſeruigio. In oltre penſa di rappreſentar Meſſina per poco auuenéte

co foreſtieri, quado ella tutto il dì accoglie cos&ma amoreuolez

za nella Italia ſacra di D.Ferdinando Vghello così l'accenna Impe
-
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gli appeſtati, o dà lo sfratto, fuorche a perturbatori della quiete,

Publica, come la ſperienza il dimoſtra ed i mercatanti di ogni na-,

zione il teſtificano. Perchè è Città di frontiera, aggiunge, non do-.

uerebbe pretendere la Corte, potendo ageuolmente entrare, ed vs.

ſcire i malfaccenti, nulla curando gli ordini de Vicerè con danno:

grauiſſimo della giuſtizia, e della Regia autorità. Chi non vede,

dalle premeſse ſegue la conſeguenza contrariaa quella che deduz,

ce l'Auuerſario? Anzi, perchè ſiede sù la frontiera, comuiene, che

vi dimori la Corte a tener lontani i malfattori di fuori, ed a repri-:

mere la temerità de Regnicoli,i quali ſtaran quieti, vedendoſi che

la preſenza, e" Vicerè tronca la ſperanza della preteſa

fuga. Ed in conſeguenza ſaranno puntualmente eſeguiti gli ordi

nide Miniſtri, e con reſtare di più nel ſuo vigore, così l'ammini

ſtrazione della giuſtizia, come il decoro della Regia autorità. Mette

di più inconſideratione ſe Meſſina, Città ſpalleggiata da tanti pri

uileggi, ſia ſeruigio del Rè il concedere anche queſto della Reſi

denza, difficile ad oſseruarſi, e che può porgere al furor popolare,

nuoue arme da rumoreggiare. Dicaſi per l'oppoſito eſser neceſsa

rio ch'ella ſia conſolata con la Reſidenza della Corte per liferuigi

paſsati, ed vltimamente fatti, tanto più, che con le nudue grazie ſi

anderà tuttauia auanzando nell'eſsercizio della ſua confueta Fe

deltà. Dell'ageuolezza di riſedere i Vicerè in eſsa, non vi è ragio

ne, che perſuada il contrario, e di ciò ſe n'è abaſtanza ragionato

ne precedenti Capi. In quanto a furori popolari, ed arme per ruº

moreggiare, non mai ſi ſono vedute in Meſſina, ma sì bene al

troue, doue ſualigiando quei Cittadini la publica armeria feguiro

no a bandiere ſpiegate l'infame, ed audaciſſimo Capopopolo. ,

- ,

RISPOSTA AL CAP o XXXVI.

N T il Memorialiſta ſi fondò in ragione, Scio da eſsa non rini

dilungo in dire,che per queſto i Meſſineſi vogliano l'atto

forzoſo, affinche ridotto in Priuilegio, non oſseruato poſcia da'

Vicerè, qualunque foſse la cauſa (quando non ſarà vina delle due

eccettuate (etiamdio del ſeruigio di S. M. lor nieghino lº vbbi

dienza. Giungerà pria all' eſtrema, che ſi ridurrà è farne ſperimento,

diſse D.Scipione di Caſtro, Confirmò Idoplare,e replica bora con

parole diuerſe; mà che eſprimono il medeſimo concetto: Hine
- ctl Afhg
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itiam euenit diſse il Matute fol.82. pernicioſa conſequentia, º repro

baſuppoſtio non obediendi Proregi abſenti,cui tamen aut obedire omnes

ciuitates, o Vaſſallos Regni neceſſe eſt, aut diuſum Imperium Regni

ab imperio Ciuitatis Meſſana eſet dicendum,que omnia mala velabla

to pruilegio ſic pernicioſo, o nociuo meder debent, autſaltim ita mode

rari, viſit ſatis Proregem cum vno pro omnibus Tribunalibus, velſaltin

ci vno ex Tribunali quolibet Meſſanam peruenire, e officia exercere.

che occorre à Noi andar indagando dall'opre i lor penſieri? S. M.

però ſeppe por il freno a queſta diſregolata paſſione, dichiarò in

giuſto l'atto, e di non douerſi eſseguire,e per conſeguenza furono

preuenuti gl'attentati del Meſſineſi,giache non tendono,che à po

ter togliere a Vicerè il modo di gouernare, & a Miniſtri, che fa

cendo il ſeruigio del Rè, e l'adempimento della giuſtitia tengono

per malaffetti, e dichiarano per eſsoſi, la giuriſdittione delle loro

cariche. E queſte ſignificano le parole di S. M. nell' ordine al Si

gnor Duca di Sermoneta Vicerè,che nò ſi poneſse l'exequatur nellº

atto: ſi motiuaria à Megina preteſto de muchos empehos ſiſe quiſisſe

mudarò no cumplirſe lo que ſe le concedieſe ahora: Nè importa che né

facciano numero i Miniſtri degradati, quando i ſucceſſi di pochi

dan eſsemplar apprenſione à tutti,di douere,ò concorrere in tutto

co Meſſineſi, è di perdere col decoro li loro poſti parimente. Mà

ſe queſti pochi per eſser ſtati Realiſti, 8 hauere tenuto conto del

dritto della giuſtitia, ſono chiamati membri putridi,e perciò deuo

no eſser reciſi,e gettati via, come al Rè,& alla giuſtitia potranno i

molti ſeruire col tener le parti de Meſſineſi, che allevno, & all'al

tra ſon affatto contrarie? Queſto è l'ingarbugliamento, che riſulta

dalla Reſidenza de Vicerè in Meſſina, che fù degna veramente

del rifleſso Regio di S. M. con eſcluderl'eſsecutione dell'Atto.

Ne le diede picciolo impulſo la notitia recata dalla ſperienza, dell'

arbitrio,che vſurpano quei Giurati d'impedir l'acceſso a negotiati

ſotto vari preteſti: E ſe ſi rendono lecito di fugaranco i Principi

come temeranno di addietrari priuati? -----

- Se eglino ſiano buoni hoſpiti de fuoraſtieri mercadanti, che d'

ogni natione in quella Città riſiedono, l'appaleſa la poca premura

di far arder le due lanterne per guida de Vaſselli, che arriuano,

quali per otto meſi dell'anno ſtan eſtinte; il buon trattamento,che

ſoffrì il Conſole de Franceſi, il quale con la propria gentilezza ſu

Però la loro inconſideratione, lo ſtrapazzo che fecero patire à

Ma
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Mario Pariſi Regio Percettore del Valdemine,e lo dimoſtra la in

giuntione,che tre anni ſono,loro fù fatta,ò di coprar la ſeta giuſta

la metà da Giurati impoſta,ò di sfrattar quindi per sépre.Vſurpan

doſi cd ciò vna facoltà che al ſol Principe ſpetta,e di raro l'eſserci

ta per né dar occaſione à negotiati di patirinſoléza è di pregiudi

carſi à quella libertà, che nel mercatantare deue eſser incorrotta.

Oltre chi eſsendoCittà difrontiera, ſarà ſempre più facile lo

ſcampo a malfattori, e con la fuga reſterà più deluſo il Principe,

più infieuolita la giuſtitia; Ne dica Idoplare,che per le medeſime

ragioni ſegue la conſeguenza di douer il Vicerè riſieder quiui per

impedir queſti ſcocerti,perche auanti ch'egli vi giunga i Meſſineſi

ſon perſuaſi dalle loro conſcienze di afferrar l'aſilo,e di ſpalleggiar

quei,che à preteſto di buoni Cittadini han moſtrato brio,e baldan

ma auuerſo la eſsecutione degli ordini de Vicerè. Ogni male viene

da queſt'Aquilone, da ſoffi violenti del quale non giungono, che

diſturbi. Il rifleſso, che ſi pone,ſe à Meſſina, che tanto, 8 ad ogni

coſto ſi vale de priuilegi, ſia eſpediente conferirle denuoui, è vnº

atto di ſoprafina prudenza, poiche a coloro, che ſogliono abuſare

dell'arme, ſi interdice có rigore la facoltà di portarle ende eſsen

do ſtati ſempre inſtromenti di animoſità, ſeditioni, diſubbidienze

e rebellioni formali i lor preteſi priuilegi, non ſoloigi,i
maſſima peculiare di Stato richiede, che lor ſi togliano quei , che

pretendono, mentre cô l'abuſo ſe ne rendono incapaci, e ſi dichiai

rano inhabili all'acquiſto denuoui, mentre poſsono valerſi cºntro

delſeruigio del Padrone. È altra coſa finalmente, che altroie via

vile marmaglia habbia ſeguito vi inſolite ſgherro,ſeizigiudicio;

e per occaſione di ſterilità, che in Msfinita proprio giurato eſº

ſerſi fatto guida del Popolo tumultuite e ſeditioſo co ogni ſorte di

gente,coducedobóbarde,fuocobaleſtre per eſpugnari Regio Pai

inzole guardie e sederſi padroni devicerè,i cui cduenne fuggire

sino di principi della loro habitatione in Sicilia han dimoſtrato

animi turbolentiiMafheitili,poichè ſefardioi Cipani,che mili

tarono e Agatoclé, dentro Siracuſa benche fuoraſtieriſtanidonei

tito graue ſeditionepef pretédéra divffici,ſino che ne furono caci

ciati, ſi come lo dice Diodoro nel lib. Xxiguum verò mercenari

(parla di queſta gente che dice eſser ſtata Campana) in elettroni

magiſtrataihonoreſo fraudaritarieuentivi ſeditione ºrbstepieretari

rinque corretti, armi in aſsidinesyatyani, e conduti milite
Q2 Cc ſento
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ſeniores miſſa legatione, viº multis apud vtroſpprecibus obtinuerunt vi

a tumultu deſiſterent,ea quidem conditione,vi mercenari coſtituto tem.

pore diſtrattisfacultatibus, Sicilia excedereat His ita ratificatis peregri

ni ex compatto Syracuſi, emigrarunt. Ethebbe ben ragione Dionigi

di trouar modo da allontanarli da ſe, mentre li conobbe così vo

lubili di ceruello,e ch'eglino col opere ſi faceuano vedere per in,

degni di fede, è il mdeſimo Diodoro l'hà detto nel libro XIV.

Campanos Dionyſius honeſtis ornatos muneribus à ſe dimiſit; quod mu

tabili eorum ingenio fididum non exiſtimaret. Sono hoggi i Meſſineſi

diſcendenti, è originari da medeſimi Mamertini,com'eglino ſteſ

ſi ſe ne vantano,nè poſsono degenerare da lor coſtumi,poiche,co

me le virtù, così i viti ſi communicano da padri è figli per occulta

proprietà di natura,ſi come diſse Ariſt. ſent.cap.86 latitia quedam

principia ſemina virtutis in generatione liberis communicar,vt Teles

macho Vlyſsis, de quo Homerus claro vocabulo dixit ; Inſtillata patris

virtusſibi,tamquam aſſereret ad paucas ſeminum guttas paterne virtuº

ai bonum confluere e e

RENGA D'IDOPLARE CAPO XxxVII
t

Tirandoſi i conti del danno, e del vile della Reſidenza in

Il Meſſina,ſi vede chiaramente, che non picciolo ſarà l'auizº

della Regia Corte. Non accade qui ritoccare le poche ſpeſe,che i

negozianti far deono per conto loro nel viaggiare, e nel pigionare

le caſe, perchè di ciò ſi è diſcorſo in altro luogo.Si ha dunque da

toccare ſolamente per quel che appartiene al Real Patrimonio, il

quale certo è che per codurſi i Vicerè,ed i Miniſtri con le galee di

S.M. non ha da ſpendere coſa alcuna come ancora per allogare la

fanteria di guardia,e capi di eſsa,o per ripoſtare gli Archiuidi tutti

i Tribunali,eſsédoui per quelli il Quartiere degli Spagnuoli, e per

queſti molte comodiſsime ſtanze terrane nel Regio Palazzo già

poſte in ordine, e deſtinate a queſto fine. Ne meno gl'inſorgono

danni partendoſi da Palermo. E prima, perchè quanto ſi ſcemerà

l'introito della Doana in quella Città,tanto viene a rientrare, anzi

con vantaggio in Meſſina si che l'Arrendatario,seglièliſleſso in

ambe le parti come alle volte è interuenuto,né potrà pretédere ri

laſciaméto,e ſe foſsero diſtinti,pure poſsono facilméte fra loro ci

ſeruarſi. Intorno a diritti della Caſsa, per eſser di poco momento,
-.

s', º - come
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come ogni vin ſa,nò debbono metterſi a coto ed il Malo Impoſto,

che il molo di Palermo, per cui fu principalmente introdotto,non

ha oggibiſogno di altro. Ed in quanto al ſecondo preteſto di auerſi

con l'introito del predetto Malo impoſto da pigionare le caſe nel

Quartiere, non ha più luogo così perchè la R. G. C. riſederà i dia

ciotto continui meſi in Meſſina, come anche perchè non è ragioa

neuole di tenerſi in piedevna groſsa gabella a coſto deſoli Regnia

coli, quando la ſomma richieſta a queſto fine non arriua a mille

feudi l'anno, i quali per ragione douerebbono più ricauarſi da

qualch'altra impoſizione da pagarſi da ſoli Palermitani, che ne ſeni

tono il beneficio. La gabella della Teſta reſti in Palermo, come è

ſtata fin'ora : e ſei Regnicoli non la pagheranno in Meſſina, ſarà

pure ſeruigio di S.M che i ſuoi vaſsalli ſentano talora qualche pic,

ciolo alleuiamento; quando in effetto è di pochiſſimo rilieuo. I di

ritti del ſigillo ſaranno i medeſimi, outinque ſi ritrouerà la Gran

Corte: e le prouiſioni ancora delle cauſe feudali pcrchè quantun

quei Giudici Stradicoziali poſsono anch'eſſi auer la cogniziºne

di quelle; ad ogni modo non mai le parti ne vogliono la ſpedi.

zione, che nel Tribunale della Regia Gran Corte. Per le contri

buzioni delle Tande Regie, ſe Palermo auerà l'alternatiua, non

potrà ricuſare il ſolito peſo,anzi maggiore; già che Meſſina paga

volétieri per la medeſima Reſidézali 6o mila ſcudi l'anno.Quin

di apertamente ſi raccoglie,che conſolando S. M. Meſſina, niun

detrimento ſentirà il Regio Patrimonio, anzi ne conſeguirà nota

bile beneficio. E quel, che più importa alla Real Corona è, che

Meſſina riceuendo queſta rinnouata gratia, riſorgerà allo ſtato pri

miero per applicarſi con maggior affetto, e diuotione a far nuoui

donatiui, come libera, e ſpontaneamente è ſtata ſolita fare. Sap

piſi quì,che a nomar queſti donatiui ſpontanei, e liberi non vien

tra inganno alcuno; perchè i fedeli Meſſineſi chiamarono i Nor

manni a diſcacciare i Saraceni dall' Iſola, e di loro volontà gli ad

cettarono per Padroni, e Signori, reſtando perciò la Città li

bera, ed eſente da ogni peſo ſino al preſente giorno, ſotto il

“feliciſſimo dominio del Signor Re Don Filippo IV, che Dio

guardi, come anch'era nel tempo de Romani, e dell'impe

radore Arcadio, la quale eſenzione, o preminenza mai non

ebbe altra Città della Sicilia . Finalmente ( per non laſciar co

ſa, alla quale non ſi riſponda ) il traſportarla Gran Corte in

- - - - - - - - - - Cc 2 Meſ



2e4 CAPO XXXVII DELLE GLORIE I

Meſſina con l'alternatiua dei diciotto meſi, non è cauare i vaſi

ſalli dal luogo, doue fruttano al Real Patrimonio, per condurli,

oue ſolamente accreſcono il Patrimonio della Città di Meſſina

Imperciocchè il popolo Palermitano ha da reſtare a caſa aprodur

re il conſueto frutto, ed i ſoli ſeguaci de Tribunali s la più parte

Regnicoli, il cui numeroſi racchiude fra breui confini, debbono

trasferirſi in Meſſina. Ne per queſto s'accreſcerà il Patrimonio di

lei,mentre ſi obbliga al pagamento de'5o mila ſcudi l'anno, ſenza

ritirarſi a far oltre a ciò altri ſeruigi, ſecondo che le ſue forze per

l'auuenire permettetanno. Mal vtilità grande, che per queſta

alternata Reſidenza ha da riſultare al Re, ſarà il togliere la ſmo

derata replezione a Palermo, che i Politici intendono di quanto

nocumento ella ſia i 2 b o tel .

-ib l oi il casº fino o ostiti e o
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ltra coſa è il dire, altra il prouare. Nè per prova più con

A uincente puoſſi allegare che la ſperienza Idoplate nè dalle

ragioni ſi perſuade, ne per teſtimoni ſi ſodisfa,nè per autorità re

ſta couinto, anzi nè meno al proprio occhio vuol credere, quando

l'oggetto viſibile è contrario alle ſue propoſitioni. Mà tocchiamo

vn poco il ſuono delle corde,che certo faránaſcócerto nell'harmo

nia del ſeruigio Reale, e della ſua Regia Corte, alla quale però i

Meſſineſi ballano, e cantano le lor paſsate. Laſciamo in principio

la corda delle molte ſpeſe, che ſono preciſamente neceſsarie per il

doppio Viaggio,e per la vrgente neceſſità delle pigioni delle caſe,

perche di già ſi è toccata altre volte per prouar la ſua diſsonanza,

in tuono aſsai alto. Diamo vna ſola battuta è quella del Patrimo

nio Reale, che certamente nè conuerrà aggiuſtarcó molta diligen

za i taſti, poiche altrimente ſi romperanno le corde. Impedite le

Galee di S.M.come ſogliono eſser ſempre,non ſarà biſogno chia- -

mar quelle di Malta,ò del Gran Duca? Et oltre dell'obligo,che in

queſto caſo reſta al Rè,8 al Regno,ſon mai capaci di traſportar il

Principe, famiglia, e Corte Palatina ? Non furono ſempre noleg

giati infiniti Vaſselli per condottura dell'Arneſe;Innumerabili fel

i luche per traſporto delle perſone ? Non ſi continuò talvolta que

ſto tragitto per lo ſpatio di due meſi, è andando, è ritornando la

Corte ? E pure nè la Cauallaria ſi è partita, qual pure qual danno

- - - - - IlOIA
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non partorirebbe per i tranſiti, ſolita ſempre la ſoldateſsa ad vſar

della licenza militare negli alloggiamenti, e viaggi ? Ne meno il

terzº della Infanteria Spagnaola, ma ſolo due Compagnie, delle

quali non eſsendo capace il quartiero,furono coſtretti i pochi capi,

à pigliar caſe ſeparatamente fuori, e ciò con qual riſchio d'incon-i

usnienti ? e ſe di pochi ſoldati non è quel ricettacolo, ſtanza cal

pace, come potrebbe ammetter l'alloggio di tutti, c'han obligo.

di andaruiº º in il ricº ig prº iº

Gli Archiuide Tribunali,ancorche con ſtentata opera ſi ſiano:

voluti vltimamente da Meſſina tener viniti, in ogni modo molti

reſtarono diſcongionti per la Città, e gli altri mal ſituati, e peggio,

commodi, e tutti imbarazzati. Se queſta partenza però nell'ultima

volta recò i cennati danni, e ſonni ancora gli vrli, e lamenti di chi,

li hà patito né biſogna diſſimularne l'inteſa. Così appunto ſi ſperi

iimentò nell'altre fate, è il Matute nè raccontavna con parole ti è

toſenſitiue,che deue porre in rifleſso ogni contradicente; Traduni

ur procelli, maris, ex hoſtium (indignè non vi Regis Minifirts) in:

esiguo ſchifo dica nunc Iſraeleum nobis ha comeia contigerito nel fri

ſtan aqua abſorbuſſetinos, vel cum exurgerent homines guts Fagari

in mos, forte viuos deglutiſſent not Benedictus Dominus, qui poi dedit,

mi in captionem denitorerunanna mitra ſia poſtº e preſide
laqueo venitumi Alitamen ex noſtri quatuordecum poſt hos aris triº,

ſiantes captifuere, ſed fortuna, º vigilantia Domini 07 luiah Ares

genia Triremium fregeneralis dgºſſimilaqueur tentrituffat, º ſi

berati ſantº i ga ci o o il gioino i

Il patrimonio Regio mancherà conſiderabilmente, negli ſuoi

effetti, perche fruttando le Dogane per il commercio, queſto non

potrà ſempre eſser il medeſimo, quando per queſte andate e ve

nute della Corte i penſieri denegotianti cambieranno fini e fari

no più rari li Vaſselli, che capiteranno, e per conſeguenza ſileno

frequenti li diritti Qltre che pagandoſi tarì vno, e piccioli quat

uo per onza in Palermo per ragione della Regia caſsa, tanto dal

le perſone franche come Rendabili, così immittendo come eſtra:

endo le merci, che in Meſſina non ſi ſuole pagare, di certo danno,

riſulta alla Regia Corte ſomma rileuantiſſima, che cotanto pocº

non ſi dourebbe da Idoplare così liberale diſſipatore del Re

gio Patrimonio ignorantemente giudicare. - -
-

-

Mi Meſſina aſsuefa i comprarda Rè le gratis a coſto de Re
- - gni
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gnicoli,hora fauoleggia ſopra il nuoue impoſto del tariehe ſi eſi

ge da Palermo. Dourà però ſapere, che nel 1566, volendo S. M.

fabricare il porto, e nuouo molo per commedo delle ſue Galee,

per accerto maggiore del traffico per ſeruigio del ſuolº egno,entrò

Palermo è ſoggiogare 62e 123o14 che ſono ſcudi 3oo, ſettemi
-,

-

- - - -

lia cinque centotrentacinque per farnecon altrint iti, cºhauea

raccolti,la ſpeſa, per la qual ſomma ancora de diritti della impoſi

tione paga con tutti li diſcali vltimamente fatti a quattro per cen

to onze 492o l'anno. Promeſse ſubito, e ſi obligò pagare alla R.

C. onze 12oo per intereſſi che aſseriua patirne la Regia Doga

ma per queſta impoſitione,de quali non volle,che crederne i Mini

ſtri Regi,com'è ſua vſanza, trattandoſi del ſeruigio di S. M. Aſſi

gnò onze 8oo l'anno per mantenimento delle Parocchie, in che

più i foraſtieri, e Regnicoli riceuono il beneficio, che li Cittadini

Si addoſsò di pagare le granezze, che ſi trouauano ſu la tonnara di

San Giorgiò, ch'è quel medeſimo luogo, oue hoggi è fabricato

il molo, che importano onze 78o l'anno. E neceſsario che

ſi ſpendano onze 8oo l'anno per gettare nuoua pietra a mare,

è reparare il Molo dalla ſua violenza. E onze 773 per ſalari

dº Vfficiali, Caſtello della Lanterna, e del molo , maramme, ac

que, & ogn'altra coſa ſolita, che in tutto ſono onze9273.Nè da

molti anni a queſta parte entraro di detta impoſitione, che onze

3379. vn anno per l'altro, e forſe meno, conforme per relatio.

ne fatta l'anno paſsato ſi è riconoſciuto dal Tribunale del Real

Patrimonio in pretenſione di eſigeronze 7oo per pigione del

le caſe nel Quartiero; Si vede con euidenza, che la Città della pro

pria borſa eroga annualmente onze 894 in circa, ſenza l'obligo

di accorrere in tutte le altre neceſſità ſtraordinarie, che ſogliono

ſouragiungere per gouerno, e ſoſtento del molo. La gabella per
ogni teſta d'animale che ſi macella eſsendo Neale,nonècosìpoca,

che non frutti alla R. C. molte migliaia di ſcudi, ne Idoplare deue

eſsere così facile à traſcurarne la perdita, quando tra l'altre giattu

re,queſta deue meritar appoi Meſſineſi particolar rifleſso,cotanto

douuto per il molto frutto che di eſsa ſe ne caua. Mà trattandoſi

di gabelle; ſubito Meſſina dice, reſtino in Palermo, Anzi ſarebbe

atto di affettuoſa Vaſsalla eſporſi al compenſo non ſolo dieſsa,mà

di quel meno, che renderiano i ſiggilli, e gabella di carte, poiche

quanto più ſi diminuirebbe il negotio per queſte vertigini della
- - -- - - - -- - - -- - - -- - -- Reſi
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Reſidenza, tanto più creſcerebbero le perdite, che accoppiate con

quelle delle prouſioni per le cauſe feudali,ſariano rileuanti. Nèin

Meiſina ſi pratica il Tribunale della R. G. C. quando non ſi ſia

prima prouata la Stradicotiale, e l'eſsempijmanifeſtano con quita

violenza ſi mantengano le cauſe, mouendo i preteſti dei privilegi

publici per i primati intereſſi. E Palermo ſolito per pura affettone,

e vbbidienza è contribuire la decima parte in tutti i donatiui del

Regno, 8 in oltre à farne degli ſtraodinarij fuor de' parlamenti,

non ſolo ſi renderà infiabile per queſti, ma pure ſarà poſto in ne.

ceſſità di confeſsare le forze inſufficienti per quelli, e mancando

gli vni, e gli altri,che picciola compenſa ſariano li 6oV, ſcudi,che

offeriſce Meſſina, e che di certo non pagherebbe ? E quel ghe

più di danno ſarebbe della Real Corona ſi è, che non potendo

Palermo così ridotto alle miſerie ſolleuar ſecondo le occaſioni, le

neceſſità Reali ; Meſſina accreſcendo le ſuperfluità con eſse

vorrà a titolo di Donatiui comprar quel poco, che di Rea

le è rimaſto in quella Città, per il Regno, ouero alcuna Soura

nità ſopra l'altre del Regio Vaſsallagio, e ſi verrà iſtituire, ſui

fondamento de fuoi Giudici Stradicotiali, che il tutto alla cieca è

ſuo fauore ſententiano, Tutrice del Principe, e legiſlatrice dell'Iſg

la:Come il Matute mirabilmente lo prouò,e lo laſciò ſcrittº a ſoli

99. Ipſi inuiti,asquereluffantes accedant (tratta de medeſimi Giu

dici)adferendaſºffragiaſapeſepiusſentienta legem aliam in mimbi,

contrariam legi mentº eorum, quiaratia eoeſepius ad fauargn Regi

festeret, intereſſe autem proprium,o illenatius affectus pro tuèdis pri

uilegijs eos cogit, item frequentibus pºpuli Racene adeº timent, autfa

150/'6'ºrg affè tant, 'pt quamuts Regem, aut Proregem quoque llW767'6 C0V2

tingati praualea ſemper pºpuli timori º affettuºſi età mºndi senſi

tutione aa fauprem Regis nulliſententiampretulerini e pocº appreſº

ſentientes ſºſe eſſe Regis non equale ſalum, ſed ſuperiores oro e

Nè dee iſpacciarſi per libera nel dºnare al Rè,poiche consorti,

dei Regno in filo di già entra nell'obligo come l'altre Città di

Pioueder a biſogni Reali. Nè per Pretéder iſsentionedeuona alle,

gil ſucceſso di Normini poichepermò impadronirſi della Città
ſoſtennero tutte le loro forze, Nè di hauerla hauuta in tempo det

Romani e di Arcadio,perche i titoli ſono chimerici;come ſon ver

riatteſtati,che Palermo con altre cinque tra quali non è Meſſina,

fù da Romani dichiaratº eſsente, e libera. E che casciando i
i . Sara
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Saraceni di dentro diede il commodo a Normanni di fuori d'in

trodurſi al dominio di Palermo, ſtimato cotanto meritamente da

loro,che come riferiſce il Fazello al ſettimo libro fogl.432. (nihit

enim ſibi tota Inſula tutum iudicabant ſi Panormo non potrentur, ) &

obligò a medeſimi di dichiararla Capo come era di tutto il Regno

coſtituirla Sede del gouerno, e Corona delle loro Teſte.

A quali titoli corriſponde con la fede, e con la ſuiſceratezza in

modoche ſe donandoſi duole di non poter cauare maggior vigo

re per ridonare al ſuo Padrone; Quanto più ſi dolerebbe ſe traſ

portati i ſuoi Cittadini con le partenze della Corte, indebolito il

commercio, e perdendo affatto le ſoſtanze ſi riduceſsero in eſtre

mità,di non poter fare i medeſimi ſeruigi ? Ma caderāno inama

rezze indicibili, e ſtraordinarie di giungerà tal ſegno, né per ſer.

uiral Rè noſtro Signore, ma per ſecondari capriccio dºvna Città
ſmoderatamente volentieroſa, che intende euoprir le paſſioni col

preteſto di ſeruire, e rouinar l'hazenda Regia, & il commodo di

tutto il Regno col picciolo boccone di velenata offerta, non che

inhabilitar Palermo, che ſuole inſieme con i frutti porger anco le

frondi, i rami,e le radici de propri haueri, e ſoſtanze. E ſe à Cit.

tà così fruttifera i politici dan la mano, il braccio, è il fauor del

Principe, ſi moſse da ben giuſta ragione il noſtro prudentiſſimo

Monarca ad applaudire a dilei diſegni, eſsendo proprio della ſua

fideliſſima, e amantiſſima Città di Palermo di compenſarla di

lui benignitàcol cuore, e con la mano. Qui plus dat, plus dilgit
-- - -
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Parlamenti, che incontreranno a celebrarſi in Meſſina, feliciſ

ſimo ſortiranno l'eſito in ſeruigio di S.M. come per l'addietro

se moltiſſime volte oſseruato. Nè Palermo vince in prontezza

nelle proroghe dei donatiui così ordinari, come ſtraordinariº

altre vniuerſità del Regno. Ne ha priuilegio ſopra ciò, ſe non imi

maginario, ne paragonandoſi con Meſſina dee pretender d'eſser

Capo. Intorno a Regnicoli più proſſimi a Meſſina, perlo bene

ficio, che ſentiranno di queſta determinata Reſidenza ſi troueran

no prontiſſimi a donatiui, ed animeranno tutti gli altri a fare il

medeſimo. In oltre Palermo deſiderando l'altra parte della Reſi

denza,nonmoſtrerà ſimulatamente impotenza, è ſconſolazione,
- - - aIALI

-

- a



D LE L'AQ VI LA TR I O N FAN TE. xo9

ºº:

!l,

anzi verrà più pronto al voto del sì, che per l'addietro,quando gli

pareua di eſser del tutto il poſseſsore de Tribunali, Meiiina poi

è quella, che ſtimola tutti à ſeruir con prontezza S. M. perchè dà

ſenza obligo, cda larga mano quanto poſſiede, come ſi conoſce

da coutinui ſeruigi, che ha fatto, e dalla pouertà preſente del ſuo

Patrimonio, e dei ſuoi Cittadini. Come oltre a ciò afferma il Me

morialiſta,ch'ella non concorre alle ſpeſe del Palazzo Reale, ne al

mantenimento de Reggenti in Corte, quando prodiga ſi moſtra

ne donatiui? Auuertaſi in tato, non eſser vero, che Palermo ſi

ſottopoſe al peſo delle contribuzioni per l'Vtile, che caua dalla co

tinua Reſidenza, perchè quando i Tribunali andauano, e tornaua

no più ſpeſso da Palermo a Meſſina,pur'egli ſenza ripugnanza vi

concorreua.Nè anche per queſta alternata Reſidenza ſe gli tolgo

no le forze ma ſolamente ſi prouuede, che non gli creſcano a diſ.

miſura; rinuigorendo intanto Meſſina, acciochè da qui innanzi.

con maggior prontezza di animo poſsa proſeguire il ſeruigio di

Sua Maeſtà. -- - - -

--

-

RISPosTA AL xxxviii CAP o
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( NHe i Parlamenti poſsano ſortire felice l'eſito,ſe occorrerà di

A celebrarſi in Meſſina, la ſperienza ſteſsa cel dimoſtra, e

particolarmente, ſe ſuccederà,oltre delle proroghe dei fatti, di trat

tarfidinuoui donatiui. Sarà ſubito proto il ſuo ordinario atto pre

ſeruatiuo di non voler concorrere, e queſta ſi è la fieiltà, che in

Meſſina riceuono le Vniuerſità del Regno, che denono preſtar il

loro voto, e ſottoporſi al pagamento. Soleuano gli antichi nel de

ſcriuer le ciroſtanze della perſuaſione, depingere nella mano la lin

gua,quaſi,che né poteſse queſta perſuadere, ſe quella no operaſse

Dice, che Palermo né la vince di protezza per concertarleproro:

ghe dei donatiui;ma dee parlar della ſua,nó di quella delle Città

del Regno delle quali nè prende cura alcuna,nè le cale, ſe tutte re

ſtino infrante, 8 inuolte nelle miſerie. E bella trattar di prontezza

in ſeruir al Rè,e ſoccorrer al Regne;&eſsa addietrandoſi con atti

poſitiui per moſtrar più paleſe la ſua renitenza, laſciar nella lotta

Palermo, e la Generalità dell'iſola. Diſſoluitur Imperium ſi fructus,

quibus Reſpublicaſuſtinetur,diminuuntur, diſse Tacito. Palermo però
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2 I O CAPO XXXVIII. DELLE GLORIE

commoſso nelle viſcere come madre naturale, e pietoſa dell'altre

Città, e Terre, cede nel veder celebrar i Parlamenti in Meſſina,3.

iui farſi alle volte alcuna Reſidenza, è quella madrigna, che nean

coſi turba col vederle dilaniate,Sceſsangui, anzi grida,che il de

bito ſi riparta trà loro, ma ella entri ſolo neglivtili, 8 vſfici e

Tocca però al giuſtiſſimo Salomone, che è il Rè noſtro Signo

re di vſar della ſua ſapienza,e diſcernendo la legitima, e falſa ma

dre conceder la vita,che conſiſte nella Reſidéza della Corte è pen

ſieri più vtili,all'opre più fruttifere di Palermo,che volótariamente,

eſsédo libero ſi eſpone all'obligo di cotribuire a donatiui per ſolle

uar col proprio siguel'afflittione dell'altre Città ſue figlie, quali però

la riconoſcono come affettuoſa madre,riuerédo in lei il titolo di ma

dre,e di Capo,giache da eſso come tati mébri ottégono sì coſidera

bile ſollieuo. Al che applaude la Cattolica pictà del Rè N.S.poiche

hauédoſi dal Senato di Palermo rappresetato il sétimento per l'aſsé.

za della Corte ſeguita nel principio del gouerno del Signor Duca

di Sermoneta;ſi degnò di riſponderli cò lettere Reali de 3- di Giu

gno 1665: in queſto tenore; r viſto todoſe offre e deſiros en quan

to ala Reſidencia dela Corte, que reſpectº de hauer buelto ya è eſſa Ciu.

dad en virtud de mis ordenesestareis con la ſatisfaction, y conſuelo que

en quanto iuſtamente ſe pueda, deſseo tengais en lo que toca al Parla

mento yaſabeys los motiuos que tubo el Duquede Sermoneta para no

poder ſcuſar celebrarle en Meſsina. Con che ſi vede, che per ritore

nare à Palermo la Corte vi furono molti ordini di S. M, quale né

approuò che ſteſse in Meſſina. Et in quanto al parlamento ſuppo

neua di eſser legitimi i motiui del Duca per ottener alcuna ſoma

da quella Città, ma come nè reſto ingannata della ſua fede, così

ogn'altro Vicerè haurà la medeſima riuſcita, o

E per toccar queſta corda va poco più ſeriamente diciamo,

che de tredici Donatiui, che paga il Regno, la portione di

noue toccante a Meſſina cadde in danno delle Vniuerſità di eſi

ſo, che importaua vn milione ſeicentocinquanta mila ſettecento

quaranta noue ſcudi,come altroue ſi diſse. E nel fine di queſto Ca

pocò ogni diſtintione ſi noterà. E da queſto ſi può inferire ſe Meſ

ſina può eſser buon eſsermplare alle Vniuerſità, per farle acconſen

tire alle proroghe, è è nuoui Donatiui, eſsendoui trà eſse quelle,

che più vicine le ſtan ſituate le quali per pagar queſta rata, che né

vuol ſodisfare Meſſina, ſono rimaſte affatto debilitate, se eſsau

- : a ſte
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:

ſte, e ſe foſsero perſuaſe da Meſſina è for Donatiui, con giuſtifſi

ma ragione le potriano riſpondere di hauer più biſogno di aiuto,

che di conſiglio. Mà quanto infinitamente più ſariano afflitte, ſe

Palermo volontariamente non ſi hiueſse eſpoſto non ſolo alla ſo

disfatione de' Donatiuide parlamenti generali per la decima par-,

te, mà con impreſti ſenza reſtitutione, e con altre ſomme in ogni

biſogno del Rè,e del Regno,che tutte importano ſette milioni du

cento quaranta vn mille noue cento ſette ſcudi, conforme pure ſi

metterà diſteſo nel fine del Capo.Et aggiuntolii quì li quattro ceto

mila,che per ſeruigio di S.M.e cómodo del Regno erogò nella fa

brica del ſuo Molo,fan la sòma di poco meno che di ottomilioni.

Creſce però l'animoſità d'Idoplare nello ſpacciar Meilina per

gagliardo ſtimolo di ſeruirſi S. M. con prontezza, e non penſa è

noue cento venti mila otto cento ſcudi, che per la portione

degli altri quattro Donatiui de parlamenti, caddero in danno del

Rè, e della ſua R. C. Anzi afferma che concorra alle ſpeſe del pa

lazzo Reale, e del mantenimento de Signori Reggenti nella Cora

te quando ciò ſi alcanza con i Donatiui del Regno, a quali non

cótribuiſce.Se alcune sòme han moſtrato di dare,ſeguì per coprare

come Mercantile regalie di S.M.,e non per ſoccorrerla nebiſogni

della ſua Corona. Che val poi la ragione, che porta Idoplare, che

Palermo pur contribuiua,quando la Corte più ſpeſso ſi faceua ve

der in Meſſina;Dunque ancora dourà contribuire facendoſi la fora

zoſa Reſidenza,che ſi controuerte. Dell'antecedente concediamo

la prima parte, che ſempre con inuitta affettione ſi moſtrò pronta

in ſeruire S. M. & i ſuoi Sereniſſimi Anteceſsori in tutti biſogni,

che ſono occorſi, mà nieghiamo la ſceonda, poiche giamai così

frequentò la Corte quella Città, con egli ſognando aſseriſce. Nè

Palermo ſi recò in alcun tempo a male, che ſecondo haueſse richie

ſto il ſeruigio del Rè, &il gouerno del Regno, 8 è Meſſina, S.

altroue ſi haueſsero trasferito li Vicerè. La conſeguenza indotta da

tal premiſsa è parimente impugnata da noi con tante ragio

ni, che ne paſsati Capitoli ſi ſono accennate. Mna, e la"
delle quali ſi è, che non deue Palermo, inchiodati forzoſamente in

Meſſina i Vicerè, adherir al fuocapriccio, e laſciar in abbandono

il ſeruigio del Rè, &il ben del Regno e ſtracurando ancola pro

pria conſeruatione dalla qualel vino,e l'altro chiaraméte deriuano,

permettere, che Meſſina ſi glorij delle ſpoglie altrui per impie

- - D d 2 gare
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gare il valore in comprar nuoui acquiſti, e pretenſioni, onde per

l'auuerſione continua, che tiene al gouerno, ch'è preſente, e ſolito

di farneticare, riſulti alcun graue accidente degli ordinarij,che per

i ſecoli traſcorſi ſi viddero col diſtruggimento di Città, Terre, e

delle più illuſtri famiglie del Regno.

In quanto alla materia de Parlamenti, per dimoſtrar che ſaria

eſsecrabile celebrarſi in Meſſina,aggiungiamo,che ſarebbe impru

dentiſſimo penſiero ridur in quella Città tutte le perſone, che di

parte detrè Bracci del Regno deuono interuenire; e poſcia pro

orre alcun ſeruigio per il Padrone,e con hauer pronta la reniten

za de Meſſineſi, facile & indubitata la ſentenza de'Giudici Stradi

cotiali come contrapriuilegio, ſubito è ſuono di tamburro, e di

trombe veder condennato l'ordine Regio,ò Viceregio,abbracciato

dal reſto del Regno, come ſogliono fare quei Giurati ordinaria

mente,con occaſione proſſima di commouer il Popolo, diſprezzar

l'auttorità Reale,e di portar tutte le riſolutioni con vna volontà di

ſpotica, e l'accenna il Matute fol.99. Quoniam fata declaratione per

bos Iudices, qui partes ſont formale, controuerſie ſententia ſemper ema

mat aduerſus Principem e Populus qui non ſcit rem per cauſas, ſed imò

que videt ignorat,motus authoritate ſententia, e quod amplius eſt de

decore, o ignominia executionis non mouetur ſolum ſed tracundior,esº

audacior redditur, ſentientesſeſe eſſe Regis, non equale ſolum, ſedſa

periores; hinc turbatione preciſe, quia Prore non poteſi eiuſinodi exe

cutionem pati; populus,eam impatientiam,vim,iniuriam, e violentiam

appellat,cº omniaruunt in miſerum populum.

R E LA TI O N E DI Q y E LL E so M M E, CHE

haurebbe douuto pagare Meſſina per la ſua parte, che li toc

i caua vnterzo meno della Decima,che paga Palermo,

de tredici Donatiui ordinarij, & eſtraordinari, i

º impoſti neParlamenti Generali di Sicilia.

5 -

1 Onatiuo ordinario,che fù impoſto nel 1495. à ragione
-

; º di fiorini I ooV.l'anno che ſono ſcudi 5oV.dedotta la

erta parte,che dontribuiſce il Bracchio Eccleſiaſtico, reſta in

ſcudi 4 1667 ſopra quali à Meſſina verrebbe la parte à ra

gione di ſcudi 2777. 9. 7. l'anno,che in 17o anni,da che fù

impoſto fino al 1665 importa......... ſcudi 472222,
º i g , Ci 2 Do
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2 Donatiuo delle Galere di ſcudi 5oV.lan

no dal 1561. che ſono anni. Io4. à ſc.

2777.9.5.l'anno,importa ſcudi 288389.

3 Donatiuo di fortificationi di ſc. 16666. - s

dal 1543.che ſono anni 142.à ſc. 92 s. “ . .

l'anno,importa- –ſc. 113476.

4 Donatiuo di Ponti di ſcudi 85.l'anno dal - º :

156 i che ſono anni Io4.à ſc.444.l'an

no, importa av ſc. 46222.

i - ſc. 92o8oo.
-

-

-
- -

- -: -

Nota quì, ch'eſsendoſi impoſti ne'quattro Parlamenti li ſudet

ti Donatiui, nemine exempto,ciòche non pagò Meſſina :

per la ſua parte,cadde in danno della Regia Corte -

5 Donatiuo di Macina è 1ooV. ſc. l anno - i

dal 1564 nel quale non concorre l'Ec

cleſiaſtico, che ſono anni Ior. viene è

ſc.6666. l'anno, che importano per

Meſſina vn terzo meno della Decima i "º.

di Palermo.– -ſc. 673333.

6 Donatiuo di Palazzi di ſc. 6666. l'anno

dal 1567 che ſono anni 98.à ſc.37o 4. iº, iº

annoimporta-ſc. 387b2.

7 Donatiuo di Torri diſc. IoV. l'anno dal i i

1576. che ſono anni 89, è ſc.2222. :

l'anno, importa- –ſci i 47775.

8 Donatiuo di Gauallaria di ſe, 4ev l'anno e ºº

dal 1576. che ſono ini 89.à ſc. 2222. - - -

l'anno importa --ſc. 19777

9 Donatiuo di Percettori di ſc. 36oo l'an- º

; Il Ci dal 157o che in anni 95 à ſe. 2oo º

l'anno importa ----- ſc. 19ooo.

Io Donatiuo di Reggenti di ſc.25oo l'anno

dal 16oo che ſono anni 56, è ſc. 138.

l'annoimportaeeee-ſc. 7777

11 Donatiuo diſc.65V d'anno dal 1645icheit ºs!
-



214 , CAPO xxxvIII DELLE GLORIE I

ſono anni venti è ſc. 361 1. l'anno, importa-ſc. - 72222.

12 Donatiuo di ſe. 45V, l'anno dal 1642
-

che ſono anni 23- à ſc. 2666. l'anno,

importa -– –ſc. 61133;

13 Donatiuo di ſc.3 ooV. che ſi paga impo
. ſto dal 1612-che ſono anni 53-à ragio- i

ne diſc. 1oo55,6. 14, l'anno importa.-------ſc 532944.

- - - - - - - - - -–– ſc. 257156o.

Nota,che queſti noue Donatiui non eſsendo pagati da Meſſina

per ſua parte,ſi pagorno dalle Città, e Terre del Regno, e coſi do.

uea Meſsina alla R.C. nouecentoventimila otto cento ſcudi, co

me ſi è detto. Etal Regno vn milione ſeicento cinquantamila ſet

te cento quaranta noue ſcudi, che per lei pagò i

RELATIONE DELLE SOMME CHE PAGO PALERMO

per Donatiui concluſi ne'Parlamenti,3 eſtraordinariamente

in diuerſi tempi, è occaſioni. i

- - - - e

Alli ſudetti due milioni cinquecento ſettant'

vno mille cinquecento ſeſsanta ſc. che . .

doueua pagarMeſſina,aggiunto il terzo i

di più che pagò Palermo, che importa

. ſc. 857189. importano tutte le ſom

me da lui sborzate per la decima parte

di tutti li tredici cemnati Donatiui trè i

milioni quattrocento venti otto mila i

ſette centotrentaſei- –ſc. 3428736.
- - - r

cd i ſi fioi - 2 . è TRI ,
- - - - -

Preſtiti fatti dalla Città di Palermo alla R. C. cioè molte ſom

me sborzate in tempi di diuerſi Vicerè dal 159e, in quà, per le

quali obligò le ſue gabelle, quali hora ſono applicate alla ſodisfat

tione de ſoggiugatarij; come nel geuerno- io iri.

o oi io i to e il rio(I c .

Del Sig. Conte d'Alba onze...9cooo, ſcia... 225ooo.

Del Sig.Conte d'Oliuarez–onze, 16eeee ſo...a Ao booo.

Del Sig. Marcheſe di Geraci onze 7oooo e 3 ſc.......175doo.
- , i Del
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Del Sig Duca di Macheada ronzei 3o 5833.....ſc. 64582,

NDel Sig. D.Giorgio Cardenas onze 6oooo.......ſc. 15oooo.

Del Sig. Duca di Feria.............onze 16oooo......ſc. 4ooooo,

Del Sig.Duca di Oſsuna....... onze 9oooo.......ſc. i 225oooi

Del Sig.Conte di Caſtro...........onzea 16oco....ſc. , 4oooo,

Del Sig.Gran Priore di Sauoia onze 12ooo......ſc. 3oooo.

Del Sig Duca di Alburquerque.omze, 145595......ſci 363977.

Del Sig.Ducà d'Alcalà-onze-53375....ſc.zo8437.

Del Sig. Principe di Paternò....i...onte i 4ooo.......ſe 1oooo.

- ? : i

- –-–enze-1 1962e8 ---o 3 º 1 -

- - - - ---------- --- . Q Q ? i i , i

-- --- - -- --
- -

-

Che ſono ſcadue milioni noue cento neuanta– o? I A

mila,cniquecentoventi-ſe 299o32 o

e c è l–-– - -- -e----

Quali aggiunti alla-ſudetta-ſomma importane–ese: i

croſei milioni-quattree&tò didoiºno tre miladiº gli 1 - er i

duecentocinquantaſei-a-ed-fc. 6419236.

zoccer –o 2 I le! ct a og º ebora Ieri

Mi ſi potrebbe dire,che per queſti preſtiti ſe li ſiano fatti aſſigna;

menti, e che però non deuano paſsare per Donatiui, ai che riſponi

do che primieramente furono aſſignati gl'Introiti deh ſiggillo del

Maſtro Giuſtitiero, e la gabella ddlriſole di Fatignana e Formia

che,e poi la R. C. file ripigliò. Appreſso la tratta ſopra frumenti,

onle 125o ſopra la Tonnara di Mondello e pure la R.C: fel hà

ripigliate. Poſciale furono aſſignate le fionnaie di Bonagia, Le

uanzo,Fauagnana,e Marétimoporbnze i56oire pure la R C. ſe

l'hà ripigliate. Conforme ſucceſſivamente le farono fatti altri aſ.

ſignamenti della gabella del ſale,Sciltienià ſempre la RAGIft l'hà

ripigliate, per alienarle in ſeruigi4 di S.M. e potendo d'altrimeſt

recare tanti contratti. Per di mezzo, ſempre ſi è contentato di ſca

coodare il guſto e commode della R-G-ſenza-mirar à tanti ſuoi

diſpendiº. E ſe finalmente li furono aſſignate enze r&oop con

tre alcune Vniuerſità l'anno; In ogni modo eſsendo preferite

le Tandedouute alla R. C. quelle della Deputatione del Regno,

dalla quale quelle dipendonb, ſonº quaſi tutte ineſigibili, e find

all'anno XII.Ind. 659 vi ſono di attraſsati orire 25349cia oltre

quelli che doppo ſono corſe, siºpicllicheianderanno correndo

-: ap
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appreſso ſenza ſperanza di poter , che poca coſa eſigere. ”

Oltre degli accennati Donatiui generalmente pagati dal Re

gno per portione di ogni Città,e Terra,e degli preſtiti come ſopra,

fece pure la Città di Palermo moltºaltri Donatiui particolari ne'

tempi di molti de'Sereniſſimi Rè,e de'SS.Vicerè,come

Nel 1467.al Sereniſſimo Rè D.Gio.d'Aragona.....ſc. 25co.

Nel 1535.Inuittiſſimo Carlo Quinto ſc. 1 ooo.
- - --

- -

-

Nel 1572. al medeſimo- –ſc. 23438.

Nel 1573 per il prezzo di due Galere donateli.......ſcº 33ooo.

Nel 1577. ſc. 2866.

Mcl 158o. m- ſcº Iooo.

Nel 1599. ſc. Iooooo.

Nel 16o5. i- –ſc. 8oooo.

Nel 16o7.- –t-ſc. 5oooo.

Nel 162o.- ſc. 5oooo.

Nel 162o. - - - --ſc. 5e76.

Nel 1621. per la fabrica dell'Arſenale. --ſc. 1oooo.

Nel 1634 offerte e pagate per non farſi monità io e b

nel modo del gouerno del Regno ſc. 2ooooo.

Nel 1635. per abolirſi la Cauallaria leggiera.it....ſc. 43577.

ºNel 1639. in cambio de 2 per cento.–ſc. o 15243.

Nel 1642 per ſuſſidio della leua di ſoldati............ſc. 125oo.

Nel 1566. per le ſoggiugationi accollate del Molo.ſc. 6oooo.

Nel 1639 per la vendita dell'ufficio d'Arciuario......ſc. 1225o.

Nel 1639. per la vendita dell'ufficio di Maſtro e o

- Notaro,Ciuile,e Criminale della C.P...........ſc. 23oci

Nel 1639- per vendita del vfficio di Maſtro io a

i Notaro delSenato-ſc. 137ocì

Nel detto anno per gli vffici di Maſtri di Piazza....ſc. 42ooo.

Nel detto anno per l'Vfficio di Maſtro Marimero...ſc. . . 1125.

Neliioso, à S.A.Sereniſſima.r-i-ſc. 12ocoa

Nati i 658–-ſc. i 1oooo.

Nel 1659. -m-nr--ſc. 273o95.

º o lº ci i ti e ri

i gºl i i b p. i ti o ſc. 83 19 o7l

In maniera che per la Decima parte de Dona- si

o lo tiui fatti ne parlamenti Generali Palermo . . .

o pagò trè milioni quattro cento venti otto ei fierº

- i mille
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i mille ſette centotrentaſei ſcudi, concor- : : :

- rendo col Regno, anzi eſsendo cauſa per i

la ſua prontezza di concorrere il Regno.....ſc. 3428736.

Per preſtiti fatti in diuerſe volte, e tempi, per li - -- -

quali hebbe aſſignamenti ineſigibili, che i

paſsano però per Donatiui, perche attual

mente ne paga le ſoggiugationi, due mi- º

lioni nouecento nouanta mila , cinque - - º º

cento venti - - - –ſc. 299o52o.

E peraltri Donatiui fatti da Palermo in diuerſi . . ,

tempi,S& occaſioni, ſtraordinariamete fuor , , ,

de Parlamenti dal 1467. in quà, ſcudi ot- :

to centotrent'vn mille cento ſeſsanta ſette...ſc. 831167ì
-

. . . . . . . . --

Che in tutto importano ſette milioni duecento e 6 : :

i cinquanta mila quattrocento ventitrè.........ſc. 725o423.

-

RENGA D' IDOPLARE CAPO xxxix.
. . . i -

«T L danno (ſoggiugne il Compoſitore decento Capi) che naſce

1 dalla viſione decòti, può riuſcire cô groſsa perdita; e che quel

la de Miniſtri pecuniari del Regio Patrimonio va a carico di ſette

Razionali, e che traſcurandoſi viene ſottopoſta ad infinite frodi.

“Onde vltimamente per ordine di S.M. fu eretto vn nuouo Vficio

di Procurator Fiſcale de Cuentasy Haziendas per ſopraintendere a

queſta viſione. Sta bene, ma che per la Reſidenza in Meſſina ven

ga,non che interrotta, ma diſmeſsa a fatto queſta viſione, è delle

i ſue ſolite vanità perchè, laſciandoſi in Palermo i libri de conti già

ºſaldati,non debbono per ora traſportarſi, ſe non quei pochi,che ſo

no alle mani,i quali per ripartirſi a Razionali baſta mezz'ora di té

po, ſenza pericolo di attraſsarſi la viſione, di ſeppellirſi i crediti, di

differirſi l'eſigenza, nei debbitori ſi moriranno, o deterioreranno

º di condizione per queſto capo d'eſser la Corte in Meſſina. Edi

Miniſtri procederanno con la ſolita diligenza, ſpregiando il poco

diſagio di eſserſi condotti alla parte Orientale del Regno,doue có

ſeguendo i ſoliti emolumenti, non ſaran biſognoſi di ſpogliarſi

dell'integrità, quando ci ſe portata l'aueranno. E ſe per l'addietro,

venendo i Vicerè in Meſſina, laſciatano parte de Miniſtri in Pa
i - E e lermo,

- -
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lermo, e tra gli altri i Venditori de conti, non fa al proproſito di

quel, che ſi diuiſa al preſente, ch'è dell'intero traſportamento, e

Reſidenza della Gran Corte per li diciotto continui meſi.
- i

RISPOSTA AL XXXIX. CAPO.

En dice il Memorialiſta, che la viſione de conti non ſolo ſi

difficulta,mà impoſſibilita,ſtando la Corte in Meſſina,e co

me quanto egli aſseriſce è vn'effetto che recò la proua per quelle

volte, che in quella Città dimorò;Così noi no douemo aggiunger

altro alla generalità ſperimentata in altri tempi, che gli imbarazzi

ſpeciali occorſi in queſt'vltimaReſidenza. Tutti conti,e ſcritture,ò

ſono appartenenti à Guerra, e di queſto genere non ſi mandarono

ſeritture à Meſſina,che vuol dire: in quella Città non ſi può far la

viſione; è agli altri negotij, e di queſti ſi mandarono i conti an

nuali, è di altre trè Inditioni traſcorſe. Onde douendoſi formar i

conti ſopra le apoche,che ſogliono midar i Procòſeruatori,Segreti,

DepoſitarijRegij,che ſono per tutto il Regno,e queſte non eſsedo

venute in Palermo per molto tempo auanti della partenza, trà la

incertezza di eſsa, nè andate in Meſſina per molto tempo doppo

l'arriuo trà le ſperanze del ritorno, nè la viſione potè ſeguire, nè i

conti ſi poterono puntare,nè la ſcrittura aggiuſtare. Oltre che ha

uendovn conto colleganza con l'altro, 8 incontrando difficoltà

la verificatione, riſcontro, è aſsodamento delle partite, nè ha

uendoſi in Meſſina i libri,nè potédo ſperarſi dallo ſcriuere,e riſp5

dere con la poſta, fà pura neceſſità aſpettar il ritorno della Corte,

l'vnione di tutti Miniſtri,8 Vfficiali, e di tutte le ſcritture apparte

néti alla viſione, per incomenciarà poner le partite ne libri. Tanto

più che per ſmaltirle diſsonaze, che s'incótrane, è biſogno cauarſi

le fedi dall'ufficio del Cóſeruatore, quali né potédoſi trà tanti ſci

uolgiméti hauere,il fatto dimoſtrò,che doppo 23. meſi dal giorno

che da Palermo partì la Corte, nè tutte le Cedole dal Regno ſono

cóparſe,nè tutti i coti ſono puntati, e per conſeguéza quaſi tutta la

ſcrittura reſtò indietro, che in altrettato tépo à pena ſi potrà perfet

taméte formare e trattato attraſsadoſi la correte, e poſcia per nuo

ua partéza diſtorbädoſi,non ſi vedrà che confuſione,3 imbarazzo.

Anzi ſolendo il Theſorero Generale ogni anno preſentar nel

Trib. del Real Patrimonio i diſcarichi di tutte le ſignificatorie, che
-. e i -- cſ
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fecondo le occaſioni ſi ſdn fatte da Rationali, con hauer horman

paſsato il ſecondo anno, per queſti diſturbi ancora né ſi ſono prei

ſentate, dal chederiua la poca notitia dell'eſsecutione degli ordini

del Tribunale,della forma nell'eſigenza degli effetti Rcali, e l'ims

brogliamento nel poter ſaldare i conti, e di porgeropportunamete

i rimedi alle difficoltà,che ſono inſorte. E quel che più importa;

Trattanto,che ſi vorranno riconoſcerle dilucidationi,verrà il temi

po di doueiſi eſibir l'altre; e glºvni incontrandoſi con gli altri di:

battimenti,recheranno ſconcerti, e confuſioni, dalle quali dipendè

la mala ſodisfattione del Fiſco, e del nuouo Procurator Fiſcale da

tuentas, y baziendas, e la peſſima per tutte l'Vhiuerſità del Regno;

per qual cauſa S. M. & altri Sereniſſimi Rè, e particolarméte Ata

fonſo con ordini Reali prefiſsero la ſollecitudine per daviſione det

conti, e che per niuna cauſa poteſsero i Vicerè differirla,anzi che la

teneſsero ferma in Palermo; e volédo perciò Meſſina traſportarla

colà,è puramente impoſſibile ad eſseguirſi;E quando pure ſi fupe

raſse la impoſſibiltà, vin minimo notamento, che reſtaſse in Palera

mo,è baſtante per intorbidare, per arreſtar tutta la ſtrittura,ſicome

vna maglia nella catena rompe tutto l'orbe, & vna ſola Remora
trattien il corſo alla naue. iº - : iSo il rº rv ſi igi X

- Nè ſono queſte dicerie fauoloſe,come intende Idoplare;mave

raci dettami della ſperienza. Se poi il Theſoriero non diede in due

annii diſcarichi di vino, può ogni prudente conſiderare,thela eſſi

genza è andata male,i debitori han goduto deſutterfugi,de tempi;

trattanto alcuni ſiano falliti, & alcuni morti, e per altri deteriorato

il dritto Regio, in maniera, che hauranmodo da ſottrarſi dalla do,

nuta ſodisfattione. I Miniſtri poi benche habbiano il Palermo

la integrità richieſta nei loro carichi, andando nulladimcito con

tanto incommodo, e danno a Meſſina, doue poi ſi pochi negoti

ſi fanno, non è marauiglia ſe nel riſcuotergli emolumenti,entrina

in ecceſſi,ò ingarbugliaméti,indotti dal biſogno, è dalle congiò nº

ture,mà è ben tale,ſe doppo aſsuetiad vſar di queſta libertà, ſi poſ

ſano contefici e nella priſtina candidezzal. E trattaſito perſeucra

Idoplare à richiedertraſportamento totale, perche dell' intereſse

Regio, e delle ſddisfattioni vnfuerſali, nulla glicale.

Sù queſta materia il Reggente Don Modeſto Gambacorta,che

fù Preſidente del Real Patrimonio, si informatiſſimo delle coſe

appartinenti al ſuo vicio, e molto zelante del ſetuigio di S. Mi
- - - - E e 2 così
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così conclude in via Conſulta che fece alSig. Conte d'Oliuarez

Vicerè : E realmente che per andar bene litanti ſarebbe neceſſario, che

questi, li quali hanno il carico non ſi appartaſſero da eſsi, ma attendeſse

ro ad eſsi tanto continuamente,che ſe foſſe poſsibile, non leuaſsera mai gli

arrhrdalle carte,ne allontanaſſero la mano dalla penna. E ſe di alcune

andate ſtraordinarie da Palermo, nè ſeguito tanto gran danno, 84

imbarazzo a tutte le coſe del Patrimonio Reale, ſi può conſide

rare quanto maggiore nè ſeguirebbe, quando per regola ordinaria

ſi veniſse ad oſseruare vna continua alternatiua,e mouimento per i

petuo , che di 18. in 18 meſi haueſse ſempre il Vicerè con li

Tribunali,e tutta la Corte formata di andar caminando dºvra Cit.

tà all'altra tanto diſtante;E ſe con l'eſperienza ſi vede il danno,che

riceue colui che ha poco patrimonio, quando ſi diſtrahe,e non aſ

ſiſte alle ſue coſe, e ſi vede ancora l'impedimento, e trauaglio, che

riceuono le perſone particolari, le quali non hauédo caſa propria,

fanno d'anno in anno mutatione dºvna caſa invn'altra,béche nella

medeſima Città, ſi può facilmente comprendere, che maggior ſarà

il danno dºvn patrimonio tanto grande,com'è il Reale, quando

chi lo gouerna faccia queſta mutatione, e ſiano diſtratti da vna

Città in vin'altra li Cóſiliari,e Miniſtri, a quali tocca aſſiſtere con i

tinuamente nel luogo ordinario,ſenza,che s'habbiano da occupare

in tanti viaggi, e cammini

E aſsueta Meſſina è diſtrarre il ſuo proprio Patrimonio, 6 ad

impedirne la riparatione,e rimedio,e per queſto hora intende, che

poco importi ſe ſi diſtragga il Reale, e non ſi ponga l'attentione,e

reſidenza douutain Palermo, per tenerlo ben gouernato;& il Ma

tute à fol.84. lo dice chiaramente:sed & nihil magis nozium,quam

od aſtinet ad ipſum Ciuitatis Patrimonium (parlando di Meſſina)

quod diſperſum ab illis quibus illius cura demandata eſi, non ſolum re

peritur, ſed smoprohibita eius reparatio, es reſtitutioſſe opponentibus:

viſioni computorum,e alienatorum recuperationi.
-
- - -

-

- - - -
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RENGA D IDOPLARE CAPo xxxx

A- On Fiſteſsaficità, e buon ordine procederà la viſionde

VA A Conti delle Città, e Terre Demaniali,la quale non dipede

dalla ferma,o non ferma Reſidenza del Vicerè,e de Tribunali, ma

dalla qualità degli Amminiſtratori. Onde a cotal fine deeſi con- - --

- - - molta
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:

º

molta diligenza procurare, che queſti ſiano perſone in eni rifie

do l'integrità, per non reſtarcl'Vniuerſità del Regno fraudate, ei

reſe inabili al pagaméto delle Regie Tande. Sarà perciò moltone.

ceſsario che i Tribunali riſedano talora vicini al Vabdi Noto cd al

Valdeomini per oſseruare di preſso gli andamenti depredetti An-i

miniſtratori, mentre chè queſti luoghi ſoio altretanto importanti,

come quelli del Val di Mazaara al ſeruigio di S.M Iii quanto allº

Economo delle fande Eccleſiaſtiche , già dhe non ha obligoldi,

trasferirſi in Meſſina, reſtiſi in buoni'dra in Palermo, che non más:

cheranno qui perſone ſufficientifſune:a ſeruirS. Moduunque ri-:

chiede il biſogno. Se poi grandi ſono gli introiti, che ſi fanno ini

Palermo, non ſono minori quelli di Meſſina, come parimente:

quegli altri delle Sedie Vacanti. Intorno allo ſmaltimento degrani:

doue ſi voglia, che ſi ritroui la Corte, può egli ſempre farſi con i

tutti i vantaggi, che porta la qualità dei tempi. g omose azo

a Y e ti i... io) 6 il gp 25

ea RISPOSTA AL XXXX CAPO e Grazia

º se i 4 º o gog oi i ri e cert

Nlò che ſi diſse del Tribunal del Real Patrimonio per la Viſio

C ne de'Conti,e le difficoltà,che ſi propotero,e poi ſi ſperimé,

tarono in queſta vltima aſsemra,occorre ancora negl Vfficiali deb

Maſtri Giurati de Valli, poiche douendo eglino viſitarli conti del s

le Città, e Terre del Regno, e queſte ricorrer al medeſimo Tri

bunale per le controuerſie, che incótrano, mai può ſeguire, quando

è così inferma la Reſidenza, che auanti del partire, e del ritorno

patiſce lunghe riuolture, quali generano in tutti irreſolutione, è

differimento, è ſegno, che ancorche gli amminiſtratori ſiano zeli

ti, à pena poſsono peſcarle loro ſodisfattioni trà tanti torbidi. E,

ridicolo poi l'auuertimento d' Idoplare di douerſi procurar con

molta diligenza, che queſti ſiano integerrimi per non venir le V

niuerſità del Regno fraudate, e reſe inhabili al pagamento delle

Tande,poi che tanto ſarebbe ciò, come voler farvn grá fuoco, mà

ſcanſar il fumo, volendo egli far ſeguirequeſte parterze,e ſtanze,

che ſono le cauſe, ma non ammetter le cennate difficoltà, che ſoa

no gli effetti.Ne ſi ſtima, è ſi vide neceſsario che i Tribunali ſtiano

vicini al Val di Noto,e Demine per oſseruar i loro andamenti;mà,

bensì ſi giudica, e ſi riconobbe preciſo, che la viſione di conti
ſteſse ferma ſenza ſconuolgimenti, e diuerſioni. l - è

- -- - - - -- - - - - Che
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Chel'Economo delle Tande Eccleſiaſtiche ſi reſti in buonºhora.

in Palermo, compiacciaſi il reſponditore; mà di quà prendo io ar

gomento di ricordarà Meſſineſi, che ſi tratta di lande,à quali ſi

eſpongono volontarijgli Eccleſiaſtici per iſcorgerla neceſsità del

Regno, e le neceſsità del Sourano, con tutto, che deture Diuinoi

ſiano eſsenti; quando quelli, che ne meno per dritto humano poſsa

ſono pretenderlo, con tanta animoſità lo ſoſtengono in dinovni

uerſale delle communità, per le quali con i ſimulata compaſſione,

ragionano, è indetrimento del Patrimonio legio, a cui con fin

tozelo vogliono dariregole: Come foſse tuttº vnoſtarla Corte in

Meſſina,Si eſser neceſſità di mantener buona parte de'Maſtri Ra

tionali, tutti i Rationali, e Miniſtri del Tribunale in Palermo in

tieramente, e dar per tutto il Regno ſpirito, e calore ſenza diſturi

bi,tanto per gli introiti delle Tande Eccleſiaſtiche,e delle ſedie Va-,

canti, come per lo ſmaltimento de grani, l'abbondanza, e nerno:

de quali è ſolamente nel Val di Mazzara; la qual parte Catone

chiamò al parer di Gio: Blaeſi nel ſuo Atlante:Magazzino di Ro

ma, e nutrice del ſuo popolo, e non Meſſina di cui diſse Tritici

Meſsem non habet, quia montibus, º pelago clauditur, imemoribºr

abundat: Onde il medeſimo Regente Gambacorta così diſse ſopra

di queſto fatto nella ſudetta ſua Iſtruttione: Trouaſi Palermo dalla:

natura ſituato in parte più commoda al Corpo Vniuerſale del Regno,i Cit

tadini, o habitatori dell'altre città, e luoghi hauendo neceſſità per va.

rij, e diuerſi negoti ricorrere al Vicerè, o è Tribunali Regi, con più fa

ciltà, commodità, e manco ſpeſa vengono a Palermo, o tu poſſono con

durre le Vittouaglie, e ſue mercantie,e robbe, s'iui ſi tratterranno con

maggior commodo per le fertilità del paeſe, e per trouarſi in queſta Città

commodità d'alberghi, e molti ſpedienti per poter riceuere, o occuparſi

in duerſi eſserciti, e negoti. Il che ſuccede tutto al contrario hauendo d'

andare in Meſsina poſta in vna punta, e promontorio troppo diſtante dal

Corpo del Regno, o in vna Terra troppo ſecca» e ſterile, doue non vi è

commodità alcuna perli fuoraſtieri, e per queſti, o altri riſpetti ſempre

tutto il Regno ha manifeſtato gran ſodisfattione,e deſio che la Corte aſsis

ſta perpetuamente in Palermo, procurando di godere della commodità, e

quiete, che troua in tutti gli altri Regni, e domini di S.M. e di tutti

gli altri Potentati e gouerni di Principi di starſempre li Tribunali aſsi

fienti in ºn luogo, con tutto che per alcune cauſe ſucceda, che laperſona,

che regge, è gouerna s'habbia da partire, come ſi è viſto che S.M. bà fat

2 lo»
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to, eſsendo la di lui perſona Reale andata per diueſe cagioni fuori di

Madrid, come per liſucceſsi di Portogallo, e d'Aragona.

Il Marcheſe di Peſcara partendo di Palermo per andar à Meſſi

na, & altri luoghi del Regno, laſciò tutti li Tribunali in Palermo,

dichiarando che talera la mente di S. M, per il bene generale del

Regno, e per valerſi dell'arbitrio, che a gouernatori delle prouin

cie non deue che reſtar libero, non riſtretto. Eccone l'atto , che in

quella occaſione fece.
i Panormi die XXVIII. Nouembris 1569.

CVm Regie, º Catholice Maieſtatis Tribanalia in boc Rignore

formata,º inſtituta fuerintſtante attu in generali colloquio per

tria Regnº Brachia celebrato in hac felice Vrbe die VIII. menſis Decem

bris VI. Ind. 1562, regiſtrato in officio Prothonotarii e vltra ea que

dieVI. menſis inſtantis publicata fuere, ipſiuſque quoque Maieſtatis nés

e voluntas eſt, vt quoties contingat Ill.cº Excell Proregem exvno in

alium eiuſdem Regni locum, feu loda profeſci, vt lites cauſe, o negotia

agantur,e' expediantur eadem Tribunalia in quibuſats eiuſdem Regni

Vrbibus, Cinitatibus,Terris, o loci, reliquere poſe cum autoritate qui

- Reipublicae magis conducere Prorex Excel.ipſe iudicabiti Et ſquia inter

catera, que optimo cuiuſque Principis regimini congruere videtur, lad

precipuum eſse cenſetur, vt Ciuitates,Terra, ac loca,que ei ſubſunteiſ

dem Principi, acceſſu foueantur, Ideo Excellentia Ill. Domini. Proregis

ipſius Regni extmie gubernationiſamperà inuglans in einſdem Ciui

tates, Terras, ſeu loca quedam ſe conferre decreuti, ci vt liter, ce ne
gotia ſuo marte decurrant, ſtatuit, vt ipſa Tribunalia vſque ad aliud

eiuſdem Excellentia mandatomin hee Vrbe felice remaneamt; gue qui

dem Tribunalia vniuerſas lites, cauſas, queſtiones, ac negotia ea ſcilicet

cuiquique inſuo Tribunali adhuependents agantur, ºpei haoagrº

rurfacultatem, º potrſtatem permafandi espediendibilianti

gue quidem omniail & Excel Dominus D. Franciſcus Ferdinan

dus Daualos, Aquinus Marchio Pſearie & c. Vicerex , 9 Capi

taneus Generali in hoc prefato Sicilia, Regno viua vocis ºraculo mi

dauit mihi Aloyſio Ruyz Protonotario, º Logothete eiuſdem Regni,

vt redigerentar in aſzi ºffici Prothonotarii fattus eſt preſens aius

redactus, gº regiſtratas in dito officio, ſuis loco,cº tempore valiturus.

Aloyſius Prothonotarius - i

Ex regiſtris offici Regni Sicilie Prothextratta eff, collatº ſalaa

- Andreas Marchiſe Coad.,

; - - - - E del
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E del medeſimo modo faceuano gli altri Vicerè, qualhora lor

ſuccedeua la neceſſità di partir di Palermo,eſsédo l'arbitrio in chi

gouerna,la influeza motrice delle buone operationi nel Peggiméto.
- - -

-
- - -
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Vfficio ancora del Contador Maggiore non ſenterà altera

zione veruna per lo traſportaméto della Corte in Meſſina,

ne vi è occaſione, che la ſcrittura reſti indietro, o che camini im

pacciata, e ſe ciò accade ſtando ferma la Corte in Palermo;ſarà, è

per la pigrizia, o per altro difetto de Miniſtri minori,poiche il nu

mero di eſſi viene ſtimato baſteuole a tal'impiego. Vanaméte di

que vogliono imputare l'attraſsamento della ſcrittura al tempo,

“che ſi conſuma nelle partenze, ne'viaggi, e negli arriui, che tutti

inſieme ſi compiſcono ordinariamente nel breue ſpazio di due dì.

In quanto è Proconſeruatori del Regno non poſsono interrom

pere l'ordinaria corriſpondenza, o traſcurare di mandarle polize,

e le apoche,auendo continuamente la commodità decorrieri, che

li tengono ſuegliati. E anco bambocceria l'immaginarſi che per la

mutazione di luogo la malizia degli intereſsati, o la negligenza de

Miniſtri faccia dupplicarle partite, o che i negotianti, gli aſsen

tiſti, ed i partitarij,che hanno attacco di negozio co la Regia Cor

te, poſsano da queſto prendere l'opportunità di maggior guada
-

- , - i

gno in danno di eſsa.
-

- - - l

-

-

- - - -

2.

Risposta AL xxxxI cAPo
- e - ,

PropriodelRiſponditore, doue li torna in acconcio appia

- - narli monti delle difficoltà, doue vi ſono, e difficoltar le

chiarezze, quando appariſcono. Con vna.tal franchezza aſseriſce,

che in due dì poſsono perfettionarſi gli accommodamenti dedi

ſturbi inſorti per le partenze, viaggi, 8 arriui,che non ſaria mag

giore,quando haueſse l'impoſſibile ſoggiogato al ſuo guſto. Noi

però che habbiamo oſseruato la riuſcita di queſt'vltima aſsenza, e

che nel modo, ch'è paſsata, vogliamoappaleſarla, diciamo, che

hormai in due anni per le coſe appartenenti à guerra non ſi fece

ſcrittura alcuna, e che in altrettanti non ſi può finire à pena, men

tre tutti gli Vfficiali à quella appartenenti, per neceſſità reſtarono- ----- - --- ------

- 1Il
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è

º

in Palermo,oue reſtò quaſi tutta la gente di guerra, e così diuiſa la

giuriſdittione del Contador maggiore trà quelli che andarono, e

quelli che partirono, nè gli vni poterono fabricar ſcrittura, nè gli

altri perfettionarla. Ciò che dimoſtra la proua, non occorre nie

garſi. Così ſucceſse in fatto, non ſerue andar ſillogizzando,e quan

-

º:

do ciò a Miniſtri di sfera ſuperiore è paleſe poco importa di venir

contradetto dagli oppoſitori ,

IProconſernatori ſi vagliono d'infinite ſcuſe, i Secreti di mille i

ſutterfuggi,i Depoſitari di non pochi riggiri:à queſti piacqueva

lerſi per alci tempo del danaro,agli altri di pigliar aria, e commo, -

do, & à quelli di ſcanſar l'ordinarie fatiche, ſe non per migliorare

gli affari proprie con preteſti tali, che ſe ben ſucceſsero gli incon

utnienti, non però poſsono notarſi auuenuti per colpa d'alcuno di

loro. Il che meglio notò il Gambacorta nella cennata Conſulta al

Vicerè Conte d'Oliuarez: E così per duerſi ordini de Sereniſſ Rèpſ

ſati ſi troua hauerſi proueduto che gli ºfficial Patrimoniali deuono con

-

-

-: i

i tinuamrnte riſedere in Palermo per migliore ſpediente de'conti, e par

tendoſi il Vicerè, che reſtino quei, cheſon neceſſari per queſto eſe

fetto; E particolarmente per vina prammatica del Sereniſsimo Rè,

Alfonſo ſi dichiara, che la occaſione di eſserſi laſciato in dietro li

conti era ſtata perche diſcorrendo alle volte il Vicerè per lo Re.

gno conduceua ſeco tutti li Maſtri Rationali, 8 Vſficiali. E così,

per rimedio di queſto ſi ordina,che due di eſſi, 8 il Reggente,e l'

vfficio di Conſeruatore, 8 altri Vfficiali continuamente aſſiſtano

in Palermo per effetto di detti conti, e coſi ſi è oſseruato ſempre,

nè ſi sà che li conti giamai ſi ſiano moſsi da “queſta Città : Che,
- - -

-

- -

quantunque il Vicerè con la Corte ſi partiſse alcune volte da que

ſta Città,con tutto ciò ſono reſtati li Conſiliari,8 vfficiali del Pa

trimonio, che ſono ſtati neceſsari per queſto effetto: Mà tuttauia,

nò è mancato di ſuccedere grandiſſimo impedimento a conti ogni

volta che ilVicerè ſi è partito di Palermo per la cui cagione reſtano,

indietro molti conti vecchi che ſin hora non ſi ſon veduti,nè eſsa

minati,e molti debiti ſi ſono perduti,S&altri ſi ſono ricuperati tito

tardi, che la Corte in queſto mezo hà patitográd'intereſſi di cibi,

e cenſi. Non è dunque diceria, nè bambocceria del Memorialiſta lº

imaginarſi tanti inconuenienti,quando effettiuamente ſono ſucce

duti aſsai maggiori in altri tempi , come l'atteſta chi poteua ben

priorsinnesantisſimºMi
----- E Ill

- - e
-

- - - -- - -

--- - -
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niſtro aſsai prouido del Tribunale del Real Patrimonio,come me

glio nè diſcorre D.Antonio di Bologna Maſtro Rationale del me

deſimo Tribunale in vna rimoſtranza, che fece à S.M. attorno la

tétata diuiſione del Regno di Sicilia nella partedella Reſidera de

dieciotto meſi, ch'io per eſser breue, non voglio farne tedioſa re

plica; ancorche non voglio tediarmi nel regiſtrare qui gli atti or

dinarij,che ſoleuano fare i Vicerè nelle loro partenze da Palermo, º

laſciando tutti li Iribunali in eſsa Città,e ſold'ognvno menando

ſecovn Miniſtro per prouedere egualmente alla giuſtitia per colo- ;
ro, che reſtauano, e farla per coloro, che andauano à trouare: Il

Marcheſe di Peſcara partendo così ordinò.

Panormi die XXVII. Nouembris 13. Ind. 1569.
i Q : preter ea que die VI.Miſis inſtitis et hodie in alto attu per

-

7 me fatto publicata fuerunt ſuper reformatione, e infiitutione

se-Tribunalium eſt etiam mens,e voluntas ſua Catholice Ma

ieftatis, vt quoties contingat Ill & Excel, Proregem ex vno in alium

eiuſdem Regni locum, ſeu loca proficiſci pro occurrentium expeditione eam

partem Officialium ipſorum Tribunalium, que pro bono publico ſibi vi

debiturſecum ducere poſsit, Cumq;ipſa Excellentia in aliquas preditti

Regni Ciuitates,cº locaſe conferre decreuit, iubetpropterea, vt Excel

lentiam ipſam ſequanturſpetti Auguſtinus Martius M.R.C. Iudex Cri

minalis, Marianus Iulianus Iudex Ciuilis, Modeſtus Gambacurta Ma

gifter Rationalis, D. Petrus Velaſquez Conſeruator Regi Patrimonti, i

quos omnestam in cauſis, c negotis M. R. C. criminalibus, e ciuili

bus, quam M. C. Rationum fungipariteriurſditione precipit. Accedatº

etta Sp Fraciſcus Milius F.P.Mag.Modeſtus Epino M.R.cfſci procura

tor, quem etià procuratori, ſci M.C.Rationi, officiii exercere madat. Ex

mag Regis Secretarijs duo adminus Excell.ipsiſequitur; Reliqui verò:

ſi voluerint adeorii libiti, voluntatis, mag.Antonius Montana procuratori

pauperi,Sp.autem de Martio etià pro Sp. Theſaurario e pro Prothonot.

offitti agat,loco Sp.Mag.Not.M.R.C.nob.Thomas de Frāciſco,approbatus

tami prius ab eius Tribunali offitto ipſo funiturus. Et idéin offitio Mag.

2Not Regii Patrimoni ſeruetur... Deputatio autem Regni in eadè Vrbe

felice remameat vſq; ad aliud eiuſdem Excell mandatim. gue quidem.

omnia Ill & Excell. Dominus & c. viue vocis oraculo mandaunt mihi

Aloyſio Ruyz Prothonotario,o. logothete eiuſdem Regni & c.

- ; - - Aloyſius Prothonotarius.

Ex Regiſtris offici Regni Sicilie Proth extrafia eſt coll ſalua.
i i - Andreas Marchiſe Coadiutor.

-- - - - - -- - -- Così -

-
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Così faceuano la partenza i SS.Vicerè,da Palermo,quando ſuc

cedcua il biſogno di farla. Non occorre dunque ad Idoplare dire,

che l'antica regola del gouerno era differente. E queſto fùl'auuer

timento del Matute, che ſuccedendo queſti caſi,ò vn Miniſtro per

tutti li Tribunali, è vno d'ogni Tribunale doueſse ſeguire i Vice

rè: Viſitſatis Proregem cum vno pro omnibus Tribunalibus, velſaltum

cum vno ex Tribunali quolibet Meſsanam peruenire & c.

RENGA D IDOLLARE CAPO XxxxII.

Partitari delle galee, dimorando la Corte in Meſſina, s'obbli

gheranno di certo a prouederle per meno prezzo di quel, che

ti fa al preſente ; auuegna chè molte coſe ſi vendono qui a più

buon mercato,che in Palermo. Gli antichi Re della Sicilia conob-.

bero queſta verità, e però in Meſſina mantennero le loro podero

ſe armate.Fu poi iniquità l'iſtigare il Duca d'Oſsuna,l'antico,per.

chè ſotto mendaciſſimo preteſto faceſse demolire il famoſo Ar

ſenale poſto ſul braccio di S. Raineri. Onde ſi diſse allora, che il

Reinformato del fatto ſtette in penſiero di farlo riedificare a ſpe

ſede Conſiglieri. Comunque ſi ſia, anche oggi è notorio,che le

galee, che ſi fabbricano nel vecchio Arſenale di Meſſina, coſtano

per la copia de materiali, che vi è, il terzo meno di quel, che ſi

ſpende in Palermo, riuſcendo ancora di più perfezione, ſe non

quanto vi è entrata la malizia degli Auuerſarij, che per non con

feſsare ciò han voluto ſenza neceſſità veruna (come apertamente

dicono i periti dell'arte) far ſopra eſse qualche inutile riforma

mento. In quanto alle partenze, ed i ritorni delle galee, conſer

uandoſi i baſtimenti ne' magazzini di Meſſina, com'era in vſo gli

anni paſsati, non biſognerà, che ſi facciano da Palermo. E l'auerſi

modernamente con tante ſpeſe edificato prima il molo,e poi l'Ar

ſenale in quella Città,non è ſtato mica maggior beneficio del Re

gno. , - . . - - . - - - - -

- - - - - - A i - - -

R I S P O STA A L xxxxII. CAPo. .

i

Ià ſi diſse in altro luogo ciò che di danno importa al Rè,ſe

le Galee non ſolo ſi fabricano in Meſſina,ma etiadio per

breue tempo vi dimoreráno. Tutti li materiali per fabricarle ſono
-- -----

- --- -- Ef 2 più
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più à baratto in Palermo, e con maggior commodità,S& ageuolez

za ſi poſsono haucre; le vittouaglie, e munitioni ſono più care in

Meſſina per mantenimento delle Galee , perche la Città altro

che mori non produce. Il modo di viuere per la chiurma in

Palermo aſsai più ſoaue, il biſcotto di miglior conditione, e ſe

alcuno degli antichi Rè della Sicilia tenne in Meſſina l'arma

ta, fù per il traggitto di paſsar à Leuante, non per altra vtiltà, che

vivide. Anzi eſsendo Vicerè. D.Bernardo Requeſens nel 1464.

richieſto da Meſſineſi di non far quindi partenza;egli loro riſpoſe,

che douea per altri negotij,e per iſpedire le galee a S.M. conferirſi

in Palermo, ſi come appare per certi Capitoli loro de I 4 Maggio

XII. Ind. 1464. regiſtrati nella Regia Cancellaria al fol.297. di

quell'anno. In che euui parimente notata la riſpoſta, di tal tenore:

Bominus Vicerex occupatus Regis negotijs, c» maximè pro expeditione

Galearum tranſmittendarum ad Regiam Maieſtatem, propter quod de

neceſsitate habet ſe conferre ad Ciuitatem Panormi;Si che con cuiden

za ſi vede,che quando le partenze ſi faceuano per Leuante, ſegui

uano da Meſſina; Mà facendoſi per Ponente, da Palermo prende

uano le moſse, i 3 º

2 Si riconobbe poi, che in niun'altro tempo ſi doucua radunar ar

mata in Meſſina per le gia accennate cauſe,e che era pura neceſſi.

tà in tali occaſioni di armamenti proueder in modo,che ſi faceſse

ro in Palermo; Il che atteſta D. Antonio de Bologna nell'accen

nato ſuo diſcorſo a S.M. e D.Modeſto Gambacorta con vn Capi

tolo della ſua Coſulta al Sig. Côte d'Oliuarez:Parendo è D.Garſia

de Toledo, che perſerugio di S. M. beneficio del Regno, e conſeruatione

delle Regie Galeese per ogni buon riſpetto conuemiua, che la Corte reſtaſ.

ſe in Palermo continuamente, e perche non haueſſe occaſione nè neceſsità

alcuna d'andare in Meſsina anco in tempo d'armata nemica con la qua

le occaſione di adunar la noſtra,era neceſsario in altri tipi,che ci ſeruſiimo

del porto di quella Città, nel quale le galee patiuano molto d vnaſorte

di verme chiamato bromo,il quale conſuma le legnami nel mare, diede

il detto D.Garſia principio,e ſpedite, che ſi fabricaſe,come s'hà fabricato

in queſta Città vaporta capaciſsimo di qualſiaoglia numero e qualità di

veſselli; E così fin da queltépo in quà,nè D.Garſia, nè alcuno de

ſuoi ſucceſsori,oſseruò differentemete,etrà gli altri il Marcheſe di

Peſcara,come riferiſce prima il Valguarnera, e poſcia il detto D.

Antonio di Bologna con le ſeguenti parole: è 27 di Nouéb,1569.
a -

, par
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parti doſi da Palermo (il Marcheſe) fece atto nel Vficio di Protonotaro,

per il quale dichiarò, che ſtante il conſenſo del parlamento generale, la

mente, e volontà del Rè noſtro Signore era, che poteſſe laſciare i Tribu

nali, doue lipareſe, efoſſe più eſpediente per il ben publico del Regno,

per onde lo laſciò nella Città di Palermo, del che hauendonè fatto conſa

peuole la Maeſtà del Sereniſſimo Rè Filippo II, che Dio tenga nella ſua

gloria fà da quella il tutto conſue Regie lettere approuato, e da quel ti.

po in poi l'iſteſſo Marcheſe fece il medeſimo con laſciar i Tribunali nella

medeſima Città di Palermo. Il Duca di TerraNoua ſeguì le veſti

ga di lui, dichiarido per gli atti del Protonotaro così eſsere la mé

te di S. M. come più volte nel ſuo gouerno, e di altri ſuoi ſucceſ

ſori fù oſseruato, e preciſamente, come pure nel medeſimo diſ

corſo l'atteſta D. Antonio di Bologna, Marc'Anionio Colonna,

cd il Conte d'Alba, giamai hanno dimorato, nè anco trattenen

doſi vn inuerno in Meſſina, ancorche vi ſia ſtata occaſione d'ar

mata;mà ſono andati alcuna volta l'eſtà,è viſitarla per alcuni meſi,

e di poi andatiſene à ſuernar in Palermo. E queſte ſono le ragio

ni che moſsero il prudétiſſimo Duca d'Oſsuna è far demolire l'

Arſenale in Meſſina mentre in eſso egualmente, è ſi fabricauano.

Galee,ò iui haueſsero dimorato,ſempre riceueua il Rè conſidera

bilintereſse, e la gente infiniti ſtrapazzi, e patimenti.

Che il Rè ſia ſtato in penſiero di farlo riedificare è ſpeſe di chi,

conſigliò la rouina, ſi è vna di quelle millantate chimere, con che

Idoplare dice di penetrari penſieri. Mà riſolutione di tal fatta né

poteua ſeguire, che con ordine Regio;come anco Regia fà la per

miſſione di fabricarſi il porto in Palermo,per compéſar col bene

ficio,che ſi caua fabricandoſi Galee quì, col danno,che ſi è riceuu

to tutte volte,che in Meſſina ſi ſono fabricate.Iui puntoni le chia

mano i periti dell'arte,non Galee, e pochiſſimo têpo durano; qui

galee perfettiſſime,e ſono durabili. Et in quato à baſtimenti,e vit

touaglie, come ſi molto, che ſi facciano li prouedimenti in Meſſi

na,ſe (conforme il medeſimo D. Antonio nell'iſteſso luogo ri

feriſce) iui ogni coſa ſcarſeggia, 8 è familiare la ſterilità, per non

hauer campi propri, ma attender ogni coſa di fuora!

Se poi in Palermo ſi fabricò il Molo,e l'Arſenale,ſeguì con ac

certo così grande, che da tutti Vicerè fù lodato, 8 iſperimentato:
dal ſegno COIl ſuo vtile ſtraordinario, Solo fù il diſpendiodi

Palermo, che per pagarle ſoggiºgationi, &altri carichi per fabri
- -- -- - - - ----- - - - - - -- - - - -- C dI -
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carlo, e mantenerlo, non ſono baſtanti gli effetti, che entrano del

nuouo impoſto, come altroue ſi diſse, -

RENGA D'IDOPLARE CAPO XXXXIII.

DEr lo buon reggimento della Sicilia è di certo neceſsario,che

l i Reggitori ſiano intenti all'opera del Seminerio, che porge

il vitto cotidiano a tutti, e donde anche naſce l'Vniuerſale ſoddiſ

fazione de Regnicoli con la felicità, e buona fama del Gouerna

tore. Oltrechè riuſcendo copioſo il ricolto, a ſegno che i frumen

ti ſoprauanzino al biſogno dell'Iſola, e ſi poſsa di eſſi far eſtrazio

ne, riſulta per la vendita delle tratte beneficio grandiſſimo al Re

gio Patrimonio. Mà quanto ciò è indubitato, coſi niuna coſa en

tra ad impedire l'attenzione, che il Vicerè auer dee al predetto ſe

minerio, s'egli riſiede in Meſſina, perchè valendoſi egli de Mi

niſtri, e dando loro gli ordini opportuni, può intieramente, etian

dio di lontano, prouedere al tutto. Senza chè nell'allontanarſi dal

Val di Mazzara ſi auuicina al Val di Noto più proſſimo a Meſſi

na, oue vi ſono altrettante terre, e pianure di ſeminerio, e parti

colarmente quella ſpazioſiſſima, detta la piana di Catania. Onde

veggiamo, che mancandoſi d'aſſiſtenza dall'wna parte, ſi ſuppliſce

con vgual ſodisfazione all'altra del Regno,ſenza deterioramento

della coltiuazione, e ſenza douerſi perciò diſperare i Borgeſi. Le

mete de'frumenti da imporſi ne'tempi ſoliti né ſi differiranno per

la ſtanza della Corte in Meſſina, neanche i diſpacci de Capitan

d'Arme per riuelare i ſeminati, i maeſi, ed il ricolto, mentre i cor

rieri a queſto fine velociſſimi volano per tutta la Sicilia. L' vffi

cio del Portolano, ed il negozio delle tratte,riſedendo la Cortein

Meſſina, poſsono con faciltà introdurſi in eſsa nell'iſteſso modo,

come oggi ſi veggono introdotti in Palermo. Tutto ciò fino dall'

anno i 59 i fù diſcuſso nella Real Corte di Spagna, e le addotte

oppoſizioni non valſero ad impedire la conceſſione della Reſidé

za alla Città di Meſſina. Ed vltimamente con la preſenza del Se

reniſſimo Signor D. Giouanni d'Auſtria i ſuoi Miniſtri, ne quali

ammirauaſi l'altezza dell'intendimento, con la ſublimità del telo,

doppo le douute, e mature conſiderazioni di quel che biſognaua,

conſigliarono apertamente la ſtipulazione dell'Atto a fauore di

Meſſina. Talchè l'andare tuttauia rappreſentando che tanto i Mi
- - a - niſtri

s
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niſtri del Re, come queſti di S. A S. (perſone per l'età, è per

l'iſperienza meriteuoli, e ſufficientiſſime di aſſiſtere ad Eroe sì

grande)manchino di pratica ciuile per conſigliarvna coſerella, è

preſunzione tale, che da tre mila miglia lontano ſi tirarebbe ad

doſso il meritato gaſtigo.

- e RISPOSTA AL XXXXIII. CAPO. 2

s

N Enza dubio è neceſsario, che ſi ſtia da Reggitori con partico- i

D lariſſima vigilanza all'opera del ſeminerio. Mà perchè? per

che porge il vitto cotidiano à tutti, dice Idoplare, donde naſce l' o

vniuerſale ſodisfattione de Regnicoli,e ſoprauanzando al biſogno

dell'Iſola i frumenti, ſi poſsa far eſtrattione, e vendere le tratte in

beneficio del Rè. Non può dir meglio, e trattandoſi del ſoſtento, i

ecco come Meſſina, ſi ſpaccia trà li Regnicoli, e ſi conumera Cit

tà dell'Iſola: Parliſi di donatiui, e di carichi, che vedremo farſi in

continenti libera; Così la propria paſſione, e lºvtile, è l'intereſse

intorbida il meglio del giudicio. Mà ſe le Città, e Terre del Re

gno, che ſi vedono quaſi aride ſotto il torchio delle grauezze per:

i fatti donatiui, e per quelli, che alla giornata ſon pronte fare; nè

ſolo per le portioni loro, ma pure per quelle che dourebbe Meſi

ſina, e non le paga, non contribuiſsero i frumenti per l'annona è

Meſſina,come andrebbe il negotio? Sarebbe forſe inciuiltà, è ſi

troueria vn altro Coſtantino Laſcari di poner trà i ſuoi priuilegi

vna facoltà di predarli per il mare,com'è ſolita fare? E lo confeſsa:

il Piccolo fol.4 Etfuiſſet de ſalute proculdubio conclamatum, mi

Meſſanenſes vt quibus pro animares ſet, obſeſſis freti anguſtijs, pre

datorum more naues obuias vi autprece adfrumenti venditionem coe

gſi: E la medeſima Città quando ſi è viſta coſtretta dalla fame,

che iui è ordinaria, e quaſi continua, non ſi vergognò di ſcriuere

al Vicerè nel 1464 che ſe non era prouiſta di frumenti, hauria

mandato corſeggiando i ſuoi Cittadini per prenderli per forzasi

za pagar il prezzo, come ſi vede queſta petitione regiſtrata nellº,

vfficio del Protonotaro del Regno nel fol. 169. Ecco dunque

auuerato, e palpato con maniciòche non può niegare, ch'ella né

vuole anzi ſdegna di concorrere col Regno nel torl'oſso, ma vſi

anco della violenza per riceuer la polpe. Oltre che non dandoſi

fiumento a Meſſina, il Rèpotrebbe venderintanto maggior sé- -- -- - ----- - - - -- ----- - ----- ----

- è ma
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ma le tratte, e quanto beneficio ciò li recherebbe ogn'anno?-

Nè occorre dire, che per attenderſi al ſeminerio, e per venderſi

le tratte baſti, che dia gli ordini opportuni il Vicerè, e ſi vaglia di

buoni Miniſtri, che così ogni coſa andrà bene, poiche in queſta

vltima aſsenza, il Vicerè è ſtato non men accorto, che ſollecito, i.

Miniſtri di che ſi valſe d'ogni eccettione maggiori, e pure il ſuc

ceſso dimoſtrò, ch'egli non eſsendo preſente non potè hauere

-

apparecchio il ſeminerio, nè ſpaccio le tratte. E così nel manca

mento di quegli ſe ne dourà ii Regno gli anni ſeguenti riſentire,

e per difetto di queſto(con tutto, che l'abbondanza, e la quantità

de frumenti foſse ſtata ſtraordinaria,)defiuò à S, M, vn intereſse

almeno di ducento mila ſcudi, non eſsendo ſtato mai potſibile di

concertarſene alcun buon partito, poiche quando ſi ſaria potuto

hauute le richieſte, era biſogno ſcri ueralVicerè venuta la riſpoſta, i

è era riuocata la commiſſione al negotiante, è non fipeteua ag

giuſtare il prezzo non hangndo facoltà libera i Miniſtri,nè coloro

arbitraria, ma gli vºi, egli altri conditionata, e limitata. Infatti

queſta ſteſsa ſperienza viſtaſi per gl'anni addietro, in tutta cuiden

za ſi comprouò adeſso, e dica chi vuole per l'attuenire, che tratti

doſi di tratte, in Palermo, come nel ſuo centro è di meſtieri, che

ſe ne procuri la vendita,che di altro modo ogni diligenza è vana, e

del giudicio contrario cade in danno dell'hazenda Reale,l'oſtina

tione. E per chiarirgli emoli, che non ſi poſsa far il vero ſerui

gio di S. M.sù tal materia, che in Palermo, non mi deue rincre

ſcere di porre qui le parole di D. Antonio di Bologna Miniſtro di

tanto intendimento, e prudenza. E più per trattarſi nella loggia di

Palermo tutto il negotiofrumentario per le compre, e vendite, che in eſſa,

da Regnicoli, e mercanti ſi fanno per le prouſioni di molte città e Terre

del kegno, e per molti altri affari, che vengono, e per tutte l'altre, che

interamente per fuori di eſſo ſieguono, dalle quali coſe, e particolarmen

te della veritàde prezzi di frumenti, che di giorno in giorno, anzi di

momento in momento ſuccedono dipende la verità del ſapere in quelme

glio modo ſi può la certezza del raccolto e la quantità defrumenti che ſi

traino, 9 i biſogni che tengono i foraſtieri,e da queſte poi ſi riconoſce l'

opportunità de tempi per valerſi dell'utile delle tratte, cº inſieme pe.

netrare vua giuſta eſtrattione a tutto il che viene comprobato dall'eſpe

rienza ottima maeſtra delle cºſe, la quale ha fatto riconoſcere perproua

hauerſsante molte occaſioni di venditioni di tratte per non bauerpſuto

iſ pren

-

-

-

º
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prendere riſolutione i SS.Vicerè ritrouandoſi altroue fuori di eſsa città, e

così pure veggiamo dall'antichità eſſerſi oſseruato, e per molte ordinatio

mi proueduto, e che il Maſtro Portulano, per le di cui mani paſsauano le

venditioni delle tratte, egli , e ſuoi Miniſtri deueano per ſempre riſedere

nella Città di Palermo, nè mai da quella partirſi,benche e Vicerè, o i

Tribunali dimoraſsero in altre parti del Regno, la doueſe per le ragioni

ſudette fù conueniente ordinare al Maſtro Portulano,che non doueſse par
tirſi da Palermo,ſiegue che nonpaſsandopiù le venditioni delle tratte per

mano del Maſtro Portulano, ma dipendendo queſto negotto da Vicerè,

e Conſiglio Patrimoniale, che debbano anch'eſse reſiedere nella Città di

Palermo. -

Nè ſi troua appoggiato che à mal fondamento il penſiero di

voler compenſare il danno, che con la lontananza della Corte ſie

gue al Val di Mazzara,col beneficio, che ſi finge riſultar in quella

di Noto,e Demine, poiche in queſti altro non ſi vede che boſchi,

& in quello è pena tanto coltiuo, che poſsa dar al proprio paeſe il

vitto; Oltre che nel recinto dell' vno ſempre ſi fa ſentire l'amaro

della ſterilità, è caro prezzo continuamente venderſi li frumenti, e

mangiarſi germani, 8 orzi, e trà le douitie dell'abbondanza nella

fertiliſſima Sicilia ſoffrir la miſeria della careſtia;e nell'altro no eſ

ſerui,che i piccioli Caricatori di Terranoua,e dell'Agnone,ch'à pe

na poſsono ſomminiſtrar le ſemente a medeſimi borgeſi. Ma nel

Val di Mazzara non ſolabbondanza ſi gode, che in ogni Territo

rio tanti frumenti ſi raccolgono,che ritenutoſene per il vitto, e per

il ſeminerio,tanti loro n'auanzano, che ſoglion mandarli ne'Cari-,

catori per farne mercato.Che ſarebbe ſtato di Metſina,ſe ne tempi

penurioſi, quando a pena vna reapanella toccaua à teſta, non le

foſsero comparſi da Girgenti, e da Sciaccali frumenti? Giacobbe

per picciolo piatto di lenticche comprò da Eſaulle la primogeni

tura, e queſte Città liberando dalla morte ſordida di fame quella di

Meſſina,da eſsa tanta ingratitudine riceuono,che ſi vedono poſpor

reà Noto,da cui nulla otténe di riſtoro. Etacciò nulla ſi dica à ca

ſo, è ſenza riſcontri:In queſt'anno ſalme 5393o nè calarono nel

Caricatore di Termine in quel di Girgenti ſalme 749c6.In quel

lo della Licata ſalme 4o788.In quello di Sciacca ſalme 49841.ol

tre di conſiderabile ſomma giuntane in Caſtellamare. Mà per in

fra Regno,cioè quaſi tutte per Meſſina, e ſuo Diſtretto, e Coſtrete

to ſalme 8o461 si ſono eſtratte da medeſimi Caricatori. Etacciò

e g . non
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non reſti ombra di poterſi dubitare, che in quei di Terranoua, e

dell'Agnone, che non ſono Caricatori del Val di Mazzara, tanti

nè foſsero calati, che potuto haueſsero ſupplire a quelli, che cala

rono ne'cinque Caricatori ſudetti,ſi ſappia, che non furono più di

ſalme 9784.Che mentre Meſſina no vuole partecipatione col Re

gno,nè meno è obligato il Regno a lei, e di ſomminiſtrarle frumé.

ti S.M. anzi potrebbe venderle tratte, e cauarne più di ſcudi ducé

to mila l'anno. E pure per laſciar la ſua R. C. queſto commodo

per Meſſina, a pena per fuora Regno conceſse queſt'anno ſalme

47656.di frumenti per godere il beneficio dell'eſtrattione; Come

il tutto ne' 15 Aprile 1665.cauai de'Regiſtri del Maſtro Partulano

del Regno. - - -

I borgeſi poſcia come quelli per mano dei quali i terreni ſi col

tiuano,e ſi riceuono li frumenti, deuono eſser mantenuti nell'ani

mo,& impreſa delle loro fatiche,e lauori ; Ne mancano i preteſti,

e pretéſioni dei negotianti Padroni delle Terre lauoratiue, e degli

Vfficiali di mal menarli non ſolo, ma affatto diſperarli, quando

non foſse preſente il Principe,e la Corte,a quali ricorrendo ſi poſe

ſalor mantenere la giuſtitia, e con eſsa la riſolutione di continuar

in ſi importante lauoro; eſsendo l'agricoltura la propagatione del

paeſe, onde Dionigio Rè di Portogallo chiamaua gli agricoltori

nerui della Republica, e Tiberio Ceſare con ogni premura atten

deua à far render col coltiuo fecódi quei terreni,che vedeua ſterili;

Infecunditati terraramsaut aſſeri maris ob viam jt quantum impèdio,

diligettaq:poterat,diſse di lui Tacito.Onde ſe con ogni diligenza, e

eſa dee il Principe animar l'agricoltura, perche Idoplare vuole,

che da lui ſi toglia l'animo a lauoratori, col laſciarli ſottopoſti à

molte violenze,ò almeno lontani dai ſuoi aiuti,e protettione? E ſe

ſcriuendo il Memorialiſta per quell'aſsenza del Sereniſs. Sign.D.

Gio: in Gennaro, non erano ancora ſpediti li diſpacci de Capitani

d'Arme per i riueli del raccolto, del maeſe,e del ſeminato, e per le

impoſitioni delle mete; Noi ſcrivendo adeſso doppo l'aſsenza del

Duca di Sermoneta,neſsuna diligenza fino a taltempo ſortì il ſuo

effetto. Come dunque Idoplare vuol chiudere il fattibile col giu

dicio,come ſe foſse fatto già coll'opre ? Nè li manca deſiderio d'

introdur il Maſtro Portulano del Regno in Meſſina, come ſe in

quella Città haueſse da prender iriueli de boſchi, e por le mete a

mori, e non ſouraintenderà calati ne Caricatori, e tratte di fru
--------------- ------ --- --- --------
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menti che ſon nel Val di Mazzara, per il qual riguardo in Paler

mo è ſtato ſempre,e neceſsariamente deue ſtar fiſso il negotio del

le Tratte. Onde il Gambacorta hebbe à dire: Per le riferite ragioni

è ſtato per duerſi ordini, º antichiſsima oſſeruanza introdotto, che il

Mafiro Portulano, per le cui mani paſsa tutto il negotiofrumentario, eſſo

con la ſua Corte formata e tutti li Miniſtri del ſuo reficio habbiano da

reſidere perpetuamente in Palermo, e non appartarſi dalla detta Città,

ancorche per qualche occorrenza ſucceda partirſi da eſſa il Vicerè con i

Tribunali. -

Mà Meſſina nulla penſando per proprio al beneficio del Re

gno, e ſecondo il ſuo ſolito, aſsai poco al ſeruigio del Rè, cerca

trà il diſputare di perderſi il vero , e trà il torbido acquiſtar alcun

barlume di conuenienza. Così fà ſempre, così ha fatto quando

acquiſtò alcun paſso nelle ſue pretenſioni; Mà hora chiarito l'in

tento, non haurà,ſperiamo nel zelo di S.M.che chiuſa la ſtrada.

Il Priuilegio del 159 1. già appare vn aborto dell'inganno,

col quale l'eſtintione delle due gabelle mercatantarono,e trà mol

te mercedi in concomitanza per gratie alla sfuggita, quella della

Reſidenza, e ſembra l'atto di S. A. vna precipitata riſolutione

figlia di quel tempo, ma prudentiſſima in quella parte, che ſi ri

ſerbò à S. M. l'arbitrio, dal quale poi venne dichiarata indegna di

eſseeutione. , - - - - -3 , , , ,

Non richiamerà dunque il gaſtigo chi ingenuamente chiariſce.

l'vno, e l'altra, ma chi doppo la verificatione, di nuouo ardiſce

ſoura delle dichiarationi della prudenza Reale, perſiſter nelle in

tempeſtiue, & oſtinate pretendenze, e volger foſsopra il Ciel po

litico per impetrare vn Aſtropropitiotrà tutti,che malignamente,

li minacciano quando non ricorrerà è quello della pietà Reale.

, e ' - - º -

RENGA D' IDOPLARE CAPO XXXXIV. ,

. . . . . . . . . . . .

Ette per vltimo Capo degl'intereſſi di S.M. l'obbligazio.

ne,che le riſulta nell'iſteſso punto,che ſtipula l'Atto della

Reſidenza a Meſſina, di reſtituire 2oo mila ſcudi alla Città di Pa

lermo,e 35o mila al Regno,come ſta regiſtrato ne Parlamenti del

163o.e 33.e nel Priuilegio,e Lettere Reali. Alla qual reſtituzione

ſarà perpetuo ſtimolo l'iſteſsa coſcieza del Re.Sivagliono qui gli

Auuerſari di quella ragione, ch'èr" Meſſineſi, e mali-,

- - S 3 2 zio
-
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zioſamente la ritorcono a fauor loro. Sborzò Meſſina ſola, ſenza

intereſsar Città veruna nel Regno li 6oo mila ſcudi nell'anno

159 1,ed ottenne la grazia della Reſidenza ſtabilita col giurament

to di S, M. l Palermitani dipoi fecero il donatiuo di 2oo mila

ſcudi,e ed il Regno a compiacenza loro di 35o chiedendo in gra

zia che non mutaſse la forma del gouerno della Sicilia, ne la diui

deſse in due parti con due Vicerè,come nell'iſteſso tempo diman

daua per mezzo dei ſuoi Ambaſciadori la Città di Meſſina. S. M.

accettò il donatiuo, e non condiſceſe alla noſtra petizione deter

minando,che il Regno no ſi diuida, mi ſi baga nouidad en el modo del

gouierno, mi adminiſtracion de juſtitia,cº c.ll che appare nella Lettera

di S.M, ſcritta al Vicerè ſotto quel medeſimo dì, quando per vin'al

tra auea dianzi ordinato, che en quanto a la Reſidencia quede como

haſta a quì en quanto no perjudicaſse a lo aſsétado con Megina, Or noi

ſe benesù'l principio apportammo parte della predetta prima Let

tera Reale, ſecondo che allora ci parſe eſser baſtante;qui nondime

no per far apparire tutto ciò con maggior chiarezza, regiſtriamo

intere livna,e l'altra di eſse, le quali ſono le ſeguenti :
-.

- - -

' -

. . .
-

- - E L R E ºr. - -

Illuſtre Duque Primo de mi conſejo de eſtado, mi virrey del Reyno de

Napoles y mi Lugartinite, y Capitan General en el de Sicilia. En vue

stra carta de 28. de Iulio del año proſsimopaſadome dettes quºta, que

luego,que recibiſtes el Priuilegio del Parlaméto, le embtaſies a la Ciu

dad de Palermo, donde el Pretor, y Iurados (monos los dos Don Pedro

Iurado y Martin de Pineda,que fueron de voto, qurſe admitieſte) con

todos losAuagados,quepara ſtaſe juntaron, dixeronique no deuiaadmi

tirſe, per no yr con la forma acoſtumbrada, mi hauerſe reſpondillo è algu

nas coſas, que me ſuplicaron, yyr otros reſpondidos con equiuocacion en

los dos punios principale de la diſon del Reyno, yidela reſidencia de

los Virreyes en Megina los diez y ocho meſes,que para ver,lo que en eſte

fe denia hazer puntafter las Preſidiates, y el Conſultºr D. Pedro de Ngi:

la, y que el Preſidente D. Pedro Corſito, y D. Peda de Neyla, le fieroh

de parecer, que el privilegio pua bueno, y que la Ciudad ma tenia, qua

repararen amitirles y los Preſidente Iuav Batiſta Blaſco, y Don Lucia

Denti tubieron parecer contrario, glas diligencias que ſe hyzeron con la

Ciudad, la quale ſalieron en vano, que porque non ſi dilataſſe, le que

tocana à miſernicio, vieniſier en el partido, que os ofrecleron, quefue,

- - r 2 º - que
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que la Ciudad preſtaria los dozientos milaucados,dandoles laſeguridad º

prdinaria en laforma,que ſe ha hecho otras vezes,no corriendo interſes

dellosporſey meſes, pidiendo os, que dentro de eſte plazo meſuppli-,

caſſedes, tubieſe por bien, de que al priuilegio faeſe reſpondido confor

me vna nota,que embiaſtes con vueſtra carta, è queſe fueſse reſpondi

do capitolo, por capitolo è la peticiones del Parlamento en la forma, que

ſempre ſe ha cofiumbrado, en conformidad del memorial, que o dieron,

e tambien embiaffes con vueſtra carta 5 vna copia dei priuilegio del

Rey Afonſo, en que les concedio, que non puedan perder ſus priulegios

per non eſum, peroqueremitiendose en todo al que yofuelſº ſeruido dei

ordinar, ſe contentartan, quando no ſe le concedeſſe todo lo que ſuplican,

en que ſe reformenlos decretos de las dos peticiones de las Reſidencia

en Megina de mis Virreysy ae la confirmacion deſus priulegio,ſerni

domede reſponder d la primiera con eſta formalidad. Su Mageiad tie

ne por bié que el arbitrio de los Virreyes fundado en elſeruicio de S.M.

y beneficio comun del Reyno, en quanto è la Reſidencia quede, como ha

ſta à qui: y que à lo ſegundo de los priuilegios diſpone, è las primeras

palabrasſe ahada, Su Mageſtad les confirma ſus priuilegio, y conſuetu

dines, quatenusſunt in vſu, y que caſo que estas condiciones, con quel

ofrecleron las dozientos mil ducados, no fuelſen decretados en eſta forma

eſpreſſamente, que en otra maniera los dozientos mil dacados quedarian,

por empreſtito, empenzando a correr los intereſſe dellos luego, queſe

paſſaſſen losſeys meſes, y de las razones, porqaehauia parecido è tos,

Miniſtros, con quien comunicaftes eſta, puntos, que non tema inconnes

niente y que remitiſtes luego è Genoualas dazientos milaucados iunta

mente con atros trecento mille la Deputacion del Reyno,i".diffi.

cultad alguna admitio luego alpriailegioy la ſemana antecedente bana

des remitida atros cientos, y cinquenta mil. º s \ è tº t e c .

Thautendo viſto la palabras, con que la Ciudad de Palermopretia

de, que ſe refarmen los dichos decretos,be reſuelto le digays, pue atten

dendo è ſus meritos, y otras iuſtas conſideraciones, bevendo de buena

gana, en lo que porſo parte me baſido ſuplicando. En quanto al pane,

quetrata de la Reſidencia de los Virreyes con la Corte en Me ina, son

detendo en todo con ſu deſeo y que eſsi mi volantades,que entienda

bauerſe reſpondido è la peticion contenida eo elpriulegio del Parlamenº

te, quetrata d'eſe punta en la forma queſi ſieguesù Mageiad tiene per

kien, que el arbitrio de las Virreyes fondado en elferaico de Su Mage

fied, y beneficio comun del Reyno , en quanto è la Reſidencia queste,

N ) C 0 V, 0
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como haſta è quì, en quanto no preiudicaſſe à lo aſſentado con Megina.

ren quanto al otro punto,que trata de la confrmacion de ſus priuile-.

gios, quatemusſant in vſ, direts à la Ciudad, que es iuſto, que modere.

ſus pretenciones, yſe conſente con la confirmacion de los priuilegios en la

forma, queſe ha concedido ſin tratar deſa, coſtumbres, los quale noſe

le deuen confirmar en confuſo, yſin queſe ſpecifiquen,pero que toda via

por lo que deſeo complacer è ſa Ciudad, proponga, los que tubtere por

mas conuenientes à sù gouierno, y que ſiendolo les moſtrare efetos de mi

benignidad, y del amor que tengo. De Madrid è 2o de Setiebre 1635.

TO EL R ET”,

Eſecut, in Palermo è 27. d'Aprile V. Indit. 1637. nel tempo del

Sig. Prencipe di Paternò,eſtratta dall'Offic del Sp. Conſeruatore dal li

bro, mercedes, ſegnato di lettera B fol. 238.

L'altra Lettera Reale, che appartiene a queſto medeſimo pun

to, ſopra il quale diſcorriamo dice così

E L R E Tº

Illuſtre Duque primo de mi conſejo de eſtado, Virrey de Napoles, y mi

Capitan General en el de Sicilia. En carta è parte de la data de esta ſe

osauuſa, lo que he reſuelto cerca dela reformacion del decreto de la Re

ſidencia de la Corte en Megina, que la Ciudad de Palermo ha pedido y

lo que haueis de derirle en materia del capitulado. En quepide la con
firmacion deſus priuilegios, y coſtumbres, en eſto me ha parecido aduer

tiros, che quando nè batte lo que ſe dize ali cerca de eſte punto de los

coſtumbres, para redazir à eſa Ciudad, les agais, que yo les confirmo

ſus priulegio , quatemusſant in vſa, quitando las palabras, no mu

tando de calidad, queſe halan pueſtas nel priuilegio, que ſe os em

bio, y por que ſaria poſſibile, que el moſtrarſe tan retinente fueſſe

porparecerle, que con el contrato hecha con el Reyno, ſobre que noſe di

uida, miſe baga nouidad, en el modo del gouierno, nt adminiſtra

cion de la Iuſticia, queda aſsicurada, que viene è conſeguir su intento,

aduertirei, al Pretor, y Iurados de la Ciudad de Palermo, que ſino ſe

allanarena lo que de mi parte les propaſtredes, me ballare obligado è

venir en la que Megina pretende que la continua Reſidencia de mis Vir

reyes ſea en aquella Ciudad, y que ſus Embaxadores eſtan è quì de

tenido, ſperando, lo que haze Palermo, 9 lo miſmo aguardo o, para to

mar la vltima reſolution con ellos, yauſareſme, ſi ſe reduce è

smayor acuerdo, y deſiſte da pedir confirmation de ſus costumbres
v . - COMO
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como creo l barà,) de lo de mas, que cerca deefio ſe hiziere. De Ma

drid à 2o. Settembre 1635.

TO EL RE1”. -

Eſecutoriata in Palermo è 27. d'Aprile V. Indit. 1637, nel tempo

del Signore Principe di Paternò, eſtratto dall'Offic del Sp Conſeruat dal

libro mercedes ſegnato di lettera B fol.243.

Vedeſi dunque, che S. M. non ha obbligo al preſente di reſti

tuir coſa veruna a Palermo, ne al Regno; perchè non ſi tratta più

della predetta diuiſione, ne di mutare la forma del gouerno. Meſ

ſina per certo ſarebbe quella che non mettendoſi in eſecuzione la

Reſidenza promeſsa, e giurata nel ſuo priuilegio, potrebbe auer

ricorſo alla Real coſcienza: ma quando la tromba ſonora della fa

ma chiaro moſtra,come i raggi del Sole, che alla Criſtiana pietà di

lei non vi ſi può aggiungere punto di perfezione,inuolta nelle fa

ſcie di profondiſſimo ſilenzio, adora la Sagra Maeſtà del ſuo Rè,

e tace. Or reſtando del tutto reciſi ad vno ad vno i Capi del Me

moriale, che fin'ora ci ſono venuti innanzi, crediamo, che ciaſcu

no a prima conoſcerà, quanto veramente ſia ſtato in queſto luo

go attaccato quell'affettatuzzo epilogo. - -L

RIS P O STA AL XXXXIV, CA PO.

N altro Capitolo ſi diſse che il privilegio del 159 1. che oſtent

I Meſſina, ſi raggira ſoura la ferma baſe di farſi la Reſidenza ſe

condo il ſeruigio di S. M. & il beneficio del Regno haueſsero ria

chieſto,e che il Conte d'Alba ch'allhora concluſe il Donatiuo, ci

ſue lettere così l'eſpreſse à S. M. che d'altro modo la prattica del

la conceſſione ſaria ſtata impertinentiſſima. Si prouò altresì in al

tra parte, che l'atto preteſo da Meſſina ſia vna nuoua coſa non

confirma del medeſimo Priuilegio, poiche eſclude quell'arbitrio,

che tanto neceſsaria, e preciſamente ſi riſeruaua nºVicerè, c ha

ueſsero gouernato il Regno, Suppoſti queſti due punti, quando

il Regno, e Palermo sborſarono in raim contrattus, o ex cauſa

oneroſa li 55oV. ſcudi ne due Parlamenti del 153o e 1633. ot:

tennero priuilegio di S. M. che non ſi diuideſse il Regno come i

Meſſineſi pretendeuano, ne ſi faceſse nuouità nel modo del go
- - - – - – - - - - -- llCTIMO

- -
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uerno, &amminiſtratione della giuſtitia. Il modo del gouerno ſi

era ſempre praticato coll'arbitrio del Vicerè, al quale non hauea

derogato il priuilegio; Dunque quello, che il Rè conceſse à Pa

lermo, & al Regno, oltre di non diuiderſi il gouerno di eſso con

due Vicerè, fù chiaramente, che intiero dall'Vno ſolo ſi faceſse co

Reſidenza arbitraria, e dipendente dal ſeruigio comune de Vaſ

ſalli, che ſe altrimente ſi haueſse fatto, ſaria ſtata nuouità, attuerſo

la quale cita il cennato priuilegio. Ecco duuque il punto del Me

morialiſta qualificato nella Reale concetſione di ſtar nell'arbitrio

de Vicerè la Reſidenza; e che ſe con l'Atto ſi foſse ſtabilito, che

la Reſidenza ſi faceſse forzoſa, 8 altrimente ſi ſaria tolto l'Arbi

trio, & introdotta nuouità nel gouerno del Regno, e conſeguen

temente haurebbe gionto il biſogno di ricordarſi a piedi di S. M.

la forma del contratto ex cauſa oneroſa, e l'obligatione, che per eſ

so riſultò dal giuramento nella ſua Real comſcienza, con l'imbor

ſo effettiuo de 55oV. ſcudi. E quì degno di aauertirſi, che S. M.

medeſima, che felicemente regna, S&à cui Dio conceda lunghi, e

proſperi anni, è colei, che riceuendo il cennato donatiuo, giurò il

priuilegio, dal quale riſultò l'accerto del ſuo ſeruigio, che in mil

le modi con quella moſtruoſa ſituatione del Capo in più membri

come Meſſina pretendeua, è ridicola diuiſione d'vn corpo in due

capi, veniua ſquarciato; E così il Regno, e Palermo comprarono

con le proprie viſcere, e tutto il ſangue delle loro vene, quella

ſteſsa forma, che S. M. preuedendo li detrimenti, che nè ſarebbe

ro ſucceſſi al ſuo Real ſeruigio, hazenda, e giuriſdittione né hau

rebbe giamai mutilata. Meſſina all'incontro sborsò la riferita sé

ma, è vero; Mà donde la cauò? Da frutti delle due Regalie,che le

conceſse il Sereniſſimo Rè Filippo II di glorioſa memoria, cioè

di grana 25 per libra di ſeta,che ſi foſse eſtratta dal ſuo Porto cola

prohibitione di poterſi di Siracuſa ſino a Termine eſtrarſi d'altrö

de, e di picc 4 per ogni quartuccio di vino, oltre le mercedi che

riceuerono da S.M in pregiudicio del Regno che importano mol

ti milioni di ſcudi. Importano più le regalie,ò l'isborſo fatto? Si ri

ſpöde, che per far queſto ottennero l'eſtintione di due gabelle,che

al Rè fruttauano 64V. ſcudi l'anno, quali dal 1565.fino al 1591.ſi

erano pagate,e ſin hora haurebbero importato(giache il Regno sé.

pre côfirmò quel donatiuo,riſpetto al quale il Vicerè D. Garſia de

Toledo impoſe à Meſſina le ſudette due Gabelle) quattro milioni
-- - --- -- ------ --- --- -----
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ſette cento trenta ſei mila ſcudi.Mà clla non ſolo non pagò queſta

ſomma,ma imborſando le 34V.ſcudi l'anno del ritratto delle due

Regalie, che ſin hora hauriano importato due milioni cinque ceto

ſedicimila ſcudi,con pagar prima del ſangue de Regnicoli le ſoga

giugationi fatte per isborſarà S. M. li 5ooV. ſcudi in Madrid, nè

Phan reluito,conforme erano obligati,in virtù della medeſima co

ceſſione,nè eſsendo virtualmente eſtinte penſano che di eternarle,

anzi di accreſcerle.Ethauendo ſoggiugato à otto per cento per ca

uar il danaro del Donatiuo, & importandole ſoggiugationi à tal

ragione 4o V. ſcudi l'anno,doppo diſcalate à 5 per cento d'ordine

generale di S.M.auanzarono altri 1oV.ſcudi annui,che dal 1622.

ſin hora, quando ſi cmanò detto ordine, ſariano ſcudi 433ooo.e

queſta è la maniera, che oſseruano i Meſſineſi nel donare a S. M.

dalla quale vogliono cauar la cauſa oneroſa, con tutto che contie

ne leſioni così enormi, che giamai altro Contratto che ſi fece trà

Barbari, n hà contenuto ſomiglianti. Dal che appare euidente il

ſenſo delle parole poſte nel priuilegio di Palermo,e del Regno in

rvim Contrattasse: ex vera cauſa oneroſa, Noſe diuida,niſe hagano

ucdad en el modo del gouterno, mi administration de lustigia. L'altre

lettere Reale de 2o di Settembre 1635.non han ſenſo contrario,

perche dicendo; Su Mageſtad tiene per bien que el'arbitrio de los Vir

reyes fundado en elſeruicio de S. Mageſtad, y beneficio comun del Reyno

en quanto a la Reſidencia quede como hafta aqui (cioè in Palermo,

perche cosi è l'oſseruanza,da che il Regno s'incominciò a gouer

nar per Vicerè fin' hora) En quanto no perjudicaſſe a lo aſſentado ci

Meſina) non può giamai eſcluder l'arbitrio del Vicerè,eſsendo in

trinſeca eſsenza del gouerno il douerſi fare come il biſogno por

taſse per il ſeruigio del Rè, e del Regno,coforme giuſtificò allo

ra il Conte d'Alba. O vero deueſi ſentire la conditione dell'ordi

ne di S.M. riſtrettiuo, per quando con Meſſina ſi foſse altrimente

aſsentato; Cioè quando col donatiuo de 5ooV. ſcudi pagati in

Madrid,ſi foſse ottenuta la Reſidenza alternata. Mà quando quel

contratto ſi fece principalmente per l'abolitione delle due gabelle,

che contiene trè ſorti di guadagno per Meſſina , vna di non pa

garle per l'auuenire; l'altra di cauar il donatiuo dalla Regalia dell'

eſtrattione, che ſi sborſa da Regnicoli, e la terza di appropriarſi

le onze 14V. annuali, che ſouerchiano dalla ſodisfattione delle

fatte ſoggiugationi, come ſi può da lei pretendere di eſserſi al

hora aſsentata coſa alcuna per la Reſidenza ? Con le conſidera
- ----- --- - -- ------ - --
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tioni maggiormente,che facedoſi come la pretendono, importeria

tanto graue danno al Rè,8 al ſuo Real Patrimonio, 8 al Regno?

- Gli emoli poi hauendo rappreſentato è S.M che fatto il Dona

tiuo dal Regno, e conceſso il Priuilegio veniua Palermo ad ot

tener il ſuo intento della Reſidenza, e che per queſto difficultaua

l'effettuatione della ſua offerta di 2 ooV.ſcudi,con tutto che la dif.

ficoltà deriuaua dal deſiderio di veder confirmati i ſuoi vſi, e co

ſtumi nel ſeruigio di S.M.Nulladimeno venne allo sborſo effetti

uo della ſomma, ſenz'altra obligatione di S.M.che di non diuider

il Regno,nè far nuouità nel modo del gouerno, & amminiſtratio

ne della giuſtitia ad arbitrio dei Vicerè,ſecondo il ſeruigio Reale,e

del Regno haueſse richieſto. E però quando ſi cambiaſse queſto

modo ſtabilito con lunga preſcrittione d'anni, verrebbe leſo il cô

tratto,e S.M inclinata à quella reſtitutione,che la ſua RealCoſcié.

za non potrebbe hauer per bene di non eſserle ricordata. Et all'in

contro riceuerà ſempre appago di eſserle poſti in conſideratione li

milioni, che nella borſa di Meſſina entrarono a danno di tutto il

Regno, e del Patrimonio Reale, per degnarſi di proueder oppor

tunamente alle lagrime dell'wno,& all'indennità dell'altro. E così

fatto più chiaramente paleſe il contenuto veridico de Capi del

Memorialiſta,non puoſſi, che tener per conuinto l'oppoſitione in

qualſiſia attentato, che haueſse fatto fieuolmente più per intorbi

dar la ragione,che col proporne alcuna,che li ſuffragaſse.

5 RENGA D IDOPLARE CAPO XXXXV.

- i i (

I D) Icorre a tempi antichi per moſtrarſi Capo del Regno,e me.

1 IV riteuole della Reſidenza, valendoſi è prouar ciò dell'auto

rità di Polibio,da cui il nome di città grande ebbe fra quelle che in

Sicilia aueano allora i Cartagineſi.Ma coteſto titolodato diiziauca

l'iſteſso Polibio alla Città di Girgenti,la qual non mai per queſto

preteſe di eſser Capo delle Città Siciliane. L'inganno deriua da chi

traduſse, Caput,in luogo di precipua, come altri più propriamente

auea voltato. Indi aggiunge,che i Romani, dopo di auerlo ſoggio

gato il laſciarono franco,e libero,ma tace di eſserſi di nuouo dato

a Cartagineſi, e dipoi vn'altra volta ſottomeſso a Romani, i quali,

non per merito di eſso, ma per la ſolita loro benignità, gli conce

dettero le franchezze. Il nome poi di Repubblica, ed il priuilegio

- - - - - - -

i - -
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della Cittadinanza Romana fu in quel tempo comune a molte

Città dell'Iſola, e l'auer riceuuto la Colonia da Auguſto gli reca

quell'onore che parteciparono ſecoSiracuſa, Catania, Tauormina,

Termine e Tindaro. Per niuno dunque depredetti Capidee Paler

mo impedire la Reſidenza di Meſſina, la quale i Romaniauea

no già dichiarato per priuilegio,Capo della Sicilia, come anche ſe
CCIO Arcadio Imperadore,ed il Re Ruggieri con tutti i Succeſsori

infino al preſente, quando già il potentiſſimo Signor D. Filippo

IV. Re delle Spagne, e glorioſiſſimo noſtro Monarca, ſeguendo

l orme del Gran Padre, e degli Auolidº immortal memoria,glie

l'ha fino dal principio del ſuo feliciſſimo dominio benignamente

confermato.

RIPR O VA D E Nv M E RI

DEL xxxxv. CAPO. -
-

26C on la voce, baritati poli, Polibio nelſuo Greco idioma dino

to primieramente Agrigento, che ſi aueano eletto i cartagineſi

per prima piazza d'arme contro i Romani, e dipoi diede ilºnedeſi

mo epiteto alla Città di Palermo. Nella traduzione di queſte pa

role, ragionandoſi di Palermo,il Perotto, Veſcouo di Manfredonia,

diſſe: qua pracipua Carthaginenſium Ciuitaserati ed il Ca

ſaubono; Vrbem ceterarum caput in ditione Carthaginéſium.

Poca lode in vero in qualſiuoglia modo, che ſi legga, ridonda alla

Città di Palermo , perchè cotaltitolofuprima d'altri , ed ella non

l'eredità, ſe non dopo che i Romani'cacciarono i cartagineſi da
r Agrigento e - - . - . A ::

27 Mentre reſtò Palermo ſoggiogato dall'armata Romana, meno ver:

gognoſa è la perdita, ſe furono 3oonaui,come dice Polibio, che ſe

foſſero ſtate 2oo Neparmi ciò più veriſimile, douendo i Romani

per opporſi a Cartagineſi vſcire con numeroſe armate.

28 Dice il Goltzio che le Città cifederate furono da Romani laſciate im

- muni,o libere per la fedeltà, che moſtrato aueana.Ma no per queſto

ſiegue, che per benignità loro non aueſsero anche laſciato 'libere, e

franche molte altre Città con le quali non aueano confederazione

Che poi le Città confederate, tra le quali vi è Meſsina,foſſero ſta

te di miglior condizione, che le non confederate, il dimostra erudi

tamente Alberto Piccolo nel ſuo Filattirio -

H h 2 Con-



244 CAPO XXXXV, DELLE GLORIE

29 Concediamo che l'immunità recauano franchezza di ogni gabella, ed

i

-

-

--- -

-

p

« - ,
- -

impoſizione, ma neghiamo, che la libertà recaua eſenzione della

giuriſdizione del Magiſtrato Romano perchè in Palermo, ancorchè

detta Città libera vi raſauano giuriſdizione i Romani 3 contro il

parere del Goltzia
- - -

- . .

3o Si caua ciò da Cicerone, perchè Verre, Pretore della Sicilia, fe chia

mare in Palermo Apollonio Palermitano, ed il fe citare manzi a

ſe tenendolo per diciotto meſi ſtrettamente carcerato. Ondeſcriſse il

redetto Piccolo. Cur demum idem Verres Apollonium Pa

normitanum ad ſe Panormi vocari, ac de tribunali citari fe

cit? curduedeuiginti menſibus carceri incluſum tenuitº cur

tam grauiter in non ſua ditionis hominem animaduertitº,

certè id genus iudiciarijačtus, neque in peregrinum, S& alie

num horminem, neque in libera, 8 ſua poteſtatis Ciuitate

exerceri potuiſsent .

31 Il nome, Reſpublica,che ſi legge nelle mºrsioni Palermitane, non

ſignifica libertà,e è nome che l'ebbero molte altre Città per dino

tare il Comune,o Vniuerſità di eſſe. Vedaſi Giorgio Gualtero nella

Tauola. I 14. Reſpublical ln lapidibus complures Ciuitates

Reipublicae vocabulo, antiquiores ſub Traiano conſpiciun

tur, nec tam mihi perſuadeo eam libertatis ſpeciem loqui,

qua noſtrates hodie excellunt---Denotatergo ſolàm Ciuita- - - - - -

- -

,

tis corpus,quo loco Cicero tertia Verr.Commune Miliadum

dixit,ibi Aſconius Rempublicam explicat. ,

32 I Mamertini furono i primi ch'ebbero la cittadinanza Romana. L'al

i tre Città della Sicilia l'impetrarono molto dopo i
33 Due cagioni s'adducono per le quali i Romani mandauan principal

-. s

S. ,

-

-
-

- - -

mente Colonie in moltiſsime città, o perchè queſte erano ſceme di

riprisſidio del falli e del rici

Sicilia,che l'ebbero(Cluuer. Sicil.Antiq.lib. I 1.cap. 13.At no

bis Colonia VIII apud Authores diſpecta ſunt. Taurome

nium,Catana,Syracuſa, Heraclea,Thermae Selinuntia, Pa

e normus,Therma Himerenſes,8 Tyndaris)ſe ne furono ono

rate da Auguſto, fra le quali vione annouerato per le ſudette ca

gioni meritamente Palermo.
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· DANNI PARTICV LA RI DI PALERMO

- Nel poſseſso ſopra l'ordinaria Reſidenza della Corte i
-

-
-

- -
-

- . . i 1, :

M" non è edificio di altrui rouina, mà ſempre

ne tempi antichi è ſtata Città grande, e magnifica, ſi co

ine attualmente ha ſorte di eſsere ſotto il fortunatiſſimo domi

nio de felici, e pij Auſtriaci, con giuſta ragione può vantar l'ori

gine, e le anticaglie per dimoſtrar, che in ogni tempo è ſtata Capo

dell'Iſola, ſi come è al preſente, e conforme meritò, e poſſiede la

Reſidenza de Principi, che la ſignoreggiarono, così hora non du

bita di venirle mantenuta per giuſtitia, e zelo del prudentiſſimo

Signor Rè Filippo IV. Noſtro Signore. Dal Greco di Polibio

traslate le parole con che ragiona di Palermo in queſto paſso,non

ſuonano che omnium in ditione Carthaginenſium Caput,ne ſi vede che

il medeſimo titolo ſi ſia dato a Girgenti dall'iſteſso auttore,Si leg

ge nulladimeno,che preſa Meſſina,e di là cacciati, i Cartagineſi, e

Gerone,doppo di hauer fatta la pace con queſti, Lucio Poſtumio,e

; Mamilio furono ad aſsediar Girgenti, per ragione militare ſe

condo Vegetio,che volendoſi occupare vna Prouincia ſi doueſse

ro prima tentar i luoghi più deboli, acciò preſi, ſi riceueſse

maggior commodità, e riputatione per debellari più forti; Aſſio

ma di Guerra inſegnato a tempi noſtri ancora, poiche il Duca di

Orlienz per far l'impreſa di Milano comenciò da Nouara,il Duca

di Parma da Valenza, il Principe Tomaſo di Sauoia da Tortona,

il Duca di Modona da Cremona, il Rè Franceſco di Francia mol

to prima, da Pauia;Ognvno per arriuar al Capo cominciò da mé:

bri, e niuno dal capo per impoſseſsarſi de'membri.

Annibale hauea penſiero di giunger al Campidoglio, ma per.

dendo di viſta la ſtrada, ſtudia farſela perli Brutij,Lucani,e Sániti,

occupando piccioli luoghi; Ne li valſe la vittoria tanto famoſa di

Trebbia,Traſimeno, e di Canne per darli cuore di giungere è toc

car Roma, ancorche vi foſse gionto là vicino.

Il Rè Sueco Goſtauo, che portò alla Germania il fulmine,séza

laſciar penetrare, ſe in lui più valeua il valore, è la fortuna, s'im:

rºfessºressagissea delererannº" del

poi
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poſseſso di tutti i membri della Bauiera, ma accorgendoſi, che
la temerità era granded'incomentiar dal Capo più forte, opportu

namente ſene ritraſse.
-

E ciò che prouiamo con queſti eſsenpi s'iſperimentò dal fatto

iſteſso, che i Romani riſeruarono per l'ultima impreſa l'eſpugna

tione di Palermo, come Città le più forte, e la meno tentabile, ſe

pria non l' haueſsero bloccato d'attorno colapreſa delle Città vi:
cine. Anzi con tutto che preſo Girgenti, alcune Città mediterra

nce ſi diedero a Romani; nulla dimeno molte più per terrore del

l'Armata ſi diedero a Cartagineſi ribellandoſi da Romani: Capti,

Agrigentum ... dice Tito Liuio; Sicut mediterranee Vrbes multe pa

rum ſibi fidentes ob terreſtres Copias Romanisſe adiixerunt,lta ettam

vel plures è maritimis quas Clasſis Punica terrore exanimabat,ab ſdº

defecerunt. Quali parole dan chiara coniettura, che trà le Città ri

bellate ſia ſtata Meſſina, qual foſse nell'ino appreſso debellata da

M. Valerio, che con Ottatilio fù Conſole, mentre nel primo in

greſso di Appio in Sicilia i Romani altro non haueano fatto, che

prender Meſſina,e far la pace con Gerone,cacciando i Cartagine

ſi; immediatamente mandati li Conſoli Poſtumio,e Mamilio aſſi

diarono Girgenti, Irruptione fatta oppidum diripiunt, dice Tito Li

uio, e nell'anno ſeguente mandati M. Valerio, & Ottacilio rico

nobbero, che per la vittoria di Girgenti quanto haueano guada

gnato infra Terra, tant'haueano, e più perduto nelle Città mariti

me, & era in tal tempo, che non appare per l'hiſtoria di Polibio,

che i Romani di altra Città maritima erano padroni, che di Meſ

ſina. Onde có euidente ragione ſi argomenta,che di Meſsina qual

ſi era ribellata Polibio, parla, e chiariſſimo ſi vede queſto ſteſso

ſentimeto,che M. Valerio Còſolo l'ha ſottomeſsa, cognominan

doſi Meſsala della Città vinta conforme lo dice A.Gellio portato

dal Marliani lib. Ann.Conſ. Marcus Valerius, Meſſala hoc cognomen

è Meſſana Ciuitate Sicilie deuita acquiſiut. E lo conferma Fuluio

Vrſino ſcriuendo delle famiglie Romane: Moſala autem cognomen

primus M. Valerius Maximus deuitta Meſſana adeptus eſt anno cd Kc.

in quo Conſalatum geſit OttactloCraſſo, o in eohonore Meſſale appel

latus eſt. Nè è gran coſa, che Meſſina alla viſta della groſsa arma

ta Cartagineſe s'habbia perſo d'animo, 8 intimorito ſtimò mutar

partito,con darà benefici Romani le ſpalle, Claſsis Punicia terrore

exanimabat,dice Tito Liuio,Poſcia che ſe aſsediata da Cartagineſi,
- - e Si

- -- -

-- -- -- --------
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e Siracuſani chiamò i Romani,hora ſpauentata dall'artista di ques

gli, loro ſi diede; nel medeſimo modo, che ad vn ſemiplice fendé.

te del Rè Pirro i Meſſineſi di aſsalitori, diuennero fuggiaſchi. .

Che poi per proua concludente ſi deſideri alcun teſto,the i Ro.

mani non hebbero animo di aſsaltar Palermo, ancorche vittorioſi

dell'armata nauale, nella quale preſero 35.Naui, e15,nè ſommer

ſero, cattiuorno 7V. huomini, e 3.V.nè vcciſero, come dice Eu.

tropio, fuggendo ſopra vna barchetta l'Imperator Annibale al sé.

ſo d' Oroſio Sthaphaſubductus aufugit; Eccone l'autorità di Poli.

bio, qual ſcriue nel lib. I. delle ſue hiſtorie, come creati Conſoli

Aul. Attilio e Caio Sulpitio ſentendo, che tutte le forze de Carta.

gineſi ſuernauano in Palermo,colà s'auuiano,e giungendo vicino

quella Città, pongono in iſchiere l'eſsercito per combattere, ma

non iſtimando i Cartagineſi di attaccar battaglia,fù cauſa,che i Ro.

mani quindi partiſsero giudicandoſi inhabili per impegnarſi ſotto

Palermo, Piazza così grande;e forſe col vecchio diſsegno di bloci

carla di lontano, ſe n'andarono prima a combatter Hippana, po

ſcia Miſiſtrato, S. vltimamente contro Camerina: Vbt creati ſunt

Conſales Aul. Attilius, o C. Sulpittusaduenerunt, quia Panormi cari

thaginenſili copia hibernabàt,eo ducitur;vt ventum eſt propè Vrbem,Cia

ſales vniuerſum exercitum in aciem inſtruunt, nemtne hoſtium aduerſus

prodeunte: indiprofeiti Hippanampetunt,eamque per oim corona ca

piunt, captum,e? Oppidum Miſistratum, locus natura munitus, Came

rinorum etian Vrbem. ,

: Ma quando poi l'anno ſeguente Aul. Calatino, e C. Cornelio

Conſoli hebbero Palermo in potere con l'applicatione di tutte le

forze, all'hora ſi, che con queſta Vittoria cacciarono affatto dalla

Sicilia i Cartagineſi, tolto Lilibeo, e Trapani, come più vicini è

Cartagine,e più facili ad hauer i ſoccorſi da quella Città. In modo

che nell'anno proſſimo C.Seruilio,e M.Sépronio Conſoliandaro

no à dâneggiar l'Africa, e nell'altro appreſso, Metelle Göſole heb

be con gli aiuti, e valore de' Palermitani vna vittoria la più inſi

gne che in quella guerra ſi ſia potuto hauere, contro Asdrubale, e

l eſsercito Cartagineſe, hauendo nel glorioſiſſimo Trionfo con

dotto tredici Capitani dei nemici, e 12o. Elefanti, S il vanto, di

hauer combattuto in luoghi piani, e non alpeſtri,come prima.On

dedpppo d'hauer Palermo riceuuto la frachigia, e libertà da Ro

mani, non mai sapportò in modo di demeritargli effetti della lo
- è TO
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robenignità, mentre preſa è ſtata poi potiſſima cagione della Vit

toria tanto inſigne di Metello s & in ogni altra congiontura ha

meritato con la fede, e con i ſoccorſi di inſinuarſi maggiormente

nella gratia loro,ſi come li diede à Marcello nell'aſsedio di Siracu

ſa,per i quali meritò molti premij.

Mal ſi proua dunque che Palermo non ſia ſtata Republica, S.

immune da tutte le grauezze, quando Cicerone lib.3 in Verr.chia

ramente l'eſprime d'eſser ſtata vna delle cinque Città immuni, e

libere, che al ſentir di Sigonio erano franche d'ogni gabella,S im

poſitione,e ſciolte d'ogni ſeruitù de magiſtrati.Vetzigales ditte qui.

bus Vettigal aliquod impoſiti eſt, immunes, quibus nulli,ſeruitute affe

s éta, quas Magiſtratui Romano parere voluerunt, libertate donate quas

magiſtratus Romani iurisdictione ſoluerunt. E così pure nè meno con

clude il ſuo penſiero Idoplare, dicendo, che la Colonia ſi è hauu

ta da altre Città,e per conſeguenza, che non fù particolarizzato Pa

lermo, mentre alle proprie prerogatiue ſi aggiunſe queſta del

la Colonia, e che ſenza confederatione ſia ſtata ancoſciolta dalla

giurisdittione Romana; e Meſſina non è nominata nè trà le Città

libere, nè trà l'altre ſei, c hebbero ad opinione di Cluuerio Colo

nie Romane, e perciò come non può giuſtamente vantar legitimo

priuilegio ſoura dell'altre Città, eſsendo tutti fauoloſi quelli, che

oſtenta di Appio, di Arcadio, e di Ruggieri: Così Palermo haué

do hauute tante Eccellenze nei tempi auanti della Incarnatione,

doppo l'ha continuamente godute,inſieme con quella della Reſi.

denza del gouerno vniuerſale, per ſpeciali conceſſioni de Princi

iche l'han dominato, indotti dalla ſua fede, e ſeruigi, e partico

mente del Rè Ruggieri, di tutti Sereniſſimi Aragoneſi, e dell'

inuittiſſimo noſtro Signore, che al preſente con felicità gouerna

Filippo Quarto, come nella lettera che ſcriſse al Senato Palermi

tano ne 3 di Giugno 1665. ſi vede. El Duque de Sermoneta os ma

mefeſtarà mi voluntad y realanimo defauoreſeros en todo lo queſe os of

freziere ſin perjudicar a los priuilegias, queyo, y los Sehores Reyes mis

predeceſsores os hemos concediaofio continuarà con las dimoſtraciones, y

affetto que hà manifeſtado en todas occaſiones. Onde alla ſua pietà ag

giúta nel gouerno la giuſtitia,laſcierà perpetuo dittame à tutti Se.

reniſsimi ſucceſsori di guardarſi i priuilegi, e la prorogatiua della

Reſidenza è Città, che tanto ſi ſegnala alla giornata nel ſeruigio

della Real ſua Corona per il quale ogni coſa poſterga.---- ---- -- ----- - -- -

-

i º Giv.
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26 ar là ſi diſſe la cauſa per la quale, e prima i Romani firme d

debellar Girgiti,e che l'hauean indotti ad incominciar la co

quiſta da Meſsina, non occorre dunque confonder i paſsi hiſto

rici, incontrando alcun rampino, oue attaccarſi. Il teſto antico di

Polibio tradotto dal Greco dal Cauſabono lib. 1. ſignifica Vrbem

i caterarum caput in ditione Carhtaginenſium. Poco importa,

e che dal moderno Perotto Veſcouo di Manfredonia ſia ſtato volta

to, qua Praecipua Carthaginienſium Ciuitas erat, per cauar

che opporre alla verità del hiſtoria. Era pur Imperator Augustose

con tutto che l'arme d'Antonio, e di Lepido terminarono in lui,

e ogni coſa col dominio ſi aſſorbi, pure non comandaua, che colti
tolo di Principe ; così benlo dice Tacito lib. I. Ann non Cin

i mae non Sulla longa dominatio, & Pompeij, Craſſique po

- tentia cito in Caeſarem, Lepidi, atque Antonij in Auguſtum

Ceſaré,qui cuncta diſcordijs ciuilibusfeſsa nominePrincipis

ſub Imperium accepit. Ne quando voleſſimo attaccarci al Pe-s

rotto quella parola pracipua, altro ſenſo, che Princeps farebbe,

poiche deriuerta da precipio, ideſtante capio,come l'inteſe Plat.

º in Trin. hic homo eſt omnium praecipuus. E tanto è a dire,

Praecipua Carthaginenſium Ciuitas. Il Saliano così lo confer

ma, Romani Panormum quod erat in Sicilia Punica ditio

nis Caputinuadunt. Non diſsente Andrea Haio nel hiſtoriaſa

cra, e profana, quando diſſe. Panormum in ea Inſula Vrbium

- Principem partim vi, partim deditione expugnarunt. Anzi

. Filippo Cluuero in più luoghi viſi ſottoſcriue, e particolarmente,

quando traduſse il teſto di Polibio, Eamdue vrbem omnium

in ditione Carthaginenſium Caputobfidere aggrediuntur.

27 Bra principal intento di Palermo, efermezza inancibile del ſuo co

fiume di ſtarſtabile al vbbidienza deprincipi chela dominarono

, e perciò aſpettò l'aſsedio de Romani, per mantener la fede è Car

hagineſi, Se quegli poſcia ſiano venuti con armata di 3oonaui al

parer di Polibio,ò di 25o al ſenſo di Diodoro, odi 2oo ſeguendo

e Saliano,es Eutropio, nulla toglie alla vera narratione; Màſe di

2oofoſſe ſtata non era così poco numeroſa, chauſse potuto dichia

i I i naui
-

- -

i rarmi glorioſo l'acquiſto di Palermo, poicheri 12o Galeeee 8o



25oº CAPO XXXXV. DELLE GLORIE

naui di carico C. Pompeioſi conduceſse in Sicilia per cacciar Per

penna, o iſeguaci di Mario, che faceuano la guerra Ciulle contro

Sicilia. Popeius, diſse Liuio, ſoluit longis nauibus 12o one

raris quibus commeatus,tela,ſtipendium,tormenta portauit

8o.E Pirro ci due cito nauiciduſse tréta mila ſoldati due mila e

cinquecito cauali, quido ſi portò alla coquiſta di Sicilia, ſecondo

il siſ, di Plutarco,ſed XXX.millibus pediti,equitum duobus

millibus quingentis, nauibus 2oo quibus Siciliam conijcit.

Oltre che Liuio raccontando la disfatta dell'Armata Romana, che

cofaua di 464.maui perſubita tempeſta di mare, delle quali non s .

erano rimaſte, che ottanta, doppo con ammirabile preſtezza nèfa

bricarono in tre meſi altre côto véti,cò le quali A. Arrilio Calatino,

e G. Cornelio Scipione Asina Côſoli preſero Palermo. Impreſa, che

meritaua la preſenza d'ambidue i Conſoli perch'era tenuta per im

portantiſsima, e per la ſommadi tutte le forze Cartagineſi, per la

qual cauſa ambedue i conſoli trionfarono, il che non era ſolito ſe ni º

quando ſeguita vn'acquiſto così grande come fà quello di tutta la
Sicilia toſto che Palermo lor venne in potere. , è

28 Il Golzio citato dal Memorialiſta non dice, che le Città confederate -

- furono laſciate immuni, e libere, ma che g. Catulo. M. Lenino,

Pub. Rutilio,e M. Aquilio Legati, c'haueano date le leggi in Sici

lia delle grauezze, e della giurisdittione, alcune haueano laſciate a

confederate, altre immuni, o altre libere. Leges de vectigali. -

bus exigendis, & de iure dicundo dedere, niſi ſi qua Ciuita- e

tes foederata, aut immunes,aut libera ob fidem ſeruatá reli

cte fuerunt. dſe egli nella ſua Sicilia & magna Greciafa co

727eZ"pure Carlo Sigonio de Iur. ant. Prou cap. 1. Appare ,

poi dall'Autorità di Cicerone in Ver. lib.3 de fruméto che Pa- ,

lermo era vna delle cinque Città non confederate, ma immuni, e

libere,cioè al parer di Sigonio frache d'ogni granezza, º eſiti d .

ogni giurisdittione Romana Onde di miglior ciditione furono quel

le Città,che così reſtarono come Palermo fiabe,e libere,che ſi va- ,

leuano delle proprieleggi,come la medeſima Roma che quelle, quali ,

i furono federate;imperioche la cifederatione portaua alcune pre

s rogatiue à Romaet a cofederati alcune grauezze,che i Romani chia

mauano Ius dell'Imperio patto di Cºpagnia, memoria dell'accordo

come atteſtaCicerone contro Verre vltate ſopra il medeſimo fatto

Suſtuliſti Ius Imp. Rom.c6ditione ſociori,memoria focderis ,------ --- - ------------- --------

º a qui
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qui ex federe ipſo nauem vel vſq; ad Oceanum ſi imperaſ

ſemusſumptu, periculoque ſuo armatam, atqiornatam mit-

- - . - -

tere debuerunt, pretio abste Ius foederis,8 Imperij condi

tionem emerunt, Cioè i Mamertini: Quod cenſetisin hocfoe

dere faciundo voluiſse Mamertinos impendere laboris,ope

ra, pecunia nechac triremis abſcriberetur, ſi id vllo modo

poſsentà noſtris maioribus impetrare. .

29 E così apparendo chiaro, che Meſsina non eſsendo delle cinque Città

immuni,e libere e concedendo noi,ch'era delle Côfederate, per con

ſeguenza dalla legge della confederatione era affretta ad alcuna

marca di tributi, e digranezze , anzi di ſeruitù allagiuriſdittione

Romana. E ſi vede ciò euidentemete dalle parole che appreſso Li

uto lib. 31. eſpreſse l'Ambaſciator di Macedonia nel Parlamento

degli Etoli, acciò non ammetteſsero l'amicitia de Romani, Meſ

ſanae vt auxilio eſsent primò in Siciliam conſcenderunt:

iterum vt Syracuſas oppreſsasà Carthaginienſibus in liber

tatem eximerent, S. Meſsanam & Syracuſas, & totam Sici

liam ipſi habét:Večtigalemq;prouincia ſecuribus,8& faſcibus

ſubiecerunt . Scilicet ſicut vos Naupaſti legibus veſtris per

Magiſtratus à vobis creatos Concilium habetis, ſocium ho

ſtemq;liberè, quem velitis lecturi, pacem acbellum arbitrio

habituri veſtro,ſic Siculorum Ciuitatibus Syracuſas, Meſsa

mam,aut Lilibeum indicitur Concilium à Praetore Romano,

conuentus agitur,eo euocati veniunt, excelſo in ſuggeſtu ſu

perba Iura reddentem, ſtipatum lictoribusvident, virga ter

go ſecuris ceruicibus imminent,8 quotannisaliti,ato alium

Dominum ſortiuntur; e poco doppo per la riſpoſta del Legato

Romano ſi legge(Siciliam Prouinciam noſtram eſse & Ciuita

tes,qua in parte Carthaginiéſiú fuerit, &vno animo ci illis

aduerſus nos belligeſserunt ſtipendiarias nobis &vectigales

eſse: Nè parmi ammiſsibile la giuſtificatione che dà il Picciolo di

non hauer ſaputo quello Ambaſciatore le coſe della Sicilia, ma ha

uerle dette per incitar ricore negli Etoli verſo de Romani, perche

allhora ſi trattaua di perſuaderli è prider l'arme quaſi per motiuo

cómune di difeder la libertà. Nè altresì può il Piccolo valerſià ſuo

prò di quelle parole, che apporta ilSigonio de Iur. Rom. l. 1, c. 9.

Athenis quaquà liberis,Cóuétú fuiſse coſtituti opinor,nó vt

inAthenieſes Ius diceretur,ſedvt honos,ei Ciuit haberetur,--- - - --- -- - - ---- -

- , li 2 quaſi
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quaſi che pure in Meſsina per propria prerogatiua ſi faceſſe ragione

- non per i Meſsineſi, ma per mantenerle ilgrado. Imperctoche il te.

ſto non dice Athenis tamquam foederatis,com'era Meſsina, ma

- liberis, come fà Palermo, volendo chiaramente dimoſtrare, che

- quella preminenza le veniua dalla libertà, non dalla confedera

o tiene. Et il medeſimo dimoſtrano le parole dell'iſteſo Sigonio lib.

2.c.5. Iuriſditioné de priuatis contrarijs,8 criminibus publi

cisà Magiſtratu Romano,in Prouincia versatibus dicta eſse,

n6 in liberos populos,quibus dici ius né licuit C5 che ſi vede

aſsai manifeſto, che a Romani Magiſtrati era interdetta la giu

risditione contro le Città libere, non contro le confederate.

guello vltimamente non finiſco di ammirare nel Piccolo, che

appreſso ſoggiunge Mamertinos,aut foederatos in fide in Impe

rio populi Romani eſse, non eam ſignificationem habet,

quaſi ſub illius ditione, 8 dominatu eſsent, ſed ſub tutela

clientela, 8 vt receptum vulgo vocabulum vſurpem ſub

protectione eſse intelligerentur, eodem prorſus ſenſu quo

Genuenſes, & Veſonſj ſub Hiſpaniarum Rege opt. max.

º cioè che Meſſina e ſtata confederata de Romani che ſignifica non

ſuddita, ma ſotto la loro protettione, e così deue eſsere nel Regno

º del Rè Noſtro Signore, non Città vaſſalla, ma ſolo raccomandata

º alla dila clientela. Troppo ſi eſplicò il Piccolo; o ancorche tutte le

attioni della ſua patria hanno ciò atteſtato ne'tempi antichi, quan

i do ad ogni coſto di trauaglio, opra, e danaro cercarono di toglierſi

i diſervitù in molte occaſioni, e dominij; nulla dimeno è molta im

pudenza anco con le parole eſprimerlo per iattanza, e dar anco

ſchuola e diſciplina ad altri per iſcriuerlo, dichiararlo, e mandar

lo alle ſtampe; Anzi il medeſimo ſenso tener adeſſo, che dovendoſi

a i gloriardi ſtar ſotto del ſoauſiumoseprudentiſsimo dominio depipe

º giuſti Auſtriaci,al merito de quali naſcono e ſi rendono glorioſi di

º viuer vaſſalli i Midi,pure vantano ci parole di Antonino Mirello,

e Mora di eſser Meſsina ſtabiliſsima Republica, Monarcheſa del

- mondo, anzi riſtoratrice. E che vsito gourno Ariſtocratico ha ſou

e raintendenza al Miniſtri Regiº, poiche chi cerca di offendere lº

s immunità de Decreti, è ſia autore di tali delitti, il Senato è ſono

e di Capana nel ſuo palagio giuſtamente li prima d'offici,e di toghe,

e che il Rè la tiene per Signora,e non la ſtima per Vaſsalla. Dun

s que che occorre l'andar diſputando ſe Meſsina come confederata

hauea
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- hauea qualche grauezza da Magiſtrati Romani, quido noſoloper

-

30 Le parole del Piccolo, che ſono quìallegate per conut

siſte in dichiararſi per immune bora, che facilmente col tepo ſi può

dubitare di eſserſi perdute le memorie,e col diſputare il vero adom.

brarſimà adulido il proprio genio ſi oſtita libera, e Republica,mé.

tre adeſso è,e ſi dourebbe preggiare di eſsere, realmente vaſsalla e

tributaria della Sereniſsima caſa Auſtriaca Signora della Sicilia ?

Pure ſi ricordino li Meſsineſi,che quell'attione che ſingolarméte

infamò la ingenuità, e giuſtitia Romana, ſi è di hauer paſsato il

faro è ſottrarli dall'aſsedio decurtagineſi, e di Gerone,e doue ha

neano eſsemplarmente punito il medeſimo fallo nella propria legio

ne Romana in Reggio, hauerlo poi non ſolo ſofferto in loro maſoc

corſo, dal che naſce in tutte le Storie ſomma erubeſcenza, e parti.

colarmente in Polibio lib. 1. quando diſſe, Romani quid conſilij

caperet,perdiu ancipitibus animis dubitarunt, quippe auxilij

latio manifeſtam praeſeferebat abſurditatem. Nam eos qui

paulo ante Ciuesſuosob violatam ergaſ heginos fidem gra

uiſsimo ſupplicio affeciſsent, repente Mamertinis qui ſimi

lia patraſsent, ire auxiliatum. Di quà poi nacque, che eſsendoſi

Meſsina ribellata dall'Imperio Romano, e ſottomeſsa da M. Va

lerio Meſſala, meritò i contraſegni diſeruità con i quali Roma ga

ſigaua ſi popoli ribelli, come altrove ſi preuerà
ncere, che Pa

lermo foſse fiato ſoggetto al Magiſtrato Romano perche Verre chia

mògiurisditionalmente Apollonio Palermitano, efattolo citare, e

tener ventidue meſi nelle carceri, nulla ſuffragano al ſuo intento,

- -

-

-

poiche conforme Verreſi apportò da crudeliſsimo Tiranno, rapace, e

contumace alle leggi Romane nella ſua Pretura,così volle per vio

lenza della ficio, e non per vigore di giurisdittione procederci.

tro Apollonio, mentre eſsendo Palermo libera Città, non poteuano
iſuoi Cittadini riconoſcer Giudice Romano, come l'atteſta Ctc. in

Piſ orat pro Prou conſ. Omitto lurisdictionem in liberam

Ciuitatem, propter leges, & Senatus Conſulta, quali pure a

medeſimi Cittadini, e Caualieri Romani Verre violò, come fece

di Caio Seruilio Caualiero Romano negotiante in Palermo,Caium

Seruilium ciuem Romanum è comuentu Panormitano ver

terem negotiantem ad Tribunal ante pedestuosad terram

virgis, &verberibus abie&tum Et appreſso: Quid ſi Li Pratiſi

Equitem Romanum qui tunc in Sicilia negotiabatur, noni
nabat ?



254 - CAPO XXXXV. DELLE GLORIE

nabatº etiam ne id magnum fuit Panormum literas mittere

º aſseruaſse hominem,cuſtodis Mamertinis non tuorum vin

čti, clauſum habuiſse, dun, Panormo Pretius veniret Eter

ra di groſſo il Piccolo è prender da queſte parole argomento, che in

Meſsina non vi era carcere giuriſdittionale de Romani come ſi tro

è uaua in Palermo, poiche il vero senſo è che conforme Verre hauea

fatto prigione Apollonio Palermitano contro la libertà de Cittadi

ni; Così haueua commeſso che iui ſi tratteneſse preſo L. Pretto per

cómetterlo alle guardie de ſuoi cari Mamertini,doppo ch'haueſeve

muto di Palermo. Meglio però appare che ſuccedendo Metello nella

Pretura di Sicilia ogni coſa riduſſe nella pristino ſtato e ogni atto

giuriſdittionale riuocò per far apparire la miquità di Verre, come

dalle parole di Cic, in act. 4 in Verr caua Chriſtoforo Hegendor

fino, Metelli omnia à Verre inſtituta reſcidiſse vt iniquitate

Verris planam faciat. Nel medeſimo modo, che recitandoſi nella

Curia li delitti commeſsi da luis Hortenſio ſuo Auuocato hebbe per

bene di non porſi è defenderli, e lo dice Franceſco Siluio ne'ſuoi

comm act.3 in Verr l'Io Verris accuſatione dies multi con

ſumpti ſunt in teſtibus interrogandis & literistam publicis,

s quam priuatis recitandis, quibus rebus Hortenſius conſter,

natus C. Verrem deſeruit. Onde s'inferſce,c'hauendo Verre ri

meſso li tributi è Meſsina, Metello glie lº ha riordinati, hauendo

quegli leſo la libertà di Palermo, e d'alre città libere, con

ſupplici,o atti turbatiui della giurisdittione altrui, queſti lor la

riſtorò come prima. E ciò val per riſpoſta al Piccolo, che per pro

s mar offeſo Palermo nel gaftigo dato da Verre ad Apollonio,cita an

cora altri supplici dati a Cittadini delle Città libere, quali non

nieghiamo, ma da noi ſi aggiunge che Verre hauido oprato per ini

quità,Metello per giuſtitia riaccommodò le coſe, laſciando a tutti li

loro diritti,ò grauezze. Come dir poſsiamo, che il medeſimo motiuo

del danaro, chebbe Verreper contaminarla, libertà Palermitana

in Apollonio, gli ſeruì per liberarlo ancora e così inact.7 di Cic in

Verr. lo caua Bart. Latomo; Multa pretermittit, que in resit,

vt acrius ad vnum perueniat, quo ex iudicio ipſius Verris

crimen côuincit propter pecuniam Apollonium in carcerem

coniectum fuiſse, & dimiſsum. I

31 Prouata dunque la libertà in Palermo da' Magiſtrati Romani, per

conſeguenza ſi adduce il titolo di Republica, dalla quale dipende:

Et

-

;

º
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A così Cic ad Atre, lo dimoſtra: Victores, & liberi, quam

Pempublicam ſimus habituri, neſcio, victis certè nullavm

quam erit: le parole però apportate da Georgio Gualterio cer

e tamite non fan al caſo noſtro poiche di quelle Città, chiamandoſi

Republiche, s'intendono i Communi, quali non ſono libere, non

di quelle che come Palermo furono libere,o immuni,cioè franche,

& eſsenti della giuriſdittione Romana. Et ogni Città così libera

il medeſimo Gualterio chiama Reſp. qua i ſdem quibus Roma

Sacerdotis,Magiſtratibuſque, º ſi diuerſa appellationerege

batur.E Cic, att, X. Qui ſuntimmunes, certè nihil debent.

32 Non apportando altro Meſsinaper promar la Cittadinanza Romana,

- che i priuilegi d’Appio, e queſti eſſendo fauoloſi, appare, che di

chiarandoſi per confederata, doueua perſegno di ſºggettione alcune

preminenze, e dati a Romani, che pregiudicano alla preteſa

Cittadinanza di Roma. . . . . . .

Palermo però, ſecondo Strabone, hebbe Colonia Romana, e po

teua ſaperlo ſenza dubio, mentre viſſe nel tempo di Auguſto; onde

diſſe Panormus etiam Coloniam habet Romanorum. Lo di

chiarano li marmi antichi, le medaglie, o ogni auttore claſſico an

i tito, è moderno non lo niega. Anzi alcuni le dan titolo di Iſolonia

Auguſta, trà quali ci belliſsime ragioni l'apporta il Gualterio, Pa

normus quando Coloniam acceperity & ſi nemo ſcriptorum

quos viderim diſertè memorauits ex Strabone tamen, qui

Auguſti oeuo claruit, ab Auguſto duétam,S. reductam erui

tur, firmant validè nummi, 8 lapides, vbi Colonia Auguſta,

cognominatur,nó quidem ea mente,qua vniuerſe Imp. Cose

lonie Auguſte dicitur,ſed quia nominis conditorisſymboli

eſt Singanna poi Idoplare nell'addurre due ragioni per le quali,

li Romani mandatiano Colonie nelle Città poiche Sigonio ſei nè)

adduce cioè prima per frenare i popoli seconda per reprimere line

mici.Terza per propagare la gente Romana guarta per disgranare

riſi
premiare le vecchi ſoldati,e Gualteria vi aggiunge la Settima pers

far franca delle gabelle quella Città, e Cicerone la Ortana per poi i

polare le città di habitate per le guerre, ondeſe ben ſi vedono al

ſenſo di cluero molte colonie in due ſe città della Sicilia, eſsen-a

e do varie le ragioni, per le quali ſi mandauno, derida, che non

medeſimi furono limiuidi malarſi tutte certo è che a Paler
7770
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a mo non ſi midò per dubio della fedeltà, mentre Roma non hauea

hauuto che argomenti rariſsimi di fede nella Vittoria di Metello,e

nel ſoſtener tre anni continui l'aſſedio di Amilcare, doue tante pro

dezzeſi viddero de Palermitani come Polibio l'atteſta;Ante Pa

a normum vrbé XV. magnas cum illis pugnauit pugnaster

reſtres,trium fermèannorum ſpatio Mà più toſto vi mandaro

a º no la Colonia in Palermo per eſſer vn ſicuro propugnacolo dell'Im

i perio, vna Rocca inuncibile controde'nemici, come hauea stato il

- macello de Cartagineſi,e lo ſcudo,dou'eglino han rotto tutta la loro

brauura, e coraggio, conforme Cic: parlando delfine di mandarle

º

Colonie, l'afferma nell'oratione delegagr. maiores noſtri Co-:

loniasſicidoneis in locis côtra ſuſpicionem periculi colloca

runt, vt non oppida Italia,ſcd propugnaculum Imperipeſse

i viderentur, gai ci occorre, parlar depriutlegi di Appio, e di Arca

dio, che Idoplare tante volte noma, e per leuarlo di lena,e non sé.

tirl più far forza sù queſta baſe, miconaien proaare, che come non

- riceuerono l'eſſere che dalle fauole, così non contegono altro diſſe

i ſiſtente, che la inuentione e l'inganno. .
- - - e -

--
- - - - - - - - - - - -

- - - - - --
- - -

-

e si ' - . . . . . . . . . . )

s A IL PRIVILEGIO CH E I M E SS IN E.SI

-º dicono di eſser loro conceſso da Romani,Conſoli,

sia il o Appio Claudio, e Quinto Fabio, è del

i 1 e 2 zo tenor ſeguente. r o

- e fa lui ne , e ,

S. P. 9. R-Appio Claudio, e guinto Fabio Conſalibus, altero Meſſa

mam Sicilie ciutatem claſse profetao reſerante percepit, Hieronem Sy

racuſanum regem, Panorumque copias Hieroni coniunitas, tam celeriter

ſuperault,vt Appium 6laudium Conſalem ad hanc rem gerendampotius

Ciartasſae pirtutis admiratorem, quam belli foſsiperet adiutorem

Panique vrbis non tam multitudine, quam animoſa nobilitate prºpulſi,

rvitos prius, quamſefc didicere congreſos; guiante Conſilis adaenti,

vltra Leontinum profagipacam expoſcente, Romanorum gloria, Meſia

monſiumvirtute propria gue multzacàntam talentº arano ſalutaa ſap

plice impetrarantoi quadiatait prbemipſam titolo nobilitatis extolli

aliſque Provincia ſaraibus, sacerdote, eloſque ciuè Romanorum

honore Sicilia Caputº illie fuggipoteſtate Romana, lapidemieius à Leo

tino ºſave ad Paſta estendi, man idypatium, ceterſque deficientibus,

Romaneditioniſernaut, chirographum hocfaſiis Romanis adiungum
e S laudem.
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indem ciuitatis oſtentans ſcribi, Romanamue gratitudinem merito

- reſpondere, approbatum eſi preſens decretum Patrum è Gn. Collatino

Plebis Tribuno poſt Vrbem conditam anno Coccº LIII ſecundum Bona

filium; Anno CCCCXC. ſecundum Oroſium citatum è Maurolico. Anno

CCCCLXXXIII ſecundum Maurolicum, º Archiuium Meſſana. Anno

CCCCLXXXVII ſecundum Bolognettum. - o

I Meſſineſi aſseriſcono di hauer hauuto il ſopraſcritto Priulle

gio d'Appio Claudio Conſole Romano, quando la Republica

ancora no hauea in ſuo dominio, che la ſola Meſſina; &in queſto

modo non sò,come in alcun conto poſsa ſuffragar à lei ſola, nuo

cendo à tutto il Regno. Quando il Priuilegio foſse ſtato vero, e

ſolo Meſſina era in potere de'Romani,ben haurebbe potuto ſoſſi

ſtere, ma ridotta poſcia l'Iſola in Regno,che ſi gouerna con leggi

communi,e maſſimamente per la difeſa,S. vtile di tutte le Città, e

Terre,che lo coſtituiſcono,come ricorda Tacito nella Vita d'Agri

cola : Commune periculum concordia propulſandum: non può più

hauer luogo, perche lo ſtato di quel tempo riſpetto al preſente è

molto diuerſo.E quando le conceſſioni fatte da Romanidoueſse

rohauer alcuna forza, di già tutte le Città della Sicilia ſariano con

i medeſimi priuilegi,chaueano prima di eſser ſtate ſuddite à quella

Republica,perche coforme dice Cic in Verra&t. 3. furono laſciate

con le leggi, c'haueano auanti della ſoggettione; Sicilia Ciuitatesſic

in amicitiam,fidemq, recepimus, vt eode Iure eſsent,quo faſient eadem

tiditione Populo Romano parerit quaſuis antea paruſsent. E Palermo

in virtù di queſta legge,è ſtato riconoſciuto fin dà quei tempi Ca

po del Regno,mentre così era del gouerno Cartagineſe, coforme,

ſi vede nel teſto antico di Polibio lib.i1- bºrbem ceteraramin ditione

Carthaginienſium Caput; Et è autore così grane, che deuehauere

ogni fede, ſenza che le fallacie poteſsero punto pregiudicarli. Mà

mutato lo ſtato, ſi cambiarono parimente le coſe, e le regole

prefiſse da Romani, non furono più oſseruate, e particolare

mente quelle, che ſono di danno dello ſtato preſente. Come

lo dice il Matute à fol. 29. Quod Priuilegium Romanorum irani,

tantum Ciuitati Dominantium collatum, nocere reliquis Regiiparº

tibus o ciuitatibus poſset, non eſt admittendum . E la ragione
è perche non ſi vede, che per ſaluarvn membro del corpohuma-s

no ſi feriſcano, e dannegino tutti, ma che per ſaluar tutti ſe nefe

riſcavno; ſi come per ſaluaryna nauei teatrie
es - - ------- - ------ --- - IK K C
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del mare, vn ſol Giona baſtò,doppo che fù ſommerſo nell'onde:

Così nel corpo politico non ſi deue ammettere il detrimento di

tutto vn Regno per dar vtile advna Città, ma ben potrebbe eſser

poſſibile recar danno ad vna Città per gouernar bene vin Regno.

Capua fu quaſi deſtrutta per mantenerſi la Città di Roma, Capo

dell'imperio,che d'altro modo viueua in riſchio,e Fiderico II. but

tò ſin dafondamenti Centoripe rubelle per mantener ſalda quella

parte della Sicilia, che ad eſsempio di Meſſina, eraſi dalla ſua vb

bidienza partita, e viè più quando concorre la mutatione di ſtato,

che cangia ogni diſpoſitione paſsata, come afferma Caſanatt.conſ.

43.Caſt.lib,4 contr. 1 c.59.Conceſsione omnes intelligi debent ſecun

dum ſtatun temporis preſentisse rebus ſic ſtatibus,ita vt mutato ſtata

intelligatur mutata diſpoſitio. E così pretendendo Meſſina d'eſser

Capo del Regno, e franca delle grauezze, ſi doueua intendere del

tempo,che ſtaua ſuddita a Romani, quando non hauendo eglino

altra Città in Sicilia, ben poteuano liberarla da qualunque peſo, è

darle altra prerogatiua; Mà quando Meſſina, e l'altre Città furono

erette in Regno,non può in quella godere eſsentione in pregiudi

cio di queſto; Come ſarebbe ignoranza in tempo di neceſſità,ò di

aſsalto nemico, è per altra occaſione veder tutto il Regno traua

gliare per la ſalute commune, e ſol Meſſina ſtar con le mani in

cintola per la pretenſione di eſsereſsente. I Romani cotal reniten

za nelle 12.Colonie chiamarono ribellione formale,come nel lib.

z7.dice Tito Liuio,e noi cenneremo appreſso. - -

- Mà ſe Meſſina non fù eſsente nel tempo medeſimo della Re

blica Romana, come lo può pretendere doppo tanti ſecoli nel

Regnato feliciſſimo de noſtri Inuitti,e pijReggiAuſtriaci,che reg

gono con pari leggi la Sicilia, e per la giuſtitia non ammettono

priuilegia particolari,che ſono iniqui,e dannoſi alla Generalità? E

che non ſia ſtata immune dei peſi in quel tempo, coſta per quanto

nè ſcriue Cicerone in Verr.vlta6t poiche era come l'altre Città in

ſeruitù di dar a Romani vna naue con tutti arredi, e guernimenti,

e marinari, e ſoldati per l'armata: Suſtaliſti ius Imperii Romani,ci

ditionè ſociorum memoriam federis,qui ex fadere ipſo Nauem,vel vſq;

ad oceani ſi imperaſsemus ſumptu periculoq:ſua armatam,atgiornatam

mittere debueruntshi in freto ante ſua tetta o domos naugarent pretio

abste federts Ius, esº Imperi conditionem emerunt:quod cenſetis in hoc

federefaciendo voluiſe Mamertinos impendere laboris, opere pecunia
2: ºr Mº

l
f,

;
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vehee triremis adſcribereturſi idrollo modo poſit à noſtri maioribus

impetrare At nà hocſolum aſsecuti,ne nauem darét,o quem nautam si

ué militem, qui aut in claſſe,aut in preſidio eſſet,te Pretore Mamertini

dederant? Et oltre di ciò haueuaſſeruitù di dar il frumento, confor

me l'haueano l'altre Città della Sicilia,come ſi vede nel medeſimo

Cicerone: Cum ex Senatus conſulto, itemp, ex lege Terentia, e Ceſia

fiumétum equabiliteremiah omnibus Sicilia Ciuitatibus oporteret, td

dunq; munus leue, atq, commune Mamertinis remiſti (8 paulo poſt)

munquam in Sicilia frumétum publicè eſt emptum,quin Mamertinis pro)

portione imperaretur. Di maniera che anco nel tempo della Repus

blica Romana la Città di Meſſina,era nella feruitù,c'haueano l'al,

tre Città ſoggette,e perciò,ò n6 hebbe tal priuilegio di eſsentione,

ò non ſe le oſseruò giamai; E per conſeguenza ſe in quel tempò

non fù eſsente, perche nel corrente pretende eſsentione,come ſe

in quel tempo l'haueſse hauuta? Mà eſsaminiamo vn poco, ſe in

quel tempo fà eſsente. Appiano Aleſsandrino nel libro quinto

delle guerre Ciuilià fol.745.dice chenò,poiche vinto Seſto Pöm.

peio,e cacciato dalla Sicilia,Ottauio Auguſto impoſe molti tributi

alla Prouincia ſenza eccettione di Città. Poſe sòcioncm,diſse egli,th.

dixit tributum Sicilie MDC talenta deſignautº, propretores Africa, a

sicilie,diuſo exercita in veramp naues Antontimiſt Tarenti reliquum

esercitus partim premiſit in Italiam,partimſecum duxitex Inſula. Mà

qui due coſe vedo dirmiſi da Idoplare, vna, che trà la generalità

Meſſina ha potuto eſsere ſpecialméte trattata; e ciò niuno auttore

aſseriſce,e per coſequézaà lui toccaua moſtrarlo in citrario. L'altra,

che Meſſina allora fà oppreſsa dalla forza di Pompeio, n6 di ſua

volontà fu auuerſa al partito del Triumuirato,che reggeva la Re

publica. Et io riſpodo che di tal modo ſtiua ella attaccata à Pom

pcio,ch'egli partito reſtò in dominio di Plennio ſuo Capitano per

il che fù coſtretto Ceſare farla aſsediare, e Lepido friumuiro à

darla in preda a Soldati.Et è ridicolo dire di meritareſsentione dei

tributi, quando fù data à ſacco per il ſuo demerito. è

º ceſar, dice Appiano, nel medeſimo libro è fol.741 in Caſtris ad

Naulochos máſit, Agrippa iuſo Meſſanam obſidere, id quod fectſociata,

Lepido,es quum Plennius Legatos de pace miſset, Agrippa rem differà.

dam in matutinum cºſuit dam Ceſar veniret,Lepidus verò parem dedit,

& vt exercitum Plenni ſibi câciliaret,Vrben, ex aquo- "
K K 2 iti
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litibus diripiendam ciceſsi quipreter/alutem, quam ſolam impetratam

eupiebät lucrum inſperatum natti, “Meſſavam per totam notem dir pue

runt, ſoci, prede militibus Lepidi, a quem ſgaatranialerant s .

- Mà che penſa Idoplare, che Meſſina ſi doueua meglio trattare

della Grecia,che laſciata da Attalo Rèa Romanisfù fatta immune

d'ogni tributo;Mà poſcia le fiaggionto l'aggrauio di buona par

te delle loro ſoſtanze, per eſser con lei commuhè il danno delle

calamità publiche: Vas,diſse M.Antonio nel Parlaméto che fece à

Greci doppo la vittoria contro Caſſio,e Brutonobis viri Greci At

talus Rex veſter teſtamento reliquie, o mox meliores,commodiores mos

expertiseſtis, quam Attalum, tributa eaim qua il pendebatis vobis

remiſimus donec exortis, o apud nospopuli turbatoribus,tributis opus

hahumus Tum verà non pro cenſa tributa vobis impoſatmus,vt ipſiex

trà periculum exigeremus, ſed quotannis certam fruttuum portionem

pendere imperautmus, vt ex adnerſi tempeſtatibus commune vobiſcum

detrimentum ſentiremus; appreſso Appiano è fol. 673.

E pure la Grecia poteuaſi ſcuſare nell'hauer adherito è Caſſio,

e Bruto; e nulladimeno perdonata di maggiori pene,ſolaméte M.

Antonio le caſtigò co i tributi, gli alloggi, e con toglierle i campi

conforme fece Auguſto in Italia,e lo dice il medeſimo Appiano al

foglio ſteſso?Verum quiafortuna iuſtiori cauſefauens,non vi volut

fiis, ſed vt equum erat decreuit, ſi vt eorum ſocij perſeueraſetir in ar

mis puniendi veniehatis, quanian autem libenter vidimushac coastos

feciſe grauiores panas vsbus remittimus,pecuniis tantum, o agris, cº

Cinitatibus nobis opus eſtivtperſoluàtur exercitui vittori premia Agros,

& Ciuitates eis diuſurus Caſar abit in Italiam; Nè puoſſi ciò dire di

Meſſina ; perche da Lepido fil ſtimata degna di maggior pena,

mentre fu data à ſacco all'eſsercito; anzi con più humile ſommiſa

ſione douette dire à Ceſare vincitore le medeſime parole, che i

Greci diſsero a M. Antonio per venir da lui perdonati, offerédoſi

à pagare i tributi di noueanni infra il termine di due, come ſog.

giunge Appiano è fol.674 N5 dam extrema verbafinierat qui Gre

ci humi proſtrati multis exemplisadutzis in medium excuſahantſe vio

lentiam Brati caſi qiperpeſsos,non tam multa aignos quam miſericor

dia, daturo enim libenter benemeritis,exhauſtoseſe ab hoſtibus quibus

non pecunias modo, ſed his deficientibus ſuppellettilem, e ornamenta

omoia contulerint , indeſignatam monetam apudſe. Tandem impe

tra- a

i

T

º
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trarunt, zt nouemannorum tributum penderent intrabiennium. E per

eſcludere ogni Città, Rè, Principi, e signori della pretéſione della

libertà ad ogn'vno di eſſi ſenza eccettione impoſe ſecondo le fia

coltà d'ognuno li tributi Regibus, ſiegue il medeſimo autore, Dy-i

saitis Cisitatibus liberi, alta pro cuiuſque facºltatibus imperata ſubitº

i Mà cfsaminiamo appreſso alcune circoſtanze, che contiene,

il decreto oſtentato di Appio Claudio che da quello che ci occor

te dire, chiaramente ſi vedrà che ſiaſuppoſitio. S sºs

"Prima ſi dice d'eſser coceſso primo bello PuntoRepublica perturbi.I

u;& è ridicolo il peſiero,che ſi habbia voluto metter, prima guerra

àmodo d'indouinello,ſe ancora non ſi era fatta la ſeconda, e la ter

ta, eſsendo coſtume, di porſi in tutte le coſe ſegnalatei numeri è

differenza de'precedenti, non già quando ſi parla de primi aſsoluº

ti,quando non ſi tiene ſcienza di douer fucceder i ſecondi, e gli al

tri appreſso, Lucio Floro nella ſua Epitome al libro XXIV. di Li

uio trattando della prima guerra fatta da Romani contro Filippo:

Rè di Macedonia,ſdmplicemente dite: Philippo Macedonum Regi,

bellum inductum eſt. Età differenza della prima, quando parla della:

ſeconda nel libXXXI ne fà ſpecifica mentione così Belradurſori

Philppum Macedonia Regem quad intermiſum erat repetiti cauſarefesi

rantur he. Il medeſimo parlado della prima guerra Punica nell'Epi

tomeXII ancorche ſpecifichi, che per la prima volta ſi ſia paſsato,

il Faro, nulla dimeno con tal circoſtanza non eſprime la guerra.

0rgo Carthaginienſium & primordia vrbis referùntar,contra quasi ce

Hieronem Regem Syracuſanoram, auxilium Mamertinis ferendum rene

ſuit Senatus. Epilogando poſcia i fatti della ſeconda guerra Puniº:

nica,dichiaratamente nell'Epitome XXI con tal nome di ſeconda

à differenza della prima, la chiamati a Italia belli Punici ſecundi orº

tut narratur. Si come parlando della terza nell' Epitome XLIXe

per appunto così la nomina ſecondo l' ordine dei numerii i Terti,

Punici belli initium altero, es ſexcenteſimo anno ab orbe candita, intrao

quintum annum quam erat captum,conſumatur Esù queſto ſuppoſto

nò ſi dice Pietro Primo, perche nonvifà il ſecondo trà Pontefici,

ma ben ſi dice Paolo, Gregorio, Vrbano,Innocentio per differen

tiari primi da' ſecondi, e così ſucceſſiuamente, i

Secondo da Meſſineſi ſi ſcriue, che cotal Decretò lor ſia ſtato

conceſso nell'anno CCCCXLIII del cdificatione di Roma,
così
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così aſseriſce il Mauroli, e trouaſi notato nell' Archiuio di quella

Città,e pure Appio Claudio,che fù Cóſole Romano,e diede princi

pio alla prima guerra Punica liberò Meſſina dall'aſsedio de Siracu

ſani,eCartagineſi nell'ann. 489iſi come teſtifica Lucio Floro nelle

hiſt.lib-2.c.I.Anab Vrbecidità 489. Appio Claudio Conſºle primum

fretum ingreſſus eſ.Conforme ancora lo ſcriue il Sigonio in Fauſt.

Conſi& Iryumh.Roman De coſi anni cpLXXXIX in hit annun

edunt Conſules Ap.claudium gfulnium e pienamente lo replican i

lib. 1. P. 3. deant. Iur prou Mamertini metu percuſſi, ei prelio ad

uerſus Hieronem fratti partim Panorum, partim Romanorum implorane

auxilium; As Romani bellum tam Panis in anno reso vigintiſiſce

perunt, quod bellum adit Ap Claudia, caude» conſul'anno 489 cons

fect g Luciatius Catulus Conſalanno DXal.Onde dato per coſtante,

che per lo ſpatio diventi tre anni durò la guerra Punica, e che nel

DXII, la terminò G.Luttatio Catulo Conſole, per neceſsaria c5ſe

guenza ſi reca, oltre delle proue accennate che Appio Claudio nel

an. 489, la incomenciò, poiche da eſso ſino al DXII.venti tre an

ni per appunto ſcorſero. Dal che ſi vede, ſe vero foſse il parere di

Bonfiglio Meſſineſe, che il Decreto di Appio Claudio ſi foſse fat

ta nell'anno CCCCXLIII ſino al DXII: la guerra Punica ſaria

ſtata durata ſeſsanta noue anni. E ſe ſecondo il Bolognetto nel

CCCCLXXXVII,ſaria ſtata la guerra per anni véticinque, e ſe ſe

códo Oroſio nel CCCCXC.ſaria ſtata per anni vetidue.E ſe ſeco.

do il Maurolì nel CCCGLXXXIII.haueria durato vetinoue anni,

ne miglior proua à mio giudicio ſi può recare per conuincere, che

il decreto foſse finto, mentre in qualſiuoglia anno, che lo pongo-.

noi Meſſineſi,non ſi conforma con la ſtoria di quei tempi. Il Pic

colo qui fà vna lunga diceria per piacerà ſe ſteſso, non per recar

alcuna proua à propoſito, poiche vuol ammettere nel ſuo priuile

gio, che il primo de Romani, che paſsò il mare fà Appio Clau

dio, il quale liberò i Mamertini da Siracuſani, e da Cartagineſi,

contro gli vni, e gli altri riportando ſegnalata vittoria, ſino a cac

ciari Cartagineſi e darſi è Gerone la pace con le conditioni accen

nate, e con darſi à Meſſineſi i premi della non viſta loro virtù, ma

intende,che la pace ſia data à Gerone da Valerio, e M. Ottacilio

, Conſoli nell'anno ſeguente,in modo, che altro vogliono dimo

ſtrare i Meſſineſi col loro Priuilegio, che fingono lor eſsere ſtato

- con
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conceſso da Appio, S: altro prouare per non vederſi inuiluppati

negli errori, e contrarietà euidenti, che ſi ſono accennate, in che

maggiormete ſi vedono incorſi. Eccone il Piccolo fol. 61. quaſi

illaſit decreti més vi inprima pop Rö in Sicilià expeditto Appi Cſults

ºſpiciis geſta eſſe ſignificeturpacè vero ci Hierone inità,immunitate, ca

teraq;ornamita aliquo poſt interuallo decreta agnoſiamus, Mà ſe voleſſi

mo credere à queſta vanità del Piccolo,da qual ragione poteſſimo

eſser indotti?Si poſe nel priuilegio,dice egli, il nome d' Appio per

parere che nel ſuo tempo Gerone domandò la pace; E per dimo

ſtrare in qual anno i Mamertini comenciarono a meritare co Rc

mani. Dunque dico Io, Appio vince, Appio libera Meſsina, egli

dà la pace à Gerone, l'immunità à Meſsineſi, la pena pecuniaria a

Siraeuſani,e così ſe ne forma il Decreto, quali Meſsineſi fingono,

& il Piccolo per ſaluar la diuerſità degli anni, vuol ſolo attribuire

il principio ad Appio, e rimettere il rimanente, e la perfettione à

M. Valerio contro l'auttorità di tutti ſcrittori, e la forma del pri

uilegio, che oſtenta. I Romani, lo replico, ancorche habbiano

commeſso vna grande ingiuſtitia, &attione degna di vergogna

nel ſoccorreri Mamertini,c'haueano fatto quella ſceleratezza,ch'.

eglino punirono nella loro propria Legione; nulladimeno non fu

rono ſoliti di attribuire le impreſe fatte da vni agli altri Conſoli,

mà di honorari meriteuoli ſecondo le opere loro, è ſegno che ſe

bene C. Martio vinſe Coriolo con la ſua virtù, la fama della quale

oſcurò il nome del Conſole, nulladimeno per dimoſtrarſi, che era

côſeguita la vittoria ſotto gli auſpici di Poſtumo Cominio Con

ſole, il popolo Romano poſe nel luogo vna colonna di bronzo

con la dichiaratione della confederatione coi Latini, per ricordo

del fatto, come liuio ſcriue lib- I 1. tantumque ſua laude obſtitit

fama Conſulis Martius, vt niſi fadus cum Latinis, columna anea

inſculptum monumento ſet; Poſtumum Cominium bellum geſſe cum

Volſci, memoria coſi ſet.Et eſsendovſcito di bocca di Tiberio Sem

pronio Gracco nell'oratione, che fece a Tribuni della Plebe, che

accuſauano P.Scipione Africano,ch'egli hauea cacciato il Rè An

tioeho di là dal Máte Tauro,incótinenti ſi ritrattò con dire (recepitº

enum fratrem còſorti huius gloria Lucius Scipio) per non parere di tos,

glier punto della gloria di Lucio ſuo fratello, che con i ſuoi autº

ſpici hauea fatto quella heroica impreſa, cotanto erano quei antira

chi Romani guardigni nel diſtribuire gli honori,e darle glorie,co

Ill.C-
-- -
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come ſi vede inLiuio nel lib,38.cap.53.Alche alludendo Pruden

tio in Simmarum, con quattro verſi ſignifica l'uſo de Romani nel

dargli douuti encomija'virtuoſi o il

, guamlibet illufires meritis & ſanguine clari,

s. Premia virtutum, titulis, & honoribus aucti º

Ardua retulerint, Faſtorumque aree potiti º

Annalesproprioſgnarint nomine chartas. . . . . .

a Terzo, in qualunque anno dei ſudetti accennati venga poſto il

decreto,né ſi vede che ſiano ſtati Cóſoli, Appio Claudio,e Quinto

Fabio, che ſi aſseriſce eſser ſtati Conſoli quando lo conceſsero;

poiche nell'anno 443 furono Conſoli M.Valerio Maſſimo, e P.

DecioMuſ.Nel 483.furono Genutio Cleptina,e G.Cornelio Aſi

na.Nel 487.M.Fabio Pittore,eDecio Giunio Pera,E nel 49o.M.

Valerio Maſſimo,e M.Ottacilio Craſso. E così chi formò è com

piacenza il decreto di Appio, ſenz'accertar l'anno, 8: il Cóſolato,

diede baſtantemente motiuo da notarſi la ſua ignoranza. Quale

meglio ſi conoſce, che poſe con Appio per Collega nel Cóſolato

à QFabio,8 in niun de 17.Côſolati, che il nome di Appio Clau

dio tenne nella Republica Romana,ſi vede per la Cronologia del

Glareano,ch'è la più approuata,e degna di fede ſtampata in Lione

nel 1553. di hauerlo hauuto per Collega. Lo dichiara il Sigonio

nel luogo citato, Caſſiodoro, Eutropio, Oroſio, e Floro pone per

Collega di Appio à Flacco,Gelliolib. 17.cap.21. có Appio Clau

dio Caudiſco fratello del cieco pone è M. Fuluio Flacco, e così

appare nelle Tauole Capitoline . E ſe tanti, e di ſi raro ingegno

auttori han titofatigato per trouar l'anno è il Collega ad Appio,

che cominciò la prima Guerra Punica, come Meſſina pretende

ſoſtentar il priuilegio con le opinione, che non ſia nociua la diuer

ſità degli anni? Si ſtringe nelle ſpalle il Piccolo, quando non po.

tendo dar riſpoſta alle riferite verità de chiariſſimi Storici, dice:

Bx quibus fit nullam debereſoſpicionem facere anni diuerſitatem, quam

in Tabulis, vel ſcriptoribus noſtrisoſſeruamus, ex quo illudconſequituri

nihil obſtare,quod M.Valerij Meſsale, o Miottacilij craſsi conſulatus

in quadrageſimum, or nonageſimum V.C. annum inciderit. Ma ſe dei

priuilegi di Meſſina da tutti ſi controuerte, ſe veramente furono.

conceſſi, che marauiglia ſe poi ſi controuerte in che tempo, e da

chi furono conferiti?

- Quarto nel piuilegio ſienarra,che i Mamertini ſi ſiano in mo

- do

º
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do apportati col C6ſole, ch'egli ſia ſtato più toſto ammiratore del,

la loro virtù, che aiutato dalle loro arme. Il che contradice alla ve.

rità dell'hiſtoria, impercioche Claudio paſsò il faro colle legioni;

e con eſse s'impadronì di Meſſina, cacciandene Gerone, è i

Cartagineſi,e riportando di loro compitiſſima vittoria. Così lo di,

ce Giulio Frontino nel ſuo libro de Colonijs: Hieronem parro, cioè

Appio Claudio, imprauſo adortuseum eoita coſtixit, vtequeſtri pre

lio vicius pedeſtri proſpere pugnauert, ac Hieronem Siracuſa, fuganea

rit, varijs deinde praljs cum Carthagintenſibus ad Meſſanam fattis,prei

ſidio Meſſana relitto Rhegium ſe recepit. In maniera che Appio heb

be tante battaglie eſsendo Capitano dell'eſsercito Romano e non

furono i Meſſineſi,che le commeſsero. Anzi i Romani furono co

loro,che c&ſeruarono Meſſina, peſtando bene i Cartagineſi,e per

cioella reſtò obligata,nòeglino a lei, e còſequéteméte in animo di

cócederli priuilegi,de'quali ſono i motiui,gli aiuti, 6 i ſeruigi,e né

la notitia di hauer obligato colui, è chi ſicòcedono. E irrefragabile

ſopraciò l'autorità di Polibiot. 2 l. 1. Romaniſublatis animis maiora

mete agitare,neqi iam js rationibus,quibus principio induttifuerant,aue

Mamertinos, Meſſanamque ſeruaſſe, aut Carthaginienſium iopes contri

niſse in Sicilia citenti erit. Ecco che i Romani liberarono Meſſina,

& i Mamertini;non furono queſti, che cacciarona i Cartagineſi,Sc,

i Siracuſani dall'aſsedio. Lo dice ancora Alberto Piccolo fol. 78,

del ſuo Filat portando Filino appreſso Polibio lib, 1. mà che non

ſolo Appio habbia ſaluato i Mamertini,e Meſſina, ma ancora ale

cuni luoghi,c'haueuano i Siracuſani acquiſtato, quali hauea Meſſie

na munito, &eglino maggiormente fortificato per far breccia

alla volta della Città, che lor conuenne laſciare, per darſi alla fugas

Confiat ex Filino poſt prelum Hieronem adeo timore percuſſum, ve

non modo caſtris incenſis Syracuſae profugerit, verum atiam mumi

tiſsima quegueloca, que in Mamertinorum ditione ſta etant, dereli

quiſe, Carthagintenſes etiam pari metu perterritos, inſua oppidaſe,

recepiſse, cº e cari big: i do o

; Alberto Piccolo nel ſuo Filatterio ſopra queſto punto ſi forza

con mal fondato ſuppoſito di prouare, che i Meſſineſi cooperaro

no à cacciar Gerene, 8 i Cartagineſi,e che per far quella impre

ſa fù loro comune con i Romani il trauaglio,Se il coraggiose ſi ap-,

piglia à ciò,che Gio: Veſcouo Gerundenſe diſse nella hiſt Spa

gn. lib. 4 Appium Mamertinis ausiliotre- contra Hiesi

ci - Ll ronem
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ronem & Panos bellum geſſie Mià io due riſpoſte Ircco contro di

queſt'autorità, la prima, che la parola comunitari non cade ſopra

la precedente, Mamertinismà ſopra le ſuſseguenti Hieronem , esº

Panos: cioè, che Appio mandato a ſoccorrere i Meſsineſi fece la

Guerra communernente à Gierone, 8 dCartagineſi. La ſeconda,

che ogni paſso,che nocòformaſi con l'autorità degli antichi ſcrit

tori, quai notano le coſe come per appunto da loro furono viſte, e

Pratticate, nel modo che fa eolibio, fidene reputare, è perfinº

ioſo, è per indegno di fede per la regola legale di preferirſia teſti

monij devdito,quelliche ſono di viltà. è3 è - o º

e Replica il Piccolo alcune altre ragioni, quali quanto ſiano fri

uole anderemo diſcorrendo, e al do ſolº i lio, i

- Prima che ſe bene Polibio diede tutta la gloria della guerra ad

Appio ſenza far mentionedo Meſſineſi, nulladirmeno auuéne per

l'ordinario coſtume che nelle impreſe ſi nominino i principali ſo

lamente, e che però nella prima guerra Punica ſi ſia nominato Ap-i

pio, e non i Meſsineſi ancorche l'opra foſse ſtata comune delv

no,e degl'altri,e reca in proua Orofio, che nel lib. 4 c. 1. così diſ

se di Pirro Rè degli Epiroti,ede Tarentini continua Tarentinos pluri

misfintimorum preſidiis fultos maximè Pirrus auxit, qui etiam in ſe

ob magnitudinem virium,conſiliorumque, ſummam belli, nomengue tra
duxit. i , º , º l i

Secondo porta pariméte per eſsempio,che Giuſtino nel lib. 15.

dica,c'hauendo intrapreſo vna guerra commune Tolomeo, Caſi:

sandro,e Liſimaco contro di Antigono poſcia ſoggiunge, che De

metrio figlio d'Antigono nel primo aſsalto ſia ſtato vinto da To

lomeo, ſenza far motto degli altri congiurati i ri

3 Terzo che Liuio nel lib. 31. aſseriſca, che in tutta la guerra

Macedonica contro di Filippo, ſolo i Romani ſiano ſtati nomi

nati, e pure lorfurono compagni gli Ateneſi, gli Etoli, i Rodiani,
& Attalo Rè di Pergamo.is s vssº º a), è è

Quarto che il medeſimo Auttore, nella guerra contro di Nabi

de Tiranno de Lacedemoni ponga ſolo i Romani, quando tutti li

Popoli della Grecia vi concorſero a finirla il 2

Quinto e che ſe alcuni ſcrittori di vaa medeſima età alle volte

diſsentano trà loro trattando dºvra ſteſsa materia, non ſia maraui

glia, ſe Polibio alcuna circoſtanza tacque, quale appaleſa il priui

iso, assessºressati ,i Ma
- - -
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º



IDELL'ANVILA TRIONFANTE. 167

rt.

ki,

litº

:::

i

) :

gi

fi:

i

Mà prima giudico di riſpondere, non eſser ſtata medeſima da

ſorte de Tarentini con quella de Mamertini; poiche quegli vo

lendoſi ribellare da Romani, chiamarono Pirro, e di lui perciò ſi

rinomò l'autorità nell'impreſa, e doueua ancora eſsere il premio

della vittoria; e queſti eſsendo aſsediati ſtrettamente da Siracuſani,

e Cartagineſi, chiamarono in ſoccorſo di Romani, e per loro né

forti guadagno alcuno della vittoria per allora, ma ſolaméte per

li Meſsineſi,che nèfurono liberati dall'aſsedio di due potentiſsime

nationi. Dell'aiuto ancora fà differete la fortuna, perche Pirro ha.

uendolo promeſso, e per darlo paſsato il mare, il Conſole Valerio

Leuino pernon laſciarlovnire con i Tarentini, volle prima aſsala

tarlo; E Pirro ancorche con minor numero di ſoldati, ſenza rice

neraiato alcuno da Tarentini, è altri popoli d'Italia, difendendoſi

hebbe ſegnalata vittoria, come nel lib. 18. ſcriſse Giuſtino: Cuius

audito aduentu, Conſal Romanus Valerius Leuinus fiſtinans vt prius

CttM2 ea congrederetur, quam ausiliaſociorum comuenirent, exercitum in

aciem eduxit. Nec Retametſi militibus inferior eſset, certamini mora

fect.SedRomanos vincente iam inuſitata antè elephantorum forma

fiupere primo,mox cedere bello coegit. Vittoreſque iamnoua Macedonum

monſtra repentèvicerunt. Huius pugna euentano multe Ciuitatesſecate

Pyrroſe tradunt. Talche appare, che ne meno Orofio ſi conforma

con la verità dell'hiſtoria, e che Pirro pria d'vnirſi con i confedes

rati Tarentini, 8 altri Italiani, hebbe la vittoria. E così ſe egli ſo

lo di eſsa n'hebbe il pregio, il nome, e la gloria, con poca ragione

doueuano ancora pretendere parte coloro, a chinò fù commune la

furia & il pericolo. Nè perche Pirro co la grandezza delle ſue for

ze, del ſuo Regio nome, e conſigli preſe la guida dell'impreſa,

per queſto ſi può dire, che i Tarentini non fecero la loro parte, e

perciò non ſono nomati dagli ſcrittori o o

; Alla ſeconda riſpondo, che c&forme Folomeo reggeua l'Egita

to con la maggior parte dell'Africa, Cipro,e Fenicia; Così Caſsani

dro teneua la Macedonia con la Grecia, Liſimacola Tracia, 8

Antigono l'Aſia.Onde fatta lega trà itrè primi cotro dell' vltimo,

ſe rotta la guerra fu vinto Demetrio ſuo figlio da Tolomeo, che

cóforze diſtinte la ſoſtencua,perche il Piccolo vuole,che anco de

gli altri confederati foſse commune la gloria? Nel medeſimo mo

do,che poſcia mutata la fortuna, vinto Tolomeo da Demetrio, di

quegli, e non di altri fà la perdita di che"nein" nel

i - - -- -- - - - ---- - Ll 2, - - i e -e
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lib. Interea Ptolomeus cum Demetrio nauali prelio iterata congreditur,

es amiſa claſsè,hoſtiq conceſſa vittoria in Afgyptum refugitiE da que

ſta Vittoria nacque il motiuo in Antigono di Goucinatore ch'era

per Aleſsandro Magno, e ſuoi figli intitolarſi Rè; e di così oſser

uare anco preſero l'eſsipio gli altri Gouernatori delle Provincie,

come Giuſtino nell'iſteſso libro dichiara: Hac Vittoria clatur Anti

gonus Regem ſe cum Demetrio filia appellari è populo iubets Ptolonneur

quoqinè minoris apudſuos autoritatis haberetur, Rex al exercita cogno

minatar. Quibus Caſsander auditis, & Lyſimachusse ipſ Regianfibi

Maieffatemi vendicauerunti. Mà qui ancora il fatto fu differente,

perche queſti Principi erano vniti di animi, e di pareri contro di

Antigono, non già con le forze, che ogni vino teneua ſeparate, Eti

Romani con niuno fecero vnione, ma paſsarono ſolo il Faro per

liberare, come fecero dall'aſsedio i Meſſineſi e il re e

Alla terza riſpondo che nella Guerra Macedonica né ſolaméte

furono nominati li Romanismà che pure il Re di PergamoAttalo,

fi come lor preſtò conſiderabile ſoccorſo inſieme con i Rodiani,

che ſi vantauano non eſserui ſtata battaglia in che non habbiano

combattuto, nè armata nauale, in che non haueſsero contribuito

le loro naui,e ſoccorſi, così ottenne il fine, cºl premio della guer

va ſeguita, poiche vnito con quelli preſe Andrò Città al Rè Filip

po,appreſso eſpugnò la fortezza che ſtimaua ineſpugnabile,poſcia

combattè Citno,e trà breue Oreo, &ambedue debellò per forza,

come pure fece di Egaleone. In maniera che Liuio conchiude con

queſte parole portate in volgare dal Turchi cotali furono le coſe fat

se quella state contro Filippo, eſuoi Confederati da Romani con l'aiuto

d'Attalo,e de Rodiani. Nè io voglio raccontar tutte le Impreſe par

ticolari;mà ſolo conchiudo, che ſi come gli sforzi dell vno, e degli

altri furono grandi, memorabili,e ſono raccontati con ogni diſtin

tione dagli Auttori, Così finita la guerrahebbero i premi, che nè

ſperauano;Si come raccòta il medeſimo Liuio lib.34. Attalo absèei

Aeginam Inſulam,elephantoſq;dono datos, e adietium ne cum Eumene

Attali fili Philippus bellum gereret. Rhodjs Stratonicam Carie, attue

alias Vrbes, quas Philippus tenuiſset- si e i i

Gli Atenieſi furono compagni nella guerra a Romani, e pure

non poco nominati: poiche eſsendo ſeguita la rottura di eſsa per

la profanatione del Tempio di Cerere, immantinenti fecero lega

ton il Rè Attalo,e con i Rodiani, ordinando che tutte le ſtatue, e

si i Ti
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d'itoli di Filippo ſi toglieſsero da Atene, ſi aboliſse la memoria

de' di feſtiui, che ſe li erano conſacrati, e che pregandoſi gl' Iddij

per i lor Cittadini,S&amici,ſi malediceſse Filippo,i ſuoi figli,ilRe

gno, gli eſserciti; tutta la ſtirpe, e nome de Macedoni; E perche

ueſta Città era cotanto ſuperſtitioſa nella Religione, grauemente

commoſse gli altri popoli della Grecia ad eſsecrarlo: Per quali,

egregie opere verſo de Romani, e di altri geſti aſsai ricordeuoli

nella guerra contro della Macedonia, nonfù poſcia marauiglia, ſe

vinto Filippo, haueſsero riportato molti premi, come dice Liùio

nel lib. 34 Athenienſibus inſalas data, Paron , imbrom; Delum,

Styrum. a

- Se poi gli Etoli non riportarono premi doppo la Vittoria, che

conſeguirono i Romani del Rè Filippo,non deriuò,ch'eglino poco

furono nominati in quell'Impreſa,mà perche confederati con effi,

poi vedendoli inuiluppati nella Guerra coi Cartagineſi, fecero pa

ce con Filippo; nè doppo laſciarono queſti, che vedendolo in

molti diſturbi,e battuto da diuerſe bande da Romani e loro amici,

Non perciò furono poco nomati nelle impreſe di anibedde, poi

che nella prima Confederatione coi Romani,furono ſubito ad aſ

ſaltar Cercinio prendendolo in trè dì, inſieme con Aminandro Rè

degli Atamani, che conduſsero allevnione di eſſi, poi ſi fecero pa

droni della Città di Ciretia per forza,e di quella di Malea per de

ditione, ſino, che ſotto la Città di Fecado furono da Filippo vinti,

e sbaragliati. - : :

Alla quarta riſpondo, che ſe Alberto Piccolo haueſse voluto

con verità dire,quanto Liuio racconta della guerra contro Nabide.

Tiranno de' Lacedemonij, non haurebbe con tanta baldanza det,

to,che ſolo i Romani furono in eſsa nomati, non già tutta la Gre

cia, che con loro furono vniti.Anzio affermo che queſta è ſtata la

principale motrice, & intereſsata della Guerra, non già queglino,

come Liuio racconta nel lib.34 nell'Oratione, che fece a Greci:

T. Quintio Conſole: Bellum aduerſus Philippum non magi tom

muni animo, conſilioq, Romani, c Gracigſerunt, quam viriqiſaas

caſas belli habuerunt Nam e Romanorum amicitiam nunc Carthagi

nienſes hoſtes eorum iuuando,nunc hic ſocijs poſtris oppugnandis viola

nerat,e in vostalis fuit, vt nobis etiam ſi moſtrarum'obliuiuſceremur

iniuriarum, veſtre iniuriaſatis digna belli cauſafuerint Hodierna con

ſaltatio tota ex vobis pèdet.Refero enim ad vos, vtrum Argos,esº
- -

ipſt
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ipſiab Nabideoccupatospati velitis ſub ditione etas eſe; ancquum

diſeatis nobiliſsimam, vetuſtiſsimamg, Ciutatem in medio Graciaſtan

repeti in libertatem, o eodem ſatis quo ceteras Vrbes Pelopponeſi, cºr

Gracia eſse:hac conſultatio, vt videtis tota de repertinente ad vor eſt,

Romanos nihil contingtt, miſi quatenus liberate Grecia vnius Cuitatis

ſeruitus, nonplenam, nec integram gloriam eſſe ſinit ; Caterumſi vos

nec cura eius Ciutatis, necezemplum, nec periculum mouet, nè ſerpaº

latius contagio eius mali, nas.aqui, boniquefacimus Dehac revor

conſula, taturus eo quod pluresi cenſiteritis . Non credo di poter

meglio prouare la mia riſpoſta, pure ſoggiungo quella, che la

maggior parte de' Greci fece al Conſole per maggior chiarezza,

che più alla Grecia, che a Romani importaua quella Guerra e la

ſcriue Liuio nel medeſimo libro : Maxima parti, ſententiaerae

perſeuerandum in bello eſse , o tollendum Tyrannum nunquam

aliter libertatem Gracie fore. E quando il Conſole propoſe i Capi

toli della Tregua così comenciò i Sex menſium inducia vt eſit Na

bidi, Romanisque, Eumeni Regi, o Rhodjs, Horveda ogn vno con

quanta vanità il Piccolo dica, che ſolo i Romani furono gli Aut

tori della Guerra cotro Nabide, quando tutti i Popoli della Grecia

preſero con loro l'arme per cacciar quel Tiranno? . .

Alla quinta riſpondo, che poco importa,ſe alcuni ſcrittori ſiano

trà loro diſcordi in vna medeſima materia per prouare,c'hora han

no laſciato di raccontare gli sforzi de Mamertini è fauor de' Ro

mani. Tutti gli Auttori antichi aſseriſcono, ch'Appio paſsò il Faro

per liberarli dall'aſsedio, che patiuano con molta anguſtia, nè in

queſto vi è trà loro varietà: Polibio lo dice: Cumq; hoſtes cerneret

(cioè Appio) acriter vndique Vrbem prementer. Di maniera che

comparendo vn Priuilegio eſpreſſiuo di valore, e di coraggio per

aiuti dati a Romani, quando in realtà tanti Scrittori dicono, che

queſti ſottraſsero i Meſſineſi dall'anguſtie dell' aſsedio di nemici

così potenti, vi vuol molta prudenza per trattenerle riſa. Haureb

bero meglio fatto i Meſſineſi, ſe doppo di hauer riceuuto la liber

tà di mano di Appio per determinatione de Romani, che ſeria

mente lo mandarono, haueſsero loro reſo le gratie coi medeſimi

ſegni di gratitudine, ch'eſpreſsero gli Ambaſciatori di Tolomeo,

e di Cleopatra Reggi dell'Egitto al Senato Romano,per hauer in

uiato Meſſi ad Antioco Rè della Siria,che non li moleſtaſse; (co

me allora ſi diceua) con la guerra: Liuio così ſcriue queſt'attione,
- - nel

l
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milibiº Piolama. Legati communi nomine Regis,e clip irra gratias

egerunt Plus en Senata Populon, Romano, quin parentibus ſai quan

Diſsinimantalibus debtrenti, per quasi obſidiane,miſerrama liberata

ſent;Regnon patrium propè amiſum recepiſsent, Mtà egli pitonthali

dita miſcredenza, e nota d'ingratitudine inhumana determinarono

da Romani ribellarſi, e coſtringerli a mandar M. Valerio periopa

primerli, come egli coraggioſamente fece, prendendo in ſegno di

vittoria il nome della Gittà vinta. Puoſſi finalmente dei Meſſineſi

dire conforme in Senato diſcorreuano i Romani de Rodiahi hellº

vltima guerra contro del Rè Perſeo,quando domandaido di eſser

trattati conie amici,non voleuano eſser viditi fuor della Curia; E

lo racconta Liuio nel lib.65 Sociis,e amici, e alla comiter, argue

hºſpitaliter preſtare Romanos, e Senatum dare conſaeuſa: Rhodios

non.ità merito eo bello vi amicorum ſociaram numero habendiſint...

Vi bellam Rhodijs indicereto,cº ex Magiſtratilatielus anni del gerent, -

qui ad bellum cum claſse mitreretur - e ci sia

Per dar maggior forte poſcia, che quando co Romani erano

altre nationi, queſte ſecodo le Impreſe,S i fatti erano è par di quei

nominati,nò ſdegno di portar alcuni luoghi di T. Eiuio,che hà re

dato il Piccolo per il ſuo Achille,e dico che nel lib.64 così ſcriqe di

Attale,e di Miſagene figlio del Rè Maſsaniſsa: Egregiè ad vltimam

mandatter commiſso perſeueraui, o Popilio relito in cuſtodia iugi per

1b)al4 tranſgreſſus premiſiis,qui repugnaret ter; Attalam,º Miſagenem

amſue gentis srotrumq; auxiliarubus preſidio eſſe ſaltum aperientiar

iubet;Ipſe equites,impedmétaq:preſe habi, cum legionibus agnenlcogit:

E nel medeſimo libro non differentemente parla di Eunene,edsk

Rè Prnſia: Ibi Eumenei Rex viginti tedis nauibus ab Elea profetas,

obuius faits & quinquemiſia di Praſal Regate&enaues3 hac virilma

acceſsione animus creait Pratori, vedaſſandream oppugnareti? E poco

appreſso per la medeſima impreſa così ſoggiunge i Dieſis partºut,

oppugnari adorti i Romanus ad Cytas, quasi morant, mantmentaicerni

etnam obiettis, vtruiam intercluderet à Macedonico ad Fariniuai mare

perducit; ab altera parte Auripus eſt; Indetamenes oppogabat Se

Polibio, e Zonara, è altri Storici parlaſsero de Mamertini, tornei

Liuio parla di coſtoro, che nomina di eſser ſtati compagni de Rbſ,

mani,il Piccolo haurebbe ragione;ma ciòſolamente eſprimédolo,

il mal compoſto priulogio e laverità gridandº del contrarioperº

la bocca di tanti Scrittori cchei Mamertini furono liberati da ſi

1 : :D - gran
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grande aſsedio, e perciò ſommamente da Romani obligati, è ne.

ceſsario che confeſſi di eſserne con tante proue conuinto.

- Finalmente puoſſi dire de Mamertini ciò che deueſ oſseruare

degl'Etoli;poiche quegli chiamarono i Romani,quando queſti né

haueuano anco paſsato il faro, e gli altri li chiamarono quando

non haueano ancora poſto piede in Grecia. Mà incontinenti, che

i primi furono liberati dell'aſsedio,e ſi videro obligati da Romani,

da miſcredenti loro ſi rebellarono; Così i ſecondi furono amici

con la Republica Romana,quando né hauea ancora ſcinte le ma

ni fuora dell'Italia; Come ſi vede dalle parole di Valerio Leuino

nel concilio fatto degli Eroli, nel lib.26. cap. 24 di Liuio;Aetolos

eo in matore futuros honore, quodgentium traſmarinarum in amicitiam

primi veniſsent, ma le furono contrari, quando la viddero

vincitrice di tutta la Grecia, Macedonia, & Aſia; è ſegno, che

eſsendo dai loro debellati, trionfò Marco Acilio di eſſi, come Li

uio lo racconta nel lib. 37. Minucio negatur triumphus; Acilio magno

conſenſu decretus, ſque triumphans de Rege Antiocho, 9 Aetolis vrbem

eſi inuettus. i .

quinto ſi troua nel decreto altra circoſtanza più ridicola, che à

ſemplice viſta ſi riconoſce per tale, che ſi ſtabiliſce il ſuo Territ º

rio da Lentini ſino a Patti: Lapidem eius à Leontino reſpi ad Pactas,

extendi,e vogliono valerſi della parola Paitas, quando queſta Città

nè vi era in quel tempo, nè molto dopo vi fu, ſe non nell'anno

1o94 di Chriſto N.S. ſe ne riconobbe alcuna notitia,ſi come lo

dice il Fazello: Cuius cum nullus veterum meminerit, neq; nominis,

ratio tradita ſit, prima eius memoria ad annum ſalutis Io94 mibi oc

currit. Tolomeo nella ſua Geografia non la nomina, e pure viſse

nell'anno di Roma 89 I. e della noſtra ſalute 141, con tutto che

baueſse fatto mentione di Tindari, e del Fiume Timeto,in mezzo,

de quali è hoggi poſta queſta Città; Di più s'aggiunge,che Plinio,

il quale viſse nell'imperio di Galba l'anno 7o di Chriſto Signor

Noſtro,nella ſua deſcrittione di Sicilia,oue nomina tutte le Città

grandi,e piccole di eſsa, n6 fece alcun ricordo di tal Città di Patti;

Ed il ſimile ſi vede negli Itinerarijd Antonino Imperatore,in quel

della Sicilia,in MartinoCapella,3 in tutti gli Scrittori Romani, cioè

Cicerone, Pomponio Msla, Solino,ed altri, i quali, come ben con

ſapeuoli denomi delle Città ſoggette alla Republica Romana, né

laurebbono paſsato in così alto ſilentio vna Città, ſe foſse ſtata.-------- - - - --- --- --------- --- ---

- . . . Quindi--

;
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Quindi gli hiſtorici Siciliani hanno ben riconoſciuto ſempre per:

Città moderna queſta di Patti, onde Mario Arezzo Siracuſano, il

quale ſcriſse prima del Fazello,nel ſuo ſito di Sicilia fol, 34 a 5p.,

diſse, vltra oſtium Patte Vrbs contra Aeolias Inſalas paſsibus mille è

mari poſta, antiſtitis decorata dignitate, de qua ab authoribus nihilini

ſrpus religium eſi.Edil Mauroli nel primo libro della ſua Sicilia,

raccogliedo tutte le teſtificationi degli Auttori circa l'antiche Città,

di Sicilia,miéte apportò ſopra Patti;onde nel ſuo Indice delle Città,i

e luoghi di eſsa, ſolo la chiamò Città Veſcouale del Val Demona.

Paſta Vrbs Epiſcopalis notiſsima Vallis nemorii. E finalmente Filippo,

Cluuerio eruditiſſimo Scrittore, nella ſua Sicilia antica nºn hebbe,

occaſione di farne vn minimo cenno, come di Città moderna,pri

ua dall'intutto di qualſiuoglia antichità. A ,

Alberto Piccolo auuerſo ſi potenti ragioni cerca di ſodisfare è fol.,

74 con ingenuamente confeſsare la ſua ignoranza, è per eſserſi

perduta la memoria deluoghi,ò per gli errori,che ſogliono corre

re nelle ſtampe così dicendo : Quod ſi è me quieras. vbi gentium iſte

Fede ſint, ſi me ignorare ingenuè dixeronivideo curreprehendi poſim,

cum e vetuſtatus vitio;es oppidorum atq, Vrbium ruinis loci memoria

intercidere, vel etiam librari, culpa certo, acproprio Oppidi nomine reiea

tto erroneum reponi potuerit. Mà il Piccolo malamente argomenta,

con queſta eſsemplaritàper prouare il ſuo intento; poiche noi di

ciamo, che il decreto di Appio è fittitio percagione, che pone per

termini del ſuo Territorio da vma parte Leontino e dall'altraPatti,

ò Fede; quando neſsuno.Auttore antico, è Coſmografo graue fà

mestione del vino,ò dell'altro nome di queſtivltimi;Et il Piccolo,

vuole ſpropoſitamente inferire il medeſimo, quando vi è l'auttoria

tà di Appiano, ch'egli ſteſso adduce e renderebbe probabili i Re

ſcritti almeno inquanto alla ſtata realtà di quei luoghi, quale noi

habbiamo di Patti, è di Fede. Che s'è veriſſimo per l'autorità di

Rutilio nel ſuo Itinerario e di Seneca nell'ep 92iad Luc quali pure

il Piccolo cita,che le Città poſsono hauer la loro morte,eche pure

le fondamenta di chiariſſime città ſi conſumarono col tempo in

modo, che non vi appare coſa, che dimoſtri almeno di eſser ſtate;

puladimeno dico, che ciò ſi deue ſentire inquanto alla rouina, e

deſolatione, c'han patito, per la quale in alcune non vi appare ve:

ſtigio di eſser ſtate, né in quanto è nomi,c'han hauuto,mét'erano

in piedi, Etil Fazello da lui portato per proua,è veroºssia
- IIl C
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le rouine di alcune Città,e luoghi della Sicilia antica,mà n6 già la

ſcia di dire i nomi,che l'vne, e gli altri teneuano neloro tépi. Parla

delle rouine di Megara, di trè Ible,di trè Motie,di Bidi,Camerina,

Minoa, Eraclea,Selinite,Segeſta,Elima,Agatirio,Tindari, Enegio,

Entella, Erbeſo 5 Acre, Iato, Macella, Tiſsa, e compiange, che col

tempo ſi ſiano deſolate tante, e ſi grandi Città, ma non laſcia di

chiamarle con i propri nomi, adattando i luoghi,ne quali furono

fabricate,e doue ſi vedono hoggidì le rouine.Nè egli ſolo,mà pri

ma di lui fece il medeſimo Strabone lib.6.N5 enim Himera habitari

amplius nouimus,nò Gelam,non Callipolim,non Selinunti non é uboeam,

neqialias plures.Himera, Selinissac Gela quonam fleterint loco,nibil ad

dubitatur. Le nomina anco Silio Italico, il quale ſimilmente oltre

di Appiano fa mentione nel lib. 14.ver.265.di Nauloca,che doue

ua eſser alcun luogo degno di memoria;Che di Giera,e di Dianio

moſtra il Piccolo di non hauerne cognitione, è per ſignificar con

queſta fintione il ſuo intento, è pure perche quei luoghi erano

ignobili,e perciò perduto dal ricordo degli huomini il loro nome:

Né ſi può pertanto dire,che anco col ſembiante antico perderono

il nome tante Città disfatte; Mà che ſerbando il nome vecchio,re

ſtarono con nuoua faccia, con la quale è pena riconoſcono ſe me

deſime, come M.Manilio Aſtron.lib.1. de mundi eternitate cantò l

Omnia mortali mutantur lege creata.

Neeſe cognoſeuni terre vertentibus annis

- Exutas variam faciem perſacula gentes - -- -

At manet incolumis mundusſuaq omnia ſeruat i

Nè perche il Piccolo ſoggige có vn paſso di Glareano in notis ad

Liui dec. 3 l.5 che molti nomi di Città appreſso queſt'Auttore, e

particolarméte della Spagna,che ſono noti adaltri Scrittori,ſi ſiano

perduti, è per lunga età,ò per corrotte impreſſioni gli deue ſuffra

gare per eſser ſcuſato di né poterréder ragione del ſuo Patti,ò Fe

de,poiche altra coſa è,che alcun Hiſtorico per curioſità ſeriua molti

ſucceſſi e di paeſi à poſteri;&altra per neceſſità richieſta dalle leg

gi il fondarla intentione in alcuna pretendenza, che ſi contradice

c6tante ragioni,e có ſi manifeſte cdietture,ehabbiamo eſsaminate.

e Se poi vorrà dire che quel Patti,ò Fede era vn luogo ignobile;

è fedus,che vuol dire confederatione e perciò hora non ſia cono

ſciuto; E che poteua perciò eſser ſtato vn ſaſso per limite di con

fine, non parla che da indouino; ma non ſodisfà come Cittadino
––-

-

––--- --- : ---
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per coſa,che tanto importa alla ſua Patria, e che deue tenere pronta

nel ricordo per difeſa, o è.

E ſe finalméte per proua,che queſto Fede era vn luogo dell'an

tica giuriſdittione derMamertini portava paſso di Plutarco, dici.

do che queſti preſe;&vcciſe gli eſsattori de tributi, e ſouuerſe alcu

ne Terre loro poſso prontaméte riſpédere col Fazello dec. poſter.

lib.4 c.2. che mutato Pirro di coſtumi, le Città di Sicilia quanto

volentieri gli ſi erano date; tanto più crucioſe procurarono di fotº

trarſi dalla ſua mano; per il che alcune ſi congiunſero con i Ma-,

mertini per conſeguire cô il loro ſoccorſo la ſaluezza, quando tutte

l'altre con perpetue ſeditioni ſe gli erano riuoltate contro: Porro,

bac noaitate repentò abeo alienatis animis ſiculorum odia exaſerunt, ac

plures ºrbes Carthagmenſibus, permulta Mamertinisſe una erunt ipſe

verò isſeditionibus percuſus cum Siciliam, velutinanem vi pentorum

agitatam tenere nemuret, e non ſine gnominia eam relinquereirogerta

tures c. Altro è dunque l'hauerſi alcune Terre svnito con i Meſfia

neſi,8 altro,ch'eglino di eſse erano Signori;poiche ſe Appio dopº

po d'hauer vinto i Cartagineſi, e Gerone,haueſse oltre di Meſſina

guadagnato alcune ſue Terre, non ſolo in eſsa haurebbe laſciato la

guardia,ò preſidio, ma in quelle, mentre i Cartagineſi nemici loré

ſteuano attorno, e pure Giulio Frontino, come ſi diſse,laſciò ſcrit

to che in Meſſina ſola e non altroue laſciò la guarnigione: Deinde,

preſidijs Meſsana relittis Rhegium ſe recepit. º i

Seſto, ma più ſtrauagante particolarità ſi è la cauſa per la quale

ſi concede il cennato Territorio, mentre ſi allega di eſser ſtata per

hauer caſeruato queſto medeſimo ſpatio alla Republica Romana,

Namidſpatium Romaneditioni ſeruauit . E pureauanti di Claudio

neſsuno de Romani paſsò il Paro, 8 egli ſolo preſe Meſſina,come

dice Frontino: App Claudius cum à Rhegio Meſſanam traijcere nequi,

ret, cuſtodientibus fretum Panis,ſparſi rumorum quaſi bellum,iniuſo

Populi inceptii gerereni poſſet,claſſempitalià verſasſe agire ſimulatt,

digreſsis deinde Penis,qui profetion eius habuerunt fidem,circumacia

naues appulit Sicilie.Onde ſe il primo de Romani, che paſsò a Sici

lia fu Appio,3 egli liberò Meſſina dall'aſsedio de ſuoi nemici,co

me con verità ſi può dire ch'ella conſeruò a Romani quel Terri

torio, ch'eglino giamai poſsedettero? Non ſi può, ne ſi dice di

conſeruarſi ſe non ciò che prima ſi poſſiede,con qual ſenſo ſi rice

ue quelluogo di Virgilio 3: AEneid. in 1 1 i ciaº

i T M m 2 Ser
- --- ---
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Seruatum ex vndis firopbadam me litiora primum
-. -

Accipiuntº e

Di quà naſce tra Politici queſtione ſe ſia opera maggiore l'aggran

dire, ol conſeruare lo ſtato,e i più ſenſati determinano, che negli

acquiſti ha gran parte l'occaſione, i diſordini de nemici,e l'opra al

trui, ma il mantenere gli acquiſti è frutto di vna eccellente virtù;

ſi acquiſta con la forza, ſicóferua con la prudenza, e quella è com

mune à molti,queſta è di pochi. Onde per chiarirſi che né ſi dice

di conſeruarſi vn ſtato, ſe prima non foſse acquiſtato, ecco Floro

che lo dice: difficilius eſt promincias obtinere quam facere, viribus pa

rituriureretinitur Mà doue quel Territorio fù poſseduto,ò acqui

ſtato pria da Romani, per hora dirſi giuſtamente nel decreto, che

fù conſeruato alla loro Republica ? E ciò che più reca di ammira.

tione ſi è,che ſi ſoggiunge nel decreto ceteris deficientibus, come ſe

gli altri Popoli nella Sicilia ſi foſsero ribellati dai Romani, e ſolo

Meſſina habbia mantenuto loro quel Territorio, e pure in quel

tempo eglino né poſsedeuane niun altro luogo, nè Città,ò Terra,

mà ſolo Appio ſi era impoſseſsato di Meſſina,liberandola dall'aſ

ſedio, col cacciari Siracuſani, & i Cartagineſi. E nulladimeno nel

decreto ſi dice: cateris deficientibus,e Polibio nel luogo citato aſse

riſce ſenza laſciar dubio del contrario: aut Mamertinos,Meſsanamq,

fermaſſe contenti erant, cioè che i Romani conferuarono Meſſina

non queſta à loro il Territorio da Lentino ſino a Patti. -

Settimo nel decreto ſi aſseriſce che i Cartagineſi vnitià Siracu

ſani non tanto con moltitudine di eſsercito,quanto con animoſità

de Meſſineſi furono diſcacciati, e che prima quegli ſi videro vinti

che aſsaliti. Non tam multitudine, quan animoſa nobilitate propulſi,

vittosprius, quanſeſe didicere congreſsos. Mà il caſo và differente,

perche furono con tanto ardire,e coraggio aſsaliti,chelor parue di

eſser ſtati pria vinti da Appio Claudio co le legioni Romane, che

da lui cobattuti.Ne lo dico io,mà Lucio Floro:statinq;aeſine mora

Hieronem Syracuſarum Regem tata celeritate vicic, vt ipſe illeſe prius

vittum, quam hoſtem eſſe fateretur. Dunque che di buono fero i

Meſſineſi in queſta occaſione,chaueſsero meritato quel decreto 2

- Ottauo vogliono inferire, che i Siracuſani auanti la venuta di

Appio Conſole cacciati per opra de Meſſineſi di là di Lentini ſia

no ſtati coſtretti di domandar la Pace da Romani, e pagar loro

cento talenti perimpetrarla giante conſoli aduenunºltra Leon
- - - - - i a tinum- -
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tinum profagi pacem espoſiente, Romanorum gloria, Meſianeſium oir

tute, prºpriague mulia centi, talenta erarioſoluenda ſapplices impetra

run: Ma io replico,che non fù virtù de Meſsineſi quella, che li

cacciò di là di Lentini, ma de Romani, e del loro Conſole, i

Appio; quì (come dice Giulio Frontino) Hieronem improuſo

adirtus, cameo sta conflixit, vt... pedeſtri prelio proſperèpagna

utrit, a Hieronem Syracuſa, fuganerie. Ne differentemente lo

dice Polibio nel libi dell'hiſtor num.3, Auttore di quei tempi,

e grauiſſimo da tutti tenuto: At Conſul Romanus per notem nanfi

ne periculo traietto freto Meſſanam peruenit, cumq; hoſtes cerheret art o

tervndiguevrbem premente, quippe qa un modo terra, verumena

mari potentiores eran,obſtdionemfibi partim turpemipartimpàritudjamr

ratas, primum legatis ad evtramque miſsis, an bello liberarè Mamerti

mas, rebus pace compoſiti valeret, esperirivoluit Sedicum neuter hosis

um Corſali preberea aures, tandem coattus ſubire peritalam deartare

primum cum Syracuſanis ſtatuit, igitur copias edariº, es'aries ſfrut,nee

Syracuſanorum Rex certaminis moram facit, dia, acriterque pugnatura

tandem Vittoria panes Romanos fuit, qui etiam hoſtes mnine ſorriſp,

incaſtra proſequati ſunt. Dunque non furono i Meſsineſi, che coº

ſtrinſero i Siracuſanià chieder la pace, mà il valore di Appio, che

l'hauea cacciati fino dentro le mura di Siracuſa. A o ine: O b ci

Nono lo ſtile poi del decreto è molto diuerſo da quello, che

allhora vſauano i Romani, poiche qualunque che legge ie loro iſi

crittioni, e decreti antichi può facilmente venirne in real conoſcia

mento, che queſto è veramente ſuppoſitio, perche all'habito è aſ

ſai differente, e non ſembra opera di quei inculti Romani antichi

nello ſcritiere, Crate Meliote coetaneo di Ariſtarco, mandato da

Attalo Rètrà la ſeconda, e terza guerra Punica introduſse in Ro

ma il culto della gramatica. Così lo atteſta iiSigonio de Illuſi giame

primum igitur quantum optnamur siudiam grammatices in ºrbem intuì

lit crates Mellotes Ariſtarchi equalis, qui miſus ad Senatum ab Aitala

Rege interſecundum,e tertium bellum Punicum ſub Ennj mortem

noſtris exéplo fuit ad imitandum.Onde il priuilegio eſsendo ſtato fata

to nel principio della prima guerra Punica,auanti la venuta di Cra

te, non poteua comporſi nella forma, che molto doppo a pena ſi

ſaria arriuato di coltura, e pulitezza, quando auanti non ſolo le

pulite regole della grammatica signorauano, ma alcune lettere ſi

Poneuano in luogo d'altre con grande confuſione, come la Dap

i ---- ---- ---- preſso
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preſso la vocale inutilmente,la C. in vece della G, L. O, in luogo,

dell'V, la E per l'I, & altre ſtrauaganze ſimili. A ſegno, che in

quei principi non vi furono huomini eccellenti in grammatica,

lettere, hiſtorie,arti,e ſcienze, come chiaramente riferiſce Sueto.

nio Tranquillo nel ſuo Opuſcolo (de Illuſtribus grammaticis) nella

prefatiofie (Grammatica olim amae ne in ºſu quidem, ne dane in ho

more vllo era: rudiſciluotac belleoſa etiam tum Cutate, ne dum ma.

gnopere liberalibus diſciplinis vacante). E queſta rotzezza dello ſcri,

uer degli antichi Romani ſi vede a chiare note in vna baſe della

colonna Roſtrata della prima guerra Punica nel Campidoglio di

Roma, cioè nel tempo iſteſso, nel quale ſi ſuppone falſamente

queſto ſi fatto priuilegio, la copia della quale Colonna viene ap

da Giuſto Lipfio, nella quale ſi ſcorgono in poche linee,

moltiſsimi barbariſini di lingua latina, e di ſcrittura, come ſolo ad

duco i ſeguenti per ſodisfattione di chi legge.leciones. maceſtratos.

luceis bouebus amiſeis Nouem caſtreis, exfociant pugnadod cepet-enq,

Maridi 6onſol, primos. coſet, arnauet parauetp e c. (Apud D. Petra,

corſetti in ſuo propugnacal fol 66 e apud Gualterium in tabulis an-.

tiquis Sicilia fol 6o editionis Meſianenro Panormitanfoli 523) ma

ſi viddero poi nella Republica degli Imperatori, perche in tem

d'Ottauiano Auguſto fiorirono Virgilio, Horatio, Gallo, Ca.

tullo, Tibullo,Propertio, 8 Ouidio,poeti,Marco Varrone, Marco

Tullio Tito Liuio, Coruino Meſsala,Planco,e Celio Oratori,Ar

rio, Athehodoro, Anaſsilao filoſofi,Vitruuio maeſtro dell' Archi

tettura; in tempo di Nerone fiorì Seneca,Lucano, e Perſio poeti,

in tempo di Veſpeſiano fiorì Quintiliano, Aſconio Pediano,

e Sabino oratori. In tempo di Domitiano, li due Plinij, Cornelio

Tacito,Statio,Silio Italico,e Valerio Flacco hiſtorici,Suetonio Trä-.

quillo in quello di Traiano, Aulo Gellio in quel di Antonino, ne

ſi troua approuato,ò inſigne ſcrittore,ò dotto nell'arti e ſcienze, ce

haueſse fiorito in quei primi tempi, e però non ſi deue ammette

re per fabricato in quei tempi il decreto così pulito, e di ſtile ele

gante, com'è queſto,che reca Meſſina. s s

Decimo,ne io ſolamente l'affermo, mà pure lo confeſsano per

indegno di fede, come fatto per aborto, per induſtria, è per ſimu

latione, nella quale ſempre traſpaiono circoſtanze cotrarie alla ve.

rità, Giano Crutero, Gioſeffo Scaligero, e Marco Velſero nell'-

iſcritt Rom. ſtamp. nel 16o2. Ex ſpurijs,ac ſuppoſititi;s fol. 8.

- parlan

-
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parlando di queſto, e di altri decreti dicendo; mecum non pauciſen

tentia melioris meritò ſuſpicantur eſſe ſpurias, adulterinas, ſuppoſitias,

fittittas, cº quid nonº Et il Gualterio, che fece vin libro de Sicilie

Antiqua tabulis,e lo ſtampò in Meſſina;queſti decreti pone interre

centiores nel fol. Io3. Et il Fazello dec.poſt.lib. 2. ſenza dar a Meſ

ſineli ſuoi partiali alcuna fede, parla non col ſuo ſentimento, mià

con quello di eſſi in queſta forma. Perpetua ſibi cofaderatione ſocia

runt, vt decreto,cuius in Archiuio ſuo ipſiſoli Meſsanenſes panes quos ſit

eius rei fides, monumentum,demoſtrant. Non è dunque di mio capric

cio queſto ſentimento, ma dottrina,8 opinione di huomini con

ſumati nelle lettere, ne'monumenti antichi, eſteri,e degniſsimi di

fede. E per tutte queſte conſiderationi non è punto vero il decreto

che i Meſsineſi oſtentano, ma finto con poca arte, e con tali circo

ſtanze, che ſubito traſpare la falſità e ſuppoſitione, che contiene.

Mì ammettiamo gratis,che foſse veramente ſtato conceſso quel

priuilegio, che nell'anno della ciceſsione e del côſolato non vi ſia

differenza, che ciò che contiene non patiſca diuerſità alcuna, che

con effetto i Mamertini habbiano operato, quanto egli manifeſta,

e che giuſtamente habbiano meritato li titoli,e fauori, che in eſso.

ſi dichiarano; E che finalmente il Grutero, lo Scaligero, 8: il

Velſero,ò habbiamo ſognato, è ſcritto per paſsione; hauendoſi ri

bellato poco doppo da Romani, perderono non ſolo il cennato

priuilegio , mà ogni libertà,e prerogatiua c'haueſseroottenuta. E

perche entro in obligo, ciò dicendo di prouar, che queſta Città

doppo d'eſser ſtata liberata da Romani ſi ſia ribellata da loro, mi

ſi offeriſce incontinenti Ouidio k1.Faſtin che dice parlido di Vale,

rio Meſsala,che diuenne glorioſo per hauer vinto Meſſina,

S - Hune" Meſsana ſuperbum, e º

ille Numantina trſitab vrbenotan º

E l'Epitome di Lucio Floroſopra il lib. 14 di liuio:carthagi

nienſium claſsis auxilio Mamertini, venit quo fatto ab his fadus vio»

latum eſt. ben dimoſtra, che l'aiuto de'Cartagineſi è ſtato in tempo

che M. valerio ſtaua debellando Meſſina. E i ſouuiene ancora

defiſti trionfi, in che parlandoſi di queſto M. Valerio, dicono

di lui, in eo homore Meſſalam diun efficiò quando trionfò perha

ver vinto Meſſina, ne mi dimentico del paſso di litio lib. 3o, in

che racconta la riſpoſta di Scipione ad Annibale,che in Africa peſº

fortaua alla pace. Negue pare nºſtri priºri di Siciliaº710S
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de Hyſpania ſicinius belli,et tunc Mamertinori ſociori periculi,º nune

Sagunti excidium nobis pia, ac uſa induerunt arma Vos laceſſe, e tu,

ipſe fateri, o di teſte ſine qui º illius belli exitun ſecundi ius faſi

dederunt, c huius dant, cy dabant: Con le quali parole Scipione

non potè alludere al primo paſsaggio di Appio Claudio,perche nè

i Mamertini allora erano dichiarati compagni del Popolo Ro

mano, nè quella prima impreſa poteua eſser giuſta, mentre fà sì

piena di vergogna, che la ſola ragione di ſtato la potè dimoſtrar

honeſta per l' vtile. Dunque parlò Scipione per quando i Cartagi.

neſi andarono ad aiutariMamertini rubelli, che pria erano com

pagni de Romani così fatti da Appio, in qual occaſione mutato l'

ordine delle coſe ,º" di giuſtitia di ricuperare

quella Città, ſi come lo fece Scipione di ricuperar le Spagne, ma,

non ſi può ricuperar, ſe non ciò che ſi perde, dunque Meſſina fu

perduta per la ſua ribellione, quando fu ſottomeſsa da M.Valerio;.

Ecco la parità di ambedue le limpreſe chiarita nelle parole di An

nibale à Scipione nel medeſimo libro di Liuio, Patris, o Patrui

perſecatus mortem, al calamitate veſſre domus decus inſigne virtutis,

pietatſue esimie ceptſtiamſas Hyſanias recuperati, quatuor inde

Punicis exercitibus puſis. conforme, M. Valerio ricuperò Meſſina

ſottomettendola con l'arme, e fugando li Cartagineſi

Macrobio, pure nel lib. 1. cap.5 Saturn diſse parole baſtanti per

queſta prouaiNò aliter disti Scipiones,niſiquod Cornelius, qui Patrem

luminibus carentem probaculo regebatScipio cognominatus, nomen ex co

gnomine pºſteris dedit-Sit Mºſsalatuus Auiene diſtus cognomento Va

leri Maximi,qui poſtguam Meſsanam Vrbi Sicilie nobiliſsimam capiti

Meſſala cognominatus eſt, nec mirum ſi ex cognominibus nata ſine nomi

ma, cum contra e cognomina ex proprisſint traſta nominibus, vt ab

AEmilio Aimilianus,a Seruilia Seruilanus. "A

L'afferma parimente Aulo Gellio portato dal Marliani libianni

conſidéiceſ M. Valeria Meſalahoc cognomen à Meſsana Sicilie C

uitate acquiſiuiti i fa, n. - A

E Non diſséte l'auttore del Theſoro della lingua Latina, il quale

così dice Valerius, qui Meſsanam in Sicilia vicit, esºrbis capta inſe

translato nomine, Meſſana prime palatinq; magº permutante litteram,

Meſſala diffuseſi, vndegº Meſilarumfamilia Roma fiorentſima5.63,

qua Meſala Coruinus oratorortum habuit. L e il Lli: io

E più, che og'altro scrittore di fede irrefrogabile, è Seneca il
so quale
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quale non laſcia difficoltà alcuna nel particolare, ma l'atteſta chia

ramente in lib. de breu vit. cap. 13 Sanè quod adren pertineat,quod,

Valerius Coruinus primus Meſſanam vicit, e primus ex familia Vale

riorum Vrbis capta in ſe translato nomine Meſſana appellatus eſt,paula

timgue vulgo permutante litteras, Meſſala ditus est. E Giuſtio iipſia

nelle annot. ad eurodem num.19. Pafferma, e meglio nel nu, 2oi

dicendo: Primus eſt benè additum ex ea familia, nam ex aljsante

eum adepti hunc honorem, vt Marcus Coriolanus,Sergius Ftdenas. E

nelle annot di Sigiſmondo Gelenio ſopra Plinio lib. 35. cap.4.

& egli nella letteraC 5 Anno Vrbis 49o. M. Valerius Maximus, esº

M. Oſtacilins Craſſus Conſules, feliciterrei geſſerunt, multis Oppidiº

mediterraneis,autreceptis,ant expugnatis-in ea expediomeMeſſana capta,

valerius Meſalla cognominatus eſt. I

Il Volterrano ſegue la ſua opinione;quando nel lib.XVII.diſse

chiaramente: Meſſale cognomentum prius indiditfamilie Valeriorum

Valerius Meſsala, qui primo bello Punico Coſ. º Meſſanam expugnauit

Nè il Fazello fu d'altra opinione,poiche in queſto paſso ſi confer

ma con Macrobio, Ouidio, Seneca, è altri auttori, dicendo dec.

poſt. lib. 2. At cum poſtmodun hac Vrbs contra Senatum, Populunque

Romanum rebelleſet; Valerius centra eam miſsus claſse infraſia ob:

ſeſamparuo negotioſubegit. In cuius vittoria gloriam, Vrbis capte inſe

mmen tranſlulit, Valeriumque Meſsanamſe appellauit. Vnde poſtea

vnius littere antitheſi Meſſala vulgo ei tognominatus, atteſtatar

Macrobius. Io non sò come meglio, º con che più grauità di ſtor

rie ſi poſsa pretendere da gli auuerſari di eſserne conuinti; la

chiarezza di quelle è così grande, che non mi laſcia in biſogno di

far altre prote; Mà ancorche ſi voglia perſiſte in oſtinatione, e

niegarſi la fede à tali autori che nè ſono digniſſimi,chi legge fo- - - - -

-

meràben contro di loro il ſuoconcetto º se, e º . . .

s Alberto Piccolo tocca ſopra alcune di queſte proue, e con tan:

ta profondità, che ſtima di hauer cauato la midolla".
che l'hanno ſcritte; Mà quanto ſi ſia ingannato, ſi vedrà dalle ra

gioni, che ſoggiungo, poiche ſe fin' horahà potuto qual pauomº

diſtender per iattanza le penne, ſenza vederſene contro alcuna di

quelle dell'Aquila P lermitana ; nulladimeno adeſso ſe li farà

vedere i brutti, e vacillanti piedi a quali ſi appoggia per farli rac,

cor l'ale, e laſciar quel vento che per lui s empiono le teſteg

ſuoi ſeguaci ci E i 6 e tiro ib glorio, il ſì
- i - - Nn Pri

--
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Prima all'autorità di Ouidio,dic'egli,non douerſi badare,métre

parla da Poeta, è ingannato dall'opinione del Volgo che per ha

uer fatto gran coſe in Sicilia, M. Valerio, l' haueſsero chiamato

Meſsala. E che ſi poteua ingannare nel modo che si è inganato T.

Liuio in dire, che Mutio ſi chiama Sceuola per hauerfici arroſtito

la mano,e non per hauerſi da alcuno adulatore inuentato tal fiuola

honereuole al ſuo Caſato. E conforme molti dei noſtri moderni ſi

ſon ingannati del racconto dell' origine de' Guelfi, e Gibellini

Turchi, Saraceni,S Vgonotti. e : - -

Io riſpondo che Ouidio in quei paſſi non parla da Poeta;mà da

hiſtorico, poiche tutti li faſti, di che ſcritte,non contengono, che

enarrationi hiſtoriche defatti,cc opere glorioſe, e memorabili de

Romani, nè poteua ingannarſi, quando in quei tempi, che viſse,

fioriua l'Imperadore Ottauiano Auguſto,il quale cotanto faudriua

i buoni, e veridici Auttori, quanto ſdegnata le bugie loro; onde di

lui Lodouico Dolcetrahendo la ſua Vita dalla Spagnuola di Pie

tro Meſſia,diſse,che fù molto inclinato alle lettere, è alle dottri

ne, e molto dotto, S. eloquente, e compoſe libri, S opre notabili,

hebbe in coſtume di honoraretiandio, e premiare i ſaui,e letterati

huomini del ſuo tempo,onde egli tenne appreſso di ſei più chiari

. . . . . . . . -

in tutte l'arti. - - -- - - - º

i ll dir poi che Liuio s'inginò nel chiamar Sceuola,Caio Mutio

da quel bruciamento della mano,è follia, duando con tante circo

ſtanze lo deſcriue nel lib. ii. della prima dec. con queſte parole:

Entibivtſentias quam vile Corpus fit ils, qui magnam gloriam'evidei,

idexteramque accenſo adſacrificiumfoculo inifcit,quam quum velut alie

nato abſenſa terreret animo, propè attonitasRex, quum abſede ſia pro.

filuſset, amoueriq; ab altari iuuenem iuſ ſet.Tu vero abisinquit,in te

magis, quam in me hoſtilia auſus Mutium dimiſum, cui pogea Sce.

uole à clade destre mante cognomeninditum legati è Polſena Roman

cuti ſunt. li - i

- Ne Sigiſmondo Gelenio da lui retato deue eſser in conſidera

tione à ſue fauore, quando ſcriſse in preſi ad Halycar. Sceuole

cognomen aliis de cauſi, in Mutiam gentemrecipi" enim ſolis

ignibus clades infertile artubus, e videtur alicutus ſtudio cognomini

i" affit?a honeſta fabula. Cioè non ſolo con il fuogo ſi poſ

ono inefui mortificare; & alcuno ha potuto inuentari queſta

ſi piaceuole diceria , è affettata adulatione alla ſua famiglia.

, A º

- ----- ---

- f: 4 Dun
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Dunque Liuio ſi hà ingannato, è fu vn'adulatore, mentre ſtriſ,

ſe quel fatto con le cennate circoſtanze, come in realtà ſucceſso

Conſeguenza veramente degna dºvn ceruello ſtroppiato; che non

ſeppe che coſa foſse Logica; che tanto ſarebbe giuſta, quanto ſe ſi

diceſse, Ariſtotele fu Filoſofo; hà potuto eſserignorante, dunque

fù ignorante. . .

Soggiungo ſolo, che Mutio ſi chiamò Sceuola, perche non po.

tendo valerſi della deſtra mano arroſtita,era coſtretto di adoprarla

ſiniſtra, eſsendo quella parola tratta dal greco enaa, che vuol dire

ſiniſtro, e lo conferma Martiale con quel belliſſimo diſtico, che

dichiara tutta l'hiſtoria. - - - -

- Vrere quam potuit contempto Mutius igne,

Hancſpettare manum Porſena non potut. - - -

E non inferiore chiarezza dà a queſta proua Claudiano de 4.

Conſ. Honorij. - - :

Velſolus quid fortis agat,te ponte ſoluto - :

Oppoſtus Cocles, Muciite fiamma docebit, o

guod mora perficiat Fabius,quid rebus in arétis i

- Dux gerat,oftendat Gallorum ſtrage Camillus. I

EtilVolterrano nel lib.XVII.fol.CCXLIV raccontata nel mede

ſimo modo, che fa Liuio, queſto fatto. Mutiorum domus iam inde à

Mutio codice mobilitata, qui Scacuola ob dertram crematam dictus eſt.

Hic obſidente Vrbem Porſenna fatta è Senatu poteſtate in Caſtra ad

inimico, proceſſityſerbamgipro Rege obtruncauit. Quare captus,dačfuſq;

ad Porſennam ante omnta deteram,que errauerat coram eogni inietta,

ad firmauitſecum CCC. eſse coniuratos e º .

In quanto all'origine delle accennate nationi,e partiti,riſpondo,

che né ſia il medeſimo caſo l'eſserui diſparere trà Scrittori d vna

coſa in generale, che ſopra la denominatione ſpeciale dºvo fatto

memorabile,come quello di Mutio, poiche in tal modo ſi porreb

be anco in dubbio, che Fiderico Imperadore non ſi denominò

Enobarbo, perchehauea la barba roſsa, nè M.Valerio,Coruino,

perche combattendo viandò ſopra del ſuo cimiero vn Coruo, ne

Papirio, Curſore, perche nel corſo ſuperaua tutti, nè Valerio,Po

plicola, perche troppo dipendeua della plebe.

Alla ſecòda auttorità dell'Epitome di Liuio, del quale fù autto

ºre Lucio Floro; & è portato dal Piccolo, in che io voglio crederli,

puoſſi liberamente dire, che l'aiuto de Cartagineſi non poteuaia

e s . Nn 2 quel
-
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quel tempo eſser dato a Tarentini, poiche queſti erano cofederati

con Pirro,anzi dall'Epiro l'haueano chiamato con gran promeſse

contro de Romani; & egli doppo di hauer hauuto alcune vittorie

c6tro di loro, paſsò in Sicilia per cacciari Cartagineſi,Se i Romani

egualmente da quell'Iſola, dalla quale vltimamente ſi partì chia

mato da medeſimi Tarentini; ſi come M. Franceſco Turchi nel

ſupplimento della 2.dec di Liuio à fol.169.dice,che i Cartagineſi

doppo la rotta data da Pirro a Romani mandarono Magone loro

Capitano con 12o naui in aiuto del'omani; ma il Senato ringra

tiato, che egli hebbe molto lui, S&i Cartagineſi, gli riſpoſero per

allhora non hauer biſogno di quegli aiuti, ma che nondimeno nè

terrebbeno longa memoria, e così lo rimandarono. E per proua

maggiore, che non poteuano i Cartagineſi hauer dato aiuto è Ta

sentini, in che non poſsono ſuffragare al Piccolo nè il Sigonio, nè

il Marcodurano, ſoggiunge il medeſimo M. Turchi nel cennato

luogo è fol. 171. Che Pirro doppo di hauer cobattuto molte fiate

in Sicilia co Cartagineſi, e co Siciliani, alla fine ſenza hauer fatto

profitto paſsò in Italia richiamato da Tarentini, da Sanniti, e da'

Lucani. Onde ſi riduce la credenza è quel termine, che ſe i Carta

gineſi ruppero la confederatione co Romani, fù quando eglino

furono ad aiutari Mamertini, che ſi ribellarono da Romani, S:

erano da M.Valerio ſtretti,il quale finalmente li debellò, e riduſse

ulla priſtina vbbidienza.

: E béche Carlo Sigonio negli Scholij all'Epitome di Liuio dica:

neque enim Mamertini dicendi locus, verum initio belli Punici, e'

Mamertini quidem etiam num non Pani, ſed Romani venerunt auxilio

(Tarentinis) autenreponendum eſt, non ſolum quia sta habent ma

nuſcripti libri, ſed etiam quia anno Carthaginienſis lib. 21. id factum

eſe ſignificet, cum ait, ſed ve Tarentotum, es Italia non abitinuera

mus ex fadere, ſe nuneSagunto non abſtinemus.Poſso riſpondere ſen

za neſsun dubio col Glareano, che nelle ſue annotationi al lib.2 1.

di Liuio, dà tali ragioni da appagare la difficoltà del Sigonio; sed

2’arito tum in Italia non abſtinueramus ea fadere, hoc de Tareto apud

neminem authorem inuenio, ſed Meſſana Mamertinorum non abitnue.

re Carthaginienſes,que principium fut, aut cauſa potius primi belli Pa

mici. Porro bello Tarentino cum Carthaginienſibus quarto fadus renoua

tum eſt, vt idem Florus in Liuj Epitome lib. 13. fatetur Mamertinis

autem auxilio venere apud eundem lik. 14 c. 16. Quo fatto al is

- e - faedus

º
º
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:

s

fadus ziolatum eſt. Sune autem Mamertini Vrbis Meſsana iniuffi occu, -

patores, quibus Romani non ſatis decorè auxilium tulere. - - -

Alla terza,che Macobrio, e Seneca furono abbagliati dal lume

appreſtato loro da Ouidio, prontamente biſognarebbe hauerſi da

ta dal Piccolo qualche proua conuincente contro il primo auttore

debilitari ſecondi, cioè far apparire dell'wno le tenebre per di

re, che gli altri andarono ſeguendolo nel buio; Mà quádo nè pro

uaſi reca,nè altra ecliſse vi ſi trapone,mà ſol parole poſſiamo to

glierci da queſto impaccio di diffonder in darno il diſcorſo; poi

che Macrobio dice non eſsere marauiglia, che da' cognomi foſse

ro nati i nomi,come queſto di Meſsala, quando de nomi furono

originati anco i cognomi,come quei di Emiliano, e di Seruiliano,

eSeneca con altro che con ciancie ſi può opprimere in vn'atteſtato

come queſti, che fa in proua del mio aſsunto.

Mà ſe dal Piccolo ſi porta l'auttorità di Plinio,con che dice che

prima di M. Valerio, vi era la famiglia de Meſsali in Roma, e di

eſsa M. Meſsala, e perciò non eſser vero, che dal medeſimo M.

Valerio traſse l'origine la famiglia de Meſsali;dico che il Piccolo

non bene badò ſopra il paſso di Seneca, poiche dicendo egli;Va.

lerius Coruinus primus Meſſanam vicit, º primus exfamilia Valerio

rum Vrbis teptein ſe translato nomine Meſſana appellatus eſt,paulatime

que vulgo permutante litteras Meſſala dictus eſt, di tre coſe fa certo

atteſtato, della prima nè valeremo in altra occaſione appreſso; la

ſeconda, che il primo de' Valerij, che ſi chiamò Meſsala fu M.

Valerio, ſi come il Volterano nel citato luogo lo diſse Meſiale

ºgnomentum prius indidit familia Valeriorum Valerius Meſala, qui

belloFunico Coſs. Moſsanam expugnauit anno 49o, e nel lib.VI, Meſsa

neoſis poſtremo cum rebelleſsent, Valerio Meſsale è quoſubiugati fuere

cognomen dedere. E fulmio Orſino, ſcrittor di non poca auttorità

nel ſuo libro de familis Romanis que reperiuntur in Antiquis Numiſ

matibus ab vrbe condita(nella famiglia Valeria è fo.27o- dice così)

Meſsale autem cognomen primus M.Valerius Maximus deuita Miſia

ma adeptus est anno CDXC. in quo conſulatum geſsit cum M 0ttacilio

craſſo, e in eohonore Meſsala appellatus eſt) ſopra la quale ilme

deſimo Gualterio nelle ſue Animaduerſioni del ſuo libro ſtampa

to in Meſsina a fo. 147 nota così (Valerium Meſſale appellatione è

deuiſta Meſſana, Meſſana potitum fuſe plures luceri, mandarunt,tui

rum prior Ouidius lib. 1. Fafior.) E però F. Leandro Alberti dellº

ordine
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ordine dei Predicatori, c Bologneſe, nella ſua deſcrittione di Si

cilia, oue tratta di Meſsina, così laſciò ſcritto: Rabellandoſi poi

li Meſsineſi , fù mandato Valerio, Meſſala detto , come dimoſtra

Macrobio nel primo libro de Saturnali nel capo quinto, detranhedoli la

lettera N,et riponiao la L, e così fu cognominato Meſſala Ebéche il ſo

racitato Gualterio con generoſa riſolutione nel luogo di ſopra ſi

riferì è quel,che ne haueua ſcritto ſopra queſto fatto,L.Portio Cal

beto nel ſuo Filatterio, cioè Alberto Piccolo; nulladimeno ciò

diſse nel ſuo libro riſtampato in Meſſina in gratia de Meſſineſi;

Mà in quello ſtampato in Palermo,doue diſse la pura verità,aſso

lutamente parlò in tal modo è fol. I38. Meſsala è deuiza Meſsana

vt Cinnas Cornelius à Cinna Teſsalie Vrbe cognominatus. Cuius prelii

ipepifiuram in latere Curie Hoftilie anno ab V. c. CDXC propoſait.

Plin.lib.35.c.4.& Horologium Catana capta primum ſecundum Roſtra,

in Columna collocauit,deportatum, inde....... -

La terza è,che non Meſsala ſi chamò, mà Meſsana dalla Città

che vinſe,mà che il volgo mutando la N, in L, lo chiamò ordina

riamente Meſsala,e non Meſsana;In maniera, che quando pure vo

leſſimo credere à Plinio,quel M.Meſsala,di che parla,non fù della

Caſa Valeria,della quale parla Seneca, e Volterrano, è il M. Vale

rio di che ambedue ragionano,ſi chiamò Meſsana, e non Meſsala,

ſolo per cangiamento volgare d'vna lettera. - - -

Nè è nuouo, che vn nome haueſse trà Romani ſortito più fa

miglie, poiche anco la Cornelia era trà loro di vario caſato, come

ſi vede nel principio della vita di C.Cornelio Tacito poſta ne'ſuoi

“Annali;Caius Cornelius Tacitus, cui vulgo P.prenomenfaciunt, non il

la patritia Cornelia gente, ſedalia minus illuſtri natus eſt. E l'Ottauia

benche ſi traheſse trà le famiglie Romane da Tarquinio Priſco, e

poſcia trà le patritie da Seruio Tullo; nulladimeno da C. Rufo

nacquero Gneo, e Caio, e da queſti deriuarono due ſorti di Otta

uij, e di coditione diuerſa, come Suetonio lo dice parlando di eſſi:

Is gueſtorius Gnei, et Caiù procreauità quibus duplex Oétauiori fami

sliu defluxit caditione diuerſa. Come pure la Claudia ſi diuiſe in due

rami, vno patritio de Neroni, e Pulchri, e l'altro de Marcelli, e

Marcellini: Mà per adempire più intrinſecaméte l' obligo di queſta

proua, e circa d'hauer più famiglie il proprio nome, ma eſser di

uerſe le ſtirpi, delle quali dipedono,reco Tullio Cicerone il quale

appreſso Feſto recato dal Manutio in verbo,Gens,così diſse al mio
– - –

- ---- ------ ---
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i propoſito, guomodo Cicero in prima Tuſculana ſe gentilem eſſe at Sera

' ui Tulli Regis,quod vterque ſimili gentilitio nomine pteretur, ci tam

è due ſi vterq; fonte manaret.Oltre che non deuono eſsere di po

caauttorità li faſti trionfali, Aulo Gellio, nè l'auttore del Theſoro

della lingua latina, ne il Fazello, che tutti ſono della medeſima

opinione, che fù Ouidio, Macrobio,e Seneca, Liuio, Lucio Floro,

Giuſto Lipſio, & il Volterrano, e doue tanti, e ſi gratui ſcrittori hè

dal mio lato, ben puoſſi dire, che eſsendoſi Meſſina ribellata da

- Romani fù l'anno appreſso debellata da M. Valerio Meſsala, che

a fu il 49o. di Roma, e cheegli habbia da Meſſina vinta riceutito il

cognome di Meſsala. Nel che come in tant'altre coſe aſsai chia

ramente ſi vede di eſserſi ingannnato il Piccolo, poiche Tito Li

uio dice nella I. dec. lib. 2. che col valor di Gneo Martio molte

centinaia d'anni auanti di Scipione, e quando ancora Roma non

hauea le mani ſcinte, ſi preſe da Romani Coriolo Città de Volſci

dalla quale ſi cognominò Coriolano. Nè foſſiſte ciò che aſseriſce

il medeſimo Piccolo, che M. Valerio habbia trionfato de Siracu

ſani, e Cartagineſi, poiche in queſto modo,ò Siracuſano, è Puni

co, ſi ſarebbe cognominato (come doppo ſeſsanta tre anni P.Sci

pione ſi cognominò Africano dall'Africa, e Lucio Cornelio ſuo,

fratello Aſiatico dall'Aſia vinta,)e nó Meſsana,come per l'accen

nate autorità ſi vede di eſserſi cognominato. Oltre che la vittoria

contro de Siracuſani l'hauea ottenuto Appio Claudio, fine mora

Hieronem SyracuſarumRegem vich, diſse Lucio Floro de geſt.Rom.

lib 11 c.1 i. E cotro de Cartagineſi parimente che teneuano ſtret

ta Meſſina come l' atteſta il medeſimo, Varjs deinde pralis cum

Carthaginienſtbus ad Mrſºnam fatti, Meffane preſidio reliio, Regian

ſi napt.Così pure i Meſſineſi ſteſſi aſseriſcèno nel loro finto pri

uilegio come ſi vede, del che dimenticatoſi, van argomentando

vanamente, per eccultar la verità,8 il Silio nel lib. 6.1 atteſta con

aggiunta d'hauer egli trionfato de Cartagineſi.

- --" more parentum si i i º

Appius al fiabat pugne, lauroquereuinias :

tutum ducebatsirana cede triumpbum

E l'aſseriſce chiaraméte, e meglio dognealtro Polibio lib. 1. Dein

cum prima luce caſtris profeſcituºscollatiſſime cum hofie viribus alios

trucida, alios cogit in provina oppida ſéreapere. Ho itaque ſaceſia

positusſoluta obſidione, per Syracuſanorum, attuefannº

- plaus
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idus nemine obuiam eunte incurſiones facit,deuaſtat cunta, tandemaue

ipſas Syracuſas obſidet -

Et Eutropio non ſolo atteſta, che il primo combattimeto in

Sicilia per cauſa di Meſſina habbia fatto Appio Claudio, ma pure

che doppo d'hauer vinto i Cartagineſi, e Gerone habbia di am

bedue trionfato,e non M. Valerio, come nell'hiſt.Rom.l. 1. ſi ve

de. Et contra Afros bellum ſuſceptum eſt primum App Claudio, g. Fulu.

coſ in Sicilia contra eos pugnatum eſt, º Appius Claudius de Afrisso

Rege Sicilie Hierone triumphau.it - .

Nè doppo che Gerone hebbe la pace da Appio nella prima

guerra, giamai più s'appartò dall'amicitia de Romani, e per

ciò non dà luogo, che ſi dica,che M. Valerio nell'anno ſeguen

te habbia di lui trionfato, conforme dice Polibio lib. 1. Hiero

mem verò quum iam Sicilia populos cecidiſse animis cerneret, cºſi

mul Romani exercitus multitudinem e vires adauétas, tutius ſibi fore

ratus Romanorum, quam Carthagintenſium parte ſettari, legatos ad

Conſules mittit, qui de pace, attue amicitia trattarent ; Romani quod

Carthaginienſes vndique maria tenente cernebant, cºme aliquando in.

tercludi commeatus poſsentiverebantur, propterea quod, o exercitibus

ſuis,qui antea traiecerit multa accidiſset neceſsariorum penuria,commo

diſsimam forehuic rei Hieroni, amicitiam rati, pacem cum Syracuſanis

hisferè conditionibusfirmauerunt Vt Rex captiuos quoi in vinculis ha.

bebat Romanisſinepretioreſtitueret,argenti inſuper talenta centumpen

deret, Vi deinceps Syracuſani ſoci, atdue amici populi Romani appella.

rentur.Et Aur.Vitt.de Virilllea legionem in Sicilianº traduzit,(parla

di Appio Claudio) Carthaginienſes Meſsana expulit, Hieronem prelio

apud Syracuſa in deditionem accepitºui eo pericolo territus Romanori,

amicitiampetit iſque poſtea fidelſimus fui. E nell'iſteſso modo nel

ſupplimento della ſeconda decadi T. Liuio l'atteſta il P. France

ſco Turchi parlando d Appio che il Rèſenza prezzo reſtituiſse

Romani i prigioni, pagaſse cento talenti d'argento, e che da indi

in poi i Siracuſani ſi chiamaſsero compagni, 8 amici del popolo

Romano. Il Rè Gerone già di ſuo volere poſto ſotto la tutela de'

Romani, miniſtrando lodeuolmente ogni volta;che fù biſogno di

aiuti e vittouaglie al popolo Romano, feliciſsimo, e fortunatiſſi

mo ſoura tutti i Greci menò l'auanzo di ſua vita.

Alcune altre ciancìe dice ſopra queſte materie il Piccolo,e pri
r

i l

ma che il primo, che trà Romani ſi foſse chiamato col nome del-,
- i al
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la Prouincia debellata fà Scipione Africano, e perciò fidnhà poi

tuto M. Valerio 56 anni auanti di lui, chiamarſi Meſsala, e ré

ca Liuio, Cicerone, e Silio. Secondo che M. Valerio non trion

fò di Meſſina vinta; ma de Cartagineſi, e Gerone Rè de Sira

cuſani. Terzo, che M. Tullio Cicerone come nemico de Meſ.

fineſi non haurebbe laſciato di rimprouerar loro la ribellione, ſe

veramente foſse ſeguita, nel modo che di tutti gli altri difetti nè

fece largo rimprouero, e perciò dicendo egli che le Città della

Sicilia vna volta, che ſi ſono ſottomeſse non ſi ſono mai alienate,

deue eſser creduto. Quarto che non ſariano ſtati patroni di Meſ.

ſinali Claudi, ma li Meſsali, e Cicerone dice ch'erano i primi

Quinto, che il ſentimento de Faſti non era che M.Valerio ſi foſse

chiamato Meſsala nel trionfo,mà nel Conſolato. ii

Alla prima dico, che ſia vero, che il primo de Romani,che ſi
nominò dalla Prouincia debellata ſia ſtato Scipione Africano,non;

già da vna guadagnata Città, è popolo; poiche l'altro Scipione

ſi cognominò Numantino da Numantia eſpugnata, C. Martio

Coriolano da Coriolo Città dei Volſci, O. Seruilio Priſco, Fide- ,

nate, dalla Città Fidene vinta, L. Emilio Priuernate da Priuerno

ſottomeſso; nè altro ſignifica il paſso di Liuio lib. 31, parlando ,

di Scipione, Primus certè Imperator nomine àſevite gentis eſt no.

bilitatus, che di hauer vinto vna Prouincia, che contiene in ſe

molte nationi. Così dà il ſignificato alla dittione, gens, il Cale

pino; gentis appellatio generaliter eſſe videtur, multaſiue ſabſe com2

prehendit nationes Gens enim Itala Latinos habet, Hetruſcos, Campa

nos, Vmbros, Picentes, e huuſmodi, nel qual ſenſo parlò virgil:

nel 1. dell'Encid.

- Gens inimica mihi Tyrrhenum naulgat equor.

Cicè, come l'afferma Sernio, Regio Minori, Aſie in quafuit Ilion

Vrbs Regia Priami, que etiam ? Scriptoribus Troia votatur . Ne

Cicerone nel lib. 1. de offic, deue eſser poſto in conſideratione,

che al noſtro propoſito faccia fedecontrariadicendo3Publium Sciº

pioni, Marce filiseum qui primus Africanus'appellatus eſt, dicereſolitum

ſcript cato, poiche è certamente vero, che il primo che ſi chiamò

Africano (cioè dalla Prouincia debellata) fù Scipione quandoco

ſtrinſe Annibale à laſciar l'offeſa , e correr in Africa ; mà non già

che auanti di lui altri non haueſsero riceuuto cognomi dalle Città

: : O o vinte
---
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vinte, e popoli ſoggiogati; come furono gli accennati Scipione,

o.Seruilio Priſco,e L.Emilio,º altri; Et il Sigonio, denominbus

Romanorum, approua il ſentimento con dire,che i ſudetti riceuero

no i cognomi dalle Città vinte, ma Scipione dalla Prouincia ſog

giogata. Neil Silio parla à propoſito del Piccolo, quando ragio

nando di Scipione,dice che fu il primo, che preſe cognome dalla

Terra vinta: -

Deuitta referens primus cognomine terre , , , ,

Perche col nome di Terra non vuol egli ſignificare Città,ò Popo

lo,mà Prouincia,ò Natione:conforme realmente Scipione Prouin

- - - - - - - - - -

cia,paeſi,e nationi ſoggiogò, non picciole Città, poiche non ſolo

vinſe i Cartagineſi, 8 in Spagna, 6 in Africa popoli potentiiiimi,

ma priuò Siface del ſuo Regno, e di eſso ne inueſti Maſſiniſsa, º

il Silio ſeppe bene, che la Terra in tre modi ſi chiama commune,

preprio, e miſto, e nelmodo commune hora ſi deue ſentire egli,

che ſignifica,ò il Mondo,ò vna Regione,ſi come Varrone lib. 1.de

Reb.Ruſt ſcriue: Terram tribus modis dici communi proprio & miſto.

communi, vt cum dicimus orbem Terra,es Terram Italiam... Altero

modo dicitur Terra proprio nomine, que nullo alto vocabulo, neque alta

cognomine adietto appellatur. Tertio modo dicitur Terra, que ei miſta,

inquaſeri quid poteſt, º naſci; e nel primo modo parla Virgilio,

quando diſse nel 1. dell'Eneidi, - -

Multum ille, 9 terris iactatus o alto. .

Significando per quella parola, Terris,molte regioni, e paeſi, non

molte Città, ſi come ne ſuoi Commentatori puoſſi chiaramente

vedere. e -

Soggiunge anco il Piccolo,che quando Liuio, dice di eſser ſta

to debellato Coriolo Città de Volſci, ciò ſia ſeguito per l'opra di

Poſthumio Cominio Conſole, non già di C.Martio,il quale in tal

occaſione non fece, che vna ſpeciale prodezza, e perciò non dalla

Città vinta ſi ſia detto Coriolano, e reca per proua Dioniſio Ali,

carnaſseo lib. 6. ex que facinore Coriolanus eſt appellatus, e Plutarco

in Coriolano, e Sabellico Enned 2. lib. 9. Alche ſi può riſpon

dere, che ſe bene Coriolo ſi debellò ſotto gli auſpici di Poſthu.

mio Conſole,nulladimeno tutta l'opra ſino all' eſpugnatione, e

preſa di quella Città ſi deue attribuire à C. Martio il quale chia

riſſimo per Nobiltà, e per valore, con la mano, e con l'ingegno,
, ſtrin
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tringendo il ferro, 8 adoprando il fuogo còſeguì ſi bella vittoria,

che con queſto encomio potè oſcurare la fama del Conſole, ſi co

me Liuio nel lib. Iidec. 1.dichiarò con circoſtanze chiariſſime,che

non laſciano ombra di dubio: Tum magna vi adortus ei coriolas,

Erattum in Caſtris inter primores Iuuenum C. Martius adoleſcens, cº

Conſilio, o manu promptus, cui cognomenpoſtea Coriolano fuit ... ... .

ſubit exercutum Romanum Corolos obſidentem, atq, in oppidanos, quos

intus clauſos habebat intentum, ſine vllo metu extrinſecus imminente

belli, Volſca legiones profede ab Antio inuaſſent,eodemq; tempore ex

qpido erupſet hoſte forte in statione Martius fait.ls cum deletta mi

litum mana, non modo impetum erumpentium retudit, ſed per patentem

portamferox irrupt, cedea, in proxima Vrbisfatta, ignem temerè ab

reptum, imminentibus muro edificiis iniecit. Clamorinde oppidanorum

miſtus muliebri, puerilique ploratu ad terrorem vt/olet primo ortu, o

Romanis auxit animum,& turbauit Volſcos, vipotè capta Vrbe, cui a

ferendan opem venerant. Ita fuſi Volſci Antiates,Corioli"captum,

tantumq, ſua laude obituitfame Conſalis Marcius, vt niſi fadus cum

Latins, columna enea inſculptum monumento eſset, ab Sp. Caſsio ono,

qua Collega al fuerat itium, Poſthumum Cominium bellum geſtiſſe cum

Polſcis memoria ceſtiſset. Dalla qual vittoria appare, che coſi era lo

deuole il nome di C. Martio, che la conſegui,che ſe vna Colonna

di bronzo non vi haueſse dimoſtrato, la memoria, del tutto ſi ſar

rebbe perduta,che il Conſole Cominio haueſse guerreggiato citro

de Volſci.Doue nota che non dice di hauer vinto perche la vitto

riaderiuò daC Martio,mà di hauer guerreggiato. E di quà nacque,

che l'Alicarnaſseo,e Sabellico diſsero che per talopra ſegnalata C.

Mario ſi ſia detto Coriolano,né per prouare,chela Vittoria fi dei

Conſole,mà per far paleſe la virtù di Martio, perche finalmente il

reggimento de Magiſtrati era da Romani inſignito degli auguri,

e poſcia honorato coi trionfi, 8 altre rimunerationi, ſi come l'ag

cenna Virgilib4.Aineid. i oa io i

. º Communem hunc ergo Populum paribuſ, regamus, ore ,

deſpitiis - e i i

sambroſio Calepino confirma il mio penſiero, che C.Martio ſti

però Coriolo e perciò ſi ſia detto Coriolano:cines Romani nobiliſi

m cognomenfuit ab eo in memoriam Coriolorum Vrbis à ſe expugnate

- furpatunº. L'Epitome di Liuio egregiamente ſi ſottoſcrine nel

libi 2 ſenza laſciar ſoſpetto diº" Oppidum Peſarº

º- - --
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Corioli captum eſt virtutes opera C.Marti,qui ob hoc Coriolanus voca

tus est: quali parole ogn'vno può vedere che dimoſtrino la vitto

ria aſsoluta deriuarda C.Martio,non hauer egli fatto vina prodez

za,come il Piccolo intende falſamente, o ,

Alla ſeconda, che M. Valerio habbi trionfato de Siracuſani, e

de Cartagineſi, è così falſo, com'è vero, che in queſto caſo,ò Sira

cuſano,ò Cartagineſe ſi ſarebbe detto, e non Meſsana; oltre che di

quei popoli egli non hebbe vittoria degna di Trionfo,poiche que

ſti ſecondo il ſentimento di Paolo Manutio, in verbo Triumphus,

non ſi poteua dare, ſe non à colui che tenendo l'Imperio del Ma

giſtrato haueſse ſuperato in battaglia li nemici, e che la vittoria

non haueſse potuto eſsere meno,che di 5 V. nemici veciſi. vetus

etiam lex fuit, vt qui hoſtes acie viciſſent, triumphates vrbem intrent.

Poſt etiam vi Imperatorum ambitioni, qui leuibus pralijs proſperè fatis

triumphumpetebit,obutamiretur lege cautum eſt; ne qus trampbaret,

miſi qui s quinq milia hoftium vna pugna" deſuo exercitu

multo pauciores amiſſset . Mà M.Valerio non fece coſe grandi con

le vittorie,ſe non debellando principalmente Meſſina con l'arme,

in che ſi ſuppone haueſse vcciſo cinque mila Meſſineſi, e perciò

reſoſi degno del Trionfo, in che ſi chiamò Meſsala,e l'altre Città

acquiſtò con la deditione, riducendole advbbidienza, poiche ei le

riduſse in fede;cioè fece ſudditi de Romani,ſi come lo dice Eutro

pio portato dal Sigonio nefaſti anni 489. M. Valerio e M ostacilio

Coſ'è Romanis magneres geſteſantº,Tauromenitani, Catanenſes e

preterea quinquaginia Ciuitates infiden attepteſunt . E certamente

gueſte coſe grandi fatte da Romahi han potuto eſsere la ſudetta

eſpugnatione di Meſſina per forza, la cennata reduttione di Cata

mia, facrmina,e di cinquanta altre Città, è per amore,e per timo

re,e per auuentura la fabrica delle 12o naui per la prima volta da

loro fatta per proſeguir la guerra per mare co Cartagineſi, i quali

per conceſſione di tutti teneuano il principato del mare acquiſtato

da loro maggiori, è a loro laſciato quaſi per heredità, poiche ſe

per la prima volta l'anno antecedente Appio Claudio paſsò il

iaro con le legioni , ciò fece con le ndui de Tarentini, de Lè

crenſi, e de Napolitani, ceme nel ſupplimento della 2. dec. di

Liuio dice M. Francº Turchi a fol.r8i oltre che come ſi è detto

Appio Claudio hauendo hauuta vittoria de Siracuſani, lor con

e la pace, qual Gerone giamaiViolò; e de Cartagineſi parime-- --
-- -----

- ----

º o - te
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tehebbe vittoria ſegnalata, per le quali prodezze hauendo hauuto

il trionfo, dice Plinio portato dal Turchi nel cennato luogo, che

M. Valerio Meſsala fù il primo, che daſse in Roma dignità alla

pittura, perciò ch'egli fù il primo, che poneſse tauola depinta nel

la Città,mentregli poſe nella Curia Hoſtilia la tauola, nella quale

era depinta la vittoria,cº haueano hauuto i Romani in Sicilia con

tro de Cartagineſi, e del Rè Gerone,e ch'eglianco fu il primo,che

metteſse horologio in publico. Eutropio lib. 1. ſimilmente dice,

come ſi è fatta mentione altroue, che A. Claudio paſsò il Faro, e

guerregiò con Gerene, e Cartagineſi, e di ambedue trionfò:contra

Afros bellum ſuſceptum eſt primum Appio Claudio g. Fuluis Coſ.

in Sicilia contra eos pugnatum eſt, o A. Claudius de Afris, & Rege

sicilia Hierone triumphauit, Conforme pure ſi è detto d' hauerela,

ſtinte ſcritto Aurelio Vittore de Vir. Illuſtr. A Claudius... car

tginenſes Meſſana e pulit, Hieronem prelio apud Syracuſas in dedito

nem accepit, qui eo periculo territus Romanorum amicitiam petift, iſq,

poſtea fideliſsimus fuit. E così hauendo M. Valerio trionfato, ciò

potea conſeguire per hauer con l'arme debellato Meiſina, quan,

doanco sforzò alla fede, cioè all'wbbidienza l'altre Città; e queſto

vuol appaleſare Seneca de breu vit. cap. 13. Primus Meſsanam vie

ti, e primus ex familia Valeriorum vrbis capteinſe tranſlato nomine

Meſſana appellatus ect.

Alla terza riſpondo, che Cicerone non fù nemico di Meſſina, ma

delegato di Roma contro di Verre, e ſe trouò quella Città, e ſuoi

Cittadini complici con Verre, e notò lºvna,e gl'altri per copagni

de medeſimi delitti, non fà che ſe ſi haueſsero rebellato in tempo

di M. valerio, con effettitiaméteſi furono rebellati, loro houreb,

be rinfacciato la perfidia, perche ciò ſaria ſtato, vitra quod haberet

in mandatis, mentre per i delitti commeſſi da Verte,hebbe la com

miſſione, e non" coſe occorſe in altri gouermi vº .

Mà ſe voleſſimo dire, che pure lor rinfacciò la rebellione, non

ci mancano gli argomenti, poiche ſe eglino non l'haueſsero cons

meſsa, non hauriano hautito nota di ſeraitù appreſso la Romana

Republica per darnaui, ſoldati e marinari, e per dare egualmente

come gli altri popoli della Sicilia, il frumentè, Qgeſte ſono le pa.

-

role di Cicerone:Nam tum hoc minus imperarefuriam grade ciuitati

nera, quo modº in il federe ſocietatº quaſi quadrº mºſtruitºri,

sdemarinari, etoldi,chedeuèume a repe ehligoi Meſias,
- 7 cosi -
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così ſoggiunge l'iſteſso Cicerone (At non hacſolum aſsecuti, nena.

uem darent, ecquem nauti,ecquem militem,qui aut in claſie,aut in pre

fidio effet, te pratore per triennii Mamertini dederitº) e ſiegue il me.

deſimo,che eſſi Mamertini erano ſoliti pagare ai Pretori di Sicilia,

ſecondo la deliberatione del Senato, e la diſpoſitione delle leggi,

alcuni denari, (Mamertinis quierant in eadem cauſa, cº quibus ſupe

riores omnes Pretores, item vt cateris, imperant pecuniam, qui ex S. G

ese ex lege diſſoluerani, his dico non reſtè remiſium.)Il dritto de quali

peſi eglino ricomprarono col danaro nella Preturadell'auariſſimo

Verre, non hauenodolo potuto conſeguire (ſin d'allhora, che ſeguì

la debellatione fatta da M. Valerio) da niun altro de Pretori paſ

ſati, come l'iſteſso Cicerone nè fà atteſtato ad 3 in Verri Quod

eum recentibus ſuis officiis integrare nulli, populi Romani difficultatibus

è moisribus noſtris, fadere aſſequi non potuerunt, td nunc nullo noto

officio tot annis post, iure Imperii noſtri quotanmts rſurpato , ac ſemper

retentoſumma in difficultate nauum : è Caio Verre pretio aſsecutiſant.

cum ex Senatus Cſaltottin, ex lege Teretia & Caſsia frumetum equa

biliteremi ab omnibus Sicilia Cuttatihus oporteret,ia quoqimunus leue,

atq,commune Mamertinis remiſiiti. E tanto vero, che pria per hauer

incorſo nelle pene ſolite della perfidia, non era libera Meſſina da

peſi, che ſi pagauano alla Republica, e che ſolo per prezzo otten

nero da Verre l'eſsentione,duráte la di lui Pretura che né tantoſto

vi andò per ſuo ſucceſsore L. Metello che ſubito fu coſtretta à có.

tribuire,com'era tenuta per decreti del Senato,e leggi de Magiſtra

ti Romani,come il medeſimo Gicerone nell'iſteſsa attione appale

ſa,dicendo: Itaq; tantum valuitiſtini decreti authoritas (parla della

remiſſione, che Verre fece à Mamertini) quantum debut eius ho

minus, qui è quibus frumentum emere debuiſſet, js decretum vendidiſe

fet. Nam ſtatim Lelias Metellus, vi ſi ſucceſsi,ex Cai Sacerdotis,gº

Sexti Peduci inſtituto, aclitterie frumentum Mamertinis imperault,

tum ili intelleserantſe id quodà malo authore emiſi, diutius obtine

re non poſe a o , si iti i - i

i Etè Cicerone cotanto veridice in quello, che per le Verrine

propone, che Aſconio Pediano nell'argomento alla ſeconda at.

tione dice che per ogni capo daua i teſtimonijad Hortéſio Auuo

cato di Verre, e queſti non trouaua coſa veruna contro le pro

poſte: sediantunmodo citare teſe ad onum quadque crimen expoſe

tum,e to Horriſo interrºgandº direttua arteita ei fatgatas Har
12C ) - teº
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tentius, vt nihil contra quod diceret inueniret, Ipſe etiam Perris deſe

rato patrocinio,ſua ſponte deſcenderet in exilium. o i n

Se poi Cicerone dice in generale, che le Città della Sicilia vna,

volta che ſi erano ridotte all'ivbbidienza dei Romani, giamai più

mutarono fede,e per coſeguézane meno quella de Mamertini più

dell'altre obligata per la liberatione, cºhebbero del crudeliſſimo

aſsedio de Cartagineſi, e Siracuſani, puoſſi dare doppia riſpoſta,

vna confacente all'hiſtoria, e l'altra è loro coſtumi. Per ſodisfare

alla prima dice Cicerone aft 2. Nam cum omnium prounciarum ra

tionem diligenter habere debetis, tum precipue Sicilie plurimis, iaitſi.

miſue de casſi, Primum quod omnium erterarum nationum princeps

Sicilia ſe ad amicitiam, fidemdue populi Romani applicuit, prima on

mium,id quod ornamenti imperi eff,prouincia e ſi appellata ſola fuit ea

fide, beneuolentiaque erga populum Romanum, vi Cuitates eius Inſula,

queſemel in amicitiam noiram veniſient, vnquam poſtea different,

pleſque autem es maxime illufires in amicitia perpetuo manſe

rint, itaque maioribus noſtris ex hac prouincia gradus imperi fa

tus eſt, negue entm tam facile ope, Cartaginis tante conciaſ.

ſin, miſi illud, o rei frumentarieſubſidium e receptaculum claſsi,

la notiris pateret.Et ogn'vno vede che ſeriamente parla delle Citº

tà della Sicilia, doppo che queſta fu ridotta in Prouincia,vinta Sira

cuſa, Palermo, e l'altre Citta Greche, e Cartagineſi;poichedoppo

la preſa di Siracuſa alcune Città ſi rebellarono, e li ſottomeſse

M. Cornelio, che ſucceſse à Marcello, come Liuio lib.26.di

ce M Cornelius Pratore militum animosi manc conſolando, nunc caſti

gandoſedauit,eº Ciutates omnes, que defecerant in deditionem rede

gi, n6 già quando pedetentim andauano i Romani acquiſtandola,

perche in quel tépo vi furono di ambedue le parti cagiaméti dife

de,e riuolutioni di penſieri fa irrefragabile atteſtato di ciò Polibio,

il quale dice, che doppo, che i Romani preſero Girgenti, molte

Città mediterranee ſi diedero loro, e che più delle maritime ſi ri

bellarono da Romani, e ſi diedero a Cartagineſi-Captum Agrigene

tan, due egli lib. 1. ſicut mediterranea Vrbes parum ſihi fidente, oka

terreſtre, copias Romanisſe adiuverunt, ita etiam vel plures è mariti

mºquas claſsis Punica terrore exanimahat, abiſdem defecerunt. Forſe

che però i Meſſineſi con buona faccia poſsono dire, che eglino né

ſi ſottraſsero dall'amicitia de' Romani, quando queſti nonna,

ucano altra Città in Sicilia, che la loro, quale sbigottita dall'ar:

- mata



296 CAPoixxxxv. DELLE GLORIE

mata Cartagineſe, diuenne loro ingrata, e perfida? Mà Cicerone

nel cennato paſso dicendo, che la Sicilia fù a Romani grado per

accreſcer l'Imperio,ſoggiunge che non haurebbero potuto così fa.

cilmente cacciar i Cartagineſi, ſe non haueſsero hauuto i ſoccorſi

di frumenti,e di porti dalla Sicilia. Mà che frumenti hauranno po

tuto hauere dall'arida Meſſina circondata di mare, e di boſchi e

ſe l'armate alle volte approdarono al loro porto ſarà ſtato per re

car loro vittouaglie, néper riceuerle poiche Cicerone ingenuamete

cófeſsa,chela Rep.niuno nuouo ſeruigio hauea riceuuto da Meſſi

neſi, per meritare la remiſſione degli impoſti peſi;la mie nullo nouo

officio ſuo tot annispoti,iure Imperii noſtri quotannis vſarpato,aeſem

per retitoſumma in difficultate naulum è Caio Verre pretto eſecutſunt.

s L'altra riſpoſta corriſpondente à coſtumi de Mamertini ſi è,

ch'eglino erano più obligati a Meſsenij, che l'haueano riceuuto,

eſsendo profugi, e biſognoſi di tutte le coſe, dentro la loro Città,

che non furono doppo a Romani,che la ſottraſsero dall'aſsedio;e

pure contro de Meſsenij ſi inferocirono così barbaramente, S è

tradiméto,di notte tépo, & all'improuiſo, che li trucidarono tutti,

rubbando loro le facoltà, li figli,le mogli il terreno,e le ſoſtanze,a

ſegno che i Romani richieſti da Mamertini di aiuto nelle turbo

lenze, & anguſtie, che ſoffriuano,ſterono in molta perpleſſità per

la memoria della loro ſceleratezza c'haueano nella propria legio

ne, che eguale l'hauea commeſsa in Reggio,così eſsemplarmente
unitO - º e -

Alla quarta,che M. Valerio fichiamò Meſsah nel conſolato . -

e né nel trionfo,e che di queſto séſo ſiano i faſti trionfali, né è pſi

to difficile la riſpoſta, poiche i medeſimi faſti trattando de trionfi,

quando doppo contengono,che in quell' honore M. IValerio fu

detto Meſsala,non deue ſentirſi del Conſolato, ſe non forſe per.

che non poteuano trionfare,ſe non coloro, ci haueſsero vinto con

gli auſpici del magiſtrato, come chiaramente aſseriſce Volfango

latio de Rep.Rom.lib.9.cap.3 fol,763 guinetiamius de quo loquor,

ſi cuſtoditum eſt, ve P.sepionrob recuperatas Hiſpanias, M.Marcello

ob captas Syracuſas triumphas non decerneretur, quia ad eas res geren

dasſine vllo mſi erant magiſtratu)ò perche trionfando riteneuano

l'imperio, come lo dice il Manutio cennato: Eademque fuit eorum

conditio, qui adres gerendasſine magiſtratu mſsi erant, qui e ſi res

triumphodgnas geſſi,triumphare lege tami vetebatur. Triumpha
5 : : - bant

º,

s

s
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ti, enim ci Imperio, simperiti deponereſole introitilasnarſelerati

Alla fine poco importa il dirſi ſe M.Valerio habbia nel trionfo,

è nel Magiſtrato preſo il cognome di Meſsala, purche ſi prodisfa

ficacemente,come fi è fatto, confutando tutte le ragioni oheaddu

ce in contrario il Piccolo, che veramente quel cognome lo preſi

per hauer vinto Meſſina poicheanco C.Martio ſi diſse Corioland

perche vinſe Coriolo, e pure non trionfo, conforme ancora Sci,

pione Numantino, perche deſtruſse Numantia, Q.Seruilio Eidca

nate per hauer preſo Fidene, e L. Emilio Priuernate, perche ſogº

giogò Priuerno, i quali ſe haueſsero trionfato,ò tenuto Magiſtrati,

non voglio confeſsare,he niegare,eſsendo mio intento di prouare,

che perhauer acquiſtati queſti cognomi,ſia baſtante la prona dellº

vittorie haunte da loro, non che l'haueſsero ottenute ne trionfi, è

ne Conſolati, della quali opinione è Cicerone orat, pro Murena,

parlando di P. Scipione, e di Lucio Scipione fratelli, dequali vnò

ſi dice Africanò,e l'altro Aſiatico, guan laadem illeAfrica oppreſſa

tognomine ipſo preferebat; eamdem hrefiba ex Aſia cºgnomeh affumpio

Nè perche alcuni dalle i Città vinte traſsero i cognomi, ſiegue, che

tutti gli altri, che furono di altre ſoggiogatori, doueano parimente

dalle medeſime cognominarſi.Etià mio credere il non hauerſi altri

eſsemplari doppo l' età degli Scipioni, fu perche àniuho parte

haitr le ſue prodezze,e vittorie gionte al grado di quelle che effi

ottennero, come allude Liuio lib31 con quelle parole: Eaempla

deinde huius, cioè dell'Africano, neguaqaam victoria passi inſigner

imaginum titulos,claraque cognomina familie fecerealleheſe nel terre

po della libertà fu imitato, perche Q-Cec Metello hauendo vinta

Giugurta Rèdè Nutinidia ſi chiamò Numidico, QaMetellóIdalia

vinta Creta,Creti?os&vn'altro Metello, Dalmatico, per frattebri,

dotta e debellataia Dalmatia;é lo dice il Volterr. lib. D7sparimente

in tempo degli Imperadori fù ſerhpreivſitatiſſimo, come Claudiº

ſi diſse Brittanico,M. Aurelio Partico; Lucio Settimio Arabico,

M.Antonio Sarmatico, M. Aurelio Germanico,ò altri dalle Prai

uincie eſpugnate. Se poi altri ſi cognomindtopo dalle Città, Mouv

niorirono, come Catone VticenſedCeſare Germanico, da Vtica;

e Germania, altri per alcuna difeſaà famibir dei Padri, come Rublio

Valerio, che per tal eſatto fà detto Maſſimo 3 & il medeſima

per hauer molto appplauſo al Popolo, Popbcola, e perche\Mare

so? Casome ſi diſse, Cenſorino, parchi fà due volte. Genſo tesº
A. - Pp M.Li.
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M. Licinio Craſso, dalle Ricchezze, Caio Ceſare Caligula da'

coturni militari, perche cauſa il Piccolo né vuol ammettere,cheve

raméte ſoggiogarono le Città ſudette,e da eſse ſi cognominarono?

Alla Quinta, che ſe Meſſina foſse ſtata vinta da M. Valerio

Meſsala, come fà riceuuta in fede da A. Claudio, ſariano ſtati i

Meſsali Patroni di eſsa appreſso il Popolo Romano,e non i Clau

dij,perche era coſtume, che coloro che ſuperauano le Città foſse

ro loro patroni; deuo in qualche parte niegare, 8 in altra confeſe

ſare, fo queſt'vltimo per alcuni eſsempij, come di Marcello, che

vinſe Siracuſa,e poſcia diuenne di lei patrono;fò l'altro, perche né

era regola neceſsaria,ò ferma,mà elettiua dalle Città, come lo dice

il Gualterio nelle ſue Animaduerſioni à fo.56. litt.G. Ciuitates ex

Romuli inſtituto ex Ciuibus Romanis patronos ſibi legabit, cauſas eorum

coram Senatu Roma atturos; Mà per elettione fatta dagli Ambaſcia

dori di Siracuſa,comeLiuio aſseriſce dec.3 lib.26.Vt que deploran

de,ac leuande calamitatis cauſa dixiſent, veniam eis donari, infidé,

e clientelamſe, Vrbemq,Syracuſas acciperet. Non trouo però che i

Mamertini ſi habbiano eletto per patronili Claudi, che li riceue

rono all'wbbidienza;ne meno Cicerone parla così chiaro,ò dà que

ſta opinione per certa ; Mà vedo,che vinta Siracuſa, 8 accuſato

Claudio Marcello da Siracuſani,poſcia ſia ſtato da loro in patrono

come diſſi, eletto,e ch'egli né ſolo di Siracuſa,mà di tutta la Sici

lia habbia tenuto queſto vſficio,come afferma Cicerone orat.4 in

Verr. Sciti, qui eſt in Conſilio C. Marcellas,ſcitis quem adeſe video

C.Lentulus Marcellinus, quorumfde, ac preſidio Siculi maximè ni

suntur, quia omnino Marcellinorum nominè tota illa Prouincia adiuméta

eſt. Dà qual paſso pigliò motiuo il Freigio lib. 2.a&.7. in Verr,

di dire che: Marcelli communes Patroni fuerunt Sicilie, non ſingula

res. Per la qualauttorità poſſi credere, che anco foſsero ſtati di

Meſſina,com'erano di tutta l'Iſola a i

; Puoſſi ancora dire, che la Stirpe Claudia, ſecondo ſcriue Ful

uio Vrſino nelle famiglie Romane à fol. 59. hebbe due famiglie,

vna Patritia, della quale nacqueroli Pulchri, e li Neroni, l'altra

Plebea,mà illuſtre, da cui hebbero origine i Marcelli, e tra eſſi M.

Claudio,e poſcia i Marcellini, che furono Patroni della Sicilia, co

me il Manutio aggiige in verb.claudia;Tribus maximècognominibus

vſa est,na & Pulchri,e Neronesset Marcelli nominatar. Patritiifue

te Pulchriet Nerones. Plebei Marcelli,nec minus multos esplebeis,qua

i ex

-
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ex patritiis virtutepraſtante, meritſgua claros in Remp.licet inuenire.

E coſi quando ſi dice, che li Claudi furono anco Protettori di

Meſſina è verità, poiche quei della medeſima famiglia erano pari- ,

mente di tutte le Città dell'Iſola,e tutti li Simboli Siciliani erano i

ſegnati ne danari della gete Claudia,come afferma Pediano portato

dall'Vrſino: Simbola Sicilia in Claudie gentis danarijsſignata reperiti

tur.Dunque,ò perhe Appio Claudio liberò Meſſina da ſuoi nemi

ci,ò perche Claudio Marcello fù Patrono di tutta la Sicilia,la fami.

glia Claudia fà parimente protettrice di Meſſina. -

· Polibio vltimaméte ne porgeconietture tali per le quali poſſia

mo venir in chiara cognitione di quando, e come Meſſina ſi ſia

ribellata, poiche dicendo: capti Agrigentum ſicut mediterranee vr

bes multe pariſibifidentes ob terrefires copias, Romanis ſe adiunxerit,

ita etiam vel plures è maritimis, quas claſis Punica terrore exanima

bat, ab iſdem defecerunt. La preſa di Girgenti ſeguì l'anno ſuſse

guente alla vittoria d'Appio, ne altra Città era, quando fù preſo

Agrigento, in potere de Romani, che Meſsina; e così ſe quegli.

ſoggiogato da loro fu cauſa, che molti luoghi mediterranei ſi daſ

ſero loro, nel medeſimo modo per il terrore dell'armata Cartagi

neſe, che ſcorreua per la Sicilia, ſi ribellarono più Città da Ro

mani; Il che fù nell'iſteſso tempo, nel quale M. Valerio, T. Otta

cilio Conſoli erano ſtati inuiati in Sicilia la ſeconda volta, come

nota Polibio (M. Valerius e T. Ottacilius Conſules creati magno mi

litum delettu habito, in Siciliam mittuntur) ma ſe niuna altra allo

fateneuano queſti, che Meſſina, conforme ſi può vedere in tutta

l'hiſtoria di Tito Liuio, di Polibio, e d'altri, dunque eſsa medeſi,

ma ſi ribellò in queſto tempo per puro ſpauento de Cartagineſi,e

fù cagione che M Valerio l' haueſse ſogiogata di nuouo alla Re

publica. E tanto è ciòvero, che l'anno ſeguente è queſto, eſsen

do Conſoli Cornelio,e D illio,quegli ſecondo ſcriue Polibio con

i7. naui ſi conferì in Meſſina:cum nautbus 17. Meſsanamerat pro

fiſius. Chiaro argomento, che in queſto tempo era già queſta Cit
tà ſottomeſsa a Romani. e r

Ribellataſi dunque, e poi ſoggiogata Meſsina da M. Valerio,

perdè ogni prerogatiua, ſe forſe da Romani l' haueſse otteutà eſi

ſendo coſtume ordinario loro di conceder franchezza a popoli

vinti,confederati, è reſi, mà di toglierla loro, quando ſi foſsero ri

- - -- -
bellati,ò haueſsero fatto coſa indegna dell'amicitia Romana. In tal

, -- -

- - -
- - - - - - - -

Pp 2 modo
-



3 oo CAPO XXXXV. DELLE GLORIE

modo Coriolo fù priuato del ſuo Contado in liuio lib. 3. Agram

de quo ambigiturfinium Coriolorum falſe, captiſq, Coriolis are belli pu

blicum Populi Romanifattum, ſeguendo più che niun imperio del

Mondo la maſsima dettata da Virg AEneidlib. I. -

Parcere ſubiectis,eo debellare ſuperbos.

Come lo teſtifica Floro,che hauendo hauuto libertà la Macedo

nia, poſcia fu da loro fatta ſchiaua per hauer adherito al falſo no

med vn Filippo, che ſi ſpacciana per Rè di eſsa : Cum vniuerſa

prope Macedonia adfalſam Philippi nomi aſſurrexiſet,e poſtea ſubafia

eſit anno ab Vrb Cond.6o5 citinuo eam Sen. Rom ſcruitute multiauit.

i Suetonio pur lo racconta: Cyzicenis in Ciuer Romanos quadam

violentius auſis,Tyberius publicè libertate ademit,quà Mithridatico bello

meruerant. E Sigonio de ant, lur. proc. c X. lo coferma: Attalus.

tertius beneficiorum haud immemor ſine liberis decedens patri Re

gni populum Romanum heredem anno vrbis DCCXX reliqutt. Populus,

Aſia ciuitates liberas eſſe iſtit Verum Aſia cum paucis poſt anni ab.

Ariſtonico Eumenis Regis ex pellice nato concitata defeciſet, per trede

inceps Conſales P. Craſam, M Perpernam & M Aquilium io poteſtati

adduttasſerutute multata eſt.Eti Tarentini eſsendoſi ancora egli

no ribellati, incontinenti lor fù confiſcato il contado,come ſi caua:

da Liuio nel lib. 65. Oneſimum Pythonis filium nobilem Macedonem

in Senatum introduxit, qui in formulamſociorum eum ferri iuſit,eique

agri Tarentini, qui Publicus Populi Romani eſſet, ducenta iugera dari,

º edes Tarenti, vi ea curaret C. Decimo Pretori mandatum ,

Deueſi dunque dire per concluſione di queſta proua che né ha

che fare lo ſtato paſsato della Republica Romana inuolta trà gli

errori, e ciecità del gentileſmo, con lo ſtato preſente della pietà

Chriſtiana,e particolarmente ſotto de'Cattolici NoſtriRè,che con

imperio ſoaue gouernano la Monarchia data loro dal Cielo, non

dalla forza humana,poicheallhora non era altra coſa che guidaua

gli animi di quei popoli ambitioſi,che la gloria mondana;Et adeſ

ſo oltre della legge diuina, non han altro auanti gli occhi i noſtri

Religioſiſſimi Principi. Pure quegli dimoſtrauano d'eſsercò giuſti

tia congionte le loro operationi, e pure si induſsero a liberari Ma

mertini(con tutto che foſsero ſtati ſceleratiſſimi, profanatori dell'

hoſpitalità,e ſolo per ragion di congrueza di ſtato, e dºvrile poſpo,

ſero l'honeſto) dai loro nemici quandº bauetrano in Reggio pur

nito nella legione Romana la medeſima ſceleraggine, e hauea ad

, i i eſsem
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º

º

eſsempio di quegli commeſso, dal che riſultò memoria di miſcre- ,

denza, e ſlealtà, e di eſtrema vergogna al nome Romano, confor

me lo diſse Polibio nel lib. 1. Diu tamen hacres in Senatuagitata,

tandemaue quum iuuare Mamertinos turplus eſe, quam tommodus ob:

patrataſcelera videretur, rem infettam Senatus dimiſit.At quum plebs

edictis bellis actrita,iam quiete aliqua egerevideretur,e ſimul oſtenti

dentibas Ducibus vtilitatem, e commodum, quod ex reprouenire po

terat, preſtandum Mamertinis ſubſidium iudicauit. E ſe per i priuile

gi,che alla giornata concede vn Monarca di pio, e giuſto animo,

com'è il Rè noſtro Signore, ſi ſtabiliſce,S: ordina da lui di ſentirſi

ſempre ſalua la iuſtitia e per i capitoli del Regno fondati da noſtri

Principi Cattolici, ſi determina di non valere, quando foſsero in

danno del terzo, e per le leggi ciuili ſi annullano, quando ſono

iniqui, come ſi deue mantenerà Meſſina quello, che pretende i
mentre offende così notabilmente la giuſtitia, ſi riconoſce pieno?

di tanta iniquità verſo del terzo, e di tanto detrimento al Rè,&al,

Publico,in verun tempo l'hebbe,ne mai l'ha goduto in tempo del- -

la Republica Romana, ma ſolo hora ſi vuol valere dell'antichità,

per intorbidar il giudicio degli huomini,conculcar la legge di cari

tà fondata dà Chriſto,e le regole della natura º d . . ) ,

Si ricordi, che pure tutte li Popoli della Sicilia ottennero il prin

uilegio della Cittadinanza Romana, ch'è aſsai più inſigne,e pieno

dihonori e prerogatiue che non è quello della Confederations,di
che vuol pregiarſi Meſſina, e pure mutato lo ſtato di quei tempi

con eſserſi introdotto il gouerno Monarchico, niuna Città,ò Citi

tadino del Regno preteſe godere le preminenze de'Pomani Citta

dini.Cicerone nel lib. 14-ſcriuendo ad Attico atteſta di eſserſi data

la Cittadinanza a Siciliani così. Stir quam dilgam Siculosiscº guan

illam clientelam honeſtam iudicem Malta illi, Ceſar, neº ne intitei

Etſi latinitaseratniferenda, veruntamen erre autem Antonius accepts

gridi pecunia,ſiziº legem è Dittatore comitilatan quan Siuli Cines

Romani ſunt effetti. E Meſſina vuol valerſi di decreti, che non lº

furono conceſſi, e farli valere come ſe ſtaſſima ſotto la domina

tione definti concedenti, è non foſsero iniqui,ò non danneggiaſ,

ſero il ſervigio del Padrone, de Compagni e connafsali, equel

ch'è peggio vuol eſser partecipe degli honori, non già de'peſi dellº

altre Città; c'hora godendo del gouerno ſogue de Sereniſſimi

aitassi, resterassedere"- ... e v l
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vbbidienti a lor ordini, e diſpoſitioni, & eſseguire i giocondiſsimi,

loro comandamenti e Palermo in particolare,che quanto ſi pregia,

di eſser Capo del Regno,tanto hà per coſtume di porgere à gli al

tri conuaſsalli lodeuoli eſsermpi di fideltà, ed ubbidienza.
. - - - - - - - ; - - --

IL PRIVILEGIO CHE MESSINA SI GLORIA.

- d' hauer ottenuto dall'Imperadore Arcadio è nientemanco ,

- fittitio di quello, che ſi è l'altro d' Appio Claudio. .
a i i - - - - - - - r .

- , -

Rrima incominciando;Archadius in orbe Monarcha, conforme

P l'apportano il Bonfiglio, è il Maorolì Meſſineſi,il principio

ſteſso dimoſtra l'inuentione; mentre eſsendo morto Theodoſio

Imperadore laſciò due figliuoli Arcadio,S Honorio,ù quegli l'Im

perio Orientale, &à queſti l' Occidentale: Onde diuiſa tra due i

fratelli la Monarchia,non può eſsere, che Arcadio ſi haueſse inſi

gnito del Titolo di Monarca del Mondo, come lo dice Carlo Si

nio lib. 1o. dell'Imper. Occidentale in Honorio. Anzi per la

medeſima diuiſione toccò ad Honorio con l'Imperio Occidentale

la Sicilia, che per tal effetto fù chiamata parte dell'Italia, che è lui

era ſoggetta; e ſe bene la Sicilia è ſtata alle volte ſoggetta all'Im

perador Orientale, ciò nulladimeno ſeguì nell'anno 8oo quando

Leone Terzo diuiſe l'Impero, dando l' Occidentale à Carlo Ma

gno,&à Niceforo l'Orientale con la Sicilia,Calabria,e Puglia. Mà

nella diuiſione,che del Mondo fecero Traiano,6: Adriano, poſero

la Sicilia tra le Prouincie Cóſolari dell'Italia.E quando Coſtantino

riduſse leProuincie di Venetia, dell'Iſtria , Emilia, Liguria, Fla

minia, e Piceno ſotto del Vicario della Italia, poſe la Sicilia,la To

ſcana, l'Vmbria, e la Campagna ſotto del Vicario di Roma, come

lo dice in prefat.num.41. il Pancirolo. Dunque Arcadio per queſta

cauſa ne haurebbe potuto intitolarſi sorbis Monarca, nè conceder
priuilegiad vna Città di Prouincia, che non teneua ſotto del

ſuo dominio. , i 4 . -

Non laſcio però di dire, che dalle parole vltime di Claudiano

prende occaſione il Piccolo di dire, che legitimamente Arcadio si

intitolò in orbe Monartha, perche l'Imperio eravnito,benche ſi go.

uernaua per ambedue i fratelli Honorio,8 Arcadio; Appare nulla

dimeno,ò l'errore,ò l'inganno del Piccolo,quando in quei trèverſi

laſcia le prime parole: quid conſanguineas acies, quali non ſignifi.
- l Cano

-- -

- , - - - -
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cano ſe né che gli eſserciti erano de fratelli Imperadori,che vicenº

deuolméte ſi dauano per ſolleuar l'Imperio. E ſembra qual'è la ſua

fintione, quando non vuol dare il ſuo ſenſo alla parola olim;che ſi

gnifica, che l' Aquile erano pria ſotto l'Imperio d' vn ſolo vinite,

conforme deſiderauano i Romani d'eſser ſotto la tutela di Stilico,

ne per caſtigare la perfidia di Ruffino, Tutore d'Arcadio. Non

potendoſi negare, che l'Imperio in queſto tempo era diuiſo, e sé.

brauano due corpi, benche ſi gouernaſsero con vna mente, neal

tro ſignifica il verſo, che il Piccolo reca di Claudiano.

- Conſpirant gemini frenis communibus Orbis.

Nè differentemente ſi deue prendere il ſenſo delle parole di Clu

uerio, che ſotto due Principi era vnito il gouerno, e ſe bene Stili,

cone procurò di né far giungere i ſoccorſi dall'Oriente, non perciò

puoſsi altro inferire, ſe non che i due fratelli Imperadori erano di

talanimo,e penſiero, che per richiamo del ſangue, del precetto

paterno di Theodoſio, e per ſoſtento d vna heredità doueſsero

reciprocamente porgerſi gli aiuti, poiche dal mantenimento d'una

parte, deriuaua quel dell'altra, come la caſa Sereniſsima d'Auſtria

è diuiſa in due gouerni dell'Imperio,e delle Spagne; E nulladime

no circa il reciproco ſoccorſo ne biſogni, pare che ſia vnita,come

ſottovn corpo di due capi, com'è congionta d' vn ſangue, e di

fini communi della conſeruatione della Cattolica Fede, e del reci

proco reggimento delor Vaſsalli. - - - - i - i

Altra ragione più potente comproua il mio dire per comfuſio

ne del Piccolo, che veggendoſi Arcadio vicino alla morte, e che

Theodoſio ſuo figliuolo,ch'ei laſciaua,nó haueua più che otto ana

ni, vsò vn conſiglio di gran riſchio, ma che riuſcì molto vtile, il

quale fà che laſciando il figliuolo Ceſare, e ſuo ſucceſsore ordinò

ſuo tutore il Rè di Perſia, e di Parthia, chiamato Hisdigerdo, che

à quei tempi era amicoe confederato dell'Imperio,ci tutto che la

caſa di Perſia fà ſempre del medeſimo capital nemica. Inteſa dal

Rè di Perſia l'ordinatione di Arcadio,accettò la tutela del fanciul

lo, e mandò ſubito a Coſtantinopoli vn gran Capitano chiamata

Antiocho, il quale gouernò 1 Imperio con grandiſsima fideltà, c

prudenza, e così lo conſeruò in pace, 8 giuſtitia inſino che Theor

dofio figlio di Arcadio venne in età di gouernarlo. Horſe nellº

Occidente ſi viddero maili Perſiani è gauernare, ogni vrola sì,

ſegno certo, che ſolo reſserol Oriente per Arcadio, quandº Hei
io. InOTIO

- 2 , i
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norio gouernaua la ſua parte dell'imperio. E però chigònefhaua º

vno, non ſi poteua ingerire nell'altro, ſi come ſe Arcadio era im,

peradore in Coſtantinopoli,non poteua far diplomi in Roma,dut

Capi dell'Imperio, ch'haueano diuerſi membri,benche perauuerº

tura poteua eſsere vino il modo del gouerno il 5 ott è

t Scorgendo però il Piccolo di non poter impugnare tante, e ſi

efficaci ragioni, procura di giuſtificari titolo in orbe Monarchaº

dire, che molti altri Imperadori ſi ſiano chiamati Signori dell'uni

uerſo,come Antoninò,Coſtantino,e Giuſtiniano,li diie per lInuerſi

come tali ſcritto, è il terzo per ſtar depinto col mondo in mano.

B che il Rè noſtro Signore pur ſi chiama Monarca, come Rè di
- - I , - - - - - - - - - - -a - - - -

- Sicilia. - , 3 e si a io di 1 º 5

Deuo perciò riſpondere, che Antonino ſenza hiperbole ſi do,

tiea chiamare Imperadore, e Signor dell'Vniuerſo,poicheleſsendo

egli ſtato tale,nò vi fù altri,chaueſse hauuto parte nell'imperio.A

ſegno, che ſecondo ſcrittono Giulio Capitolino, Eutropio, Seſto

Aurelio, S. Iſidoro,3 Euſebio, le genti barbare, delle quali niuna

contezza hauea l'Imperio Romano,l'amauaho,&iſtimauahotanº

to, che delle diſcordie, e conteſe,che frà loro accadeuano, lo fade

uano giudice, e componitore, ſupponendoſi à quello, dh'egli ha

ueſse loro impoſto. E così coloro di Hircania prouincia dell'Aſia

intorno al mar Caſpio, e coloro di Battriana verſo l'Oriente, am

bedue paeſi remotiſsimi, & ancogl'Indi Orientali mandarono è

lui ambaſciadori,offeréddlivbbidienza, e chiedendo la ſua amicitia,

e dall'altre prouincie etiandio lontaniſsime lo vennero a vedere;

szà farli ritierenza alcuni Rè, fra i quali, è ricordato vm Stangoro

è India seil Rè Faraſmene, & altri, 8 in alcune parti fece Rè

di ſua mano acconſentendo quei del paeſe, ancora che non foſse

ro all'Imperio ſoggetti. E ſe queſti non vuol il Piccolo che ſi fi

mi per Monarca, il mondo habbia patienza, che altro mpnmè tro

uò, nè trouerà giamai di pari poterizajellbominio, e che ſolo ſen

za diſunione di gouerno, l'haueſse ſoſtenuto col nome divnico

Imperadore. O ſi fra i riti ilco 6 o º birra º

o Di Coſtantino poſso dire, che per la ſua grandezzai fù cogno

minato il Magno. Egli, ſecondo ſcritono Euſebio, S.Geronimo,

Caſſiodoro, Theodoreto, Pomponio Leto gi&altri riduſse ſotto

vna ſola vibbidienza tutte le pronincie lell'Imperio Romano,dopº

po d'hauer vinto, 8i eſterminato Maſsentio, che tiranneggiana in------

C ! ! Cſl Roma



i DELL'AQVILA TRIONFANTE. 3 o 5

Roma,quando gli apparuevna Croce di color di fuoco nel Cielo,

& vdi vna voce:In hoc ſigno vinces; Maſſimo,che fù atrociſſimo ne

mico del Chriſtianeſimo; Valente che dal di lui eſsercito fu chia

mato Imperadore; Aleſsandro che fù ribelle in Africa, e Licinio,

che doppo di hauerlo ſoggiugato, confinò in Nicomedia, e po

ſcia fece vccidere. E ſe dal Senato Romano fu chiamato Riſtora

tor della generatione humana,amplificator dell'Imperio, fondato

re, e Conſeruatore della Pace, e ſicurezza degli huomini, come

vuol il Piccolo, che non ſi doueua chiamar Monarca, che per

hiperbole? i

Di Giuſtiniano ſi può riſpondere,che egli tenendo ſolo l'Impe

rio,vinſe due volte li Perſi,ricuperò l'Africa, e cacciò gli Gothi; e

ſotto la codotta di due egregi,e famoſi Capitani Beliſario, e Nar

ſete hebbe tante vittorie nel modo,che doueano indurre il Piccolo

à non credere,che ſi ſia chiamato Imperadore,e Monarca,ſolo per

hyperbole; quando tanto più Procopio, Paolo Diacono, Zonara,

Palmerio, il Biondo lo chiamano Signor del Mondo, e Monarca;

cioè Principe,che ſenza dipendéza d'altri comandaua l'Vniuerſo.

Et quì da auuertire che colui che ſolo imperaua ſopra tutta la Re

publica Romana, ſi chiamaua, & era Monarca, nè altro atteſtato

voglio porre, quando habbiamo quello di S. Luca nel Vangelo c.

2 exijt edictum è Ceſare Auguſto, vt deſcriberetur Vniuerſus Orbis.

In quanto alla Monarchia, che il Rè Noſtro Signore degniſſi

mamente,tiene come ſucceſsore del glorioſo Conte Ruggieri,con

facoltà di comandar per la Chieſa in Sicilia, quanto può il Som

mo Pontefice, douea accorgerſi il Piccolo, che la Bolla Pontifi

cia di Vrbano II. lo deſtinò ſolo per la giuriſdittione, che allhora

teneua il medeſimo Conte. Il quale, ſi come ſarebbe ſtato di am

miratione , ſe ſi foſse chiamato Monarca del Mondo, hauendo

hauuto ſolo la Monarcia della Sicilia, e di parte della Calabria;

Così pure ci reca marauiglia, e cauſa di poco credito, perchi lo

racconta, che Arcadio eſsendo Imperadore d' vna parte dell'Im

perio, ſi habbia intitolato , come ſe foſse ſtato di tutto, in Orbe

Monarcha. Oltre che ſe bene, e con molta ragione la Maeſtà del

Rè Noſtro Signore ſi poteſse intitolare Monarca, e non ſolo d'vn

Mödo,nelle quattro parti del quale tiene dominij,mà di due,e per i

tale veniſse appellato giuſtamente da Scrittori, da ſuoi Vaſsalli, e,

dalla gente né mal affetta alla ſua Regia grandezza;Ni".
Q q egli

-
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egli ſemplicemente ſi ſottoſerie, º lº º nel principio de

piuilegi ſi pone di Spagna e degli ai Regni, c'hannº la fortu

, di ſir ſoggetti ſotto della ſua RealCorona Siº desuendoſi

dire,inorba Monarchaquel Principe,che ſºlo haueſse imperato dell'

imperio Romano,come lo dice racieli hit. Poſthuibellatum

ci apulagium atque ommempireffatºad vnum conferri,paeis inter

fiº Arcadio non ha senſo comandato inpºi eſso,non

ſi ſarebbe inſignito del grado, che non poſsedeua ,-

-

-

Nè lo ſtile dei Giuriſti ſuffraga punto al Piccolo, che il nome,

Monarcha, ſignifichi ſignoria dºvufolosº ſopremo, poiche talfenſo

etiene,quido vi ſi ſoggiunge di spºglia di Prºciº di altri Regni,

poiche ben conoſco,che gli º ſono più Monarchi neloro Regni,

che è imperadore nel Mödo;Mà quido ſi dice aſsolutº

orie anni, cagia ſenſo la parola, e ſignifica ſignore del mºdº

e queſto ſteſso dice il Piccolo fol, 114 Stateninaltº

ſinodopromincia Regeneſe, e Marchan di quitº

ve, ſia acceptationem balot, quam vi offenda aliqueº ſeprº
dominum ſolume ve luriſconſultº loqantar,ſapremurº - Ecco come

ſono comuincentile concluſioni di queſto brio oppugnatore che

per ſalaar la difficoltà del Titolo, il che nulla dimeno non ſeppe

fare, inciampa in quella della giuriſdittione poiche non hauendo

hauuto queſta, Arcadionellº è)ccidente, nel quale allnora era la

Sicilia, ne meno poteua eſser dell'iſteſsa, Monarca, come i Meſſi

neſi fingono,ch'egli fi foſse intitolato.

Secondo aſseriſcono li ſudetti due Piſtorici Maſſimeneſi, che il

priuilegio è ſtato riportato da Meſſina nell'annº 497 di Chriſto:e

pure Socrate Scolaſtico, Sozimeno, Salamino,e Niceforo Hiſtori

ci Greci, e degniſſimi di fede dicono, che in quell'anno Arcadio

viſse in Coſtantinopoli co graui imbarazzi per accommodaridi

ſturbi nati per opra degli Arriani contro di S. Gio. Chriſoſtomº,

per celebrarvn Concilio dimolti Veſcoui, per riconoſcerleinſidie

teſe al medeſimo S.Dottore e Suftidio nella ſua Cronologia, Ge

nebrardo nelle ſue Croniche lib. 13 aggiungono, che Arcadio in

quel medeſimo anno ſia ſtato ſcomunicato,il che è molto diuerſo

di eſser ſtato inuolto nell'aſsedio,ò almeno Scrittori coſi accurati

non haurebbero taciuto materie così importanti, come fù l'aſse

dio dell' Imperadore, raccontando tuttauia le dimeſtiche conten

tioni,e coſe meno notabili -

a Al
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i Alberto Piccolo in queſto capo dice, che non nel medeſimo

º tempo, che ſi fanno i ſeruigi, da particolari, e ſudditi a loro Prin

º cipi, ſi danno da medeſimile remunerationi; anzi che alle volte i

ſeruigi de'Padri ſi pagano è i figli; & altri deſcriuono quei d'alcu

ni per pagarli nelle prime occaſioni. Mà che Arcadio non habbia

inſignito i Mamertini di quei honori nel medeſimo tempo, che

e riceuè il ſeruigio da loro,mà che dodici anni doppo lor coſignò il

priuilegio . Nel medeſimo modo che Cicerone pro Corn. Balb.

i dice che la confederatione de Romanico i Latini ſi fece nell'anno

i 26c. di Roma, e che con vna colonna di bronzo ſi ſia ſcolpita la

i memoria quaſi nel ſuo tempo, e che Coſtantino Magno, benche

nel tempo, che ſi battezzò habbia arricchito la Chieſa Romana;

º nulladimeno molto tempo doppo ne fece fare le patenti delle do

y nationi. Onde io riſpondo, che benche ſia vero, che li premi ſi

a ſogliano differire, che alle volte ſi diano alli figli, &à i nepoti,

i &à i diſcendenti, e ſi aſpettino anco le congionture per darli;

e nulladimeno per ſicura circoſtanza, e regola ineſcuſabile, quan

3 dopoſcia ſi danno, ſi deſcriuono i ſeruigi fatti in tal tempo, 8.

a occaſione, in tal impreſa, e con tali circoſtanze. Eccone vn'eſsem

i piotrà i molti,che potrei addurre, in Tacito Ann: lib.4 quando i

a Smirnei furono preferiti ad altre dieci Città dell'Aſia per fabricar

: il Tempio a Tiberio: Seq; primos Templum Vrbis Romaſtatuiſse,

y Marco Portio conſole (ecco l'anno, che allora da Conſoli ſi traha

ua) magni quidem iam Populi Romanirebus,non dum tamen adſummi

e latis tante adhuc Punica Vrbe,eº validis per Aſiam regibus, ſimul L.

è Sullam teſtem adſerebant grauiſsimo in diſcrimine esercitus obeſperi

3 tatem byemis,e penuriam veſtis,cun id Smyrnam inconclonem num

datum foret, omnes qui attabant, detraxiſetorporitegnina,nofirſque

legionibus miſſse o i

a Mà che occorre cercar altronde gli eſsempi quido l'habbiamo

e auanti gli occhi di continuo, poiche ſe iVaſsalli del Rè Noſtro

º Signore doppo i fideli ſeruigi, che nelle guerre, e funtioni di pa.

i cehan fatto,chiedono mercedi, gli eſpongono le impreſe in che ſi

a trouarono, le fattioni nelle quali ſi han ſegnalato, preſentando le

a fedi autentiche de Capitani, ſotto la cui condotta le fecero con

diſtintione del meſe, anno e tempo. E con le medeſime circoſtare

vengono tutti i diplomi reali, 8 eſpeditioni di gratie Mà ècoſa

fatale, che volendo il Piccolo ſottrarſi da Scilla incorra in Cariddi,

i s . 9 º 2 poi
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poiche non potendo preualer l'obiettione contro la noſtra proua,

ſoggiunge per coſa degna di riſa, che ſe bene ne fù honorata Meſ

ſima de premi imperiali, nel principio dell'Imperio di Arcadio;

nulladimeno le fu ſpedito il priuilegio dodeci anni doppo - Dun

quevna coſa intendono i Meſſineſi, 8 vn'altra nè dichiara il Pri

uilegio, è vero fatto il ſeru, nell'anno 4o7 e morto Arcadio nel

4o8. appare che il Priuilegie ſi foſse ſpedito vindeci anni doppo,

che ſi era pianta la ſua morte. ll ch'è ridicolo, -

Nè la autorità di Cicerone punto ci diſturba, ancorche il Pic

colo con eſsa penſi leuarci di lena ; poiche quando dice: Cum Lati

nis omnibus fadus iſti: e ſoggiunge: quod quidem nuper in columna

area meminimus inciſum,e perſoriptumfuiſse:quel,nuper meminimus,

vuol dire,vn poco prima habbiamo detto, perche poco auantinel

la medeſima oratione pro Corn, Balb fece mentione dell'iſteſso, né

che la confederatione ſi ſia fatta in quel tempo, nevn poco prima

alzata la colonna bronzina - Fauoriſce la mia opinione il teſto di

Liuio lib. 2. Vt niſi fa dus cum Latinis columna AEnea in ſculptum

monumento eſset ab Spurio Caſſio vuo, qui Collega fuerat ictum Poſthu

mium Cominium bellum geſſe cum Volſcis memoria teſiſset. Dunque

nel medeſimo tempo,che ſi fece la confederatione ſi alzò la colon

na da Sp: Caſſio, che fù Collega di Poſthumio Cominio,che fece

la Guerra contro dei Volſci, e n'hebbe la Vittoria, che racconta

Tito Liuio - -

Ne quella d'Agoſtino Steuhto de donat. Conſtant. lib. 41, ci

nuoce, mentre Coſtantino non quado ſi battezzò, ma molto tem

po doppo diede le patenti, e Priuilegi, hauendo fatto aſsai prima

le conceſſioni: poiche queſte fece egli ſubito doppo il batteſimo,e

quelle ſpedì quando doppo d'hauer vinto molti tiranni, e ridotto

in ſua mano tutto l'Imperio, volle laſciar Roma al ſanto Pontefi.

ce Silueſtro, non giudicando bene, che à paragone dei Papi, di

quali era conueneuole,che ſi doueſse humiliare,ò vbbidire,viſteſ.

ſe egli con tanta Maeſtà, e grandezza, com'è notato nel cap. futu

ram ch'è nella cauſa 12, alla prima queſt.

Terzo neſsuno Auttore antico fa di queſta impreſa di Meſſina

motto alcuno, e pure eſsendo graue, ſtraordinaria, e famoſa, trat

tandoſi di ribellione di prouincia, aſsedio dell' Imperadore, e diſi

euidente ſuo periculo, con vna liberatione fatta con tanto corag

gio, e magnanimità, come ſi finge, niuno che ſcriſse di quei tem
----- -

- Pi,

I!-.
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pi, l'haurebbe tralaſciato di raccontare, & è di tanto vigore que.

ſta ragione, che di eſsa ſi ſeruì Ambrogio di Morales lib. 9. della

ſua Cronica Spagnuola; per niegar l'andata di Coſtantino Magno

à Spagna, perche niuno Scrittore antico l'hauea cennato. E Gio:

di Pinedo vuol,che meglio ſi creda è Niceta delle materie toccan

ti agli Imperadori Coſtantinopolitani, perch'era Greco, e potea

perciò ſaperle per veduta,ò per hauerle inteſe di bocca viuente,che

à S. Antonino Arciueſcouo di Firenze, il quale non haurebbe po

tuto ſcriuerle, che per hauerle lette in altri Auttori. GirolamoSu

rita aſseriſce, che per fauole ſi deuono ſentire le coſe, che gli An

nali antichi, e Scrittori graui non hanno raccontato: Eſsendo pur

vero, che è teſtimoni d'inteſa ſi preferiſcono quei di viſta. cap.

licet ex quada de teſtl3 ff de teſt.Ondenó hauendo toccato Socrate

Scolaſtico che viſse ne tempi di Theodoſio,e de ſuoi figli Impera.

dori,e di ſe ſteſso ha detto:Veri ego quoniam etatem dego Coſtantino

poli, in qua natus, educatuſaue fui, vberius fuſiuſque res in hac vrbe

geſtas narro,quandoquidem e nonnullasearum ipſe oculis vidiscºque

in ea geſte fuerunt illuſtriores videntur, bomnunque memoria dignio

res: Con ragione ſi deue credere, che cotal operatione giamai è

ſucceſsa,e perciò finto il priuilegio oſtentato per merito di quella,

ll Cardinal Baronio, che dalle tenebre portò alla luce la vera hi

ſtoria Eccleſiaſtica, dice nell'Ann. 34. Non parum certè intereſt in

veritate Hiſtorica diſquirenda Auctorum, qui res gestasſeripſerunt,que

rvixerint tempore, cuiuſue fuerint eruditionis, atque exiſtimationis babes

ri rationem. Hor che ſtima,ò fede meritano gli Hiſtorici Meſſineſi,

e moderni, è appaſſionati nel ſognare vna diceria, che niuno

Scrittore,ò antico,ò candido, è degno recò giamai alla luce? ci è

Quì il Piccolo ſtudia di recar ombra con le conietture, e già

che di eſse ſi ſerue,non fia à mè illecito di quelle anco valermi,che

accoppiate con le accennate ragioni alle quali niuno mi riſponde,

certo hauranno maggior forza da chiarir la verità. Dic'egli che né

tutti li Scrittori han ſcritto tutte coſe; & io lo confeſso, ma niego

egualmente, c'habbiano badato alle coſe leggiere,e laſciate le im

portanti, e famoſe; è almeno conuengo, che alcuno laſciò ciò,che

altri ſcriſse,ò altri notò,ciò che alcuni han pretermeſso. Trattano

gli Auttori del tradimento di Ruffino contro Arcadio, 8 haurebe

bero laſciato di trattar dell'aſsedio, quando foſse ſeguito in Thef.

Diſcorrono delle gare, che lº imperadore Paſsò cºn gli
---- Eccle
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Eccleſiaſtici in Coſtantinopoli; 8 hauriano taciuto vn Opera così

grande come fu l'eſser rinchiuſa con tanto pericolo la perſona im

periale:Il Baronio è verò,che dice alcune vittorie riportate da Co

Iſtantino Magno eſserſi hormai dimenticate;Mà confeſsa, che ſolo

KGiulio Maſomo Veſcouo di Milano nè fece opportunamente ri

cordo. Così ſe bene defatti di Anthemio Capitano Romano co

dro Hormidace Capitano degli Hunni, non ſi troua ſcrittore, tut

tauia Carlo Sigonio nè fa celebre mentione,chel' haurà parimente

tratta da altri più antichi. Che poi il Baronio habbia detto: Ex bis

alj res multas breuitate nimia contraxerunt, ali intattas penitus reli

querunt, deſideratur autem in alis ordo, in alis temporum indagatia,

niuno vede, che con queſte parole non habbia voluto ſignificare,

che ſe bene li ſcrittori habbiano notate le coſe, nulladimeno alcu

ni ſcriſsero breuemente, altri ſenz'ordine, 8 altri ſenza diſtintione

del tempo, cioè che ſe alcuni vſarono breuità, molti ne meno fe

ro mentione, altri ſe fecero ricordo non oſseruarono ordine , e ſe

queſto vſarono, non vi poſero il tempo. Il che è diuerſo aſsai dal

dire, che tutti gli Scrittori haueſsero taciuto vina impreſa di tanto

momento, ſenza è hauerla con breuità eſpoſta,ò con difficoltà nel

tempo,ò nell'ordine. Alano Copo,Giacomo Greſsero, Pietro Gre

gorio di Toloſa,e Giacomo Valdinieſso ſeguirono la voce di Co

ſtantino Laſcari,che fù il compoſitore della fauola, & il Maugerio

fù pria di loro ingannato dall'apparenza;Nè i manoſcritti della Bi

blioteca del Principe di Militello, e di Gio: Giacomo Hadria me.

dico poſsono far fede, così mantenuti al buio, giudicati forſe da

loro medeſimi indegni di luce. Nè il Falcãdo perche dice di Meſ.

ſina molte lodi, alle quali punto non contradico, e tra di eſse: Si

vires tuas quibus/ape Grecorum ſuperbiam contriuiſti, quibus & c. de

ueſi credere, che all'impreſa è pro di Arcadio finta, alluda, poiche

quel ſepe non dinota vna, mà più operationi, e così eſsendo ſtata

vna, quella che il Piccolo vuol ſoſtentare, certamente non può di

queſta parlar il Falcando, mentre di più ragiona. Parla egli ſenza

dubio de Mamertini, i quali doppo de hauer priuato i Meſseni

della Città,delle mogli, poderi, figli, e ſoſtanze, preſero tanta bal

danza che non ſolo ſi fortificarono per la difeſa;mà pariméte die.

dero alle vicine Città Greche molte moleſtie,così lo diſse il Fazel

lo dec. poſt. lib. 4. cap. 2 quo fatto non Meſanenſes,ſed Mamertini

muncupare caparunt, Vrbenq, non ſolunfartier tutabantur, ſedie ea
- 2 - i auda
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audacie procederanti ne infiergiue oreforum ciuitate, i ſei in

curſionibus vexarent. Eranò in Sicilia allora molte Città di Greci,

tali ancora furono per loro origine dal Polepóneſo i Meſseni, gli

Atherioſi, i Siracuſani i Corinti, gli Epirot,con i quali ſe bene i

Meſſineſi hebbero in duerſi tempi molti contraſti,nulla dimeno in

eſſi poca occaſione han data al Falcando di dire,ch'eglino haucano

tante volte rotto l'alterigia de Greci, poichè ſe pailiano degli an

tichi Zanclei, vediafie d'eſser ſtati con picciolo sforzo ſuperſti

da Anaſſila, e la lor Città fin da'fendamenti deſtrutta. Anaxiasti

noi martezalelam terreſtri maritimogue bello aggrediturguam breai

abſidiohe espugnatam (cted il loreSraggio) funditus deli, e lo dice

il Fazello lib, i dee pef e. 2. Se degli Athenierſi voleſſimº

firdiſcorſo trouafanio nel medeſimo luogo del Fazello, ch'egli

no eſsendo venuti in aiuto de Eeehtini, nientre tra eſſi, 8 i Sira.

tuffi ardeua erudeiſirra guerra, al primo aſsalto, che lordie

dere, non penſarofio; ehe alla reſa : Poſtmodum contra Meſſanam

fluores Vrbemºne ºpngiant. A Meſanenſes culº viribus ſe cºgnoſee.

rent inferiore, deditionem ſtatim feeerun. Nè i Siracufànì hebbe.

re molto da fare per renderſii" Meſſina, quando eſsendo

fichiamato alla patria Aleſbiade Atenieſe,con piccola opera procus

rò, che ſi rendeſse loro, come il Fatello lib.2. dec. poſt; cap. 3.

aſseriſce, Alcibiades vbi legatos audiut,irapercitas Meſſanam primnm,

que certam defezionem ed authore parauerat ex manibus il tilt Athe-.

fenſim. Nè gran tempo la tennero i Siracuſani, poſti che preſa

di Magene Capitano de Cartagineſi, fu immediatamente da rie

deſimi rihauuta, mà con poeo contraſto, con l'opra di Finoleone

Capitano de Corinti ſi corre il medeſimo Pizelle dice lib. 3.e.3,

quibus fimoleon adayas relitto Syracuſi, preſidio, Meſſana Vrbi gae

canhaginienſibus etiam parebat, terra, mipique adortus, parto labore

adepti, eſi. È giache delle prodezze fitte da Meſſineſi ragioniamº,

con le quali vinſero la ſuperbia dei Greci, ecco come tra breue

tempo capitando Giſcone Cartagineſe, operando le coſpiratiofi

interne de Cittadini, come quaſi sépre ſogliono, a pena dimeſtrò

di voler Meſſina aſsediare, che con molta faciltà Phebbe in pote

re, & il Fazelle nel lib, 3. dee, poſt. e. 3. Paceenna, 9gan initio -

ſtatim obſidiomis in conſpirationem aleuntibus cinibus parito negatio ce

pº, eamque trecentº Timoleonis mititibili preſidiarfs ibi captis, inter-,

ſei ſque Hipponi tradidiº. Ripreſi vitirimente da Fitholeone, ei
- r - - - IOttc
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rotte le forze de Cartagineſi, queſti gli chieſero la pace, che egli

conceſse loro con conditione, che le Città Greche della Sicilia

foſsero libere legatis ad eumprimoribus Vrbis deſtinatis pacem petant,

quam benigne quidem Timoleon, ſedis conditionibus conceſſit, vt Gre:

ce in Sicilia Vrbes omnes libere eſent. Ecco di quali Città della Gre

cia parlò il Falcando, e -

Quarto nel priuilegio pongono la data del 4o7.ma con agiun

ta di eſser ſtato conceſso nel principio dell'Imperio d'Arcadio; E

pure il medeſimo anno fà il penultimo della ſua vita; perche eſº

ſendo morto Theodoſio il padre nel 395 & eſsendo viſsuto Ar.

cadio il figlio tredeci anni, nell'Imperio appare, che per appunto

nel 4o8.ſia morto, e così conſeguentemente il priuilegio ſpedito

l'anno precedente alla morte.E da ciò ſi vede qual fede egli ſi me

riti, e ſe furono ben ſtolti coloro, che lo finſero, come conceſso,

quádo veramente fu intruſo per inuentione di Coſtantino Laſcari,

il quale con eſsa diede molta ſodisfattione à Meſſineſi: Sù qual

ſenſo ſi deue riceuere il Volterrano lib. 21. Coſtantinus item pa

tria Conſtantinopolitanus Meſſana docuit, vb iam ſenexproximis annis

extinctus eſt, paruum grammatica Greca opuſculum edidi, quan in pri

mis profitebatur, magneſchole pari admodum fuit, ae Siculis (cioè è

Meſſina nella quale habitò ſempre, 8 hebbe ſtipendij,e premi per

viuere) magnopere ſatisfecit

Quinto vina circoſtanza pongono nel priuilegio, che à baſtanza

lo conuince di falſa ſuppoſitione, poiche ſi dice in eſso,che i Bul

gari ſi ribellarono da Arcadio, ma prima queſta barbaragéte nó ſi

fece vedere,ſe non verſo l'anno49o conforme lo dice il Sigonio

lib. 15. de Occid. Imp. in Odoacro Rege fol.26o. nel qualanno

Theodorico li debellò (Nam vno prelio Tranſillam, altero Bulgaros

firauit, gentem nouam, atque ex Scythia paulo ante profetiam. Egli,

diſse nel citato luogo,che gli Arcadi furono habbitatori di luoghi,

dal mare rimotiſſimi, 8 i Bulgari ne'montià pena conobbero Pac

que del Danubio.Il Biondo cap.2 in deſcript. Sept.ſaculi dice, che

i Bulgari nuoua gente nell'anno 6co. in sù hanno aſsaltato l'Im

perio: ) Agathone Siculo Pontifice, cº decimo Conſtantini anno preter

Rulgaros Danubiaccolas, noua eius gentis examina,que Sythie finibus

tum primum egreſsa conſtiterunt in Romanis Prouincijs. Il Volterrano

lib. 23. ſcriue, che i Bulgari verſo l'anno 68o, ſi partirono dalla

Palude Meotide per inuaderl Illirico. Gio: Pinedo 3. p. hiſt

Eccl.

- - -

- - -
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Ecºlibari-Genebrlibi, reip.32. Gio.Magnolibio biſ. Goth.

aſseriſcono che di queſti Barbari non si vdi il nome,fino che nell'

anno 49o concludendo: Nullam fuiſe Bulgarorum memoriam, aut

º cognitionemºſque ad Arcadium nec multo poſt eum tempore. Crantio

ne Vandali lib. 6. cap. 2 dice, che queſta natione aſsaltò la

Tracia nel Ponteficato di Deodato verſo l' anno DCXI. eſsendo

“Coſtantino, Imperadore: Tenebat orientis Imperium conſtantini,

Constantifilius, & iº Romano Pontificatu Adeodatus, circa annum

º DoXI, cum Bulgari noua gensThraciam inuadunt. º i i º ,

Il Piccolo ſi affatica non tanto d'oppugnare come ſi è detto,

quanto di moderarlo con proporre che le ragioni addotte ſecondo

l'autorità del Sigonio,del Biondo,del Volterrano,Cranto, altri

Scrittori da me allegati, ſi debbano ſentire, che il principio della

ºmoſsa de Bulgari ſia ſucceſso nel tempo di Honorio,e di Arcadio,

“nel modoche ſi come Tacito ſcriuendo decoſtumi di Germania,

8.Lipſio oſserua in notrad Tac parla di eſsa Germania,come di pro.

vincia di nuouo inteſa, e trouata, quodait naperinò herculeità muper

quippe ciab euo Iulij Ceſaris, quo coiat Germanos Gallias irrupiſe

Ma & il Lipſio s'inganna, 8 il Piccolo ſeguédolo,reſta allucinato;

poiche né intende Tacito di eſser ſtata trouata poco fa la Germa

nia,che fù nulladimeno ſin dal tempo di Giulio Ceſare cento cimi

quant'anni auáti pratticata:mà che l'Oceano abbracciaua ampliſſi

mi,& imméſi ſpatij d'Iſole,e di Cótinenti, e di eſser poco fà cono

ſciute alcune nationi, eRè peroccaſione della Guerra. Germania,

dice egli,omnis d Galis,Rhetiſ etPinonijs, Rheno,et Danubioflumi

nibus,èsarmatis,Daciſq;mutuo nutu,aut mitibus ſeparata,Cetera Ocea

nus ambit,latos ſimul, & Inſulari, immiſa ſpatia completiens, nuper co

gnitis quibuſdam gentibus, aeregibus,quos bellum aperuit. Onde quel

nuper, n6 cade ſopra il conoſcimento,che ſi tiene della Germania,

mi ſopra la notitia che diede la guerra di alcuni popoli. Nè ſi può

niegare, che Giulio Ceſare,pria di tutti li Romani,vi entrò cd l'eſe

ſercito,mà fatta l'impreſa, che giudicò opportuna alla foggettione

delle Gallie, con ſolo farſi vedere di là dal Rheno, n6 pensò oltre,

dicédo ne ſuoi coment. lib.4.tradotti da M.Franceſco Baldelli, La

doue ſi viene autricinado all'oceano fà molti rami,ezhauédo mol

te iſole ben grandi, la maggior parte delle quali vegono habitate

da nationi barbare,crudeli,e beſtiali frà le quali ſon quelle che per

i Rr quan
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quanto ſi ſtima (ecco come non vi hºbbe la notitia, che ſuppone

il Lipſio (viuono di peſci, d'eua, e d'yccelli, mette con molte boc

ce nell'Oceano, i V. , o - , in

e Doppo di lui rotta la guerra in quei paeſi, fà cagione di altre

notitie, e potendo recar molte proue, vua nè reco del medeſimo

Tacito lib. 2. Ann. in che parla di Germanico, il quale deppo di

hauere ſuperato i Germani, dice di hauer alzato vin Trofeo delle

loro Arme: Ceſar congeriem armorten fruxitſuperba cum titulo: De

bellatis inter Rhenum,Albinqs nationibus exercitan Tyberi Ceſaris ea

monimenta Marti,cº loui, e Auguſtoſacrauſe.E con tutto che molti

imperadori,e Capitani appreſso conobbere altri luoghi della Ger

mania, e parti dell'Oceano, nulla dimeno Tacito de morib. Germ.

dice, che ſol Germanico prouò di ſcuoprirli; Mà che poſcia niunº

altro l'attentò, laſciando come coſe riſeruate al ſaper diuino le

notitie dell'Oceano, Nec defuit audentia Druſo Germanico, ſedob.

ſtitit Oceanus in ſe ſimul, atqi tu Herculem inquiri.Mor nemo tentaut,

ſanctiuſque, ac reuerentius vſam de affis Deorum credere, quamſcire.

Altri lamperadori nulladimeno, che gli ſucceſsero l'attentarono in

diuerſe volte, e come pria ſtimavano impenetrabile laSelua Er

cinea; così doppo nel tempo di Honorio reſtorap vinti i ſuoi ha

bitatori, come Claudiano dice de 4, Conſ.Hon

- Iuratur Honorius aſſens, i

Implorata; tuam ſapplex Alemania nomen

e Baſterna venere truces, zenit accola ſilue e !

- Bruterus Hercinee,latiſ; paludibus exit , º se, - -

Cimbrus,e ingentes album liquere Cheruſci,

Accipit ille prece varias,tandem q; rogatus

Annuit,º magno pacem pro munere donat,

Se dunque neltempo di Arcadio non era ancora conoſciuto il

nome de Bulgari, ne meno puoſſi dire, che l' haueſsero aſsediato

dentro Theſsalonica. E così fu compoſto alla cieca il decreto del

le imperadore, e ſi pongono con poca auuedutezza le obiettioni

dal Piccolo; come ſi deue poca gratitudine alla memoria del La

ſcariche nel comporlo fà poco guardigno,

Seſto ſi commemora nel Priuilegio, che Arcadio non chieſe

ſoccorſo da Siciliani, perche allora erano moleſtatidagli Agare

ni,che ſono i Saraceni » e pure la Sicilia non fu oppreſsa da loro,

i 7 i ſino
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-
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ſino che dall'anno 669. nel Ponteficato di Deodato, conforme

l'atteſta il Baronio nel vol.8.fol.373. ancorche creda inſieme con

Paolo Diacono, che foſse ſtato nel tempo di Vitaliano Papa nel

657. e ſecondo il Bonfiglio, 8 Maoroli Meſſineſi, quegli lib. 1.

fol. 56.e queſti lib.3 fol. 87. la prima inuaſione de Saracenico

menciò nell'anno 822. ne à parer mio molto ſi diſcoſtano dalla

verità, poiche eſsendo durato il dominio de' Saraceni per 23o. an.

& introdotto quello de Normanni nel 1ooo.ſecondo queſto con

to, verſo quell'anno occuparono la Sicilia i Saraceni, il che fù

molto doppo, che i loro Meſſineſi lo pongono con tanto poca ac

cortezza nel priuilegio, e però chiariſſima anco à ciechi appare

ueſta loro manofattura.
- - -

Il Piccolo pone qui dell'ordinarie ſue inuentioni, e riggiri, di

cendo che ſe bene i Saraceni in altro tempo occuparono la Sicilia;

nulladimeno potè ſuccedere, che in altro haueſsero fatto alcuna

eſcurſione: Tanto più che prima d'hauer eglino ſottomeſsa la

Sicilia, haueano diſcorſo verſo l'anno 41o. per la Paleſtina, Egit

to,e per l'Africa,come dice il Baronio in anno 41o e Santo Ago

ſino Epiſt. 122. ad Victor. Que modo in Regionibus Italie, que in

Galliis nefariè perpatrata ſunt, etiam vos latere non arbitror: ſoggiun

gendo,che queſte eſcurſioni non erano fatte da Saraceni Africani,

mì da coloro, ch'erano partiti dall'Egitto. Oltre che i Gothi da i

Greci ſi chiamarono Saraceni, come il Baronio auuerte ſopra gli

atti de Santi Martiri Placido,e compagni. Il riº

Riſpondo dunque, che da Saraceni non ſi vdi il nome, ſe non

che verſo l'anno 6oo nell'Imperio di Eraclio, eosì dicendo nella

ſua vita, Pietro Meſſia tradotto da 'Lodouico Dolce: Si hanno

nella Prouincia dell'Arabia, detta la Petrea, che confina con l' Egit.

io, e con la Giudea ſolleuati i Saraceni, con i quali doppo il malaags

gio Mahumeto cominciò a farſi potente. Il che ſegue il Fazello,

che coſi dice parlando di loro nella dec. poſt. lib. 6. Verumi

anno ſalutis circiter 6oo ſub Heraclio Romanorum Principe ſimulato,

Mahumetus in Arabia felice ex eorum gente exortus eſt: Sarraceni eius

ſuperſtitionibus illetti eumſequi ceperunt. E nel ſuo tempo comem

ciò ad inuadere le vicine Città de Chriſtiani, moleſtando i Perſi,

Siri, Aſſirij, & Egitti,alche credo, che allude il Baronio citato:

dal Piccolo. Dureſque ſuos ( ſoggiunge il medeſimo Fazello) ma.I

gna cum militum manu frequenter ad Chriſtianorum Vrbes vicinasi

- Rr 2, miſt
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miſt....Eonamq;impulſore inue ſcrant,º inſnam poteſtatemi redegerie

vicino, Chriſtianos,Peſas,Syros,Aſsyrios,ea AEgypteos. Ne eglio fero

contro le Prouincie Romane più diſcoſte,eſcurſioni che verſo l'an

65o nell'Imperio di Coſtanzo,e Ponteficato di Vitelliano,quando

preſero i ſola di Rodi, come il medeſimo Fazello nel principio

dell'iſteſso libro dice: Coſtantio imperite,eo Vitelliano huius nominis

primo Ramane Sedia Anziſtite ſedente, anno/alatisferà 65o, Sarraceni

quinquegoſimo Regni ſaranno a dissandria ſoluente, Rhodan Romani

aum Imperi Inſulam veaeranteeque capta Coloſsi fama celeberrinum

demoliti nongenios are camela overaranº a cº per AEgeum mare delati

pari clade Cycladas affligune. Et in queſtomedeſimotempo,òpoco

doppo i Sarraceni diſcorſero per la Sicilia mettendo le ſue Città è

ferro,e fuogo, doppo di hauer affitto miſeraméte l' Iſole dell'Ar

- lago . Così dice l'iſteſso Fazello nel citato luogo immediata

mente: Profetti inde in Sicilian primò litoralem oram populantur,

peruagati deinde in Mediterraneaferratº igni omnia fadarunt.li Vol

terrano pone queſta eſcurſione aſsai doppo nell'an, 73o e l'occu

atione della Sicilia nel 848. lib. 12-fil- 16a. Verum Sarraceni ex

Aſia pulſi,alia locapstiere in African traſgreſsi apud Carthagini Regian

cattuerunt Inde in Siciliano Sardiniangue, ac nãnullas Pyrrheni marts

I ſalasſinal & Baleares intaſeruni en 73o-An. 848. ſedente Leo

ne IIII ex Africa ſoluentes Siciliam omnen occupauerunt.

i Pellºlituaſioni,e guaſtaméti,de quali parla S.Agoſtino,né deonſi

chiamar Auttori li Saraceni, poiche nè fuoi tempi non ſi eranonè

anco nominati,mà degli Gothi,de'quali imperido Honorio,S: Ar

cadio, diſse S.Geronimo portato da Ludouico Dolce, ſcriuendo è

Paulo, & ad Euſtochio: La Ira del Signore ſentirono parimente gli

Animali bruti,percioche eſſendo ſtata deſtrutte le Città, e tagliati i pezzi

gli habitanti di quelle ſi fece il medeſimo degli animali in maniera, che

rimaſero i campi ignudi. Et eſsendo ſtato S. Agoſtino coetaneo di

S. Geronimo, certamente delle rouine fatte da Gothi parla con le

accennate parole, non già de Saraceni; è vero de Vandali,e degli

Vnni, che guidati da Totila qual ſi chiamaua Rè degli Vnni, de

vnito con Ardarico Rè de'Gepidi, Andarico, Valimer,e Theodo

mir fratelli Rè de' Gothi, col Rè de'Marcomani, deſtruſse tutti li

paeſi per i quali paſsaua,fino che in Francia fu vinto da Etio Capi

tano di Valentiniano, la qual Provincia fa non meno dagli amici,
- i che

èl(!ll

è

º
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che da nemici rouinatasarſa,Scafflitta ſino a far venir pietà al S.P:

Agoſtino Per ſcriver di quella maniera à Vittorino, delle quali ng.

tioni parla Claudiano de laud Stil lib. 1. dicendo di hauer eglino
-

diſcorſo nell'Imperio di Honorio,e di Arcadio.

i Necte terriſontus ſtridor venientis Alani, i : - -

Nec vaga Hunnorum feritas non falce Gelonus,

Non area pepulere Geta, non Sarmata conto. -

Extinéfiq forent penitus,mi more maligno

Falleret Aago ftas,occultus produor aures. . .

Il martirio finalmente dei SS. Martiri Placido, e Compagni ſeguì

nell'anno 539 che quaſi ſono centotrenta anni, doppo del tempo,

di cui parliamo,ſi come la Chieſa nella terza lettione del loro vſ.

cio cdmemora : Fodem tempore illuc appulit immanis quaam pirata

Manocha nomine, qui capto Monaſterio, cum Placidum, 3 ceteros nulla

modo adducere potuiſſet, et Christum negarene, ipſum, frameſpue illius

asſororen crudeliter necari iuſsit. Cum quibus &2 6. Donatus eFirmatus

Diaconur, Fauſtus, aliqi friginta Monachi, martiri agonemfeliciter con

simaranttertianonas 97abris,annoſalutis quingenteſimo trigeſimo nono.

E ſe bene à me poco importarebbe prouare, ſe queſto crudeliſſi,

mo Corſale era de Saraceni, è degli Gothi, mà ſolo mi baſta,chg

ſi ſia prouato, che venne à Meſſina ſecoli intieri doppo, che ſi aſi

feriſce di eſserſi ſpedito tal priuilegio di Arcadio, e che il Baronio

auuertendo, che i Greci chiamarono queſte barbare nationi Sata

ceni, il ſolo ſuo motiuo à dirlo fà, pesche erano infedeli, nulladi

meno per non laſciar coſa ſenza dilucidatione foggiungo che Maa

nucha ſia ſtato Saraceno, con l'autterità di Stefano Amicienſe nella

vita, e martirio di S. Placida, e compagni apportata dal R Qtta,

uio Gaetano nel primo tom de Santi di Sicilia all'anno;4Isfol

172. doue riferiſce, che quel barbaro fù mandato ad inuaderla

Sicilia da Abdala Capo, e Principe de Saraceni, il quale reſideua

in Spagna, in illo tempore, quo Beatus Placidus apud Meffaman Vrham

sicilia moralatur,Abdala Sarracenegenti e ritus capat, of Princeps

toti Hiſpania preſidebaº, e venendo più ſotto, è toccar la elettrone

di Manucha ſoggiunge così Eligitur de gregaria multitudiur cetº

rarum quidam nomine Manuchagentis Agarenemn infinus, Chriſtia

mafdei validiſsimus espugnatºr, o hafiig E per tutta quella vita ſi

parla de Saraceni venuti in quella occaſiºne in Sicilia, Agareni, quà

prean arprebenderan, e più ſotto Sauſivi anni qui vigilia eletti
bus
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businſadabant,Agareni improuisè,o ſubito comprehendant. E finalme.
te appreſso in quel medeſimo racconto:Donatus quidam Beati vi.

ri Placidi quondam indiuidaus comes in via, etate tam prouettus inſe

nem,Sarracenico gladio decapitatus.Il che pure afferma Pietro Piaco

no nella ſua hiſtoria del martirio di S. Placido apportata dal Su.

detto P. Gaetano nel luogo citato in queſto modo:Seuſsima gens

Sarracenorum ad Meſſanam Ciuitatem expugnandam deuénit, cumque

monaſterium Beati Martyris Placidi ingreſsi fulſent. Come parimen

te rattifica il Bonfiglio Meſſineſe nella ſua Meſsina lib. 4. fol. 3o.

i Settimo dimoſtra chiaramente la nullità di tal priuilegio la for

ma di computar gli anni, imperoche in eſso ſi dice Anno è Christi

Natiuitate, e pure nei tempi degli Imperadori etiandio Chriſtiani,

non ſi vſaua queſta forma, ma ſi poneua l'anno de'Conſoli, ſe

guendo lo ſtile antico; Così lo dimoſtrano i diplomi de medeſ

mi Arcadio, 8 Honorio nel codice di Giuſtiniano, come ſi vede

nella legge Addictos C. de Epſc & Cler. e nella L. ſi quì Ceodem,

Lſacrificia C.de pag & L.lude C.de his qui ad Eccleſia c5fug. così lo

notò Alex. ab Alex dier gen.lib. 3:c. 16 e lib. 5 c. 2. Così pure lº

vſarono gli ſcrittori Greci nelle loro hiſtorie, come l'atteſta Euſe

bio, Sozimeno, Socrate, e Theodoro, e quegli ſciuendo la mor

te d'Arcadio non con altra diſtintione d'anni lo fece,che de'Con

ſoli lib. 8. hiſt. Eccleſ. Arcadius ſilio Theodoſio ottauum annum etatis

agente poſtſe relitto, Baſſo, e Philippo Conſalibus Cal. Mai moritur.

Il Cardinal Baronio pure con chiarezza l'atteſta nel vol. 3. de

temp. Conc. Arelatenſis: quod autem in concilio legitur, attum eſſe circa

annum Domini trecenteſimum, º vigeſimum ſextum, ab alijsſaper ada

ditum fuſe certum est, cum exploratum ſit acta omnia Eccleſiaſtica

non nſi Conſalibus conſignari conſueuſe. Anzi Carlo Sigonio, e

Guglielmo Holandro hanno ſtudiato di trouargli anni di Chriſto

per aggiuſtameto delle hiſtorie,da quegli, che erano poſti neºcon

ſolati, & il primo degli Imperadori, che cominciò a far notare gli

anni dalla Natiuità di Chriſto noſtro Signore, fù Carlo Graſso

nell'anno 888. & eſsendo coſtume antico dei Gothi di computar

gli anni dall'Era, e così hauer oſseruato tutte le prouincie della

Spagna, per decreto di Pietro IV. Rè d'Aragona ſi ſtabilì compu

tarſi dalla Natiuità di Chriſto nel 135o conforme afferma Giro

lamo Surita grauiſſimo Auttore lib. 3. Ann. Arag.

Qttauoſi ſuppone nel Priuilegio, che per opra, e conſpiratione----- - - - --

- di
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º
di Coſtanzo nipote diArcadio, foſse ſtato ſerra aiuto l'impera

dore aſsediato dentro Theſsalonica,e pure Honorio vinico fratello

d'Arcadio mori ſenza hauer hauuto,ò poter hauerfigli come Pao:

lo Diacono lib. 14 de geſtis Romen comprouas Hue, parlando d':

Honorio, Soboles nullafait, nam dua5" 34arie e Her

mantia, vnapºfi alteram ei coniugiaſociata tregue Dei sudicio inopi.

nata morte preuente ex hac luce Virgines migrauere. E così pure l'han,

no ſcritto Raffaello Volterrano, Zozimo ſcrittore Greco di quei

tempi,e Crantio de Vand.lib. Ive,22 reti i vei io i

E ſe ſi pretendeſse dire dalle parti poco accorte, che Co.

ſtanzo era nipete di Arcadio per via di ſorella, riſpondiamo,

the Theodoſio non laſciò altro, che via figlia di nome Placida,

ſorella vterina d'i" i fratelli, la quale doppo la morte del

fratello Arcadio, fatta cattiua di Aſtolfo Bè de' Gothi fù preſa da

lui per moglie,màvcciſo il marito da propri ſoldati, reſtandove

doua, fù reſtituita al fratello Honorio, e poſcia paſsò alle ſeconde

nozze con Coſtanzo, Conte, e Cittadino Romano, e del ſangue

degli antichi Patriti in maniera, che ne ancoauanti della morte di

Arcadio Placida hebbe marito, e conſeguentemente figliuoli, e

perciò in neſsuna maniera può eſser vera la hiſtoria ſegnata dai

Meſſineſi, che per coſpiratione del nipote Coſtanzo, fà Arcadio

aſsediato in Theſsalonica. - e iº lo ſº i

E ſe aggiungono conimprobabiltà maggiore, che ci aſsenſo d'

Honorio operaua Coſtanzo,riſpondiamo, che i due fratelli Impe

radori furono ſempre ſi congionti di penſieri,e cotanto applicati è

ſoccorrerſi reciprocamente nel vigenze delor biſogni» che gli

ſcrittori ricenerono di quà motiuo di dire, che nel loro tempo lº

Aquile dell'Impero non foſsero diſunite, come cantò Claudiana

lib. 2 in Ruf - - - - - º i - iº - e 2 i i

guid conſanguineas ariesi quiddiaidi, olim o i

Concordes Aqulasº non diſſociabile corpus . E i

g - Coniuntiumque ſamas, te quolibet refeguentur- iº

E morto Arcadio, Honorio,che imperana nell'Occidente,cotanto

amò Theodoſio il nipote, di lui figlio nell'Oriente, che copatendo

alla tenera ſua età per le inſidie, che gli veniuano teſe in Coſtanti

nopoli, lo ſolleuò con i ſuoi aiuti, e ſottraſse da perigli, ne quali

lo vide inuolto, ſi come lo ſcriuono Sozimeno lib, 9 c. 4 e Nau

derio cron. Vol. 2. Onde ſehora ſcorgendo vh nipote traballante

Per
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Pelion,Amathias ignis populaiuriariſtas.

per le machine de ſudditi, non hebbe penſiero, e sine il Meſſine

ſe Maufoli inuenta, di ſpogliarlo della parte Orientale, hauendo

più faciltà per eſseregli dosi ſuficiullo, e poſto in tanta ſtrettezza;
come ſi può credere, che prima habbia laſciato RArcadioſuo fratel

io già predetto, auanzato nella età, è prudente nell' anguſtie dell'

aſsedio, ſenza mandargli ſoccorſo per hauer poi ageuolezza di vſur

arſela igie i 3 è a

i Il Piccolo con propoſitione degna di riſa, e per ſaluar tutte le

ſue ciancie,vuol mantenere, elie queſto Coſtanzo,di che parliamo,

ſia ſtato il medeſimo Ruffino traditore, chauea fatto aſsediare

dentro Theſsalonica l'ImperadofArcadio,dicendo, ch'hanea am.

bedue i nomi;Eteſsendo ſua l'opinione ne corroborandola con al

cuna prona, ſe ben poteſſimo non farne conto; Nulladimenovo.

gliamo riſpondere alle debolezze, che apporta. Intende primieri

mente di prouare con Claudio, che Ruffino per maturare il ſuo

tradimento contro di Arcadio, habbia dato l' Europa in preda a .

Gothi, & agli Vrini, & io lo confeſso. Che fino la Città ſteſsa di

Coſtantinopoli habbia incredibilmente perturbati,e ſtretta, e pure

Pammetto. Che fino habbia poſto l'aſsedio in Theſsalonica,doue ſi

trouaua l'Imperadore;& aſsolutamente lo fiegò,niarauigliafidomi

forte, che il Piccolo voglia hauerciò pronato con i due ſeguenti

verſi di Claudiano lib.2 in Ruff it ºd i

Theſſalus ardet agerretite paſtore fugato º i si

Poiche altra è la Prouincia della feſsaglia; & altra quella della

Macedonia. Claudiano parla decipi dell'Vfia,e pure Theſsalonica

è Città dell'altra, così detta dal Re Filippo figlio d'Aminta, ci il

in eius agros Theſſalos ingiti clade profligaſset.E ſi vede che l'Auttore

parla della Teſsaglia, e non di Teſsalonica, perche ſoggiunge la

mentione del Monte Pelion,il quale è vno di quei che circodano

la Teſsaglia. Ne le ſeguenti parole, Amathias arista, ſignificano

altrimente la Macedonia, ma la Teſsaglia, ſi come ſi riceuono in

Virgilio quei verſi del primo della Georg li i

Non fuit indignum ſaperi bisſanguine noſtro i 5

Emathian,e latos Hemi pingug/cere campos?

Eſsendo il Monte Hemo quello, che diaide la feſsaglia dalla

Tracia,e corre ſino al mare Euſino molto lungi della Macedonia.

ELucano nel primo lib con tal ſentimento fa vn verſo eſpreſs

ſiuo
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:

ſuo della guerra ciuile di Ceſare, e Pompeione Campi della Teſ.

ſaglia, i i : - -

-

-

Bella per Emathios pluſquam ciuilia Campos. e

Cioè per i Campi della Farſaglia, che ſono nella Teſsaglia, e non

nella Macedonia. - : : : i - i

Con tutto però,che tal riſpoſta ſia efficace à confutare l'opinione

del Piccolo, la verità mulladimeno è, che Claudiano dal verſo 3o.

ſino li 6o.và nominando tutti li paeſi, ſoggetti all'Imperio Orien

tale, contro li quali il perfido Ruffino ſtaua procurando gli eſter

minij con chiamare i Barbari, ſi come poco pria dimoſtra con li

verſi ſeguenti - ,

i Laxauita; viam bellis,e nequa maneret

i lmmunis regio, cladem diuiſit in orbem

Diſpoſait nefas,ali per terga ferocis : : : :

si - Danubi, ſolidata ruunt, expertaque remos e A

Frangunt ſtagna rotis,alii per Caſpia clauſtra,

Armeniaſque niues in opino tramite dutti

Inuadunt Orientis opes. ,

E così incomincia è raccontare, che il tradimento era ordito in

Cappadocia, Cilicia, Siria, Aſia, Dalmatia, Teſsaglia, Vngaria,

Tracia, Miſia, e termina con vna declamatione,che dimoſtra non

ſolo per vera, e ſoſſiſtente la mia riſpoſta,mà per erronea, e frale

l'opinione del Piccolo. -

--- Heu quam breuibus pereunt ingentia cauſis

Imperium tanto queſtum ſanguine, tanto )

Seruatum, quod mille ducum paperere labores, ,

guod tantis Romana manas contexuitannis, ,

Proditor vnus iners anguſto tempore vertit. . .

Onde quella ſteſsa verità, che reca il Piccolo per prouare, che in

Theſsalonica fà aſsediato Arcadio, lo conuince ſtrettamente, per

che Claudiano facendo mentione di tutti gl'inganni orditi da Ruf

fino contro l'Imperio, 8 in tutte le Prouincie Orientali, non fa

punto motto di Theſsalonica,c'haurebbe la prima nomato,ſe real

mente foſse ſeguito in eſsa l'aſsedio dell'Imperadore,come i Meſ

ſineſi chimerizzano. : ,

Nono, dicono gl'hiſtorici Meſſineſi di eſserſi trouata neltem- -

i pio di Santa Sofia di Coſtantinopoli vna Statua eretta ad Arcadio,

sſ come



322 CAPO XXXXV. DELLEAGLORIE

-

come per Trofeo di eſserſi vinti i ſuoi nemici in Theſsalonicani

per l'opera de'Meſſineſi; poiche è lettere Greche vi ſi vedeua, di

cono,vna Iſcrittione con queſte parole: Gran mercè a Meſsina, con

la quale ſi vede, che non ſolo Arcadia, ch'eral Imperidore, mi

la Città Imperiale, e l'Imperio tutto ſi teneua obligato a Meſſina

per tal prodezza li º i cºri o

- Puoſſi però dire per riſpoſta,che quelle parole non eſsendo neº

Greche,come in Coſtantinopoli era il natural linguaggio,è imSi

eilia, ancorche più imperfetto, come teſtifica M. Tullio in Verr.

ne Latine,come ſoleano parlare gl'Iamperadori Romani; &accéna

Quintiliano, e San Geronimo ſcriuendo à Marcella,furono di frea

ſco introdotte da quegl'hiſtorici, ſcruendoſi della fanella preſente,

come ſe foſse ſtata propria di quei tempi,come l'accenna il Matu

te fol.55.Maurolicus queſaorum erant temporum aſſumpſit res,89 per

onas aliunde mutuanit. E prima di lui l'accennò il Petrarca nel 4.

Capitolo del Trionfo d'Amore, i

º e. º s. E i Siciliani -

Che furon gia primi, e quiui eran daſezzo.

Intendendo di Federico II. Imperadore, e Rè di Sicilia mentre fa

ceua con la ſua Corte reſidenza in Palermo,con altri poeti di quel

tempo. E meglio di tutti Vincenzo Littara huomo dotto,di Noto

nella ſua Oratione manoſcritta: deprimatu Vrhis, eAccleſia Pa

normitane, l'eſprime con le ſeguenti parole: De verbis ipſis adaerſa

rios conuincam hac enim loquendi phraſis Gran mercè à Meſſina,neq,

Graca,eft neq, latina, ſed Sicula,nee ea ita antiqua,vt iam fuerit prſcis

etiam Saculis, cum Greci in hanc dominarentur Inſulam ºrſarpata, ſed

iam recentioribus accommodata ſaculis. . . . . .

E nelle monete,e medaglie di Meſſina regiſtrate dal nobiliſſi

mo Auttore Paruta, e nellºvltime del num. 46. e 47. ſi veggono

nel diritto l'arme del Regno di Sicilia con queſte parole: Regni S.

M. Racionale; e nel rouerſcio; A gran Merci è Meſsina. Cioè che la

Moneta, che ſi ſpendeua era coniata per mercede, (che in queſto

luogo ſignifica opera) di Meſſina; onde da queſto moderno

detto, nacque quello, che vogliono fare antico, e tirarlo ne tempi

d'Arcadio,eſsendo ſtato diuulgato,ed inciſo in marmo,e poſto nel

campanile della Chieſa Maggiore di Meſſina, ad effetto di mo:

ſtrare,ch'eſsa Città gode la Zecca da coniare monete.

. - A Il

º
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io cap. 1. perche niuno Auttore antico, è Greco, è Latino

Il Piccolo con ridicula replica intende figer queſto chiodo di.

tdo,che Liuio, Halicarnaſseo,e Plutarco ſcriſsero delle coſe, l'Vno

di Porſena, di Pirro l'altro, e d'Annibale l'vltimo;mà che hauen

dolo fatto in lingua latina ſariano degni di accuſa,e perciò indegni

di fede,mentre il primo non ſcriſse in Toſcano,il ſecondo in Gre

to,& il terzo in Cartagineſe. -

Deueſ qui riſpondere, che gli Scrittori quando compoſero le

hiſtorie di graui perſonaggi, ſi ſono auualſi della propria lingua,

ò di quella del paeſe, doue han compoſto. Anco Iddio in Hebrai

coſcriſse la Legge in tauole di Zaffiro, quando la diede à Moisè

Hebreo. Et in Hebreo ſi ſcriſse la Sagra Scrittura, mentre con gli

Hebrei, è per gli Hebrei ſi parlaua. Demoſtene, Platone, Pericle,

Socrate, Homero, & altri Sauij Filoſofi, e Poeti della Grecia in

Greco han fatto le loro compoſitioni.M.Tullio, Salluſtio,Ceſare,

Virgilio, 8 infiniti altri in Latino ſcriſsero,mentre in Romal'Idio

malatino era vſato,con tutto,che alle volte ſcritteuano di Egittij,

di Aſiatici, di Africani, e d'altre eſtere nationi. E ſolo il Piccolo

vuole,che in Coſtantinopoli Città di Greci, doue in Greco ſi par

laua, ſi haueſse in lingua Siciliana parlato di Meſſina.E quel che è

più di marauiglia, con Idioma, che ancora non era introdotto nel

mondo; cioè il moderno Siciliano. I

Màreplica il Piccolo, che quado ſi traducono negl'Idiomi,e libri

propri,noſtri ſi fino,métre nella noſtra lingua ſi ſcriuono. Et io lo

confeſso,perche il Cauſabono così ha voltato il Greco di Polibio,

come i ſettanta interpetri voltarono dall'Hebreo in Greco la Sacra

Scrittura, e San Geronimo dal Greco in Latino; Mà il caſo no

ſtro è differete,poiche il Maorolico ſcriuendo in latino,reca quel

la Iſcrittione in lingua Siciliana,come dice ſi trouò ſcritta in quel

la Statua: Dunque non era ſcritta in Greco, ne perciò la voltò in

Latino, come ſcriueua; Onde appare fabricata con il linguaggio,
-

che molti anni doppo ſi cauò dall vſo della Sicilia.-

Decimo arguiſce ſimilmente la falſità di queſto priuilegio quel

che narra il Maorolico lib. 3. fol. 82. che Ariſtide Meſſineſego

ucinaua il Val Demone (Ariſtides Meſanenſis Imperialis &ques qui

Vali Nemorum pro tmperatore preera, impercioche queſta diuiſio

ne delle trè Valli di Sicilia, cioè Val Demone, Val di Noto e

Val di Mazara, è moderna ſecondo ſcriſse il Fazello deci i libe

- Sſ 2 nè
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nè fà mentione alcuna. Ecco le ſue parole: Aleoque recens eſt,

cvt neque Grecoruna veteram, medue latinorum quſquam eios memi

merit; Et il Meſſineſe Maorolico l. 1.f3.Druiditur Inſula ſecundum

recentiores in Valles tres, Vallem Nemorum, quod nemorºſa ſit vel vs

nonnulli vocant, Vallem Damonum propter ignea loca, Vallem Mazare,

c: Vallem Noti - - - -

Vndecima, oltre delle già ſcritte ragioni, dico, che facendo i

Meſſineſi parlare l'Imperador Arcadio con le ſeguenti parole: Si.
culos non tettgimus, quia moleftabantur ab Agerenis, regiſtrate dal

Maorolico lib.3.fol.84.vogliono dimoſtrare che ciò che non po

terono far tutti li Siciliani per le moleſtie, che riceueuano da Sara

ceni, lo fece la ſola Città Meſſina no domandata,ne meno citata,

la quale incontinentiapparecchiò vn'armata: Sedpredicta Ciuitas

Meſiane non requiſita, nec citata, in che deueſi notare queſta parola

edanteſca, mec citata, come indegna dºvn Imperiale decreto, per

che non biſognaua all'Imperadore citare le Città,e Prouincie, per

publici proclama, à dargli ſoccorſo - Siegue al fine; Claſſem animosè

parani. Ecco dunque chiara la falſità contro ogni circoſtanza di

tempo; mentre non era poſſibile à Meſſina nella Tirannide de'

Saraceni, mettere in ordine armate in aiuto d'altri, quando eſsa

medeſima gemeua ſotto il giogo di ſcruitù à quella barbara natio

ne, inſieme con tutte l'altre Città di Sicilia. Non toccò, fingono i

Meſſineſi, il buon Arcadio li Siciliani, perch'erano afflitti da Sa

raceni;Dunque quel che non poterono far tutte le Città di Sicilia,

lo fè la ſola Meſſina. Biſogna perciò dire,che ò i Meſſineſi ſteuano

allhora in grande vinione coi Saraceni, che permetteuano loro di

far armate in aiuti d'altri,ò che Meſſina non era nell' Iſola di Sici

lia. E pure leggiamo, che i Saraceni eſpugnarono Meſſina,ed im

palati molti Cittadini, la guaſtarono tutta col ferro, e col fuoco,

ſcome riferiſce il Fazelloi" 2. lib.6.c.2. nel fine, con le ſeguenti

arole per autorità di Gio: Curopalatoautore antico: Sed dum

i" Sicilia Sarraceni reſumptis viribus Meſe

ſanam, quamſolam/ab Imperatori ditionenanſſse diximus, auxilia

ribus copijs ex Africa, Mauritaniaque accerſi)isadorti, tandem captam,

pluribus ciuibus palo uffixis igni, e ferro miſerà fedarunt . Si che

Meſſina nel dominio dei Saraceni reſtò in guiſa tale deſtrutta, che

non ſi potè più dirOittà, hor come poteua far apparecchi d' armate

vna Città quaſi rouinata? A º i
– - –- –-–

- ---------

- - - - La- -

:
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La medeſima ragione,che ſi diſse,di nò hauer Arcadio toccato i

Siciliani, fà à propoſito per l'altra fintione del Maorolico, il quale

nel lib. 3. fol. 8. cauandola dal libro inuentato dal ſuo capriccio,

& intitolato Praxis Ton. Baſileon,volle dare ad intendere, che Sira

cuſa mandò trè galee, e Trapani vna naue di frumento. Miſerunt

Siracuſani tres biremes. Drepantani nauim frumento onuſtam, repu

gnando molto à crederſi, mentre nel priuilegio de' Meſſineſi non

ſi fa mentione alcuna di queſto ſoccorſo delle due Città, ma della

ſela Meſſina. Oltre che non ſi vide alcuna gratitudine nell'impe

radore per ſi opportuno ſeruigio in tempi così miſerabili.

E pure Siracuſa fà così rouinata da Saraceni,come ſcriue il Fa

zello dec. 2. lib. 6. c. 2. che non può crederſi nel lor tempo ha

ucr potuto vſcire dal ſuo porto vna piccola barchetta, Ita preclara,

atque inſignis illa Cuitas multos per annos barbaris dominata corrutt,

o in Sarracenorum imperum Adriani ignauia ceſſit. Di Trapani in

quel tempo non ſi troua memoria conſiderabile,anzi, che era Cit

tà come nota il Fazello dec, 1. l. 7, c. 2. di picciolo circuito, co

me lo dimoſtrano le mura della ſua antica habitatione: Eotamen

tempore non illius fuſe magnitudinis, qua hodie conſicitur, mania ve.

tufie habitationis ſatis oſtendunt.E nel tempo de Saraceni era come

tutte l'altre Città della Sicilia oppreſsa da loro,fino che da Giorda.

no figlio di Ruggieri fù tolta dalla loro tirannide . . . . .

. Di più in queſta ſcrittura ſi dice, che Meſſina fu fatta,non ſolo

di Sicilia, ma della magna Grecia, che era la Calabria, Protome

tropoli. E pure in tutte le hiſtorie di Calabria,e del Regno di Na

poli, non ſi legge tale inaudita nuouità, come ſi può chiarire dalla

cronica del P. Girolamo Marafioti; anzi all'incontro ſi legge che

Meſſina fu ſoggetta all'antica Città di Locri,oggi detta Geraci,ch'

era nell'iſteſsa magna Grecia. l i5 º

Soggiunge che l'imperadore diede à Meſſina la Città di Reg:

gio in Calabria, e la Città d' Himera in Sicilia: Rhegium Cinitatera,

e Himeram ipſi ciuitati aſsignauimus. Ma queſto pure è fulſiſſimo,

poiche niuna memoria può dar ombra alcuna, che Reggio ſia ſta

tomai ſoggetto à Meſsina;Mà,come dice Tucidide, che Meſsina

ſia ſtata ſoggetta a Reggio.Ne meno la Città d'Himera, perche in

quel tempo non era nel modo,eſsendo ſtata deſtrutta fino da'fonº

damenti da Annibale Cartagineſe ſecondo Diodoro; e dagliHi

amereſi fuggiti, e ridotti in un luogo dodici miglia lontano, chia,
» mato
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mato Therma da bagni, che in eſso vi ſono, fù edificata la Città

di Thermine,e queſta non ſi è mai appellata col nome di Himera,

màTherme. E nulladimeno, che queſta Città ſteſsa di Thermine

foſse ſtata in alcun tempo in dominio de'Meſsineſi,in niun autto

re ſi vede, e giamai ſi è letto, è inteſo come in onta di Città ſi co

ſpicua ſi preſume.
- - -

Pongono di più, che l'Imperadore conceſse in quella ſcrittura

la ſua inſegna della Croce à Meſsina, e ciò non è altrimente vero,

erche queſta Città vſaua cent'anni è dietro, per ſue armi ll Ca

ſtello di coler negro in campo verde, come ſi vede intagliato ſo

ra l'edificio della Zecca fino al preſente giorno,8 in altri publici

luoghi della ſteſsa Città, e meglio ſi può oſseruare in Bonfiglio

nella ſua Meſsina lib. 5- fol. I. e prima di lui in Maorolico lib. 3.

fol. 33. che dice: Memorane, antiquiora Meſsanenſium inſignia fuſe

imaginem nigri caſtelli in viridi campo tantis. Oltre che non coſta

per il finto priuilegio, che l'inſegna dell'Imperadore Arcadio foſº

ſe ſtata la Crocc,ma che egli ſolamente conceſse il ſuo Stendardo,

e le ſue armi? Sibi noſtrum dedimus vexillum,o arma. Mà non ſi

dichiara quali ſiano ſtate queſt'arme.
-

Rende anco chiara la falſità del priuilegio ciò che racconta il

Maorolico nel lib.3 fol.88.che Arcadio habbia implorato l'aiuto

de Venetiani,Datiſgue ocyus epiſtolis auxilium implorat à Tarentinis,

Brunduſienſibus, cateriſque Apulia Ciuitatibus, ac Venetis, e pure di

queſti vltimi non ſi legge, che mai foſsero ſtati richieſti d'aiuto

dall'Imperador Arcadio, nevn ſegno appare in tanti auttori, che

ſcriſsero delle coſe di Venetia,cioè Leandro Alberti, Gaſpare Có

tarino, Gio: Cotouico, M. Antonio Sabellico, Flauio Biondo,

Penedetto Bordono, 8 altri. Mà meglio conuince la fintione del

Priuilegio, che la fondatione di Venetia auuenne nell'anno 42 1.

ſecondo il Sabellico riferito da Leandro Alberti nella ſua Deſcrit

tione d'Italia, à fol.448. E Franceſco Sanſouino dice l'iſteſso nella

ſua Cronologia del Mödo.Mà Gilberto Genebrardo, con l'autto

rità del Biondo, mette queſta fondatione di Venetia nella ſua Cro.

nografia in tempo più baſso, cioè nell'anno 456. Si che Venetia

non era ancora fondata, quando fingono,che l'Imperador Arcadio

le domandò il ſoccorſo,che ſeguì nel 4o7. Il Volterrano nella ſua

Geograf l. 4. pone l'edificatione di Venetia, è nel CCCCXXII.

è nel CCCCLVI.che allora fà deſtrutta Aquilegia: Venetias ipſas--- ---
--- --- --- ------- -- --------

-
- tap
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ceptiar edificarian ſalutis (CCCXXII,VII Kal.Aprilad SCCCLVt.

quo tempore Attila Aquileiamºceteraſq;Prães dorate. Nè Venetia preſe

forma di Republica, che nell'anno 697.ieſsendo ſtato Paulutio

Anafeſto primo ſuo Dagg, ſecondo il Sanſouino nel ſuo Catalo

gode'd ogi diVenetia, dentro la Cronologia del Mondo a fol.

161. fà mentione. :: :::igi, i lo

. E per non laſciar coſì indietro ſenza darui conteniente chia

iezza, che poſsa far apparire la falſità del priuilegio, conchiudo,

che il Maorolico diſse nel lib. 3 fol. 83 che Arcadio diede gli

ſtendardi a Meſſineſi con l'Inſegne de'Paleologi, poi hecalatum,

nxiliumvcun depistis Paleologorum inſignhus tradida gefardum

Miſſanenſibus. E pure Arcadio non era della famiglia Paleologa,

ma d'altro Caſato, eſsendo egli ſtato figlio di Theodoſio,il quale

fù di naſcimento Spagnuolo, come afferma Latino Pacato nel pa

negirico fatto in ſua lode, 8 altri Scrittori della ſua vita, tra quali

Pietro Meſſia, e Lodovico Dolce. Anzi l'origine della famiglia

Paleologa deriuò da Viterbo, 8 il primo di eſsa fà vn certo Paleo

logo Oratore d'Henrico Quinto Imperadore, che fiorì nell'inno

rio7. da cui nè venne il ſecondo Paleologo, e da"
che fù Imperadore nell'anno 126o. E queſta è l'origine della fa

miglia Paleologa, come l'apporta Franceſco Sanſouina nel fine

della ſua Cronolºgia del Mondo nella loro diſcendéza à fol.184.

eficaua da Battiſta Egnatio ne ſuoi imperadori Romani in quel

di Michele Paleologo primo, fino a trè Andronici, il che viene ac

cennato da Giacomo Mendchio celebre Iuriſperito nel ſuo primo

Conſiglio n. 136.Laonde i Paleologi non erano ancora nel Mons,

do al tempo di Arcadio. E ſi aggiunge, che queſta famiglia non

vsò mai per ſua Inſegna la Croce,mà pria la pelle del Leone e poi

quella della Volpe conforme lo ſcriuc Niceforo Gregora cap. 1.

nel margine. . ! ! ! 6 orf i 2

. Non è dunque marauiglia, ſe il Matute conſiderando alcune

di queſte ragioni, prende cauſa di gridar tutto attonito ſopra tali

garbugli, e mal fondate inuentioni. Net intellettu percipi, nec verbisi

esprimi poteſt, Hec miſeriam, o obſeſsionem,(cioè d'Arcadio) exclu

dant Hec Coſtantium Archadj nepotenfaſe negant, Hec fratris, aat

naptu adaerſus Archadum rebellionem, conerationemue eſſe confan

dant Hec Mamertinorum auxilium tam impºſſibilitate coarguuntiqaam

tſunte neceſſitateprepuſani,Bardengue est,originem, epriuilegium

- - - - - Ar
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Archadj, confia fuiſſe concludant. Per le medeſime conſiderationi

tratto ancoilGualterio nel libro, che ſtampò in Meſſina della Si

cilia antica, queſto priuilegio di Arcadio, e quello di Appio pone

inter recentiores tabulas nel fol, io3 come parto in tempo moder

novſcito à luce per l'opra di Coſtantino Laſcari, e non come de

creti de Conſoli, 8 Imperadori dell'Oriente. Et il Volterrano ma.

nifeſtamente ſi conformò con queſto mio fermo parere nel lib-6.

quando doppo d'hauer diſtintamente ſcritti i medeſimi diplomi,

ſoggiunge immediatamente. Nuper extinctus eſ Conſtantinus Laſ

caris in ea Vrbe qui in graca diſciplina profitebatur le quali parole po

ſte iui ſenza fondamento da vn hiſtorico così raro ſi vede, cº

habbia voluto autenticarli col ſolo nome del compoſitore, che

l'haueua nel ſuo tempo compoſto è bell'aggio,e capricciosì'l ve
riſimile à guiſa di Poeta , a 1

,

- RENGA D' IDOPLARE CAPO XXXXVI.

- i

ST On perchè Rodorico Ximenes, viuente gli anni 124c.

N (quando i Rè Normanni ſignoreggiauano la Sicilia)aueſse

nomato Palermo Città Regia, che tal'era in quel tempo, ſi racco.

glie,che anche nell'anno 439 aſsediandola Genſerico Re de Van

dali, ſtata foſse,ò Città ſottopoſta al ſuo proprio Rè, è pure la Re

gia di tutta l'Iſola. E da Procopio altro non ſi caua, fuorchè all'età

de'Goti l'eſsere ſtata da loro eletta per piazza d'arme. A credere

pertanto, che prima desaraceni foſse la Sicilia vn Regno eſente

della Signoria degl'Imperadori Greci,e gouernata da propri; Re,

ſi deſiderano le proue più manifeſte. Imperciochè Goffredo Vite

bieſe, ch'è il primo ſcrittore, della cui autorità ſi vagliono, parlò

figuratamente,e da poeta. E d'Aleſsandro Celeſino corre qualche

ſoſpitione di eſsere ſtato è ſodisfattione altrui in qualche parte ri

médato.Sarebbe nel terzo luogo conuincéte la proua di Paſquale,

ſe foſse ſtato il primo di queſto nome, e aueſse ſcritto all'Arciue

lcouo di Palermo;mà egli fù il Secondo,e ſcriſse al Prelato di Po

ſonia, come indubitatamente crediamo. Bopo ciò Gregorio VII.

con la parola (Regale donatione) prendendoſi la prima particella

nel proprio ſignificato, non volle ſignificare dono Regio, ma do

no magnifico e grande come di Rè, che ben poteua eſser fatto da

Pretori, e Prefetti, mandati al gouerno della Prouincia. La lettera

d'In
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di Innocenzio ll come quella, che il Pirro portò primieramente

a luce, non ci dà total certezza della ſua integrità. Tanto più, che

aiuno degli antichi ſcrittori inſino agli anni 8oo di Criſto, ne

qual tempo incominciarono ad entrare i Saraceni nella Sicilia, fa

menzione, ch'ella ſignoreggiata foſse da ſuoi propri, ed aſsoluti

Re. Anzi per l'oppoſito conſente con glialtri il Fazello, ch'ella

ſoggiaceſse al dominio degl'Imperadori Coſtantinopolitani
- e i ni i p. a e o - -

- R I PROVA D E NV M E RI i

: DEl. XXXXVI. CAPO.

i ,

- iN oi pure ſeguitiamo l'opinione del Baronio, R

35 S'ammette, che al tempo di Roderico Ximenes auea tutta la

Sicilia il ſuo Re, e Palermo poteaſi perciò dire Città Regia 3 come

tutte l altre dell'Iſola, fuorchè le concedute in feudo. Ma chei
tocent'anni prima roi foſsero anche Renelº Iſola, non ſi può dalle

a ſue parole aſſolutamente conchiudere, e molto meno da Sidora, ed,

Idacio, che ſolamente ricordano l'aſsedio di Palermo, ſenza far,

motto di Re,ne di Regia - i

36 Procopio ſeguito dall' Aretino diſse, che i Gotiſſeruirono di Paler-,

, ma per piazza d'arme. Panormi in monium fiducia Gothi ſe.

- tuebantur erat enim munitiſſimus locus. Neſſa, che iAe di

i , quella nazione vi abitaſſero e 1 a 1,

37 Vedi appreſo - - i c º i i 5

38 Vedi appreſso. a o le ti:

39 L'Epiſtola è di Paſquale II e faſcritta all'Arciugſcouo di Polo.

mia, e non all'Arciueſcouo di Palermo com'eruditamente dimoſtra,

; Alberto Piccolo nella ſua Diſſertazione De Antiquo Iure Eccles,

ſia Siculae. . . . io , 2 , I

i 4o Le parole di Gregorio VII per Regalem largitionem, preſe nel ſua

, proprio ſignificato na ci additano donatiui fatti da Rè, ma degni di

Rè. Cornelius Fronto de Differetis Voci Ita differt Regiussi

& Regalis,vt Regius ſit Regis, Regalis verò Rege dignps.,

41 In Rocco Pirro ſi è deſiderata qualche volta nel riferire, eviandio i,

reſcritti Pontifici maggior puntualità. Vedaſi l'Apologia delSalma

go nel fine, due il Pirro reſta conuinto non ſaprei dire ſe di megliº,

º i genza, o d'altro. º sº. A º ſe vi è s
l: 1 o T t Ab
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- 42 Abbiamo di ſopra accennato le ſoſpizioni, che appreſo noi corrono ini
- tornio a queſto Autore - - - -

43 Goffredo Viterbeſe parlò poeticamente sì come anche fece nel dire, che

, Carlo Magno, ritrouandoſi in Meſsina, vedeſse da ſeſſanta miglia

i lontano,con l'interpoſizione di molti, ed alti monti, le fiamme del

i fumoſo Mongibello. Nel qual tempo partendoſi quel grande Impe

radore,onorò la Città col familiariſsimo titolo d'Amica.

Carolus videns oculis, quae damna feruntur ab illis,

Miratur Patrias Aitnae rutilare fauillis; i

Vrbi Meſsana dixit, Amica,vale.

RISPOSTA AL XXXXVI. CAPO.
- - -

- , - . . . .

Vando le parole di Roderico Ximenes non ſonoammer

Q" per teſto irrefragabile, che nel 439. Genſerico Rè de

- Vandali venendo in Sicilia, non fece, mà trouò Paler.

me Regia di tutta l'Iſola; obſedit Panormum eius Infale Regiam

Ciuitatem, conforme parimente lo ſente il Baronio,e lo laſciò ſcrit

to an.439. num. 19. vagliono almeno,e per l'antichità de tempi,

e per gli ſconuolgimenti dell'hiſtorie, non meno che per l'auttori.

tà dell' Auttore; Nè importa, che i Meſſineſi non preſtino fede,

quando tutto il mondo le tiene per veriſſime, e per apportatrici di

certa notitia,quando non ſi propone difficoltà conteſto d'auttore

di quei medeſimi tempi che poſsa abbatterla. . -

Il ſenſo delle parole del grauiſſimo Auttore ſi è, che l'aſsedio

poſto da Genterico foſse ſtato ſopra Palermo, ch'era Città Regia

dell'Iſola, e quando Idoplare intendeua abbaſsare l'autorità, do

uea farlo con proue; ancorche ſiamo ſicuri, che non hauendo che

proporre di difficoltà, ſi ſarebbe ſtretto nelle ſpalle, aſpettando da

noi miglior certezza, quale dandola tutti l' hiſtorici antichi, e

moderni, Vn ſolo qui nè rechiamo eſtero, il Blaeu nella p. 3. del

nuouo Atlante ſtampato in Amſterdam; Vrbes sicilia ſunt Meſsa

na,Catana,Drepanum, º omium maxima fedeſque Regia Panormus:

e la chiama col medeſimo titolo, Regia,come la diſse lo Ximenes.

Doueua anco dar di taſto ſopra le parole di Sidoro, che par ſi

conforme con lo Ximenes, e col Baronio, quando diſse: Genſeri.

rus Siciliam depredatur; Panormum diu obſedie, poiche Città, che

- IMOIl

-



f DELL'AQVILA TRIONFANTE. -33 I

inº,

lº

ſº

in

ſi

10i"

non foſse ſtata fortiſſima, e grandiſſima, come era all' hora Pa

lermo, non haurebbe così lungamente potuto trattener impedito

Genſerico nella conquiſta della Sicilia. Il che ſe bene non proua,

che prima de Saraceni foſse la Sicilia vn Regno gouernato da

proprij Rè; nulladimeno aiuta a fortificar l'auttorità dello Xime

nes; auuerſo della quale altro che parole non ſi propongono da

Idoplare,e perciò io m'acquieto, ſenza biſogno di dire altro.

Che poi da Theodorico ſia ſtata la Sicilia ridotta a Regno ſog

getto all'Imperio de' Gothi, chi legge Procopio Ceſariéſe de Bello

Goth. lib. 1. Scrittor delle coſe vedute, facilméte nè reſta perſuaſo,

poiche hauendo egli vcciſo Odoacro Tiranno d'Italia, ſe l'acqui

fò,e tenne molti anni, ſinoche aſsaltando anco la Sicilia, la ſotto

poſe al ſuo dominio inſieme con l'Iſole,che le ſono attorno;&ha

utdola munito di validiſſimo preſidio,eleſse Palermo per ſua ſtiza

di fortezza.A Gothis occupata ſicut omnis Sicilia eori eft fatta praſidiii

validi/Gimum,diſse Georgio Braun: nella quale, vinta Catania, &

appreſso Siracuſa, aſpettarono li Gothi le forze di Belliſsario Ge

nerale dell'Imperador Giuſtiniano , con fatalità grande, che ogni

Principe allhora ſi potè chiamare Signore dell'Iſola, quando hebbe

in ſuo potere Palermo,come per hora ſucceſse;ſegno ben euidéte,

che queſta Città era il più ſicuro ſoſtegno dell'Iſola, e la pietra fon

damentale della giuriſdittione publica de'Principi,com'era la Sede

Regia del Gouerno, così additata con teſta coronata dalla natura.

Conforme fu nel tempo de'Saraceni,che riducendo tutta l'Iſola

nel loro dominio,coſtituirono anzi tralaſciarono, com'era, Paler

mo,la Regia dell'Iſola. A Saracenis, qui Africam colunt cum omni Si

tilia capta, eis in Regiam Ciuitatem adoptata eſt, ſi troua ſcritto dal

medeſimo Braun, e l' appreſe da Goffredo Viterbieſe, e dall'Ab

bate Aleſsandro Celeſino, che nel medeſimo dire ſi conformano.

Ammiriamo poi la faciltà d'Idoplare nel dar riſpoſta all' autorità

degli Scrittori: Goffredo dic'egli, parlò da Poeta, S& il Celeſino fù

rimendato. Mà in realtà quegli parlò da hiſtorico, nè ſi crede altri.

mente,quando non ſi reca ragione in contrario. E queſti hauendo

ſcritto come teſtimonio di veduta, ſeppe ciò che ſcriſse, 8 è pura

verità, métre Idoplare non fà coſtar di bugia.Il Fazello con le me

deſime parole confirmò queſta opinione, dicendo, che il Rè Rug

gierihauea preſo la Corona in Palermo, e fattola Città Regia;

Vriemaue ipſam Panormum Regiam conſtituits. Et il citato Pirri

Tt 2 hiſto-
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hiſtriografo Regio ſoggiunſe;Nonſolum Panormus Siculi Regni Me

tropolis, ſed Regnorum omnium, ac Prouinciarum, qua Rogerioſubiette

erant,Metropolis conſtituitur-Et ambedue parlarono da veri hiſtorici,

e non ſone in alcun conto indegni, ne ſoſpetti di fede, mentre i

priuilegi de medeſimi Rè Normáni l'han auttenticato,togliendo l'

occaſione d'ogni dubio,e ſoſpetto;& il gran Guglielmo Re có ſuo

priuilegio de 15 Aprile 1155. dato in Palermo, chiamò Palermo

la Città Regia, el Trono della ſua Maeſtà; Illud tanto clementius

duximus indulgendum, quanto cº in Vrbe Regia fundata dignoſcitur,in

qua ihromus,o ſolium noſtre reſidet Maieffatis.

Mà béche crediamo eſser molto fondata in verità hiſtorica l'af.

ſertione, pure l'autorità di trè Sommi Pötefici douea toglier ogni

dubio à chi ſolo ſi appaga della chiarezza, e non pretende trouar

anco nel ſole le nebbie.Paſquale Primo ſcrittendo all'Arciueſcouo

di Palermo nel 819. così l'inteſe nelle parole: Significaſti Regem,

e Regni maiores admiratione permotos : Et appreſso: gutdſaper

Ppiſcoporum translationibus loquar,que apud vos non autoritate Apoſº

tolica, ſed nutu Regio preſumuntur 4 Qual lettera ſi legge appreſso

Antonlo Agoſtino in antiq; Collett. Decret. Cap. 21. & in vano da

Idoplare ſi reca ſoſpetto in D. Rocco Pirri Hiſtoriografo Regio,)

conforme ſuole per disbrigarſi ſubito) il quale con molta chiarez

za proua, che il Pontefice era Paſquale Primo, e ſcriueua ali'Arci

ueſcouo di Palermo, non di Polonia, quale eſsendo vn Regno,nò

hebbe Prelato Generale perche ogni Città tiene il ſuo ſpeciale, né

vedendoſi mai dire l'Arciueſcouo,ò il Veſcouo della Spagna,della

Francia,della Germania,mà vn Arciueſcouo di tali Prouincie per

dinotar la pluralità,che vi è de'Prelati in eſse. I

Che le parole: Regalem largitionè nella lettera di Gregorio VII.

all'Arciueſcouo di Palermo Alcherio, vogliano ſignificare dono

degno di Rè,non fatto dal Rè,non vi è proia che ſoſſiſta, e la diffe

renza delle due voci Regius,º Regalis apportata da Cornelio Fró

to non val ſempre,mà il parlar iſteſso lor dà il ſentimento: onde,

Regale ſignifica coſa degna di Rè,non Regia, quando d'altro, che

di Rè,ò di Regno ſi ragionaſse.Mà parlando dellevno,ò dell'altro,

come ſeguì in queſta lettera che del Regno di Sicilia parlaua Gre

gorio Pontefice,e di Palermo ſua Regia,ad interceſſione di Rober.

to Guiſcardo; Regale, coſa di Rè appaleſa, e così ſi ſentono le pa

gole: Regales intes menſas, Virg 1. An perche di Didone Regina
s . . di- .
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di Cartagine ſi ragionaua. Sentimento ordinario di tutti diplomi

de Rè,& Imperadori,che contenendo la parola, Regale, altro non

ſignificano. Si vede in vh Priuilegio di Fiderico, che incomincia;

Regalis expoſcit benignitas & c. In vn ſimile di Pietro Secòdo có che

conceſse a Palermitani l'eſsentione degli alloggi,ſi vede: Panormi

tanos ipſos, & quoſcunque alios habitatores Vrbis eiuſdem ab onereſa

ſipiendi hoſites,e dandi Robbam nobis, noſtriſoue Regalibur Curia

libus...In altro del Rè Martino:quod Coronatio Regalium fiat in Vrbe

Panormi, e farebbero queſte parole vn ſenſo ridicolo, ſe trattaſsero

dicoronatione per la gente degna di Regno, e non delle perſone

Reali. In altro dell'Imperador Carlo V.à fauore della Chieſa Pa

lermitana,ſtà regiſtrato: Cum ditta Eccleſia Panormitana ſit Regalis,

Prima Sedesi e Corona Regis: è in oltre queſta lettera conſeruata

nel Theſoro della Chieſa Palermitana,nè il Pirri altro vi fece, che

latraſcrittione, e chi alla copia non vuol credere, ſi accerti meglio

dall'originale. . . . . . . .

Innocentio II. Pontefice ſcriuendo à Ruggieri Rè di Sicilia

nell'anno 1139. afferma ſenza laſciar ombra alcuna di dubio il

medeſimo; ma non potendoſi addurre altra difficoltà, ſi dice di eſi

ſer ſoſpetto per hauerlo portato il Pirri,nel che ſaria ſtata neceſſità

di ragione, non di parole. Come poco importa, che veruno degli

ſcrittori auanti degli anni di Chriſto, habbia fatto mentione, che

l'iſola foſse ſtata vn Regno, ſignoreggiata dai propri; Rè, poiche

delle coſe tanto antiche è pena è reſtata memoria.E ſe icoi Thea

tri, le Città, e gli Imperi ſono venuti meno, che diremo de libri?

Mà il Procopio, l'Aretino, e ſopra tutti l' Abbate Celeſino, che

ſono Auttori antichiſſimi lo affermano,e queſti ſcriſse le coſe de'

Normanni, viſse nel tempo di Ruggieri, e ben poteuà ſapere, chi

ſi haueſse tenuto il Regno auanti delli Saraceni, nella ſteſsa con

formità, che lo ſcriſse Panormus olim ſubpriſei, teporibus ſaper banc

iyam prouncian nonnullos Reges habuiſe traditur. Il che ſenza du

bio diſse de tempi prima del Saracèni,poiche ſoggiungendo, ſine

Regibus manſit inteſe, che doppo del loro dominio la Sicilia non

hcbbe proprio Rè, nel modo ſteſso che nel fineſo conſiglio di

Salerno di eſserſi ciò paleſemente conoſciuto, rafferma Regni ſo

lium in hacquondam Vrbe certum eſt extitiſſe.Nè ſi niega, che gli Im

peradori Coſtantinopolitani n'erano i padroni, ma pre i"

Regno da vandali, e poſcia da Gothi nel tempo dell'itiperador
-- - l Giu
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i Giuſtiniano fù ridotto per l'opra del Grande Belliſsario al Domi

nio loro. Stupiſco finalmente come looplare aggiunge quì vna

delle ſue baie per riſtornar l'auttorità del Viterbieſe, il quale pare

lando di Carlo Magno approdato nel porto di Palermo.

- Dum rate feſtina Regem velit vnda marina

- , Vrbe Panormita portu tenet abſque ruina

Dice d'hauer battezzato il Rè di Sicilia;

Carolus hic Siculum recreat baptſmate Regem.

Non eſsendo fauola di Poeta l'hauer Carlo battizzato vn Rè Si

ciliano, ma vn dire di Chriſtiano, celebrarvn Imperadore, che ri

duſse alla fede vna teſta coronata.

, GIVSTIFICATIONE DE” NVMERI

- DEL XXXXVI. CAPO.

-- -
) e'

34Sº ſi preſta fede all'opinione del Baronio, non reſta di che filo

- ſofare, mentre la ſua corriſponde alla medeſima,che tenne il ci.

- tato Ximenes. -

35 Eſe queſti diſſe nell'hiſtoria de Vidali cap.14 di Genſerico,Verum

quia nec ſacrilegiis, nec coedibus hominum poterat ſatiari

Africa conculcata in Siciliam nauigauit, vteam pari exter

minio laceraret, & direptionibus iam pera6tis obſedit Pa

normum eius Inſulae Regiam Ciuitatem, quando niun altro

ſcrittore diſſe cotal coſa d'altra Città, non vedo come ſi poſſa con,

: iettizzare ſopra altre Città Regie, poiche Città Regia in quelle pa

role non ſignifica Città di Rè, mà oue il Rè tiene il ſuo ſolio;B co

sì lo ſente (oltre dell'altre ragioni già dette) Liuio lib. 1. quan

i do proferì di Roma, prodigium viſu, euentuque mirabile fuit

- omen. Il medeſimo Ximenes lib. 2. cap. 11. de Reb. Hiſp. par

lando di Theudio fatto Rè dalla madre di Imalarico Gotho, accio

ch'eſſa per eſſer Donna non foſſe diſprezzata,accordº a Cattolici Veſ.

coui di poter congregarſi nella Città Regia, cioè doue teneua il ſuo

trono. Qui dum eſset ha reticuspacé tantum conceſsit Eccle

ſia adeo vt licentiam Epiſcopis daret in vnum apud Regia

Vrbem conuenire. La Cronica Piſanatom. 3, dell'Italia ſacra

deſcriuendo il ſaccheggiamento della Città della Suda, ch'era la

i Regia del Rè Burabe Saraceno in Maiorica, cosìpure la chiama.

Eius vndique monibus dirutis, quarta ciuitatula quae, circa

Re



DELL'AQVILA TRIONFANTE. sas

e ºegiº Sudam erat conſtructa &c.enelconcilio Toletano can.

ºpag : 14 nel medeſimo modo ſi chiama la Città Metropolita

ººèla più inſigne della Provincia Iulianus vrbis Regia

Metropolis Epiſcopus haec canonum ſtatuta ſubſcripſit. E

Tacito nel lib. 5. delleſue hiſtorie, così chiama in Gieroſolima, il

ſºglie de Rè Hebrei illicimmenſa opulentia Templum, ea

Primis munimentis vrbis, dein Regia, templum intimis

clauſum. Ne il Fazello contradice punto è queſto ſenſo, poiche

Regia chiamò Siracuſa mentre Dionigi Rè vi tenenailſuoſoglio:

Cum contra Regiam ſacrum ex more perageretur

36 Procopio Ce/arienſe ancorche non dica chiaramente, che Palermo da

Gothi foſſe stata fatta città Regia, come lo diſſe lo Ximenes,

enidentemente però lo moſtra, quando chiama Palermo fortiſſima

Città in cui eglino hautano ripoſto la ſperanza del potere ſaluarſi

In tal ſenſo ſi deuono pigliar le parole di Aul. Hirc. lib. 5. della

Guerra Africana, quando che Iuba Rè arriuando con caminare di

-

notte nel ſuo Regno, doppo la ſconfitta, c hebbe da Ceſare, andò è

Zama Terra, dou'egli hauea l'habitationeſaa, la moglie, e i fi

gliuoli,e nella quale egli hauea fatto portare di tutto il Regno tutti

li danari, e le più care coſe, e la quale egli doppo,che fu comencia

ta la guerra, hauea fatto molto fortificare , a ,

-- -

- -

E quando Annibale nella rotta, che diede in Canne a Roma

ni riduſſe quella inuitta Republica è diſperar di poterli reſiſtere, e

vi fa conſulta de principali di abbandonar Roma, e prender ri

conero preſo di alcun Rè, per le parole pria di Paslo Emilio con

ſole, che reſtò iui trucidato, e poſcia di P. Scipione, ſi diede giura

mento è tutti di non abbandonar la Republica mà render Roma,

argine della vittoria di Annibale, eccone le parole di Tito Liuio

Dec. 3. mei animi ſententia, vi ego Remp. Pop. Rom, non

deſeram, neque alium Cinem Romanumdeſerere patiar. Si

ſerius fallo,tum me Iuppiter opt: max Domum, familiam

remg; neam peſſimo letho afficias. In hac veiba L. Cacili

iures poſtulo, cateriſque qui adeſis, qui noninueri, in ſe

hunc gladium ſtriótum eſse ſciat. -

Maſſima ſempre fatale ne giudicioſi Romani di non abband

mar Roma in qualſiuoglia caſo, e durezza, poiche, ſcome riferiſce

Tae. Amm. lib. 1. Tiberiosaneorcheſe gli rimproneraſſe la fermez

za di non laſciar Roma, quando era stimata neceſſaria la ſua pre

ſenza
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- ſenza i quietarle legioni ſoleuate in Germania nulladmeno re

fiò ſempre ſaldo di tener la ſomma delle cºſe e dell'Imperio in Ro

ma, camdue immotum aduerſus eos ſermones fixumque

Tyberio fuit non omittere caput rerum, neque ſe, remdue

s publicam in caſumi dare. -

37 che ſi voglia riprobare Goffredo Viterbieſe è preteſto, chabbia parla

to poeticamente, nonrvedo alcuna valida ragione, mentre non

altra ſe ne allega 5 che quella di hauer detto che Carlo Magno tro

uandoſi in Meſſina bauea viſto 'le fiamme di Mongibelloſenza lº

impedimento di fi alti monti, che trà quella Città,e lui ſi trapon

-, goho. Mà eſsaminiamo le parole, è e e

Carolus videns oculis quae damna ferunturabilis.

. In queſto primo verſo non vi è diſcorſo di poeta, mentre le parole

- ſignificano li danni c'hauea viſto co propri occhi, i

- Miratur patrias AEtne rutilare fauillis. .

Il verbo miratur, è ſignifica guardare, è maraugliarſi, ſe

; qui ſignifica guardare, non però ſpecifica, che di Meſsina fie

ua guardando, ma è il ſenſo, e hauendo viſto pria per viaggio

i venendo da Geruſalemme li fiammeggianti globbi del monte, po

ſcia partendoſi di Meſsina, l'habbia ſalutato, oltre che nonſolo con

º gli occhi ſi vede, ma con la mente, o in queſto ſenſo le parole ſi

- gnificano, che Carlo conſideraua le fiamme del monte, come ſi ſente

, Ter in And. Vide quò me inducas,ideſt animaduerte,S& có

ſidera ſecondo Paulo Manutio, è ſignifica marauigliarſi, e la ma

- rauiglia non ſolo cade ſopra le coſe vedute, ma ſopra le inteſe, e

- così ſi prendono le parole di Mar. lib. Io miratur veterum ſe

nex auorum. E così ne trè verſi ſi vedono trèattioni ſucceſsiua

mente vna all'altra. Nel primo d'hauer oſſeruato gli effetti borri

i bili dell'eruttioni di Mongibello, mentre paſſaua venendo dall'

iº Oriete. Nel ſecondo di hauer viſto le fiamme ſcintillanti del monte

º nel paſſaggio. E nel terzo d'hauer detto è Dio è Meſsina, quan

do di quella Città fece partenza. Dunque da tutto ciò non ſi pren

- de occaſione da diſcreditar Goffredo per hauer detto che Carlo bat

tezzò vn Rè di Sicilia in Palermo. I

38 si dirrà appreſo º .

39 La lettera di Paſquale primo è ſcritta all'Arciueſcouo di Palermo,nº

di Paſquale II. e ſcritta all'Arciueſcouo di Polonia; è apportata

da AntonioAgoſtino Arciugſcouo di Terragoma,duttora estero 3 º

::

v gra
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grauſsmo, la cui fede baſta per accreditar queſta opinione ſenza

Abiſogno d'altra proua, nè perche la reca parimente D. Rocco Pirri

deue portar dubio alcuno mentre egli così lo giuſtifica in notitia

Panor, ad annum 819. è cui non intendo aggiungeraltro,

mentre Idoplare pone ſolo parole, e non ragioni, che m' obligaſsero

ad alcuna riproua. -

4o L'altra lettera,che Gregorio VII ſcriſse allº Arciueſcouo Palermitano

Alcherio ſi conſerua originalmente nel Theſoro della chieſa, e però,

creda all'occhio ſe non ſi vuole preſtar fede al Pirri.

41 La terza lettera d'Innocenzo II. ſcritta nel I 139. è Ruggieri Rè

della Sicilia, non può nè meno eſſer poſta inſoſpetto, perche la

a il Pirri, eſsendoui altri Auttori e ragioni, che prouano il me

deſimo, ſenza che ſi haueſse da laoplare recato coſa in contrario.

Mà è vano portarſi da lui dubiezze ſenzaprouarle; & chi le legge,

non nè fà caſo. - - - - -

42 e 43 Si vedono le riſpoſte nel contenuto di ſopra,nè ſtimo biſogno di

replicarle.

RENGA D' IDOPLARE CAPO XXXXVII.

-, -
- - - - ? N

LSupremo Miniſtro, che i Saraceni teneuano in Sicilia, dimo.

raua ordinariamente in Meſſina, per guardar la Città da Cri

inani, che vi erano, e dagli aſsalti, che venir poteuano dalla vi

cina Calabria. Teodoſio Monaco non contraddice a ciò nella ſua

Epiſtola, auuiſando ch'egli,ed il Veſcouo di Siracuſa furono con

dotti innanzi il maggior Amira, cioè il Primo Gouernatore di

Palermo, non già di tutta l'Iſola. Ne meno ſi oppone Ludouico

Imperadore di Occidente, ſcriuendo a Baſilio Imperadore delle

parti Orientali, mentre gli dice, che Napoli gli ſembra eſser di

uenuto come Palermo, o come Africa, la quale era la ſedia de'Sa.

raceni; perche queſte vltime parole in buona coſtruzione ſi rife

riſcono ad Africa, ch'è la più vicina particella, e non a Palermo.

L'Arabo ancora non ſo, qual fede ei meriti, quando ſi tiene per

certo, che ſotto i Saraceni la Sicilia non abbia auuto Re. Il Fa

zello pure dcendo, che i Saraceni ſi eleſsero la Città di Palermo

per Regia, ſe intende per abitarui il loro Re, prende errore, ma

ſe vuole dinotare, che vi concorreuano volentieri i loro Capitani,

- Vu per

-
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per non trouarui reſiſtenza, ne impedimento a viuere nelle loro

delizie, diſsolutezze, egli è vero, ma ciò non corrobora quel, che

vorrebbe il Memorialiſta, -

r

e RIPR O VA D E NV M E RI
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-

44 'Abbate Celeſino in alcuni luoghi, oue ſouerchiamente ſi affetta

l'ingrandimènto di Palermo, è ſtimato ſuppoſizio, quando non

corriſponde con gli altri Scrittori degni di fede. Ma quei che il de

prauano ſul principio parlano in maniera che ben'appare il timore,

che loro offuſcaua la méte a far mentire l'Abate. Dicono prima,Pa

normus ſuper hanc Prouinciam Reges habuiſse traditur,

doue ſi vede, che cominciano a diſpiegare il concetto con qualche

ambiguità,riferendoſi a quel che sºvdia dire ma duenuti appreſo,

più animoſi, laſciando il traditur ed ogni dubtezza, francamente

ſcriſsero( Regni ſolium in eadem Ciutate certum eſt extitiſ.

ſe) ſenza addurre però dondº ebbero cotanta certezza, che certa

- -

mente non vi è. - - - - - - i - : -

a5 Dall'Apiſtola di Teodoſio vorrebboro ritrarre gran coſe, ma quel che

ſi troua di certo, è l'eccedete moltitudine de Saraceni, da quali fu

dato il nome di celebre alla Città di Palermo. Era ella, prima che

vi entraſsero coſtoro Città di poca gridezza;sì che per poterui egli

º no abitare, biſognò circódarſi di molti Borghi, i quali cunti dpoi có

vn muro al corpo della Città,diedero il nome a molti guartieri di

i eſsa riducedola alla gridezza,che oggi ſi troua.Caietanus in Ani

madu. in Epiſt. I heodoſij. Adeo vt permultas adiacentes

- vrbes poſuerit] ſuburbia erant Kemonia. Yhuzet. Deſin.

- Yhalcia.Seracaldis, aliaque,qua hodie vno incluſa muro re

giones vrbis ſunt. Abitauano i Saraceni in eſsa ci iſtraordinario

côtento a ſegno che diſtruggedo le città di Sicilia, Palermo ſolo fu

riſerbato alle loro delizie,dondepure comeda luogo forte, s'incami

nauano all'acquiſto di altri paeſi. Ma il Memorialiſta ndſoddſ.

fatto fin'ora della gridezza data da Saraceni a Palermo, il vuole

di più Capo di tutto il Regno, e fonda l'intezione ſua in quellepa

i role: quum nequiſſima Vrbs rerum omnium potretur: le

quali ſolamite dinotano la cifiuenza de Saraceni da varie parti,e

- -- i quaſi -

-

ti,
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quaſi il totale dominio conſeguite da loro nella Sicilia, auendo ,

preſo la città di Siracuſa e nò additano Palermo o iſaoi Cittadini,

come vittorioſi e riguſtatori di tutta l'Iſola. Si fa ciò vie più ma- ,

nifeſto da quel che ſoggiugne Teodoſio Contarchum(imperij no-.

menideſ)ſui nomi sis celebritate neutiquan digni putaait,

donec ſub iuguminos (cioè i Siracuſani) mitteret. Quin & ſe

facturum ſibi promittit, & comminatur.vtabs ſe longè poſi-.

tos,ato; adeo ipſius, Imperatricis Vrbis viros in ſuam redigato

Poteſtaté. Perchè ſi vede quini la bravura del Capitan Saraceno,

nel minacciare e andio Coſtantinopoli doppo la vittoria, che i

a ſuoi riportarono di Siracuſa. Dunque non è Palermo, ma i Saraceni,

quelli, che rerum omnium potiti ſunt e ſe allora ritrouato ſi

foſse per auuentura in Palermo il ſupremo Amira, non per queſto

ſieguono le preteſe conſeguenze

46 No neghiamº la grimaluudine desaraceni in Sicilia era nidimeno,

Africa,e non Palermo di quell'infame nazione la ſede principale.

47 Nöſo chi trouò nella libraria delCardinale lo ſcritto dell'Arabiaechi

il traduſſe;onde per ora ni debbo diraltro che i Saraceni midaſſe

ro da Palermo naui ad impedire il paſſaggio de Criſtiani in Sicilia,

non toglie, che nel Porto di Meſsina non ve ne foſseero ſtate dellº

altre in maggior numero, sì che l'armata de' Saraceni auanzaſse

quella de Pietoſi Normanni. . . . . .

48 all'autorità del Fazello ſi è baftantemente riſpoſte ,

RISPOSTA AL XXXXVII. CAPO.

i

Onriſedeua in Meſſina, ma in Palermo il Sopremo Mini

ſtro,che invece del Rè Saraceno comádaua in Sicilia, e di

la prefigeua gli ordini a Miniſtri inferiori,ò per offender" per

difender ſe medeſimi, 8 i poſti loro commeſſi. Quanto dice Teo

doſio Monaco nella ſua Epiſtola è Leone Arciuetcouo di Siracuſa

facilmente proua,ch'egli ed il veſcono di Siracuſa furono codotti

auanti del maggior Amira,ch'era il Gouernator Sopremo dell'Iſo

la poiche eſsendoſi prouato che Palermo era la Città Regia de Sa

raceni, in quella Città parimente vi riſiedeua il gouermo general

dell'iſola.E le parole che Ludouico Imperatore dell'Occidete dice

ſcriuendo à BaſilioImperadore dell'Oriente, che Napoli era fatta

come Palermo, è Africa la Sede de Saraceni, altro non additano.

Nè le parole dell'Arabo trouate nel manoſcritto della libraria del

- - - vu 2 Car.
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Cardinal Barberino,ſignificano coſa differente, Sicome parimente

l'auttentica Ganfrido Malaterra con ciò che dice lib.2. de acq.Sic.

di Belcamuer Ammiraglio della Sicilia, che con potente armata ſi

parti di Palermo contro Meſſina per far vna gagliarda reſiſtenza

alle forze di Ruggieri, e dà vltimamente l'occaſione al Fazello di

affermarlo nella dec 2. lib. 6.cap. 1. che con modo ſpeciale lo di.

moſtra,S aſſicura. Intidjs preter Panormum fedariit Ea mang; Vrbs

quod delitis affluat,abeis in Regiam eff deletta Ex quo tempore pre

claris,cº intra,e extra mania edificiſs, quorum quadàſpettata digna

adhuc exti,regiſpopibus autta fitºdeinceps tota Sicilia populi frequi

tia, e Regum preſentia non ſolum maxima,ſed Princeps, cº- Regia.
v , a ,

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI
DEL XXXXVII. CAPO. -

44 T 'Abbate celeſino è scrittore,omni exceptione maior, ſcriſse

ad iſtiza della conteſsa Matilda ſorella del Rè Ruggieri, e

di quitoſcriſse fu teſtimonio di veduta,e di coſe che poteua ſapere;

Nè vi è dubio, è ſoſpetto di mutilatione nella ſua hiſtoria, quado

vſà dagli Archiuſi de Sereniſsimi Reggi Aragoneſi, e fu publicata

dagli hiſtorici Regi, in che niun Palermitano non ſolo non bebbe

mano,mà nè meno notitia Meſsina quando ſi vede tolta di difeſa

dalle autorità irrefragabili per Palermo,ricorre al ſuo ſolito coſtu

me di traporreſoſpetti, e ſuppoſitioni, ma ogni giudicioſo argomèta,

che niſolo è neceſſario propalar il ſoſpetto quido appare, ma autti
ticarlo. Dice l'Abbate;pi hanc Prouinciam Re

geshabuiſse traditur. E poco appreſso;Regni ſolium in eadem

Ciuitate certum eſt extitiſse. Hor diqui prendeſperanza ido

9 plare di auuerar il ſoſpetto, proponedo,che pria l Abbate Celeſino.

º i diſse, traditur, cioè moſtrado ci queſta parola ambiguità, e poſcia

ſoggiiige; Certum eſt ſenza hauer propoſto coſa, e haueſse potuto

º toglier il dubio, & introdurla certezza. Noi diamo perciuincerlo,

i due riſpoſte. Vna, che deliberadoſi da Ruggieri diprender la Coro

ma Regia, tennetrè Congreſsi in differenti luoghiper riſoluer in che

Città de ſuoi Regni doueua préderla. Nel primo ſi notò che mi ciue

miuasſi ampio ſtato reggerſi col titolo Ducale,mà che ſi decoraſſe col

º Diadema Reale e che principio, e capo del ſuo Regno doueſſe eſſere

e Palermo, Metropoli della Sicilia. Nè quaquam vti Ducalis, ſed

s

A

Regij illuſtrari culminishonore deberet Rogerius, qui etii

º addebant, quod Regni ipſius principium, & Caput Panor
i : . -- - - - IlUlS

-

º



i DELL'AQVILA TRIONFANTE. , 341

musSicilia Metropolis fieri decet.E per parere che ronſigran

congreſso di perſonaggi affinati nella prudenza, e nella notitia

delle coſe, non ſi momena ſenza rileuantiſſima ragione è determi

i narvna materia che in quel tempo era di maggior peſo d'ogn'altra,

la propone con quelle parole: qua olim ſub priſcis temporibus

- ſuperhácipſam Prouinciam Reges nonnullos habuiſse tra

ditur, qua poſtea pluribus euolutis annis, occulto Dei diſ

ponente iudicio, nunc vſque ſine Regibus manſit.

Nel primo congreſso dunque ſi vede la riſolutione di Ruggieri

di inſignir il ſuo stato della Regia corona, e in Palermo farne la

fantione, allegando per cauſa, che pria, ſi come ſi ſapena, haueua

hauuto alcuni Rèdella Sicilia. il

gaal congreſso ſi ſciolſe ci tal riſolutione,mà con ani º di ma

turar bene la propoſta defideliſudditi. Horum itaque amica,

atque laudanda ſuggeſtio cum infraſemetipſum multifarie

tractando verſaretur, velletoue exinde certum, ratumque

habere conſilium,Salernum regreditur. e

Appare dunque che l'auttore chiama la propoſta ſuggeſtione, e

che Ruggieri ruminaua di cauar la certezza, onde conuocato il ſe

condo congreſso fuori di Salerno, o appaleſato il ſuo penſiero fon

dato nella ſuggeſtione de' vaſsalli cò la ragione,traditurs à perſone

A ccleſiastiche, è Principi,Conti, e Baroni della ſua Corte, ex altri

ſoggetti più degni,e ſaggi, e fattone far formale, e poſitiuo diſcorſo,

nè riportò la conſulta di douer prender la Corona in Palermo sù

la certezza, c'hauea egli hauuto Reggi, quali dominarono l'

Iſola. Extra quan non longe conuocatisad ſe aliquibus Ec

cleſiaſticis peritiſſimis,atg;competentioribus perſonis,nec nó

quibusdi Principibus,Comitibus,8 Baronibus, ſimulq; alijs

qui ſibi ſunt viſi probatioribus viris patefecit eis examinan

dum ſecretſ,S inopinati negotiſi, atilli ré ipsä ſollicite per

ſcrutantes,vnanimiter tandé vno ore laudat,cócedit, decer

nunt,imò magnoperè precibusinſiſtunt,vt Rogerius Dux in

Regiam dignitate apud Panormi Sicilia Metropolim pro

moueri debeat.Ná ſi Regni ſoliſi in eadé quódi Ciuitate cer

tú eſt extitiſse, 8 nunc ad ipsſi per longitépus defeciſse vie

detur,valdè dignù,8&iuſti eſt,vt in Capiteſ.ogerij diademate

poſito,Regnum ipſum non ſolumibi modo reſtituatur &c.

il congreſſo dunque ciò che è prima propoſta pareua dubio a ſenſo

d'Idoplare, per la parola, traditur, determinò eſſer certo canthauer

-

-

- inda
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º

- a

d .

---

-

- il

indagato il negotio, e tutte le circoſtanze, e così lo riferirono i Con

fglieri, o i ſoggetti periti, º illuſtri, certum eſt excitiſse.

Anzi per la riſulta dalla determinatione gia fatta in due eſiblee

e così celebri, Ruggieri ciferitoſi perſonalmente in Palermo, nèanco

volle poner in opra ciò che ſi era riſoluto,sica prima tenerne vn'al

i tra in Palermo. Nella quale ſenza diſſenſo alcuno,mavnanimi de

i liberarono il medeſimo, e di douer farſi la coronatione in Palermo

come in Città Regia, e che hauea tenuto il tronoReale della Sicilia,

lſtarum itaq;Dux coſilijs,atq veridicis aſsertionibus robora.

tus Siciliam repetit,mandans ſuorum prouincijs,vbiq; terra

i rum,quatenus omnes cuiuſcumque dignitatis,vel poteſtatis,

ſeu honoris eſsent,in diem ſuſceptionis eius Corona, 8cc.Ci

ergo ad diem conſtitutum vniuerſi illi ſimulq; & de populis

r º

-

e

- - - -

-

i puxilli, & magni abſq; numero confluxiſsent, huiuſcemodi

iterum cauſa ſolemniter,diligenterq;inueſtigata,atq,traćtata,

ab omnibus eodem modo quo, 3 ſupra Regia in Vrbe Pa

normitana fieri omnino decernitur promotio.Ciò dunque che

di ambiguità è prima viſta ſi notaua, reſtò certo, e chiaro, la co

ronatione ſi effettuò,e la regione reſtò approuata per trèſeſsioni del

le prime teſte de Regni di Ruggieri , -

Così ordinariamente ſuccede per tutti i gran negoti che ſi trat

tano poiche,ò comprendono coſe dubie,e tanto ſi agitano fino che il

vero ſi conoſca,ò coſe vere, e per tali doppo le oppoſitioni, ſi appale
ſiano. In tutte legiuntedigiudici altro non ſieſercita,che lo Scru

tinio della verità adombrata da caſi/acceſi. In tutti Colleggi de

medici d'altro non ſi diſcorre, che di trouarlarvera cauſa demor

bi. In tutte le diſpute de filſofi d'altro non ſi ragiona che di trouar

gli effetti naturali;Gli argomenti per altro nonſi fanno, che per ri

lacer magiormente il vero onde ſe alcun dubio bebbero li conſi.

glieri di" diſſero traditur,diſputiao due altre volte

i con ipiùperiti e ſcientifici ſoggetti come appare per le parole,pate

i feciteis negotium examinandi,ſollicite perſcrutantes.Cauſa
- , ,

iterum ſolemniter, diligenterque inueſtigata, atque tractata:

- nè trouarono certiſsima verità:Verum eſt extitiſse. Non voledo

- , -

- - -

ſignificar altro il dſputare, che,rem agitare,ita vt verum tandé

cognoſcatur. In qualſenſo ſi riceue ciò che Lattantio diſſe lib.7.

dell'anime, immortales eſse animas Pherecydes,8. Piato diſ

putanerit. Et il verbo,inueſtigo,è trattoda Cacciatori, qualiper le

veſtigia cercando le fiere,le rouano onde in tal ſenſo parlorer in

Heaut.
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Heaut. nihiltà difficile eſt quin quarendo inueſtigari poſit.
L'altra ragione che vogliamo recare per la ſeconda riſpoſta ſi è,

che il verbo trado, non ſempre ſignifica dire,mà ſpeſſo inſegnare,

conforme ſi ſente ciò che Ceſare 6 Bell Gall diſe; De Deorum

immortalium vi, ae poteſtate diſputant, & Iuuentuti tradit.

Onde dal verbo, trado, dertua, traditio, che vuol dire dottrina,

e per le coſe antiche, nelle quali, è ſi è perduta l'hiſtoria, o vi corre

poca notitia del modo, e circoſtanze, no habbiamo per miglior pro

ua,che la traditione. Diqueſe nel primo congreſſo quei Baroni diſ

ſero, traditur, non altro dir vollero,ſe non che ſi ſa per traditione,

e poi nel ſecondo hauendo detto, certum eſt, e nel terzo, veridicis

aſsertionibus roboratus, chi non vede, che tutti trè li congreſſi

contennero per vera ragione, che Palermo, era ſtato Capo, e città

Regia nel tempo, che la Sicilia haueua proprii Reggiº

45 Dal Epiſtola di Teodoſio, certamente gran coſe appaiono, ſe vo

gliamo rettamente conſiderar le parole;E con le prime, celeberri

mam, ciuibuſq; frequentem vrbem Panormum ingreſſi ſu

mus,ſi vede vna Città famoſiſſima, e grandiſsima e t il Me

morialiſta con far apparire questo ſenſo, reſta ſodisfatto; Nè noi

vogliamo altro per appagarci; Nè il punto, che qui ſi controuerte

in altro conſiſte: Tum demum comperimus conucnarum, ae

Ciuium multitudinem iuxta famam illius: Ecco che meglio di

chiara la grandezza della Città per la moltitudine grande defuo

raſtieri, e de Cittadini, ſi come correua la fama ne paeſi lontani.

nihilque inpar opinioni noſtre fuiſse, per accertar, che l'opt

nione, che tutti alhora haueano di Palermo era di eſser Cittagrà

diſsima, e quaſi di marauglia, o hora con hauerla viſto, appre

deua coſa eguale al concetto. Illuc enim viuerſum Sarraceno

rum genus confluxiſse putares à ſolis ortu, & occaſi, ab

Aquilone, 8 mari; Son parole, che veramente indicano Teodo

ſio ſorpreſo da ftupore per la gran moltitudine de Suraceni, quali

certo la rendeuano ſmiſuratiſsima eſsendo,le genti, che fan le Cit.

tà grandi, non le muraglia; E ſe Palermo non foſſe ſtato capace,

non ſi ſarebbero fermati a farla Regia. Conforme eſſendo capace

della gridezza Romana la Città di Capua,Annibale le haueapro

meſso di farla capo dell'Imperio latino. o a

Ciò che ſoggiunge Idoplare che i Saraceni per babttarai han fatto

molti borghi attorno quali poi cingidoli di muro diuinero"i
ſºlla

-
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della Città, non ha fondamento alcuno, poiche fino nel tempo de'

Romani Palermo era Città grande diuiſa in nuoua, e vecchia, e

forſeſel nome di queſta Città nuoua equiusca il Caetano in chia

mar i borghi, che pretende agiunti alla Vecchia. Ma ſe il titolo di

celeberrima, di marauiglioſa, e di habitatiſſima appreſſo laoplare

non han concetto per render vna Città grande, che marauglia ſe

poſtia dicendo Theodoſio,Cumigitur, vi dicere inſtitui, nequiſ

ſima Vrbs omnium potiretur, che ſignifica di eſſer capo di tutta

l'Iſola, ſi pone è contouerterne il vero ſenſo? qual è che Palermo

era la Regia de Saraceni, che tanto allora erano poſsenti, o è

cui tutta l'Iſola ſi ſottopoſe. Cornelio Tacito per dimoſtrar che lº

autorità di Pompeio, e di Graſſo terminò in Ceſare, e l'arme di

Lepido, e di Antonio in Augusto, e che queſti con gouerno Monar

chico aſſunſe l'Impero ſi disbriga con dire, che ſi aſsorbì il tutto:

Cunéta... ſub Imperium accepit. Et in tal ſenſo ſi deue quì.

ſentir di Palermo, Cum omnium potiretur Caſtruccio preſa

Lucca, impoſſeſſatoſi di Piſa, e di Piſtoia fece guerra co'Fiorentini,

ch'erano poſſentiſſimi, nèſenza l'Impero di quella Città l'haureb.

be potato fare. Così li Saraceni preſo Palermo, e ridotta Siracuſa,

e tutta l'Iſola in lor potere ſi moſsero è minacciare con braaura di

vittorioſi la Città ſteſsa Imperiale Coſtantinopoli, Contarchum

ſui nominis celebritate neutiquam dignum putauit, donec

ſub iugum nosmitteret.Quin & ſe facturum ſibi promittit,

& comminatur,vt ab ſe longepoſitos, atque adeo ipſius Im

peratricis Vrbis virosin ſuam redigat poteſtatem: i Romani

preſo Girgenti preſero è machinar coſe maggiori, e vinta tutta la

Sicilia doppo la vittoria di Palermo, fero la impreſa dell'Africa:

doppo queſta riduſſero Attalo Rè dell'Aſia ad hamiliarſi al Cam

pidoglio. I Saraceni dunque e fecero l'impreſa della Sicilia, e

minacciauano à Coſtantinopoli, nè doppo di hauer fatto Regia Pa

lermo e Capo delloro Imperio, E ciò ſente Curapolata quando nel

compendio del hiſtorie diſe. Vrbeseuerſa, ac diruta ſola ex

cepta Panormo, qua ſemper fuit, vnde veluti ex quodam

propugnaculo profei Agareni Regionem contra ſitam oc

cuparunt,8&inde tranſmittentes Inſulas vſque ad Pelopon

neſum diripiebant, &iamiam ſperabant Conſtantinopolim

inuaſuri. E queſta vna minaccia,che fatta da Saraceni perche fa

rono padroni di Palermo, doppo la poſa in opera il Gran Rè Rag

guere

º

S
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gieri,che doppo di hauerſi coronato in Palermo, e di bauer ſaccheg

giato l'Africa, e ſottomeſso al ſuo Imperio molti luoghi, e il Rè di

Tuniſi è darli tributo ſi moſſe cotro l'Imperador di Coſtatinopolio.

aſſediò quella Città Imperatrice: Coſi lo diſſe il Fazello dec.2.l.7.

CótraSarracenos ſolués maritimãLybia oram,qua meridio

nale Siclialatus reſpicit populatus,moxTripolim,Africa,qui

Nehdia Sarraceni appellit,Sfacé,Capſii,8 alias eius Regionis

Vrbes ſuo ſubegitlmperio. Claſse ex Africa reductacótra

Imper.& ipſe ſolait,ibiq; Corcyrå Inſuli,eiuſq;Vrbé,Corin

thú quoqiac Thebas,8 Euboeam inſuli expugnatas,atq,ſm

perio Iure gentium abreptas ſua ditioni ſubegit. Conſtanti

nopolini ipſe mira celeritate adnauigat,eius ſuburbia, vidéte

Emanuele,diripit, acificédit,Palatium Imperatoris aliquádiu

oppugnat. Ma ſe finalmete Palermo era la Regia de Saraceni, e

Teodoſia dice nella ſua Epiſtola poſt di quintù ad maioréAmi

r5 introducinur, chi può hauere giuſta cauſa di dubitare, che il

SopremoGouernator dell'Iſola vinta nifaceſe reſideza in Palermo?

46 l'Epiſtola che Lodouico Imperadoreſcriſſe a Baſilio già che nº ſi nie

ga,com'èſolito, vediamo,che ſignifichi in quelle parole parlando di

Napoli;lta vt facta videatur Neapolis, Panormus, vel Africa

Sedes Sarracenorſ Idoplare ſi disbriga ci dire che Sede de'Sara

ceni s'attribuiſce in buona coſtruttione all'Africa;Ma noi diciamo;

che il siſo è, che Napoli era diuenuto sede de Suraceni come Pa

lermo,ò Africa perche quello,Vel,è vna cºgiontione diſgiuntiua,che

vniſce il siſo ci le parti come s'intide Cicerone inorat.Cui noſtri

nólicetres ruſticas fructus cauſa,vel delectationis inuiſere. ll

verbo ſi riferiſce al frutto e al diletto;Come Sedes Sarracenorſi,

ſi attribuiſce à Palermo,o all'Africa ,

47 l'Anonimo Arabico,che fù trouato nella libraria del Car. Barberino è

intitulato Ricreatione del Curioſo, e fu tradotto da D. Placido

Macrì Malteſe e parla di Palermo come teſtimonio di viſta;onde

diciao,la PrimaCittà di tutte è Palermo;& appreſso:In mezzo

à queſta ſtà la Città chiamata Chalera, nella quale al tépo di

Moleslemani era la Sedia Regia,ſi cifrata ci l hiſtoria degli al

triAuttori. E molto più è confirmato dal Malat l.2.de acq-Sic.c.8.

Belcamuer Almiraldus Siciliae audiens expeditionemaduer

ſus Siciliam apparari naues,qua hoſtium tranſitum impedi

rent à Panormo in Pharum mittens per aliquot dies hoſtes

tranſire impediuit. Con quali parole chiaramente dimoſtra, che
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º - ,

-
-

- - - -

-

- . . .

; i

il sopremo Amira in Palermo bancº la ſua sede , di doue ſpediua

armate, e deliberaua le impreſe - Nèſe in Meſsina ſi trauaua nº

iNirento firmare che il denarº dellº
palermo ſi fattua. Ma come vi poteuano eſser natº Meſsina ,

mentre in molte fiate, che Ruggierº paſsò il Faro, º perlº

per fare l'impreſa giamaihebbe impedimento per mare º

48 se il fazelo fºſſe ſtato di altra opinione, nºnſaria fiato hiſtorico, º

rie-

'

- - - - -

i

-
- - -

- - - -

- -

-

i

e

haurebbeine" verità ch'è più chiara del Sole ſteſſo;

daNè dous le materie da lui recate non vengono da altri Auttori

autenticate, da noi è titato, eſſendoſi viſto alle volte pºrº

lotta ſoſpetta di partialità per Meſsina. Finalmentediciamo d'eſ

ſer vero che in Palermo concorreuano licapitani de Saraceni , º

ammettiamo per caſa, che la Cittàabbondana di delities perche

molti autori batteſiano,ma non già perche non trovanº impº

,mento nelle loro diſſolutezze, perchè ciò tocca ſenza ſºlº ºrº º
- v

- - - -

-

-

º

emerità coſa, che Idoplare non domena inferire per non ramme

morar ilfatto detMamertini che cacciando,& vccidendo li Citta

dini in Meſsina eimpoſseſsarono delle mogli defigliuoli,deº.
e ſoſtanze loro. E per non farfouuenire della compagnia si che nelle

ini, latrocini tennero al disponeſtiſsimo verº come pare per

non ricordar il caſº più freſco dello ſcelerato Preſie Giovannellºg'
effetti delle cui malaagità ludibriſe ſon noti , per hauerli la

fciato in Meſsina,e'egli vergognoſamete pagato il fa in iPalermo,

col fuogo brugiato d'ordine della Sitiſsima inquiſitiofie ºrrº

-

e

nulla dimenofi grigite à Palermo perche era la Sededelgouerno;

perche il sopremo conſidante in ordinava l'armati a perche anco

le delitie della città li chiamauano,poiche vna delle riditioni, hº

deue hauer vna Città per creſcer di habitatori,deue eſser detitioſa,

e ciò ſi ſente per l'amenità dell'aere per la commoditi del mare e

defiumi, per la moltitudine delle carcie terreſtri e maritime, per lo

abbondiza defrutti, nelle quali teſe Palermo è così ſtraordinaria

mite arricchito che tutto ciò che paſte l'occhio,diletta il ſenſo e trafº
tiene la curioſità, iui ſi troua in grado inſolito dell'altre Città , di

straordinario, ammirabile grande o artificioſo.Quae voluptaria

viſionis illecebris cunétosſicallicit, vt cui ſemeleam viderº

contigerit, via vnquam ab ea quibuslibet poſſit blandimétº

euelli. E di tal maniera ſono le dilitie di Palermo, è giudicio del
Falcando fol.12 e di tutti gli altri autori, che di lui ſcriſsero,ò di

quanti mai hebbero il commodo, e la congiuntura di vederlº.

REN
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RENGA D' IDOPLARE CAPO XXXXVIII.

-

Vggieri Boſso, Conte di Melito e di Squillaci, fratello mi

V note di Roberto Guiſcardo, fu il primo de Normanni, che

chiamato da Meſſineſi paſsò da Calabria in Sicilia, e nell'anno

106o poſe primamente in libertà la Città di Meſſina, tagliando

a pezzi gli perfidi Saraceni. Indi ſopraggiunſe Roberto,che auea

già" aiutare il fratello al

i conquiſta di tutta l'Iſola, ma doppo di eſseregli andato, e ritor

nato più volte da Calabria in Sicilia e dopo molte vittorie da Rug

gieri in vari luoghi ottenute, vnendo finalmente l'arme i due fra

telli, aſsediarono Palermo, oue ſi erano ritirate le forze nimiche,

e dopo vn lungo aſsedio glorioſamente l'eſpugnarono. Diman.

dà poſcia il Duca al Cóte ſuo fratello la vinta Città in premio del

ſoccorſo datogli, laſciando meritamente a lui, come a quegli, che

auea cominciato l'impreſa, e condottola con più lunghe fatiche a

buon ſegno, tutto il rimanente dell'Iſola. Con tutto ciò ſi valſe

ciaſcuno di eſſi da indi innanzi dell'uſato titolo. Ed il Conte, vo

lendo aſſicurarſi vie più della poſseſſione de luoghi acquiſtati, ſi

trattenne per qualche tempo nel Val di Mazzara, per raffrenare i

Saraceni, che vi erano rimaſi,certo già,che la parte Orientale dell'

Iſola coſtantemente riteneua il Criſtianeſimo. Ne perchè chiama

rono dipoi i Normanni grande la Città di Palermo, vollero ſigni

ficare,ch'ella foſse Capo dell'altre; perchè già Meſſina era da loro

onorata con l'ifteſso ſoprannome di grande, oue pure vi ereſsero

il Regio,e ſontuoſo Palazzo, e molte Chieſe,che inſino al preſen

te ſono Cappelle Reali. Così ancora non perchè Ruggieri terzo

Conte di tutta la Sicilia, moſso da ragione politica ſi coronò in Pa

lermo, la fè Capo del Regno, quando il luogo di cotal funzione

non tira a ſe queſta dignità Imperciocchè la Coronazione de'Som

mi Pontefici in S.Pietro di Roma non toglie il primato alla Chie

ſa di S. Gio. Laterano: ne la Coronazione dell' Imperadore in

Aquiſgrano leua a Vienna la prima Sede dell'Imperio : ne il co

renarſi in Rensil Re di Francia priua Parigi di eſser la Regia di

quel poderoſo Regno. . . 2 i
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- - - -

- - -

-

RIP RovA B E Nv MERI

- DEL XXXXVIII CAPO.i - - -, - - - - - a - -. - -

i ,' - i? ti ei 3 e 4 i : - -

49 AT eſis Roberts la sicilia a Ruggieri, che cominciato auenfeli
i A cemete l' i

mpreſa e ſicontento di Palermo, per auerlo princi

palmente aiutato nella ſoggiogazione di eſſo. Parendogli nºdimeno,
- - - , ,, , , ,ºº , º : , º i rv . - - -

che dimandauaſouerchia rimunerazione riſpetto allefatiche ſoffer

te promiſe di più alfratello i ſuoi aiuti inſino all' interno acquiſto

di tutta l'Iſola, chi dunque non vede che il cedergli tutta l'Iſola,

includendoui Meſsina, nominata (così negli antichiſecoli, come

da Normanni ſteſsi) Città grande, e Megalopoli: ed ilpromet

tergli ancora i ſuoi aiuti nell'aauenire, ſia stato in riconoſcimento

del ſupremo dominio che auer douea Ruggieri nell'Iſola º

5o Il titolo di Duca,di cuiſi valſe Roberto per la Signoria della Puglia,

e della Calabria ritenne anco come Padrone di Palermo. Ruggieri

arimente perochè era dianzinomato il Conte, nel diuenir Signore

'di tutta l'Iſola, fuorchè della Città di Palermo, non volle per tut

to il tempo di ſua vita mutar il predetto titolo di Conte. Onde

il Fazello al fine del primo - Capo del ſettimo libro della ſeconda

Decadeſcriſſe. Poſt multa tandem bella Rogerius pacem

emeritus vſque ad ſenectutem ſanctiſſimè vixit,religioni, ac

pietati ſemper intentus, ve meritò adreliquostitulos epithe

ton hoc ci acceſserit. Rogerius Comes Calabria, & Sicilia

51 R

-

Chriſtianorum adiutor.

uggieri auendoſi acquistato quaſi tutto il dominio della Sicilia, due

bitaua ſolamente di qualche tentatiuo, così di quei Saraceni, ch'

erano rimaſi nell'Iſola,come di quelli cheper auuentura ſopraggiu

gner poteuano da Barbaria ; onde pensò di fermarla ſua Reſiden

za per qualche tempo in Mazzara;i , che Palermo era

guardato da Roberto, e di Meſsina ſi ſtaua ſenza dubitazione per

la vicinanza della Calabria, e per lo numero di Criſtiani, che in

eſſa ſi erano ſucceſsiuamente ridotti. Talchè le due Regie della

Sicilia furono Palermo ſotto Roberto, e Mazzara ſotto Ruggieri.
Ma in brieue,auendo così il Duca preſidiato Palermo,come il Con

te, Mazzara, paſsarono quegli in Grecia, e queſti in Calabria. Fa

zellus lib.7 cap.1.2.Decad. Caterum quum Robertus Gui

ſcardus anno ſalutis 1o81. menſe Maio in Michaelis Con--------- -

-

. - ſtan
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ſtantinopolitanigratiam,qui ad eum venerat,in Greciam na

uigaſset, Rogeriusab eo Apuliae, è Calabria prafecturam

ſuſcepit. Ritorna dipoi Ruggieri in Sicilia, e fermatoſi in Meſſina

la circonda di nuoue muraglia, e baſtioni, ergendoui di più nellº

efirema parte delporto vna fortezza Fazell. ibid. Rogerius

poſthaec in Siciliam reuerſus Meſsanam venit, quam riouis

moenibus, & propugnaculisad maris praeſertimlictusà fun

da mentis erectis ornauit, Arcem praeterea ad verticem curui

lićtoris excitauit.Ma Gaufrido Monaco, oltre al raccontare l'isto- -

ria, vi adduce la cagione, che a bello ſtudio laſciò il Fazello, di

cendo lib: 1. anno ro81. Breui tempo e (Comes Rogerius)

turribus, & propugnaculis immenſa altitudinis mirifico

opere conſummauit: & quia hanc quaſi Clauem Siciliae(ecco

la ſtima, che faceua di Meſsina il Conte) extimabat pre ceteris

Vrbibus (ſopra tutte l'altre Città) quas habebat, fidelibus tu

toribus deputatis auctiori cuſtodia obſeruabat. i

52 L'iſtoria non è recondita, e l' Auttore del Memoriale ricorrendoº -

- Gaufrido Monaco, ed a Fra Simone di Lentini» vi doueua ag

giungere il Fazello. Rogerius Comesad nepotum diſcordiamº

dirimendam in Appuliam ſeceſsit, quumque Conſentiuin,

Vrbs Calabriae à Rogerio nepote deſciuiſset, Conſentinis,

debellatis, Vrbem ſibi ad deditionem coegit, in cuius bene

fici; gratiam Panormi dimidium Comes à nepote recepit.

orſe il nipote diuidendo Palermo ne diede la metà al Zioper la

ricuperazione di Coſenza, non fu gran premio, che il Conte Rug

gieri laſciato aueſe al Duca Roberto ſuo fratello ſolamente Paler

mo per tutta la Sicilia. i i 9 o il

53 Sedente Rogerio in magna Ciuitate Panormi : intende lº

Auttore del Memoriale dedurre da queſte parole dae pre

minenze per Palermo, cioè della ſedia del Conte, e della

grandezza della Città, le quali, ancorche ſiano vere, ſono i

però commani a Meſsina,done più volte viſifermò il conterhiusi

mandola pure Città Grande. ora i

54 Notiſi quì, che Ruggieri, ritenendo l'eſato titolo di Conte,

nel dichiararſi poſſeſſore di tutta l'Iſola lº accrebbe con l'ag

giunto di Magno. -

55 Ruggieri II. ſeguì lo ſtile del Padre, sì che vni lifteſſo epiteto col

nouello titolo di Rè i tiri in o oi i 2 i
-

- - Le
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56 Le cagioni medeſime, per le quali il Conte Ruggieri riſedeua in Pa
ſſ. i lermo, trattennero quiui Adelaſia. º , i - e'

57 Non appartiene quì il diſsaminare ſe Palermo prima,o doppo la mor

º te di Guglielmo, Duca di Calabria, tornaſſe ad avviſº in potere

a i del ſecondo Ruggieri - ,

58 guanto è certo, che Ruggieri volle coronarſi in Palermo, vna,e due

- valte, altretanto ſi ha per indubitato, che non riſulta perciò ve

i runo pregiudicio alla Citta di Meſsina d'eſser il Capo del Regno,

- come perſuo Decreto la coſtituì il Senato, e Popolo Romana, e la

- riſtabilì l'Imperadore Arcadio, confermandola ancora nellº iſteſo

º onore il predetto Ruggieri nel dì della ſua prima, e ſolenniſſima

Coronazione. . e

i - - - - - - - i o

- RISPOSTA AL XXXXVIII CAPO.

- i o 2 : ) i -

Vggieri Boſso per deſiderio di guadagnar Sicilia, e ſottrarla

R dall'indegno giogo Saraceno,accinto anco è perſuaſione di

iBettumeno Saraceno è fare l'impreſa, ſotto gli auſpici, e forze di

Roberto Guiſcardo ſuo fratello maggiore Duca della Puglia, e

della Calabria, diede principio da Meſſina, come luogo più atto

per la vicinanza della Calabria, e del quale poteua hauer più facili

le ſpie, e le notitie per fermarui la guerra,Se accertare gli acquiſti.

Preſe per forza d'arme Meſſina, che fino all' vltimo vigore ſe li

oppoſe, e con gli aiuti, e potenza di Roberto eſsendo finalmente

cacciati di Sicilia li Saraceni, n'ottenne il titolo di Conte di tutta

l'Iſola, conforme pria per concerto della conquiſta, nehauea otte

nuto quello di Conte di Melito, e di Squillaci. Hauuto poi Paler

mo, quale inſieme i due fratelli aſsediarono con tutte le forze

cómuni, tanto per la virtù di ſi gran Capitani,ch'erano queſti due

fratelli, come per l'aiuto de Chriſtiani Palermitani, che lor apri

rono le porte, Roberto ſe lo ritenne in proprietà,dando à Ruggie

ri tutto il rimanente dell'Iſola.Onde Ruggieri ſenza il dominio di

Palermo per il quale Roberto ſi chiamaua Duca di Sicilia, an

corche l'haueſse di tutta l'Iſola, non andò a Meſſina per tenerla

Sede, mà à Mazzara, quale fece ſua Regia: non hauendo ſtimato

tale coſtituire Meſſina. - -

Nè ſi può dire, che ciò haueſse fatto per raffrenare i Saraceni,

nella parte occidentale rimaſti, poiche ogni dubio haurebbe potu

- tO

-
-,

º-----
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tohauere nell'Orientale per l'ordinario iſtinto del clima, che in-: -

duce iſtabilità co Padroni. E tanto più riluce queſta verità, c'haué

do poi Ruggieri dato ſoccorſo è Ruggieri ſuo cugino figlio di - - - -

Roberto contro de Coſentini, e per gratitudine ottenuto la metà

di Palermo, in quella mezza Città poſe la ſua Sede del gouerno

di tutta l'Iſola. Ondederiuò, ch'egli chiamò poi quella Città gri- i

de,e dalla grandezza di eſsa aſsunſe il glorioſo titolo di gran Côte, ,

della Sicilia che non hauea per ancovſato. Conforme anco oſsere º

uò nel fauellare il Rè Ruggieri ſuo figlio chiamando Palermo,

Grá Città e ſe medeſimo Grá Rè. Nè Meſsina può pretedere che i -

non per queſto Palermo ſia ſtato capo della Sicilia,percheMeſſina

hebbe pur titolo di gride, &iuiſifabricò il ſuo Palazzo,e molte l

Chieſe, mentre la fabrica de Palazzi, e delle Chieſe aſsolutamente “, - -

non coſtituiſce capo di Regno, ma lo rende la dignità, e decoro -

antico della Città, l'eſsere ſtata ſempreSede del gouerao in tempe-.

di tutti Principi e l'hauerui eglino fatto la Reſidenza comiti luo

go più acconcio per tutte le circoſtanze che ſi ſono eſsaminate per i ,

Palermo. A , . . . . . . s è, sto

Come in eſso la fece ancora Adelaſia madre del Rè Ruggieri,

e particolarmente doppo,che queſti dal Duca Guglielmo hebbe l'

altra metà di Palermo, per morte del quale egli diuenuto herede di -

quello fioritiſſimo,e grandiſſimo Stato, nè velendo più mante

nerlo con titolo di Duca,riſolſe decorarlo col diadema ſeale, e lo

preſe nella generale aſsemblea dei ſuoi principali vaſsalli, e Mini

itri in Palermo Città Regia, che fù il motiuo di non ſtara con al

tro titolo, che di Rè quand'era Padrone di Palermo, che fù ſempre

l'egia, Capo, e Sede del Regno; Conforme ſi è adeſso nel felice

Imperio degli Diui Auſtriaci noſtri Signori, che da Palermo ſi de

gnano di conoſcere l'origine della Corona dell' Iſola giºche, eſsa

-

--

mantenne ancora il lus de prodi Nermanni neº Sereniſſimi A

ragoneſi,cacciandone gl'Angioini con valore, e trauaglio degni -

della ſua fideltà:

Nè gli eſsempi del Pétefice,dell'Imperadore, e del Rè di Frä

cianulla ſuſſtagano alla parte, anzi molto più la comuincono, poi

che li Pontefici la loro coronatione riceuono in S. Gio: late

rano, e non in S. Pietro in Vaticano, 6 in quella più antica Baſi- . ,

lica và con celebre caualcata, e ſolennità à prenderla poſseſſione

per eſser la Sede vecchia de Papi. La coronatione del Imperadore
IlOil



352 CAPO XXXXVIII. DELLE GLORIE

- -
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r

non ſolo deue eſser in Aquiſgrano, ma in Milano, 8 in Roma,

e così diuiſa la prerogatiua, non toglie, che i Ceſari non poſsano

darà Vienna quella della Reſidenza, conforme ſi vede per la Bol

la aurea di Gregorio V. per la quale ſi prefige ancola elettione

farſi in Francfort. Oltre che gli Imperadori faceuano altroue, che

inVienna la loro ſtanza,quando non erano Duchi d'Auſtria,Capo

della quale ella ſi è. Et il Rè di Francia non ſi corona in Rems

per eſser quella Città la Sede del ſuokegno,mà perche come rife

riſcono i Franceſi,iui dal Cielo fù mandata la Sacra Ampolla, con

la quale ſi ongono i Rè nella loro Coronatione.

i - e º o . . . . I

º GIvSTIFICATIONE DE' NvMERI i
s . DEL XXXXVIII. CAPO. - ci si

o o º se i o , i

A9 NT on fà Ruggieri quegli, che diede a Roberto la eittà di Pa

lN lermo; Ma bensì Roberto colui che ritenne perſe Palermo,

a e diede al fratello Ruggieri il reſto dell' Iſola; E così non occorre,

che ſi diſcorra, che gli parue gran guidardone di bauer Palermo;

onde perciò volle legitimarlo con la promeſsa di aiuti fino all' in

siero acquiſto dell'iſola Garfrido Malaterra che ſcriſſe l'hfioria è

i comandi del Rè Ruggieri nè diſgombra ogni dubio, mentre diſſe,

che nell'anno ro7i perfettionata l' Impreſa della Sicilia la ceſſe

volontariamente è Ruggieri, ritenendo ſolo perſe lºvnica Città di

" velle ſuo;Dux,

eam in ſuam proprietatem retinens,8 Vallem Demina,coe

teramque omnem Siciliani acquiſitam, & ſuo adiutorio, vt

promittebat,nec falsò acquirendam fratri ſe habendam con

ceſſit.Autorità irrefragabile,e che tutto il diſsegno ci parole aſsai

i chiare dimoſtra. E questo è il gri pregio di Palermo ſopraMeſsina,

che Roberto giudicò più valere quella ſola che queſta inſieme ci tutta

l'Iſola: mentre eſsendoſi fatto tutto l'acquisto con i ſuoi ſoccorſi,

amparo, o auſpici ritenne perſa proprietà Palermo, e conceſse

à Ruggieri il reſto intiero della Sicilia: ſi come il medeſimo Conte

Ruggieri confeſſaua,o eſpreſsamente poneua meſaoi Priuilegi, e'

appalesò particolarmente in quello, che conceſse al Conuento di S.

Baſilio in Traina,con queſte parole. Ego Rogerius Calabria, &

Sicili: Comes,diuina inſpiratus dignatione pro ſalute animae

mea & Coniugis mea, nec non & parentumº" » &

- - - - de
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fideliú meorum,S.Domini mei Ducis,fratris videlicet mei, i i

cuius beneficio totius honoris mei ſummi retinco &c.Anno

ab Incarnatione Domini milleſimo octuageſimo pimo Ind.

4. Dominante Domino meo Duce Roberto Guiſcardo

E nell'altro Priuilegio, che conceſſe alla Chieſa di S. Nicolò di - -

Meſſina ſi legge la medeſima dichiarathne, cheſolea preporre in

ogni ſuo reſcritto; Vnde audita eius petitione pro ſalute

anima mea, 8 fratris mei nobiliſſimi Ducis Roberti Guiſ

cardi,è quo omnis honor,8 gloria mea proceſſit &c. Tem- i

pus autem quo praeſens priuilegium factum fuit,ſi quis ſcire

voluerit, noſcat anno Incarnationis Dominica milleſimo

octuageſimo,die ſeptimo menſis Iulij Inditione decima ſcri- . .

ptum, & faétum fuiſse: & ambedue i priuilegi reca il Fazello ,

nella dec. 1. lib. X. - i

la promeſſa degli aiuti, che fe Roberto il Duca al Conte Rug

gieri ſuo fratellofi gratuita; come fà ancora la conceſsione che gli

fece di tutta l'Iſola, parte della quale era già acquiſtata con le ſue

forze e parte gli promiſe di acquiſtar con le medeſime, poiche men

tre perſua proprietà ritenne la ſola Città di Palermo, ben poteua - .

rattener anco tutta l'Iſola. Dice, conceſſit, nè ſipuò conce- -

dere ſaluo, che ciò che ſi poſsiede, º è proprio in qual

ſenſo ſi prendono tutte le conceſsioni,che i Rè, & i Principi ne lo

ro Regni, e stati fanno delle Città, e Terre, e Vaſſallaggi,

defeudi, e territori, e i veri e propri Padroni dei fondi, e

beni stabili - e “ . . . - . tº

Anzi non manca il Falcando in dire, che Roberto il quale ha

ſucceſſo nel Dominio è Tancredi ſuo Padre diede in gouerno

ſolamente à Ruggieri la Sicilia, nella ſua prefat fol. 7. Tancre- -

do ſucceſsit filius Robertus, quem Calabria, Apuliaeque ,

Ducem declarauit Nicolaus Pontifex Romanus, cui 8 cen

ſuarius eſt conſtitutus, ſed Apuliam perſe, Siciliam vero per i

Rogerium fratrem rexit. -

5oDice il Memorialiſta, che nell'homaggio, che nell'anno 1o8o promiſe

Roberto di pagare è Gregorio VII vsò le parole. Ego Robertus

Dei gratia, & S. Petri Apuliae, Calabriae, & Sicilia. Dux ad

confirmationem fidelitatis &c. E che non ſolo egli vsò il titolo

di Duca della Sicilia, ma Ruggieri il figlio doppo della di lui mor

Yy te 3 i

- . . .
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te,come appare nella donatione,che fece Sichelgaita nel Icºp alla

Chieſa Palermitana: Regnante Rogerio Roberti Ducis filio

Apuliae,Calabria, C& Siciliae Duce... Qual Donatione è caua

ta del Cardinal Baronio, e altri Auttori graui, nè quì alcuna co

ſa nè ſi riſponde, eſſendo lor coſtume a teſti irrefragabili dar di

paſſo colſilentio, ma ſolamente nè ſi citano alcune parole del Faz

zello: Rugerius cºmes Calabria, & Sicilia Chriſtianorum

adiutor: Valerebbe l'auttorià del Fazello quando foſſe ſeguace di

altro ſcrittore più antico; ma mentre noi habbiamo i due cennati

paſſi ſenza riſpoſta,di Auttori di veduta e d'Iſtromenti publici per

occaſioni preciſe non ci curiamo di quello reca del Fazello.

51 Quando le parole ſono chiare, non occorre con l'aggiungere , è dimi
l nuire, togliere lor la chiarezza del siſo Il Fazello nella Dec. 1. lib.

- - 6. c.5 dice: Mazzaram deinde anno ſalutis Io8o. Rogerius

Nortmannus Siciliae Comes ſuperatis, ac pulſis è Sicilia

- Sarracenis,moenibus cinétam & arce munitam, cum Panor

mo Robertus Guiſcardus frater eius germanus potiretur,

, - Regiam ſibi conſtituit. Quì ſi deve ſentire, che la cauſa, che in

duſſe Ruggieri è far Mazzara ſua Regia,fù per eſſer Palermo ſud

dito è Roberto Cum Panormo Rubertus potiretur. Con tacita

intelligenza, che fece talriſolutioue, perche non era Padrone di

Palermo, ch'era la Regia dell'Iſola. Ne vi fece ſolamente Reſi

denza Ruggieri in Mazzara, ma la coſtituìſua Regia, Regiam ſi

ºbi conſtituit. Nè occorre porre in mezzo, che per li dubi di venir

da quella parte moleſtata dall'Africani vi ſi fermo Ruggieri, poi

che quegli eranogià vinti e cacciati, e queſti molto ſicurotº Maz

zara Città forte, è ſia per il circuito delle muraglia, è ſia per la

munitione della Rocca, non eſsendou hiſtoria, che motiui punto

- alcun attentato de' Saraceni per porre il piè di nuouo in Sicilia,
a - dalla quale con tanto ſtorno furono eſpulſi; Mà chepoſcia Roberto

nel 1o 81. di Maggio haueſſe naugato in Grecia, e Ruggieri fºſſe

reſtato al gouerno della Puglia e di Calabria ciforme noi concedia

mo,nò ſuffraga è farci credere alcuna diminutione dellaprerogati

i ma, che appreſſo Roberto hauea Palermo; nè che Ruggieri haueſse
punto derogato èquella che data hauea a Mazzara, anzi le parole

. del Fazello: Coeterum quum Robertus Guiſcardus anno ſa

lutis Io81. Menſe Maio in Michaelis Conſtantinopolitani

gratia,qui ad eum veneratin Graciam nauigaſser, Rogerius

-

--
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abeo Apulia & Calabrie prefeturam ſuſcepit;Due coſe gra

, uſtime additano; Vna che l'Imperador Michele ſin è Palermo

venne à trouar Roberto, il quale però ſi moſſe è naugar in Grecia

indotto dalla intrepidezza dell'animo ſuo è far nuoue, e grandi

impreſe; º l'altra che Ruggieri benche haueſse reſtato al governo

della Puglia, e di Calabria, non appare di eſſerſi moſso per allora

da Mazzara; mà che portatoſi in quei luoghi, poſta ritornando in

Sicilia, habbia paſſato di Meſsina, e circondatola di muraglia, e

i baſtioni, e munito dºvna fortezza nel porto;Così lo dice il Fazello,

, e conferma il Monaco Gaufrido Mà perſaluar la dignità di Pa

lermo,noi diciamo due coſe, che euidenti appaiono dalle parole me

deſime del Monaco. Et quia hanc quaſi clauem Siciliae extima

bat prae cateris Vrbibus; Era ragione di ſtimare Meſſina, e di

fortificarla: Turribus, & propugnaculis immenſa altitudinis

mirifico opere coſummauit. Mà qui non tratta,che di fortifica

tioni, non già di Reſidenza per il gouerno Politico. E per aumen

tura haurà rifatto quei baſtioni, e torri, che nell'eſpugnarla, hauea

abbattute, come diſse il Fazello lib. 7. poſt dec Normanni vbi

muros hoſte deſtitutosvident, ardentius inſiſtunt, turres, &

propugnacula quatiunt, diſſipant, tormentis diſijciunt, Vr

bem oſtaculis auulſis aperiunt, ingrediuntur, capiumt. Ecco

quai baluardi, e torri bora rifà Ruggieri. E ſe ſtimaua Meſe

ſina più dell'altre Città, il Monaco Gaufrido per toglierle ogni

pretendenza ſoggiunge, quas habebat, cioè di quelle città, ch'egli

bauea in poſſeſſo º è lui apparteneuano,perche Palermo era pºſse

duta da Roberto, e non da Ruggieri; L'altra che hauido deputato

fideli Cuſtodi per guardia della Città di Meſsina porta in coniettu

ra, che nell'animo teneua alcun dubio della incoſtanza di quel

Clima, di che doueue hauerſpecialiſsime notitie, e però arétiori

cuſtodia obſeruabat. . . . . . .

52 Gaufrida Malaterra,ciòche dice di queſto ſoccorſo, che".diede

al ſuo nipote Duca di Puglia contro la rubelle Città di Coſenza,

come autore di quei tempi deue eſser creduto più che ogni altro, º

bauendo detto: Duxauunculi ſui ſtrenuitate Vrbe potitus &cº.

pro recumpenſatione ſeruiti; ſibi exhibiti, medietatem Vrbis

Panormitanae aſſignat, appare,che quella Città capo della Cala

bria per la intrepidezza,e forze di Ruggierº foſse venuta in potere

del nipote, e con la città ſtabilita anco tutta la Promincia è Du

-- : - Yy 2 cato,
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cate. E così pure ſi deueſentir il manoſcritto difrà Simone di Len.

tini ob ſumptus, & exhauſtos labores in debellâda Coſentia,

- atque ad Rogerij nepotis ditionem reuocanda, Rogerius
Comes Panormiranae Vrbis parten aliam proermij, ac mer

cedisloco retulit: Il quale meglio dimoſtra i graui diſpendii, e

straordinari trauagliper debellar Coſenza, in riguardo de quali

º il Nipote habbia ceſso alzio la metà di Palermo, ma non più per

guidardone,che è titolo di mercede. » . . .

guando poi voleſſimo ammetter il paſsodel fazello, non ci

- aſtringe a credere, che ſe il“Nipote diudendo Palermo nè die la

metà al zio per la ricuperatione di Coſenza, non ſia ſtatogranpre

- mio, che il Conte Ruggieri haueſſe laſciato al Duca"
º te Palermo per tutta la Sicilia; poiche oltre che diſcorrendoſi così,

ſi mutila, e varia l'hiſtoria, che non Ruggieri diede Palermo è

- Roberto, ma che queſti ritenne perſe Palermo,e côteſse è Raggieri

- il reſto dell'Iſola, pure mi è ſtato volgar aiuto di Ruggieri, nè poco

i merito in bauer debellato Coſenza,perche eſsedo questa città capo

del Ducato di Calabria,con eſsa non ſolo quegli mantenne nel Do

minio del Nipote, ma il Ducato di Puglia. Anzi dal fatto iſteſo

può conſiderare la ſtima,che ſi fareua di Palermo poiche perhauere

il Zio mantenuto in Stato ilNipote, non tutta, ma la metà di

Palermo ottenne,es in questa notò egli non ſolo la gridezza della

i città, ma tenne il Solio del gouerno, e la poſſeſsione della mezza

Città li baſtò per farſi nomar Gran Conte della Sicilia.

53 Da queſte parole vogliamo che veraméte ſi deducano due prerogatiue

e per Palermo; vna del Solio del Conte, e l'altra della Grandezza

della città ſedente Rugerio in Magna Ciuitate Panormi;Mà

aggiungiamo che poſe il Trono in Palermo doppo,ehebbe la metà in

i mercede dal nipote: e che con tutto, che non poſſedeſse altro, che

mezza Città, pure lo inſigniſſe col titolo digrandezza. Nè Meſº

º ſina può pretender preminenza ſimile poichè è ſtata ſempre vnta,

me mai tale da poter dimezzarſi come fù Palermo, per due gran

: Dominij. - -

54 Sigillum factum a me Rogerio Magno Comite Calabriae, &

Sicilia, si vedono queſte parole nelPriuilegio del 1o9o addotto

º dal Memorialiſta,e dinotano che giamai preſe titolo di GranConte,

Ruggieri della Sicilia: ſe non hebbe la metà di Palermo dal Ne

pote, che era inſignita del titolo di grandezza. -

t

- - - - - Y
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55 Sedente me Rogerio Magno Rege in Magna Ciuitate Panor

mi: Parole ſono d' on Priuilegio del Re Roggierinell'anno

1143 che dinotano di nomarſi Re Grande perche dominaua Pa

lermo città Grande. E ſe il Figlio ſeguendo lo ſtile del Padre ſi

valſe dell'Epiteto di Gran Rè, come quegli banca vſato quel di

\ Gran Conte, toglieogni dubio, chealtra intentione hebbero quei

- glorioſi heroi, che di dar il proprio decoro è Palermo, cioè la sedia

del gouerno, il solo del Principato, e l Epiteti di Grandezza,

conforme dal poſsederlo preſero eglino li motivi di intitolarſipria

-Gran conte,e poſtia Gran Re.

56 Egò Adelais Comitiſsa,8 Rogerius Filius meus &c.in Thala

mo Superioris Caſtri noſtri Panormi reſidentes: dimoſtrano

queſte parole la Reſidenza della Conteſa con Ruggieri ſuo Figlio, e

doppo la morte del Conte ſuo marito, ancorche ne meno foſse ſtato

tutto Palermo in lor potere. Idoplare ſe la paſsa, e noi ſeguimo,

oltre ſtà poſcia alla prudenza di chi legge il darnegiudicio.

57 Il Memorialiſta qui inteſe prouar con le parole della cronica di Fali

i con Beneuentano dell'anno 1 1 12. il modo con che l'altra metà di

Palermo peruennea Ruggieri Secondo di Sicilia per donatione, e,

º mercede di Guglielmo di Puglia ſuo Nipote, e per cauſa di molti,

o importanti ſoccorſi. Quid multa è medietatem ſuam Paler

mitanae Ciuitatis eidem Comiti conceſsit , vt ei ſuper his

omnibus auxilium largiretur. Mentre qui non ſi vuole eſsami

nare,ſe Palermo prima, è doppo la morte di Guglielmo ſi foſse

vnto in potere del Secondo Ruggieri la noſtra mente eſsendo ſtata

ſolo di ſecondar quella del Memorialista nell'attribuire queſta do

natione à grande equiualente, diciamo ſolo le parole della ſteſsa,

cronica, quali lo dichiarano Hoc anno Dux Guilelmus Filius

Rogerij Ducis ad Rogerium Comitem filium Rogerij Co-.

mitis Siculorum deſcendit conquerens de Iordano Comite:

Arianenſi,vt ei auxilij manum,8 virtutis militem,& diuitia-,

rum copias elargiretur.

58 Eſsendo il noſtro intento ſolamite di replicare ad Idoplare douunque,

ci ha ueſte parſo di deuiare dall' hiſtoria, cioè da quella Sacroſan

ta verità, che deue profeſsare qualunque candido Scrittore, ho

ra ammettendone per certo, che Ruggieri vna, e due volte volle

coronarſi in Palermo, lo ringratiamo della corteſia, per hauerne

tolto la fatica di conſiderari teſti dal Memorialista allegati a
-
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mè hauendo noi detto prima che il motivo di riceuer il Regio Dia

dema in Palermo per legitimare l'atto della Coronatione ſteſſa, fº

per eſſer ſtato signore di quella Città, ch'era la Regia della Sicilia

º ſecendo le traditioni, e leverità ventilate ne Congreſſi ſopra ciò

, tenuti mi reſta è Meſsina, nè occaſsione nè ragione diſpacciarſi per

a non inferiore alla Regia città di Palermo, e in altri luºghi ſe le

s riſpºſe ſevniota vaglia il Decreto Romano,che coſa ſi debba itire

e di quello, che oſtentano dell'Imperador Arcadio; e ſe per bocca d'

sº altri parli quel di Ruggieri5,che ancorpar balbatientetrà le faſcie

del Infantia, e ſembra aſſai freſa l'inchiostro di quell'ampolla

- chauendo ſcruito è Coſtantino Laſcari, ſi applica per dare lº ſtere

e ad altri ſimili in non diueſe congiunture -

º A ) - , s . i

RENGA D IDOPLARE CAPO XXXXIX
, . . . . . . . . .

- On vi hà dubbio, che il Celeſino, Autorgraue,foſse ſtato

N informatiſſimo di quel che ſucceſse a ſuoi dì, ma venuto

a luce nel ſecolo paſsato ci dà indizio d'eſsere in alcuni luoghi per

opera di qualche aſtuto ingegno malizioſamente depausto. Non

pertanto non vi entrò in così fatta manifattura quella deſtrezza,

che biſognaua,veggédoſi,eziandio di lontano, i tratti di mano alie

na,mentre con ſouerchia dicitura, e non ſolita dell'Abate, ſiam

plificano le pretenſioni di Palermo, nel dire che Ruggieri terzo

Conte di Sicilia, non aueſseauuto altro titolo a legittimare la ſua

Coronazione, che l'eſser Signore di quella Città, Regia, e Capo

già del Regno.Tanto più che ci è noto che non mai gli venne co.

tal penſiero, tuttochè poſsedeſse la Sicilia, e Palermo ancora col

Ducato di Puglia, e di Calabria,ma che gli ſoprggiunſeauanzádoſi

in dominio,cioè dopo di auer preſo la Città di Napoli con tutto il

Principato di Capua. Se poi il Conſiglio tenuto preſso a Salerno

deliberò farſi cotal funzione in Palermo, fu per fermarſi il Princi

e là, donde entrar poteuano i Saraceni a turbargli la poſseſſione

dell'Iſola.E ſono parimente ciancie, non già fondate ſul veriſimi

le, che i Signori del Conſiglio inſtantemente, e con parole affetta

tiſſime il pregaſsero a ſoggettare, non ſolamente Sicilia, ma tutte

l'altre Città del nuouo,e ſpazioſo dominio, alla Città di Palermo.

Vero è, che Ruggieri ſi moſtrò in quel tempo non poco ſoſpeſo

nell'elezione del luogo, doue far douea la pompa della Corona
------ -

- - tione,
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zione, per non pregiudicare neſsuno, e particolarmente Meſſina,

che ab antico era Capo della Sicilia, com'egli ci ſpiegò nel ſuo fa

uoritiſſimo priuilegio. Non però inchinando tutti i Grandi ad

opporſi a danni, che da Saraceni auuenir poteano nel Val di Maz

zara, ſi conchiuſe alla fine,ch'era ſeruigiovniuerſale, ſtante la qua

lità de tempi,di farſi in Palermo la nobil Feſta: altrimente,ſe quiui.

per ogni conto eſser douea il teatro di cotal Solennità, non acca

deua tenerſi tanti conſigli da Prelati, e da Titolati per iſtabilirſi

preciſamente il luogo. A quel,che riporta il Pirro, abbiamo detto,

altroue la fede,che ſe gli può preſtare, la quale interamente, e con

la douuta riuerenza, ſottomettiamo a detti di Papa Onorio,che pu

re niuna menzione fà nel ſuo reſcritto di eſsere ſtata Regno per

l'innanzi l'Iſola di Sicilia; o che il primo Conte dell' Iſola le diſses

il nome di Regno, ſe non impropriamente parlando,auuegnachè,

ciaſcuno chiamar potrebbe con queſto nome tutto ciò, ch'egli

ſignoreggia,ed aſsolutamente poſſiede e

- . I .
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59L" Celeſino dedicò l'opera al Re, ſcritta ci ogni puntualità.

6o L E la ſcriſse di ordine della Conteſſa Matilda e

61 E Girolamo Surita croniſta Regio la diede la prima volta a luce

- nell'anno 1578 dedicandola ad Antonio Agoſtini, Arciveſccouo di

Terragona.Ma il fatto ſta, che la copia manoſcritta chegliperuen

ne in mano,non vſcì dagli Archiui detSereniſsimi Re d'Aragona,

ma l'ebbe da Sicilia,ritoccata, per quel che ſi vede, a guſto di chi

bauea in potere i tiri i tri

62 in torno al racconto dell'Anonimo ſopra la prima Coronazionedi Rug

igieri vi ſono delle oppoſizioni da proporſi in altro luogo in ai lo

63 Oltre a quel che ſi è detto altro per ora non ci occorre 2 i gri

64 Dal modo di parlare in queſta reſcritto del Conte Ruggieriſ caua,

che l'eſserſi taluolta dato il nome di Regno all'iſola di Sicilia, nºn

::

-

è ſtato per dinotare ch'ella auto auſse per l'addietro i ſuºi propriper per

i Re,ma per ſignificare il paeſe di cui altiſotto qualſiuglia titolo vi

hà la poſſeſsione i chi , i il

- - i - r.
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i

- (RISPOSTA AL XXXXIX. CAPO.

I

, T On è lecito diſcreditar l'autorità d'wn'antico, veridico, 8

N approuato hiſtorico,che pur ſi confeſsa eſserne ſtato infor

natiſimo di ciò che ſcriſse a preteſto, che la hiſtoria ſia vſcita nel

1578. è luce, poiche hauendola mandata Girolamo Surita Spa

gnuolo hiſtoriografo Regio, è vno de più accreditati hiſtorici del

mondo, e cauata dagli Archiuij Regij de Sereniſſimi Aragoneſi,

non laſcia dubio di credere , che nella Stampa vi ſia corſa alcuna.

malitia,ò alcun paſso eſserne ſtato deprauato. Altre ragioni ſariano

neceſsarie per porre in ſoſpetto tal autorità, Scaltre nebbie per

adombrar queſta luce,che nò ſi è il voler trauedere, è ſognar tratti

di mano aliena per ordire reti da cuoprire queſto Sole. In effetto

Ruggieri non hebbe altro titolo, nè di altro motiuo ſi valſe per le

gitimar la ſua Coronatione che d'eſser Signore di Palermo Città

itegia, e Capo già dell'antico Regno di Sicilia. Non venne cotal

penſiero è Ruggieri doppo di hauerſi impoſseſsato di Napoli con

il Principato di Capua,anzi da ſuoi più Grandilli fu influito;vt qui

tot Prouincijs dominabatar,nequaquam vti Ducali, ſed Regi illuſtrari

culmins honore deberet gainimma addebant quod Régni ipſius Princi.

pium,es caput Panormus Sicilia Metropolis fieri deberet. E ſe nel C6

ſiglio tenuto preſso a Salerno ſi deliberò effettuarſi cotal Conſulta

di riceuerſi in Palermo,e non altroue la Regia Corona, fù per dar

titolo all'Incoronatione per la Signoria di Palermo già Regia dell'

antico Regno.Nè ſappiamo come cotanta animoſità quì Idoplare

voglia porre per cauſa, che Ruggieri andò a Palermo per coro

narſi, e per fare iui la ſua Reſidenza, onde entrar poteuano li Sa

raceni à turbargli la poſseſſione dell'Iſola: mentre l'hiſtorico dice,

che in quel Conſiglio non ſi trattò di paura per alcuna inuaſione

nuoua di Saraceni, mà bensì delle ragioni di coronarſi Rè il Duca

Ruggieri,S in Palermo CittàRegia imomagnopere precibus inſit,

vt Rogerins Duº apud Panormum Sicilia Metropolim promoueri debeat;

Concludendo che in quella Città era l'antico Solio del Regno, e

che ſe in eſsa la Sedia del Gouerno dell' Iſola era collocata, hora

nella medeſima non ſolo porre ſi douea il Regio Diadema, mà

che ſi dilataſse il titolo ſopra tutte l'altre Prouincie à lui ſoggette:

Si Regni Solium in eadem quondam ciuitate adregendumai Sici

- i . iam
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unarium eſº extitiſſe, valde dignum, se iuſtum eſt, vt in Capite Ro

giri diademate poſito Regnum ipſum non modò ibi reſtituaturſed in ca

tras etiam regiones quibus tam dominari cernitur,dilatari debeat. Qui

non ſi ragiona di Saraceni,nè di alcun tentatiuo per ritornar in Si

cilia, qui non ſi pone in Conſulta, ch'eglino habbiano tante naui

in mare, e cotante genti per aſsaltar l'Iſola, e di douerſi preſidiar

tali fortezze, con preuenir ripari sù le frontiere, & impedire loro

lo sbarco; mà ſi fà vn Parlamento d'ordine di Ruggieri per deter

minarſi doue douea prender la Corona Reale,e che ragione hauea

per prenderla, nel quale ſi concluſe, che talfuntione era douuta in

Palermo; Regia in Vrbe Panormitana fieri omnino decernitur. Nè

deue chiamarciancie le noſtre veridiche aſsertioni fondate sù li

chiari teſti di Auttori irrefragabili; ma le ſue dicerie, quali ſenza

º autorità alcuna proferiſce, come fa adeſso dicendo di non eſser

veriſimile, che quel Conſiglio haueſse determinato di ſottoporre

non ſolo tutta la Sicilia,mà l'altre Prouincie à lui ſoggette alla ſo

la Città di Palermo; mentre noi non affermiamo di hauerle ſotto

poſte,mà di hauer di eſse fatto Capo,e di tutti gli Stati, Palermo.E

quei Perſonaggi, che interuennero al Conſiglio doueuano eſser

buoni Vaſsalli del Principe, che per l'honor ſuo, e per la ragione

non badauano alle pretenſioni (ſe però ve nè furono,poiche non

vi è di eſse certezza alcuna) degli altri paeſi;Non come fan hog

gili Meſſineſi che al tutto penſano che opporre ſenza fondaméto.

Anzi ſe allora interuenne parimente Hugone Veſcouo di

Meſſina al parere dell'Anonimo della Certoſa, ſenza dubio

condiſceſe alla preſa deliberatione, mentre dice il Celeſino; Vnani

miter, vno ore, o ab omnibus. Nè allhora poteua chiribizzar cotali

pretendenze Meſſina, nè recar in mezzo (valendoſi del tempo,

col quale intende hora cauar oſcurità trà le chiarezze)alcun dubio

nelle prerogatiue di Palermo; Come ne meno le può trarre dalla

ſoſpenſione, c'hauea Ruggieri per riſoluer la Coronatione, è il

luogo, mentre era quella vn'effetto del dubio, ſe doucua interue

nirla Conceſſione Pontificia, e ſi determinò per quei Congreſſi

non eſser neceſsaria, perche la Signoria di Palermo Capo del

Regno, e Regia dell' Iſola (Conforme ſufficientemente ſi è pro

uato per reſcritti Pontifici, 8 autorità grauiſſime, che fù an

ticamente ) daua il motiuo da legitimare à baſtanza la funrio

ne. E cio ſi riconobbe apertamente per le parole medeſime dell'

, - - - Zz hiſto.
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hiſtorico,lfiorum itaqui Dux conſilijs, atque veridicis aſſertionibus ro

boratus Siciliam repetit, mandans ſuorum Promincijs & c. In che non

di reſiſterà Saraceni ſi tratta, ma ſe douea prender diadema Re

gio, & in Palermo. Oltre che Anacleto Antipapa per ridurre la

coronatione vn'effetto dell'auttorità Pontificia, volle, che di nuo

uo fi faceſse, mandando per tal cagionevn Cardinal Legato per

effettuarla, ſi come dice Falcon Beneuentano Eodem anno Anacle.

tus venit Beneuentum, deinde Abellinum Ciuitatem iuit, e cum predi

io Duce Rogerio ſtabiliuit, vt eum Regem coronaret Sicilia.Anno igitur

predittoAnacletus Cardinali/aum Comitem nomine ad Ducemilam di.

rexit quem die Natinitatis Domini in cimitate Palermitana in Regem

toronault. Ch'entra quì Meſſina a fare è proprio ſenſo vna conſul.

ta,e cauarne di proprio guſto vin reſcritto, che non pregiudicaſse

all'aerea ſua pretendenza,come ſi è quel priuilegio anco fanciullo

del Rè Ruggieri, Suppoſto della penna del Laſcari? E ſe non vuol

credere a detti d'vn hiſtoriografo Regio com'è il Pirri, ſi vede eſi

ſer effetto del ſuo coſtume, per prender di quà argomenti di con

fonder la verità trà la diſputa, 8: almeno reſtarle la gloria di hauer

duellato,e di hauer ardire anco vinta duellare con Palermo.Certo

è che il Papa Honorio confirmò la Coronatione già ſeguita, e che

appreſso lui Papa Innocenzo fece il medeſimo, dicendo in via

ſua Bolla;Regium Sicilia,quod vtique pront in antiqais refertur hiſto

rijs Regni fuſse nò dubii eſistibiab eodº anteceſſore noſtro conceſſum ci

integritate honoris Regh,89 dignitatis Regibus pertinente, extelie tue

concedimus,eº Apoſtolica anfioritare firmamus.Ponga quì Idéplare in

riſcotro alcun teſto di Pötefice,alcuna autorità hiſtorica, è altra ra.

gione,e dimoſtri almeno,che c& qualche fodamétofanella.Mà non

ſi vedono che parole; E noi nulladimeno vogliamo corteſemente

crederli,che co parlar improprio ſi poſsa chiamar Regno va piccio

lo ſtato ſe ſenza dipendenza ſi poſsegga;Anzi li diciamo di hauer

mille eſsenpii" d'Italia, quai gli ſtati loro Regni chiama

no. Ma qui il fatto è molto diuerſo, perche la Sicilia era antico

Regno, e Ruggieri con queſto nome chiamollo giuſtamente, an:

corche non haueſse portato diadema Regio, come ſi è prouato.
- -
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59L 'Abbate Celeſino ſi confeſſa da Idoplare di hauer dedicata la

- ſua hiſtoria al Rè Ruggieri,e di hauerla ſcritto con molta pun-,

tualità, mentre nel lib.3 in Alloquioad Regem così diſse;Ecce

Domine mi Rex Rogeri libellum iſtum nemini potis de

ſtinandum putauimus, quantibi ipſi, ad cuius quoque glo-,

riam,8 honorem editus conſtat.

so E di hauerla ſcritta è perſuaſione, e preghiere della conteſsa Matil

de Sorella del Rè Ruggieri, ſtà bene e ſe lo niegaſse nè verrebbe

rimprouerato dall'Auttore, Ad perficiendum tamen Opuſcu

lum iſtud importuna me valdè Comitiſsa Metildis Sororis

Regis Rogerij precatio impulit.
-

61 E di hauerla la prima volta Girolamo Surita Croniſta Regio man

data è luce nell'anno 1578. dedicandola ad Antonio Agoſtini,

Arciueſcouo di Tarragona; ma tacendo d'eſſer ſtata ſtampata in

Saragozza,deue porlo per eſſer circoſtanza da non laſciarla in die

tro. Confeſſando tutto ciò, che pretende niegare ? Vna giuſta conſe

guèza da vere premiſe. Se il Surita è Croniſta Regio,ſeſtampoſsi

la Cronica in Saragozza, ſe ſi dedicò ad vn tal Perſonaggio, come

da Sicilia l'hebbe,e non dall'Archiuij de Sereniſsimi Reggi Ara

goneſiine quali gli diritti de glorioſi Normanni paſſarono ? Perche

dunque l'Hiſtoria non dà nel guſto a Meſsina, per queſto è depra.

uata di ſentimento, e fu ritrouata èguſto d'altri ? guì le parole

- nate dalle paſsioni non baſtano, ſono neceſsario, è proue, è ragioni.

62 E quando ſopra il teſto dell'Anonimo della Certoſa ci foſſero ſtate

poſte oppoſitioni, hauriamo procurato di riſpondere, ma con ragioni,

e autorità, com'è nostro coſtume, non con parole ſolamente, come

. fà Idoplare. - i

63 E giache habbiamo riſpoſto baſtantemente non vogliamo altra briga

ſenza biſogno. - -

64 Siamo di concerto con lui ſopra il ſenſo, improprio di Regno, ma par

landoſi di vero Regno da Principe che lo poſſedeua, il caſo và

diuerſo. E che la Sicilia ſia ſtato vn Regno antico,di già ſi è mo

ſtrato con chiariſsimi argomenti. Et Idoplare ſi opponeſolo con

ciancie,e vanità. -- -

zz 2 REN.-

-



364 cA P o L. D E LL E GLORIE

RENGA D' IDOPLARE CAPO L,

Entre non ſi niega a Palermo la prima Coronazione degli

l antichi Re di Sicilia, fatta quiui per le ragioni dianzi ac

cennate, douerebb'egli dall'altro canto non opporſi all'alternata

Reſidenza, che chiede Meſſina, Città già dichiarata Capo del Re

gno, cd in cui i medeſimi primi Re della Sicilia lungamente riſe

deuano, come parimente nei ſecoli appreſso tanti Vicerè.Ne dou

rebbe con euidente danno di mezzo Regno, con diſseruigio di S.

M, e con peruertimento dell' ordinario gouerno, eſser di cuore sì

franco ad entrare in queſta nuoua pretézione di eſsere il perpetuo

poſseſsore de Tribunali della Regia Gran Corte.maſſimamente,

quando i ſucceſſi moderni inneſtati a gli antichi perſuadono, non

ſenza l'accompagnamento di politiche ragioni, poterſi da S. M.

venire a riſoluzioni affatto contrarie. Ma in queſto Capo, in qual

maniera ſembra al Memorialiſta eſser coſe molto congiunte il

Solio Reale, ed il luogo della Coronazione, quando chiari ne ab

biamo gli eſempli, che ci dimoſtrano l'oppoſito? E però da dirſi,

che il luogo, oue ſi ſtampa l'effigie del Re ſia la Regia, quando

pure in tutti gli altri Regni veggiamo eſserſi introdotta così lode.

uole vſanza. A queſto propoſito fa il conſiderare ciò, che oggi

accade appreſso noi, doue da dugento ſeſsant'anni a queſta parte

i noſtri potentiſſimi Re non ſi coronano più in Sicilia: sì che è

mancata totalmente a Pelermo queſta dignità. La doue quella del

comiarſi la moneta nella Regia Zecca ſi conſerua tuttauia fino dal

tempo dei Romani nella ſola Città di Meſſina,e col Diuino fauo

reſi conſeruerà nei ſecoli vegnenti ſotto il gran patrocinio degli

Auſtriaci, noſtri glorioſi Monarchi,Talchè delle ſuderte due pre

minenze quella in vn Regno dee per l'ordinario ſtimarſi più con

gionta al Solio Reale, che allo ſtato politico è più neceſsaria.

RISPOSTA AL L CAPO,

E Meſſina non niega la prima coronatione degli antichi Rè di

N) Sicilia eſserin Palermo ſeguita per il ſuo antico dritto di Re

gia, e Capo di Regno, conforme douerebbe anco confeſsare, che

dal medeſimo deriuò il titolo loro di Rèperle raggioni già accen

- - Ilate,
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nate, perche dourà hora controuerterli la Reſidenza del gouerno à

preteſto d'inualide pretenſioni, e priuilegi, quali nè mai poſsiedè

in tempo de'medeſimi Reggi, ne meno ha goduti ne gouerni de'

Vicerè, che da loro furono mandati? Ne Meſſina hauendo in al

tri tempi riconoſciuta la preminenza di Palermo ſoura dell'altre

Città dell'Iſola, deue hora pretender diſturbar l'antico modo di

gouerno, porre in dubio le di lui prerogatiue, e con animoſe ri

chieſte fermare forzoſamente nel ſuo recinto li Tribunali del

Sourano, e la ſtanza del Principe. E tanto più eſsendo ben cer

tili danni, che nè riſultano à tutto il Regno, al ſeruigio di S. M.

a medeſimi Tribunali, 8 ad ogni ſorte di perſone, i quali poſter

gati, applica ſolamente il penſiero, l'opere, e gli artifici, al capric

cio, & al beneficio preprio, Palermo benche porti l'indiuiſibile

carattere di Regia, e di Capo, e per conſeguenza le ſia deuuta, &

incontraſtabile la ſedia del Principe, conforme né è dubio il titolo,

di queſti dipender da lei, mentre egli ſteſso per la generoſità lo ci

feſsa in vn priuilegio conceſso a Palermo; Nulladimeno per non

parer madrigna, riceue in grado,che la Reſidenza ſi faccia douum

que dal ſeruigio Reale vi ſarà richieſta, anzi dal biſogno del go

uerno; pretendendo col proprio ſoſtento mantener gli altri mem

brivtili, & illibati al ſuo Signore. Meſſina per conſeruar ſe ſteſ,

ſa vuol diſtrugger gli altri,e né ſolo cd la pretenſione intende mä

tener queſto chiribizzoſo capriccio, ma cerca di ſtabilirlo con câ

ditioni, e patti ardimentoſi, e temerarij. Per i quali, quando non

haueſsero concorſe altre politiche ragioni da noi eſsaminate ne

ſucceſſi antichi, e moderni,anzi continui, de quali ſe ne diede al

cun ſaggio, nè altro haueſsero inſegnato, la giuſtitia incorrottiſſi

ma, e l'interminatozelo del Rè noſtro Signore, fubaſtantemente

perſuaſo è pronunciare per bocca de' ſuoi Salomoni del ſopremo

d'Italia, che nò conueniua porre,exequatur all'atto preteſo da Meſ

ſina, e lo dichiarò la Maeſtà Sua con parole ſauijſſime, che ſono le

ſeguenti in vn Capitolo di lettera, che ſi ſeruì ſcriuere al Signor

Duca di Sermoneta Vicerè i v. -

Lluſtre Duque de Sermoneta Primo mi virrey Lagarteniente, y Cap

pitan General, en el Reyno de Sicilia. Hanſe recibidorzineftras car

tas de 3 Isde Digiembre,8 y 25. de Henero en que me days quenta de

los langes, y embaragos ſagediaar ſobre dar execution a los vltinos

- Pri
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Priuilegio, concedidos à Meſſina dela Reſidencia de mis Virreye con la

corte en ella por diez y ocho meſes cada trienio» bauiendo hecha refle

vion, conferido ſobre todo he reſuelto degiros que aunque tengo per com

beniente queſe guarde la alternatiua en la Reſidencia de los Virreyes en

las dos ciudades de Meſſina, y Palermo como antesſe ha eſtilado, no es

bien que eſoſea con atto de tanta eſpreſsion, come ſeria el deponer el

exequatur en el priuilegio que ſe dio è Meſsina, con queſe quitaria tam

bien el arbitrio de que en eſtoſe execute lo que meforpareriere ſegun las

occurrengias que ſe offrezioſen,ſe daria ocaſion de mayor odio entre la

miſmas ciudades, y de ſentimento è Palermo , y ſe motibaria è Moſ.

ſina preteſto de nuebos empehos ſi ſe quiſiſe mudar, è no cumpliſſe

lo que ſe le concedeſse ahora , y aſi ſcuſarei dar el exequatur 5 y

dareis a entender a ambas partes que mi Real animo mira è ſu ma

9 or bien, y que ſe os embian tales ordenes que dejareis con reciproca

ſatisfagion à todos . Per le quali parole appare, che ſe ben Sua

Maeſtà intende di farſi alternatiuamente la Reſidenza, in ogni

modo non vuole alteraril modo antico , 8 eſsendo il modo an

tico di farſi ordinariamente in Palermo, e ſecondo le occaſioni

in Meſſina, ſegue per conſeguenza , che non era di giuſtitia

eſseguirſi l'atto; e per quattro potiſſime ragioni . Prima per

non toglierſi l'arbitrio a Signori Vicerè di far la Reſidenza, do

ue lor pareſse ſecondo le occorrenze del gouerno . Con que ſe

quitaria tambien el arbitrio de que en eſto ſe execute lo que mejor pa

reciere ſegun las occurrencias que ſe offrezioſen.Secondo per non darſi

occaſione di naſcer maggior odio trà le due Città, Sedaria ocaſion

de mayor odio entre las miſmas Ciudades. Però eſsendo quello di

Meſſina nato da radicata emclatione, e quello di Palermo dal ve

derſi inquietato con pretendenze nuoue nella legitima poſse

ſſione,ne'diritti,che tiene,e che trasferì nel primo Rè,ognuno può

argomentar qual ſia più giuſtamente mantenuto, mentre l'ira è

maggiore nel vederſi ſpogliare, che nel trouar le repulſe, al giu

dicio di Diodoro,Omnes grauius iraſcunturſi ſemel conceſſis priuentur

quam ſi ſperatis fruttetur. E S. M. medeſima con qualche chiarez

za lo dichiara a fauor di Palermo, il che è la terza ragione, dicen

do di non eſser conueniente l'oſseruanza dell'atto, per non darſi

occaſione di ſentimento a Palermo , che ſi vedrebbe toglier il

poſseſso, quale in tanti ſecoli, e con tante sì legitime cauſe li fù

smantenuto da Sereniſſimi ſuoi Anteceſsori, e da lei ſteſsa.Mà quì--- ------ - --- - - -- -

-
Paler
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Palermo ponendo tutte le claſsi, 8 ordini dei ſuoi figli proſtrati a:

piedi Reali di S. M. con tutte le bocche, e con i cuori d'ogni vno

le rende quelle gratie, che può, e dee per queſta, che ſi vede fare

dalla ſua Regia clemenza, che non reſta ſeruita confermar l'atto,

per non dar ſentimento a Palermo, e le ſoggiunge, che ogni ſuo

deſiderio è d'incontrar l'accerto del ſuo Real ſeruigio,nè di hauer

altro ſenſo, ſe non quello che S. M. tiene, e terrà in ogni ſuo or.

dine, e diſpoſitione; di non voler conſiderare le proprie prerogati

ue, ſe non con la mente Reale; Di non voler altre gratie ſe non

quelle che ſaranno di ſuo compiacimento; Vantar per ſuo decoro

l'ubbidienza cieca; Oſtentar per ſua ſola gloria, l'affetto, la pron

tezza, e la fede. Quarto per non aggiungerà Meſsina preteſto di

nuoui impegni, ſe poi ſi voleſse mutarla deliberatione,ò nócom

plirſi col tempo ciò, che adeſso ſe li concedeſse; rſe motibaria è

Meſsina preteſto de nuebos empehosſiſe quifeſie mudar, o no complirſe

l queſe le congedieſse bagora. Giache ſi ſerue così chiaramente inſi

nar S. M.la notitia che tiene della faciltà, con che prende impe

gni Meſsina col ſuo proprio Rè, e natural Signore, e dichiara di

non intender di concedere ſi fiſsa alternatiua,mentre hora preuede

gl'inconuenienti, ſe ſi concedeſse, noi laſciando fauellar queſto

Real, S. infallibile Oracolo reſtiamotrà il proprio appago, ex hu.

miltà ammutiliti, e riuerenti. º

Habbiamo poi già detto, che non perche la Coronatione del

Rè Ruggieri ſi fece in Palermo,per queſto Palermo indice d'eſser

la Regia, e Capo del Regno, ma che la Coronatione ſi fece in Pa

lermo perch'egli era la Regia,è il Capo delſtegno,e daua il moti

uo da legitimar l'atto ſteſso della Coronatione al Duca Ruggieri

Ethabbiamo ancora riſpoſto a trè eſséplari,da quali ſi pretedea trar

dubio da intorbidar queſta Verità. Et ſe il riguardo del luogo nei

quale ſi ſtampa l'effigie del Rè,non potè coſtituir Regia,quando in

più Aſsemblee ſi determinò tale eſsere Palermo, com'hora con

queſta pretenſione ſi vuol confonderevna prerogatiua con l'altra?

È ſi come giamai Palermo pensò di diſturbar Meſſina dal godi

mento di queſta preminenza, così ella dourebbe aftinerſi da in

quietar Palermo nella poſseſſione della Reſidenza, Nulladimeno

non è così propria ſua la già accennata Zecca, che S. M. non poſ.

fa concederla ad altri.

E ci ricordiamo,che nel 1452.volſe il Vicerè Lope Ximenes de

Vrrea
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368 cAPo I: DE I LE GLORIE

º

- ,

Vrrea introdur queſta officina in Palermo, così ſtimando di eſser

beneficio viniuerſale per il ſeruigio di S. M. onde à petitione del

Regnoli fu conceſsa dalla Maeſtà del Rè Alfonſo, come appare

nel capitolo 487 del Regno tra quegli, che conceſse al mede

ſimo Regno.

Seguillo in queſto parere D. Hugo de Moncada nel 1514 che

ad iſtanza del Regno fù per mezzo ſuo domandata,e conceſsa dal

Sereniſſimo Rè Ferdinando per collocarſi nella Città di Termi

ne, come coſta per li capitoli 79 & 8o dell'iſteſso Rè.

Et il Marcheſe di Vigliena nel 16o9.cercò di far il medeſimo,

come il Maſtro Raticnale Bologna riferiſce nel citato luogo così;

Laende ordinataſi vna Zecca in Palermo tutto che non si haueſse potuto

pretédere derogatione d alcun priuilegio per hauerſi altra volta fabricato

in Termine, e in queſta iſteſsa Città di Palermo, nondimeno compar

uero quei cartelli tanto infami e pieni di licentioſa arroganza,e temerità,

che séza graue ingiuria no ſi pºſſono rammemorare. Infatuſto ricordo!

Mà ſopra tutti riduſse il negotio all'effettuatione il Duca d'Al

calà, nel cui tempo ſi fecero in Palermo gli ordegni, ſi eleſse per

maſtro della Zecca il Maſtro Portulano del Regno, e ſi coniarono

molte monete d'oro, e d'argento, delle quali alcune fin horavan.

no per le mani delle genti. Come ſi videro concorrer molte

conuenienze, e benefici è pro dell'hazenda Reale, e maggiori

ſene haurianoiſperimétate ogni giorno,ſe il diſsegno foſse durato.

Mà altro non potè fermar quella riſolutione, ſe non la poca appli

catione di Palermo,ordinaria,e fatale,douúque ſi tratta d'inoltrarº

ſi à nubui paſſi. Nè occorre à Meſſina tanto magnificar queſto

ſuo priuilegio,e che S.M. non poſsa toglierlo quando vedrà così

conuenire al ſuo Real ſeruigio,& al commodo del Regno,poiche

nelle lettere dei 2. Feb. 161c. che gouernando il Marcheſe di

Vigliena,otténe per via del Cóſiglio ſopremo d'Italia, ſi vedono le

ſeguenti parole. Però ſi por otras cauſas,ò en algun caſo ſugedieſe que

por guardar è Megina eſte primilegio huuieſse de peligrar el Reyno, co

mo vos de is à ſi huuieſse dello algun rezelo probable, y vehemente,

en tal caſo ſeria conueniente abrir otra caſa de moneda en Palermo, da

ria licengia para ello, aunque por agora noſº ha entendido,que haya ve

nido eſte caſo, ni confta, que haya cauſas tales. Pero quando eſtoſepre

tendeſſe ordinareis,que el negocio ſi trate en el ſacro Cſejo, entendidas

las partes y declarandoſe en el que la neceſsidades talentoncesſe haga.

i - - - - Della
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Dalla qual lettera chiaramente ſi vede, che il Marcheſe non ſo

lo giudicò, ch'era dannoſa al Regno la caſa di moneta in Meſſina,

mà così l'ha dichiarato a S.M. e ſi vede dalla riſpoſta Regia, como

vos desis. Non ſeguì poi altra coſa,perche Palermo è ſempre len

toà procurar le ſue conuenienze;nè volle valerſi dell' opportunità,

i per non dar ſoſpetto, che per eſse cercaſse il preteſto del ſeruigio:

i Reale, qual apparteneua ſolo al Reggitore riconoſcere; però Sua

Maeſtà già haueua conceſso licenza di aprirſi la Zecca in Palermo,

ſe per il Sacro C6ſiglio ſi foſse viſta la cauſa ragioneuole, c'hauea

i con ſue lettere il Marcheſe ſcritto a S. M. nel cui Capo Reale po

ſtia mentre durerà la Regia Corona, e de glorioſiſſimi ſui Poſte

ri, che dureranno per ridurre ſotto vn Paſtore del Mondo tutto,

vn ſol Ouile,durerà la prerogatiua in Palermo d'eſser la Regia, il

Capo, e la Sedia dell'Iſola, nè tempo alcuno può preſcriuere vna

Dignità ch'è nata col Diadema ſotto il cui nome ogni coſa ſi

comprende. Onde doue queſto ſi originò ne' Sereniſſimi Reggi,

iuideue fermarſi il Solio Reale,e mantenerſi ſtabile da lor Gouer

natori,e Vicerè che reggeranno la Sicilia, à nome de'noſtri Augu

ſtiſſimi Padroni, che non intendono, che mantener i ſui diritti à

chili gode per ſi antica, e giuſta poſseſsione, e per ſi glorioſi,e rari

titoli,come l'ha Palermo, di hauertäte volte liberato il Regno tut

to dalla Tirannide de'nemici de ſuoi Principi,di hauer ſtato Rocca

inuincibile né ſolo di forze,mà di fedeltà verſo loro,e d'eſser quel

luogo, donde puoſſi accertatamente promouer il ſeruigio Reale.

Etanco per vna certa volontà, e deciſione della natura, che

il Conte Maiolino Biſaccione da Ieſi in Italia nella ſua hiſtoria.

lib. I. fol.6o. così l'appaleſa: La Città di Palermo fabricata alla riua

del mare tiene di dietro vna Corona di Monti che formano il piano, e la

Città ſembra vna Conca, e perciò dalle ſue ricchezze ſi chiama Conca d'

ro. In vn Monte de quali è man ſiniſtra, ſe dal mare guardano alla

Montagna ha la natura compoſto vna bizzarria,che non ha paragone, nè

più di marauiglia può vedere tutto il mondo. Vedeſi in vn Monte ſepa.

rato fatta di verde vna gran Teſta dºvu'Imperadore poſta in perfilo con

barba,occhi e Capelli cinti di lauro, tanto ben formata, che l'arte non po

trebbe accertarne vna migliore. Queſta verdura che la fi, è vna quan
tità diceſpugli , pietre, rocche non vnite, è continue nè vicine, ma di

forte, che auuicinandoſi ſi perde la viſta, e la forma, e la ſpecie. Di

queſta maniera la natura mettendo qui vn Capo, Reale, ha voluto

A a a deter.
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determinare, e dar ad intendere che queſta è Capo del Regno. E ſe nella

concionc, c hebbe Camillo a comani appreſso ſ'. Liuio nel

lib. v. doppo l' eſpulſione de Galli, c' haueano preſo la loro Cit

tà, non per altro diſse che per augurij, c reſpoſte degli Oracoli

doueua Roma eſser Capo del Mondo, 8: il Compendio dell'im

pero, ſe non perche fabricandoſi il Campidoglio, iui fù trouato

vn Capo humano: Hic Capitolium eſt, vbi quondam Capite humano

inuento reſponſum eſt eo loco Caput rerum ſammamq;Imperi fore;Con

più giuſta ragione ſi deue però credere, che la natura,come confa.

peuole delle coſe paſsate, delle viciſſitudini de'tempi, delle verità

de ſucceſſi antichi, e pretenſioni preſenti, ha voluto decidere, col

porre la figura d vn Capo Reale, che Palermo ſia, e debba eſsere

la Sede de Reggi, 8 il Solio di chi gouerna per loro il Regno

della Sicilia. Non deue dunque, nè può Meſſina pretender punto

concorrenza con la Regia Città di Palermo , così dichiarata da

Rcggi Imperadori, Pontefici , dal Mondo tutto, e dalla na

tura ſteſsa.

- RENGA D' IDOPLARE CAPO LI.

- - - º i . . - º -

I 'iſteſsa neceſsità, che ſtrinſe Ruggieri a coronarſi in Paler

L mo, trattenne parimente quiui alquanto più l'Vno, e l'altro

Guglielmo, ma non già in modo,ch'eglino ſpeſse volte non foſ.

ſero ſtati nel Regio Palazzo di Meſſina. In quantoal primo,egli è

certo,che tutti gli armamenti fatto aueſse nel porto di eſsa Città,e

quiui ancora le ſue partenze,andando orin Brindiſi,ed orin Egit

to contro i Saraceni, con ritornare ſempre nell'iſteſso porto. Da

quì pure vſcì per portare con le ſue galee da Terracina in Francia

Papa Aleſsandro, e qui l'accolſe,quando egli vi giunſe convn vaſ.

fello Franceſe:e di quà cô le ſue proprie galee il conduſse inſino a

Roma, acquiſtadoſi con queſte eroiche azioni il nome di Grande,

del quale reſtò ſpogliato, auendoſi dipoi in Palermo dato fuor di

modo al luſso, ed all'ozio. In quanto al ſecodo Guglielmo, detto

per ſopranome ilBuono, anch'eſso più volte ſi copiacque di ricrear

Meſſina con la ſua preſenza. La prima volta vi vene tratto dal di

ſiderio di ſottrarre il Cácelliere dalle inſidie,che gli tendeano i co

giurati in Palermo,conducendo anche ſcco la Regina madre. Nell'

andare di più in Puglia paſsò per Meſſina, donde doppo qualche

ſpazio

-
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ſpazio di tempo ſi partì con tredici galee per darle al Papa affinchè

commodamente paſsaſse a Venetia, e di là ritornaſse a Siponto.

Non accade dunque pretendere perpetua Reſidenza, quando Meſi

ſina ne ha hauuto la ſua parte ſotto i medeſimi Re. Ed il ricorrere

agente infedele, cioè agli Arabi ed agli Ebrei, non auendo ſcrit

tori più autorevoli per aſsegnare la Reſidenza a Palermo, dà a ve

dere la debolezza della pretenſione. Tanto più, che l'iſteſse Vgo

ne Falcando pur volle tirato dalla verità dichiarare apertamente,

ch'egli ſcriuea ricordeuole delle ſue obbligazioni verſo Palermo.

Non è perciò marauiglia,ſe con ecceſso di affetto andaſse in tanto

pompeggiando il Palazzo, la Cappella, ed il Teſoro Reale, che

ſono eſtrinſeche lodi di vna città,che agogni precedenza ſopra

l'altre. e o : i qºo

, e º \ A o

i RIPR O VA D E NVMERT º

il DEL LI. CAPO. nºi i

id eſt il giornº i

65 C i Tione Friſigeſe non informato appieno delle faccende sici

- liane,ſcriſse al ſentire del volgo, e perchè Ruggieri per raf.

º frenare i Saracenidimoranaper lo più inPalermo,pensò a auer

colà introdotto l'arte della ſeta, quando ſappiamo che da più ſecoli

a queſta parte forſea nobilmente in Meſſina. E ſe chiamò Palermo

Metropoli, alla cui antica testimonianza par , che non ſipoſſa con

- traddire ſenza ingiuria della Veſcouale autorità ; ad ogni modo

ſarà a noi permeſſo per chiarezza del vero valerci pure della

torità di vn'altro Prelato diſedia parimentel ſcouale,nagià dalla

Bauaria paeſe da noi moltorimoto ma della noſtra Sicilia che perà

era di certoconſapeuoledello ſtatosiciliano. Sarà queſtiMaurizio,

Veſcouo della clariſsima città di Catania, che viſſe nel fra 6 e

ſcriſse della Traslatione del corpo della glorioſiſsimaº arginese

Martire S. Agata da Coſtantinopoli a Catania, ſua dilettiſsima
i i Patria 5 accennando eſſer Meſsina Capo di tutta la Sicilia con

i queſte parole. Meſsana Ciuitas inſignitis adificio,rebus opua

lentiſſima, qua locorum dignitatemeritò totius Prouincia»

Caputextat. 5 d li º il girº bottinosi

66 Di che stima ſia queſto manuſcritto, ſi è ragionato alquanto prima º

67 Non ſiamo rvbbligati a preſtar fede al Bentdmino del Memorialiſta

a non ſolamente perchè li Qpera di lui è proibita, ma mºlto più pro

- Aa a 2 dilun
---- -

- --

C.
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gio dilungarſi dal verº, ſriuendo, che il Re perpetuamente rifida

orsi in Pihot.Quan)."" i
Guglielmo al Primord il Secondo ancora, ſierſi per varie vicafoni

""iiº il quale poi

in ielo e aſsenza tettº ingura ditta primario cuſtode, come ci dia

3, mºſtra Falandº pag 4, Interim autem Odo Quarrellus in

-e Palatium Regis, quod domni ſua proximum era cam ame

e, nibus rebus ſuis ſe contulerat, Nam& Palati; Guſtos, cum:

o alitarifruentis Populi furorcm arcere non poſset, cum ſe ca

otti pitis ſui Perisglº ſpePºnderat ſeguatutum, o 3 o 4

68 Ei medeſimo apertamente ſi"ſette a teſtificare in fauore di

e Ralerno la dote effirme che ſi ricordeupledericenati benefici:
accepti, dicegli, memor benefici: sì che non ſolamente dipoi le

coſe grandi di eſſo, ma anche le più abiette, e ridicoloſe gli piacque

di celebrare, pag 12 lic hotos aſpicias mirabili fructuum

varietate laudandos svt irrigatis argolis vegetentur, S: cre

ſcant citroli anguſta breuitate contracti, & cucumeres tra tu

longiore Productii con aeudº di Meſſina, come farebbe ſtatº
scanueneuole, fattº menzione del Porto ſia le featufali,

,S per ſierpelſimo,ha più degne ſage, cheiedriaoli,edi cocomeri

s\oss) di Ralerno N. - As", sveº e sonº su hts

essº º rºssº, º sfiosi v, si s As è .

-AQ ) º A “è RisPo.STA A I, I, I CAPQ :-

º es v . . . sº s" , i : \ - :

S I riconobbe baſtantemete la cauſa per la quale Ruggieri volle

lº) coronarſi in Palermo,e fù quella ſteſsa che diede vigore è le

gitimarla Coronatione Hera continua Idoplare à recariumezzo

la ſoſpitione dei Saraceni, quaſi che per eſsa ſi ſia anco trattenuto

egli in Palermo, 8 ambedue li Guglielmi ſuoi fucceſsori, quando

in verità Ruggieri non ſolo non hebbe inuaſione, nè ſoſpètto al

cuno dei Saraceni, màanzi egli diede loro l'aſsalto nella Libia, e

ſaccheggiandola voltoſi ſopra Tripoli, e preſelos inſignori anco

della Città d'Africa, di Stace,di Capfia, e di altre Città, e Ferre di

quei paeſi, quai ſottopoſe al ſuo imperio, e di maniera diſinimò,

incommodò, & affliſse gli Africani,che il Rè di Tuniſi gli offerſe,

e pagòtributo per hauer pace colui. E ſe Benauir Saraceno hebbe

penſiero di far alcun tentatiuo, non fù già per le coſte della Sicilia

di verſo Mezzogioron,conforme Idoplare dubita,màverſo la Ca

-s º c B 54'. labria,
- -- - - -
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abii,ch'è di Leuante nella quale preſe Nicaſtro, e ſaccheggiò di

ueEſisltri luoghi fino che ſi riduſse à Siracuſa, e di là vſcito azzuf

fandoſi con parte dell'armata di Ruggieri,reſtò sbaragliato e mor-.

to. E per proua maggiore, che Ruggieri non dubitò, nº hebbe ti- i

mors de Saraceni baſti il dire, ch'egli ſi accinſe contro l'Impera-,

dese Emanuele di Coſtantinopoli, prendendoli l'Iſola, e Città di

Corfù, Corintosfehe, e Negroponte, liberò il Rè Lodonico di

Francia, ch'era prigione de Saraceni, fece bottino grandiſſimo,

- della loro armata, e ſi poſe ad eſpugnar la medeſima CittàImpC-1

riale, come ſi diſse nel capitolo quadrageſimo ſettimo. ,

º -- Il Rè Guglielmo, è certo che fece vna bizzarra ſpeditione per

lo racquiſto della Puglia, e della Calabria ſorpreſe da Papa Adria

º no. E crediamo, per corteſia, che qualche armamento ſi ſia fatto:

in Meſſina;Mà che tutti gli apparati ſiano colà ſtati preuenuti,non

ſolo è vina inuentione dell'Auttore, ma vina animoſità nel dirlo,

quando non ſi reca alcun barlume d'autorità hiſtorica. Sicuro è

parimente che ponendo vna groſsa armata inſieme, aſsaltò l'Egit
li to,& i Saraceni, impoſseſsandoſi d'Acrilor Città forte, e ricca. E,

º così pure vinſe per mare l'Imperadore di Coſtantinopoli, e pren

e dendoli 15o, legni, ritornò vittorioſo in Sicilia. Ne meno è in-.

certo, che con le ſue galee conduſse Aleſsandro 3. Pontefice da

Terracina in Francia Mà che coſa contribuì Meſſina per queſte

operationi,e come può con verità vantarſi,che dal ſuo porto il Rè

vſcì con l'armate, e quel ch'è peggio, come lo ſcriue ſenza portar

aleun teſtimonio d'hiſtoria? quando ſolo appare che per accidente

trouandoſi in Meſsina ricenò con pompa Reale il Pontefice,e po

ſia l'accompagnò ſino a Roma. E lo diciamo per non haueryn

minimo ſcrupºlo nelle coſe , che tosccano la inuiolabile verità a

Mà non laſciamo di dire, che Rè magnanimo com'era egli

volendo far impreſe grandi non potena far à manco di non

sooferirſi in più luoghi, nulladimeno trattandoſi di Reſidenza

ordinaria doppo l' accennate ſpeditioni per quattordeci anni

giamai ſi moſse di Palermo. Il Rè Guglielmo Secondo ſeguì

ſempre la medeſima ſua Reſidenza in Palermo, e ſe doppo aprie

ghi del Cancelliere andò in Meſſina,iui però conobbe ordirſi

nuoue congiure contro di quello che le perſuaſe al ſubito ritorno

s in Palermo. Màddoplare poteua reſtarſi di toccar queſti paſsi,mé2

i tre trà loro ſtan inuglieli ribellioni di Meſſina dal propriº, e is

i f. gltimo

es-----
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gitimo Rè, la preſa, e moſsa dell'arme Meſſineſi contro Ramet.

ta, Tauormina,3 altre Terre, con tante vcciſioni, ſtraggi, 8 eflor

mità, che ſempre nè durerà la memoria. Vgone Falcando raccata

l'hiſtoria ſul principio della quale dice così a fo1.178.Meſsanenſes

igitur, vt venturo" adita viarum obstruerent

primo Rimetulam caſtel un fortiſsimum occuparunt, beinde Taoromi

mium tam dolo, quam viribus aggreſsiſant, e doppo;Taoromini Caſtel

lum alacres receperunt &c.Che Guglielmo nell'andarin Pugliaha

ueſse paſsato per Meſſina, e di là determinato di dar tredeci Galee

al Pontefice, per condurſi à Venetia,ſenza contraſtarlo, eſenza ha

uerlo viſto nell'hiſtoria, lo vogliamo confeſsare. Mà che vna bre

ue dimora per paſsaggio poteſse firmarragione di Reſidenza, le

laſciamo alla conſideratione di chi legge.

Ottone Veſcouo Friſigenſe, che ſcriſse la vita dell' Imperador

Federico Primo ſuo nipote, appalesò qual era la Regia della Si

cilia: quos Rogerius in Palermo SiciliaMetropoli collocans, artemillam

ſuosedocere precepit.Non sò poi come vogliano duellare con parole

gli auuerſari, e con le medeſime confutarci gli autori, ſenza ve:

nire ad alcuna autorità degna di riſcontro.Sin adeſso né han fatto

altra coſa, che niegar il fatto, alcuna parte paſsarla, è altra rifiutar

ſenza propoſito. Doue ſono gli autori la loro allegati, che proua

han fatto per conculcar la noſtra? Il Lettorepotrà facilmente con

ſiderarlo, anco dell'auttorità, che habbiamo allegate, 8 alleghere

mo di grauiſsimi Scrittori di Sommi Pontefici,d'Imperadori, Reg.

gi, Principi,Romani, Cartagineſi, Coſtantinopolitani, Gothi, Sa

raceni, Normanni, Aragoneſi, 8 Auſtriaci hoggi felicemente

Reganti. L'Arabo Pellegrino, 8 il Beniamino Tudoleſe per

far degna commemoratione di Palermo, ſono priuati di ogni

fede , come ancora non vi foſse trà tutti gl' hiſtorici Giuſeppe

Ebreo, che eccettuati li paſsi della legge, è ſeguitato come"
gabile. E Tacito non ha potuto peggio fauellare de Chriſtiani, e

tuttauia è tenuto per hiſtorico famoſo, e per maeſtro della politica

ch'è la regola della vita humana. Che importi che queſti due autº

tori ſiano ſtati infedeli per non eſser in racconti hiſtoricilcreduti?

Platone, Ariſtotele, Tito Liuio,Strabone, Appiano Aleſsandrino,

Polibio, Tucidide, Lucio Floro,Seutonio Tranquillo ,Diodoro

Siculo, e infiniti altri furono pure Gentili, ma ſono fuori delle

coſe appartenenti alla noſtra Sacroſanta legge, ſeguiti come mae--- ---

si ſtri
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ſtri dell'Hiſtoria,Seneca, Zenone,e tanti altri Stoici ſono ponderati

anco da Cattolici, non vale dunque la fuga d' idoplare, per non

voler credere, chi parlando da hiſtorici, non han toccato punto la

Cattolica legge, in che non ſariano creduti : Oh haueſsero co

ſtoro parlato a fauor di Meſſina,che ſubito ſarebbero preconizzati

non per Arabi, 8 Ebrei, e perciò indegni di fede,ma per Apoſtoli.

Vgone Falcando che ſcriſse in tempo del ſecondo Guglielmo po

trebb'eſsere,c'haueſse riccuuto alcun beneficio da Palermo, poiche

tanto egli ſi pregia di farlo ſempre è fuoraſtieri, non però appare,

ch'egli preciſamente l'habbia hauuto da Palermo,mà dalla Srcilia,

poiche dolendoſi delle ſue calamità, nel principio dell' hiſtoria di

ce;Difficile eſt in morte nutricis alumno perſuaderi ne lugeat, non pºſsum

lacrimas continere, non poſſum deſolationem Sicilia que me gratiſsimo

ſinuſuſceptum benignè fouit, promouit, o extulit,rvel preterire ſilentio,

velſiecis oculis memorare . Mà egli ha ſcritto la verità, che vedeua

con gli occhi, quando diſse di Palermo; Toti Regno ſingulari meruit

priulegio prebeminere. & appreſso : Ad te raeniendum eſt Vrbs fa

iſsima totius Sicilia Caput, º Gloria. Nè dalla puntuale de

ſcrittione del Palazzo, Theſori,Tempij, ſtrade, contrade, delitic, e

frutti puoſſi argomentare, che la ſolita attentione d'ornar di tutte

le parti la narratione hiſtorica, che fece ; Mà coſtui pur ſarebbe

ſtato grand'huomo, ſe invece di Palermo haueſse ſolamente dati

gli encomij à Meſſina; però non perche hauea cotali prerogatiue

Palermo, era il Capo della Sicilia; mà perche era Capo della Sici

lia non poteua non hauerle in grado maggiore d'ogn'altra.

. . . . .

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI

DEL LI, CAPQ.

65 Ttone Veſcouo Friſigenſe, oltre ch'era Gran Prelato, era pari

º mente Gran Signore, e Zio dell'Imperador Fiderico Primo,

nè ciò che ſcriſse poteua hauerlo appreſo dal Volga,mà cattato dalla

verità preſente, e dalle notitie de Gabinetti Reali. Fù ſoggetto

e approuato per inſigne dal Cardinale Bellarmino nel ſuo libro de

script. Eccleſ del 1145. Otho Friſigenſis Epiſcopus inſignis

nobilitate, pietate, ac doctrina fuit Henrici IV. Imperatoris

Nepos,Henrici V. Sororius, Conradi Regis frater Vterinus

Friderici Primi patruus. Scripſit libros ſeptemcº"
- - d
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ab Orbe condito vſque ad annum Domini 1 146. quibus

addidit librum oétauum de fine mundi, Artichriſti perſecu

tione &c. E mentre ſecondo l'aſſertione di Radeuico Canonico

della medeſima Chieſa egli morì cinque anni doppo la morte del

Gran Rè Ruggieri, ben poteua ºſser informato delle coſe di quei

tempi. E molto più che Ruggieri faceua l'ordinaria ſaa Reſidera in

Palermo perch era ſua Regia e capo dell'Iſola e ni per raffrenarli

Saraceni, quali egli andò fino nella Libia è perſeguitare,battendoli

poſcia ci intrepidezza eguale all'animo/ao con liberar il Rè Lodo

utco di Francia,ch'era prigione, e fringerſin dentro Coſtantinopoli

l'Imperadore. Donde códucendo molti Greci,trà loro ſi trouarono gli

artefici della ſeta,qual meſtiero introduſse in Palermo e lo fece ap

prendere da ſuoi cittadini i Maxima ibidem praeda dirupta

Opifices etiam,qui Sericos pannos texere ſolent,ob ignomi

niam Imperatoris illius, ſuiq;Principis gloriam captiuos de

ducit,quos Rogerius in Palermo Sicilia Metropoli collocis

artem illam ſuos edocere praecepit: & ex hinc praedictaars,

(per cichiudere che mai in Sicilia pria di queſto tempo era stata)

illa à Graecis tantum inter Chriſtianos habita, Romanis pa

tere capitingenijs. Il che ſi ciferma per quello ne dice Sebaſtiano

Munſter nel lib. 2. nel capitolo 95 fogl.343. de Vrbe Meſsana

con le ſequenti parole, tempore Conradi Imperatoris Rex Ro

gerius ea tempeſtate ex Sicilia in Graciam traijceret mul

toſque captiuos abduceret, inter eos etiam quoſdam ſerici

artifices,& textores ſolum duxit,& in Panhormitanam Vrbé

collocauit,per quos breui tota Sicilia, & deinde Italia huiuſ.

modi artificibus eſt repleta. E ſe in Meſsina vi fioriſce queſt'arte,

noi lo cofeſſiamo, anzi per ſignificarquito nè diletti il vero,diciamo,

che maggior quantità ſe ne fabrichi nel contorno di Meſſina; mà

nò per queſto ſegue,che non prima in Palermo ſia ſtata introdotta,

la cui pianura eſſendo atta ad ogni coltiuo, è parimente abbondite

d'ogni genere di vittouaglie, e di frutti e di arbitrij. Al contrario

di Meſsina, che d'ogni parte è circondata di mare, e di monti,s in

queſti vi ſtan gli alberi, che nutriſcono li vermi della ſeta: come

Georgio Braun dice Montibus,8 pelago clauditur, nemoribus

abundat, ſed tota eius Meſſis in mororum folijs conſiſtit.Va

glia però la verità, doppo che l'arbitrio fù introdotto in Palermo,

cominciò ad eſercitarſi a caſo in Meſsina;come lo diſſe ileolognetto

conſ.
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cſ I n. 154 dell'allegationi,che fece nel gouerno del duca d'oſſu

ma,e lo ricorda il Matutefº7. Accidit tamé poſtea, quod I erri

toriúeiuſdé Ciuitatis effectſ fuit fertile arborum Sicomorum

ad nutrićdos vermes proSerico faciédo,quod extrahitur,8cc.

Deue poi Meſſina tener molto debito è Mauritio Veſcouo della

Clariſsima Città di Catania, che nell'Oratione per la translatione

del glorioſo Corpo della Vergine, e Martire S. Agata Palermitana,

diſſe eſſer Capo della Sicilia. Et ecco che finalmente cipare vn Pe

ſcouo,e predendo le parti di Meſſina,ella ne riceue il patrocinio, e lº

oppone all'autorità del Prelato Friſigſe,gloriadoſi ſubito di hauer i

eguale proua dal ſuo cato riſpledido in lui, come nell'altro il decoro

Veſcoualemà il Friſigenſe parlò come hiſtorico, ed hiſtoria egli co

poſe, quido ſcriſſe la vita dell'Imperador Fiderico Primo. Et il

Cataneſe come Oratore, 9 oratione egli recitò, metre la Traslatione

della Sata e le ſue lodi ha celebratoscheſe hiſtoria haueſte cipofio,

nò haurebbe taciuto gli attitati de Meſsineſi per tenerſi quel ſacro

Depoſito,quido da Coſtàtinopoli fu traslato Mà eglino ſono aſſueti è

pigliar le coſe ſacre, poiche anco è tipo di Falari, come il Siſouino

rapporta in vna lettera da eſoſcritta è Meſsineſi èf54 tradotta

dal Greco,li rubbarono certe corone d'oro,e doni pretioſi,ch'egli mi

daua à gli Iddi. La mia gratitudine,e la voſtra impietà verſo

gli Dei è del tutto manifeſta,perche ſanno com'io hò dona

to loro, voi gli hauete rubati. A me baſta non hauendo gli

Dei riceuuti i mei Doni vederui maledetti dall'ira diuina e -

E Meſsina il principio della Sicilia,quido ſi viene di Leuante,

e ſtà vicino al Promontorio Peloro, che Strabone chiama Capo del

Faro; e di quà Mauritio preſe l'occaſione di chiamar Meſsina Capo

della Prouincia per ragione Itineraria del Sito parliao del viaggio

delle Sante Reliquie, quaſi che il luogo le daſſe quel nome, non che

la Città l'attribuiſſe a quel luogo,e ciò ſignifica quel,locorſi digni

tate:Verità inteſa meglio dal Fazello, il quale dec. 1 l.2 parlando

della cauſa perche Meſsina ſi chiami Capo, cosi diſse: Haec Vrbs

tranſeuntibus ex Italia in Siciliam nauigijs prima poſt traie

étum occurrit. Oltre, che l'Oratore, quando ſi tratta di lodare, è

perſonaggio,ò Città,baſta che ſappia alcuna pretendenza,ò barlume

d'encomio, per eſagerarne il fatto come ſteſſe in poſſeſsione.

Di paſſaggio poi quì diciamo, che leggendoſi tutta la ſudetta

Oratione di Mauritio, conforme ſi è fatto, parola alcuna non ſi

- Bbb vede,

l

- -
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vede,che poſsa appaleſarla Santa per Cittadina cataneſe quando

orado in catania e per congiontura così preciſa, mille motiui hau

rebbe potuto incontrare per dichiarar questo ſenſo. Ciforme trasfe

ritoſi da Roma il capo dellº Arciueſcouo, e Martire Santo Mami

liano Palermitano è Palermo ſua Patria » le carte, le bocche, i

marmi e ſino l'aere rimbombando eſprimeuano l'allegrezza d'eſser

ritornato il lor Prelato e cittadino nel 1658.

66 Hauidoſi propoſto trà gli altri Auttori queſto manoſcritto dell'Arabo,

ºlo nel num.22.Idoplare diſse,the nò ſapeua chi l'haºſse trottatº

nella libraria del cardinal Barberino, ne chi il traduſſe, e noi nel

medeſimo numero hauendo dato la riſpoſta,bora non ſtiamo ad ag

giunger altro.

s7 N5ſi preſtifede al Beniamino del Memorialiſta,perche poco importa,

mà la presterà ben chi legge, poiche nell'enarrationi hiſtoriche non

ſiguarda la profeſsione della legge Plinio, Valerio Maſsimo, Plu.

tico, saluſiio, o infiniti altri haurebbero ſcritto menzºgne,ſe ciò

ſi doueſſe argomentar dalla legge,che oſseruauano. Se dunque come

hiſtorico di veduta parlando diffuſamente di Palermo nel ſuo li

nerario ſtipato per opera di Arias Mötano in Anuerſa nel I 575.

diſſe che lui il Re Ruggeri continuamente riſedeua: Veni Pa

normum Vrbem magnam. - In hac Vrbe Regia Domus

egregie conſtructa eſtà Guilelmo Rege. Cui nulla in tota
Inſula acque culta inuenitur Vrbs, quippè quam Rex ſibi

Regia Conſtituta, perpetuo colit, che pregiudici fa gli ºn

queſta verità di fatto alla noſtra Cattolica fede è pro della ſua

Hebraica ? -

E ſe alle volte ſucceſsiuamite ambedue li Guglielmiſitrona

rono in Meſsina,già diſsimo,ch'era ciò ſeguito per i biſogni del Re.

giogouerno, ma che l'ordinaria Sede loro era in Palermo. Ohſia

benedetto Vgone Falcando che diſſe nella ſua hiſtoria, di Meſsina,

che oddo guarrello ſi ſaluò nel Palazzo del Rè; e che in eſso vi

era vn cuiode in aſſenza di lui ! Hora ſi allega con molto guſto,

e forſe ſi ringratia, che così ha ſcritto ; Mà che penſa Idoplare di
cauar da queſte parole forſe che in Meſsina viſta vn Palazzo del

Re lo cºfeſsiamo,e che il Rè ºſsido aſſente, ſi matenga per vn Cu
stode? parimite l'affermiamo. Dunque per queſto i Rèfanl'ordina

ria ſtaza in Meſſina? Questa è vna cºſequenza ſpropoſta e già ap

pare eudente da quanto diſsimo, e per l'anuemre diremo Vdite
però
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erò dice il medeſimo Falcando di Palermo: Ingentes etiam

theſaurosad Regni tuitionem poſteritati conſulens Prºpa

rauit, ac Panormi repoſuit-In Palermo,che eleſſe perſua Regia,

conforme da eſſa hauea riceuuto le Regie Inſegne, doue ſtimò di

poter proaeder alla difeſa di tutto il Regno e di doue anteuide,che

- , ſi potena da ſuor Poſteri gouernar la Sicilia, e le Prouincieſºgette:

68 Palermo benefica tatti; e i fuoraftieri particolarmente, é), tra

- tanti il Falcando ſolo prof.ſsa ricordo è ſegno d'ingenuità o qual

- rende più veridico, biſtorico, che tratto dalla propria candidezgº

º diſſe di Meſſina lodi per le quali può ragionevolmente gloriarſi.

Age nunc Meſsana Ciuitas potens, & multa Giuiuminobi

º litate perpollens. Nè delle coſe grandi parlòſol egli, nè di tutte

fecondo le circoſtanze. E ſe di Palermo deſcrivendoºgiardo,39

º sfrutti, anco i cedruolise i cucumºri celebrò hà ragione doplare

di dolerſi, che trattando di Meſsina, non babbia lodato le bollici

del ſuo porto. A N è º . º : -

sv e ss.

RENGA D' IDOPLARE CAPO III ,

3 - iº e I e io

Rgente fu la neceſſità,che ſpinſe Tácredi a portarſi in Paler

V mo per quietare i mouiméti ſuſcitati da Saraceni-Fazell.De

cad.2.lib.7.cap.6 in princ.Sarraceni oppreſsi arcesſibioccupabans ibiq;

ſe munientes ad occupandum imperium (al quale ſempre aſpirarono)

non parum tandem virtum allaturi videbantur. Ad hos igitur rumores

ſedandos cogebantur Siculi Regem eligere, vt Rex eletus rebus fermè

perditis ſuccurreret. Onde far non poteaſi per lo ſteſso riſpetto in

altro luogo la ſolennità della Coronazione. Nulladimieno in quei

medeſimi tempividde nel ſuo cinto Meſſina due Re foreſtieri con

numeroſe armate,l'Ingleſe, ed il Franceſe. Vi venne appreſso Ar

rigo Imperadore accreſciuto pure del Reame di Sicilia, doue fra

poco compiè gli anni ſuoi . Federico nato in Giezi, tutto che da

bambino ſi alleuaſse in Palermo,e quiliabcora,ſecódo il coſtume

degli antenati, prendeſse gli ornamenti Reali più volte nédinheno

nella ſua virile età ſcorſe in Meſſina.Vedeſi dunque,che gli antichi

Re della Sicilia,ſe bene più lungamente, legati dalla neceſſità,riſe.

dettero in Palermo, e quiui per vſanza introdotto aueſsero di co

ronarſi,ad ogni modo niuno di eſsi laſciò di giugnere, e trattenerſi

ſpontaneamente,e lungotempo in Meſſina, si è

- 2 - - Bb b 2, - RI
-
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69 r T Ancredi ſeguendo la cominciata ſanza di Ruggieri,primo Re

7o . della Sicilia,e dell'ono, e dell'altro Guglielmo preſe in Pa.

- lermo la Corona: il che oltre a Lapo Protoſpata, e Riccardo di S.

Germano,concordemente dicono tutti gli altri storici Siciliani.

7r Arrigo Imperadore entrò in Meſsina,donde i Palermitani il chiama

rono a coronarſi, ſottratti già dal gouerno di Guglielmo Terzo, che

ſi era ritirato in Caltabilotta. Arrigo in tanto, mandati innanzi i

ſuoi forieri èſpiare gli andamenti della Città, ed a preparargli l'

entrata,teſtamente vi giunſe,e fu ammeſſo nel Regio Palazzo.

72 Doue non oſtanti le promeſſe dianzi fatte a Guglielmo,con molta ai

dità s'impadronì di quanto vi era

73 Anzi fattoſi venire à ſe l'ifteſso Guglielmo, e le ſorelle,l'inuiò vnita

mente in Alemagna,doue di ſuo ordine all'infelice Re furono reſe

le parti genitali e cauati di più gli occhi.Iacobus Mainold. 1195.

Guilielmus, tertius Tancredi filius, Rogerij fraterregnault

menſes aliquot; captus eſt enim ab Henrico VI.Imperatore,

& oculis,atgue virilibus captus.Ma certo è che giunto sù l prin

cipio in Meſsina giurarono i Meſsineſi il veſsallagio, ed egli ſianº

bieuolmente giurò l'oſſervanza degli eſi, e degli antichi priulgi

della Città: che queſto ſonano quelle parole, iuramentis receptis,

cioè i due giuramenti,l'ono da parte de'Cittadini, e l'altro da parte

del Re. L'ifteſſo ci additano quell'altre,Sacristactis,doue il Poeta

parla di Palermo,cioè a dire, il giuramento de Palermitani dal m

canto,e quello dell'Imperadore dall'altro.

Risposta AL LII cApo.
- - - - i - - - -

Oppola morte di Guglielmo il Buono ſeza heredi legiti

mi, e ſucceſsori nel Regno dubitandoſi di nuouità, è vero

che ſucceſsero molte mutationi, & accidenti, che variamente lo

perturbarono;Nóper tanto da Grandi della Corte, che riſiedeuano

in Palermo fu chiamato alla Corona Tancredi figlio naturale di

Guglielmo defonto,& in fatti in quella Città fu coronato Rè della

Sicilia,ſecondo il coſtume degli altri Rè ſuoi predeceſsori, e per il
----- ------ -

drto,
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dritto che teneua Palermo di coronarſi.Tutto ciò non ci vien nie-, i

gato, ne contradetta l'autorità di lupo Protoſpata,ne di Riccardo i -

di S. Germano, ma ſolamente vien data per cauſa dell'Incorona

tione in Palermo la volontà d opporſi alle violenze dei Saraceni,

quali eſsendo malmenati da Chriſtiani, andauano ſecondo leoc

caſioni occupando le fortezze dell' Iſola; E ſi vale idoplare del

Fazello, la cui autorità è ragione eſsaminare vn poco, per vedere a

ſe corriſponde al motiuo di portarla. Dice che i Saraceni irritati º

da ſtrapazzi,ſottrahendoſi dall'obedienza, ſorprédeuano le fortez. i

ze. E chi lo niega ? Che ciò faceuano con animo di occupar tutto, - r

il Regno,ſe alcun aiuto lor foſse comparſo.E pure lo cofeſsiamo. -

Per toglier dunque tal'inconuenienti, e ſoſpitioni,li Siciliani furo. , i

no coſtretti elegger vn Rè:ne meno ſiamo à contradirui.Accioche ſi -. º

il Rè,che foſse ſtato eletto,deſse aiuto,e riſtoro alle coſe vacillati.

E ciò pure è verò. Da qual parola dunque ſi caua, che la Corona-. i

tione ſi fece in Palermo per quietare li mouimenti de Saraceni; ;

Cioè, che non ſi ſarebbe fatta in Palermo, se queſti moti non vi -

foſsero ſtati ? ſe cotai garbugli non ſi foſsero viſti per la Sicilia?

Da niuna certo . Oltre che non appare, che i Saraceni in Paler. -

mo, è là vicino haueſsero oecupato le forze - Anzi è buona con

giontura di credere, c'hauendo ſtimato li Siciliani d elegger vm -

Rè; e doppo eſsendo fatta la Coronatione in Palermo, vi haueſse,

Meſſina condiſceſo, non eſsendo lecito trà la generalità eſcluder

vna Città particolare, ſenza riſcontro di preciſa,e legitima teſtimo

nianza.Ne poco conuincente preſuntione ſi caua dalle parole; Ve

Rex elettus rebus fermè perditisſuccurreret;Che néhaurebbe quelRè

hauuto modo di rimediare tai diſturbi, ſe nò ſi foſse incoronato ini

Palermo,cioè dandoli l'honore,che li toccaua, e dal Capo prender -

moſsa per quietare, e tranquillare tutti li membri. Ottone perſua- e

dendo i Romani advbbidirlo doppo di hauerlo eletto Imperado

re, per ſerenar gli animi ſolleuati, e dar vigore contro Vitellio, i º

diſse appreſso Tacito hiſt.lib. 1. Senatus nobiſcum eſt. Sic fit, vt hinc.

Respublica,inde hoſtes Reipublice conſtiterint. Parole accommodate º

propriamente alla noſtra opinione, che mentre Tancredi fu chiu

mato in Palermo è Magiſtratibus Curie,là erano gli amici, 8 iui fù

eletto per poter dare riſtoro alle titubanze in altri luoghi, e forſe:

in Meſſina erano gli nemici. Nel medeſimo tempo, che Ottone , i

vſcì contro Vitellio,laſciando il carico dell'Imperio, e della qui te. i
- - - - --- - - - - - - - - - - - - - - - - - di .

.
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di Roma a Saluio Titino ſuo fratello, e che Veſpaſiano per Ani

tonio Primo, e Mutiano fondaua motie radicidi ſperanzrpil diſ,

ſegno di tutti era di penetra al CºPo dell' Imperio, alla Gittà.8i,

gioradell'vniuerſo,Quegli laſciandola perimpédire lord l'acceſi,

io, queſti giungendo dalla Germatº e dalla Giudea per combatrº

terlo, e farſi col valore la ſtrada al Campidoglio.Nè Vitellio potè,

eſser ſicuro dell'Imperio, che quando ſi vide padrone di Roma;i

Nè Antonio lo raſſicurò per Veſpaſiano, che quando con l'eſter

minio de Vitellianihebbe la medeſima in poſseſso. Si come Hen

rico della famiglia Sueua, in cui le ragioni di Coſtanza ſui mºglie

figliuola del Rè Ruggieritrasferirono il dritto del Regno, ancor

che giungendo per la Calabria dalla Germaniaa Meſſina, iui foſsi

le ſtato riceuuto come Rè, non volle nulladimeno in quella Città

coronarſi, mà chiamato da Palermo, all'uſanza degli altri e Rè del

Regno ſuoi predeceſsori,iui con ſolenniſsima pompa fa coronato,

nel 1195.da qual tépo ſino al 1199 tenne continua Reſidenza in

Palermo, come ſi vede dal racconto del Fazellofol 7o6 dec .

lib. 7. Anno ſalutis 1165. pridie Cal. Dec Henricus Panormum venit,

acmore Regio intra-vrhem receptus Rexetiam declaratur. E pocoap

preſso nel lib, 8 Henricus nammºMaſſanam reuerſus non multo poſt

in febrim incidit, exqua annoſe Imperifſeptimo, Sicilie autem quin

to ſalutis vero i 199 moritur, a Panormum fºieatranſlata ſeparº

porphyretico in maximotemplo conditur. E quì è da notare vin'altra cit

coſtanza à fauore di Palermo,che Henrico benche foſse morto in

Meſſina, in ogni modo volle hauere il ſepolcro in Palermo, acciò

iui le ſue oſsa ripoſaſsero, oue viuo ogni Rè doueua riſedere. E

Eiderico ancora con la madre Tutrice fece la ſua ſtanza in Paler

mo, oue nacque, e fu nutrito, &à ſuo tempo fà ſecondo il coſtu

me ordinario del Rè di Sicilia iui coronato. E ſe vn gran Rè, &

Imperadore guerrero portato dal biſogno delle ſueimpreſe è ſtato

molte volte in Italia, in Germania, in Francia, Aſia, Soria, e cent'-

altre regioni, che miracolo, che alcuna volta vide Meſſina? Mà

quì mi ricordo che Meſsina da Viterbo fece volar Fiderico , poi

che eſse doſi ribellata per opra di Martin Mallone, egli colà ſi traſ

ferì incontinenti, e caſtigati col fuogo li colpeuoli Meſſineſi, pari

mente punì con atrociſsime rigoroſità l altre Città, ch ad eſsem

pio loro ſi erano ribellate,ſpianando Centoripe, che più oſtinato

ſi era mantenuto nella perfidia. Onde ſi può giuſtamente conclu--- --- ----------- -----
- --- --

i , dere
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iere, che ſe ben gli antichi Rè della Sicilia habbiano tenuta la lo

ſo Sede in Palermo, 8 iui incoronatoſi come in Città, dalla quale

lor riſultò il diritto della Corona;Nulladimeno ſe alle volte anda

fono, è videro Meſſina fu per il paſsaggio, che vi è venendo dal

l'Italia in queſto Regno, è da queſto in quella, è per le congion

ture del gouerno, è per caſtigarla degli ſuoi attentati.

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI

DEL LII. CAPO.

7oMº: neſi ammette che ancredi ſeguendo la vſanza di Rug

gieri primo Rè della Sicilia, e d'ambedue li Guglielmi,preſe

in Palermo la Corona, ſecondo l'autorità di Lupo Protoſpata, e

di Riccardo di San Germano, e quella di tutti l hiſtorici Sicilia

ni, altro non vogliamo quì aggiungere. -

71 E pure facendoſi buono che Henrico Imperadore da Meſsina fà chia

mato da Palermitani per riceuer in Palermo la Corona Reale, e

che giunto hebbe in vna,e ſolenniſsimo accoglimento,e la Coronatio

ne, ci quietiamo

72 E che ſenza attendere le promeſſe fatte al Rè Guglielmo preſe con

molta ingordigia la Città, e quanto vi era dentro nel Palazzo di

apparecchio, e poſcia il medeſimo Rè, e le ſue ſorelle, mandando

bvno, e l'altre in Germania prigioni, ſta bene. -

73 Et ammettiamo ancora per buono il teſto di Giacomo Maionoldi. Ma

li vediamo coſtretti di riſpondere è ciò che ſi ſoggiunge, che giunto

l'Imperadore in Meſsina, giurarono li Meſsineſi il vaſſallaggio, e

ch'egli ſcambieuolmente giurò l'oſſernanza degli eſi, e degli anti

chi priuilegi della Città cauandolo delle parole, luramentis re

ceptis, cioè piùgiuramenti, vno di parte de' Cittadini, e l'altro di

parte del Rè. I verſi che ſi leggono nella cronica di Foſſanoua

ſon queſti. -

Hinc, & Marcaldum iuſsit praecurrere magnum

Aiquoreos fluctus cum centum nauibus, autplus;

Inſimul has proras Meſsana duxit ad oras:

Rex iuramentis, chartis, alijſque receptis

Tunc ad Meſſinam gaudet veniſse carinam .

E per li dui vltimi ſi dimostra, che il Rè riceuè li giuramenti da'

Cittadini e ſi rallegrò, riteuati,che gli hebbe, di hauer approdato è

Meſsina
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-

Meſsina, e così diedero eglino il giuramento al Rè,ssº il Rè non lo

diede loro, Mà ſolo il Rè riceuette da Meſsineſi, receptis gaudet,

queſt'è il vero ſenſo. -

Non è il medeſimo,nè corriſpondente è quello il ſenſo de'quat.

tra ſeguenti verſi,che dichiarano, ciò che arriuando Henrico in Pa

lermo ha operato. - - - -

Hanc vrbem tollunt; mare peruenire Panormum

Hos intrauerunt portus: ſimulapplicuerunt,

Colloquio dulci ſibi primosallicit vrbis

Et tactis ſacris dedit omnibus oſcula pacis.

Poiche li due primi trattano ſolo di hauer ſciolto da Meſsina , e'

arriuato in Palermo; E gli altri due vltimi dichiarano di hauer

con la benignità perſuaſo i primi della città alla Coronatione. E

che hauendo giurato l'oſſeruanza depriuilegi, º uſanze, e ri

ceutita la Corona per mano dell'Arciueſcouo Palermitano Bar

tolomeo, riduſſe ogni coſa in tranquillità, e pace. Tactis ſacrisde

dit oſcula pacis

RENGA D IDOPLARE CAPO LIII.

MTAnfredi,figliuolo naturale di Federigo (che tolſe il Regno

a Corradino, è cui per eredità paterna toccaua) entrò pri

ma in Meſsina, che ſi crmaſse in Palermo delle inſegne Reali. Car

lo d'Angiò Franceſe per quel tempo, chehebbe il dominio dell'

Iſola, tenne il ſuo Preſidente Erberto d'Orliens nella Città di Meſ.

ſina: anzi al ſentire d'alcuni egli ſteſso vi dimorò alquanti meſi.

Doppo il diſcacciaméto di coſtui, Pietro d'Aragona prende, chia,

mato da Siciliani, in Palermo il poſeſso, ed il titolo di Rè di Si

cilia, e paſsa toſtamente a Meſſina,doue fra poco giunſero la Re

gina Coſtanza, moglie di eſso Pietro, ed i figliuoli, Iacopo, e Fe

derigo, Alfonſo, e Iolanda. A Pietro ſucceſse coIapo l'Infante, il

quale aſsunto al Reame in Palermo, in breue ritornò in Meſsina:

ed andando poi in Aragona a pigliare la poſseſſione di quel Rc

gno, per la morte d'Alfonſo ſuo fratello, laſciò al gouerno di Si

cilia Federigo, che coronatoſi, come i predeceſsori in Palermo,

dimorò per lo più in Meſsina. Indi Pietro Secondo figliuolo del

predetto Federigo, giunto alla Real dignità, conuocò il Parla

mento generale in Meſsina, ed altre fiate ancora ſappiamo auerui

Per
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per lungo ſpazio riſeduto. Ebbe appreſso Ludouico, figliuolo

di Pietro Il la ſoma del Regno, a cui pure ſouenti volte piacque

di ſoggiornare in Meſſina. Dipoi conſeguì il Reame Federico III.

fratello del prenomato Lodouico, il quale, ritrouandoſi con la ſo

rella in Meſſina, celebrò con la conſueta ſollenità il Parlamento,

e finalmente. vi reſe lo ſpirito al Creatore . Maria, e Martino

furono anch'eſſi con molta tranquillità in Meſſina, mentre Paler

mo alienato da loro ſeguiua la partita de' Chiaramontani. Alfon

ſo, figliuolo di Ferdinando, in Meſſina viſse per molto tempo

fra letterati con ſomma giocondità di animo. E Carlo Quinto

lmperadore, e Re della Sicilia, ritornato d'Africa, dopo di auer

toccato Palermo, volle anche di preſenza onorar Meſſina. Quan

to ſi è fin ora rapportato, chiaramente dimoſtra, che la Reſiden

1a de'Re Siciliani non è ſtata di Palermo, sì che ne reſtaſse eſcluſa

Meſſina, come oggi il Contradittore, ed i ſuoi fautori, torta

mente vorrebbono . Ne dagli Storici, a quali ſi voltano, ſi dà

loro il bramato vantaggio. Perchè gli antichi, Siracuſa, e Meſſi

ma ſolamente conobbero per Città primarie della Sicilia. E Meſſi

na ebbe il titolo di Nobile, di Memorabile, di Egregia, di Gran

de, e ſimili. Ed i moderni Autori da Normanni in poi, o auen

do mira allo ſtato preſente, o tocchi da parziale affettione, ebbero

diuerſi ſentimenti; poichè altri a Meſſina, come Maurizio Ve

ſcouo di Catania, altri a Palermo, come Vgone Falcando,diede

ro il Primato: ed altri ſi trattennero ne confini della neutralità.

ll Fazello Siciliano prima degli altri per la repulſa, che ebbe in

Meſſina, e per l'accoglienze di Palermo, diuenuto partigiano di

lui, il fe Capo della Sicilia. Il ſeguirono poi alcuni dei Foreſtie

ri, ſenza badar ad altro, immaginandoſi, ch'ei foſse Scrittore di

animo ſincero. Se gli oppoſe alquanto dopo l'Abate Franceſco

Maurolì, chiaro non meno per la candidezza, che profeſsò nell'

iſtoria,che per l'eminenza nelle diſcipline Matematiche,moſtrido

vna moltitudine d'errori, la più parte da lui commeſſi volontaria

mente in pregiudicio delle prerogatiue di Meſſina. Il Carneuale,

il Ferrari, Guglielmo di Nangiaco, Criſtoforo Frotſenero, Gio.

Lodouico Gottofredo, ed altri, ſtandoſi di mezzo, non han vo

luto ſeguire più l' vna partita, che l'altra . Onde i Palermitani

non hanno sì fauoreuoli, come dipingono, le penne più ſublimi:

Ccc . per
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perchè anche Meſſina moſtra altrettanti Scrittori della ſua parte,

e quando pure contentarſi voleſse di vn ſolo,che per antichità,ed

autorità vale per molti, potrebbe con ſua gloria addurre Matteo

Villani, huomo candido, e ſchietto, il quale nel 7. lib. della ſua

Cronica al cap. 29. ſpiegando il concetto, ch'egli auca delle Cit

tà Siciliane, afferma, che Meſsina è la Corona dell'Iſola; cioè quel

la, che non ſolo è il Capo , ma eviandio l' ornamento di tutto

il Regno. -

R IP R O VA D E' N VM E RI

DEL LllI. CAPO.

74D I auerſi affezionato il Surita alla Città di Palermo,ſe ne

rveggono i riſcontri, che di qui a poco apertamente dimo.

streremo. -

75 Del Fazello ſe n'è ragionato innanzi.

76 Pirro a bandiere ſpiegate ſiegue le parti di Palermo, mentre, per aiu

tare il ſuo fine,ha fatto parlare non che i MM.SS.ma anche talora

le pubblicate memorie a ſuo ſenno. - - - - - -

77 ll Cluuerio non ſcriſse per paſsione; imperciocchè ſcorrendo a piedi

per tutta la Sicilia, non contraſse amicizia con alcuno de'Siciliani,

- ma ingannato più toſto da quel, che vide al ſuo arriuo . Sarà egli

per aumentura entrato in Sicilia ritrouandoſi i Tribunali in Paler

mo; ed immaginandoſi, che S. M mandaſse i Vicerè con ordine di

i riſedere continuamente quiui gli diede il titolo di ſedia de' Vicerè,

e di Capo di Regno. Maſe al contrario vi foſſe egli peruenuto in

tempo, che la Regia Corteſuole ritrouarſi in Meſsina, concorren

doui i Signori,ed il negotio di tutto il Regno,e foſſe ſtato informa

to,che S.M. inuia i Vicerè al gouerno della Sicilia ſenza preciſione

del luogo, ſcritto auerebbe di certo diuerſamente. -

78 Vhbone Emmio,e tutti gli altri Scrittori che i Palermitani adducono,

- ſono copiſti l'uno dell'altro che tirati dal Fazello ſi reſtano in quel

i pregio, di cui per conto di Meſsina vien egli dal Mauroli, e da

º altrimeritamente riputato, o i

r
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o RIS P O STA AL LI II. CAP O.

- oro ori o il l oi e ci ſto iº : i

/ Anfredi figliuolo ſecondo di Federico con publitarla .

IVI morte di Corrado ſuo fratello Maggiore tolſe il Regno è

Corradino ſuo Nipote,ù cui per legitima heredità toccaua. Entrò

prima in Meſſina. È vero, ma perche? Perche effendo Palermo, e

quaſi tutte l'altre Città della Sicilia auuerſe:à Manfredi, perſiſtedo

di tenerſi vbbidienti e forti per Corradino legitimo Signore, ſola

Meliina.ſeguì le parti, c la preteſione di Måfredi, anzi lo perſuaſe

ad aſſaltar la Sicilia, com'egli fece Dal" deriuarono le

ſtraggi li bruciamenti, e le rouine, che ſeco ſuole recarvna guerra

ciuile, e delle quali è in obligo il Regno di tenerne ricordo. Ma

come quella Città è continuamente berſaglio della incóſtanza ,

non durò molto partiale di Manfredi, perche cercò prima in Cro

tone di Calabria di danneggiarlo, e nè reſtarono infranti, e fugati

li ſuoi Meſſineſi, e poſcia" che ſi hauea

accoſtato a Manfredi, ſino che auidi di nuouo giogo, ſi ſottomeſ

ſero à quello del Pontefice, io i

: Mà Palermo perſiſtendo inuitto d'animo per ſerbarà Corradi

no la fede, fu coſtretto dall'arme di Manfredi a cederli Hor ecco

i va contraſegno del valore, 8 auttorità di Palermo, che baſtò

olo l'hauer preſo la partialità verſo Manfredi, per ridur Meſſina,

e tutta la Sicilia alla Regia diuotione. E bench'egli così perſuaſo

dalla guerra ſia andato in Meſſina in ogni modo incontinenti ri

torno a Palermo, in cui come nella Regia, e Capo del Regno ſe

condo li riti Regi con l'interuento di tutti Baroni,e Prelati della

Sicilia preſe la Corona Reale. Carlo d'Angiò a pena fece vedere

l'armata in Meſſina, che ſe la vide diuota cotanto era aſſueta à te

mer dell'armate, 8 a prouar nuoui Dominij. E ſe quiui laſciò Er

berto d'Orliens al gouerno della Città,e di quel Valle nè fa il mo

tiuo l'hauer prima d'ognaltra hauuta quella Città in ſua balia.Mà

in6 tantoſto hebbe Palermo,8 il reſto della Sicilia,che mädò Gio:

da S. Remigio per gouernar Palermo, 8 il Val di Mazzara e To

maſo Buſanto per regger il Val diNoto Horveda Idoplare,come

vna ſol volta tiráneggiata la Sicilia dagli Angioni, ſe hº meſſero

gouerno in Meſſina che preuéne tutte le Città nel riceverla Tiri

nide; In ogni modo mandarono ſubito Gouernatori in diſparte à

Palermo, 8 altrouc Che in quito alla ſtiza di Carlo in Meſſina è

pura fauola,e come gratis ſcritta così séza altercatione qui paſſata.

C cc 2 Cac
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Cacciato Carlo, Cdisfitti li Hraucaſi in Siciliadiſ è dubio,che

arriuido Pietro d'Aragona, è ſtato in Palermo riceuuto,e corona

to per Rè della Sicilia Mà queſti fintiomiſu prºceduta da"
Grcoſtanze, che qui è neceſariataosirlo e non dir dipatio èri

fa Idéplare col boto i trigo iº qigo i vi o l on:r i

- Tuttili Scrittori dicono, che nel famoſo Veſpro Sieiliano ſiano

fatitneidati da otto mila Franceſi;2mà che la maggior parte ſia

ſtata poſta a fil di ſpada da Palermitani, non è dubio alcuno poi,

che ancora tempi noſtri ſi vedono le qataſte dei cadauleti, 8 ofaz.

ripoſte inſieme, º ancorchc il Panelle dica decizi lib. 8:lche gli

vcciſi foſſero ſtati cinquemila, mulladimeno parla di quei, che i

furono tagliati a pezzi in Palermo ſolamente il sitº - cºiitio

Che da Palermo habbia cominciato queſta ammirabile in pre

ſa, neſſuno può niegarlo perche nérfolo tagliati a pezzi li tiranceſi

dentro la Città, perſeguitarono animoſamente Giordi S.Remigio

Gouernatore,ſpezzido,&abbattédo la Roccagnella quale ſi era ſale

tratomàlo ſeguirono fuggiaſco da citadino, fin tanto, che foura.

giunto l'Vcciſero, e poſcia fatti trè eſerciti volanti,vno nè nida

rono per eccitar al medeſimo fatto Cefalù,e Terre côuicino l'altra

ad Enna, e la terza a Calatafimi, dapertutto ſi vide ſeguirla ne.

deſima ſtraggeſicome da Palermitani fù incoméciata;finita, e pro

curita con ſuoi Gittadini per tutto il Regno, ci vltimamente fino

à Tauormina.Göſternationis, dice nel medeſimeduogo il Fazello,

-Initi à Panormitani, orti, legimus Panormità nori invniccicare

rétiii ſubita ira lapidibus primi obruti, mox eade ſeditione armis

ex Knbe correpti Firici omnes per plateasſine diſcrimine di ſè ſia e

dibidinis, to di tollerate crudeltatispaenas dederesinde varò ad

fo: de S. Remigio, qui preerat, arcè impetu, effraitis Ianniserri

penttº quotauot in ea illius nationis'inuenere trucidariit. Sed inte

rearciſis dami quinque, Francori millibus egº Peraitis bis ſtragis

3Gallide primordis,Panormitani tretaties inſtraiiti guarii thi Ce.

phaledimi verſus alteti Enna, tertii Calatafimim mittini; Sividia

-adidisfacimus excitari. Ea indefioreSicilii omnem peruagante,

aranititilºstoppida diſcurrentibuiàhlillo Franco temperattonceft.

otoManàdnare Palermo coi ſuoi inuitti Cittadini per tutti ligno

“ghi della Sicilia nauagliaua iminciſo nel ſangue de Franceſi per

difcaqtihnia Tirinide Angioina e rimetterlº iatro d'Aragòni nel

5Dominio per il diritto di Coſtanza tua moglie e figlia di Niah

-sisisq il PºrtoiseºTorie srèz eo2 ritirº i 2 omob oscio fitty. I

-2s. r 2 3 O -
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fredi, che fa Meſſina? Vnita con l'Orliens, e ſuoi ſeguaci Fronº

ceſi, fan porre inſieme noue galee, e le mandano perfidamente

per eſpugnar Palermo capitanate da vn terribil Meſſineſe, è oſti

nato Franceſe per inclinatione, detto Riccardo di Riſo, il quale

ſenza veder la Città fu vinto, e fugato dall'armata Palermitana

ciuitatem infide continuit (parla dell'Orliens il Fazello) claſſempue

nouem Triremium milite inſiruttam, cui Riccardum de Riſo Ducem

preferit, ad obſidendam Panormum miſt, quam Panormitani contraria

claſse adorti facile fugarunt. E dalla riſolutiene di aſsediar Palermo

con noue galee, e poi dalla faciltà di valerſi delle vele per ale da

fuggire, ſi confirmò per ſempre à Riccardo il cognome di Rifo.

Mà troppo dimoraſti Meſſina fuor del vſo della tua fatale inº

coſtanza nella diuotione con Carlo, e doppo li deſti occaſione di

fidare della tua fede, onero troppo oſseruaſti gli accidenti pernu

tarparere, qual però non lo prendeſli,che doppo di hauer viſto il

Regno tutto ſeguace della determinatione di Palermo,e viſta rot

tal'armata del tuo Riſo,anzi preſa Taormina da Palermo Horber

tus cognito Panormitane aciei ad Taoromenium, quod ſub Carolo adhucº

ſabat, adaentu, milites adiufium numerum ad profligandos Panormi

tanos eo confeſtin emiſit, ae Siculi magna vi oppidum adorti, pluribus

Francorum ceſi, capiant. Non è marauiglia dunque ſe poſcia Carlo

venendo per racquiſtar il Regno,poſe alle tue mura l'aſsedio con i

citato dalla più vicina colera per hauerti viſto farlega co Palermo;

da cui riconobbe tutta la rouina, e la perdita di due Regni conti

riputatione di gran Rè, e temuto, che ſi hauea acquiſtato in die

ciſsette anni con la Tirannide. " º i

si Her da tutto ciò ſi glorij Meſſina, chauendo accorſo Pietro al

ſuo aſsedio,datole ſoccorſo, e libertà, poſcia giunſero da Barcelloe

na la moglie con Giacomo, Fidetico, Alfonſo,e Iolanda figliuolf

pria à Trapani, appreſso a Palermo, doue furono regiamente ri

ceuuti, vltimamente andarono a veder quella Città Giacomo lº

Infante, morto il Rè Pietro ſuo padre, in vigore del ſuo teſtamé

to reſtò herede della Sicilia, s in Palermo riceuendo laCorona, e

Scettro Reale, poſcia per cauſa della guerra con Carlò Rèdi Na

poli in Calabria andò per proueder più di vicino a quegli acciditi.

- Doppo la morte d'Alfonſo, che era Rè di Aragona ſenza fiº

gliuoli,e la ſucceſsione à quel Regno appartenne a Giacomo,egli

laſciando al gouerno della Sicilia il fratello Fiderico, colà ºcon
. ICI1
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ferì, e Fiderico per la renuntia della Sicilia fatta da Giacomo è

Carlo d'Angio nella pace frà loro ſtabilita fù da Siciliani eletto

Rè in Palermo, hauendoſi coronato ſecondo l'antico coſtume,an

dò à Meſſina, doue à pena ſalutò la Regina Coſtanza madre, che

quindi parti per Reggio, per altri luoghi della Calabria, e per la

Sicilia hauendo ſofferto infiniti trauagli per difender da Nemici,e

traditori (trà quali anco vi fu Alaimo Lentini Meſſineſe, S. altri

ſuoi ſeguaci) il ſuo Regno, finche ammalatoſi in Enna, morì in
Paternò volendo andar à Catania. . . . i ,

Per la cui morte ſuccededo ſenza citraſto per legitimo Rè,Pie

tro II. ſuo figliuolo fece prima vaa Deita in Catania, vn'altra nè

celebrò in Meſſina,3 altra in Nicoſia,ſecodo dagl'affari delRegno

era perſuaſo, e da molte congiure, conſpirationi, e tradimenti de”,

ſuoi Vaſsalli, finche parendoli di hauer dato ſeſto alle coſe, volle

far vna viſita generale per il Regno per maggior ſicurezza, e gi&-

to in Enna,con breue infermità ſi morì in Calataſcibetta, eſsendo

il ſuo Corpo condotto in Palermo nella ſepoltura de Rè ſuoi an

teceſsori. - s e . . . -

A cui ſucceſse il Rè Lodouico ſuo figlio, e nell'età di cinque

anni fù ſolénméte coronato in Palermo, onde per lo ſpatio di do

dicianni,laſciatoſi il gouerno al Zio Duca di Randazzo, 8 è mol

ti Baroni, ſeguirono tante ſtraggi, e ſolleuationi ciuili, e più volte

hauendo tumultuato, e leuatoſi affatto con aperta ribellione Meſº

ſina dalla Regia vbbidienza, morì in Aci di età di anni dieciſsette,

ſenz'hauer goduto vnhora di ripoſo,laſciando per ſuo ſucceſsore

Piderico 3. ſuo fratello,il quale hauendo patito molte anguſtie,ti

to per cauſa della guerra co Luigi Rè di Napoli, come per la par

tialità,e diſcordie de' Baroni della Sicilia, finalmente ſi coronò in

Palermo,hauendo con l'aiuto de Chiaramontani,e di Artalo Ala

gona ridotto Meſsina all'Vbidienza Regia,che all'hora hauea pre

ſidio della Regina Giouanna di Napoli, in qual Città ceſse a fati

E ſe le coſe haueano richieſto di celebrarvn Parlamento in Meſſi

na, nel medeſimo modo furonò cauſa di farſene vn'altro in

Calataniſsetta. -

Maria, e quei tempifurono anch'eglino in diuerſi trauagli, e

la Regina paſsò per molti riſchi,fino che c&dotta da Artale d'Ala

gona con preteſto di ſicura educatione nel Caſtello di Catania,oue,

ſtaua prigioniera, e l'hauea promeſso in matrimonio a Gio: Ga

- - leazzo
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leazzo Viſconte, Guglielmo Raimondo di Moncada liberandola,

dalla prigione,oue ſi trouaua,la portò in Aragona, oue fù accaſata

à Martino. -

Alfonſo figliuolo di Ferdinando con macchia perpetua del ſuo

nome andò a Meſſina da fuggitiuo per l'arme del Rè Carlo VIII.

di Francia, S&iui morì come in eſilio da priuato, ſi come da tale

ricoueroſsi in caſa d'wn Meſſineſe, e non diſſimilmente fu iuiſe

polto dice il Fazello dec. 2. lib.9. Rex relićzo Regno, ac Ferdinando

filo Regia Corona inſignito Meſſanam turpiterfagit, vbi paucis poſt die

bus veluti exilio anno ſalutis 1465. I 3 Cal Dec. in edibus Baronis

Scaleta mortem objt. -

E Carlo V. glorioſiſsimo Imperadore, ſe ritornando d'Africa

volle prima veder Palermo,e poi Meſsina; circoſtanze molto gri

di interuennero è fauor di Palermo, poiche in queſti volle giurar.

l'oſseruanza de'priuilegi,e non in quella; onde vi ſono, oltre delle

ſtampe,i marmi, 8 i bronzi,che tcngono ancora hoggi,e terranno

talfuntione paleſe fino alla fine del mondo. '

Da tutto ciò che ſi diſse volle Idoplare cauar materia da far

credere, che in Meſsina egualmente, come in Palermo haueſsero

liSereniſsimi Rè Aragoneſi fatto la Reſidenza, mà con chiarezza

ſi vede, che in Palermo la fecero come nella loro Regia,8 in Ca-.

po del Regno,in cui ſi coronarono, e defonti ſi ſepellirono, 8 in

Meſſina come in altre Città per qualche tempo, ſecondo le con-:

gionture, & i biſogni del Regno . . . .

Entra poi a voler fare vina comparatione degli ſcrittori,che è

fauor di Palermo ragionarono, e non vi troua, ne ammette van

taggio, ſoggiungendo che ſolo Siracuſa, e Meſſina ſi conobbero,

dagli antichi per le Città primarie della Sicilia, e prende vn gran

chio,perche al tempo di San Gregorio il Grande, Siracuſa, e Pa

lermo erano le due Città rinomate, nelle quali dimorauano i Lega

ti di Roma: In che coſi dice il Pirri, cauandolo dalle Epiſtole di

quel Gran Pontefice: Tempore D.Gregorij Sicilia diuſa in Panormi

tanam, e Syracuſanam partem ; Vnde defenſoresſeu Legati Romane

Eccleſie tiguam in pratipua Vrbe, Alter Syracuſe, alter Panormi tranſ

mittebatur. Mà non ſi vuol ricordare qui, nè di quanto M. Tullio

dice di Palermo, nè come da Romani ſia ſtato trattato da Carta

gineſi,da Vandali,Gothi,e Saraceni, Normanni,S: Aragoneſi, che

tutti l'hanno tenuto per Città Regia, Capo del Regno, Grande,
! , for
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t ;

fortiſſima,famoſiſſima, Corona de'Rè, Paradiſo Terreſtre.

I titoli che oſtenta per Meſſina, ſe ci foſsero ſtati citati con le

parole degli Auttori, haureſſimo riſpoſto a qual fine, e con che

animo ſiano ſtati dati; mà non furono, già tali c'haueſsero potuto

pregiudicare punto à quei,che, è li medeſimi, è altri infiniti di più

ſublime sfera per eruditione, candidezza, e concetto han recato

er Palermo.

Il Veſcouo Mauritio come Oratore non potè ſuffragare è Meſ

ſina,come ne meno il P.Falcone,che orando nel Monaſterio di S.

Paolo diſse che tratto queſti al terzo Cielo, vide gli Ambaſciatori

Meſſineſi è riceuer dalla Vergine noſtra Signora la lettera, di che

tanto ſi pregiano. Potè nulladimeno Vgone Falcando valer per

mille, e renderſi irrefragabile, non meno per antichità, che per la

eruditione, e notitie, chebbe preſenti di quei tempi.

Mà che dice Idoplare, d vn Ottone Friſigenſe, dºvn Gaufrido

Malaterra,di vnTeodoſio Monaco, dºvr Abbate Aleſsandro Cele

ſino,dºvn Riccardo di S.Germano,dºvn Lupo Protoſpata, Auttori

di prima Claſse, che con la ſublimità delle loro penne han fatto

chiare le coſe traſcorſe di molti Secoli? Perche ſi adula quì Ido

plare à dir,che de'Scrittori, parte ſon per Meſſina, parte per Paler

mo, e molti neutrali? Quando neſsuno ſi vede,che à carte aperte

habbia dato a Meſsina ciò chè non le toccaua, per erubeſcenza di

non deffrodar la hiſtoria della verità, e per reato di non toglierà

Palermo li diritti che godè ſempre in tutti tempi, e li ſon propri.

Mà di gratia, che diſse il Carneuale nel lib. 2. deſcritt.Sic che

ſi pone trà neutrali? Palermo è la più antica città di tutta l'Iſola, la

più nobile, canaglieroſa, e la più grande, oue hanno ſtantiato la maggior

parte de Signori,e Rè di tutto il Regno, è diuſa in quattro parti, che

ognuna fà vna groſsa Città. Che coſa ſcriſse il ſuo Ferrari in

Epit. Geogr. Vniu che pure è poſto trà gli indifferenti? Panormus

Sicilia: Regia, Metropolis, ampla, elegans,ſitu ameniſsima vbiſedes eſt

Regi Prefetti, Sicilia Paradiſus. Del Fazello non poſsono con ra

gione li Meſſineſi dolerſi,poiche eglieſsendo peraltro accorto,di

ligente, e candido hiſtorico; Nulladimenoper condiſcendere alle

loro paſſioni ſi attaccò ad alcune traueggole, per le quali parue di

eſserſi alienato dalla cadidezza delle vere hiſtorie ſcritte da grauiſ

ſimi Auttori antichi, e di veduta. Poſe litrè Meſſineſi, che chia

marono in Sicilia la prima volta li Normanni, e pure il Malaterra,
º -----
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die ſcriſse in quel medeſimo tempo quella Impreſa, non nè fi

motto,anzi dichiara il modo il motiuo,e maniera,che tennero per

farla.Con fondamento dei di lui dolerſi Palermo, che à bello ſtu

dio alcune coſe tralaſciò,8 altre aggiunſe à proprio compiaciméto

per incontrar quello di Meſſina. In maniera,che Palermo ſi duole,

che il Fazello in alcune coſe adula li ſuoi Meſſineſi,e per coſe,che

in guiſa differente ſono raccontate da altri Auttori fuoraſtieri, an.

tichiſſimi, e di quelle età; E Meſsina ſi duole del medeſimo per

quanto nè ſcriue il Mauroli,ch'è Meſsineſe di naſcita,di opinione,

e di ſentimento.Che il Fazello habbia hauuto accoglieze in Paler.

mo per ſcriuere,niun crederà queſto portento, poiche egli è auuer

foà curioſi ſcrittori, anzi impediſce à tutto ſuo potere il mandarſi

à luce hiſtorie, & altri ſcritti, con ferma riſolutione di douer ſolo

à piedi di S.M. eſsaminar le ſue ragioni, e non laſciarne la ſpiega

tura al capriccio degli virtuoſi.Onde in Palermo poco animo egli

no riceuono di ſudar sù le carte, e cauar le verità dall'anticaglie, è

per confutarle inueriſimili propoſitioni,8 irritamenti degli emoli.

Non è però,che nelle materie indifferenti, il Fazello non ſia ſtato

accorto, e ſtudioſo hiſtorico . Il Cluuerio diſse di lui. Veinam

omnes Prouincie vnum haberent Fazellum, cotanto loda la elaborata

ſua narratione. Il Gambacorta nel foro Chriſtiano,lo chiama ſuo

Maeſtro, e pure egli era Meſſineſe, ma ingenuo. i

E così ſe alcuni degli Scrittori lo ſeguirono in quelle parti, che

ſono indifferenti, non poſsono dislodarſi, mentregli vsò grandiſ

ſima fatica per raccogliere le notitie, e non appartarſi dalla verità

richieſta dall' hiſtoria. Nelle coſe toccanti Palermo, e Meſſina lo

ſeguirono, ſecondo tennero da altri hiſtorici più antichi li motivi,

li lumi,e le notitie, e però quaſi tutti fecero Palermo Città Regia,

Trono,Solio, Capo del Regno,e Sede del Gouerno. Il che nò mai

ſcriſsero di Meſſina,nè mai haurebbero ſcritto, per non parere aut

tori appaſſionati, poco ſinceri,e però degni di molta macchia º

Dell Abbate Maurolì per eſser Meſſineſe, non ſi deue da Ido

plare far conto, ſi come ne meno noi ci ricordiamo di hauerlo

fatto delVeſcouo Pietro Ranzano, per eſser ſtato Palermitano.E ſe

alcuni altri, pare, che per non hauer sù queſti punti ſcritto, oſser

uarono neutralità,ò furono biſognoſi di notitie, è artificioſamente

non iſtimarono toccar particolare così a tutti paleſe, S il quale è

º fuor di Palermo con chiare note penne ben têprate,erari encomi

-- -- -
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enarrano tutte le hiſtorie, come ſono il Cardinale Baronio in di

uerſi luoghi, molti Pontefici, e trà eſſi Gregorio Magno, che fu

Papa nell'ann.59o in vna ſua lettera,che ſcriue à Colombo:Paſtori

Fratri,a Coepiſcopo noſtro, qui Primatus inter Vos locum tenet, curani

mus ſcribendum, parlando del Primate Palermitano. . .

º Gregorio VII.qual ſcriſse ad Alcherio Arciueſcouo di Palermo

nel 1o83.guamobrem Frater Alcheri Panormitanam Eccleſiam, cui tu

Domino auttore preeſie dignoſceris,qua quondam nobilis,cº famoſa esrc.

Adriano VII. nell'anno i 154 chiamò la Chieſa di Palermo

Metropoli della Sicilia ſcriuendo ad Vgone Arciueſcouo . Hoc

ſiquidem nos Prouinete sicule deeſe videntes; Panormitana ciuitatem,

quaſolo fare nomine vſque modo Metropolis babebatur, in plenitudine

dignitatis Metropolim decreuimus ſtatuendam, e Ciuitates veitras ei

iure Metropolitico perpetuus temporibus ftatuimusſubiacere.

- Paulo V. ſcriuendo al Cardinal Doria Arciueſcouo nel I 6 Io.

cum Ciuitas Panormitana Caput Regni Sicilia, a Metropolis, ac ſitus

amplitudine palatiorum,o edificiorum magnificentia,habitatorum mul.

titudine, portus maritimi commoditite, necnon Viceregis , o Suprema

Curie ditti Regni ſolita Reſidentia, omniumque aliarum Ciuitatum Re

ni celeberrima

Vrbano VIII. ſcriuendo al medeſimo Arciueſcouo Cardinal

Doria nel 163o Gaudemuseo bonore non modo praclare Ciuitatis de

cora, ſed auta eſſe ſolertia pietatis tue. - – - i

Così fecero il Surita,lo Ximenes hiſtoriografi RegijAragoneſi,

il Braun, li Blaeu, & infiniti altri, trà quali Gerardo Mercatore,

fimoſo Geografo; Regni Metropolis eſt Panormus Vrbs eſt vetufiſ.

ſima . Maior totius Vrbis Eccleſia reticulata eſt ftruttura, evbi Regumi

Reginarumque Sicilie, ac Ducum quoqi Corporaſunt recondita.lodoco

Ondio.Panormus maxima Sicilie Vrbs eft, Sedeſque Regia, ameno loco

ſita Cornelio de Iudeis: Regni Metropolis eit Panormus, vetuſiſma

Vrbs in Valle Mazarie ſita.

- - - i - - - - i

i GIVSTIFICATIONE DE NVMERI

- - DEL LIII. CAPO.

74 rL srita apportato dal Memorialiſta trattandº della chiamata,

che la Sicilia fece del Rè Pietro d'Aragona dice:De comun cò.

ſejo los Barones de Sigilia deliberaronjuntarſe en la Ciudad

- -- - - de



DELL'AQVILA TRIONFANTE. 39;

i de Palermo lugar principal, y Cabega,de todo el Reyno.Es

appreſſo ſoggiunge: aſſiſe ſefalo en eſto Palermo como Ca

bega del Reyno. . . . .

75 Non citiamo il Fazello,perche in tant'abbondanza di Auttori non de.

º uiamo ftar attaccati alla ſua autorità, ancorche ſoſpetto di Paler

mo,ogni ſua picciola aſſertione ſariagran dimoſtranza della quale

però facciamo poco conto. , a

76 Nè D. Rocco Pirri, ancorche biſtoriografoRegio deue eſſer tolto di

mezzo,eſſendo ſtato Croniſta per la verità, non per paſsione,eſsen

do da S.M.medeſima approuato. -

77 Filippo cluuerio ſi è fatto è baſtanza conoſcere per partigiano di

i Meſsina; in ogni modo per non perder il merito d' hifiorico, che,

ſtudiò di acquiſtare con lº bauer colproprio piè miſurato tutta la

Sicilia, diſſe di Palermo: Vrbs eſt omnium Siciliae maxima, ac

ſplendidiſſima,Regni Caput & Sedes Praeſidis,quem Hiſpa

niarum Rex eo cum titulo Viceregis mittit. Nèpuoſi dire,

che poco informato del modo con che da S. M. vengono mandati

li Vicerè proruppe è fattor di Palermo, mentre dimorò lungo tempo

in Sicilia,e ſtampò due volte il ſuo libro, vna in Palermo, e l'al

tra in Meſsina,doue hauendo riuocate alcune coſe per pura compia

cenza; nulladimeno alla verità di eſſer Palermo la Regia non
volle punto pregiudicare e

78 Emmio volle far differenza di Palermo e Meſsina per apparire, che

nè ſcriueua come informato poiche di Palermo diſse; Sola autemi

Panormitana Ciuitas poſt expulſos Saracenos Sedes Regum

Sicilia facta : E di Meſſina: Meſsana poſt Panormum Se

i dem Regiam Principum, locum tenet, co- appreſso parlando

dell'altre città dell'Iſola voſe meglio dichiararſi per non parer

di hauerparlato è caſo, ma con la neceſsaria notitia e diſtintione:

Harum Siciliae Vrbium praecipua Panormus, clara olim,

ſed temporibus poſteris multò clarior, diu Regum Sicilia:

. Sedes, atque etiam nunc totius Regni Caput, amplitudine,

ſplendore, opibus reliquas omnes ſuperans. E la Città di

Meſsina ſteſsa lº ha in altri tempi confeſsato, mentre, che

Palermo aſsediato da Carlo Duca di Calabria, da quello ſi di

fendea con ogni ſoprahumano valore,in vna lettera ſcrittali è 26.

di Maggio 1325 di queſto tenore. Accingimini igitur viri

Fratres (tanto era l'innocenza di quei tempi, che in questi ſi è

i i - D dd 2, C0/2 a

- - - -
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- conuertita in Inuidia)& eſtore potentes in bello. Vrbs étenim

fortitudinis veſtia: Sion titulo eſt Regalis Solij redimita,S&c.

E quella di Catania in vn altra de 28 di Maggio dell'itte s'anno

per l'atteſa cagione li dice, Felix, Inclita, nobilis, & praeclara

Caput Regni,exemplum fidei, Patria Principum,Scdes Re

gum &C. - - º

Et adeſſo ſcordataſi del paſſato, tra la mendicità di Scrittori

vorrebbe moſtrar Meſſina di eſſernè douitioſa, e come ſe ne poteſſe

recar molti, finalmete ſi attacca è Matteo Villani,qual con inſolito

atto di cerimonia la chiamò Corona dell' Iſola; come ſe foſſe tuttº

a vno eſſer Capo e Corona, nel modo,che l'avno, e l'altro è Palermo,

che come Capo del Regnº di làſuoi Rè la Corona. Oltre che il Vil

- , lant con pn partialiſsimo vezzo diſſe che Meſsina era Corona dell'

Iſola, alludendo alla nobiltà, e ſplendore della Città, alla quale noi

parimente acconſentiamo ſenza niegar ciò, che le totca in riguardo

dell'altre Città della Sicilia, ma non in pregiudicio di Palermo,

che ſempre tenne Corona, e la diede à ſuoi Rè come Città Capita.

le, e Regia ne tempi antichi, e ne felici preſenti, in che regna la

Sereniſsima Caſa Austriaca , e regnerà perpetuamente come

Padrona. -

i ' s . - - -

RENGA D' IDOPLARE CAPO LIV.

TVtto quello, che propone Palermo a ſtabilire la ſua preten

ſione, adduce con vantaggio Meſſina, auendo anch'eſsa, e

magnifico Palazzo, e Cappella, e Vigna, e Caſtagneto Reali, con

ogn'altra conueneuolezza,che alla Reſidenza della Regia Corte ſi

richiede. Le tocca ancora la precedenza nel Parlamenti, ed in va

noi Palermitani glie la contraddiſsero nell'anno 1479. in Cata

nia, aiutati dal Conte di Prades, perchè Meſsina riportò la ſua ra

gione, ed il Parlamento ſi diſmiſe con la chiamata in Iſpagna dell'

iſteſso Conte, il quale in pena dell'ingiuſtizia, che tentò di fare, mai

più non ritornò, come deſideraua, in Sicilia. Quanto aggiugne ol

tre a ciò il Pirro, ripugna è quel, che da molto tempo fin ora ſi è

coſtumato, perchè come ne parlamenti di Palermo non vi ſono

andati i Meſſineſi, così in quelli celebrati in Meſſina non vi ſono

venuti i Palermitani: ne altra notizia, che vera ſia, ſi troua ſopra

ciò. Intorno al Tribunale dellafioieroi
- IMO Il

"



º DELL' AQVILA TRIONFANTE. 397

non coſtituiſce aſsolutamente vina Città Capo dell'altre; così

con ogni quiete di animo ſi laſcia, dou'egli è, in memoria de'ſuc

ceſſi,per li quali fu quiui ne'tempi traſcorſi neriteuolmente ſtabi

lito. Nondimeno ſe reſtaſse S. M. ſeruita traſportarlo con tutti

gli altri Tribunali della Regia Corte in Meſſina, ella con pronta

volontà l'ammetterebbe, ed in conformità della ſua molta diuo

zione perpetuamente il riuerirebbe. Di che già ne palesò viuele

dimoſtranze con D. Melchiore de Ceruera, e D. Triſtano Calbe

to. Vi ſono più ſepolcri Reali in Palermo, è vero;in Meſsina pero

ſe ne contano molti,come parimente in altre Città della Sicilia: mi

il depoſito de Corpi Reali non dà precedenza. E ſe il Rè Marti

no non volle quì prendere la Corona, fu per non inaſprirſi vie

più Palermo che perſeucraua tuttauia in diſubidienza. La teſtimos

nianza delFazello,e di Pirro,che niun Rè mai in Sicilia preſe Co

rona altroue, che in Palermo, non fa fede, quando maſſimamen

te vi ſono Auttori, che dicono il contrario, i quali di quà è poco

al numero 9 o ſi vedranno. è
-

-

- -
--

- R I PR O VA D E NV M E RI a

D E L LI V. CAPo. º sess

) , i . . . . . . . . i

Gn'rvmſa, che Stefano vn tempofoſſe stato Arciuºſouo di

Palermo ed inſieme Cancelliere del Regno, come parimente

è noto che da molti anni a queſta parte il Commeſſario delle Bolle

è l'Arciueſcouo di Palermo.Ma da queſte notizie no ſi dee inferire,

che i Tribunali nonpoſſano dimorare in Meſsina, perchè l'Arciue

ſcouo di queſta città, come Primo Metropolitane della Sicilia, po

trebbe nellº ſteſso modo eſſer il Commeſsario delle predette Bolle,o

in tutto, o in parte, ſecondo il beneplacito di S.M. , i

8o Il Conte di Prades, allora Vicerè, per diſpetto de Meſsineſi, co'quali

non ebbe buona intelligenza,feſare il decreto contro la forma de'

priulegi di Meſsina, per lo che ſucceſse in Catania quellº ingarbu

glio che racconta il Maurolì,dſmettiaoſi perciò il Parlamato ſenza

reſtar lacerata l'antica dignità di Meſsina. - -

81 L'inquiſitor Paramo niente fauoriſce quel, che pretédono i Palermi.

tani, perchè, quantunque ſia vero, che ſi debba chiamar Capo di

Regno quella Città,doue per ciſuetudine riſedono i Vicerè,ed i Tri

bunali ſi dee nondimeno intendere di quelle ſanze introdotte

5 i per

l . . . . º

79

-

--

I
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-

-
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º per ordine de Re Padroni: la qual coſa non ha Palermo:anzi l'ha

Meſsina in virtù del ſuo priuilegio concedatole dalla
moria di Filippo secondo. ! . ; i

82 come la Coronazione de Re,così i ſepolcri Reali, fatti con qualunque

- ſontuoſità,nò coſtituiſcono vna Città Capo del Regno, sº ella non è

per altre ragioni veramente tale. Ma quì ſi tace il Rè, che fece

il decreto, e la data di quello, tanto dall'Autore del Memoriale ,

quanto dall'allegato Pirro, e noi all'ombra per ora del ſilenzio lo

ro paſsiamo oltre, i

83 Si affatica tuttauia il Memorialiſta a prouare, che Palermo ab.

84 bia i ſepolcri Reali . Ma non per queſto in Meſsina, in Ca.

85 tania, ed in altri luoghi di Sicilia, non vi ſi rveggono

86 maeſtoſamente eretti i ſepolcri di alcuni altri corpi Reali :

sì che in Sicilia non è queſta prerogatiua della ſola Città di
-

Palermo. - - - - 2 e

87 Ripiglia quì la Coronatione, ma ricopre al ſolito la cagione, per la

quale ebbe principio in quella Città. - .

88 Erano paſsati molti anni, da che il Re Martino era di Spagna ve

nuto in Sicilia, e Palermo, ſeguendo la partita dechiaramontani,

non ſi era ridotto alla Regia poteſtà, quando Meſſina col reſto del

Regno, diſideroſa, che il Rè faceſse la feſta della Coronazione, il

ſupplicò di reſtar ſeruito di darſi queſto onore a lei. A cui riſpoſe

il Re, che ſottomettendo Palermo a forza d'arme,aurebbe condi

ſceſo alla ſua lodeuole richieſta. Seppero i Palermitani la proui.

sta, e ſubito per non perdere alla fine così bella onoranza, ſpedi

rono vna ſolenne legazione, e rare volte vaita, di ſei ſoggetti

qualificati, per impetrare il perdono delle loro fellonie. Fazello

Dec. 2. lib. ix. cap. vij. Dum Reges Catanae agerent, Pa

normitani Gilfortem Panormitanum Archiepiſcopum,Odi

num Pampatum, Matthaeum Bonannum lureconſultum ,

Matthaeum Cauaſcona, Nicolaum Bononium, Fr. Paulum,

Montis Regalis Archiepiſcopum, Oratores ad Reges mi

ſerunt, vt eius defectionis (ecco la ribellione) quam ſub

Andrea Claromontano inuiti (ecco la ſcuſa del Fazello) ſanè

patrant, veniami...... atque vt Panormum ( per non an

dare a coronarſi a Meſsina) ad Regiam Coronam ſuſcipien

dam venirent, acquaedam alia (cioè per abolirſi il nome della

ſunti

-

glorioſane

ribellione ) Reges eflagitarent, quì benignè à Regibus

ll
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ſunt exauditi.Subinde Reges clementia,ac benignitate etium

in ceteros (oltre a Palermitani) rebelles vſi....abſoluerunt.

89 Diſcordiamo dal Fazello intorno a ciò,che tutti i Resiciliani ſeguedo i

99 l'orme di Ruggieri ſi coronaſſero in Palermo perchè ſappiamo eſser

ui qualche notizia, che ſioppone a queſta vntuerſal propoſizione.

Perchè Gio Villani nel lib, vi al cap.46.dice E rapportarono a -

Manfredi, ed a Baroni Tedeſchi, e del Regno, come Corra

dino era morto,e fitto ſembiante per Manfredi gran corrot

to, a grida del fuoi amici, e di tutto il popolo, ſi come auea º

º

-

l

ordinato,fù eletto Re di Sicilia,e di Puglia,ed a Monreale ſi

fece coronare li anni 1255.P.Gioudni Mariana libaiv. cap.x.

in Sicilia 1286. Iacobus cognita patris morte Regium inſi- i

engne Meſsana deſumpſit Illi. Non. Februarij,ſeque Regem i

Siciliae, Apuliae, atque Capua Principem dixit.Giouambattiſta -

de Groſsi Decathord. Catanewſ Chorda viii, pap. 133 Catanae: i

ſiquidem Regni ſuſcepiſse diadema Ludouicum patriaeq;

claritudinem Coronationis ſua ſplendoribus illuſtriorem

reddidiſse teſtis eſt omni maior exceptione ſcriptum ab ipſo

diploma,quo Panormitane vrbis conſuetudines Regia con

firmatione ſtabilijt anno 1342.o -

9 I guantunque rinunziar voleſsimo aſſolutamente la Coronazione de - -

Re a Palermo,riconºſciamo nondimeno la nuoua, ed ecceſsiua am

bizione degli appaſsionati Verſificatori eſpreſſa nel loro moderni

diffichi,nel titolare Palermo per queſto capo, Capo del Regno - -

RIS P O STA AL LIV- CAP O. -

-

-

-
- - -

-

-

-

- a -

si e

E nell'allegare, e proporre ſolamente le pretenſioni, ſteſse il

primato, non falteriano à Meſſina borioſi penſieri, nè per

queſto ſtaria ella indietro,mentre adulando ſe ſteſsa,giunge à pre

tendenze eccedenti il concetto di tutti; per le quali non arroſsa

voler dare alcun paſso in mezzo del quale, viene fermata dalla ra

gione. Tiene il Palazzo è vero, ma di gran lunga inferiore è que

ſto di Palermo.Iui ſolo può, capitando il Principe hauer ricouero,

qui ſoſtener la ſua grandezza, e decoro, la ſtanza de Tribona- i

li, la commodità de negotianti. Tiene Cappella, cioè vn Ora

torio priuato capace ſolamente di celebrarſi la Meſsa; ma non -

vn Tempio famoſiſſimo, ben noto ad eſteri, di ſtruttura ammi,
- . - I3 - -
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rabile con Capitolo di Canonici, S. Eccleſiaſtici baſtanti per

mantener Choro, e celebrari diuini vfficij, come ſi vede in Paler

mo. Anzi la Maeſtà del Rè Noſtro Signore ſempre di ineſsauſta

pietà per maggiormente ornare queſta ſua fideliſsima Città, e di

eſsercitarla ineffabil ſua diuotione per il culto diuino, e ſoſtento

de' ſuoi miniſtri, vltimamente fece mercede di onze 6oo. annue

alla ſua Cappella Reale di Palermo,tanto per rinouar, & accreſcer

la ſacra Supellettile, come per augumentar le deſtributioni a Ca

nonici.Del Caſtagneto in Meſſina né ſe ne tiene altra notitia, ſal

uo, che non s'intendeſse vn luogo piccoliſſimo, arido, poco accò

cio, e ſenza alberi, qualchiamano l'Archifriſcheri, cotanto di luo

ghi delitioſi è priua Meſsina.

Qual non deue dire,che le tocca la precedenza ne Parlamen

ti; mà che pretende hauerla; Ciò nulladimeno è ſenza fonda

mento, mentre lo contradicono cotante, e ſi forti ragioni di pre

rogatiue, che Palermo tiene di Regia, Metropoli, e Capo del Re

gno, e le oſta particolarméte la deciſione ſeguita nell'anno 1479.

in Catania ne 6 di Settembre. Oratorem Panormitanum precedere

Meſsanenſi de antiquo Iure debere. Poſta in eſsecutione anco nell'-

anno 1499. è 18. di Agoſto. Nè le ſuffraga punto il dire, che

Meſsina riceuè pregiudicio in quella deciſione per l'aiuto del Vi.

cerè Conte de Prades;E che apparue di hauere ottenuto la ſua giu

ſtitia, quando il C6te chiamato alla Corte, non ritornò più al go

uerno del Regno. Poiche il Parlamento ſi diſciolſe con la debita

concluſione, mentre Meſsina ne noſtri tempi quaſi per teſtimo

nio v'interuiene, ſe però non voleſsimo dire per diſturbo, in ri

guardo che non pretende mai concorrere nell'oblationi, e donati

ui, anzi che dall'anno 1535. in quà,quando colà ſi ſono celebrati

parlaméti,fece Atto preſeruatiuo,per nºi pregiudicar le nuoue pre

tendenze. Oltre che il Conte de Prades non ſi ritirò alla Corte per

la cauſa, che ſi allega, ma per la morte del Sereniſſimo Sig. Rè

D.Giouanni ſeguita in Barcellona. E la vera hiſtoria recata dal

Fazello dec poſt l. X.e XI è queſta. Egli venne in Sicilia con pa

tente di Vicerè de 3 Agoſto 1477 preſe la poſseſsione in Ot

tobre ſeguente, ma nell'anno appreſso laſciando per Preſidente il

Conte d'Adernò Maeſtro Giuſtitiero,d'ordine Regio ſi conferì in

Sardegna per tranquillarle riuolutioni di quel Regno, e di là ri

tornato al gouerno di Sicilia, lo mantenne ſino alla morte del Rè
- -- --- - -- -- - --- - ---

- i D. -

- - -

---
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D. Cio: che ſucceſse in Febraio 1479. quale ſucceduta, laſciò il

medeſimo Conte di Adernò al gouerno del Regno, e partiſsi ne'

2. di Luglio, nominato per Ambaſciadore del Regno per preſtar

homaggio,e fideltà di ſua parte al nuouo Rè D.Ferdinado il Cat

tolico, il quale in prender l'inſegne Regie nominò Vicerè a Gaſ

pare de Spes. Dunque da tutto ciò non può cauar l'auuerſario,che

per hauerſi dato la giuſtiſsima ſentenza è fauor di Palermo, il C6

te di Prades per opra di Meſsina fà chiamato alla Corte,come va

namente oſtenta,e ſenza fondamento,che di baie. Mà ſin dal tem

po della Republica Romana appreſero i Meſſineſi à tener,e ripu

tare per inimico quel Gouernatore, che reggendo con giuſtitia il

reſto del Regno,haueſse occorſo di non reſtareglino con guſto;&

all'incontro di tener in credito di buon Reggitore quel Miniſtro,

che adherendo alle loro pretenſioni ſia ſtato tiranno della Sicilia.

Ciò nulladimeno,che inCatania per decreto ſi giuſto ſi determinò,

ſi efseguì appreſso nel 1499. nel Parlamento Straordinario cele

brato per preſtar il giuramento di fideltà al Principe Don Miche

le d'Auſtria nipote del Rè Cattolico D. Ferdinando, c parimente

ſi oſseruò nel 1556. quando hauendo l'Imperador Carlo V. re

nuntiato la Monarchia è Filippo II ſuo figliuolo,ſi conuocò Par

lamento in Meſsina per giurarſi fede à S. M. e nata la conteſa trà

li Procuratori degl'Arciueſcoui di Palermo, e di Meſſina, ſeguì

quella famoſa deciſione del Sacro Regio C6ſiglio a fauor di quel

lo di Palermo,come appreſso ſi dirà. -

E di hauerſi così eſequito in detto parlamento,ò preſtatione del

giuraméto di fideltà,Schomaggio nell'ufficio del Regio Protono

taro del Regno ſi vede.Mario Muta l'aſseriſce, 8 il Pirri l'appor

ta, il cui atteſtato non può eſser, che fidele, mentre il Sopremo

Mgnarca noſtro Signore per degno di fede l'appaleſa, e per lette

rato, & ingegnoſiſsimo in vn priuilegio, che li conceſse reſidendo

in Saragozza d'Aragona nell'anno 1643. ne 3. d'Ottobre. De

cuius literarum peritia, & ſcribendi elegantia, aliſaue eius preſtantibus

animi dotibus edotti ſumus,º quanta diligentia in rebus antiquis con

quirendis, & vi iudici inſeligendis, & examinandis polleat, rvidi

mus esc.Ne gioua à Meſſina il dire, che doppone Parlamenti fat

ti in Palermo,non ſiano andati li Meſſineſi,nè in quei che ſi fecero

in Meſſina ſiano comparſi i Palermitani, poiche per la radicata

ambitione di quella Città a non voler giamai cedere, non mira,
----- E e e nè
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nè à ragioni naturali, e conuincenti, nè è decreti dePrincipi, nè a
ſentenze de'Giudici. -

i

Il Tribunale della Santiſſima Inquiſitione fù ſtabilito ſecondo

dice Lodouico Paramo in Palermo, perch'è Città Capo del Regno,

doue il Vicerè,e tutti li Tribunali ſogliono dimorare. E benche la

Reſidenza di queſto Sacroſanto Tribunale non coſtituiſca aſsolu

tamente vina Città Capo dell'altre; In ogni modo è certo, che iui

fù ſtabilito,doue per l'honor antico di Regia de Principi era con

ueniente,che con Palagio degno, e baſtanti effetti ſi collocaſse. E

parue, che il Rè per così oſseruare habbia voluto conformarſi col

precetto diuino, che a Bè preſcriſse doppo di eſserſi coronati, di

porre gli comandamenti della legge ne volumi, tenerli ſeco, con

farli oſseruare con ſicurezza, che così poſsano lungamente reggere

li Popoli Poſtguam autem ſedert inſolio Regni ſui deſcribet ſibiDeute

ronomium legis huius in volumine, accipiens exemplum è Sacerdotibus

leuitice tribus, e habebit ſecum, legettue illud omnibus diebus vite

ſue, vt diſeat timere Deum Dominum ſium, g2 cuſtodire Verba, o

Ceremonias eius , que in lege pracepta ſunt, vt longo tempore regent

ipſe, o flusſuus ſuper Iſrael. E queſto ſteſso ſignificano le parole

del medeſimo Paramo in fareuidentiſſima proua, guod Regni

caput ſit , vbi Prorex e' Conſilium Regium eſſe conſuetit . Queſti

fù la vera cagione, che perſuaſe li noſtri Sereniſsimi Reggià col

locarla Santiſſima Inquiſitione in Palermo . E poi gran riſolu

tioni di Meſſina di laſciarla doue ſi troua, come ſe S. M. dal di lei

capriccio,non dalla giuſtitia propria dipendeſse. Così lontana però

mal può ſopraintender ſottilmente al miſcuglio , che iui ſi vede

della quantità degli Schiaui, altri Infideli, & Heretici fuoraſtie

ri. E dicendo, che ſe piaceſse à Sua Maeſtà di traſportarla in

quella Città, eſsa l'ammetterebbe, è gran marauiglia,poiche non

ſolendo permetterà Miniſtri Regi; l'vſo della giuriſdittione Rea

le, in tal caſo ſi porrebbe in riſchio la difeſa della cauſa Diuina, e

di farſi la giuſtitia ad opinione de Meſſineſi ; onde potrebbe na

ſcerà Sua Maeſtà l' occaſione di rinouar la memoria delle diſcor

die di Napoli in tempo di Don Pietro di Toledo, è delle prime

ſcoſse de terremoti nelle guerre di Fiandra, è di Saragoſa d' Ara

gona corſa dall'eſsercito Regio di Filippo II per l'impedimento

dato al Sacro Tribunale nel proceder contro Antonio Perez in

quiſito di materie ſpettanti alla Fede Cattolica.- --- --- ---
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In Palermo; dice il Memorialiſta vi ſono liSepolcri delle per

ſone Reali,mà ſoggiunge non eſserà caſo,mà per Regio decreto:.

guod Reges, Regiague proles nullibi baptizari,deſonſari,ſepeliri queit,

niſi in Panormitana Eccleſia; Com'è portato dall'Arciueſcouo Gio:

Paternò, che fù Cataneſe, e lo dice Mario Arezzo Siracuſano de

Situ Sicilia fol.8 Ipſo in Templo cautum eſt in Statutis, ne priuatorum,

quiſquam ſepeliatur, Regibus namgue dumtaxat,es Epiſcopisciceſium.

Dalle quali parole appare più chiaramente che Palermo era tenuto.

per la Regia,e per la Reſidenza de'Rè,poiche preſcriuono, che ne

meno il Batteſimo altroue prender potuto haueſsero;Che ſe in Pa

lermo non era la ordinaria Sede loro,ſaria ſtato ridicolo prefiger in

quella Città anco di battezzarſi,ch'è vna funtione neceſsaria,nè da

differirà tempo,òà traslatione deluoghi, quando l'animo del pre

figente non foſse ſtato di douer i Rè ſucceſsori far Reſidenza per

petua in Palermo Città Regia, e Capo del Regno. - . .

Come Meſſina può vantar Sepolcri di Corpi Reali,ſe morendo

in quella Città Hérico VI.Imperadore,volle che il ſuo ſi conduceſ

ſe in Palermo trà le Sepolture de Rè ſuoi predeceſsori? Quando

non vi foſsero altre ragioni, queſto è vn contraſegno della prece

denza di Palermo à Meſſina, mentre li Rè hauendo tenuto lº vna.

per lor ſtanza in vita,l'habbiano poi eletto per depoſito delor Ca

daueri doppo la morte. - º

Edificata la famoſiſſima Memfi da Ogdoo, e diuenuta la Regia

dell'Egitto,tal ſi mantenne anco nel tempo de'ſuoi Faraoni,per la

fola ragione, che in quella vi erano le Piramidi, S& i Sepolcri de Rè

defonti, con tutto che Aleſsandro volle pregiudicarle con daril

primato alla nuoua Aleſsandria,come dice Plin l.36 cap. 12 Mem

phis Wrbs AEgypti Regia,ab0gdoo Rege condita,hac inter omnes Aigypti

Vrbes ſecundum ab Alexandria locum obtinuit, pyramidibassº Regum

Sepulchris in primis inſignis; E Meſse non per altro ritiene il titolo

di Regia della Caria Prouincia dell'Aſia minore ſe non perda mai

gnificenza, e memoria del Mauſoleo, che Artemiſia fece per Se

polcro di Mauſolo ſuo Marito.Gli Atenieſi haueano quella Città

così propria per i Sepolcri de loro inſigni Cittadini, che eſcluden

do totalmente li fuoraſtieri, ne meno ridotti al loro Imperip da:

Romani, vollero partecipare loro il luogo della Sepoltura. Così

l'accenna Sulpitio ſcriuendo à Tullio nel lib. 4. Ab Athenienſibus

locum Sepulture in Vrbem, vi daremt,impetrare non potui,

4 i E e e 2 Dal
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Dal che ſi argomenta, che i Principi in quelle Città di ſepelirſi

han coſtumato, nelle quali han tenuto il lor Dominio, è li loro

redeceſsori vi han fermato la loro Reſidenza; Come meglio là

dimoſtrò Fiderico II. Imperadore nel ſuo teſtamento, quando con

eſso laſciò ordine, che il ſuo Corpo né in altro luogo ſi ſepeliſse,

che nella Chieſa di Palermo, dou'eranoli Sepolcri de ſuoi Geni

tori: Vt in maori Eccleſia Panormitana,in qua Diut Imperatoris Hen

rici,e Diue Imperatricis Conſtantie Parentum noſtrum,tumulata ſunt

corpora,corpus noſtrum debeatſepeliri. ,

Et il Rè Martino di quà preſe altri motiui,come ſi raccoglie da

vn ſuo Priuilegio,da inſignir con ſtraordinarie gratie la Chieſa Pa

lermitana, perche li ſuoi Progenitori haueano in eſsapreſo le Inſe

gne Reali, e poſcia defonti vi haueano depoſitato le loro Ceneri.

Ibidem Diui Reges Sicilie,a Imperatores Progenitores nofiri,es hono

ris excellentis inſignia in vita conſuetuerunt recipere, e poſtfata quie

ſtere in Domino dormientes . . . . . -

Mà ammettendo per corteſia che queſta prerogatiua di hauerli

sepolchri Reali non conſtituiſca vna Città maggiore dell'altre dº

vna Prouincia ; Ciò nulladimeno s'intende, quando la medeſima

non ſoglia darle Inſegne,Corona,e Scettro Regio à ſuoi Principi,

anzi non habbia dato il Titolo da legitimar la prima Coronatione

di eſſi, come Palermo giuſtamente ſi gloria di hauergli vni, e l'al

tro dato loro, ſecondo appare per i Diplomi, e Priuilegi, e ſono

riferiti da grauiſſimi, e veridici Scrittori. Il Rè Martino nel Pri

uilegio conceſso a Palermitani eſcluſe le inſtanze importune de'

Meſſineſi, che voleuano hauer l'aura d'alcuna Coronatione nella

loro Città, ma non riuſcì loro il diſsegno, mentre decretò auuerſo

delle loro pretendenze: guod Coronatio Regali ſia in Vrbe Panormi

proutfieri debet, o battenui fuit conſuetum; Cioè per la ragione po

tiſſima che così doueua oſseruarſi, e perche giamai altrimente era

ſeguito Bunquevna prerogatiua conceſsa ſolo a Palermo per de

bito, e per conſuetudine, come ſi poteua,ò doueua accommunar.

i Meſſina? E queſta ſe con ſtraordinaria premura nel tribido de

tempi cercata la congiontura di hauer la gloria di coronar nella ſua

" poteua traſcurar di ſe ſteſso allhora, e

1

non venirne glorioſiſſimo poſcia, mentre tutte le Coronationi de
Rè ſi ſono fatte in eſso, e da eſso. - i

E ieri per inſpiſivi più Palermo, il Re Martino.
2 2 - IlOIl
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º

º

non volle coronarſi altroue, gliel'ammettiamo; ma mutando

quella parola, inaſprirſi, (perche non ſuole Palermo vſar aſprez

za, ne meno di eſsa dar minimo ſegno, è ombra,ò ſoſpetto verſo

de' ſuoi Sereniſſimi Principi,mà con incorrottiſſima fede attender

à ſeruirli, e con humiltà degna di Vaſsalli ſupplicarli del manteni

mento delle ſue prerogatiue) in riceuer ſentimento, poiche pure

il Rè Noſtro Signore felicemente adeſso Regnante, reſtò ſeruito

nell'occaſione che Meſſina pretendeua la Reſidenza forzoſa, ſcri

uer al Duca di Sermoneta Vicerè, che non conueniua porre Exe

quatur all'Atto preteſo per non darſi (trà l'altre cauſe recate in

quella lettera, di cui altroue ſi fece mentione) ſentimento è Paler

mo. Et è vn effetto di quella clemeza di S.M.ch'egli ſuol riceuere

séza abuſarſene.Ilche partoriſce nel ſuoRegioanimo nuouo moti

di hauerriguardo ad vna Città,che quanto ſi pregia per lo proprio

ſplendore, tanto riſtretta nella ſua humiltà, S. vbbidienza lo rico

noſce dalla chiarezza del ſuo Monarchico Sole, e tributa a ſuoi

comandi tutti li propri voleri, e penſieri in holocauſto della cieca

fideltà, che le profeſsa, e deue. I

Che poi ſi poſsa negare, che tutti Rèhabbiano preſo in Paler

mo la Corona con le ſolite ſolennità,interuento de Baroni, Mini

ſtri,e Prelati, ſi è vna di quelle propoſitioni, che recate in mezzo

toſto perdono di vigore, come pure reſteranno confuſi gli auttori,

e coloro che di eſſi ſene vagliono, non perche così credono, ma

per occultarla verità de ſucceſſi. 5
- -
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79 NATAlmemorialeſtdiº, che ab antico è ſtato annºſo ºfficio di
s l'N Cancelliere del Regno , all'Arciveſcono di Palermo,ſi come è

- ho gi quello di commiſſario Generale della Santiſſima crociata. Il

Falcando così diſſe di stefano nel tempo del II Guglielmo Maque

i duas Regni minimas dignitates adeptuè, totius Curie poſt

Reginam,onus,s honorem ſuſcepitosaeſi si che quantunº

s que li vicerèalle volteſi ſiano trattenuti in Meſsina, la commiſe

ſione delle Bolle non ſi toglie dall'arciveſcovo di Palermo, nè inſe

de vacante dal vicario capitolare. Hora ſi riſponde da Idoplare,

che nel medeſimo modo potrebbe l'areinofeo di Meſsina ºſſer il
- 3 Com
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Commiſsario. Noi replichiamo, che il tutto dipende dall'arbitrio

º Regio di S. M. in cui è ſempre fermezza di ſtabilir le prerogatiue,

- e il Ius, à chi l'rvmo, e l'altre poſsiede in ſuo ſeruigio. E chi sà

ſe Laſcari haurà laſciato alcun riſcontro, è in queſti tempi verrà

alcuna pretendenza di recare, che la limoſina per acquiſtarvn

theſoro ſpirituale foſſe vna gabella,che è le Bolle perciò in Meſsina

non ſi debbano diſpenſare, è diſpenſate tocchino a Giurati per far

alcuna eſpeditione contro de Palermitani? - - -

8o ll Conte di Prades fece la giustitia, e per queſto non hebbe Meſsina

buona intelligenza con lui,cº ogn'altro Vicerè,che vorrà farla non

haurà trattamento, nè nome di buon miniſtro. Verre ſolo l' hebbe

ad onta della Sicilia tutta, che per la dilui tirannide portaua le

ſue querele alla Curia, di cui dice Aſconio, e lo conferma Appiano

lib. I.de Bell.Ciuil. Hic Mariana partis Dux,idemque Con

ſul deſertus Arimini eſtà Quo ſtore ſuo Verre,ſpoliatus pe

cunia publica,quan Quocſtorin exercitu de aerario ſumpſe

rat. Tal era Verre, e peggio infinitamente ſi apportò nella Pretura

di Sicilia, 6 in vano da Meſſina fà difeſo, che dal Popolo Ro

manofù condennato debitamente è diſpetto di Hortenſio, che lo

protegeua, e de Metelli, che lamparauano. Il Parlamento non ſe

diſmiſe, ma ſi terminò con la concluſione di ciò che ſipropoſe, ne

perche Meſsina ſi dichiarò offſa,ileogreſſo poteua patire nelſeruigio

Reale, perche quella Città vuol ſolo interuenire perfaio, e chiri

bizzo (che che dica il Maoroli partegiano della ſua Patria ) non

per portar i ſuoi voti alla determinatione deponatiui.

81 L'Inquiſitor Parano dice tutto, mentre dice, che il Sacroſanto Tri

bonale del Santº Vficio ſi ſtabilì in Palermo, perch era Capo del

Regno,e Solio del Principe. Vero è che la ſtanza del Tribonale aſi

º folutamente non faccia vna Città Capo, e Metropoli dell' altre del

Regno, ma è veriſsimo, che in Palermo ſi collocò, come in Città

º Regia, e Reſidiza degli altri Tribonali, non ſolo per poſseſsione ma

: . per dettamedi tutti Principi, chan dominato la Sicilia. Col priui

legio di Filippo II manti Meſsina l'effiatione delle due gabelle di

l'effettini danari deldi lui Regio Patrimonio, e le gratie ottenute

º con altre Regalie, e offici, di hauerſpogliato della prerºgatiua

degli ſtudi generali è Catania, ma non parli di Reſidenza, perche

SM (Dioguardi)non vuole, che facendoſi atto poſitiuo a ſuo fa

º uore ſi dia ſentimento è Palermo

- - -

-
-
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82 Per la coronatione de Rè in Palermo diciamo, che per queſto Capo
-

-

-

può vantar d'eſſer Regia, e che iui ſiſiaſemprefatta,perche eſso

era Capo,e Metropoli del ſola. Et è coſa aſſai volgare, che tutti

Principi nelle loro Regie prendono le inſegne del lor dominio.Veri

tà, che perſuaſe S. Antonino Arciueſcouo di Fiorenza, di laſciar

ſcritto, che quella Città è Sede Regia, e Metropoli della prouncia;

nella quale il Rèprende l'inſegne Reali. Ea totius Regni ſedes

Regia, vel Metropolis nuncupatur, in qua Rex vngitur » &

coronatur. Gli Imperadori occidentali perche traſportarono in

Bizantio la Sede dell'Imperio, per queſto altroue non riceueuano

lo ſcettro Imperiale. Il Rè di Portogallo in Lisbona, pria di eſſer

caduto legitimamente nella Caſa Auſtriaca quel Regno, quel d'-

Hungaria in Buda, quel di Boemia in Praga faceuano queſte ſo

lennità, perche queſte città erano le loro Regie. Ethoggi li Rè di

Polonia, di Suetia,d'Inghilterra, e di Danimarca prendono loſcet

tro, e la Corona in Cracouia, Stecolm, Londra, o in Capenhagen,

perche in queſte città ſono le Reſidenze de loro Regni, e le Re

gie de loro Dominij. E nella ltalia li Pontefici, li Dogi di Vene

tia, e di Genoua, non altroue ſi coronano, che nelle Città Capitali
- - - - si

de loro Stati. -

83 De'ſepolcri, e ſepolturede Rè , oltre delgià detto, aggiungiamº di

84

85

86

87

eſſer ſolito loro iui fabricarli, doue maggior affetto portano,"
là naturalmente tende, doue maggior bene deriua. Dunque ebi

non vede, che Palermo è antepoſto a tutte l'altre città,mentre che

quaſi di tutti li corpi Regi conſerua le Ceneri Onde da lor viuenti

hebbe la Chieſa Palermitana molti honori, e prerogatiue, o al

cuni terminando igiorni altroue, di ſepelirſi in Palermo coman

darono, come nella Città Conſeruatrice, e Depoſitaria delle loro

oſſa,mentre fà diſpenſatrice loro invita della Corona e Trono della

loro ſoprema autorità,e comando - , s .

88 N5 occorre, che ſi racconti con tante eſagerationi queſta hiſtoria come

-

ſe recar poteſse alcuna macchia a Palermo,poicheſe bene il Fazello

nelle coſe appartenenti è Palermo ſoglia per compiacerà Meſsina

nulla badare in attribuirli pregiudici; Nalladimeno nº ha potuto

per reato di conſiiza toglier quella parola (Inuiti, ) di eſſer ſtato

nelle generali riuolture della Sicilia, anch'egli oppreſso dalla viole

za di Andrea Chiaramontano,e ſeguaci, non câtro la Regina Maria,

mà contro Arialo d Alagona, e altri adherenti, che volenano la
-

ſomma
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ſomma del gouerno. Tra Palermitani però fà Guglielmo Raimon

do di Moncada, che con attione heroica, e che in tutte le memorie

hiſtoriche ſarà celebrata, ſottraſſe la Regina dalle violenze di Ar

talo,che pretideua accaſarla indegnamite col Cote di Virtus Mila

meſe della caſa de Viſconti, (che di poco bauea cacciati li Torriani,

vſarpata la tirannide di Milano,)e có l'aiuto di Manfredo Chiara

mötano la ciduſſe in Barcellona è Martino d'Aragona,cò cui ſegui

rono le nozze, e poſcia d pena videro i Palermitani accaſata la

Regina, e col Rè Martino accampato il lor eſsercito è Monreale,

che lor ceſſero la Città, doue entrarono ſolennemente, e con trionfo

degno di talfuntione. -

A nome però di Maria ſi gouernaua Palermo, e' a ſuo nome

ſeguiuano tutti li reſcritti, o altreſolinità del gouerno. Nè Meſº

ſina fù eſsente di quegli infortuni, ne quali tenne tanto maggiore

la colpa, quanto, che ſeguì la fattione d'Artalo,che voleua alienar

la Corona da Sereniſsimi Aragoneſi, e da lui, come da padronefù

tiranneggiata, fino che Martino giunto a quei contorni con la fuga

procurò di ſaluarſe ſteſſo, dichiarato rubello con altri ſuoi partegia

ni.Et deinde, dice il Fazello cum Martino Patre, S. Maria

Regina.... diſcedens,Meſsanam prius,atgue Catanam po -

ſtea, quasArtalis Alagona ſibivt memorauimus occupaue

rat, iuſto cum exercitu petijt.

guando ſi vede il Fazello in alcuna coſa ineſcuſabile eſerfauoreuole

alle intettoni,ò propoſte di Meſſina ſubito ſi aſsegna come irrefraga

bile la ſua autorità, Mà quido ſi ſiede che la verità viene propi.

tia à Palermo, non è chiamato più d'animo ſincero, ſubito entra la

diſcordia, e il diſſenſo della ſua hiſtoria. Dice egli dunque, che

miun Règiamai in Sicilia preſe Corona, che in Palermo, e così lo

proua cò i priuilegi, ch'eglino ciceſſero è Palermo. Il Rè Ruggieri

fù coronato in Palermo ne 15. Maggio 1129.Guglielmo Primo in

vita del Padre Guglielmo II fu coronato, ndſepelito in Palermo

Tancredi nel medeſimo modo, come lo riferiſcono gli annali della

Sicilia. Henrico VI. inſieme con la Regina Coſtaza in Palermo

preſe lo scettro e coronoſsi Fiderico Imperadore in Palerme di età

di anni ſette fu inſignito del Diadema Reale. Manfredi ne 1o.

Agoſto 1256. Pietro d'Aragona per mano del Veſcouo di Cefaledi

in aſſenza dell'Arciueſcouo di Palermo, fà in Palermo con gran

diſsima ſolennità coronato Giacomo ne 2. Febraro 1286. e Fide»
l'ICO
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rico II eletto in Catania,e coronato in Palermo è 25 Marzo 1296.

Pietro II. doppo l' eſequie del Padre immediatamente riceuè il

Diadema in Palermo. Così pure Lodouico à 8.Decembre 1342.

Et il Rè Martina, con la Regina Maria, oltre della confirma del

- Priuilegio di douerſi coronar in Palermo priuatiuamite d'ogn'altro

luogo, preſe la Corona nel 1388. reſtando ſolo Fiderico III che per

le turbolenze del ſuo Regno non potè prender le Inſegne Reali, ma
| º non però le preſe altroue. s , e - e

- All'incontro recanſi trè eſemplari da Idoplare che la Coronatio

º ne di Manfredi in Monreale, di Giacomo in Meſsina, e di Lodo

uico in Catania ſi ſia celebrata, recando per tutte trè,alcune friuo

i le ragioni, quali ci biſogna eſsaminare, e riprobare, come nul

la valeuoli.

65 Per quella di Manfredi diciamo, che Gio.Villaninon ſeppe la forma

i lità di eſſa, anzi ignorò anche l'anno, ponendo la ſua ſognata, in

i Monreale nel 1255. in qual anno è ſtato eletto, e ſalutato Rè in

Lucera de Pagani vicino Napoli,ma la Coronatione di lui ſecondo

- il Fazello da ſanza degli altri Rè ſuoi predeceſſori ſeguì in Pa

lermo nell'anno ſeguente 1256 è 1o d'Agoſto. Nè occorre altro

cercare per proua quando egli medeſimo la fà con un ſuo priuilegio

de 17.d'Agofio 1258 conceſſo alla Chieſa Palermitana:Manfre.

e dus Dei gratia Rex Sicilia IuſtitiarijsSiculis, Panormitanam

Eccleſiam inter alias Regni Eccleſias eo volentes amplius

- honorare, quo Caput earum in Regno eſse dignoſcitur, S&

ibidem Diui Reges Siciliae, S Imperatores progenitores

- noſtri, 8 honoris excellentis Inſignia in vita conſuetuerunt

recipere, & poſt fata quieſcere in Domino dormientes. Vbi

etiam Caeleſti preſidio clarum Regni feliciter ſuſcepimus

Diadema, c. Il Maorolìſteſso acerrimo hiſtorico per Meſsina ſua

Patria lib3 fol.119 nel medeſimo modo lo confeſſa: Manfredus

coronatur Panormi, 8 biennium pro Corradino regnat.

; In quito alla Coronatione di Giacomo, è puro equiuoco quello che

il Mariana preſe (come ſeguì quando ſcriſſe che il Rè Carlº d'An

già fece in Meſsina dicapitare ècorradino, eſſendo nulla dimeno

ſeguito queſtº atto tragico in Napoli) in dire, che foſſe ſeguita in

s Meſsina, poiche realmente ſi accorda per il giorno, meſe, e per

l'anno, ne quali era fatta la funtione, col citato Fazello, mi

ſolo nel luogo diſcorda; Doue ſi notanofrº-amere
- - - - P“, , iut
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iui ſi argomenta più veridica la historia. E così in quella del

Fazello diciaoſi di eſſerſi prima fatte l'oſsequie al defonto Pietro,

e di hauer nella incoronatione fatta allº tſanza degli altri Rè, ſe

ſiſtito il Veſcouo di cefaledi di Squillaci di Nicaſtro, l'Archiman

drita del Santiſsimo Saluatore di Meſsina o altri Abbati, ragio

neuolmente ſi preſume la ſua corriſpondente al vero. E ſi conuince,

ch'eſſendo ritornati molti Baroni, c'haueuano militato col Rè Pie

tro, andaro è drittura in Palermo per dar lº annuncio della ſua

morte alla Regina Coſtanza, dou ella ſi trouaua,es hauendo por

tato il teſtamento, in conformità della ſua diſpoſitione ſi coronò

per Rè il ſecondogenito Giacomo. Il Mauroli nel lib.4 fol 134.

ſi ſottoſcriue parlando molto chiaro,che in Palermo ſi coronò il Rè

Giacomo: lacobus Petri filius Panormi Rex declaratus eſt.

Interfuerunt eius Coronationi, &c. t - .

Nè sò come Idoplare voglia contradire in queſto al ſuo Mao

roli per renderlo men degno d fede nella ſua hifioria-Mà quando

d'ogn'altro la fede foſſe ſoſpetta,e ogn'hiſtorico non haueſſe ſaputo

le circoſtanze di queſta Coronatione, Girolamo Surita Croniſta

Regio deu eſsere di irrefragabil credito, il quale coſi dice negli

Annali della Corona Aragoneſe: A diez y ſeis del miſmo elln

fintetomo luego titulo de Rey entitulandoſe Rey de Sigi

lia, e del Ducado de Pulla, y del Principado de Capua, y

deſpues à dos de Febrero deſte afo dia dela Purificaçion

ſiendo congregados los Barones, y Caualleros de Sigilia en

Palermo, y los Ouiſpos de Cefalu,Squilace, y Nicaſtro, y el

- Archimandrita de San Saluador del Faro de Meſina, y otros

i Abades, y Sufraganeos ſuyos fue coronado con grande fie.

ſta, y regofijo del Pueblo. Il medeſimo mecapitoli del Regno

stampati in Venetia nel 1578 con maggior diligenza raccolti dal

º famoſo Preſidente Don Raimondo Ramondetta, ſi troua regi

tirato in modo, che ſtà quaſi negli occhi di tutti alla giornata

. Conſtitutiones Immunitatum edita per illuſtremiacobum

Dei gratia Regem Siciliae, Ducem Apuliae, & Principatus

capua in feſto Sacra Coronationis ſua, & publicata in

generali Colloquio Panormi nouiter celebrato.

In quato all'altra Coronatione delRè Lodonico che Gio Battiſta

Groſsi allega ſir ſtata fatta in Catania, vorreſsimo accettarla,

perche Palermo non ha mai altro compiacimento, che di-
- d



DELL' AQVILA TRIONFANTE. 41 I

le prerogatiue advna Sorella,che per chiarezza di nome, e per no.

biltà di operationi, e di ſtato, talſi è moſtrata ſempre in tutti acci

denti, e penſieri per il maggior ſervigio di S.M.mà quido ſapeſſimo

- che il Groſsi di volontà di eſsa l'habbia ſcritto, non diproprie ca.

priccio per dar queſto attacco ad Idoplare. In ogni modo perriſi

der è coſtui diciamo di hauer letto tutto il priuilegio del 1342 col

- quale il Rè Lodouico confirmò le ſanze di Palermo e non habbia.

mo trouato,che del luogo doue ſeguita foſse la Coronatione, haueſſe

fatto mentione. E così il Groſsi pigliò vn granchio, o Idoplare ſi
attaccò ad evna traueggola. Dice nel cennato priuilegio, noua feli

cis noſtra Coronationis feſtiuitas,nèſiegue,in hac Vrbe Cata

ma, come ſaria stato biſogno. Il medeſimo Maorolì Meſsineſe non

i potè occultar il vero, mètre nel lib.5-fol. 166 l'eſprime con molte

circoſtanze, che ci togliono la neceſſità di far altre prone. Anno

eodem 1342. Petrus Rex in Oppido Calaxibetae defunitus

eſt, &anno 37. aetatis, Regni verò 2 i cui ſucceſſit in Re.

gno Ludouicus filius annum agens atatis quintum, hic 13a

i Septembris in Panormitano templo vnétus, accoronatus eſt

per IoiTalonem Catalanum Minoritana familia Monacum

Adriae Romanienſis Epiſcopum.

91 Per queſto dunque il Memorialiſta apporta li rverſi che ſi vedona

nella Incoronata,ch'era vna parte del Tempio Vecchio di Palermo,

doue riceueuano il Regio Diadema i ſuoi Rè:) le 3

Hic Regi Corona datur. 5 i gli ſi

Hic ſua Conſorti Regia Sceptra dedit... tira

E più ſotto

Cum ſisdiuorum altrix Regum, & Regia Sedes

. Et Regnimerito diſta Panorme Caput i

Nè per queſto titolo dell'Incoronatione deità della Sicilia, intitola

Palermo Capo del Regno, ma perche eſſendo ſtata Città Regia, e

Metropoli in ogni tempo,e per hauer dato la ragione di coronarſi a

ſuoi Rè, giuſtamente capoſi dei nomare, come li Rèmedeſimi la

i chiamarono,e tutte le claſsi di Scrittori antichi,e moderni l'aſſeria

ſtono,e la natura itieſa la dimoſtra, a io erº

Eff 3. - REN.-- -
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ſina tutte le condizioni richieſte a ſoſtentare,

f A come già moltiſſime volte ha ſoſtentato, la Reſidenza

del Tribunali, convn priuilegio di più in via contraſtus, niuno

dourebbe opporſi alla ſua giuſta petizione, maſſimamente, che

potendo ella far inſtanza in guiderdone de ſuoi ſeruigi di auerla

perpetuamente, non ne chiede ſe non la metà,con offerire in oltre

per ſuſſidio dell'Erario Reale i 60 mila ſcudi l'anno.Non accade,

che altri ſi vanti di auer auuto ſopra ciò antico il poſseſso, quan

doin effetto mai non l'ebbe. I Vicerè poi in Meſſina, Città No

bile per antichiſſimo titolo, delizioſa,ed vbbidiente, raſsettati nel

maeſtoſo Palazzo ſu la curuità del porto, menar potranno con in

tera ſicurezza, e ſoddisfazione d'animo vna tranquilla vita,e fuori

di quelle boraſche, che altroue hanno ſpeſse volte doloroſamente

patito. Senzachè ſtracchi talora ſotto la ſoma de negotij più graui

poſsono, per allegeriméto di cotal noia,portarſi nella vicina riuie

ra del Faro, doue porge la Natura nell'iſteſso tempo le delizie del

mare, e della terra. Così facea a ſuoi dì il Principe Filiberto di

Sauoia, Generaliſſimo dell'Armata Cattolica, e Vicerè di Sicilia,

e così Don Giouanni d' Auſtria il Secondo , Generaliſſimo de'

Galeoni del mare Oceano, e Vicerè anch'eſso in queſto Regno,

il quale ne meſi dell'anno più focoſi ſpeſse volte vi andaua in

gondola, così per vedere la peſca delizioſiſſima del Peſceſpada,

come per diportarſi con la caccia di terra, che a queſto fine glite

ngua ſerbata Fra Don Carlo Meſſina, Caualiere dell' Ordine Ge

roſolimitano, in cui nobilmente riſplende, oltre alla chiarezza

de: natali, ed eccellenza d'ogni virtù, vna ſingolar piacevolezza

di coſtumi. Ma quel, che importa al ſeruigio di S. M. che non

tenuti i Signori Vicerè, come finthora in diſtretto conceppi a piedi,

cd indegnamente inchiodati da cupi artifici,ma liberi,e ſciolti, ſe

condo che coſtumauaſi per l'addietro, vinificheranno le quaſi

eſtinte Città della parte migliore del Regno, ch'è l'Orientale.

|l
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N là ſi fece vedere, che nè Meſſina è capace della ſtanza del

IT Principe, e dei Tribonali,nè la può pretendere in pregiudi:

dio di Palermo, e che ſe alle volte occorſe di goderla, ſegui, o per

il biſogno, è per gli accidenti del gouerno. Molto meno deue pre

tenderla in evim Contrattus con violentarla Regia volontà per té.

po prefiſso, qualunque coſa ſuccedeſse al ſeruigio di S. Mi è publi

co del Regno.Anzi ſi fece manifeſto per ragioni politiche né eſser

che dannoſa in Meſſina per pernicioſi eſsenpi, che quindi ſi rac

colgono, per detrimento della giuriſdittione Reale, che nè deriua,

per lo ſcapito nel decoro è Miniſtri, ch'è ineuitabile, e per altri ca.

pi, che ſi ſono ci diſtintione eſsaminati.Come pure che li ſeſsanta

mila ſcudi,che ſi offeriſcono,ſono vna pillola couerta di poco oro

per concitar il corpo vniuerſale à maggiori,e più certe couulſioni,

non per recar alcun rimedio ſalutare in ſeruigio del Padrone. it

- Il poſseſso di Palermo nella Reſidenza del Reggitore, e della

Corte, reſta intieramente prouato per tante ragioni, nè hora oc

corre ſolamente dire,che non l'habbia hauuto, quando non volé

doſi Meſsina acquietar alle tante proue vediamo il Sopremo Mo

marca eſserne per ſua giuſtitia, e zelo eſsattamente appagato, ordi

nando di non porſi exequatur all'Atto preteſo, e cotanto violenº

temente procurato. Quella quiete, che i Vicerè, con ſicurezza, è

tranquillità d'animo deſiderano per gouernar il Regno, la riceuo

no da Palermo, oue ognuno con diuotione, S. vbbidienza dipede

dal cenno loro, non potranno ſperarla da Meſſina, i cui coſtumi ei

pretendenze recano nel reggimento ſpeſſi, e certi natfragij, e fare

loro prender la fuga per ſottrarſi dalle tempeſte, quali eccita quel

fare pieno di moſtri, e di bollori. E ſe talliora faſtiditi dalle noie

de negotij vorranno ricrear gli animi laſſi, potranno in Palermo

non invin luogo, ma in tutti, e per mare, e per terra goderle de

litie del paeſe. E ſe in Meſsina il Principe Filiberto di Sauoia,Don

Giouan d'Auſtria il II ambedue Generaliſſimi, quando voletano

diuertirſi dalle cure, ſi portauano nel faro, non ſolo il ſappiamo

per vero, ma volentieri l'ammettiamo, aggiungendo ſolo, che

quando li Liparoti vogliono portarſi à luoghi di amenità per di

porto,ſi conducono nell'Iſola di Volcano, quale ſenza terreno,--- ---- ---- --

º º - . - , - s . a è - , s è, i - t1CIIC
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tiene arena ſulfurea, arida, e ſenza opacità d'alberi, ma tutta piena

d'horrore, prendendo la viſta di quell'iſola non praticata, per oc

caſione di delitia. -

i E bella la peſca del peſceſpada, nè alcuno può negarlo, riſpetto

particolarmente a pochi luoghi delitioſi, che poſsiede. E belliſsi

ma era la caccia guardata dal Caualier frà Don Carlo Meſsina,mà

in riguardo della molta ſcarſità della cacciaggione.Nè però quella

Città può pretender paragone con Palermo, ch'è il Paradiſo della

Sicilia,tito per la bellezza degli edifici, come per l'abondanza del

Contado, e per la ſalubrità dell'aere, e frutti ſaporoſi, che produ

ce. E così lo dice il Ferrari nel ſuo Epitome Geograf Vrbium. Al

dire del Meſſineſe Buonfiglio nella ſua hiſt.p. 1 l. 2. meritamente

ſi appella felice, perchè nelle delitie vnica, e ſingolare in Sicilia,

Vgone Falcando chiamò la pianura di Palermo, campagna beata,

e degna di rariſſimi Encomij: 0 beatam,cuniziſque ſaculis predican

dam Planitiem.Il Maorolì anche egli Meſſineſe non occulta la ve:

rità chiamando Palermo: Vnicum totius Sicilia Delicium. Frà Mat

teo Saluaggio Catanenſe non trouando Epiteto più degno, che

dare à Palermo nel lib.de tribus Peregrinis,li diede quello di Para

diſo del Regno. Panormi Planities alter videtur quaſi deliciarum

Paradiſus. Et altroue il Maorolì Meſsineſe, che per eſser di quella

natione hò guſto non traſcurarlo, Panormus tot fontibus, Viridaris,

hortis,e delicijs abundat, vt emeniſsimum fit Preſidis, es Curia hy

bernaculi,delicijs vnica eſt, o ſingularis in Inſula tota. Georgio

Braun nel primo tom. de Ciuit Orb Terr dice che l'amenità de luo

ghi in Palermo ſono così varie, così belle, che l'occhio douunque

rimira hà cauſa di ricrearſi: Habet Panormus agros planos, diffuſoſi

que, completzttur ea varietate, vt quocumque inciderintoculi reficianº

tur, adeolati, amani, apriciatauer beresſant. 2 gi o

E che di vantaggio dir puoſsi delle delitie,amenità, allegrezze,

che ſi godono per tutte le ragioni in Palermo?Voglio concluderla

col P. Diana, che per amoroſo vezzo la chiamò parte del Cielo

iui caduta. E ſe per la marauiglia alcuno increſpalafronte, è apre

la bocca à ridere, poſso con lui riſpondere. Accede,co vide.

In quanto alla caccia,n'eſpreſse bene il Poeta Silio Italico la bel

lezza, e la varietà con quei trè celebri verſi nel lib, 14. Bell Punici

i Tergemino venit numero facunda Panormus. e

e Seaſyluisſettare feras, ſeu retibus equar o ro;

a Vertere, ſeu Calo libeat traviſe volucres. Che
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Che diuidendola in trè claſsi,di ciaſcheduna nè canta l'abondanza,

poiche della terreſtre delle fiere non è dubio,che per le colline,che

ſono è piè di dieccotto monti, che fan corona a Palermo, e per lei

belliſsime, e colte contrade con vigne, oliueti, e freſchiſſimi albe

ri, ſi gode delitioſa di conigli, e di lepri, come l'accenna Don.

Vincenzo di Giouanni lib-2. Della marina ſe ne dà vin ſaggio mé.

tre diciamo col riferito Giouanni,che nel ſuo recinto, e comuicino,

per le proſſime piagge vi ſono dieci Tonnare (oue più peſceſpa

da ſi pigliano in vn meſe che in Meſſina in" anno,) e non ſolo,

dan vaghiſsima viſta, ma conſiderabile prouento di molte migliaia

di ſcudi: oltre della fertile peſcaggione d'ogni altra ſorte di peſce,

che d'ogni tempo ſi prende, e ſi ſmaltiſce per vitto dei ſuoi Citta

dini, come Gio: Giacomo d'Adria lo teſtifica, dicendo: facunda

Panormus, piſcibus, venatu.

Della caccia d'aria,e dºvccelli, ognuno sà la famoſa paſsa delle

quaglie, tordi, gallazzi beccafichi,lodoli, oltre delle più celebri di

francolini, e pernici, che dà larga occaſione di diporto a Palermi

tani. Trà il Monte Pellegrino, e Gallo, picciol tratto da Palermo

diſtante vi è quel lago nel quale ſolendo eſser copia grande d'wc

celli di acqua, traheua ſouente il Sereniſſimo Signor D. Giouan

ni il Primo, oue vccideua con infinita ſua contentezza molte

oche, & anatre ſeluatiche, e lo celebra nella ſua Argenide Gio:

Barclaio. Anzi quaſi ſotto delle muraglia di Palermo vi è il fiume

Oreto così pieno di cacciaggione d'aria, che ſecondo le ſtaggioni

giamai faltano gli arioni,li roſselli, l'anatre,cigni, & altra ſorte di

vccelli: Et vn trar di ſaſso lungi da Palermo ſi guardaua la caccia,

per ordine del Sereniſs.Signor D.Gio: il II oue ſi traſtullaua ſen

za il diſagio di far molte miglia di camino, come faceua in Meſ.

fina per andar al Faro, e ſenza pericolo di eſser aſsaſsinato, e pri

gioniero dºvra lancia di Naue nemica, come hormai li ſuccedeua

nell'anno 1649, mentre era alla caccia del Faro.

Onde eſsendo così famoſa, e bella la Città di Palermo,così ben

ſituata per ragione di clima, che al parere di Matteo Seluaggio

riceue preclariſsime prerogatiue, così abbondante d'acque, che per

il ſuo C6tado ſi contano trè fiumi, e trentatrè fonti di acque lim

pide, e criſtalline, per le quali diſse nelle ſue deſcrittioni Iudoco

Hondio; qua orbs iacet ameniſsima eſt, oculo proſpetta iucundiſsimo

peſcens, onni, generis frulius maxima copia producens, famore riaulo
ºrtº/º
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rum campos, º hortulas irrigantium Diogni genere di frutti così ri;

colma e cotito di freſche ombre piena,che ſembra al giudicio del

Fazello,Ager non Siciha modo ſed ltalia quoqipalcherrinus, quipluri

bus, iſq, placidſsimis fontibus ibi nati ſplendidiſsime,cºſaaluberrime

Aque omnibus locis interfaunt,irriganq:Come dunque puo Meſſina:

con la ſola caccia del Faro hauer ardimento di porſi in bilancio è

tante delitie, che in Palermo formanovn Paradiſo Terreſtre? :

Aggiuſtato poi da Idoplarevn faſtidioſo, periglioſo, e ſterile

diporto a Vicerè, entra a dire che non tenendoſi più in ceppi per

alcun artificio potranno eſser liberi, e ſciolti, ſecondo coſtumauaſi

per l'addietro; E pure noi habbiamo moſtrato, che Palermo fu sé--

pre,conform'è al preſente,la Sede Regia,e la Reſidenza del gouer

no, e che hora Meſſina col cennato atto preteſe eſsa inchiodari,

Vicerè nel ſuo centro, e con quei patti di forzoſa Reſidenza, che

eſcludono il ſeruigio del Rè, e del Regno, per i quali S. M. (Dio

la guardi) non ha voluto, che ſi confirmaſse, e ne diede alSignor

Vicerè l'ordine,rimouendo con eſso l'occaſione del litigio, ſe però

è ſolito di Città cotanto procliue alle ſue proprie paſſioni, di ab

baſsar il Capo al Sacroſanto Oracolo della giuſtitia Reale, e del

precetto del noſtro Sereniſſimo Monarca, e Salomone Auſtriaco.
, . . . . .

- i 1
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f N là comincia lo Scrittore del Memoriale a farpompoſa mo

ſtra, giuſta il ſuo ſentimento, delle grazie, ed atteſtationi

de noſtri Sereniſſimi Rè, ma ſcompagnato dall'appoggio che gli

biſognaua, di fondate ragioni, ſdrucciola, e ſi riduce a nulla. Pria

mieramente co l'autorità del Fazello moſtra, che Ruggieri volle

coronarſi in Palermo, ordinando ancora, che quiui, e non altroue

ſi coronaſsero i futuri Rè della Sicilia Mà non ſaprei come da ciò

ritragga, che i Tribunali non poſsano alternatamete per beneficio

del Regno fermarſi in Meſſina,quando ci è noto, che molte Co

ronazioni ſi fanno da Grandi in vh luogo, e le Reſidenze in vn'è

altro. So bene poi a qual fine taciuto egli haueſse la cagione, per

chè più toſto Palermo,che Meſſina, foſse ſtato da Ruggieri eletto

per luogo, doue prender doueſsel' inſegne Reali. Reſto io non

per tanto dubioſo, ſe creder debba, che il nouello Rèvoleſse obe

bligare i ſuoi poſteria coronarſi more chriſtianorum in Palermo,

- --- -

ºrº. , Città

-
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Città in quel tempo piena di Saraceni, tanto più, che non ſembra

ſimigliante al vero, che penſaſse di aſtrignerli ad vna condizione,

che ſe bene venne oſseruata da molti deſucceſsori, era nodimeno

per la varietà delle vmane ſciagure da né poterſi perpetuare, come

già è accaduto,che da Martino in quà niuno de'noſtri Sereniſſimi

Rehà preſo la Corona in Sicilia. Supponedo di più l'Artefice de

Cento Capi,che il priuilegio ſia vero,ſenz'addurre però altra auto

rità,che del prenominato Fazello,entra animoſo a riprouare il ſin

golar priuilegio di Meſſina,il quale ancorchè dalla real poſseſſio

ne,e continuata oſseruanza,ſi vegga egregiamente riſtabilito, pure

l'autética vie più quell'antica iſtoria ſcritta in pergamena,che oggi

ſi conſerua nella libraria di S.Niccolò della Rena,nella Clariſſima

Città di Catania;e quell'altra Cronica M.S.dell'wna,e l'altra Sicilia

della Libraria Vaticana, che viene da tempi di S. Gregorio Papa

fino alla morte del Re Alfonſo il vecchio, le cui parole ſono tali.

Anno I 129 fuit coronatus Rex Sicilie Rex Rogerius, e vixit Rex an

mis 39. qui fuit" Rex Chriſtianorum Sicilia, e' eodem fuit fatta

exempta Nobilis Ciuitas Meſſana ab omnibus dohanis, e gabellis, vt

patet per priuilegium datum eodem die. Rapporta al fine di queſto

Capo il Memorialiſta certe parole,che ſi vede aueregli eſtratto dal

ſuo diletto Pirro; alle quali diremo in altro luogo, qual fede pre

ſtare da noi ſi poſsa. - -

R I PROVA DE' N VM E RI

DEL LVI. CAPO.

92 oſtretto il Re Ruggieri da ragione politica preſe la Corona in

- Palermo, e per dichiarare la ſua volontà,che nò era di pre

giudicar Meſsina, l'iſteſso giorno della ſua Coronazione le confer

mò il priuilegio di Capo del Regno, laſciandole in potere l'antico

ſaggello di tal dignità,cioè la Regia Zecca,oltre al Côſolato dell'Aa

re. Sono queſte due dignità i veraci teſtimoni dell'affetto, che il

Reportaua a Meſsina e della ſtima che di lei facea per eſſere ſtata

la principal cagione, perchè la Sicilia reſtaſse libera dal tirannico

giogo de Saraceni, Fazell.lib.11.cap.11. Decad. 1. Neq; enim

verò minusei(Meſsana) gloria ex Saracenorum expulſione

prouenit, cuius inititi huic potiſſimum Vrbi Sicilia totannis

foedo Gétili imperio vexata,8 fert,8 feret acceptſ ſemper--- --------- -- -------

g - Ggg Cu
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Cuius inſigne teſtimonium praeſtititin diplomate ſuo Roge

rius ipſe Sicilia: Rex dato Panormi, ipſo ſua Coronationis

die 15.Maij, anno ſalutis 1 129. in hac verba, S&c. L'iſteſo

conferma Giuſeppe Carneuale pag. 178. con queſte parole. Doue

rebbe veramente à queſta Città molto obbligo auere, non

ſolo tutta queſta lſola di Sicilia, ma anche il Criſtianeſimo

ſteſso. Imperciocchè ella fu primieramente origine,e cagio

ne, che i Saraceni, ed altre barbare nazioni foſsero dall'Iſola

diſcacciati,che poſcia di nuouovi s'introduſse la Santa Cat

tolica, e Chriſtiana Fede, che con la Signoria di coloro al

quanto ſcema, e mancheuole era diuenuta. Poichè tra tante

eſsa ſola, ricordeuole dell'antica religione, chiamò Ruggieri

Boſso Normanno, con la cui venuta a poco a poco con l'ar

me ſi ſgrauò di così duro,e Saracineſco dominio, in che ella

ſi ritrouaua. E corre già il ſeſto ſecolo dalla cacciata de Saraceni,

che la città di Meſsina ſta tuttauia in pºſſeſsione della Zecca, del

Conſolato del Mare, e dell'altre grazie contenute nel precitato pri

uilegio. Ed è pure manifeſto che il Regno due ſecoli ſono ſupplicò,

ma indarno,il Re Alfonſo, che mi oſtati i Regi priuilegi ciceſsi alla

città di Meſsina ſi poteſſe battere moneta in Palermo come ſi vede

nel capitolo 489 fra quelli del predetta Re Alfonſo del 1452. Co

me dunque mi ſi ceſſa il Memorialiſta di ſcruere,che nel ſecolo pſ.

ſato abbiano gli Archiuli di Meſsina partorito il priuilegio; la qual

propoſizione con pari ſicurtà diede fuori in Iſpagna lo Scrittore del

Criſol de Verdades (che altri più acconciamente chiamò Olla de

mentiras) nel numoro 97, con tai parole. pag. 62. Y porque

los Archiuos de Megina ſempre fertilesa la ocaſion, brota.

ron en el paſsado figlo otro priuilegio de la miſma data, to

do contrario a eſte.En el qual ſe declara Megina Cabega del

Reyno, y Sede Real del miſmo Rey: cuyo tenor andare

giſtrado en las hiſtorias del Buenfiglio Megines:no ſerà me

neſter mas que breuemente obſeruar bien el habito, y fac

ciones del nueuo parto para echar dever quan mala ſiente

a vna barba por cinco ſiglos encanecida, ſobre el roſtro devn

i nifio nacido de ayer . Y primeramente el traje de que ſale

veſtido,ò por mejor derir, faxado: quien no conocerà, que

- no es,ni del color,ni del talle de aquella edad.

930r vegniamo a riſcontri per vederſi, qual è il priuilegio finto, e

- è quale
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e quale il vero. Dice primieramente in queſto numero l'Autor

de'Cento Capi, che quel di Palermo è vero, ed autentico, che ſi

conſerua nella Real Cancellaria. Si riſponde a queſto punto, che

non baſta a verificare, ed autenticare evn priuilegio il farlo ſem

plicemente comparire in quella Cancelleria, doue lº intereſſato vi

ha le mani, quando ſopra tutto la ragione perſuade il contrario.

imperciochè niun motiuo dalla parte di Palermo concorſe a piegare

e Ruggieri è concedergli talpriuilegio, vt Sicilia: Reges Panormi,

& non alibi diademate inueſtirentur: mentrei non abbaſsò la

ceruice per ſupporſia Normanni ſe non a forza, e conpatto di non

i mutar legge. Soggiugne il Memorialiſta: Là doue quel di Meſ

ſina è finto, moderno di ſtile, e di carattere, ſenz'approua

zione d'iſtoria, ne di Cancellaria, anzi con ripugnanza, così

i dell'iſtoria, come dell'oſseruanza . Sparge quì egli ad vn

fiato più bugie, che parole, e di ſua propria autorità le afferma,

ſenz'addurne ragione, o detto diſpaſſionato Scrittore. Noi all'in

contro perſua confuſione, e con ragioni, e con autorità dimostria

mo le ſolenniſsime ſue menzogne. La ragione ſi è, che Ruggieri,

rvolendoſi coronare Re della Sicilia, ed eſsendo coſtretto, per tema

de Saraceni, di fare la ſolennità in Palermo, douea ad ogni conto,

come Principe giuſto,e prudente, auer l'occhio a non far coſa, che

diſpiaceſſe alla città di Meſsina, come quella, che chiamato auea il

Conteſuo Padre all'acquiſto dell'Iſola,e come quella,che ab antico

per privilegio de Romani era ſtata coſtituita Capo di tutta la Pro

uincia; e da Arcadio dichiarata di più. Prima Metropoli, non ſolo

della Sicilia, ma della Calabria ancora; e come quella, che ſi mo

siraua tuttauia diſideroſa di conſeruare intatte le ſue prerogatiue,

come fatto auea molti ſecoli prima, alla venuta di Cicerone, ed

anche di Pompeo il Grande gueſte conſiderazioni per certo e qual

che altra per auuentura di maggior peſº, furono valeuoli a muouer

degnamite l'animo del Grà Ruggieri a cocedere nellº ſteſso giorno

della ſua Coronazione il fauoritiſsimo priuilegio a Meſsina, in cui,

oltrechè di nuouola fregia col titolo di Capo di tutto il ſuo Regno,le

cócede pure tutte quellaltre preminèze, che in eſſo largamete ſi co

tegono Serbaſi è originale di questo itieſa Real reſcritto nel Tº

- ſoro della città con grandiſsima diligéza: eſimoſtra taluolta con la

preſenza di alcuno desenatori a perſonaggi di qualità e di fiima,

i quali in vedendolo riueriſcono in quella antichità di carattere,
ei - - G gg 2 e di

u
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e di file, il Monogramma vergato con cinabro, ch'era la conſueta

ſottoſcrizione de priuilegi di quel gran Re. Fanno menzione di

così celebre pergamena tutti gli Autori, che hanno ragionato dell'

Iitorie Siciliane,come il Fazello,il Maroli,il Carneuale, il Buonfi

glio, il P. Incofer e tutti gli altri, che ſeguono. Ma fra queſti,

per atteſtazione del vero ſiede nel primo luogo,così per l'antichità,

come per non eſſer punto inchinato a deſcriuere le prerogatiue di

Meſsina, Vgone Falcando, pag. 152. Paucis autem diebus

poſtaduentum Regis maiores Ciuium cum magnis mune

ribus Cancellarium adeuntes rogabant eum inſtantiſsimè, vt

priuilegium eis reddifaceret,quod olim Rogerius Rex ſuper

quibuſdam Ciuitatis immunitatibus factum, &c. Fin quà il

priuilegio Reale resta approuato con lº ſtoria ſcritta in quei mede

fimi tempi. Indi Vgone ſoggiugne: Meſsanenſes igitur ob red

ditum ſibi priuilegium ( la qual reſtitutione per mano del Can

celliere, chi può dubitare, che non ſia ſtata fatta col regiſtrarſi nella

Real Cancellaria,e con ogn'altra ſolennità?) E quandopure man

caſſero le ragioni, e le storie col Cancelliere, e cancellerie, è ſaffi

cientiſsima proua a dimoſtrare la verità di quello, la continuata

oſſeruanza di tutte adrona ad vna le grazie in eſſo diſtintamen

te contentute - ,

94 Regni primitiasin ipſa,8 ab ipſa ſuſcepimus, ſono parole,quido

ſi vogliano ammettere, per le quali ſi dinota il luogo, oue il Refu

coronato, e le cerimonie , che vſa la Chieſa nel fare così degna

i ſolennità, e non ſignificano diritto alcuno, che innanzi auuto aueſ.

fe la Città di Palermo, eſſendoſi a ciò duenuto per arbitrioſola

mente di Ruggieri, come dianzi dicemma, fondato in ragione di

buon gouerno. ,

RISPOSTA AL LV I. cA Po.
- - - - A º . - . - ,

P R I VI L E G I D I P A L E R M o

- Sopra l'Ordinaria Reſidenza della Corte.
- - , , , , , , , - , i

Ondatamente il Memorialiſta s'inoltra a rappreſentarà piedi

Reali le gratie,li Priuilegi, e le prerogatiue,che Palermo co

me atteſtationi de ſeruigi fatti, e della Regia gratitudine ha rice

uute. Reca la formalità di eſse, 8: elleno medeſime contengono

--- le

e - ,

- - ---- -- ------- -- ----
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le ragioni, per le quali godono la douuta ſoſfiſtenza, e non ſdrucs

ciolano, mentre tengono fondamenta così ſode, e gagliarde. Con

l'auttorità del Fazello moſtra,che Ruggieri volle coronarſi in Pa

lermo,S ordinò, che altroue li ſuoi ſucceſsori non poteſsero pren

der il Regio Diadema. Mà con il teſto del Celeſino, e per altri

riſcontri, e ragioni prouò che non ſolo in Palermo ſi coronò,per

ch'era Capo del Regno, e Città Regia, ſi come ſi era venuto, diſ

putandoſi in trè congreſſi, in ſicura certezza, ma che dal poſseſso

di lei preſe il titolo da legitimare la ſua coronatione in Rè,e laſciar

il titolo di Duca,E quinci a Palermo naſce la ragione del poſseſso

della Reſidenza, mentre l'hà hauuta dall'antico Regno, e ſe li con

firmò da Ruggieri con la Coronatione,e con l'ordine di douer sé

pre ſeguire nella ſua Palermitana Chieſa, come di Città, che per

priuilegio hauea anco coſtituito ſua Regia, e de' ſuoi ſucceſsori,

ſuam in ta vrbe,atque futurorum Regum Regiam conſtituit, ſoggiunſe

il Fazello. E certo ſi è, che come cotal preminenza non può, che

additar l'ordinaria Sede del gouerno, non gia che ad arbitrio dei

Principi non ſi poteſse, ſecondo le congionture per alcun tempo

trasferir in altri luoghi; Così pure è ſicuro, che ſe bene con fonda.

tiſſime ragioni poteſse pretenderla Palermo, continua, ferma, e

non mai interrotta, mentre eſsendo nel cuore dell'Iſola può a tutti

membri, 8 in ogni tempo, 8 occaſione ſomminiſtrar vigore i

Nulla dimeno non mai Palermo oſterà di ſtar arbitraria a Principi,

perche così crede di moſtrar la ſua vbbidienza al giudicio ineffabi

le, e dettame prudentiſſimo de Padroni. Per quel capo dunque

naſce à Palermo quel lus della Sede del gouerno dalla Coronatio

ne, e ſono differentili caſi, e le circoſtanze, con che altri Principi,

in luoghi diuerſi ſi coronano, e riſiedono. E perche in altri paſsi,

ſi è moſtrata la vera cauſa di hauerſi coronato in Palermo il Rè.

Ruggieri, contraria è quella, che pretende Idoplare, hora quì non

ſoggiungiamo altra coſa,mà ſolo, che ſe all'hora per ſicurezza del

Regno ſi coronò in Palermo, perche poteua venir alcuno sforzo

de Saraceni dall'Africa,haurebbe egli ſolo ubbidito al biſogno del

tempo preſente,e non obligato i ſuoi ſucceſsori per i tempi futuri,

ne quali poteuano mutare con gl'acciditi,le neceſſità di proueder
alla ſicurezza del Regno, e de ſuoi Vaſsalli. i -

Non è dubio alcuno dunque che Ruggieri volleobligari ſuoi,

poſteri è riceuer l'inſegne Reali in Palermo, more Chriſtianorum,

- per
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perche egli era la Città Regia,ſi come è certo, che dal Rè Martino

in quà niuno di loro in eſsa le riceuette - Non per queſto non

deue reſtar à Palermo la prerogatiua di Sede Regia, 8 oſseruarſeli

nell' ordinario corſo del goueruo da Vicerè : giache il Regno

venuto al ſacro Dominio de' Potentiſsimi Auſtriaci, Rè d'infiniti

Regni nel mondo vecchio, e nuouo, altroue fan la Reſidenza, e

non in Sicilia. Quali ſe bene acquiſtarono li Regni di Portogallo,

di Granata, di Napoli, della Nauarra, della Lombardia,non però

tolſero la Reſidenza deloro Gouernatori dalle Città di Lisbona,

Granata, Napoli, Pamplona, e di Milano, oue riſedeuano i loro

Principi. E peruenuti in vna Monarchia del Rè noſtro Signore, e

de' ſuoi Sereniſſimi predeceſsorili Regni d'Aragona: per la Ca

talogna la Reſideza del gouerno reſtò,conforme era auanti in Bar.

cellona:per Aragona in Saragoſa:perValenza nella medeſima Cit

tà: per Sardegna in Cagliari. Nè ſolamente ciò oſseruarono liSe

pure gli altri Principi del mondo. - - ,

s Ricadendo alla Francia li Ducati di Normandia, di Lorena, di

Guenne, il Contado di Prouenza, & il Delfinato, i loro gouerni

ſi laſciarono come prima in Rouen, Nancy, Bordeaus, Aix, & in

reniſsimi progenitori de' noſtri giuſti, e pij Auſtriaci Signori, ma

Granoble con i ſoliti Parlamenti, che i Franceſi tégono nelle Pro

uincie. Il Rè di Danimarca hauuta la Noruegia ſtabilì il gouerno

di quella grande Iſola in Bergen, dou'era quando ſi gouernaua da

propri Padroni. Anche li Turchi laſciarono a Buda nell'Hungaria

il ſuo primato,perche ſi pregiaua di eſser ſtata la Sede d' Attila fla

gello di Dio, e poſcia degl'altri Rè Chriſtiani; Anzi la riduſsero

ſtanza dºvn Viſiro con la ſouraintendenza delle Prouincie di Bul

garia, Seruia, Ladomeria, Cumaria; E parimente à Nicoſia in Ci

pro, à Rodi, 8 è Mitilene nell'altre due Iſole la preminenza, che

teneuano; E preſa la Imperial Città di Coſtantinopoli con tutto,

che poſsedeuano pria molte Prouincie,e paeſi;Nulladimeno parue

loro di ſtabiliriui il Trono; nè crediamo di hauerlo fatto per gius

ſtitia, che nel gouerno lor diſpotico non ha luogo, ma peraccom

modar come in Città Imperatrice meglio li loro affari,e per intro

durre con più ſicurezza il lor ſeruigio. - a

Il Memorialiſta poi non ſolamente ſuppone, che il Priuilegio

di Palermo ſia vero, ma pure aſseriſce che il ſuo Originale ſi con

ſerua nella Chieſa Palermitana ſcritto in lingua Greca,che ſi troua---- ---- ---------- ---
----

----
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recato in latino dal Pirri hiſtoriografo Regio, e ſi vede regiſtrato

nella Regia Cancellaria, e negli altri Vfficij Reali, che ſono tutte,

le circoſtanze, che fanno paleſe, è indubitabile vna verità ſincera.

Riproua legitimamente quello di Meſsina, perche non trouato.

nella Regia Cácellaria,ò nè gli altri vſficij,nè qual'è ſtato coſtume,

regiſtrarſi,dà chiaro argométo di eſser ſuppoſititio,òvn'opra delle

ſolite del Laſcari. La cauſa, che ſi oſtenta di hauerlo ottenuto, per

hauer chiamato li Normanni, e di hauerli ſoccorſo per impoſseſ

ſarſi prima di Meſſina, e poſcia dar di là il commodo di farla im

preſa di tutta l'Iſola, ſe è vera, ella ha ragione,S: il priuilegio non

è fauoloſo. Chi può chiarir queſta controuerſia? Goffredo Mona-.

co di Malaterra, che ſcriſse de Rebus geſtis Roberti Guiſcardi, cy

Rogeri fratris lib. 2. il quale raccontando le circoſtanze con ogni

accuratezza richieſta a vera hiſtoria, e ci ogni chiarezza fà vedere,

che Meſſina per forza ſia ſtata ſoggiogata da Normanni,non chia

mati, non ſoccorſi, mà da nemici ſino all'Vltimo ſangue combat-.

tuti. Huius vrbis Ciues (parla di Meſsina) quorum multitudo erat,

hoſtesſuos fines peruaſſe cognoſcetes,plurimum indignati maximè quod

paucos numero videbant, vrbis portas maximo impetº proſilientes ipſos,

occupatum vadunt. (Ecco la chiamata de' Meſsineſi, che trattarono,

da amici li Normanni, Porrò Comes, vt/emper aftutiſsimus, e

militia calli, primo timore ſimulato, cum eos longius ab vrbeſeduxiſet, i

impetufatto, acerrime/aper eos irruens in fugam vertit, extremos quoſº:
que cedendo vſque ad portam Ciuitatis reduxit: ſpoljs itaque, e' equis:

il rum, quos deiecerat, acceptis, Nauesſuas ingreſsus Rhegium remeat)

ad Ducem fratrem ſuum.E nel numero 6. poco appreſso. Porro Meſ. i

ſanenſes putitesiam quibuſdam naues ingreſsis, ſe illos quaſi ſemiparti. I

tos poſse facilius occupare equitatu peditatu omnes vrbe egreſsi inuadere i

vadunt. Equeſte furono le dolci offerte fatte da Meſsineſi è Nor.
manni per venire ad introdurre la Cattolica fede in Sicilia. Comesi

vero cognoſcens eos verſumſe aduentare, serlonen nepoten -ſuum ne ſi

fugereſicut, e fecerunt, vellent, liberia poſſeneſe premiſmo e ipſe

velocius ſubſecutus, dumfugere nitunturità intercepit, pt oix vnuseº

tanta multitudine euaſerie. E queſta fù la benvenuta, che ad vſo di

guerra diede Ruggieri a Meſſineſi,che à tutta forza faceuano reſi

ſtenza con l'arme in manoper impedir la conquiſta,non per farla

Meſſaniſibusſuorum vulnerafientibus, Comespames Cruitatem triſiens,

in inſula Sancti Hyacinthi,baud longe ab Vrbe hoſpitatum º
6”I -

-
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Meſanenſibus quamuis paucis, qui ad ucſapererant, cum ipſi, mulieri
bus armatis, turres, cº propugnacula, ſoſeque certatim, vt pro vitade

fendentibus (ecco che ſino al vltimo ſpirito inſieme con le Don

ne ſi difendeuano li Meſsineſi) Ad locum, qui Monaſterium dicitur »

applicuit, naueſque rimittens, nè forte aliquisſuorum ad illas refugeret,
Meſſanam oppugnatum vadit, quam inermem inueniens, nam iamdu

dum defenſores eius peremerat, vrbe capta turres, e propugnacula eius

diruit,quos inuenerunt interfettis(E queſto fù il merito, che vn Re

ligioſiſſimo, e grato Principe poteua dar a Meſſineſi ſe veramen

te l'haueſsero chiamato, è aiutato al poſseſso della loro Città) qui

buſdam vero ad Panormitanas Naues transfugientibus,anno ab Incar

natione Domini milleſimo ſexageſimo. Si vede da queſta hiſtoria di

Scrittore di coſe viſte alcſ ſegno di eſser ſtato Ruggieri chiamato,

ò di hauer hauuto alcun ſoccorſo? Anzi ſi deſidera maggior chia

rezza, che Ruggieri guidato dal proprio valore, che anzi tendeua

alla temerità habbia da ſe ſteſso eſpugnato la Città, trucidati, e

fugatili Meſſineſi? Certamente diſse molto à propoſito il Corſet

to, quando doppo di hauer portato queſto paſso di hiſtorico così

auttentico proruppe: iſtius teſtimonio oculato magis crededum iudica

mus, quam alijs, quì confittam narrationem de vocatione Rogeri per

Meſanenſes fatta . . . . . Quella intruſione, che Meſsina oſtenta,

poco fa al caſo, quando deriuando da puro ingarbuglio ſi è poſcia

mantenuto con la violenza. Il ſeruigio, & intereſse del Rè non

riceue ſilentio da qual ſi ſia preſcrittione. Il danno del Regno,

(quando pure foſse ſtato vero il priuilegio) già lo dichiara per

iniquo. Impercioche eſsendo di più vigore le leggi vniuerſali, che

riguardano il ben comune, che i priuilegi che toccano ſolo il pri

uato, ſe quelle ne biſogni, è mutata la forma, e lo ſtato del gouer

no non han luogho, queſti molto meno deuono eſsere conſidera

bili, mentre ſono deſtruttiui della ſocietà humana, togliono dal

Rè la politica prudenza, con la quale deue occorrere, ſecondo la

neceſſità del ſuo ſeruigio, e del bene de' ſuoi ſudditi, richiede. Il

Matute in tal occaſione non pote à manco di né ſtupire, che Meſ.

-

ſina per le neceſſità priuate nno ammette priuilegi, e per le publi

che nè fàtito conto fol 24 guod ſi propter neceſsitates priuaias (ſe

illas reſpettu Regni neceſſitates appello) priuilegia ciuitatisſilent, cur

propublicis Regni, pro cauſa fidei, o defenſionis vmiuerſalis priuilegia

obſtabuntº certe videtur materia hac exoſa, quia aut roeram iuris, e'

equita
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equitatis rationem Miniſtri Regis debemusſab labris retinere, aut

aliquale Ciuitatis odium ſine dubio comparabimus, fiat ergo, e tuea

tur Iuſtitia, s Mundus pereat . Che ſi troui l'auttentica di tal pri

uilegio nella libraria di San Nicolò della Rena in Catania,quando

pure lo confeſſiamo, poco danno ci reca, poiche quei venerabili

Padri iui l' han poſto per ſaper le pretenſioni di Medina, non per

auttenticarle; è per fare anco quella Clariſſima Città va giorno le

debite iſtanze, che non conuenga da priuilegi finti riceuerſi da lei

vtili certi, reſtando il Regno aridiſſimo, S. eſsa medeſima quaſi

eſsauſta per contribuire à peſi communi del Regno.

E la Cronica manoſcritta del Vaticano aſsai meno le ſuffraga,

non ſapendoſi l'Auttore, nè l'altre circoſtanze, che ſi richiedereb

bero per renderla ammeſſibile ; Oltre che le parole medeſime

haurebbero mille eccettioni, ſe ſi voleſsero ammettere; Noi nul

ladimeno diciamo, che altro che manoſcritti anonimi vi voglio

no per reprobare vn candidiſſimo Auttore di veduta, e degno di

tanta fede. - . .

E quando Idoplare vorrà riſpondere appreſso alle parole vlti

me portate dal Memorialiſta, in che Ruggieri ſteſso dice: Regni

Primitias in ipſa, o ab ipſaſuſceptmus, ſaremo per darli condegna

niſpoſta, 8 in modo , che ſe non ſodisfarò lui, reſterà appagato

chi legge. S : . -

º s . e ,

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI ,

. . . . . . v DEL LVI. :CAPO, . . - - -

- - -

-
- -- - - - - - -

- , -

92 D Roſa Ruggieri la ragione di coronarſi Rè, dal vederſi Signore

di Palermo, chi era Città Regia dell' antico Regno, nè fece

ſolenniſſima fantione con l' interuento di tutti Baroni, Prelati,

s Miniſtri, o innumerabile concorſo in Palermo, quale coſtituì con

verace, o egregio Diploma,del nuouo Regno la sua Sede e deº

ſuoi Poſteri, non già ſolamente della Sicilia, mè dell'altre Prouin
cie, che poſſedeua in Italia - che nel medeſimo giorno habbia

conceſso a Meſsina l'altro Priulegio, di che và tanto faſtfa nè
ſi può credere di quel Gran Rè haueſse fatto vna eſorditº così

- graue, come è la correttone in incontinenti, qual è coſa aſſurda;

e Nè ſi può dubitare di hauer queſtoſipº vomparſo come vnº

- , - - opra
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opra d'amici, non come vera conceſsione, Regia . L'autorità

del Fazello e del Carnevale in queſto propoſito nulla groua, quan

do quegli diſcorda dall hiſtorici di quei medeſimi tempi, esº

Impreſe, e queſti è ſeguace più della moderna enarratione di lui,

che dell'antica del Malaterra. Meſſina no meritaua cotal eſpreſsione

di gratitudinese di ſtima dal Rè Ruggieri quando il Conte ſuo Pa

dre haueua per l'eſpugnatione di quella Città vſato il valore, le

machine,le ſtratageme e la forza ſenza l'aiuto di alcun Meſsineſe;

Anzi ammiriamo la seplicità del Fazello, che portiao nella p Dec.

lib.2 per cauſa del priulegio l'hauer Meſsina patito molte fatiche,

diſpendi, e ferite per dar il modo, e la via è Ruggieri di cacciar

i Saraceni della Sicilia poſta nella dec.2 lib.7 ſcriuendo con ogni

pitualità il modo tenuto da Ruggieri per riderſ padrone di Meſſi.

na,nò ſi vede altro eſegerare, che il di lui valore col quale vcci

dendo,eſpargedo molto sigue per vera forza s'impoſseſso di Meſe

ſina è ſegno, che preſa e ridotta in ſuo potere,con alta voce gridò;

Baſti fin quì,ò ſoldati;Non ſi verſi più ſangue humano; At Roge

rius vbi captam vidit Vrben, & in ſuorum poteſtatem reda

&am, aperta voce, ſatis, inquit, è milites ſeuitum eſt, è gla

dio deincepsabſtinendum, humanus nique ſanguis effundi

tur.At milites ſtatim gladijs depoſitis à ſanguine ad pradam

conuertuntur . Come ſi conforma tutto queſto ſuo diſcorſo con la

eſpoſitione della vera hiſtoria de Normanni, ch'è la medeſima del

Malaterra,con quei tratti di compiacenza delineati artificioſamen

te per innanzi, per far apparire merito in Meſsina, quando non vi

fù che oſtinatione e perfidia ?

La Zecca, e il Conſolato con poco buone arti vſurpati, con peg

giori in molto tempo ſi ſono mantenuti; nè perciò poſti allegarpoſe

ſeſsione, hauendo ſempre il Rè l'onninoda, e piena facoltà di rico

noſcerne li titoli, Nè la ſofferenza degli intereſſati, è la diſsimula

tione di S. M. dene eſſer cauſa di render legitime le ſue preten

denze. Che il Regno nel tempo del Rà Alfonſo ſupplicò di poterſi

anco in Palermo batter moneta, ſeguì par hauer conoſciuto il com

modo vniuerſale, che nèſarebbe riſultate; e forſe queſto è stato

il motiuo di far comparire poco appreſso nell' hiſtorie del Bonfiglio

Meſſineſe vn nano Gigante, come fa il finto priuilegio del Rè

Ruggieri per hauer intruſa, è finto che fºſſe, che contraporre alla

-
pett
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petitione 3 come pºſcia tenne il modo della violeza da mantenerlo

qualunque habito portaſſe. Il che induſſe lo scrittor del Crſol de

Verdades di notarne la duerſità dello ſtile, e le circoſtanze, che i

l’appaleſano perfinto.

Tutta volta il Rè Alfonſo non fù ſupplicato in darno, perche

durante il ſuo beneplacito diede la facoltà di poterſi in Palermo

Batter moneta, e non meno di ſei anni, ſi come per ilcap.48 7. ſi

vede in dorſo della petitione del Regno: Placet Regia Maieſtati

vſqiad Regium beneplacitum quod infà annosſexrcuocari

- non poſſit. Et oh Palermo perdeſſe vn giorno la ſua ſolita tra
cotanza, come da S. M. non ſarebbe che daſperar queſta e' altre

gratie, che concernono il ſuo Realſeruigio, e ºvtile deſuoi ſuddi

ti,e toglierà Meſsina il coſtume di chieder,mètre Palermo ritiene

ſolamente quello di difenderſi da colpi della ſua emolatione !

93 Venedo poi arſcitri per riconoſcer qual degli due priuilegi ſia il vero,

dice che no baſta per verificarlo, apparire nella cacellarta perche lº

intereſſato vi ha mano, 5 maggiormète che niuno motiuo còcorſe di

arte di Palermo è piegar Ruggieri alla coceſsione, mentregli non

ſi reſe,che alla forza,e càpatto di no mutar legge.E noi replichiamo

che oltre della Cacellaria, vi è l'autitica del grauſsimo Celeſino,che

ſcriſse,vt vidit,e di altri no men cididi hiſtorici, e di molti priui

legi diRè,che l'appaleſano,séza reſtar alcun dubio perchi novoleſse

attaccarſi alle traueggole. Et vna di queſte ſi è il dire,che il Priui

legio fu regiſtrato nella Cicellaria perche in eſſaPalermo ha mano;

poiche ſin dal punto della ciceſsione egli ſe ne gloriò di hauerlo, nè

fù sèpre in poſſeſsione, e non mai alcuno hebbe ardire di trattar di

ſoſpetto,et ambiguità, ſe no da poco tipo è queſta parte,che càparue,

queſto aborto per Meſsina per contraporſi al parto legitimo per Pa

lermo. In cui il motiuo,chebbe il Rè Ruggieri fà l'aiuto, che i Pa

lermitani Christiani diedero di dentro all'Impreſa del Conte ſuo

Padre,con ſorprender prima,o occupare la Rocca poſcia ci aprirà

Normani le porte della città,e introdurli per impoſseſsarſi delle

strade,e cacciar i nemici. Eccone il Fazello. Huc accedebat,dice

egli dec. poſt. l. 7. quodeructionibus crebris, & interdiu, &

noctu machinis intendebant, opera turbabant, aut disijcie

bant, quo factum eſt, vt nihil, aut vis, aut induſtria Nor

mannosvideretur adiuuare. Ecco ch'erano i Normanni diſpera

ti di poter con la forza, è con la induſtria impoſſeſſarſi di Palarmo.
. - H h h 2 I lInt
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Erant in Arce,quan Palatium appellant, Chriſtiani Milites,

qui cum fidelem operam per multa tempora Sarracchis pre

ſtitiſsent, tandem Religionis amore, vtà ceruicibus iugum

excuterent, de prodenda Nortmannis Vrbe cófilium ineunt,

traductiſque in ſuam ſententiam commilitonibus, Principes

ipſi clam in Caſtra Nortmannorum profecticum Roberto

Guiſcardo paciſcuntur, vt quam primum ad ſignum conſti

tutum,portae,& moenibus arcis proximis milites Nortmanni

Duces admouiſsent, ipſi portasaperirent. His ordinatis ad

Arcem reuerſi carcerum interfectis Cuſtodibus, captiuos

Chriſtianos,qui plurimi crant, educunt, iſque arma ex pu

blico capere iuſſis: ( ecco che non ſolo i Chriſtiani ſi moſſero è

far l'impreſa, ma che furono armati dell'armeria publica per affet

tuarla.) Opportuna ſimularcisloca occupant, apertoque

clamore ad libertatem ſua profeſſione dignam prouocant;

(Coraggio aſsai citrario è quello de'Meſſineſi, poiche queſti lo mo

ſtrarono per cacciari Normani,e i Palermitani per cacciar i Sara

ceni)quos cſi Sarraceni, qui in Arce praeerát magna vi arcere

fruſtrà admiterentur, tandem conterriti,incolumesabire per

mittuntur,atq;Chriſtiani milites recepta Arce ſeſe in ſua iura

vendicant, & Nortmannis ex alto ſignum, vt conuentum

fuerat, cyhibent. Nortmanni ex edito ſigno vt captam Ar

cem cognoſcunt, ad murum propinquum exercitum admo

uent, quibus ſtatim Arcis occupatores in auxilium exeuntes

portam Vrbis ferream, qua Occidentem ſpectant, refrin

gunt. (E conforme riſolſero, così con la forza cacciarono i nemici,

s'impadronirono della Rocca, cº aprirono le porte è Normanni.

Nortmanni Vrbem,& portam ingreſſi, loca multa, ac vicos

exteriores excurrunt... ... Vnde couites extemplo, pedi

teſque ingreſſi in viarum anguſtijsSarracenos omnes,quot

quot obuios habebant,miſerè trucidantes, Roberto laboranti

opportunum auxilium praebuere. . . . . Sarraceni porrò cum

captam Vrbis partem, & Arcem, quae praecipuè eiad praeſi

dium ante erat,ſine vlla auxiliori ſpeconſpicerent,certamq;

direptionem,caedemoue ante oculos preuiderent,prima luce

concione habita deditionem facere ſtatuunt. Ecco dunque il

grauiſsimo motiuo,che concorſe per indurre il RèRuggieri ad ornar

-

- - - - - -

di preminenze Palermo? - -

-
Deb
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Debbiamopoi dire che il patto di nò obligarli Saraceni è mutar

legge ſenza lor volontà ſeguì con eſsi,che alhora dominauano,Dei

diſponente Iudicio,non câ i Palermitani,ch'erano tiranneggiati.

Nec (ſoggiunge il Fazello) promiſſis fides defuit , concepti

forderismox facta ſunt tabulae, per quascunétisSarracenis,

qui autin fidem Chriſtianam coire, autin ſua lege perſeue

rare vellent, libertas etiam per perſonas,8 interpetres vul

gata, conceſsa eſt, atque ita plaudente paſsim populo, Chri

ſtumque viuere conclamante, vrbem Panormum Ruber

tus, & Rogerius triumphantes anno ſalutis menſe Iulio in

- greditur. - -

93 De' contraſegni, di che il Memorialiſta fà tacito motto di continer il

priulegio di Meſsina, che lo dichiarano finto Primo ſi è quell'oro,

con che tutto è vergato,hauendo ſuppoſto il Compoſitore che tratta

ndoſi di coſe Reali, neceſſariamente doueua farle apparire dorate;

come appunto furono quelli ſcritti del Curopolata ritrouati nellº

anno 1552.come riferiſce il Fazello coll'additione del Laſcari buó

miniatore di quell'oro,che li fà ſomminiſtrato da Meſsineſi, quan

do per ordinario la Maeſtà Regia più riluce nella ſemplicità, es'

iſchettezza dell'habito. - - -

Il ſecondo il non vederſi ſottoſcritto di mano alcuna mentre non

ſono le parole, che concedono le prerogatiue, ma la volontà del

Principe, quando appare con la ſottoſcrittione, è conl'ordinarioſe

gno con che ſuole approbarle. - , i

Il terzo ſi è che non ſolo il Rè non l'ha firmato,ma nè meno quei

Miniſtri, che all'hora haueano l'honore di ſottoſcriverlo -

Il quarto per eſſer nuouafabrica, e non trouarſene il modello

nella Cancellaria, ſi come ſogliono tutti li priulegi eſser ſotto con

ditione di nullttà. -

Il quinto il continer per motiuo la chiamata de'Normannifat.

ta da Meſsineſi, e il loro aiuto per impadronirſidella Sicilia,qua

do eglino per ni laſciarlo entrar in Meſsina,ſino,che lor durò lo ſpi

rito, oprarono come nemici, -

Il ſeſto la inueriſimilitudine, che nel medeſimo giorno, che

vn Rè così ſaggio, e prudente dichiarò Palermo per ſua Regia, e

Sede, habbia fatto la steſſa dichiaratione è Meſsina. Si dia

però vna firetta è quella pergamena , che incontinente ſi ve

dràgermogliar anco freſco l'inchioſtro:Si dia vn'occhiatai

5
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tere, che ſubito apparirà dell'età noſtra, non venerabile per l'an

tichità di ſei ſecoli, lo ſtile fisſo non dimoſtra canitie , ma vna

giocondità come di giouane -

i Più che qualunque argomento ſi è per ſettimo, che eſſendºſida

- Ruggieri preſa la ragione per legitimar la ſua Coronattone da Pa

- lermo,perch'era Regia e Capo dell'antico Regno, non doueua hora

- ,pregiudicarli con la nuoua conceſsione è Meſsina. Quale ſi come

non può vantar quella, che illegitimamente oſtenta de' Romani

e di Arcadio; Così ne meno deue con tanta alterigia gloriarſi di

queſta di Ruggieri. E ſe con tanta diligenza, è conſeruato nel ſuo
theſoro quello che chiamano originale,come evn'ignota coſa, di cui

non appare veſtigio, nè barlume: mentre fa caminar le copie, che

non poſsono così bene indicare la naturali difetti, poco importa º

ſe fa, che ad alcuni venga moſtrato, non credo, che quegli poſſano

: tanto bauere groſſa la viſta,ò l'occhio sì abbacinato, che non conoſ

canotoſto la manofattura del Laſcari, non vn diploma Reale -

; Il Fazello pria dunque per compiacenza,nè fà mentione, mentre

ragiona di Meſsina,mà come per ſcrupolo poſsanel racconto della

conquiſta dell'Iſola, dà tutto il pregio al valore de Normanni,

come lo afferma pure Goffredo da Malaterra con le parole già ad

dotte. Del Bonfiglio, Maoroli,Carnouale, e P. Incofer, per eſsergli

vni Meſsineſi, e l'altro partialiſsimo, che ſcriſſe in Meſsina

non facciamo alcun conto, mentre la paſſione è manifeſta

mente oſseruata, e toccata con mano, non che viſibile. .

, Mà giàche ſi porta per autorità il teſto di gone Falcando; eſami

miamo vn poco le ſue parole per vedere ſe punto ſoffragano all' in

tento d'Idoplare. Dice egli pag. 152. Maiores Ciuium cum

magnis muneribus Cancellarium adeuntes rogabant eum

inſtantiſsime,vt priuilegium eis reddifaceret,quod olim Ro

gerius Rex ſuper quibuſdam Ciuitatis immunitatibus faéti

&c. Quì non appare, che queſto priuilegio ſia ſtato, quello, che

Meſſina hoggi oftenta, perche quegli era di alcune immunità, e

queſto oltre eſſer di tutte le immunità, eſsentioni, e franchezze in

generaliſsima forma, è anco della prerogatiua di Capo ſopra tutta

, l'Iſola di Sicilia, della Zecca, e del Conſolato del mare, e del Ter

ritorio, è diſtretto ſino è Patti,e Lentini; E così non prouandoſi la

identità, in vano ſi reca il paſſo per conuincerci nell' attorità

e della hiſtoria - - -

e - º a Le
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Le due cºſe pºſcia che rendono nulli li pruilegi, ſono i regali è

Miniſtri, e le minaccie lor fatte dalle parti, poiche per cauſa loro

indotti riferiſcono coſe inuerſimili per ingannar i Principi, e per

ottener da loro l'aſsenſo. Il Cancelliero ricºſando gli vni, fù per

ſuoſo dall'altre, poichetrà tante inſidie, e tempeſte, che pattua di

huomini potentiſsimi,di Corteggiani,e d'altri emol è pena haueua

di chi fidarſi; é però volle gratificargli animi de Meſsineſi, per

conciliarſi alcuna ſpecie di ſicurezza, vt eorum ſibi conciliaret

animos, noluit oblata dona ſuſcipere, ſed eorum gratis pe.

titionem impleuit, ſoggiunge il Falcando. E tanto è egli vero

queſto,che venendo accuſato da loro Riccardo Stradicò, hº cercato

con ogni induſtria di protegerlo, per la ſola cauſa di farſelo partig

giano, cotanto all'hora temeua di ſe ſteſſo, e delle coſe ſue, o ha

ueua biſogno d'appoggio, Cancellarius autem cum viri pruden

tiam, & Ingenium agnouiſset, arbitratus eum parti ſua plu

rimum roboris allaturum,ſi menté illius beneficiis ſibi poſset

allicere,tentabat rem aliquandiu protrahendo furentis plebis

iram compeſcere più ſotto dice il Falcando. -

Non adoprò dunque il Cancelliero il merito di Meſsina alla re

ſtitutione del priuilegio, ma la paſsione , per riuuenir modo da aſ.

ſicurarſi trà tante inſidie.Ma il mio caro Idoplare perche all'autto

rità del Falcando togli le cinque parole che ſiegono appreſo imme

diatamente? Poſtea poenitentia ductus eisabſtulerat.guelpri

uilegio ſopra alcune immunità lor reſtituì il Cancelliero, che il Rè

Ruggieri pentito di hauer conceſſo , lor hauea tolto,e non di tutte

le gabelle come ſe l'han fintoin quello, che riferiſcono del medeſimo

Rè, impercioche ſe in quei tempi non hausſero pagato gabella

alcuna, l'hauerebbono, come è lor coſtume, continuato in tempo di

Guglielmo, Màſe ſi dimoſtra, che in tempo del Rè Guglielmopa

gauano gabelle è chiaro, che non ne furono ºſseati, e però il ſecondo

priulegio ſirende falſo onde per convincerli ſenza replica apporte

remo ciò dice il Surita nel libro 4 cap. 23 one parla dell'aſsedio

che il Rè Carlo d'Angiò peſe ſopra Meſsina, e de patti, co'quali ſi

ºfferſero di riderci la città,e trà gli altri vi era queſto:(con que

nofueſsen obligados à pagar mas de lo que fue acoſtumbra

do en tiempo del Rey Guglielmo el ſegundo)dunque, ſe in

detto tempo pagaaano al Rè diritti, egaleſe, nºn è verº, che fa

r0/20
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ron fatti totalmente eſenti, per il detto finto priuilegio del Rè Rug

i gieri e che babbino pagato in quei tempi gabelle al Rèſi comuinco

no dall' iſteſia lorº confeſſione, per la quale coſta che oltre che in

º tempo di Guglielmo pagattano gabelle con la continuatione di ºſse

moltiplicate dalli ſucceſſoriſino al detto RèCarlo intruſo ſi ſuppone

, l babbi augumentato, mentre ne dimºdano l'alleggerimento, e

- così lo riferiſce Surita in detto luogo oae dice (oyda eſta emba

xada, el Rey ſe puefo en grande ira y no quiſoagetar cl

partido, nipermetrºue slas rentas fueſsen diminuidas, y

reducidas al tiempo del Rey Guglielmo, digiendo que

valian muy poco) tutto l antedetto teſtificano Riccardo Ma

- leſpini nell'aggiunta di Giacchetto ſuo nipote nell' hifioria Fioren

tina nel cap.21 1. fig. 297 Gto Villani nella prima parte dellº

- hiſtoria vniuerſale lib. 7. cap. 61.fig. 2o7. in che dice trà li

patti, che domandauano li Meſsineſi, così : Noi vºgliamo,

chelo Rèci perdoni ogni misfatto, e noi gli rºderemo la terra

didogli per anno quello che i noſtri atichi dauàno al Rè Gu

glielmo Pietro Mattei nell hiſtoria delle proſperità infelici dºvna

femina di Catania gran Siniſcalca di Napoli foglio 7. Tomaſo

Fazello nella 2 decadellib 8. cap. 4 di Carlo di Angiò Rè

di sicilia, e della morte de Franceſi
- Mà come poteua il Cancelliero reſtituirpriuilegio,che il Rè Rug

gieri indotto da pentimento doppo la conceſsione, hauea leuato è

Meſsineſi. Era egli ſemplice Miniſtro dipendente de cenni della

Regina gouernatrice nella minorità del Rè Guglielmo, nè poteua

º in roſa di tanta importanza procedere da ſe ſteſso ſenza riferirlo,

, e prender l' ordine dalla sourana. Ancheperfar liberovnſeruo,

no e iata baſtante la diſpoſitione teſtamentaria del Rè, defin.
- to , mà fà di metter idella confirma del nuouo Rè, e della Re

gina: quanto maggiormente, per procedere ad eſsentione, di

regalie toccanti alli dritti Regi, nella preminenza di Capo di

Regno, e di Territorio. Ilmedeſimo Falcando, lo dice è foglio

è 13. (Comes Moliti reſpondit Gaytum Petrum ſeruum

: o quidem, vt aiebat, fuiſse, ſed in teſtamento Regis ſolemni

ter manumiſsufn, eamque libertatis dationem noui quoque

Regis & Regina priuliegio roboratam. E per procederſi con.

tre di Riccardo Stradito fa anche biſºgno, che interuenſe l'ordi

|
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ne della Regina. Tune (dice lo ſteſſo Falcando) Regina clamo

rem vulgi non ferens, Cancellario praecipit, vt eorum ſcrip

ta recipiens, negotium hoc ſine dilatione definiat. E ſe

mºiratoſ, che nella ſeconda, e terza guerra Cartagineſe, e ap

preſſo, Meſsina non fu eſente delle grauezze, e però ſe alcun priui

legio hausſe ottenuto (il che non fa altrimente vero) l'hì perduto,

4uando di nuovo ribellataſi da Romani, fu ſoggiugata da M. Va

lerio Meſſala, ſenza dubio da alcuna grauſsma ingratitudine de

riuò nel gran Rè Ruggieri il pentimento di quelpruilegio toccante

ad alcune ſentioni, e non di queſto ſappoſito, e fauoloſo, eſſendo

coſtume di Meſsina in guiſa tale abuſarſi delle gratie Reali che ri

dute li Principi è ſtizza e pentimito di hauerle conceſe,cº il modo

all'ammiratione di veder total ingratitudine. Et eccone in queſto

medeſimo capo del Falcando l'eſempio, (giache queſto auttore hà

rvoluto Idoplare recar in ſua difeſa ) poiche bauendo hauuto li

Meſsineſi la reſtitutione di quel priulegio, o il caſtigo di Ric

cardo, che tanto anhelauamo, e perciò riſultato loro lº obligo di ſtar

adherenti al Cancelliero, conforme con grandiſsime imprecationi

gli haueanopromoſsa ; Meſsanenſes, ob redditum ſibi priuile

gium,S& Stratigoti damnationem Cancellari, nomen multis

laudibus extollentes, eius ſe beneficio libertati redditos fate

bantur, paratos ſe dicentes ipſius gratia quanta libet dif

ficultatis onus ſuſcipere. ln ron momento mandati in oblio li

benefici, e non ricordate le promiſsioni, adherirono a congiurati

contro del Cancelliero, per renderli con la morte il merito delle

atie. Verum exitus rei fidem eorum oſtendit tam Graia

perfidia, quam leuitate piratica vacillare. Paulò poſt enim

magna pars Ciuium Henrico Comiti (ch'era l'irreeonciliabile

e giurato nemico del Cancelliero) ſuadente Bartolomeo Periſi

no, qui plurimum apud Meſsanenſes poterat, occultò iura

uit. Tra tanti garbugli dunque di minaccie, offerte, artifici,man

camenti di ſolennità, e di tantiſoſpetti 5 chi potrà ammetterpri

uilegi tanto differenti dal vero? E la poſseſsione intrºſa con le

medeſime arti, non dà giuſto titolo, e maſsimamente quando rvi è

intereſſe del Principe, e danno infinito delle parti, auerſo le leggi

della natura e della politica. - º

94 Regni primitias in ipſa, ſonoparole dºvn - priulºgiodel Rè rag

I i i gieri
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geri conceſſo alla Chieſa Palermitana nel I 144 (non è dubio,che

additano Palermo, doue il Rè Ruggieri preſe la prima Corona

doppo di hauer tenuti li trè Conſigli de' ſuoi più coſpicui Miniſtri,

- Vaſſalli, e Prelati, e in eſsa deliberatoſi,che in Palermo doueuaſi

riceuere le inſegne Reali, come in Città, che fù Regia dell'antico

Regno della Sicilia;laſciando il titolo di Duca,che ſino è quel tipo

hauea vſato.) mà le parole, che ſi eſprimono ne pruilegi per mo.

tiui delle loro conceſsioni ſignificano prerogatiua,e eccellenzaſo

pra l'altre città per eſſer luogo, doue per tai riſpetti la coronattone

era ſeguita Abipſa ſuſcepimus; al ſicuro è la dichiaratione,che

da Palermo per eſſer Regia, e Capo del Regno, riceuè il titolo di

legitimarla, come altroue mofiroſsi, poiche egli preſe da Palermo

ciò, che allhora non teneua, e Palermo diedeli ciò, che ab antico

hauea goduto. Onde la ſteſſa funtione in che Ruggieri diuenne Rè

dichiarò parimete che Palermo era la Regia. Che però traſe il Pirri

à dire,Sicut Panormi ea inauguratio fieri debuit, ita ab ipſa

Panormitana Eccleſia eam ob rationem ſe ſuſcepiſse diade

ma ait Rogerius. Dichiaratione più bella non poteua fare il Rè

- per dimoſtrar la prerogatiua, che intrinſeca nel ſuo eſſere teneua

Palermo, il quale però deue andar faſtoſo, non come altre città per

hauer riceuuto preminenze, ma per hauerle con ſpecial gloria date

al ſuo Sourano, e da lui ottenuto accreſcimenti di honori, che ſia

A e adeſſo con ſegnalati ſeruigi ſe li ha mantenuti appreſso i Sereniſsi

mi ſuoi ſucceſsori, mentre non meno i glorioſi Normanni,che gl'Im

periali Sueui, i Sereniſsimi Aragoneſi, e gl'Inuittiſsimi Auſtriaci

noſtri Signori Regniti han trattato la Città di Palermo con ſpe

ciali titoli di Regia,e Capo del Regno e la ſua Chieſa con le inſigni

prerogatiue d'Arciueſcouale, Metropolitana, e Primate di tutta l'

Iſola, conforme molti Sommi Pontefici l'hanno decorato. s

i . -

RENGA D' IDOPLARE CAPO LVII.

- - ,

E lodi, ed i titoli dati alla Chieſa di Palermo da Sereniſſimi

L Rè quando ſiano,come il Memorialiſta rappreſenta,non tol.

gono il Primato della Chieſa Meſſineſe,fondata già dall'Appoſto

lo Paolo co l'auttorità di Pietro, e da quei tépi decorata ſopra tutte

s

-

-

-
- -

-

l'altre della Sicilia di fauoritiſsimi priuilegi. Primo de quali,e quel
-- --- ----- - ------- -
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Celeſte concedutole dall'Immaculata, e Santiſſima Madre d'Iddio

ſempre Vergine Maria, per la ſua Sagra Lettera, in cui dido a Cit

tadini Meſſineſi la benedizione dell'Eterno Padre, promette anco

ra la ſua perpetua protezione, come ſi ha per l'antichiſſima tradi

stione riſtabilita con l'autorità di celebri,e famoſiſſimi Scrittori. Di

altri antichi priuilegi, co' quali da Sommi Pontefici fu ella altresì

onorata, ci dà notizia Gregorio il Grande in quella ſua Lettera,

doue ſcriuendo a Dono,Veſcouo di Meſſina,gli concede l'uſo del

pallio, non ſolamente Apoſtolica Sedis beneuolétia, come fatto auea

con altri Veſcoui Siciliani, ma antique conſuetudinis ordine prouocati,

per dinotare,che così richiedeua per antica conſuetudine la dignità

della Sedia Meſſineſe. Soggiugne poſcia il Santo (per dichiarare

più apertamente quel, che intendiamo) che gli conferma oltre a

ciò in perpetuo tutti i priuilegi della ſua Chieſa, che molti,ed anti

chi erano,e notorij appreſso tutti, dicendo.OMNIA enim priulegia,

que tue PRIDEM conceſſa eſſe CONSTAT Eccleſie, noſtra autoritate

firmumus,et illibata decernimus permanere.Deeſi quì di certo credere,

che tra gli antichi, e nobili priuilegi della Chieſa Meſſineſe,aueſse

il Santo Pontefice primieramente confermato il coſtume ritenuto

da Canonici di leuar Mitra di ſeta bianca nelle Meſse ſolenni, e

nelle proceſsioni, come prima del Santo Vangelo portauano i

Sacerdoti Gentili della ſteſsa Città per Decreto del Senato, e po

polo Romano. Il che ſi caua principalmente dall'intichiſſima, e

continuata vſanza dei predetti Canonici ſino a queſto dì, come

accenna in vn ſuo Breue Giulio III, con queſte parole. Et propte

rea ipſi Canonici (Meſanenſes) Diuinis Officiisſolemnibus dumtaxat

Festis intereſſe conſueterint, mitra etiam ſerica, Sacerdotum olim Gen

tilium ipſius Ciuitatis illam ex eorum Senatus, Populidue decreto de

ferentium, morem in hoc adhuc retinentes ab immemorabili tempore,

citra, de cuius contrario hominum memoria non exiſtit, vt vſifue

rint, c vtantur de preſenti. Confermò parimente allora l'iſteſ.

ſo Gregorio a ſoli Diaconi della Chieſa Meſſineſe lº vſo in Si

cilia de campagi ( ſolito di concederſi a Diaconi ſolamente di

qualche Chieſa Nobile, e per ſingolar priuilegio) come l'iſteſso

Sommo Pontefice manifeſtò per quella ſua Piſtola ſcritta a Gio

uanni , Veſcouo di Siracuſa . Prouenit ad nos , Diaconos Ec

eliſa catanenſi, calceatos campagna procedere pryanſie quod,

quia nulli hattenus per totam Siciliam licait, niſi tantummodà Diaconis,

- º Ii i 2 Ec
-
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Eccleſie Meſſanenſis,quibus à Predeceſsoribus noſtris non dubitatur eſſe

conceſſum benè recolitis, & c. Nè laſciò egli, crediam noi, di confer

mare nel medeſimo tempo il fauoritiſſimo priuilegio di Arcadio

Imperadore, col quale conſtituì Meſſina, Prima Metropoli della

Sicilia, e della Calabria. lmperciocchè dall'antico rollo delle pro

uincie ſoggette alla Chieſa Romana ſe ci fa manifeſto, che il Ve

ſcouo di Mileto, e quel di S.Marco in Calabria erano anticamen

te ſuffraganei del Prelato di Meſſina. Piccolae Antiq. lur. Eccleſ.

Sicul par.2.cap.26. Et vt ad alia tranſeam,Primatus huius indicia, an

non idilla arguunt.....quod antiquiori euo, neqi freti interiacentis obice

impediebatur, quominus o Militenſi, es Sancti Marci Epiſcopis (ita

Prouinciale vetus Eccleſia Romana) Metropolitana lege ius diceret ?

la qual dignità le fu parimente reſtituita dopo lo ſcacciaméto de'

Saraceni dal pio Ruggieri allor, che vnédo il Veſcouato di Traina

a quel di Meſſina,volle che Roberto d'ambedue ne foſse il Prela.

to. Maurol.Sican Hifi lib.3 pag.96. Memorant itaq; Robertum Traina

Epiſcopum conſtitutum; deinde Meſsanenſium Antistitem declaratum;ac

posteasſicut antea ex Archadj Ceſaris testimonio fuerat pluribus Sicilia,

atque Calabria Epiſcopis prafectum. L'iſteſso Gregorio,per far oltre

a ciò paleſe, che la Chieſa di Meſſina foſse la Metropolitana dell'

Iſola,ſcriuendo a Felice gli dà il titolo di Veſcouo di Sicilia,come

anticamente era ſolito di farſi co Metropolitani dell'altre Prouin

cie: ed a lui ſolo per lo medeſimo riſpetto ſcriuea de negozi ap

partenenti a tutti i Prelati Siciliani, come appare dall' Epiſtola di

Felice a Gregorio,e dalla riſpoſta di Gregorio a Felice. Così proua

con efficaci ragioni Alberto Piccolo (in Diſertatione de Antiquo

Iure Eccleſia Sicule) e l'approua il famoſiſſimo Auberto Mirco in

quella ſua Lettera,doue riſpondendo all'iſteſso Piccolo, dice. Ad

quam (Epiſtolam)vt breuiter reſpondeam tecum ſentio,Gregorij Magni

euo Meſſangſemvnicum in Sicilia Metropolitanum fuiſse,es ſi ali quoq,

nònulli Sicilia Antiftites id temporis ſum pallii habuerint. Per queſte

prerogatiue la Chieſa Meſſineſe veniua negli antichi tempi ſti

mata la più Nobile di tutte l'altre della Sicilia. Onde Pietro Lom

bardo, detto per l'eccellenza della dottrina Teologica, il Mae

ſtro delle Sentenze, viuente intorno agli anni di Criſto 11 so.

parlando del predetto Felice, Veſcouo di Meſſina, meritamen

te il nomò Preſidente, cioè a dire Primate della Sicilia. lib. 4.

diſº. 4o. A Felice Meſſana, Sicilie Praſide, ſono le ſue parole. Po

- treb
- --- -
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trebbe quì l'Auuerſario dire, che queſte preminenze aueanduogo

prima che i Saraceni dominaſsero la Sicilia, ma non già ſotto la

loro tirannica oppreſsione, e doppo la glorioſa entrata de' Nor

manni nell'Iſola,eſsendoſi in quei tempi fatta ſucceſſiuaméte gran

mutazione di gouerno, così circa lo ſtato ſecolare, come ancora

circa la politica Eccleſiaſtica. Maſsimamente, che i nouelli Rè Si.

ciliani, oltrechè vollero onorare la Chieſa di Palermo, prendendo

in eſsa con grandiſsima ſolennità gli ornamenti Reali,li andarono

poſcia vie più ingrandendo co' molti titoli, che ſpezioſamente le

dierono. Si riſponde a tutto ciò, e prima, che le Chieſe, quantun

que ſtate ſiano lungamente ſoggettate,e conculcate da'nimici;vna

volta, che ripigliarono la perduta libertà, s'intéde auer anche ricu

perato i priuilegi, e le prerogatiue primiere. Così inſegnano com

munemente i Canoniſti, ed in particolare Agoſtino Barboſa de

poteſi. Epiſc.Ed Alberto Piccolo ſpiega nel noſtro propoſito erudi

tamente in tal guiſa il ſuo concetto. Nec quis perſe illi eam digni

tatem ſoſpicetur in luttuoſa, ac diuturna Sarracenorum temporum va

ſitate, quaſi Eccleſiarum iura minuat, quam hoſtili manu iniuriam pa

tiuntur, ac cum libertate ſimul etiam veterapriuilegia amittant Nam ſi

veri amamus,còtra ſe res habet,6 iure quoqi Romano religioſa, et ſacra

loca, que ab hostbus capta ſant, ſi ab hac calamitatefuerint liberata,

perinde ac liberi homines quaſi quodam poſt liminio reuerſa priſtino ſia

tui reſtituuntur. Quindi è, che il Conte Ruggieri, tolta dal giogo

de' Saraceni l'Iſola, nel rimettere nella ſua antica, e primaziale Se

dia il Prelato di Meſsina, gli aſsegnò (non ſenza ammirazione di

molti, che non penetrarono la cagione) così ampia Dioceſi, che

abbraccia la terza parte quaſi di tutta la Sicilia, che da quel tempo

inſino ad ora meritaméte poſſiede. Nel ſecodo luogo diciamo,che

la Coronazione di Ruggieri figliuolo del Cóte Rugieri ſolenneg

giata in Palermo non potè derogare alle ragioni, e preminenze

della Città, e Chieſe di Meſſina.Sì perchè egli nel medeſimo gior

no, che ſi ornò dell'inſegne Reali, concedette quel gran priuile

gio, in cui dichiarò eſser Meſsina il Capo di tutto il ſuo Regno,

come altre volte abbiamo accennato, e che quella celebre funzio

ne, e turte l'altre ſeguenti de' ſuoi Succeſsori,s'intendeſsero come

fotte in eſsa. E quia Meſſana (ſono parole del priuilegio) Caput

eft Regni, es Regiam continet poteſtatem, ordinamus, quod Rex, qui

fuerin ad tempus, adipſius Ciutatis honorem, ſemper fit, o reputetur
- Ciuis
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ciuis coronatus in eadem.Sì perchè quelle Città,ò quelle Chieſe, in

cui vogliono i Grandi far la ſolennità delle loro Coronazioni, non

riceuono per queſto ſolo riſpetto maggioranza tale, sì che ciaſcu

na di eſse diuenga la Metropoli della ſua Prouincia. Diciamo ap

preſso,che le lodi,ed i Regi encomi teſsuti ad onore della Chieſa

Palermitana niuna diminutione recar poſsono all'antiche preroga

tiue della Cattedrale di Meſſina: imperciocchè a detto del lodato

Agoſtino Barboſa, de poteft. Epiſc. tom. 1. tit. 3 c. 8. num.47. Se

cularis poteſtas non potest ad Eccleſia iura manum adhibere. Senzachè

noſtri Cattolici Re, che profeſsarono eſquiſita vbbidienza verſo la

Santa Romana Chieſa, mai non inteſero di arrogarſi ciò, che sº

appartiene a Sommi Pontefici Diſtint. 96. cap. XI. la qualriueren

za douuta al Capo della Chieſa moſtrato pur aueano in più alta età

gl'Imperadori Valentiniano, e Valente, perchè nel magnificar

Nicea col nuouo titolo di Metropoli, vi aggiunſero la condizione,

vt in Prouincia Eccleſiaſtica forma nihil immuteretur,laſciando perciò

nella ſua prima dignità Nicomedia, antica Metropoli di tutta la

Bitinia. Anzi non ſolamente erano gli Imperadori intenti a non

pregiudicare le Città nelle coſe appartenenti allo ſtato Eccleſiaſti

co, ma etiandio nella politica ſecolare, doue intera vi haueano la

poteſtà. Quindi è, che Theodoſio, e Valentiniano volendo coſti

tuire Berito, Metropoli della Fenicia per non diminuire la dignità

di Tiro, ch'era l'antica Metropoli dell'iſteſsa Prouincia diſsero.Igi

tur hec quoque Metropolitanam habeat dignitatem , Tyro nihil de iure

ſuo derogetur.Sit illa mater Prouincie Maiorum nostrorum beneficio ha e

noſtro. Per lo ſteſso ſentiero hanno ſantamente caminato i Som

mi Pontefici, i quali, quantunque non vi ha dubio che dar poſso

no ad vna Chieſa quell'onoranza, che toglieſsero ad vn'altra; nul

ladimeno è anche vero,che furono ſempre cauti a nò pregiudicare

neſsuna dell'antiche Sedie nelle loro prerogatiue, e ſe ne leggono

apertamente i ſucceſſi. Piccoli part. 2. cap. 54. Porrò vero, cºſi ne

mini dubium eſt Romanum Pontificem vnt dare poſe, quod alteri abro

garit: at illud quoque eftveriſsimum,magnopere eum cauiſse,ne in vete

rum Canonum iniuriam, ne in alterius praiudicium priuilegia cuiquam

irrogarentur, cui rei exemplo ſit & c. In conformità di ciò Valentino

Papa in vna ſua lettera regiſtrata nel ſecondo volume de Concilij

Generali dichiara anch'egli, che niuno intende di togliere le pre

minenze altrui, e che l'aggiungimento di onore, che ſi fa ad vna

º

---- ----
-- - -

-
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Chieſa, non può pregiudicare alle ragioni dºvn'altra.Nullus auſer,

aliquid aliorum... Negue honoris adiettio Nicanorum Ciuitatis,tus ve

ſtrum ledere potuit. Vale a corroborare quanto ſi è detto, l'iſteſso

Barboſa, il quale oltrechè ſente, che priuilegia concedentia ius Pri

matie alicui Prelato intelliguntur nullo preiudicio generato alis Eccle

sjs; aggiugne, che eviandio prinilegium a Summo Pontifice datum

intelligiturſine preiudicio tertii, cap. Ex tuarum, de Autoritate, 9 vſu

Palli. Ma non ſolamente ne ſecoli più vecchi fu con vari priui

legi eſaltata la Chieſa di Meſſina, ma anche doppo il diſcaccia

mento de'Mori dalla Sicilia. Auuegnachè il Cardinal Cencio, Le.

gato Apoſtolico al tempo di Federigo , che fu l'ottauo Re della

Sicilia, riconoſciuti i meriti delle Sedie Siciliane, ſottopoſe la

Chieſa di Palermo come ſuffraganea a quella di Meſſina,a cui nel

medeſimo tempo concedette pure la giuriſdizione di Primate,

benchè dal Papa, come credono molti, ne foſse poi ſtato ripre

ſo, non come di coſa ingiuſta, o tortamente fatta, ma per auer

poſto mano in negotio non compreſo nella poteſtà della ſua

Legazione. Ecco le parole del Pontefice, nette, e corrette ſen

za quella ſconuolta alteratione, che vi volle intromettere inde

gnamente il Pirro. An exiſtimas, quia vices noſtras tanquam Le

gato tibi commiſimus exequendas , quod Panormitanam Eccleſiam

poſſesſubijcere Meſſanenſi, vt illam preficeres iſti, conceſſo ſibi pri

uilegio Primatie, o c. le quali ſono regiſtrate ne' Sagri Canoni,

e ſi veggono eſplicate dal Chioſatore, dall'Abate Palermitano,

dal Barbazia, dal Piccolo, e da altri a gloria della Chieſa Meſſi

neſe. Con tutto che queſta ſia la comune opinione, nondimeno

l' eruditiſſio Saluago nella ſua Apologia crede, che il Legato

non da ſe, ma in virtù della Pontificia Legazione, diueniſse a

quanto ſi è accennato, il che diſpiega con queſte parole da lui

ſoggiunte a quelle del Papa. Ea quibus, ſi verba ſpettes, hunc eli

cere debesſerſum. Non ex eo, quod tibi commiſimus, vt Panormi

tanam Eccleſiam poſsesſubijcere Meſſanenſi, vnà etiam conceſſimus

duos Epiſcopatus vnire, vel vnum diuidere. Hunc eſe genuinum

ſenſum etiam lippis, e torſoribus notum, nec multa hic opus Dialettica

in re tam clara. Ne quì ſi ceſsano le prerogatiue della Chieſa Meſ.

ſineſe, perchè anche nel ſecolo precedente concedette il dianzi

lodato Giulio Terzo, per ricolmarla molto più di onoranza a

Canonici di eſsa l vſo del Rocchetto, e della Cappasic"
l

-- -- - --- --- - ---
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di color pauonazzo, come quella, che veſtono i Signori Cardi

nali, e per l'iſteſso riſpetto, e con pari benignità gli anni addie

tro pur diede loro facultà Vrbano Ottauo di portar la Mozzetta

del medeſimo colore. E tanto baſti a moſtrare, che nell'Iſola di

Sicilia non vi è Chieſa, che poſsa pretendere vgguaglianza, non

che ſuperiorità con la Chieſa di Meſſina. Non è però da paſsarſi

ſotto ſilenzio, affinchè reſti diſciolta vna obiezione del Contra

dittore, che Vgone, Prelato di Meſſina, ancorchè auuto aueſse il

titolo di Arciueſcouo (come appare in due priuilegi del Re Rug

ieri , l' vno conceduto all'Archimandrita di Meſſina, e l'altro

alla Cheſa di Cefalù,cominciata ad edificarſi fino dall'anno 113o.

col conſenſo, e confermazione dell'iſteſso Vgone) nondimeno

mai non volle ei ſottoſcriuerſi, ſe non in queſta, o ſimigliante

maniera. Hugo Dei gratia Meſanenſis Eccleſie humilis Epiſcopus.

Non fia però marauiglia, ſe anche Roberto tenuto prima aueſse

il medeſimo ſtile, che come ſuo Succeſsore oſseruò dipoi Vgone.

La qual coſa come ſomma lode arreca a predetti Roberto , ed

Vgone per eſserſi moſtrati affatto lontani dall'ambizione, così

niuno pregiudicio trasfonde alle prerogatiue della Metropolitana

Chieſa di Meſſina. Imperciocchè la Sede iſteſsa , per conſeruar

la ſua dignità, eſclamerebbe con Eſaia: Gloriam meam alteri non

dabo; o con Baruch : ne tradideris alteri gloriam tuam , & dignita

tem genti aliene. Conferma al noſtro propoſito, che Vgone, e

Roberto Arciueſcoui ſi ſottoſcriſsero per vmiltà col titolo di Ve.,

ſcouo, (come alle volte far ſogliono i Sommi Pontefici ) quel,

che acconciamente ſcriſse il P. Placido Samperi della Compagnia

di Giesù nell'Iconologia pag.88.con queſte medeſime parole.Ed

auuegnachè quei Prelati per loro humiltà non vſurpaſſero il titolo d'Ar

ctueſcouo,ne aueano pure realmente la dignità, e neſercitauano nelle loro

prouincie l'officio,eſſendo onorati da Piteſici della prerogativa de Pallio,

ed auendo ſotto la loro giuriſdizione Veſcouiſuffaganei,che ſogliono ſiere

de'Metropolitani, e degli Arciueſcoui contraſſegni certiſsimi

RIP RovA D E Nv MERI

D E L LVII. CAP O.

95 Oſtra con minuto racconto il Memorialiſta, che Guglielmo

26 Primo,Guglielmo Secondo, Tancredi, Arrigo Imperadore,Fe

de

-
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97 derico Imperadore, e Carlo d'Angiò onorarono la Chieſa di Pa.
28, lermo con molti ſpezioſi titoli, di Sedia Principale, di Primo

29 domicilio della Real Corona, di città Regta, e Felice, doue riſie

ºoo e il Trono, e il Solio della Real Maeſtà, di sedia, e di Capo

noi della Sicilia, di Prima Chieſa fra tutte l altre del Regno, ou'eb

1o2 bero la Sagra Vazione i Rè, e la Corona. dando di più al Real

Io3 Palazzo il nome di Sagro, ed alla Città, di Patria di Re, e di

1o4 terra di delizie, ed altri per auuentura ſimiglianti a queſti, i

ro5 quali tutti; ſi come da Sereniſsimi Re furono per loro benignità

1o6 detti, ſenza intenzione di darle più di quel , che giuſtamente le

io7 ºaua ; così niuno pregiudicio arrecano alle preminenze molto

io8 prima concedute alla città di Meſsina ed alla ſua Apoſtolica chie

Io9 ſ Prima di tutte l altre della Sicilia, ed ornata ancora,come ſi è

11o. detto, di nobiliſsimi, e ſingolariſsimi priuilegi •
- r -

Ris PosTA AL Lv Il capo.

(º N Li encomij, &i titoli, che il Memorialiſta dà alla Chieſa

G Palermitana ſono degni di vera fede, mentre gli vni,e gli

alti rurono conceſſi da Sereniſſimi Rè ne loro Diplomi, e Priui

legi,che vno per vino s'accenna,e riferiſce, ci quella proua che bi

ſogna, apparendo, è confirmati da Pontefici, e dalla poſseſſione,

ſtabiliti,ò da loro medeſimi ottenuti,e poſcia da quelli attualorati,

e dichiarati.Mà perche looplare incomincia a riferire quelle,che di

tenere Meſſina preſume,habbiamo ſtimato pria à quelli riſponde.

re, e poſcia ſopra gli cennati di Palermo far le neceſsarie oſserua-.

tioni. Il primato,che oſtenta della Chieſa Meſſineſe non sò come

pretenda mantenere, mentre niuno argomento reca per prouar

lo. E così pure non ſappiamo come la predica per fondata dall'

Apoſtolo Paolo, e fin di allora ricolmata di fauoritiſsimi Priui

legi, quando non apporta alcuna autorità, che poſsa quietarl'ani

mo, non dico di chi imbeuuto della verità, non è coſi facile,

ad appagarſi con garbugli, ma di qualſiuoglia ceruello indifferen-.

te, che con ageuolezza ſi potrebbe perſuadere alle traueggole;

ſaluo ſe ad vna opinione marcia non voglia dar fermezza con la

inuentione del P. Falcone, che diſse tali prerogatiue hauer il me

deſimo Apoſtolo viſte nella ſua eſtaſi; Ethorale appaleſa, come,

riuelate da lui: e molto più quella della lettera, di che ſi vanta di-------- -- --- - - -----

. i K K K hauer
- --- - --
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hauer riceuuto dalla Gran Madre di Dio; Attorno la quale men.

tre altri han ſcritto è baſtanza, noi non vogliamo aggiunger coſa

alcuna, per non parerimpugnatori di ciaſcheduna delle ſue pre

teſe preminenze; mà ſolo per atteſtato del noſtrò ſenſo dire, che

non può eſser che lodeuole, e degna di qualſiſia encomio la diuo

tione, che li Meſſineſi tengono alla Glorioſiſsima Vergine, e

Madre Maria Noſtra Signora, ma che ella non inſehna a ſuoi di

uoti di douer contradire, & impugnare con capriccioſe maniere

uella che le Città tengono verſo de loro Santi Cittadini, ſino a

ſignificare in ſpecie,che Palermo nel vero Corpo di Santa Roſalia

adori l' oſsa de Giganti, e come Madrigna ſi vſurpi li figli altrui.

ueſti ſono i motiui,che irritano le penne de Zelanti Palermitani,

non perche dubitino di alcun danno negli attentati de' Meſsine

ſi, mà per non poter eglino ſoffrire opre ſi pregiudiciali ad vna

vera Madre del Regno, com'è Palermo, e defigli Santi, di che ſi

gloria; quale ancorche ſi ſtima diuotiſsima della Intemerata Ver

gine, & à ſuoi ſacri piedi ſi proſtra continuamente,implorando il

ſuo poderoſoe celeſte patrocinio; In ogni modo non intende in

uentar ſcritture, &iſtromenti, con i quali poteſse prefiger in lei

ebligatione di Protettrice, eſsendo l'opere d'humiltà,di riuerenza,

verſo lei,8 il ſeruire al ſuo Dilettiſſimo Figliuolo, quelle che in.

ducono la ſua miſericordia ad eſsercitar la ſua protettione dolciſſi.

ma appreſso Dio humanato ſuo Figlio; e non i vanti di hauerne

le promeſse - -

Gli Hebrei dal Sommo Dio furono aſſicurati di Regno, di Sa

cerdotio, di moltiplicatione, di amicitia, di patrocinio, e di altre

rerogatiue come Popoli eletti dalla Maeſtà Sua, dicendo ella per

bocca del Profetalſaia al cap.41. Et Iſraelſerue meus, Iacob quem

elegi, ſemen Abraham amici mei: in quo apprehendite ab extremis ter.

ra,e è longinquis eius vocauite, o dixi tubiſeruus meus es tu, elegi

te, e non abnecite: Ne timeas qua ego tecumſam, ne declines, quia

ego Deus tuus confortaui te, e auxiliatus ſum tibi, e ſuſcepit te dev

tera iuſti mei. Ecce confundentur, o erubeſcent omnes, qui pugnant

aduerſum te, erunt quaſi non ſint, º pertbunt viri, qui contradicune

tibi. Queres eos , e non inuenies, viros rebelles tuos: erunt quaſi

non ſint,o quaſi velati conſumptio hominesibellantes aduerſum te quia

ego Dominus Deus tuus apprehendens manum tuam, dicenſaue tibi; nè

timeas,ego adiauite- - -

Nul
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Nulladimeno per hauerſene abuſato di tante grazie, per tutto

il mondo ſono ſchiaui, e tenuti come feccia della generatione hu

mana,e forſe Dio permette, che non ſi eſtingua cotal ſorte d'huo

mini in teſtimonio di Giesù Chriſtro noſtro ſignore, e per mag

gior dichiaratione della infamia,e vituperio loro. Come vnol Meſz

ſina in coſa, che vi è biſogno di ſomma vniformità,eſser ſeguita

nelle ſue opinioni, ſe poſcia in coſe, in che nulla le importa, per

mette, è induce, che ſi pregiudichi al Pontefice Maximo, alla Se

de Apoſtolica, alla verità, e che s'introduca grauiſsimo ſcandalo

etiamdio nella fede, per offender Palermo,8 i ſuoi Sãti Cittadini?

Dico queſto, perche à pena Idoplare ci poſe la penna in mano per

riſpondere alle ſue calunnioſe propoſitioni, che comparuevn no

to incognito ne' 14. di Agoſto 1665. ad irritar con calunnie,e falſi

dogmi, non dico quella del Dottor Don Vincenzo d'Auria, e

Fregoſo Cittadino nato, 8 oriundo di Palermo, foggetto aſsai

coſpicuo, tanto per il chiaro naſcimento di due famiglie Doria, e

Fregoſa,nobiliſsime in Genoua,che in Palermo i ſuoi aſcendenti

furono inſigni nelle leggi, e preclari nelle Giudicature, carichi, e

dignita di Iurisconſulti; Come pure per le proprie virtù, che poſ

ſiede, e per la general ſcienza delle belle lettere, il quale vien in

giuſtamente toccato, ancorche conoſciamo eſsere ſoggetto irre

prenſibile: mà di altri, che non vi han intereſse, che nella verità,

e nella Santità delle materie, che vedono perturbata. Il che

diede occaſione al Tribunale, della Sacroſanta Inquiſitione di di-,

chiarare con editto particolare impreſso a 24. di Agoſto 1665

le propoſitioni di quel libro intitolato Termine rimeſso in ſtato di

Bernardino Asfalco Meſſineſe, eſsere ingiurioſe, ſcandaloſe, em

pie, temerarie, falſe, cºpiarum aurium offenſiue, e però di pro

hibirle ſotto le ſolite Cenſure.Che bel modo di ſcriuere delle coſe,

ſacre? Concitar con materie eſsecrabili tutto il furore del Santo

Vfficio? Che altro ſi farebbe ſe da Gentili ſi ſcriueſsero Romázi

contro la noſtra Sacroſanta fede, che queſte dichiarationi, e pro

hibitioni del Tribunale?E quel che reputo peggio,ſi è, che hauen

do hauuto vna ſi fulminante prohibitione cotal libro il ſuo autto

re fù tanto temerario, che ardì comparire in Roma nella Congre

gatione del Indice à chiedere la Riſtampa oue non ſolo non potèi

ottenerla, mà li couenne metter l'ale alla fuga per non inciamparº

nell' eſsame, quid ſentiret defide. . . . . .
- . - IK KK 2 Dell:
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Dell'antico priuilegio, di cui Meſſina tato ſi gloria d'eſser ſtata

honorata da San Gregorio il Magno con titolo di Primate per

che ſcriuendo à Dono ſuo Veſcouo, gli conceſse l'uſo del Pallio,

con le claoſole di benignità Apoſtolica, e di antica conſuetudine,

non poſſiamo ſe non riſpondere, che il Pallio non da il Ius Me

tropolitico, ancorche ſia priuilegio ſpeciale ad vn Veſcouohauer

lo per Apoſtolica conceſſione, è per merito perſonale. Gli confe

riſce però quei priuilegi, che coſtaua hauer hauuti la ſua Chieſa, e

però ſe di quà alcuno nè preſume, era neceſsaria prima la proua di

hauerlo in alcun tempo goduto, que tue pridem conceſſa eſſe con

stat Eccleſie. Oltre che i Romani Reſcritti, e le Ponteficie con

ceſsioni hanno per ordinario ſtile di confirmar con le gratie nuo

ue, le vecchie, ſe ſi foſsero trouate conceſse; E così a Prelati di

Rauenna, e dell'Epiro concedendo il medeſimo Papa il Pallio,

delle ſteſse parole ſi vale: E ſi aggiunge che le cauſe de'Metropo

litani,e Primati douendo eſsere riconoſciuti, è da Legati Apoſto

lici, è riſeruarſi alla Sinodo Prouinciale, vna del Dono Veſcouo è

ſtata agitata pria da quello di Siracuſa, e poſcia da quello di Taor

mina,il che non ſaria ſeguito,s'egli foſse ſtato Metropolitano,poi

che il medeſimo S.Gregorio nell'Epiſt.26.à Domenico Metropo.

litano Calaritano, ſcriuendo alcune coſe, li commette, di manife

ſtarle a ſuoi Veſcoui Suffraganei, perche non ſi recaſse pregiudicio

al decoro Metropolitico: Ea autem que fraternitati tua ſcripſimus

cunttis ſub vobis Epiſcopis innoteſcite, quia ego illis ſcribere nolui, ne

honorem veſtrum viderer imminuere.Hor quanto maggiore pregiudi

cio haurebbe recato la commiſſione ad altri Veſcoui della cauſa di

Dono,ſe veramente foſse ſtato Metropolitano?

Mà tutti li priuilegi di Meſſina,è coſa fatale, che patiſcano del

dubio, an fuerint,(poiche al parere del Pirri, nè Dono fù Veſcouo

di Meſſina, mentre alle volte ſi legge, Dono Epiſcopo Meſſalino,ch'è

Città vicino Cuma, & altre, Epiſcopo Meſſano, che non vuol dire

Meſſineſe,ouero ſe fù,non è ſtato nè Metropolitano,nè Primate.

Dalla confirmatione poſcia de'priuilegi, che foſse coſtato di

hauer goduto Meſſina in vano ſi perſuade di darci ad intendere,

che venga copreſo quello de ſuoi Canonici di portar nelle Meſse

ſolenni, e nelle Proceſſioni la Mitra di ſeta bianca, per cauſa che i

Sacerdoti Gentili, prima del Vangelo haueano facoltà di portarla

per decreto del Senato, e del Popolo Romano; poiche altroue

- - hab
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habbiamo detto ſe Meſſina può giuſtamente gloriarſi di queſto

decreto, che Scrittori ſpaſſionati, 8 eſteri chiamano ſuppoſitio, e

finto; mà di quai priuilegi,io domando,che dice Gregorio, noſtra

autoritate firmamus? Di quelli certamente,che era euidente d'eſser

ſtati conceſſi in alcun tempo alla ſua Chieſa, qua tue pride conceſsa

conſtat Eccleſie. Doueuano dunque eſser confirmati, e tal era la

ºmente di Gregorio,i Priuilegi,che furono conceſſi alla ſua Chieſa,

non alla Gentilità.A quella Chieſa,che Chriſto,come Diuino Le

gislatore fondò col ſuo ſangue, e ſtabilì ſopra la pietra fondamen

tale di Pietro ſuo Vicario,e degli altri Pontefici ſuoi ſucceſsori. E

perciò tutti li fideli del mondo ſono membri di queſta Chieſa: Fi

delium omnium,qui per Orbem ſparſi ſunt,Vniuerſitas, è Christianis Ec

cleſia diciturº chriſtus caput Eccleſie.

Se poi Giulio Ill.parue di hauer dato vigore alla intruſavſanza

col ſuppoſito,che per i priuilegi di Gregorio foſse ſtata cofirmata;

è maggior diſgratia pure vedere, che queſta Bolla Pötificia non ſia

regiſtrata nella Dataria,nè in altro Archiuio di Roma, nè ſi ritroui

l'originale:e però chi né vede,che i fondamenti deboli fan rouinar

la fabrica; Oltre che ſi rendono obrettiti; li reſcritti, che tacen

doſi il vero da Pontefici s'impetrano ? In quanto all vſo de'

Campagi, non importando niegarlo, laſciamo,che ſtia in Meſsina

l'oſseruanza; Non però ſiegue, che portandoli li Diaconi Meſsi

neſi, alla loro Chieſa deriua il dritto di Metropolitana.

Il voler poi credere,che il medeſimo P6tefice habbia voluto nel

medeſimo tempo confirmare il priuilegio di Arcadio, ci cui fece

Meſſina Protometropoli della Sicilia, e della Calabria, è vm voler

far lume cô le tenebre,poiche in altro luogo ſi diſse,e prouò,s'egli

mai ſi ſognò di concederlo. E quando pure riſuſcitaſse il medeſi

mo Arcadio per cocederglielo da douero, nè meno potrebbe pun

to ſuffragarle,eſsendo nulle le conceſſioni Imperiali, che toccano

alle coſe Eccleſiaſtiche, per la regola poſta nelCanone III della Set

tima Sinodo generale Nicena à fol. 842. Si quis Epiſcopus ſacula'

ribus poteſtatibus vſus Eccleſia per ipſos obtineat,deponatur. E meglio

vien ſtabilito nel Canone 12.att. 15.C6c.Calcid. Quecumq, Ciuitates

iam literis Imperialibus Metropolitani nominis homore ſubniveſant,ho

nore tantummodo perfruantur. Il che meglio han dimoſtrato l'Impe

radori Valentiniano,e Theodoſio,che volendo decorare del nome

Metropolitano la Città di Berito, dichiararono, che nulla inten
-- -- - --- de
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deuano però di leuar del ſuo dritto alla Città di Tiro, ch'era la

vera, e legitima Metropoli, così dunque diſsero in l. Vnic. tit. de

Metrºpoli Berito cod. lib. I 1. propter multas, iuttoſque cauſas, Metro

politano nomine ac dignitate Cuitatem Beritum decernimus exornandam

iamſuis virtutibus coronatam, Tiro, nihil de iure ſuo derogetur; ſitilla

mater Prouincia maiorum noſtrorum beneficio, hac nostro, ea vtraque

dignitate ſimili perfruatur.Cioè in quato al nome honorifico,mà nó

pregiudicar all'eſsercitio, e poſseſso di quella Chieſa,che veramé

te è ſtata Metropolitana, come fù la Palermitana. Onde per habi

litarci alla credenza, che i Veſcoui di Mileto, e di San Marco po

ſti nella Calabria ſiano ſtati anticamente ſuffraganei di Meſſina,né

baſta l'autorità del Piccolo per eſser Meſſineſe,e s'egli dice di ha

uerli viſti nell'antico rollo delle Prouincie ſoggette alla Chieſa

Romana, è il ſuo occhiale l'ha malſeruito,ò la paſsione l'ha fatto

trauedere,niuno però lo crede,S. io molto meno. s

A queſta,ò ſomigliante traueggola ſi attacca il Maorolì, quido

diſse, che Roberto Veſcouo di Troina fà da Normanni dichia

rato Veſcouo di Meſsina, e poi preferito è più Chieſe di Sicilia

e di Calabria, com'era prima per diploma d'Arcadio; poiche nè

queſti fà vero, nè il Conte Ruggieri hebbe queſta intentione, nè

altro appare,che la translatione del Veſcouato di Traina alla Città,

di Meſſina, & inueſtito Roberto, il quale fu il primo Veſcouo di

eſsa, ſi come appare per il priuilegio del Conte del 118o del me

ſe di Luglio, nè appare appreſso,ombra,ſegno, è alcuno inditio di

eſserli da lui conceſsa la Dignità di Metropolitano , 8 il Fazello

lor partiale dec.2 c.X. così dice: Robertum Conſanguineum Troynen

ſem Antifiitem Meſſana primum Epiſcopum inſtituit;ſeſe e Troyne,

e Meſſana Pontificem poſtea in diplomatibus efferentem, vt adhucle

gimus, che ſogni enarra dunque il Maorolì,e che chimere pone in

mezzo per dimoſtrar dignità Metropolitana, è Suffraganei per:

Meſſina? Oltre che in vn priuilegio conceſso da Ruggieri a Ro

berto primo Veſcouo di Meſſina chiaramente appare quanto ma

le vogliano ſognare i Meſſineſi. Venit ad me Robertus Meſanenſis

Epiſcopus obſecrans & c. Ego vero quoniam ſemper in animo meo pro

poſaeram Eccleſiam Meſſane magnis poſſeſsionibus ampliare eo quod

eum poſt acquiſitionem Sicilia translata Sede Epiſcopali è Troyna in

Meſſanam, primum Epiſcopam erexeram, a c. - -

ſe Idoplare pretende, che Gregorio Pontefice ſeriuendo è- -- ---
- --- -

- - - - ---- - - Fe
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Felice gli habbia dato il titolo di Veſcouo di Sicilia, e com' era

antico coſtume di ſcriuerſi à Metropolitani dell'altre Prouincie,

così è lui ſolo habbia ſcritto de'negotijappartenenti à tutti Prelati

della Sicilia riſpondiamo, che ſe vero ciò foſse ſtato,Gregorio co

me mádò vna legge de militibus ad Religioſorum clauſtra ſe conferre

tentantibus à tutti Metropolitani per communicarla à loro Veſco

ui ſuffraganei, così l'hauerebbe mandato è quel di Meſſina, ſe di

Metropolitana dignità inſignito foſse ſtato, e non à tutti Veſcoui

della Sicilia:dicendo però il Pontefice Gregorius Euſebio Theſſaloni

cenſi,Vrbitio Dyrrhacitano, Conſtantino Mediolanenſi, Andrea Nicopoli,

Ioanni Corinthi, Io: Prima Iuſtiniana,lo:Cretiſi Scorintano, Io: Lariſſe,

Mariniano Rautna, Ianuario Calaritano Sardin et omnibus Epſcopus St

cilie, era opportuna congiontura di drizzarla al Meſſineſe Praelato,

ſe foſse ſtato Metropolitano, e non à tutti Veſcoui. Anzi quando

pure il Pontefice riſponde ad alcun Veſcouo per qualche ſua inter

rogatione, li ſuole commettere di darne poi parte al Metropolita

no, e per hauerne notitia, & iſtruirne li Veſcoui ſuffraganei,8 ec

come la proua nell'Epiſt. 19. di Leone 1.a Teodoro Veſcouo del

Friuli. Hac autem frater cariſſime, que ad interrogationem dilectionis

fraternitatis tue reſpondi, ne aliquid contrarium ſub ignorantia excuſa

tione geratur, in Metropolitani tutfacias peruenire notitiam , vt ſi

qui fortèſunt fratrum, qui de his anteputauerint ambigendi, per pſana

de omnibus,que ad te ſcripta ſunt,initruantur eſsendo proprio carico

de' Metropolitani,ſecondo le occaſioni iſtruirli, & à quelli ſoglio,

no ſcriuereli Pontifici, come lo dichiara Zoſimo Papa nell'Epiſt.

1. Ad Heſychium Archiepiſc. Salonitanum. Proinde nos ne quid meriti

dilettionis tue derogaremus, ad te potiſsimum ſcripta direximus, qui

in omnium fratrum, e Coepiſcoporum noſtrorum facies tre nottian, non

titum eorum, qui in tua proutncia ſunt ſed etiam qui vicinis dile&io

nis tue prouncils adiunguntur & c. E ſe Alberto Piccolo, il Bonfi

glio, il Maorolì, & altri Scrittori Meſſineſi hanno detto che Gre
gorio ſcriſse à Felice in queſte parole, Gregorius Felici Epiſcopo Si

cilie, noi non poſſiamo che moſtrarvna editione dell'opere di S.

Gregorio ſeguita in Roma nel 1613 nella Stamperia della Came

ra Apoſtolica, publicata dal Cardinal Colonna, e conferita con l'.

originali eſsenplari della Biblioteca Vaticana in che non Epiſcopa

Sicilia, ma Gregorius Felici Epiſcopo Meſiana, dice.

E ſe alcuna coſa Felice haueſse eſseguita di ordine di Gregorio,
IlOI)
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non come Metropolitano con facoltà ordinaria, ma come Dele

gato ſpecialmente hà proceduto, ouero come più antico de Veſ

coui della Sicilia,potuit Felix Epiſcopus ad Synodum vocare, quia ipsia

ſui iuris adminiſtrum ad eam rem ſemel conſtituiſset Pontifex 3 potute

eius conuocationis auctor eſe,quia ipſe forte ſenior interBpiſcopo, Siciliae

c9 c. diſse in tal occaſione il Pirri, come fà Teodoro Veſcouo di

Catania, che per eſsere il più antico trà gli Veſcoui di Sicilia ſolo

per loro parlaua nella Sinodo Nicena, in che fù chiamato Santiſſe

ſimus Sicilia Epiſcopus,ancorche non ſia ſtato Metropolitano. Oltre

che la preſuntione de Meſſineſi a voler intender la dignità Me

tropolitana per quelle parole, Sicilie Epiſcopo, Si caua da quelle -

di Gregorio Magno,Volumus vos in vnum conuenire Epiſcopos, vt de

incidentibus cauſis fiat diſceptatio, le quali non fondano la loro in

tentione, ma dichiarano ſolo la volontà Ponteficia, che volentieri

ſiragunaſseroli Veſcoui nel concilio, ma non dà facoltà à Felice

di ragunarlo. E ſe ſcorgendoſi quelle due parole Sicilia Epiſcopus

ſi douerebbe credere, che ſignifichino Primate, è Metropolitano,

di già queſte dignità l' hauerebbe in eſse dichiarate Palermo, poi

che Gregorio Pontefice chiama Secondino, e Gio: Prelati, Sicilia

Epiſcopo, nel lib. VIII epiſt. 57. Mà il fatto ſi è diuerſo, mentre

quel Sicilia Epiſcopus ſignifica Veſcouo in Sicilia, e così ſi riceuo

no quelle parole di Atanaſio Santo in Epiſtola adſolitarios come

riferiſce Michele Monaco in Santuario Capuano fog. 382. parlá

do di Capua,qua Metropolis eſt Campania, non perche foſse Capua

Metropoli di tutta la Cápagna, ma perche era Metropoli in Cam

pagna, ch'è vna prouincia del Regno di Napoli, doue vi ſono al
tre Metropoli; hoc tamen ingenue fateor ex epiſtola B. Athanasi non -

concludi neceſſario cuntzas Eccleſias Campania fuiſſe ſub vna Capua

conſtitutas, nam illeſanctus phraſi quadam ſibi conſueta vſurpat geni

tiuum pro ablatiuo loci. Come più autoreuolmente lo notò il Baro

nio anno 355.num. 21. Difficoltà ottimamente riſoluta nel Con.

cilio Coſtantinopolitano, nel quale in act.V. pag. 19. così ſi dice,

Theofanius Presbiter, e Abbas venerabilis Monaſteri Sicilie: Mà

nell'att. 2. & 12. p. 19. così ſi vede, Theofanius Presbiter, o Abbas

Monafieri, quod cognominatur Baiarum, quod eſt in Sicilia, velſitum

in Sicilia. Anzi ſe con dirſi, Sicilia épiſcopus, voleſse ſignificare

Metropolitano di tutta la Sicilia, quando la Chieſa nella 6. lett.

della vita di S.Gregorio Magno dice: Epiſcopos Sicilie,qui ex anti

qua
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qaa Eccleſiarum conſuetudine Romam ſingulis triennis conueniebane

4uinto quoque anno ſemel venire indulſit ; ſi ſentirebbe per li ſoli

Metropolitani della Sicilia, e non per tutti li Veſcoui, il che è

ridicolo. i - . i

Mà ſe l'opinione del Piccolo come aliena dalla verità, è priua

di ſoſſiſtenza, come ſi vuol ammettere vna ſemplice riſpoſta in

uentata da Auberto Mireo, in che dice che nei tempi di Grego.

rio Magno vna ſola Chieſa era la Metropolitana,e queſta la Meſ.

ſineſe, ma ſenza recar proua, è ragione? E pure egli medeſimo

portando l'antico Codice Prouinciale della Cancellaria colloca la

Palermitana in primo luogo, quella di Monreale nel ſecondo, e

di Meſſina nel terzo, e con lui ſi conformano Rebuffo lib. de Be

nef Barboſa part. 2. de poteſt. Epiſc. tit. 1. Gerardo Mercatorè

in ſua Inſcript. Ital. e Geruaſio Tornaceo in praef all hiſtoria dei

Falcando de Sicilia laude, doue dice: In Sicilia tres Archiepiſcopiº

Panhormitanus,Montis Regalis, Meſianenſis, & appreſsò ſcriuendo

de Celebrioribus locis Sicilia prima parla di Palermo poi di Siracuſa,

terzo di Girgenti, quarto di Catania, e quinto di Meſſina,e come

ſtan queſte Chieſe notate nell'antico Codice,coſi parimente le nu

merò, e reputò Innocenzo III i Pontefice : mà con diuerſità del

ſecondo luogo per Meſſina, non per Monreale, e ſempre con

dar il primo a Palermo nel codice moderno delle Prouincie. o

. Se poi Pietro Lombardo chiamò Felice Sicilia Preſide, è ſtato

tratto dalla viſta di alcuna funtione, che in Sicilia fece come Del

legato Pontificio,nò già come Metropolitano,ò Primate;Si come:

ſe più antico nell'ordinatione,ò nella età haueſse alcuna voltavni.

to li Veſcoui della Sicilia, è loro propoſto alcuna coſa di ordine

della Sede Apoſtolica, conforme Vittore per la età più antico la

propoſe à quei dell'Africa, 8 Epigonio Veſcouo nel Concilio

Africano l'afferma, Aitate Pater, o ipſa promotione antiquiſsià

mus, virlaudabilis, Frater, º Collega noſter vult hanc petitionem

generalem omnibus effici; O per l'antichità nell'ordinatione,e Gre-i

gorio Magno lo ſcriue ad Agoſtino Veſcouo d'Inghilterra lib. I 2i

Sit vero inter Londinie,es Eborace Ciaitatis Epiſcopos in poſteri, hoa

noris ifta diſtinttiovt ipſe primus habeatur qui primus fuit ordinatusi

Dal che appare , e da quanto habbiamo detto, che ſe auanti

dell'eſpulſione de Saraceni, Meſſina non hebbe che Veſcouo, per

conſeguenza non poſsarisi ditesimº"
L glo
- - -
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lorioſi Normanni di eſser ſtata mantenutº º loro nel Priſtin

-

-

-

-

- º

las di Metropolitana, Era biſogno di provare con più vi Talo»

gioni di hanello prima hauuto » e poſcia ICCaf lº autrorità del Bar.

boſa, e l' opinioni del piccolo, che conculcate le Chieſe dº ini.

deli, poi ripigliandoli pºi autorità, rientraronoi

priuilegi, º prerogative. Qual ragione ſuffraga alle Chieſe, che l'
hanno godute auanti di eſser profanate dagli idolatri, come fù l

Palermitana,che amanti della tirannide de'si eneli.mo dominio loro l'ha godute, mentre introdottili glorioſi N ſa

manni in eſsa Città tronarono l'Arciueſcono Nicoi - lor

tafortuna , ma con lo ſpecioſo titolo del ſuo vicio» e dip":

Non è quelle, che non l' haueano giamai poi -"
i"ne" ſi vede" ſtata Sede Viei º

ſpulſione dei araceni,nà che doppo l'acquiſto, che della Sicilifero gl'inuitti Nºi"" , che della Sicilia

quella di Meſſina la Sede Veſcouale, nè" città di Troina in

ſcono il quale ſempre dell' vna, e"" primevº
altroue ſi diſse, » Cnſle 1 titolo, come

La Chieſa Palermitana fo . . .
degli Apoſtoli"""". dall'" Pietro Principe

Africa paſsò per la Sicilia a Romai"" » C dal
" Africa, 8 all' Egitto, fù inſignita del ri" ò di

i" medeſima forma, ci hauea decorato altre Città della"
""ilippo, ſi come aſseriſceii

- - - ll, s - , -

"cilia, Paneratiºn, Marcianum , Beryllum, ºi pſe" si

parendo, che il primo fu ordinato vio din" ; Etap
condo di Siracuſa 5 il terzo di Catania, il quart i" il ſes

vi quel medeſimo Filippo dalai"º -"- ppo Diacono, che i Parenti haueano impet" l altro Fi

i" di San Filippo Agirenſe ;" a Dio perla

i" Philippi Agyrenſis, tum ipſius" eſi al - Epiſcºpº,

Vita" teſtantur, che ſono parole del""Filip O" Nè quelle del Baronio poſ saetano nella

po Agirenſe, quaſi che egli foſ no po sono alludere à

mandati dall'Apoſtolo Pietro" Si i ſtato trà gli altri Veſcovi
chi parliamo,poiche tutte le hiſtor"ii. e non l'altro Filippo, di

-, º --- hiſtorie, delle quali ſe nè tiene notiti,
º

- ----

º



: : DELL' AQVILA TRIONFANTE. 451

dicono, ch'egli è ſtato ſolamente Romito, S. Agirò non fu mai

Sede Veſcouale: e così con ogni euidenza le parole del Baronio,

ab Epiſcopo Panormitano, cadono ſopra Filippo P. Veſcouo Pa

lermitano ordinato da Pietro Principe degli Apoſtoli.E come gli

Apoſtoli, e Pontefici hebbero il riguardo di arricchir con più ſpe

ciali titoli le Città, che nelle coſe temporali godeuano maggiori

prerogatiue-Così à Palermo,che nel tempo del'omani non è du

bio d'eſser ſtato Capo, e la Sede del Regno, ſi come cra prima

Stato de Cartagineſi, poſcia de' Vandali, e de'Gothi,furono attri

buiti più coſpicui,º illuſtri gli honori. .

Vno de due Santi Pontefici Agatone, è Sergio Palermitani

l'ornò del Titolo di Prima Sede, 8 Arciueſcouato, ſottoponendoli

molti Veſcoui, per Suffraganei. Di tal opinione è il Pirri, qual ſi

può corroborare con vna Bolla di Gregorio VII. ſcritta ad Alche

rio Arciueſcouo di Palermo nell'anno Io83: dodici anni doppo

la preſa che fecero di eſsa CittàRoberto, e Ruggieri dalla tirannide

de Saraceni, Reuerendiſsime Frater Alcheri, Panormitanam Eccleſiam

sui tu Domino au&ore preeſſe dignoſceris,quequondam Nobilis, a fa

moſa poſtmodum peccatis exigentibus in Sarracenorum poteſtatem perfi

diamque redattam... ltà omnes eiusſaffraganeos Epiſcopatus, velſi qui

defiruttis illis, in eorum locum ſtatuti ſunt, vel opitulante Domino fta

tuentur,vt in prefate Eccleſie priſtinam redeant poteſtatem...Onde per

queſta Bolla ſi dice per certo, che la Chieſa Palermitana haueua

come Metropoli li ſuoi Suffraganei 5 mà ſolo pone in dubio, ſe

deſtrutte dagl' Infideli le Chieſe di eſſi, ſe nè ſiano poſcia iſtituite

in loro vece delle altri.

Confirma ciò mirabilmente la hiſtoria del Malaterra, il quale

come teſtimonio di quei tempi, nel deſcriverlº eſpugnatione di

Palermo ſeguita per l'opera de Normanni nel 1o 71 parlando del

la ſua Chieſa, che fù tant'anni profanata nel Dominio de'Saraceni,

dice: que quondam Archiepiſcopatus erat -

E Papa Caliſto II in vn ſuo diploma del 1 1 12.à Pietro,che dal

la Chieſa di Squillaci lo trasferiſce à quella di Palermo, più chira

ramente l'eſprime, mentre li concede tutti li priuilegi, c'haueano

ſotto di Aleſsandro II. di Gregorio VII e di Paſquale Il Pontefici,

hauuto l'Arciueſcoui PalermitaniNicodemo Alcherio,e la Chieſa

Palermitana; Tais igitur, frater in chriſto Reueridſ. Petre Archiepi

ſcope, iuſtis petitionibus annuentes,ſanità Panormitanam Aicelleſia cui

. - - Ll l 2 auttore
- - -

-

-

- º
-

-
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autore Domino per nos inſtitutus preſides, autoritate Sedis Apoſtoliere

communimus: omnem quoque libertatem, o ommem dignitatem que è

predefioribus noſtris sante memorie alesandro il Gregorio Pii e

Pythi II.Romne setlete Pºſitanpredeceſſorba tutsPinarmia

afs Anhipiſcopi, Nicodemo, o altrº, º per eos Panormitane ge

steſſa toniſ dignyeur, nº quoque unioritare Apoſtolica dºmus rºbi,

o per indafiriam tuam Efiſte pitoncedimus, o detrtti buius pagi

ma confirmamas & c. º

E benche il Piccolo dalla medeſima Bolla di Gregorio mala

mente ritragga,che la Palermitana Chieſà innanzi dell'ann. toº 3.

feruiua ad alcun'altra, mentre il ſue Arciueſeoue domandaua li

bertà, il che era ſegno di ſeruitù; nulla di meno l'euidenza del ſuo

errore ſi conuince, mentre Alcherio non libertà chiedeua, mà libe

ralità te poſtulante prinlegio Apoſtolica liberalitis,non libertatis fileiri.

Se di queſt'errore del Piccolo ſia ſtato cauſa quello del Fazello

nella ſteſsa materia, è volontario effetto d'altra paſſione non l'af.

fermo, ma ſolo che l'originale ſteſso, che ſi conſeruà nella Chieſa

di Palermo può chiarir qualunque, che non voleſse preſtar fede

che all'occhio prioprio;lo vide il Pirri,e lo moſtrò a molti, e chi lo

vedrà, chiaramente entrerà in obligo di condennar col Pirri, è di

trauedimento il Piccolo, è di malitia. Sedliberalitatis diſtionem

Autographam ipſum habet, quod Panormitana cuſtodit ecleſia in ſuo

Tabulario, ego non vidifium ſed videndan etiam obtuli plurimis,

iſque integerrime fidei. E diamo queſta ſodisfattione per la Bolla di

Gregorio perche vi è la domanda dell'Arciueſcouo Alcherio, non

ſtimando noi darla, come ſouerchia per l'altra di Caliſto, poiche

dicendo queſti, libertatem,e dignitatem,vuol ſignificare per li due

Sinonomi,prerogatiua,& eccellenza; mentre,libertas aecipitur ettam

protoquendi,admonendi intrepandi fiducia, che ſignifica preminenza,

e priuilegio come nota il Manutio.

Onde ſe da alcuno per queſta prima ſua obiettione il Piccolo

verrà ſcuſato di errore, e non di malitia nulla dimeno per la ſecida

verrà in conoſciméto,che queſta l'habbia indotto ad altra propoſi

tione, che ſubito ſi vede eſser figlia del liuore, e praua intelligéta.

La hiſtoria del Malaterra,dic egli, non può legitimamente ſuf.

fragar à Palermo, poiche trouata da vn ſecolo a queſta parte in

Troina,li Palermitani l'hebbero per le mani,e facilmente il conte

-- - ----nuto poterono deprauare. Ma il dire séea proua,è vn diſcorrere da

cieco,
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ciecose benche così dette, è mandate à caſo le parlarie dalla bocca,

niuna riſpoſta meritarebbero,e maggiormete per tali conoſcendo:

ſi; In ogni modo per dilucidar viè più la verità, riſpondiamo col

famoſiſſimo Baronio, che quegli, che ſtampò queſta hiſtoria del

Malaterra, fu Croniſta Regio Spagnuolo, e di fede irrefragabile,

nominato Girolamo Surita,che la trouò, ſi com'egli dice,e Fautti

tica il medeſimo Baronio intervetera monumenta Regam Aragonami

Cnde il Pirri hauſeato de poco fondati diſcorſi del Piccolo, e del 2

le ſue falſe, 8 appaſſionate interpetrationi, non può finalmente

mantener il ſuo ſenſo,che quaſi per violenza gli ſcoppia: ex ton

sepio in Panormitanos odio impoſtaram ilan decorrupto Ms. Ganfridi
codici eruttat Pictolus. o cui

Mà acciò meglio ſi ſtabiliſca di noi il tur Metropolitico dela

la Chieſa di Palermo, come il titolo Arciueſcouale ſi è fondata

mente aſſicurato, e ſi toglia a contradittori ogni occaſione di litiº

gio, per abbondanza di proua diciamo, elie Adriano iV. Papi nei

i 156.per merito di hauer accordata la pace trà la Sede Apoſtolica,

8 il Rè Guglielmo, Vgone Arciueſcodo di Palermo, che fù vnº

decinque Ambaſciatori mandati da queſti a tal effetto, e che fece

al Papa reſtituir molti luoghi occupati da Guglielmo, e guadai

gnare queſto Rè in ſuo fluore per aiuto contro dell'Imperador

Fiderico Barbaroſsa, vedendo che in Sicilia non vi foſse alcuna

Chieſa Metropolitana, la quale nel modo del gouerno, e nell'autº

torità del carico all'altre Chieſe preſideſse,inſtituì la Chieſa di Pat

lermo Metropoli della Sicilia, conforme atteſta la Bolla Pohtificia

del ſeguente tenore, ss Patrum fansit autoritative in ſingulis Pro

alneijs aliqua Metropolis haberetarºnº alis, e diſpºſation regimimirº

e autoritate offici preſideret Hoeſiguide nos frouineie sitili e deſe

evidentes, Panormitanam Cinitatem, qua ſolo firè nomine rſqué modè

Metropolis habebatur, in plenitudine dignitatis Metropolitane deterana

mus ſtatuendam. Dalle quali parole con ogni edidenza, è ſenta due

bio alcuno ſi vede , che la Prouincia tutta di Sicilia non haueda

Chieſa Metropolitana, e che per tale inſtituì la Palermitana, con

aggiunta di hauerli aſſignato litrè ſuffraganei,Girgenti, Mazzara;

e Malta: ciuitates veſiras ei Iure Metropolitico perpetuis temporibus

ſtatuimusſabiatere. - i - i

Il Piccolo da queſta Bolla cauahdò interpretationi proprie del

ſuo capriccio , dice inolte ceſe che al ſenſo d'egn vno douendo

- . - - - - - - eſser

- - -
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º , ,

a M .

r 17o - in circa

eſsere inueriſimili, e mal fondate,noi non iſtiamo à riprouare mé

tre da loro ſteſse le parole additano la verità del fatto, che non ſi

può conculcare cô inuentioni di eſser partita in 2 pronincie la Sia

rilia, ma che tutta la Sicilia foſse ſtata ſottopoſta al Metropolitano

Arciveſcono di Palermo; Nè per eſseraſignati litrè ſuffraganci

ſi può indurre, che gli altri erano adignati alla Chieſa di Meſſina,

poiche il dirlo ſenza proua, niuna fede appreſso noi merita,e par

ticolarmente quando le parole ſteſse han chiaro il ſenſo literale,

métre, Aliqua,trattando delle Metropoli, in ſingulis Prouindjs vuol

dire, Vna qua aliis praſideret,non ſignifica,che a tutti. E ſe voleuaſi

motiuo di ſognar due prouincie,non ſi doueua dal Potefice Adria.

I)O ſcriuere, hoc ſi quidem nos Prouincie Sicilie (che vuol dire à tut

ti la Sicilia) deſse videntes:Mà, vni ex prouincijs Sicilie. ... E così

apparendo di eſser ſola ſtata la Chieſa Metropolitana di Palermo,

che all'altre fà Preſidente, neſsuna può ragioneuolmente hauere

cotal pretendenza, e molto meno quella di Meſſina, che ſe ben ſi

, ammetta di hauer riceuuto il titolo Metropolitano dall'Antipapa

, Anacleto,quido câ la ſua bolla ſub datum Priuerni nel meſe diOt

tobre-1 13 1 ſottomeſse il Veſcouo di Lipari alla ſua giuriſditione

Per manus venerabili fratris noffri Meſianenſis Archiepiſcopi munera

conſecrationis accipiat, o Meſianenſ Eccleſie, tam pſequam ſucceſſo

resillus tamquam ſue Metropoli debeat perpetuoſubiacere. Nulladime

no poſcia nel Concilio Lateranenſe eſsendoſi determinato, che

tutti gli honori, e dignità conferite da Anacleto foſsero nulle,con

forme lo diſse il Pirri, In Concilio Lateranenſi ſub Innocentio Secundo

Santitum eſt, virorum homores omnes, quor Anacletus contuliſſet nihili,

habendosi eſse, quia malis attibus bi estorſiſent, reſtò la Chieſa di

Meſſina priua della dignità Metropolitica, malamente, e ſenza le.

gitima conceſſione vſurpataſi da Anacleto Antipapa. Il che cagio

nò, che gli altri ſei Prelati di Meſſina, che ſucceſsero, quali furo

noVgone,Gaufrido II. Roberto II.Gerardo, Arnaldo, e Roberto

III non ſi haueſsero chiamato Arciueſcoui, mà Veſcoui, ſino a

Nicolò, che fù primo Arciueſcouo, che appare di eſser ſtato di

nuouo decorato con queſta dignità Arciueſcouale verſo l'anno.

Dal che il Piccolo,S i ſuoi ſeguaci prendono ad inuentare,che

Nicolò non ſia ſtato Primus Meſſana Archiepiſcopus,Mà,Primas,qui

. do veramte egli in molti priuilegi,e Bolle ſi chiama Primus,8 non- ------ - - - ----

. . .. fº Primas,

|

!
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Prima, quando veramente egli in molti priuilegi, e Bolle ſi chia,

ma Primus, e nò Primas, e Primus ancora è chiamato da Aleſsan.

dro III, da Lucio Ill e da Clemente III. Pontefici; come meglio

lo laſciò ſcritto Don Filippo Giordì Regio viſitatore delle Chieſe

Catedrali, delle Prelatie, e Chieſe del Regno di Sicilia nel 16o4.

quando parlando di Meſſina così diſse: Circa annum i 17o: Archie

piſcopali dignitatefuit decorata.. Nicolaus furt primus Archiepiſcopus.

E pura fauola poi quella, che apporta Idoplare d'hauer il Card.

CencioLegato Apoſtolico in Sicilia ſottomeſso la Chieſa Palermi.

tana alla Meſsineſe, concedendo è queſta il titolo di Primate, 8 è

invano il motiuo di riceuer queſta falſa opinione dalla riprenſio.

ne,che il P6tefice Innocenzo III, nel 12o1.lifece An exiſtimas quia,

vices noſtra tamquam legati tibi commiſimus exequendas, quod Pa

normitani Eccleſiam poſsesſabijcere Meſſanenſiºvt illam preficeres iſti,

conceſſo ſibi priuilegio Primatie & c. poiche ne Codici antichi,e mo..

derni vi è diuerſità nelle parole, mentre in molti ſi dice An exiſti.

mas, quod Panormitana Eccleſ poſſesſubijcere Meſſanen: in qualmo

do accordato il ſenſo, non reſterebbe dubio, nè altro preteſto agli

auuerſarijda gloſare. - -

Io però dico che il vero ſentimento ſi è, che il Papa non inten.

deua che il Cardinal per eſser Legato haueſse autorità di ſotto,

porre la Palermitana alla Meſſineſe, nè queſta à quella, e ſi vede

dalle parole ſteſse poſte ci punto interrogatiuo per dimoſtrar vina

coſa aſsurda. La verità nulladimeno della hiſtoria couince Alberto,

Piccolo primo interpetre à fuor di Meſſina, 8 ogn'altro, che tie

ne le ſue parti, poiche il Cardinal Legato non poteua, nè doueua

dar priuilegio alla Chieſa Meſsineſe contro la Palermitana,quido,

Bernardo Arciueſcouo di quella per hauer ſeguito la fattione di

Marcoualdo, che aſpirauaalla Tirannide di Sicilia per la fanciul.

lezza del Rè Fiderico, era ſcommunicato da Innocenzo III, anzi,

perche il Legato fortificaſse la ſua fattione contro di Marcoualdo

in oſseruanza de'precetti Papali,eſsendoſi collegato con Gualte.

rio Veſcouo diTroia in Puglia, eletto di Catania, parente del Rè

fanciullo, e ſuo Tutore, ſenza notitia,ò comando del Pontefice lo

decorò della dignità Arciueſcouale di Palermo, e di quà riſultò la

riprenſione del Papa, An exiſtimas quad Panormitane Eccleſiam poſ.

ſes ſubjcere Meſſanenſem, vtilam preficeres iſti,conceſſo ſibi primilegio

Primatte. Con tutto, che l'impulſo del Legato fùsiti" D

lIC12
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difeſa è prò del Rè pupillo contro di Marcoualdo, così ſtimando

conuenienza de tempi, e giuſta pena dell'Arciueſcouo ribelle del

Rè,e ſcommunicato dal Pontefice. E le parole del Saluago dimo,

ſtrano lui medeſimo più cieco di coloro, ch' egli chiama lippi, ſi

vuol dare ad intendere, che la Chieſa Meſſineſe per il merito di

Gerardo Arciueſcouo di Meſſina, inuolto trà le cenſure, come

perturbatore della quiete publica, trà le ribellioni al ſuo Rè,auuerº

ſioni agli ordini Pontefici, e ſequela del Tiranno, doueua eſser

preferita alla Palermitana, a cui ſi promoueuavn ſoggetto così

inſigne com'era Gualterio, per nobiltà eſsendo conſanguineo del

Rè, per carico eſsendo Tuttore di eſso fanciullo , e per merito;

mentre eſsendo Vcſcouo di Troia fu eletto di Catania, é im

mantinente promoſso all'Arciueſcouato di Palermo e

Chi legge il Bzouio,Arnaldo, 8 il Baronio an. I 179. n. 4 e 5.

l'intende, poiche altriméte ridotte le materie trà le penne de'Meſi.

ſineſi ſcrittori vengono ſconuolte, & annerite in guiſa, che à

pena laſciano vn barlume da ſcuoprir la verità, quale ſi deue ſe.

guire come ſtella conduttrice al giuſto fine, che ſi propone.

L'vſo del Rocchetto, e della Cappa di Cappella, che ſi propo

ne di eſser ſtato conceſso da Giulio III. non deue tanto rendere

faſtoſili Meſſineſi,poiche oltre che queſta cóceſſione non fù vera

perche ne regiſtri di Roma non ſi ritroua, nè il vero originale ſi

vede, altri Sommi Pontefici concedettero alla Colleggiata di Ni

coſia, à quella di Lentini, e di Modica l'Vno, e l'altra, e poco de

coro ſi aggiunge à Meſſina per eſser Metropolitana, quando quei

ſto honore è accommunato è ſemplici Colleggiate di Chieſe ſud

dite alle Veſcouali. 5

i Che Vgone Prelato di Meſſina con tutto ch'era Arciueſcouo.

habbia ſempre per humiltà voluto ſottoſcriuerſi; Vgo Deigratia

Miſſanenſis Eccleſie humilis Epiſcopus, diciamo, che ſeguì il debito

ſuo, come l'ha complito Roberto ſuo ſucceſsore, il quale nel

1157 in vn ſuo priuilegio ſi ſottoſcriſse Ego Robertus Meſanenſis.

Eccleſie Epiſcopus e nel I 159. in vn'altro a lui diretto in che darſi

douea la preminenza, che tenea,col medeſimo titolo vien chiama- è

mato: Roberto venerabili Epiſcopo Meſſana. E col medeſimo titolo,

di Veſcouolo chiamò Vgone Falcando nella ſua hiſtoria di Sicilia

à fol. 52 Cum igitur Epiſcopo Meſſanenſi, qui eius lateri adherebatA

colloquens propelocum inſidiarum & c.col medeſimoanco lo nominò,
- io - - ------ --- -- --- - - - -- -- -- - - il
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il Faiello dec. a. cap. X. Rogerius Comes Robertum Conſanguineum

Troynenſem Antiſtitem, Meſſana Primum Epiſcopi inſtituit & c. All

incontro in tal tempo, che fù nel Regno del Rè Guglielmo, come

era ſtato prima il Prelato Palermitano,ſi trouaua inſignito della die

gnità Arciueſcouale,e Falcido nel fol.6o lo diſse: Diſcepti Maio,

e Archiepiſcopus Palermitanus,che allora era Vgone,e col nome di

Arciueſcouo mille volte vien chiamato nella ſudetta hiſtoria,epo

ſcia preſe di quà è dire nel fol. 132. che l'Arciueſcouato di Palera

mo, & il Cancellierato del Regno erano le più gridi dignità delle

Iſola- Itaq; duas Reghi maximas dignitates(cioè d'Arciueſcouo, e di

Cancelliero) Adeptus totius Curia poſº Reginam onus, & honorem ſu.

ſiepit. E perche fatta l'elettione di Stefano Cicelliero in Arciueſco

uo di Palermo,ſubito ſi mandò la notitia al Romano Pontefice per

ottenerla cofirmatione,eſsavenuta,li ſuffraganei di Mazzara,Mal.

ta,e Girgenti giurarono di preſtarli l'oſsequio,e l'vbbidienza nella

forma, che à Metropolitano ſi conueniua, e Falcando nel

fol. 126. l'aſseriſce, Retulerunt promotionem ſe Cancellari vellera.

tam,o ſtabilem permanere. Requiſiti ergo ſuffraganei Epiſcopi, Cano

nicique, vi ipſi Cancellarioſecuritatis Sacramentum preſtarent5 aſſen

ſum facile prebuerunt.
-

Non è ſtata dunque l'autorità laica de Principi, che doſtitui

rono Palermo Metropoli, 8 Arciueſcouato,mà la Pöteficia detPa-r

pi che ſi nominarono, 8 è queſti applauſero coſapetoli del grado

della loro Regia,i Rè ſucceſsori è Ruggieri, quando con infiniti

titoli, 8 epiteti l'hanno chiamato, e prima il Rè Ruggieri in vn

priuilegio dell'anno i 144: conceſso alla Chieſa di Palermo,dice,

in eius Reuerenda Sede reſidentem Hagonem Sicilia venerabilem Ar

chiepycopi.Poſcia Guglielmo Primo,có altro priuilegio del 1157.

ſi conforma col Rè ſuo padre, chiamando Panormitanam Eccleſiam,

Principalem noſtri Regni sedem, &in vn'altro del 1159. l'eſprime

meglio con le ſteſse parole del Rè ſuo padre, In eius reuerens

da Sede reſidenten Hugonem sicilia Venerabilem Archiepiſcopum,

e doueua ben ſapere il Rè ſe la Palermitana Chieſa era la

Primate dell' Iſola, e per queſto, nè chiamò il ſuo Arciuea

ſcouo Hugone, Sicilia Archiepiſcopum, e meglio lo conferi

ma, che hauendo molti Baroni, e miniſtri della Corte Regia.

ſottoſcritto il medeſimo priuilegio che era di conceſſione di feudo

Roberto Veſcouo di Meſſina non ſolo applauſe al titolo dato all'

a v . . . . . . . .

------ ------ --- -----------
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Arciueſcouo Palermitano ma ſi ſottoſcriſse col titolo di Veſcouo,

che veramente haueua. Il Rè Guglielmo ll in vn priuilegio, che

diede à Gualterio Arciueſcouo di Palermo nel 1177. Venerabili

Panormitane Eccleſie illud tanto clementins durinus indagendum»

quanto e in vrbe Regia fondata dignoſcitur, in qua Tbroni, oſo

lium noſtra reſidet Maieſtatis, º s

-c Onde Radolfo di Diceto tratto dal tenore di queſti priuilegi;

nó hebbe che ragioneuole motiuo di chiamar Primate di Sicilia e

Arciueſcouo di Palermo Gualterio, quando diſse. Villelmus Bonus

erga tam inſignemſuum Magiſtrum, ei contult (Panormitanum Archie

pſcopatum,eumqiconſtituit totius Sicilia Primatem perche non ſuona,

ne altro ſignifica quei Penerabilem Sicilie Archiepiſcopam, mentre in

ogni prouincia ſecondo il dittame del Pontefice Gregorio VII.

videue eſser vna Chieſa Metropolitana. -

L'Imperador Henrico VI.Sueuo con altro priuilegio del D195,

eſprime così bene le prerogatiue di Palermo, che potrebbero far

chiuder la bocca aglemoli, s'eglino per penſiero di dire la

verità ragionaſsero,e nò per ottenebrarla:Conſiderantes dignitatem,

e prarogatiuam é celeſte Panormitane, que Sedes eff, c (aput Re.

-,

gni noſtri Sicilia, in qua ipſius Regni Coronam primum portautmir .

- E nel 121o. l'imitò bidelico Imperador ſuo figlio, il quale in

vn priuilegio conceſso all'Arciueſcouo Pariſio diſse. Sicut Accleſia

Panormitana Prima eſt inter amnes Eccleſias Regni noſtri cº excelle

sia dignitatis ſue cateris Eccleſiis preeminet & c. & in quello i

12 11. Attendente, quod venerabilis,cº veneranda Sacroſanta Panar.

mitana Eccleſiasqua Caput eff, Sedes Regni, moſtri, cº antrinitateſt

nobilis, e dignitate, e ſpeciali prerogativa interamnes alla Reggi

Ectleſias ei volentes honorare, quod Capta earum in Regno (se ignès

ſcitur. Non vediamo parole, che piu ſignificatiue, e pregne del no.

firo ſenſo eſserui poſsano, nè ſcuopriamo come làoplare dal tenor

di eſse non ſia reſtato abbacinato, e mutolo, 23 non si
-

Non ſolo l'accennati Reggi furono Giudici di queſta contro

uerſia, e deciſero è fauor di Palermo,mi pure leimtruſo Carlo d',

Angiò conobbe queſta verità, e l' appalesò in vai ſuoi primilegio

dato in Napoli nel 1 2) Io Pro parte Canonicorum, º Clericorum Are

chiepiſcopatas, & Cappella Sacri Palati, noiri Palermitani vºr. Nor

auten qui Ciuitatem Panormi ſpeciali prerogatiua dilgimus,fonemus,

ed quod Capat,.Sedes Regni noſtriexiſtri e li e sv - 3 io i
- - - - -

- -

-- -
-

-
-

- A i 3 º i Il
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il Rè Martino conformò i ſuoi ſenſi con quei de ſuoi

predeceſsori, quando nel 14o8. diſse. Panormitana a Ec.

cleſiam inter alias Regni Eccleſias eo volentes amplius bonorare, quo

Caput earum in Regno eſſe dignoſitur. Nè mancherebbero altri pri,

uilegi, ſe tutti voleſſimo qui diſteſamente porre, quali conuinco.

no di eſser ſtata la Città di Palermo Regia, de Rè, Metropolita

na, e Primate dell'altre Chieſe della Sicilia, e che pongono Meſi

ſina in obligo di riconoſcer Palermo per Prima Sede,degna perciò

di riceuere gl'applauſi, è oſsequi,per non eſser coſtretto dire a co.

lei in faccia: Redaequod debes,ò tolle quod taumi esi, cºvile

E ſe fino all'wltino il P. Placido Samperi ci vuol far cicchi nel

diſcerner il giubbone dal Corſaletto, dandoci ad intédere, chè Ro

berto, & Vgone, e gl'altri quattro Veſcotti, che dal 1 13 1. ſino al

117o in circa reſsero la Chieſa Meſsineſe,Veſconi di Meſſina ſi

haueſsero voluto ſottoſcriuere, e non Arciueſcoui per humiltà,

come ſogliono i Sommi Pontefici anco Veſcoui nomaſi, e ſerai

del Signore: riſpondiamo, che queſto haurebbe luogo, quando

veramente ſi prouaſse, che Arciueſcoui erano all'hora, quando ſi

ſottoſcriſsero Veſcoui, mà mentre noi habbiamo prouato, ch'era

no Veſcoui,hora volendoli il detto Padre fr Arciueſcoui,è neceſ.

ſario, ch'eſclamiamo con Eſchine. Ita fortis eſt veritas, ve omies

hominum calliditates ſaperet. ,

E ſe alcuno de Prelati di Meſſina hebbe da Pontefici la prero

gatiua del Palio, diciamo che il dilui vſo non reca dignità di Me

tropolitano, è di Primate, perche era prerogatiua perſonale, non

di luogo,come dice il Baronio. Palli prerogatiua perſonale beneficium

fuit, non loci. Nulladimeno quando ſi riconoſce, che molti Prelati

d' vna Chieſa l'haueſsero goduto, è neceſsaria conſeguenza, che

la prerogatiua era del luogo; E così ſi caua dall' Epiſtola prima di

San Gregorio è Gio: Prelato di Palermo nel 6o3. Predeceſſores

tuos vſos non ambigas: in che vedendoſi, che i ſuoi Predeceſsori l'

han goduto,ſi arguiſce, che la conceſſione non fù alle perſone,mà

alle Chieſe, alle quali elleno erano promoſse. E vi più queſta

verità ſi appura, mentre il medeſimo San Gregorio hauendo per

il merito delle loro perſone a Dono di Meſſina, 8 è Gio: di Sira

cuſa conceſso il Pallio, non dice nelle ſue Bolle. Deceſſores tuos eſe

non ambigas., come diſse in quella che fece per Gio: di Palermo,

Palli tſam preuidimus concedendum, illis videlicet temporibus at.

- que
lº ti.
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que ordine,quibus Deceſſorem tuum ſum eſſe non ambigimus, cioè nel

modo,che Felice auanti quello di Meliina,e Maſſimiano prima di

quello di Siracuſa,che furono gl'immediati loro predeceſsori, ha

ueano ottenuto:
-

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI

- - D E L LVII. CA PO. -

TL Memorialiſta inſedici numeri, cioè dal95 ſino alli I I I po

I nei luoghi, ne quali traſſe le autorità per prouar le ſue pro

pºſitioni, o Idoplare in confuſo pretende confutar tutti con dire,

che li Rècinati ſe han ornato la città,e Chieſa di Palermo preteſe

rodar all vna,e all'altra li diritti,che lor toccauano, ma che niun

-
pregiudicio poterono recare alla Città,e Chieſa di Meſsina. E biche

e da quanto diſsimo in queſto capitolo ſi potrebbero cauar le riſpoſte

facilmente per porre vn' impedimento alle bocche di chi voleſſe

- altre volte aprirleſenza fondamento; nulla dimeno ripigliando le

i di lui parole per maggior chiarezza diciamo, che Sedia Principale

eſſendo Palermo,eſclude da ogni pretendiza Meſsina. Eſſendo que
gli Città Regia,il Trono,il Solio della Real Maeſtà, questa nò può

vſurpare nè vguaglianza,nè ſimile prerogatiua. L'vna dido la Co

rona,e lo Scettro,eſſendo Capo,e Prima Chieſa e Patria di Reggi,lº

altra biſogna,che veneri la preminenza, e ſi riconoſa,e confeſsi mé

bro,& inferiore,come giuſtamète fece Roberto ſuo Veſcouo,applau

dendo ci laſua ſottoſcrittione al degno Titolo di Arciueſcouo per la

chieſa di Palermo firmãdoſi egli Veſcouo,e che come fu detto advn

ſoldato di Aleſsandro, di eſser felice, perchè tenne i natali, ou'egli

era nato, coſi celebri sepre a Palermitani la felicità ci le medeſime

arole: O vos felices, qui vbi Reges nati ſunt,vosnati eſtis.

Màſe forſe Idoplare crede che li titoli dati da Rè,es Impera

dori alle Chieſe non ſuffraghino,mètre nò vengono cofirmati da Pd

tefici, Noi già habbiamo prouato, che li Papi pria li diedero,poſcia

li Rè l'han mantenuti. E ſe ſi deſidera vn'auttentico atteſtato dº

alcun Reſcritto Pontificio, vaglia per chiuder queſto paſso la Bolla

di Papa Paolo V.che quando conceſſe nel 16oo la Cappa violata

al Capitolo della Chieſa Catedral,ecosì diſſe;Cum Ciuitas Panor

mitana Caput Regni Siciliae,8 Metropolis,ac ſitus amplitu

dine palatiorum,8 aedificiorum magnificentia, habitatorum

mul
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multitudine,portus maritimi commoditate, nec nonVicere.

gis,ac Suprema Curiae dicti Regni ſolita Reſidentia aliarum

Ciuitatum eiuſdem Regni celeberrima, illiuſque Eccleſia

admodum antiqua,ac dignitatum,alijſq; qualitatis inter om.

nes Cathedrales, ac Metropolitanas Eccleſias eiuſdem Re

gni inſignis,ac conſpicua exiſtat.

Mà qui mi verrano fatte le chioſe, ſe però ſubito nº ſarà detto,

che gli hiſtorici mentiſcono, Reggi non ſeppero ciò che ſcriſſero, co

i Papi ignorarono quello chan conceſſo.Ma ſe ſi propongono le deci

ſioni giuridiche e legitime,che in citradittorio giudicio, ſi fecero di

queſta pretedenza che haurà da dire Idoplare: nel 1479 celebri

doſi in Catania il Parlamento Generale del Regno, e nata queſta

côteſa di precedenza trà Rainaldo Sottile Ambaſciadore di Paler

mo,e Gio.Saiti Ambaſciadore di Meſsina, è 16.Settéb.del medeſi

mo anno ſi deciſe: Oratorem Panormitanum praecedere Meſ

ſanenſi de antiquo Iure debere: & in eſecutione di questa

ſentenza Rainaldoſedè prima di Giouanni.

Poſcia ſi confirmò la medeſima deciſione nel Parlamento Generale

de 18.Agoſto 1499. quido ſi giurò fedeltà è D.Michele Principe

d'Auſtria,e nipote del Rè Cattolico D.Ferdinido come figlio di D.

Eliſabetta ſua Sorella, e ſi vede ne' Regiſtri del Protonotaro del

Regno dell'anno 15oc. è fol. I. i

Più ſolene ſenteza però ſopra queſta materia ſi emanò nel 1556.

a 7.di Giugno nella Città ſteſſa di Meſſina, quido per dar ilgiu

ramento di fideltà al Sereniſſ Rè Filippo II per la renuncia fatali

dall'Imperador Carlo Vſuo Padre ſi ciuocò vniſtraordinario Par

lamento del Regno, in che propoſtaſi la citrauerſia,e eſaminate le

ragioni di ambe le parti e coſiderati li Rolli,e notaméti detépi paſe

ſati dal Sacro Regio Cºſiglio ſi determinò, che il Procuratore dell'

Arciueſcouo di Palermo doueſse precedere al procuratore di quello

di Meſsina: & à futura memoria ſe nè fece atto,che stà di ordine

Viceregio,è gli occhi di qualunque voleſse vederlo,registrato nellº

rvfficio del Protonotaro nel libro dell'an. 1555. è fol.548. quale

così dice: Die 7. Iunij 14. Ind. 1556. Cum fuerintcongre

gata Tria Brachia Regni, videlicet Eccleſiaſticum, Militare,

& Demaniale intus Maiorem Eccleſiam Meſsanenſem ad

effectum praeſtandi homagium, 8 iuramentum fidelitatis in

manibus Illuſtr..D.D.Friderici Henriqueztamquam Procu--------------- ---- -- - ---

ratoris------
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ratoris Regia Maieſtatis Inuitiſs.D.N.Regis Philippi; & ex

r parte Reuerendi Bartholomaei Centelles Vicarij,8& Procura

: i toris Reuerendiſſimi Archiepiſcopi Meſsanenſis praetende

retur, & fuerit faſta inſtantia coram Excellentiallluſtriſſimi

e Proregis, quod debuiſset praecedere Procuratorem Reueren

diſſimi Archiepiſcopi Panormitani; & diſcuſso negetio in

'Sacro Regio Conſilio, viſis prius antiquis Rollis, & nota

- mentis conſeruatis poenes officium Prothonotarij; in quibus

apparuit dictum Archiepiſcopum Panormitanum praecedere

praedito Archiepiſcopo Meſsanenſi; fuit votatuno, accorda

tum, & concluſum per dictum Sacrum Regium Conſilium,

: quod pracedat Reuerendiſs- Archiepiſcopus Panormitanus,

& quod praefatus de Centelles tamquam Procurator Archie

piſcopi Meſsanenſis ſedere habeatapud, & poſt Procurato

rem dicti Archiepiſcopi Panormitani. Vnde, vt in futurum

º appareat de mandato Sua Excelletiae factus eſt praesés Actus

per me Alphonſum Ruiz Regium Prothonotarium reda

ctus,8 regiſtratus in Officio Prothonotarij.

Alphonſus Proth. ,

Franciſcus de Nobili de Off Proth.

Et in queſtº iſteſſa conformità ſi eſeguì ſedendo prima il Procu

ratore dell'Arciueſcono di Palermo,e doppoſedè quello di Meſsina,

come appare per il detto Parlamento regiſtrato nel detto officio di

Protonotaro è 7 di Giug 14.lnd. 1556.è fol.547.

I Sereniſsimi noſtri Rè confirmarono con le loro operationi

queſti medeſimi ſenſi, e come gli Apoſtoli poneuano li più inſigni

Diſcepoli nelle più famoſe città: Così eglino nella Chieſa Metro

politana e Primate della Sicilia vi ban poſto per Arciuſcoui,ſg

getti de più riguardeuoli , & eccellenti deloro Regni, c'haueſsero

potuto ſolleuar le cure Regie con il loro miniſtero, cº- applicarle,

ſpalle perſoſtener il peſo del gouerno del Regno.

Se vogliamo cènarnè alcuno, che nel tempo deglorioſi Normini

- doppo l'eſpulſione de Saraceni occupò queſta Dignità ſubito nè ſi

offerſce Stefano,che fù còſanguineo della Regina nel tempo del Rè

Guglielmo II. com'ella medeſima lº accenna preſso del Falcando è

fol. 131 dando ordine di farſeli il trattamento eguale è quello che

ad eſsa,c al Rè ſuo figlio ſi douea,e con dichiaratione di non vo.

ler vedere che per i ſuoi occhi:Nec ergo mirati debctis,ſi filium

- C1US
-

- - - - -
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eius matris mea conſobrinum loco mihi fratris habendum

º cenſeam,8 de remotiſſimis partibus ad me venientem gra

- tanter excipiam,quem quidem volo, iubeoque, vt qui me,

filiumque meum diligere ſe fatentur propenſius diligant, &

i bonorent, vt corum erga nos ex hoc ipſo fidei, dilectioniſg;

quantitatem emetiar... Conſtituto die cunctis quitunc ade

rant Epiſcopis, Proceribuſq:conuocatis ad Cariam, Cancel

lariuſh cum inſtitut, iuſſitgue, vtvpiuerſa Curire negotia

- deinceps ad eum principaliter referrentur. E per ſignificare il

Falcando che l'Arciueſcouo di Palermo al qualefa aſſuntoStefano,

era la maggior Dgnità del Regno, e c'hauea il luogo immediato

alla Regina ſoggiunſe; ltaque duas Regni maximas dignitates

(cioè di Arciusſcouo di Palermo, e di Cancelliero del Regno) adep

stus,totius Curia poſt Reginam onus,8 honorem ſuſcepit.

Non pºſſiamo dir meno di Gualterio che Maeſtro del Rà mede.

ſimo Gugliemo, e' aſſunto all'Arciveſcouato di Palermo lette la

e Dignità Soprema di dar forma e cangiamento è gli affari del

Regno e della Corte come lo dice il medeſimo Falcando è fo( 189.

Qui tanta dignitatis culmine ſublimatus, repentè ſtatuin im

mutauit Curiae, ſummamque ſibi poteſtatem retineos Mat

thatum Notarium, S. Gentilem Agrigentinum Epiſcopum

ſub ſe familiares inſtituit. A ss VS,

- Nè degli Arctaeſcoui, che in diuerſi tempi furono al carico della

Primatia della Sicilia nel tempo de Sereniſsimi Aragoveſi di man

cano gli eſemplari, poche Simone di Bologna Arctueſcovº di Pa

º lermo nel 145o e 1453, è ſtata due volte Preſidente del Regno

per il Rè D.Alfonſo il Magnanimo e di tanto meritatahpreſso lui

- che fù chieſto, come dice il Pirri è Caliſto III.Sommo Pontefice, vt

\ hunc ipſum Archiepiſcopum noſtra etiam gratia in nume

rum Cardinalium coaptare,atouè ademittere dignetur» E nel

Regno del Rè D.Ferdinando il Cattolica vi è ſtato D.Gio Paternò

della Clariſsima città di Catania,il quale nel 15c6, prima reſse

con felicità, e prudenza il Regno) e poſcia di nuous nel 15o9 fù

- aſſunto al medeſimo goaerno, del quale nisù airmiſe derino mag

gior obligatione in Palermo per la giuſtitia e circoſpettivneºcon che

lo ſoſtenne,che gloria alla ſua Patria per hauerli dato i natali.

. Trà quei che furono Arciueſcour nel Regnato degli Inbittiſsimi

s Auſtriaci noſtri Signori,habbiano il cardinalVD. Pietro Aragona,

- - e Ta

- v
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ti e Tagliauia Palermitano illuſtriſsimo per naſcita e per merito per

2 ſomale che per l'Imperador Carlo V, nel 1557. gouerhò il Regno. Il

CardinalGianettino Doria della più illuſtre,e benemerita Caſa,che

- la Liguria tenga verſo delſerugio di S.M. il quale quattro volte

hebbe il comando del Regno,cioè nel 161o e 1616, nel Regno di

Filippo III e nel I624 e 1659 neltempo del Rè Filippo IV no

- trº ſtro Signore che al preſente felicemente regna Seguì F. D.Martino

º de Leon,e Cardenas, che nel 1651 con tutti gli applauſi ſoſtenne

º con l'Arciueſcouato, e Primatia di Palermo, il carico di Preſidente

del Regno. ; - - -

e E l'Illuſtriſ e Reuerendiſ D. pietro Martinez Rubio, hoggi

i gauerma la Metropolitana ePrimatial chieſa di Palermo ci tito ze

- iilo e prudeza,che reſterà la memoria eterna per tutti li ſecoli,di ne.

ii ceſſaria ammiratione dell'opere ſue,ma di difficile immitatione da

ſuoi ſucceſsori. Egli riſiededo in Sardegna gouernò ci glorioſa fama

sº - , quel Regno, poſcia eletto per vno degli Venerabili Auditori della

Sacra, e Vniuerſal Rota Romana per il Regno di Aragona, non

ſolo diede marauglioſi ſaggi della ſua giuſtitia, diffuſa per tutto

toi il mondo con rari encomi di tutte le mattoni,ma conoſciuto per ſog

-1 i M getto di vita irreprenſibile, e di ſautezza non ordinaria da Aleſ

i sidro VII.Sommo P5tefice, fà dichiarato ſuo dimeſtico Prelato, e

del numero de ſuoi Aſsiſtiti; Appreſso eſsido ſtato dal Rè noſtro

- signore nominato per Arciueſcouo di Palermo per accreſcimèto del

le di lui felicità giunſe ci patente Regia col carico di Preſidente, e

A capitan Generale della Sicilia nel 1658.douevnendo le maſsime

ss della Pietà Paſtorale e della Prudeza Ciuile,col coraggio militare

reſe per due anni ci tita gloria la Primatia, e il Regno, che apº

i preſo da S.M per la vera Idea del Gouerno Eccleſiaſtico, e Po

a litico, non vacana poſio desopremi della Corte, è che il ſuo Real

º sº animo non l'applicaſſe, lo coſtituì prima del ſao Conſiglio di Stato,

appreſso lo nominò per vicerè del Regna di Napoli, trà il numero

de'Grandi, che l'ambiuano. ) , , , , , ,

i E ſi come Cinea Filoſofo madato da Pirro ſuo RèperAmbaſcia

tore alla Republica Romana, li riferì di hauer viſto titi Rè nella

Curia, quanti erano i Senatori,che vi ſteuano:Così poſsºio dire, che

volendoſi ſapere di che Dignità ſia la Metropolitana, e Primatiale

a Chieſa di Palermo, ſia molto ageuole dall'intendere, di che vaglia

e ſiano ſtati li ſoggetti, che la gouernarono. E per conoſcere qualcon

- . .

- .

-

- detto

-
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cetto habbiano tenuto a Sereniſsimi noir Rè della loro fidelſsi

ma, e Regia Città di Palermo, ben si può incontinentiſcorgere,

da perſonaggi, che vi mandarono per Arctueſconi, quali come co

noſciuti Atlanti" potuto appreſtar le ſpalle al ſoſtenimento

del Ciel politico del Regno. - -

-

- - -
-

-

- - -

- - - - - »

RENGA D'IDOPLARE CAPO LVIII
e

- e -

Ziandio, che dar voleſſimo credito al Pirro nell'apportare il

I L Breue d'Aleſsandro IV. Sommo Pontefice, niuno pregiu

dicio ſi fà perciò alla Chieſa di Meſſina, per le ragioni addotte di

ſopra. E ſe il Papa con la ſuprema ſua autorità non toglie nelle

coſe Eccleſiaſtiche le ragioni, che altri poſsiede, così parimente il

Rè Manfredi certo è di non eſser diuenuto à riſolutioni lontane

dalla mente de Sommi Pontefici. In quanto a Carlo d'Angiò,

ſarà per auentura vero, quel che intendono i contrarij,per lo pen

timento, che moſtrarono d'hauer dato principio al Veſpro Sicilia.

no. Onde ſi ha per indubitato, che ſe inuitto ſtato non foſse l'ar

dire de Meſſineſi a reſiſtere agli sforzi di Carlo, ſarebbe la Sicilia

ritornata ſotto il giogo degli odiati Franceſi i

RIPR OVA D E' Nv. E RI

DEL LVIII. CAPO.

111 Sommi Pontefici, come liberali diſpenſatori deteſori e delle gra

I" di Santa Chieſa aſſai volentieri confermano ad onore, è bene

ficio di qualunque città, e chieſa i fauori dei loro Principi, ſenza

però pregiudicare alle ragioni altrui.

112 Il Re Manfredi ſi èſeruito dell'iſteſſa fraſe, e modo di dire, come

- - - - - - - -

i 1

i 13 i ſuoi Predeceſſori: e Carlo d'Angiò cammina anch'eſſo per lo ſteſſo
! ſentiero. i - i i i o º :

s..: ct ,

RISPOSTA A L LVIII. CA PO.
- - - - - - - t -, - -.

- . -

-

E Biſogno,che ſi preſti fede al Pirri,i" reca il priuilegio

di Aleſsandro iv Sommo Pontefice, col quale confirma

gli honori, preminenze, 8 immunità della Regia Città di
N nn Paler
- - - -----

- e
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Palermo, perche trouandoſi l'originale nell'Archiuio della Città »

può chiunque foſse, con la viſta propria appagarſi per laſciar ogni

dubio.Nô ſtudiò altro ſin hora Idoplare,che portar Gregorio Ma

gno,e pretédercòvna lettera di lui ſcritta al VeſcouoDono la co

firma de'priuilegi, c'haueano li ſuoi antichiSacerdoti gitili in Meſ

ſina,cò tutto che ilP6tefice habbia parlato di quei che la Chieſa ha

ueſse già goduto, non la Gentilità, e di valerſi del Breue di Giu

lio III, che per la ſolita diſgratia, per non dir falſità, non ſi ritroua

regiſtrato nelli libri della Dataria Romana, nè in altro vfficio, è

magiſtrato di quella Corte, per pretender di hauerſi confirmato il

ſognato priuilegio di Arcadia con quei nomi, e titoli inuentati

dall'ambitione, non dettati dalla lingua, è volontà Imperiale. Et

hora trattandoſi d'una veridica, e fauoritiſsima confirmatione fat.

ta da Papa Alaſsandro convn iſcherzo ſe ne ritragge, come niun

pregiudicio recaſse alle pretendenze di Meſſina. Hauendo dunque

prouato per quali ragioni deue hauer la precedenza la Chieſa Pa.

lermitana non deue egli ſtar tanto sù l'oſtinatione,che non confeſ

ſi divenir finalmente conuinto. I Pontefici, li Rè, e gli Imperado

riſi accordarono con animi vniformi per inſignirla,ciò, che quelli

conceſsero, han rattificato queſti, e quanto gli vni dettarono, han

gli altri auualorato.Onde quando Manfredi diſse della Chieſa Pa

lermitana nel 1258. Caput aliarum in Regno eſſe dignoſcitur. Ibidem

Diui Reges Sicilie, ea Imperatore, progenitores noſtri, s honoris inſi

gnta invita coſueueritrecipere eipoſtfata quieſcere in Domino dormites,- --

allegò trè cauſe per i motiui di hauerle conceſso quel priuilegio

Vna che ſi comprende in quella parola, Dignoſcitur, cioè ſi vede di

eſser Capo per la Reſidenza Reale, l'altra per hauer dato loro l'a

inſegne, lo Scettro, e la Corona, e l'ultima per mantener in eſsa li

ſepolcri de loro Corpi.Se proferite così dal Rè ſi penſa, è ſi dice

non eſser pregiudicialià Meſſina,creda chiunque ſiegue le baie dºr

Idoplare come più ſi compiace, poco importa, altri dourà eſsere il

Giudice,e leggendo dare il ſuo parere. Nel 121o l'Imperador Fi.

derico co altro priuilegio dimoſtrò meglio dou era l'ordinaria ſua

Sede, dicendo ad incrementum Panormitane Eccleſie tanto magis af

fettionis ftudio excitamur,quanto ea oculus noſtervicinius contemplatur.

Ne poſcia per l'Vrgenze dell'Impero eſsendo aſsente, ritenne

men fuorita opinione di Palermo, poiche ci altro priuilegio del

12 15: dato in Spira nel meſe d'Aprile diſse: Attendente nimia

i - - iattu
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iatturas, e rerum diſpendia, que Nobilis Panormitana Eccleſia

Sede Regni noſtri & c. Et il medeſimo Carlo di Angio, che la per

dita di due famoſi Regni riconobbe poſcia dal valore,e riſolutione

eſsemplare de'Palermitani;quando di Napoli volle ne' 19.Ottobre

127o. parlar di Palermo,non hebbe altro ſenſo, poiche la verità

dell'eſser prima Sede,e Capo del Regno non poteua diſtorlo dal

la confeſſione ingenua,che doueua: nos autem,diſse, qui Ciuitatem

eamdem ſpeciali prerogatiua dilgimus, cºfouemus, eo quod Caput, o

Sedes Regni noſtri exiſtit, cºc. E ſicuramente s'egli foſse ſtato legi.

timo,e natural Rè,e non intruſo è pregiudicio della vera linea, nè

haueſse poi permeſsa vna ſi deteſtabile tirannide dei ſuoi Miniſtri,

Palermo gli haurebbe pagata quelli affettione cò l'vbbidienza: ma

quelle due ragioni l'han indotto a prenderlo in horrore,e poi con

la famoſa operatione del Veſpro dar a legitimi Padroni il Regno,

& inſieme caſtigar l'inſolenza tirannica degli Angioini. Il Maria

na lib. 14 c.6 parlando di queſta Impreſa,notò bene, che tutta de.

riuò da Palermitani: ex ea re populum ad arma confermatum in agro,

in Vrbe,in arce promiſcuam Francorum cedem fattam , nullo diſcrimine

ſexus,aut etatis Oppida alia & Vrbes Panormitanorum exemplo,multis

in locus tumultuate ſant, Meſſana titſper infide perſiſtit, o Meſianiſes

breut aliarum Vrbium auctoritatemſecuti, cioè di Palermo, che come

Capo daua cò le ſue attioni eſsenpio all'altre Città, correptis armis

rebellarunt..... Interim Rex Aragonius Panormum appulſus, ſumptoque

Regio Inſigni Rex ab omnibus ſalutatur; e più ſchettamente l'affer

ma Gio: Villani nella ſua Cronica lib. 7. cap. 61. trattando del

Veſpro Siciliano, doue dice, che Meſsina ſi moſse è perſuaſione di

Palermo è prender l'arme: E ciaſcuno in ſua Terra, e contrada fecero

il ſomigliante di vccidere tutti i Franceſchi, ch'era nell'Iſola. Saluo

che in Meſsina s'indugiarono alquanto è rubellarſi, per mandato di

quelli di Palermo contando le loro miſerie per vna bella epistola, e che

e li doueuano amare franchigia, e libertà, e fraternità, con loro inſie.

me ſi miſero li Meſsineſi è rubellatione, facendo quello, e peggio che

Palermitani contro Franceſchi. E Dante preſe di quà è ſcriuere nel

eanto ottauo del ſuo Paradiſo, che da Palermo deriuò cotanto ſe

gnalata intrapreſa, dicendo: - - - - - -- - - -- - -- -- -

Se mala ſignoria,che ſempre accora, - i

Li popoliſºggetti, non haueſse

Moſo Palermo è gridar,mora mora ,

N n n 2
- - - - E
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E Georgio Braun Agrippinenſe, ciò che looplare con la propria

reſuntione toglie di gloria è Palermo, con auantaggio li re

itituiſce nel lib. I. delle ſue Topografiche Deſcrittioni; Celebrem,

ac perpetuam nominis gloriam, e hinc Oppidum hoc Panormitanium co

ſequitur, quod cumſaperbum inſolens,ac libidinoſam Gallora preſidium

ià Siculis in vniuerſa Inſula deleretur, eius cadis,ac proinde hutus quoq;

prouerbi,quo Veſperas Siculas commemoramus,occaſiofuertt.Et il Preſi

dente Ramondetta nel proemio delli Capitoli del Regno ſtampati

nel 1623. dà à Palermo il famoſo titolo di hauer il primo trucida

to i Franceſi, e di eſser ſtato di eſsempio à gli altri popoli della Si

cilia: Sicilia, Regnum ſub Gallorum Tyrannide potius, quam imperio

decem,e ſeptem annos adeo miſerè, luttuoſeq; ſuccubuit, vt ad extremi

exacerbationem adattis Siculorum animis,eos ognnes per Sicilia Vrbes,

Oppidaqidſperſos,excuſſoſeruitutis iugo,iuſtiſsime trucidauerit, aggreſsis

primum facinus Panhormitis, c mox peſsim commotis eorum exem

plo reliquis populis -

Tutti gli Scrittori dunque dan la gloria à Palermo, 8 egli non

potendo niegarla, và cercando di mezzo de cuori de Palermitani

non sò che pentimento, e ſenza portarne qualche dimoſtranza, è

ſegno pretende all'incontro magnificar l'ardire di Meſſina nel re.

ſiſtere a sforzi di Carlo, e con iattanza, che s'ella non l'haueſse ri.

buttato dalle ſue mura,la Sicilia ſaria ritornata ſotto del ſuo giogo.

Hor quì ci biſogna cauar dalla hiſtoria del Fazello,ſe Palermo mo

ſtrò pentimento di hauer oprato il proprio valore, e riſolutione

à comenciar,e finir il Veſpro Siciliano,ò lo moſtrò Meſſina.Dice

egli,che i Siciliani poſti in fuga,Szimpauritiſi per lavenuta diCarlo,

haueano mádato Ambaſciadori al Papa per impetrar perdono;hor

ripiglio io quai Siciliani poteuano porſi in fuga, e venir perſuaſi

dal timore a procurar il perdono con implorarla interceſſione del

Pontefice? Il Rè Carlo con groſsa armata giunſe in Meſſina col

Card. Legato, e nella prima fattione hauendo fatto imboſcare per

aguato mille Cauai leggeri, poſe in mezzo li Meſſineſi, e parte nè

trucidò,e parte preſe. Düqueli Meſſineſi così rotti, S&impauriti fu

rono coloro che trattarono col Papa del perdono.Tanto più, che a

pena ritornarono gli Ambaſciadori da Roma co la poco acconcia

riſpoſta del P6tefice, nel tempo,che i Fräceſi haueano eſpugnato il

Caſtel di Milazzo,che ſubito ſpinti dalla paura,e dal p5timéto,trat

tarono la reſa della loro Città cô le côditioni ambite del perdono,

- ---- ---- -- dell'
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dell'immunità delle gabelle, e di hauer gli vfici della Città, nulla

premendo loro della ſaluezza del Regno,purche haueſsero proui.

ſto alle proprie conuenienze. Ecco le parole del Fazello dec. 2.

lib. 7-Sed Franci ad remotiorafugam ſimulantes ad cannetum D. Gre

gori mille leuis armature equites in inſidis diſponunt, è quibus abſque

ºrdine palantes circumuenti, plures caſi plerique captiſant.... Ecco

l'vcciſione ſeguita de' Meiſineſi, e la cattura di eſsi fatta da Fran

ceſi, che raggioneuolmente poſſiamo dire di hauerli indotto a

pentimento, & à domandar il perdono. Interea Siculi aduenta

Caroli in formidinem addutti legatos ad Romanum Pontificem pro ve

mia impetranda bis verbis miſerani: Qui tollis peccata mundi miſerere

nostri, quibus facetiſſimè è Pontifice idſolum reſponſum eſi: Aue Rex

Iudeorum, 6 dabät ei alapas. Reuerſis legatis, esº reſponſum ridiculum

referentibus cum iam expugnatii eſſet à Francis Myla oppidum,Meſſa

nenſes bac lege deditionem Carolo offerunt & c. -

Come dunque entra Palermo in queſto pentimento, quando

da queſti li Melſineſi indotti, chieſero perdono, e non impetran

dolo trattarono di renderſi? Il ſimile haueano fatto, quando prima

chiamando Manfredi,poſcia perſeguitandolo, vltimamente ſi die

dero al Pontefice, 8 il Fazello lo dice dec. poſt.l.8.Ac deinde men

ſe Ottobri per legatos Romano Pontifici ſºſe, Vrbemq; committunt. Non

volle però Carlo riceuer la deditione con quei patti, ſpinto dall'Ira

ancorche foſse ſtato perſuaſo dal Cardinal Legato,e da propri; ini

niſtri, 8 adherenti, pretendendo di hauer la Città, è a diſcretione,

ò per forza. In tal vrgenza, che conueniua fare a Meſſina è difen

derſi neceſsariamente etiandio ſenza volere,fino all'Vltima goccia

del ſuo ſangue. E Dio sà, ſe poſcia non artiuando l'intrepido Rè

D. Pietro con ſoccorſi per mare, e per terra, Meſſina non hau

rebbe allentate le conditioni, e cercato altra forma di renderſi. Il

che preuiſto dal Rè, fece ſubito intrometter in Meſſina cinque

cento ſcielti baleſtreri con Nicolò Palicio,S. Andrea Prochida,per

confirmargli animi nella ſua diuotione. Mà piano,ò ldoplare, nel

dire, che ſe Meſſina non haueſse fatto quel violento sforzo,la Si

cilia ſarebbe ritornata nel dominio Franceſe. Non ti ricordi, che

i Romani non furono mai padroni di tutta l'Iſola, ſe non quando

ſottomeſsero Palermo? Non ti ſouuiene, che li Gothi aſppettanº

do le furie di Belliſsario, ſi fermarono in Palermo per opporſi è

ſuoi conquiſti: Etappreſso non ſaitù, che li glorioſi Normanni

- - 812
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giamai poterono conquiſtarl Iſola nè ſtimarono hauer per acqui
itata,nè poter conſeruare la maggior parte di eſsa,gia ſotto il loro

dominio, è forza d'armi preſa, ſe non acquiſtando Palermo? Co

me lo dice Fazello decade 2. nel lib. 7. à fogli 432. con queſte

parole (Cum Magno equitatus, peditatusque numero inſtruiti in Sici

liam ad Panormum expugnandam reuertuntur, nihil entm ſibi tota in”

ula tutam iudicabant ſi Panormo non potrentur) e mai con tanti

sforzi di valore, e d'armi ſe ne reſero Padroni, ſe non quando i

Chriſtiani Palermitani aprendo loro le porte della Città, l'han in

trodotto nella Rocca,e détro le mura? Nè péſ,che il Rè Pietro ſi

trouaua con competente armata, e con litrè eſserciti, c'hauea Pa

lermo mandato per la Sicilia,e diede poſcia al Rè, con i quali hau

rebbe hauuto per molto facile il Racquiſto di Meſſina? Si come

nel medeſimo tempo ruppe prima l'armata di Carlo, bruciandone

alcuna parte, e poi cacciandolo dall'aſsedio, li preſe quaranta Ga

lee preſso à Nicotra. Ecco come con ogni diſtintione lo racconta

il Fazello dec. 2. lib. 9. & in modo, che non reſta alcun dubio;

Mox Rex ſine mora Meſanenſibus auxiliaturus, Randatium venit. Ro

ertus Lauria interea 27.Sept. die fretum ci triremibus ingreditur claſ.

fem caroli adoritur, diſsipat,partimaue comburit.... cloſis Petriſta

tim Meſſanaſoluit, e partem claſsis Caroli iuxta Nicotra littus aggreſº

ſa paruo,ſed miro negotio 4o Francorum ratesſuperat, capit,e debito

vittoria ordine traducit: Sed Carolus verbis, claſse, es aduen

tu Petri territus ſoluta fede obſidione in Calabriam ſe recipit.

Non porti alla memoria Idoplare,come hauédo Meſſina riceuuto

per ſuo Rè il Rè Luigi di Napoli, tradendo il Rè legitimo, e na

turale Fiderico, che ſteua inuolto trà mille auuerſità,e diſturbi, né

otè finalmente reſiſtere à giuſti sforzi del ſuo padrone ben ſerui.

to da ſuoi fidi Vaſsalli? Dimmi,non giunſe quegli ad hauer quaſi

mezza Sicilia nel ſuo Dominio, 8 in eſsa Lentini, Meſſina, Buſ

ſemi,Palazzolo, Raguſa, Vizzini,Caltagirone, Piazza, Auguſta,

Melazzo, 8 altri luoghi? Non era Rè del Regno di Napoli, 8

hauea forze grandiſsime,con le quali ha ſoſtenuto per molti anni

la guerra? E pure li Chiaramontani di Palermo viniti con Artalo

Alagona baſtarono per eſpugnar Meſſina, dalla quale cacciati li

Miniſtri della Regina Giouanna, ch'era ſucceſsa a Luigi, diedero

al Rè Fiderico quella Città,e la ſua fortezza,S: ogni coſa riduſse:

ro alla vbbidienza douuta al proprio padrone: Eccone le parole

del
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del Fazello dec.2 l. 9. Manfredus,o Fridericus Claramitani Friderico

Regi ſuadente Artale,cum quotam fedus clam interi reconcialiitar, a

mos cum Artale Meſſanam inuadunt,espulſq;Ioanne Regine miniſtris

Vitem Friderici nomine ſimul, o Artem capiumt. Ita toia propenodum

Sicilia Friderico Regiſubjcitur.

Hor ardiſcaldoplare di motiuare, che ſe Meſſina ſola non ha

ueſse fatta renitenza à Carlo, forſe la Sicilia ſarebbe ritornata al

dominio Franceſe; quando ancovnita con la metà dell'Iſola, 8.

aiutata dal Rè Luigi,Potente, e guerrero, anzi di nome tremendo

in vn ſolo ſguardo cadde alla Forza de Chiaramontani Palermita.

ni Miniſtri del Rè Fiderico.

. GIVSTIFICATIONE DE NvMERI

DEL LVIII, CAPO.

I I I E parole del Breue Apoſtolico di Aleſſandro cauate dall' ori

- E a ginale ſonº le ſeguenti Alexander Epiſcopus ſcruusſer

uorum Dei Dilectis filis Panormitanis ſalutem & Apoſto:

licambenedictionem Hinc eſt quod nosveſtris deuotis ſup.

plicationibus inclinati omnes,honores, libertates, primatis,

& immunitates à clara Memoria Regibus Sicilia per priui.

legia,vel alias rationabiliter Vobis indulta, auctoritate Apo

, ſtolica Vobis in deuotione Eccleſia perſiſtentibus confirma,

i mus, onde ſi vede, che ſi come i Règaneſsero i Priuilegi è

Palermo, così le Sommi Pontefici l'han confirmati, e nel modo che

i Papi lº han inſignito con loro Bolle, così li Principi l'hanno con

loro Priulegi autenticato per i quali appare Capose sede del Re:

112 gno, e di hauer la precedenza per le ragiºni che di già ſi ſono vens

113 tilate,e che traſsero Mifredi e Carla è dichiararlo di loro Diplomi

-- º - . - 2 -

RENGA E IDOPLARE CAPO LIX

-

- -

-

-

- - -

-

è - --- -

D Artitoſi dalla Sicilia Carlo,ſconfitto dal valore delMeſſineſi

il Re Pietro di Aragona, per difenderſi il Regno, che a lui

per diritto retaggio toccaua, fermò la ſua Reſidenza in Meſſina,

doue laſciò poi, andando in Bordeus per batterſi con Carlo, che

l'auea disfidato, la moglie, ed i figli, raccomandandoli fuiſcerata

mente a ſuoi fedeli Meſſineſi. Ne altra fu l'intenzione del Re
- -- - - - - --- - - - - Fe
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Federigo, figliuolo del prenominato Pietro, auendo qui ſuperba

mente celebrato le ſue nozze con Leonora, figliuola di Carlo Re

di Napoli, che riſedere in Meſſina, Capo del Regno, oue pure a
queſto fine ingrandi, e più magnificamente riedificò il Sagro, e

Regio Palazzo, di cui il Buonfiglio, nella ſua Meſſina, ſcriſse pag.

35.Ma vicino all'Arſenalvecchio è il Palazzoreale , il quale ha la pri

ma bandiera tra le fortezze Regie del Regno,et il primato rifatto da Rè

Normanni, ſe ben prima ſtruttara d'Orione,e ampliato,e abbellito da

Federico II. d'Aragona, ſi come ancora ſi legge in quei erſifrittinel

muro vecchio della facciata antica di queſto tenore.

Regia ſum Regum ſtudis fundata priorum:

A quoreum luſtrando ſinum,littuſq;decorum.

Exhibuit formam,quam cernis nunc Fridericus

Rex pius,eximius,ſummae virtutis amicus.

Annis vicenis,millenis,cumque trecenis,

- - -

Et nono Domini . -

zt boggi ſi vede in buona parte rimbellito & ampliato ci ſuperba firut

tura,iominciata da Don Garzia di Toledo, ſeguita dal Marcheſe di Per

ſcara, dal Duca di Terranoua, o finalmente dal Marcheſe di Briatico,

stradicò di Meſsina e Preſidente del Regno, e quando e haurà il ſuo

debito finimento ſenza contradittione ſarà la più bella machina tra le al

tre belle che ſiano in Europa; o al preſente auanzar laponno ai finito

ornamonto, ma non di grandezza,nè di ſito, poſto eſsendo nel lito d'avn

porto così famoſo e notabile alla viſta delle due ameniſsime ſpiaggie di

Tramontana e del mezogiorno, o nell'angolo diſcuopritore di tutta la

città, in vaga proſpettiua delle verdeggianti oolline de vicini villaggi,

e finalmente del canale, e della terra ferma . Le parole poi enun

ziatiue, così di Federigo,come di Pietro II. nato in Meſſina (per

- - - -
- -

quel, che dicono il Mauroli, il Buonfiglio, e Gio. Pietro Mar.

cheſi) non diſtruggono le dignità di Meſſina, come neanche

quelle di Martino, e di Maria dopo di auere amaramente ſudato

per ridurre in vbbidenza quella ſconuolta Città; ne coſa nuoua è,

che i Re ſcordandoſi delle offeſe riceuute vſano, eziandioco vinti

in guerra, parole degne della loro Regia benignità. 1 :
– -– - - - - -- -- - - - - - , ,

- i - i

i - - - - - - - i i

s - i - - - - º s - i . - a -

l
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- i

RIPR O VA D E N VM E R I

- - - DEL LIX. CAPO. -

- l

a"I L Memorialiſta per corrobogare le parole del priuilegio cita il

Fazello, ed il Branci, ua queſti dice, che il priuilegio è di

Federico Imperadore, e quegli vuole, che di Federico, figliuolo

- del Re Pietro d'Aragona. Onde ſi ha,che i ſuoi teſtimoni non ſono

degni di fede,

i 15 Federigo Amantiſsimo di Meſsina, inuitato da Palermitani a

coronarſi in Palermo, come il Padre, douea per certo riſpon

dere con parole degne della ſua magnanimità, ma non per queſto

ſi legge, che l'aueſse coſtituito, ne Metropoli, ne Capo della,

Sicilia. - -. - -

1 I 6 Non altramente fà Pietroſuo figliuolo, ch'ebbe i natali, come di

cemmo in Meſsina. , , ,

J I 7 Quanto tentarono Martino, e Maria a tirare in vhbididienza

- la Città di Palermo, ne abbiamo fauellato di ſopra, accennan

I 18 do, ch'egli non mai piegò il collo al Regio dominio, ſe non dopo

di auerli ſupplicato i nostri a coronarſi in Meſsina.Nonfa dunque

marauglia, che per mantenere il Regno in tranquillità, e quiete,

s'abbiano moſtrati la Regina, ed il Re prodichi, non altramen

te, che i Predoceſsori , di parole,che poteſsero lenire gli animi,

commoſsi de'Palermitani. - - . .

RisPost A AL LIX CAP o.

Artiſsi il Rè Carlo da Meſsina ſciogliendo l'aſsedio, che vi

hauea poſto, ma non ſconfitto dal Valore de'Meſſineſi,anzi

intimorito dalla riſoluta ambaſciata, che li mandò il Rè Pietro, di

douer partir dalla Sicilia, è di aſpettarlo in perſona nel ſuo eſser

cito,anzi ſcorgendo la vittorioſa Armata Aragoneſe,e l'arriuo del

medeſimo Rè. Sed Carolus, diſse il Fazello, verbis, claſſe, es ad

uentu Petri territusſoluta fedè obſidione in Calabriam ſe recipit. E me

glio ſi dimoſtra co'ſucceſsi dell'arme vittorioſe di Pietro, poiche

ſeguendo l'eſsercito di Carlo per la Calabria preſe la Città di

Reggio, ſconfiſse la Cauallaria di Raimondo del Balzo in Sino

- – O o o poli
-
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poli, e poi ſorpreſe Seminara, trucidando tutti li Franceſi, che
la guardauano,e li faceuano teſta, i

L'occaſione dell'andata della Regina Coſtanza ci i figli à Meſ

ſina, fù perche allora il Rè ſuo marito iui ſi trouaua occupato in

queſte ſi rileuanti impreſe. E ſe doppo partedo per andar al famo

ſo abbattimento con Carlo in Bordeus,aggiuſtato col conſenſo di

Papa Martino,laſciò la moglie in Meſſina,fù per le nuoue conqui

ſte, c'hauea fatto in Calabria, e per i vicini nemici,che douea teme

re di quella parte. Anzi perche in Meſsina ſi andauano ſuſcitando

ſemi di congiure,che vennero poco doppo a luce,e ripreſſi col ca

ſtigo di Alaimo Leótino,e ſuoi Nipoti,e moglie,e per i trattati,che

per via di Religioſi maneggiava il Papa à fauor di Carlo in Meſſi

ma con l'Abbate Guglielmo di Maniaci, Meſsineſe, e due ſuoi Ne

poti pure Meſsineſi, in quella Città ſtauano negotiando il fine

della già cominciata congiura, li dui Religioſi inuiati à queſto fine

dal Papa Honorio IV. Quali furono tutti ſcouerti,e preſi con altri

complici da Matteo di Termine Palermitano, colà inuiato doppo

dalla Regina è queſto effetto,e furono per man del carnefice appi

cati sù le forche: come il tutto racconta il Fazello dec.2.lib.9. Ea

dem fermèiempeſtate Martinus Romanus Pötifex fratrem Pyrronum de

Aydono Siculum,o fratrem Antonium de Monte Appulum Dominicanos

Siciliam miſt, qui Siculos hortarentur, vt à Petro ad Romanam Eccle

ſiam deficerent. Hi Meſſanam ad Sanctam Mariam de Scalis aduetti,

Guilelmum Macianis Abbatem, vt à Romano Pontifice in mandatis ac

ceperant, contieniunt, illiuſq; opera vtuntur. Porrore detetta Iacobus

Infans Dominicanos capit,muneribus allicit, es vt pacem cum Pontifice

trattet,Romam remittit Guilelmus Abbas Melitam relegatur, Nepotibus
eius, e' plerſq; alijs Meſſana furca mulciatis. a -

La medeſima cauſa rattenne per alcun tempo in Meſsina il Rè

Fiderico,il quale menò vita così immerſa trà le ſpeditioni militari

per offendere,e difenderſi da Carlo,e Roberto Rè di Napoli, che

ſi può dire di non hauer hauuto giorno alcuno ſenza paſsione, e

tormenti. Di prima egli haueua fatto progreſſi nella Calabria con

acquiſtar Squillaci,Crotone, Rocca Imperiale,Santa Seuerina,Roſ.

ſano,& altri paeſi di Carlo; Poſcia hebbe il proprio fratello Giaco

mo Rè d'Aragona per cotrario,e nemico, anzi vnito queſti col Rè

di Napoli contro lui,egli ſoffrì molte coſpirationi di Vaſsalli,quali
VIll

l
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vnitoſitá ſuoi nemici,e col Rè Giacomo facendo gli vltimi sforzi,

li preſero ſugli occhi Patti, Melazzo, Noara,Monforte, gli aſsediaa

rono Siracuſa,guaſtando molti Contadi,e paeſi;Onde fù coſtretto

far ſede della Guerra, Catania per reprimer Gio Barreſio, che ria

bellandoſeli preſe Pietra Perſia,Naſo,Ricalbuto,Gangi, Mà parti.

to Giacomo co l'armata ſi applicò a ribauereli paeſi perduti, e poi

à reſiſter per molti anni all'armate di Roberto Duca di Calabria,

che hauea preſo Adrano,Paternò, Vizzini,Caſtiglione, e per tradi.

mento de ſuoi Vaſsalli hà perduto Catania, hauendo il Rè Fideri,

co con la ſua preſenza nell'armate nelle battaglie,e nelle ſpeditio

nidato il maggior ſpirito,e vigore,ſe non quando Lodouico Du

ca di Calabria figlio del Rè Roberto, con cento tredici Galere aſ

ſaltò Palermo, che per la ſua fede, e valore ſeppe difenderſi con

tanta intrepidezza, che non ſe nè perderà mai la memoria.

Se dunque per biſogni preciſi di badarà tanti ſucceſſi di guerra,

alle volte conuenne à Fiderico di dimorar in Meſſina, 8 altre di

andar altroue, come Idoplare può pretendere, ch'egli habbia fatta

ſua Reſidenza Meſſina º fù certamente portato dalla congiontura

il ſuo ſponſalitio in quella Città; perche ſenza licennati impedi

menti haurebbe oſseruato il decreto, con che ſi prefiſse dal Rè

Ruggieri di douer battezzarſi,celebrar nozze,e ſepelirſi li Rè ſuoi

ſucceſsori nella ſola Città di Palermo. Come parimente, ſe volle

porre alcuna pietra nel Palazzo della medeſima Città,fù ſenza du

bio ſemplice neceſſità per renderlo habitabile in quella occaſione,

e non fia morauiglia, ma con tutte le ſue fabriche,e gli agrandimé

ti fatti da altri Vicerè,non può pretendere comparatione cò quello

di Palermo. E ſe dirà, che il diſsegno è di opra grande, e finito l'

edificio ſarà immenſo, & vn'altro miracolo del mondo, diciamo

noi, che anzi è degno di riſa, perche cosi ſuol recarle vna fabrica,

che ſi comincia con tanta baldanza, e non ſi può terminare per ſuo

difetto,volendo che contribuiſca ſolamente il Regno, ſenza voler,

concorrere ella ſteſsa nella ſpeſa.

Il Bonfiglio Meſſineſe celebrià ſuo modo il ſito, e l'altre cir

coſtanze , e ſi pongano qualſiuoglia verſi compoſti da qualun.

que penna, che ancora noi l'aiutareſſimo, mentre non intendia.

mo opporci alle ſue prerogatiue, quando che ſono vere, non le

ponga però in agguaglio con quelle di Palermo, che la verità nè

fà riſpondere,per cduincerlo divano attentato,nel che baſtando la------- --- ---
-- --

º O o o 2 ſola
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ſola viſta, non ci prendiamo per hora altra briga. Mà fin'hora per

Meſſina non ſi ſono recate che parole, oſseruiamo ciò che reca il

Memorialiſta per Palermo . Dice, che di parte della Città nota

eſsendo mancati li ſeruigi, nè meno di parte del Rè Pietro venne

ro meno le gratie.

Fiderico ſuo figliuolo le confirmò,quando inuitato a riceuer in

Palermo ſecondo il coſtume, la Corona, li riſpoſe in modo, che

appalesò quiui li Rè eſserſi lattati , nutriti come da madre ehe

diede il principio al Regno de ſuoi progenitori. O Vrbs diletta,

inclita, quid glorioſius 5 quiduè preſtantius optare tam auidè potui

ſti ? quoniam velut Mater diligens, c alunna deſideria Principis

ornare prauentems, non queſta indagine, tui filo latti, proprio Prin

eipes nutrientis dulcedinem obtaliſti, ad illam hauriendam Praſiden

tem, Regem, ac Dominum quaſi materne pietatis inſtinctu precibus

deuotis inuitans. Quam rem tam arduam,tamq; excelſam, vnde noſtrum

decus regnandi manifeſtè ſumit exordium, diligentius reuoluentes, e'c-

Et appreſso con vn Priuilegio de 7. Gennaro del 1325. conceſso

à Palermo,diſse i motiui,che à concederglielo l'induſsero,cioè per

eſser ſtata Capo del Regno è tempo de'Rè ſuoi progenitori, Conſi

derantes felicem Panormitanam Vrbem, quam Progenitores noſtri Diue

memoria tamquam amenitate naturali conſpicuam, ac diuota fidelitate,

e fideli deuotione pollentem in Regni Caput, cº merito eligere decreue

runt,quamque dignis gratifs,cº gratioſis immunitatibus dotauerunt.

Nè Pietro lI. è ſtato meno indulgente del Padre in riconoſcere

Palermo per qual eſso era Felice, Fidele, Sede,e Culla deſuoi Rè,

perche con vn ſuo priuilegio de 19.Maggio 134o. il tutto paleſa.

mente dichiara, dicendo : Si Panormitanam Vrbem felicitatis titulo,

ſue fidelitatis meritis inſignitam,in qua predeceſſorum noſtrorum Sedes,

e glorioſa cunabula claruerunt,ipſi predeceſſores noſtri Reges,es Prin

cipes priuilegis, immunitatibus, o gratis plurimis decoraterunt; Nos

qui in eadem Vrbe ortum habuimus,e ſceptrum Regniſoſcepimus, a c.

È poi proprio coſtume di Palermo con incorrotta fede eſibirà

ſuoi Rè l'vbbidienza,e l'oſsequio.

E così l'haniſperimentato la Regina Maria, e Martino doppo

di eſser ceſsate le violenze de Chiaramontani; mentre ne 15. di

Giugno 1392.cofi diſsero di Palermo: gaonià decet Panormitanam

Vrbi,tamqua Metropolim,multis natura felicitatibus,priuilegijs, & lar

gitionibus,inſignità guan in Sedéeorum,erRegni Caput ditti Reges,cº

º

;

;

Prin
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cipes elegerunt, E ragionando della ſua Chieſa nel 1398. cosi no

bilmente pronunciarono: Panormitanam Eccleſiam inter alias Regni

4 ccleſias ei volentes amplias honorare, quo Caput earum in Regno eſse

dignoſcitur, vbi etiam celeſti preſidio clarum Regni feliciter ſoſtepimus

diadema & c. Ma qui entra Idoplare, & allega,che le parole conte:

nute ne'priuilegi, ſono enunciatiue, e che però nulla dan di pre

rogatiua à Palermo.Sono atteſtationi, nulladimeno diciamo noi,

ſono fedi, che fan quei Sereniſſimi Reggi, e ſono dichiarationi,

per le quali ſi ſono moſſi à concederle cennate prerogatiue. E ſe

degli ſcrittori l'enarrationi fideli ſono commendabili, quito mag

giormente deuono eſsere gli atteſtati Regi de Principi, che re

gnano, e non ſolamente dºvr Rè, mà di tutti, che han felicemen

te regnato nella Sicilia, e che con gl'occhi propri han viſto,e ſpea

rimentato gli effetti della fideltà,diuotione, e ſincerità degli animi

de Palermitani 2 - -

E trà gli altri meglio, e più accertatameute la riconobbero

Maria, e Martino, che ſenza niuno cimento, ſi viddero proſtrati a

lor Regij piedi que Cittadini, ſubito, che ſi poterono ſuiluppare

dagli accidenti, ne quali ſenza volontà haueano incorſo per vio

lenza altrui. - - - - -
-

Che Pietro II. d'Aragona ſia nato in Meſſina, dicano ciò, che

ſi vogliano il Maorolì, il Bonfiglio, è il Marcheſe Meſſineſi, e

però in queſta parte ſoſpetti: mà la lite vien deciſa dal medeſimo

Rè, che col ſudetto priuilegio de 19. Maggio 134o appaleſa la

ſua natiuità eſser ſeguita in Palermo. Nos qui in eadem vrbe (parº

lando di Palermo)ortum habuimus,et Sceptrum Regniſuſcepimus & c.

-

-

GIVSTIFICATIONE DE' NVMERI

D E L LIX. CA PO.

114 IL Memorialiſta ben citò il Fazello, 3° il Branci,che fecero men.

tione del priuilegio di Fiderico Nèſconcorda l'evno dalº altro,

perche quegli diſſe, che Fiderico era figlio del Rè Pietro di Ara

gona, e queſti reca vn priuilegio di Fiderio ſenza dir altro. E

Iſe portato diſteſamente il priuilegio, nèſoggiungevedro, dicen

di di eſſer ſtato conceſſo dall'iſteſo imperadore, fa vºequº

nella voce, poiche realmente ilpriulegio portato appreſofu del

medeſimo Fiderico, non dell'Imperadore. E così biſºgnºra"
- la
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la fede a teſtimoni portati dal Memorialiſta, quali noi balbia- -

, mo confritati coloro originali per maggiore e più auttentica proua

115 Fiderico fà vn gran Rè, e conobbe gli animi di tutte le Città, e ri

cordeuole di quante paſsioni li fecero ſoffrire alcuni Meſsineſi, hº
riſpoſto a Palermo,che lº inuitàa riceuer da eſſo la corona» con le

parole degne della ſua clemenza, e del merito antico, ſempre manº

tenuto è Palermo. A chi legge le ſue eccelſe prerogatiue, può facile

mente venir in cognitione che il Rè hà riconoſciuto,atteſtato,e di

chiarato, che l' honore di Capo del Regno, di sede, di madre de

Rà ſiapparteneuaa Palermo, doue ſi conferì per riceuer lo Scettro,

e la Corona, e ciò fu vna nuoua attestatione della preminenza, che

- ſopra l'altre Città della Sicilia tiene Palermo. . -

I 16 Fece lafieſa dichiaratione Pietro II ſuo figliuolo, quale non in

Meſſina, come pretendevanamente Idoplare, ma in Palermo nac

que,e lo moſtra il ſuo priuilegio. - , - ,

i 17 l Palermitani preteſero impedire l'alterigia di Artalo di Alagona,

118 che tiranneggiata Meſsina, e pretendeua accaſar la Regina Ma

ria col Conte di Virtus, c'hauea poſti li principi della ſua tiranni.

de in Milano, e toglier il Regno agli Aragoneſi, che nè haueano il

dritto legitimo, o hauendola condotta è Martino in Aragona, per

dendo ſeguite le nozze con lui, ritornarono incontinenti al vbbi

dienza de loro legitimi Signori, dal che merito più toſto deriuò in

loro, che alcuna macchia, e i Rè con lipriuilegi l'han confeſſato,

nè ſono parole, poiche di queſte ſi preuale Meſsina nel prouar le ſue

pretenſioni, e di quelli ſi ſerue Palermo per toglier l' ombra alle

imputationi,o alle incredulità degli emoli. - -

RENGA D' IDOPLARE CAPO LX.

7Engono pure vna volta a far paleſe gl Emuli, quando pri

mieramente entrarono in competenza con Meſſina ſopra

il titolo di Capo. L'Infante D. Pietro, fratello del Rè Alfonſo, il

Magnanimo, eſsendo Vicerè in Sicilia, di ſua auttorità, laſciate le

parole enunciatiue, dichiarò Palermo, nuouo Capo del Regno,

concedendogli di ciò va certo priuilegio, il qual'è il fondamento,

ſopra cui oggi appoggiano la loro pretenſione. Punti allora i

Meſſineſi dall'inopinato colpo ſi dolſero col Rè di quel, che in

Pregiudicio delle prerogatiue di Meſſina fatto auea l'Infante, Mà

il
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il prudente Rè Alfonſo, non approuando la riſolutione del fratel.

lo nè volendo per molta affezione, che gli portaua, apertamente

annullarla, riſpoſe, che ſopra la dichiarazione del Capo del Re

gno non poteua egli prouuedere di giuſtizia ſenz'aſcoltare anche

l'altra parte. La quale non auendo, che addurre ſopra ciò a ſuo

fauore, mai più non comparſe innanzi al Rè. Là doue la Città

di Meſſina chiaramente moſtrò, ch'ella, e nitin altra era il

Capo, e parte principale del Regno, e ch'ella ſola poſsedeua il

Primato ſopra tutte le Città Siciliane. Or non trouano i Con

trarijaltro ſcampo è quel, che ſi è detto, che di negare affatto

le preminenze di Meſſina, e di taſsare Coſtantino Laſcari: ma

della candidezza dell'animo, e della ſchettezza de coſtumi di

queſto grand huorno ſe ne ha la famoſa atteſtazione del dottiſſi.

mo Pietro Bembo, che fù poi Cardinale di Santa Chieſa, il qua.

le , hauendolo con dimeſtichezza, ed a lungo praticato, in via

ſua lettera, che va per le ſtampe, huomo ſantiſſimo il nominò.

Certo è poi, che reſta diſpannata la verità de priuilegi di Meſſi

na, quando ſappiamo eſsere ſtati in vna continua oſseruanza(ch'è

la vera interpetre de Reſcritti Reali) infino al preſente dì con l'

eſpreſso conſentimento di quei gran Rè, che di tempo in tem.

po hanno glorioſamente ottenuto lo ſcettro della Sicilia? Dan

no oltre a ciò gli Auuerſari di mano alle poeſie, ed alle inuenzio

ni, dicendo, che Alfonſo nominò Palermo in vn certo loro priº

uilegio, Città Primaria del Regno; ma noi habbiamo più volte

fin'ora ſignficato, che le parole enunciatiue non ſono valeuolia

derogare le grandezze di Meſſina.Aggiungono appreſso, che all'

iſteſso Alfonſo arriuato in quella Città diede prima il giuramen

to di fedeltà il Rappreſentante di Palermo, che quel di Meſſina,

la qualcoſa può ben eſser vera, perchè il noſtro vi giunſe dopo e

così ancora ſarà auuenuto tra gli Arciueſcoui dell'Vna, e dell'altra

Città. E per conchiudere finalmente il diſcorſo portano quel ditti

co che Pirro,com ei ſi vanta traſse fuori da vn antico manuſcritto.

Ma per ribbattere coral componimetno, dato a luce per rigonfiar

gli Emuli, ſcherza col predetto Pirro nell'Apologia l'erudito Sal

uago al S. XXVII. nella maniera, che ſiegue.

- gue quondam fueras Caput Orbis,Roma Pamhormo

cede hodie, Pirro Iudice, vitiaſile. -

RI
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119 TL priuilegio, in virtù del quale ſi pretende, che Palermo ſia Ca
- I po del Regno, e queſto dell'Infante D. Pietro, Duca di Noto ,

fratello del Rè, e Vicerè di Sicilia, nel 1436.Maſi doſero allora

i Meſsineſi innanzi Alfonſo, dubitandº, ch'egli con la ſua auttori

tà Reale non glielo confermaſſe, ma il prudentiſsimo Re, ſenzafar

altro, laſciò le coſe nello stato di prima. -

[12o Fauellò Alfonſo enunciatiuè,nò altramite che i ſuoipredeceſsori,sé.

zacffermare ilpriuilegio dell'Infite D.Pietro. E Meſsina animoſa

mite ſpiegò allora in presº a di lui i trè grä Reſcritti, del Senato, e

Popolo Romano dell'Imperadore Arcadio, e del gran Rè Ruggieri

(121 Se Alfonſo come toccò Palermo, entrando in Sicilia, fºſse prima ve

nuto in Meſsina, egli è certo, che il rappreſentante e l'Arcigeſconº

di Meſsina ſarebbono preceduti a quei di Palermo nel preſtare il

giuramento di fedeltà onde non è da gloriarſi tanto di cotal pre

cedenza,sì che anche i moderni verſificatori entraſsero è celebrare

la coloro acuti diſtichi - -

R I S P O STA A L. LX. CA PO.

On ſi è ſcritto fin hora,che per recare diplomi de Rè,degli

Imperadori,e de Pötefici,cò i quali ſi ſono degnati di hono

rie alermo con i fauoritiſſimi titoli di Capo del Regno, Sede,

Culla, Tomba, e con altri di ſomma preminenza,e pur ſi ſueglia

Idoplare à porre per ſentenza, che dall' Infante D. Pietro fratello

del Rè D.Alfonſo,cominciò la pretenſione di Palermo in nomi.

narſi Capo del Regno. Vediamo dunque ciò che dice per conuin

cerlo con le ſue medeſime parole.L'Infante D. Pietro,dice egli,la

ſciando le parole enunciatiue, di ſua autorità dichiarò Palermo

Capo del Regno con ſuo priuilegio, ſi oppoſe Meſſina, e doman

dò dal Rè D.Alfonſo la riuocatione;& egli diſse divoler ſentirla

parte, quale non hauendo che addurre, non comparue più,e Meſ

ſina moſtrò li diplomi che la faceuano Capo, e prima Sede, della

Sicilia. Eſsaminiamo vn poco queſta riſpoſta:Del priuilegio dell'.

Infante conceſso a Palermo, non ſe ne fa dubio, mentre di eſso
Meſſi
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Meſſina nè domanda la riuocatione con le parole : Percepit Vrbs

Meſsana quod Illustriſsimus, Dominus Infans D. Petrus eius Frater di

lectus, conceſsit in priulegium perſuum Reſcriptum Vniuerſitati Vrbis

Panormi,quod ipſa Vrbs ſit Caput Regni & c.Che riſpoſe il Rè Alfon

ſo alla richieſta di Meſſina di riuocar detto priuilegio ? Quod ſaper

hoc parte altera inrequiſita, debitè proutdere non poteſt. E queſta riſpo

ſta ſeguì ne'21. di Gennaro 1437. fù poſcia,io domando, citata la

Città di Palermo, ſe nè fece giudicio, ſi preſentarono ſcritture, ſi

diſcuſse la Cauſa,diede il Rè alcun Giudice,ſeguì altro reſcritto, ſi

emanò alcuna ſentenza riuocatoria di quella dichiaratione, che fe

ce l'Infante? -

Certo ſe coſa alcuna ſi foſse fatta, qui Idoplare né ſarebbe lento

ad appaleſarla,adeſsagerarla. Dunque il priuilegio non fù riuoca.

to, & à Palermo reſtò la dichiaratione illeſa. Che occorre dirſi qui

dal Memorialiſta, che Palermo non comparue più mai, e Meſſina

eſſibì le ſue ſcritture, con che moſtrò il ſuo primato ? Qui non è

baſtante giuoco di parole per abbattervna verità di fatto. Mentre

Meſſina ſi oppoſe,e domandò la riuocatione, doueua ſeguirla ſen

tenza per conuincerne. Nè doppo tanti ſecoli può dire, che ſi opi

poſe,ſenza moſtrar altra ſentenza del Re,ò ſua dichiaratione,che ſi

ſopraſedeſse quella dell'Infante. -

Nè il Rè Alfonſo laſciò di darla ancora è fauor di Palermo nel

1445. con altro priuilegio, nel quale lo chiama Città Primaria, S&

Vnica : Cogitantibus itaque diu nobis in noſtra felici vrbe Panormi,

quam vnam in dicio Regno Sicilie vltra Phari babemus Primariam,

quaque apud totum ferè Orbévulgatur,e ſingulare cognomètum recipit.

Quaſi che voleſse con eſso riſpondere alla pretenſione di Meſsina

col riconoſcer Palermo Città Vnica nel ſuo Regno, e Primaria, e

che tutto il mondo la conoſceua per tale, non oſtanti le contradit

tioni di Meſſina. E di quà dipende quella marauiglia, che il Me

morialiſta riceue, quado vede nella medeſima ſupplica di Meſſina

dirſi.Sola Meſsina,et nulla alia Ciuitas,nec locus alias fuit et eſt à tem

pore cuius contrarium in memoria hominum non exiſtit, Caput, e prin

cipale membrum ditti Regni, habetgue primatum inter Regni Ciuitates;

poiche gridando contro queſta menzogna gli Archiui, le hiſtorie,

li reſcritti, li priuilegi, e l'oſseruanze auualorate da dichiarationi,e

da deciſioni,hebbe ardimento di proporla all'orecchie Reali di Al

fonſo, il quale però determinò come Rè prudentiſsimo, e come

Ppp giuſto
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giuſto diede con altro Priuilegio ſette anni doppo a Palermo quel

rimato, che à giudicio dell' Vniuerſo li competiua. E ſi come il

NMemorialiſta diceche penſanoli Meſſineſi di offuſcar la verità cô

le fauole degli impreſtati priuilegi;Cosi pertali l'haurà riconoſciuti

Alfonſo, e però nulla ha voluto ordinar di nuouo contro il priui

legio conceſso dell'Infante, anzi volle con dichiaratione nuoua

corroborarlo. - -

Nè valà loro prò,che Coſtantino Laſcari ſia ſtato riconoſciuto

per huomo candido, 8. iſchetto, recando l'auttorità del Cardinal

iºembo, che lo chiamò ſantiſſimo, poiche il Bembo in vna lettera,

che ſcriſse à nome di Leone X. Sommo Pontefice al procuratore

del Cardinal Seduno, ſicome ſi vede nel lib. XIII. delle ſue Epi

ſtole, non di Coſtantino, ma di Giouanni Laſcari Coſtantinopoli

tano parla nell'Epiſtola XIX. qual incomincia, Ioannes Laſcaris

Byzantinus homo Grects litteris pereruditus, noſtrarum non ignarus,

omnium bonarum artium appetens,bonus planè vir, cupit commodari abs

te de ea domo erc.E così non bene ſi appropria queſta autorità per

accreditar Coſtantino:Come ne meno il dire,che le parole del pri

uilegio di Alfonſo ſiano enunciatiue, poiche dicendo egli, quam

evnam Primariam habemus, fà vna dichiaratione Reale, qual fatta

per diploma, deue hauer il ſuo luogo. Mà appreſso Idoplare, neº

Priuilegi vagliono,nè ſentenze, anzi ne ragioni del medeſimo fat

to; poiche hauendo il meno Regno giurato fideltà al medeſimo

Alfonſo nel 142c. & hauendo hauuto la precedenza Palermo, S&

il ſuo Arciueſcouo per friuola ſcuſa reca, che il Rappreſentante di

Meſſina, 8 il ſuo Arciueſcouo, giunſero doppo; quando queſta

funtione ſi ſuol fare in vn medeſimo tempo, che viene preſcritto

dal Principe,e poi ſecolòo le congionture vien prorogato, affinche

li procuratori di tutto il Regno ſi trouaſsero pronti alla ſolennità

del giuramento: e queſta fu la cauſa,che ſcrittorincognito habbia

con quel belliſſimo diſtico notato la Regia riſolutione di Alfonſo

conforme alla giuſtitia,per dar la precedenza à Palermo.

Inuida felici ſemper Meſſana, Panormo,

Iam nunc, Alfonſo Iudice, vita ſile. -

E certamente ha taciuto, mentre eſsendo ſuo obligo di eſſibirle

ſue pretendenze per far riuocar il priuilegio dell'Infante D.Pietro,

nè parlò, nè altro vi fece,ò conuinta dalla ragione, è non ardita di

manifeſtar al ſauio Rè le ſue fauoloſe pargamene. Nè moſtra ſale

quellº

l
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quell'altro diſtico del Saluago in voler per mezzo recar Roma trà

le differenze di Palermo,e Meſſina,mentre altre Città né toccano

quei verſi, ma ſolamente notano il giudicio del Rè Alfonſo in dar

la precedenza a Palermo ſopra Meſſina. Che ſe noi a quella vſan.

za,hora, c'habbiamo portati tanti reſcritti di Papi, Imperadori, e di

Rè per Palermo, voleſsimo verſificare, direſſimo -

Auguſti, Reges,dicunt, o Roma, Panormum

Sicania eſſe Caput, ſchemata 'lara patent.

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI -

DEL LX CAPO.

i 19S Ono molti li priuilegi,cò i quali Palermo fà coſtituito capo del

Regno,Sede de'Principi e Corona dell'Iſola. Tale ſi prouì di

Abauerlo fatto i Cartagineſi, Così lo laſciarono li Romani, non meno

l'oſſeruarono li Vandali,o i Gothi, e i Saraceni. Si diſse il pre

gio, c'hauea Palermoſopra tutte le Città dell'Iſola nel tempo, che ,

da Roberto fu conquiſtato; eparimente quando il Rè Ruggieri

dalla prerogatiua,ehauea Palermo di Capo del Regno antico di Si

cilia, preſe il motiuo di legitimar la ſua Coronatione, iſtituendolo di

bel nuouo Capo della Sicilia,e dell'altre Prouincie, che l'erano ſog

tte,con decorarlo d vn ſpeciale priuilegio nel giorno della ſolen

mità della ſua Coronatione. Onde queſto, che volle l' Infante D.

Pietro nel 1436.cócederli è stato vna confirma degli altri,ò vna

dichiaratione di concederciò,che gli Principi predeceſſori han con

ceſſo, non fù nuoua prerogatiua, che mai haueſſe goduta. Se li

Meſsineſi ſi dolſero,domidando la riuocatione dal Rè Alfonſo, egli

non riſpoſe, ſe non che non poteua legitimamente prouedere ſenza

vdire Palermo. Se laſciò dunque le coſe, come ſi trouauano, restò

illeſa la dichiaratione dell' Infante D. Pietro e nella ſua oſſeruan

za, quale aualorò il Rèſao Fratello con il priuilegio, che diede

ſette anni appreſſo. s -

12o Si fauella enunciatiuè,quando le parole non ſiano nuoue atteſtatio

ni,e dichiarationi,come ſono quelle,habemus Primaria. E milita

quato pretende Idoplare, quando non foſsero preceduti altri priui

legi, è non ſi foſsero oſseruati; ma ſe gli rvmi vengono enunciati

dagli altri reciprocamente receuono,vigore,e maggiormente quando

v'intercede la poſseſsione, e il continuo concetto de Principi.

- -
Pp P 2. Oltre
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Oltre che quando il Principe ſcriue ad alcuna Vniuerſità nomi

mandola città, è Colleggio, quantunque ella tale non ſia, coſi di

uiene per la ſola nominatione di lui, e lo dicono l'Hoftienſe , esº

Innocentio, baſtando la volontaria nominatione del Sopremo

Principe, e particolarmente con ſuo reſcritto per coſtituire in quel

la dignità, che nomina, la Città nominata. E più efficacemente ſi

vede, quando la Città è habile è riceuere il grado dal Principe º

trasferitoli, e ſiegue la eſtrinſeca ſolennità, com'è quella della Co

romatione, della Reſidenza, della Sepoltura, e di mill'altre prero

atiue. Anzi ſe l'autorità paterna ſi ſtende ſino è legitimare il

figliuolo naturale con la ſemplice nominatione, e il Padrone col

ſolo nominar per figlio vn ſuo ſchiauo può renderlo libero, perche

tanti priuilegi , che nominano Palermo Capo del Regno, Metropoli

della Sicilia, sede de Principi deuono eſsere di forza inferiore è

E maggiormente quando per tale fu tenuto,honorato, e particolar

mente iſtituito. E ſe Meſsina ºſsibì i ſuoi trè reſcritti, poco im

porta, poteua ancora eſibire tutti le pargemene che ſi trouarono ne'

ſuoi Archiuti, ma il punto fieua à far con eſsi riuocar la conceſsio

ne già fatta a Palermo, il che nè il Sauio Rè haurebbe fatto, nè

i Meſsineſi poteuanoſperarlo dalla ſua giuſtitia, come nè meno po

terono ottenerlo dal zelo del Conte di Prades in Catania, nè da

alcuno de Miniſtri del Sacro Conſiglio in Meſsina, doue con tutti

li voti, e doppo il riconºſcimento degli antichi rolli priuilegi, diplo

mi d'ambedue le Città e con l'ordinario ſtile del giudicio cotentio

ſofù data quella ſolenne ſentenza è fauore della Città, e chieſa di

Palermo,e fù miracolo, che in quella occaſione non ſi vai il ſuono

della prodigioſa Campana per degradar tutto il Sacro Conſiglio,che

non deciſe per compiacerle.

121 Non perche Alfonſo toccò prima Palermo entrando in Sicilia, beb.

bero la Città, e la ſua Chieſa la precedenza ſopra Meſsina, e la

ſua Chieſa, ma perche di Giuſtitia li còueniua come è Capo del Re

gno, e come Prima Sede nella Sicilia, E digià è noto, che tutti li

procuratori e rappreſentanti delle Città ſogliono vnirſi inſieme, con

far queſte funtioni nel medeſimo giorno,che viene ſtabilito con pa.

tenti Reali,conforme ſi fanno ne Parlamenti Generali, che in vna

bora ne luoghi che ad ogn”vno toccano,odono la propoſta del Prin

cipe. E però ſe con tanti priuilegi vien appurata la Dignità di

Palermo, non douerebbero mai ſtancarſi li verſificatori nel cele

- - - . -- brar
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brar con loro compoſitioni la gloria dºvna Città,che quanto è perſe

ſteſsa faſtoſa, altrettanto viene da emoli contrariata o in modo,

che loro reſta il veleno delle contradittioni,e lo cºfiſino ſuperiore,

mentre, non ſtà eruttando, che il fiele dell'inutdia,ſecondo Tacito

nel4 degli annali (Quia minoribus eſt aemuládi cura) e métre,

à guiſa di guerreri ſenza giudicio ſi pigono è duellare ſenza miſu.

rare ſe ſia maggiore il danno, che lor riſulta dalla conteſa, è più

certa la ſperiza delguadagno, deue sétir Idoplare ciò che Agoſtino

in Sueton diſſe: Bellum non omnino ſuſcipiendum, niſi cum

maior emolumenti ſpes, quam damni metus oſtenditur.

-

. RENGA D IDOPLARE CAPO LXI.

Auorite furono le parole del glorioſo Carlo: ma ſe manca

to foſse il motiuo, ond'egli sù l principio del ſuo regnare

douette con ecceſso di benignità ſcriuere a Palermitani,ſingolariſ

ſimo di certo ſarebbe ſtato il Regio fauore,ma il fatto ſta così. En.

trato D. Vgo di Moncada, come Vicerè, al gouerno della Sici

lia, ſucceſse in Palermo vna gran riuoltura di popolo con iſtrage

di mille, ed anche più, Spagnuoli, ſopra mille (dice il Fazello),

ch cran da Tripoli ritornati con l'armata in Sicilia: ma egli ſi por

tò in maniera, che il ſanguinoſo tumulto in brieue reſtò ſedato

con fare ſtrozzare molti ſedizioſi, e dicapitare ancora Gio. Paolo,

Pollaſtra, principale autore di quel ſolleuamento. Si acquiſtò per

queſto D. Vgo appreſso il Re Ferdinando, e tutta la Corte di

Spagna il concetto di prudente, e coraggioſo Miniſtro. Auuenne,

intanto la morte del Re, a cui degnamente ſucceſse Carlo, il qua.

le giudicò in quel principio del ſuo Reame valerſi per Vicerè

dell'iſteſso D. Vgo, ch'auea intera contezza dello Stato della

Sicilia: pure temendo (quaſi che preſago foſse) di quel, che ſi

machinaua in Palermo, ſcriſse à tutti i Magiſtrati di quella Città

con ecceſſiua amoreuolezza, dando loro parte della morte di Fer

dinando, e che preſto ſarebb'egli venuto in Sicilia a prouederli di

ottimo Gouernatore: e che in queſto mezzo come buoni vaſsalli

preſtaſsero la douutavbbidienza a D.Vgo.E queſto fù il motiuo,

perchè Carlo ſchiuſe co Palermitani il teſoro della ſua benignità,

ſenza interuenire merito alcuno dal canto loro, come apertamen

te ſi vide appreſso. Imperciocchè giunta in Palermo la nuoua,- - ----- --- - --
- - ---- -

che
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che Ferdinando era già vſcito di vita, molti Titolari (Capo de'

quali era il Conte di Goliſano, che forſe aſpiraua al Regno) ſol

leuando il popolo contro i Regij Miniſtri, coſtrinſero D. Vgo a

fugirfi traueſtito, e di notte tempo alla volta di Meſſina, non la

ſciando il dì ſeguente di far l'iſteſso con D. Melchior de Ceruera

Inquiſitore. Dall'altra parte può con più ragione la Città di Meſ

ſina vantare i fauori di Carlo,perchè mandatogli il ſuo Ambaſcia

dore D. Pietro Grigori a preſtargli vbbidenza, e dare in nome

del publico il giuramento di fedeltà, ottenne prontamente la con

firmazione di tutti i priuilegi, ſtante il nuouo, e ſegnalato ſeruigio

che fatto auea alla Corona, matenendo Don Vgo nella ſolita ſua

auttorità di Vicerè. Si pregiano poi i Palermitani, che il glorioſo

Filippo II ſcriuendo al Duca di Medina Vicerè allora di Sicilia,

nominato aueſse la Città di Palermo la più principale del Regno

come ſe Meſſina ſtata non foſse altre volte onorata col medeſimo

titolo, o le parole enunciatiue, come ſi è dianzi replicato, cagio

naſsero precedenza . Or quanto douerebbe più ragioneuolmente

gioir Meſſina delle grazie, con che quel gran Rè l'onorò nel ſuo

priuilegio del 159 I.in cui oltre alla confermazione di tutte le ſue

antiche e moderne preminenze, le concedette quella della Reſi.

denza? Aggiungono vltimamente, per dar forza al preſente Capo,

il priuilegio, che nel 1634 l'Inuittiſſimo Filippo IV.che Dio lun

gamente conſerui, loro concedette. Mà di ciò ſufficientemente

ragionato habbiamo nel Quinto Capo,e nel 45.ancora, oue chia

ramente ſi vede, che S. M. non mai inteſe di far pregiudicio apri

uilegi di Meſſina. - - - ,

R I PROVA DE' N VM E R I

DEL LXI. CAPO.

122 Arlo V. Imperadore di glorioſa memoria, ebbe il Regno di
Sicilia per la morte di Ferdinandoſuo Zio, quando Don

Vgo di Moncada, Vicerè, biſognò, che da Palermoper le riuoluzio

ni popolari ſifuggiſſe all'amica Città di Meſſina, come pure fece

Don Melchiore de Ceruera Inquiſitore. Onde il ſauio Carlo

per entrare pacificamente nella poſſeſsione del Regno, fà co.

firetto di ſeriuere in maniera, che poteſse mitigare la ſuſcitata
alterazione. - - - i : -

E nel
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i 23 E nel lodare la Chieſa Palermitana le diede i medeſimi titoli, che

i predeceſſori con liberalità di parole dato le aueano.

i 24 Così fece il non mai abastanza lodato Rè, e di felecſsima ricordan

za, il Signor D. Filippo II, il quale dipoi per la ſtima, che ebbe

della Città di Meſsina, le concedette il predetto ampiſsimo priuile

gio della Reſidenza.

RIS P O STA AL LXI. CA PO'

On ſi può abaſtanza celebrare la benignità delle parole del

l'inuittiſsimo Imperadore Carlo V.con le quali, ſi com

piacque di honorarli Palermitani, ſi come non è ordinaria la in

uidia, con che li Meſſineſi riguardano vina dimoſtratione, che tut

ta conſiſte in ecceſſi di clemenza, indotta da ſerietà di ſeruigi. Il

motiuo, che ſi allega della riuoltura ſucceſsa trà la plebe, 8 i ſol

dati, hebbe altronde l'origine, e come la violenza di queſti la die

de, così il caſtigo in quella quietò ogni turboléza: Mà per il poco

ritegno, che D. Vgo di Moncada Vicerè hauea dato all'inſolen

te ſoldateſca, ricaduto in poco buon concetto, non era punto

amato da qualunque, che lo conoſceua, per altro, cotanto orribi

le, che il Maoroli Meſſineſe, ecce Verres alter lo diſse nelle ſue hi.

ſtorie. Onde morto il Rè D. Ferdinando, ſe alcuni Baroni della

Sicilia preteſero con lui eſser ceſsata la facoltà Viceregia per Vgo

ne,niuna colpa reſtò nella Città fidele,in cui pochiCittadini furono

in tali apprenſioni per opra di alcuni nobili, ſicome lo diſse il Pa

zello dec. poſt. lib. 1o. Illi (cioè alcuni Nobili)audita Regis morte

occaſionem nati pretextu magiſtratus extincti plebem Panormitanan

apud quam de more Hugo degebat,occultis artibus contra Hugonem con

citarunt, quai ripigliarono la vbbidienza ſubito, che lor peruenne

l'auuiſo della nuoua ſucceſsione di Carlo, e della volontà di que

ſti, che continuaſse Vgone nel gouerno, con quella famoſa lettera

ſcritta dal ruſselles negli 11.diFebr. 1516.alla Città di Palermo,col

ſopraſcritto: Eximis et circiſpettis Gubernatoribus, SenatoribussetMa

giſtratibus Reipub. Ciuit.Panormitane Inſale noſtre Sicilia; col prin

cipio: Eximi, o circumſpetti viriſubditi,o concues noſtri amatiſ

ſimi: & appreſso: gueſit,ſemperque fuerit veſtre Reipublicae, e 9 Se.

natori iſtius ordinis in colendos auum noſtrum,cº nos obſeruatia,prompº

titudo, e amor integerrimus, non ignoramus, o ideoſingulari preca
- idr't.T
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teris noſtris ſubditis quadam amoris prerogatiua Rempublicam veſtram,

e 9. Regni completimur & c. Interea rerum ſumma . . . o un vicem no

siram prefecimus D. Vgonem de Moncata Viceregem. E nel fine: Exi

mi o circumſpetti viri ſubditi, cº Conciues noſtri amatiſsimi Deus

optimus maximus vosfeliciter agere ſabeat ºe Nè giamai il prudé

tiſſimo Imperadore laſciò quella benigniſsima opinione, ch heb

be di Palermo, ſapendo che ſia maggior gloria di vna Città il pre

ſeruarſi fidele trà gli attentati di huomini facinoroſi, ſi come nella

Sacra Scrittura, e ne prouerbi c. 29 homines peſtilentes, che furono

pochi ma ſcelerati, e che haueano ſol ſperanza nelle nuouità,diſsi

pant Ciuitatem,ſapientes autem auertunt furorem (che furono i più,e

gente fideliſſima a S.M. & amica della quiete publica) come ſi

iperimentò col ſucceſso poiche in altra occaſione nel 1526. in

Decembre coſi nominò la ſua Chieſa; Cum ditta Eccleſia Panormi

tanaſit Regalis, prima Sedes, es Corona Regis, in qua ſunt multa

epulcra Regum, o Imperatorum cum vxoribus eorum, cº-c. E ſtando

coll'eſsercito ſotto la Goletta in Africa con vna lettera dimoſtrò

il gran conto, che di Palermo faceua,ſcriuendoli lo ſtato delle coſe

à minuto. - - - -

EL RET.

Agnificos,amados, y fieles nueſtros. Vimos vueſtra carta de 14.

de Iunio, y de las coſas de aca lo queſe hos puedeſcreuires que

deſpues que aqui lagamos no ſe ha entendido ſino en apretarcò trinchear,

5 baſtiones el cerco dela fortaleza dela Goleta de Tunez que Barbaroxa

tien muy reparada, y fuerte y en aſſentar nueſtra artilaria, y dentro de

dos, à tres diasſe le darà el combate por mar, y por tierra, dondeſpera

mos con la ayuda de nueſtro Sehor de hauer cumplida vittoria, y de

lo queſagedere hos mandaremos dar auſo. Dat. en nueſtro campo (o-

bre la Goleta de Tunez à xj de Iulio del año MDXXXV.

TO EL RET'.

E ſe Vgone ſtimò in quella occaſione trasferirſi in Meſſina,né pe:

rò volle con andar cola è drittura riſchiar la ſua perſona, ma fer

matoſi in Melazzo, di là tentò l'opinione de Meſſineſi, quai col

ſolito diſegno di peſcar vantaggi nel torbido, non mai lì ſchiu

ſero le porte quei popoli ſeditioſamente agitati, che prima lornò

haueſse accordate alcune conditioni, e trà l'altre, che a quattro

Giurati nobili ſe n'aggiungeſsero altri due della maſsa popolare,ſi

come da quel tépo s'incominciò ad oſseruare, e ſi oſserua à tempi--------- ---
----

noſtri

;l
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noſtri, (e con quanto diſcapito, e pergiudicio della Real Giu

riſdittione ſi è paleſe alla giornata) per prerogatiua acquiſtata

con la violenza. E quando il Maoroli lo confeſſa nelle ſue

Storie libi 6. fol. 194 ſi come lo rechiamo appreſſo, a Noi

non reſta altra obligatione di proua. E queſta fu la cauſa, dalla

quale Carlo commoſſo, vedendoli popoli intruſi nel gouerno

della Città, temè d'inconſtanza, e di nuouità, riceuendo (ſe ,

pur fü vero) il giuramento di fideltà da D. Pietro Gregorilor

Cittadino, confirmando loro li priuilegi veri, e reali, e quelli
che non riſultanano contro dell'autorità Regia, e da loro

abuſati in quelle parole da Idoplare apportate,pro vt melius

ha tenus vſifuerunt. Nè quì deuo laſciare, che nè il Piccolo,

nè il Maoroli, è il Bonfiglio, il Saluago, il Samperi, l'Inco

fer, nè il Faſello, Merelli, e Mora, il Marcheſe, è altro Scrita

tor Meſſineſe fece mai mentione di queſta funtione così ſo

lenne, trattando pure di materie, che neceſſariamente richie

deua toccarfi, ſe foſſe ſtata vera, e non fittitia, come l'altre,

che toccammo. Con tutto ciò, data per vera queſta gratia, è

ſtata di gran lunga inferiore di quella, che poſcia ritornando

dall'Africa il medeſimo Imperadore conceſſe à Palermo con

la ſua preſenza, giurandoli trè volte inſieme l'oſſeruanza de'

ſuoi priuilegi; delche ne ſono veri atteſtati publici Iſtromenti,

Tabelle Marmoree, e Statue di bronzo, ſi come prima con

ſua lettera hauea dato auuiſo alla Città della determinatione di

paſſar alla Viſita di queſti Regni,e ci ogni benignità le piacque

commetterle di creder alla viua voce del portator della lettera

TO EL RET. , , , i ..

Mados,y fieles nueſtros. El Doctor Andrea Ardoyno

- Criado y Abogado Fiſcal nueſtro,que eſta lleua nos hizo

relacion del amor y voluntad con que eſa Feliz Ciudadſe mo

uiò à ſeruirnos, de que nos tenemos por muy ſeruido,ſegun que

yaporotra nueſtra Carta vs les hemos eſcrito pues os dirà la de

terminacion, en que nos dejo de paſar con eſta armada por viſi
tar eſos nueſtros Reynos de Napoles, y Sicilia, en todo lo queos

dixere de nueſtra parte le dareysenterafee,p creencia. Datt en

Barcelona en 1o. de Mayo del afo MDXXXV.

roEL REr.

Vriel Secretarius:

- Q Q Q Spi
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- Spiccando tanto più Illuſtre queſta prerogatiua di Paler

mo, quanto ſi è differente il giurarſi da vaſſalli fedeltà

al Principe come fecero li Meſſineſi, 8 i vaſſalli ricetier dai

Principe in feſta ſolenniſſima d'entrata, ilgiuramento; COII) -

ſerie pregiano glorioſamente li Palermitani, e ſe ne pregieran

no per tutti li ſecoli per fede della propria vbbidienza verſo de'

Principi, o della beneficenza di eſſi verſo di loro, quella aut

tenticata con i ſeruigi, e queſta dimoſtrata con le gratie. Vna

delle quali per Palermo ſi è quell' Elogio, che il Sauio Rè Fili

poll, fece ſcriuendo al Duca di Medina Celi Vicerè ne 7 di

Gennaro 1577, con le parole. Porſcr la Ciudad de Palermo

la mas principal del Reyno, che furono di ſuo proprio motiuo,

e non per inſtanze, ò donatiui delle parti, e pero tanto più con

ſiderabili. E ſe per Meſſina ſi dice, che altre volte è ſtata ho

norata con ſimili titoli, non vedendoli fioi recati, quando

ogni minimo barlume di compiacenza per altre occaſioni ſi

ſuole apportare, non habbiamo obligo di dar riſpoſta, quale

altrouie habbiamo data trattando del fuopriuilegio del 159 1.

fino a farlo apparireparto dell'inganno, con che l'abolitione

di due gabelle di annui 64 V. ſcudi ſi procacciarono, e la im

poſitione di quaſi altrettante per ſodisfare con l'haſenda Reale

il Donatiuo, che pagarono, con altri fauori, e gratie, che fu

rono di prezzo ineſtimabile, Etin modo, che quella della Re

ſidenza (non già forzoſa, come doppo vollero pretendere)

è ſtata vin peſo grauiſſimo, che dichiarò leſo il Ius del Rè, it

gouerno del Regno, e recò enormiſſime leſioni al Patrimonio

di S.M. All'incontro Palermo col Regno pagando altrettanta

ſomma alla Maeſtà Regnante, induſſe la ſua Regia benefi

cenza à concederli nel 1634. la confirma de Priuilegi, quate

nusſùnt in ſli, e di farſi la reſidenza con l'arbitrio de Vicerè,

ſenza innouarſi punto, oltre dell vſato ſtile, che da Meſſineſi

ſi vuol perturbare. e

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI

DEL LXI. CA Po.

94 7 Go Vicerèfà introdotto in Meſſina,precedendoCa

- pitulatione, e alcune conceſſioni fatte all'hora

: tumultuariamente, qualin ancora in piedi per contra

- º - ſegno
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ſegno della loro animoſità temeraria. Vſcì di Palermo

per la controuerſia di eſſerci la morte del Rè Ferdinando:

ſpirata la ſua patente. Mà alla comparſa dell'ordine.

Reale ſi potè al tutto dar perfetta quiete e particolarmente

cò la fauoritiſſima lettera ſcritta da Carlo a Palermitani.

98 Segui Egli il medeſimo ſtile nel lodare la Chieſa Palermi

tana con gli ſteſſi titoli, che li ſuoipredeceſſori le haueano.

conceſſo - i i oi i 1c i e i ! ,

99 Imitato dal glorioſo Filippo II il quale ſeppe che Città,

era Palermo trà le ſue ſuddite, e lo ſcriſſe al ſuo Vicerè.

E ſe à Meſſina conceſſe l'abolitione delle due gabelle,col ri

tratto delle ſteſſe le diede al modo dipagar lafomma .

offerta, non già volle inchiodar la Reſidenza forzoſa

mente per compiacer al ſuo capriccio, come ſi può veder

per la forma di quella conceſſione . .
e -

RENGA D'IDOPLARE LXII. CAPo. ,

- - - -- - - -
- - - si - - - - - -- - -

Hi vdì mai vn ſupplicante a piedi del ſuo Rè prorom

C pere in ſimile millanteria? Egli è pur vero, che .

Ruggeri primo Rè volle più toſto coronarſi in Palermo, che

in Meſſina, è in Capua, è in Napoli, è in Salerno: perche

à ragione temeua, che mentre feſteggiaſſe in altra Città con

tutti i Grandi del Regno, la moltitudine de Saraceni, che

vi era in quel tempo in Palermo, non ſi ſolleuaſſe, per

rimetterſi nell'Vſurpato dominio di prima. Onde ſi raccoglie,

che nò per merito,che quella Città aueſſe ſopra le altre,mà per

ragion di ſtato s'incominciò quiui la Coronatione de'Rè Si

ciliani, e per lo iſteſſo riſpetto s'andò dipoi per molto tem

po continuando. Ma già ſi è moſtrato, che tal funzione,

non coſtituiſce Capo il luogo, ou'ella ſi celebra; sì che non

dee perciò Palermo entrare in competenza con la Città di

Meſſina, a cui il titolo di Capo molto tempo era ſtato me

ritamente aſſegnato. Ed in quanto a titoli di Sedia, di Tro

no, di Soglio, di Corte, di Patria, di Culla, di Nutri

ce, e di Madre, ricordiſi, che ſono ſtati mobili, , e che -

qualhora dimorauano nel Regio Palazzo di Meſſina, quì

era la Sedia, il Trono, il Solio, la Corte, e la Corona
--

Q q q 2 Anzi
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Anzi conſideri, che la Clariſſima Città di Catania, detta

la terza ſorella tra Meſſina, e Palermo, fu anch'ella parte

cipe di tutto ciò, onde meritamente fi pregia di cſſere ſtata

Patfia, Culla, Nutrice, Madre, e Tittice di Rè. Non

accade dunque 5 che Palermo attribuiſca à ſe ſolo quelle

preminenze, che poſſiede in commune con altre Città Sici

iiane. Mà per hora non ſi tratta, ſe non della Reſidenza .

de'Tribunali, che per l'addietro ha pur Meſſina in vimpriui

legi alternatamente ottenuta. E ſe ella hon inſiſteſe oggidì

per l'oſſeruanza di quella, ſi moſtrerebbe indegna de'fauori,

e delle grazie Reali,quando ſe ne dee paleſare, anzi ambi

tioſa, che nò : imperciòche frà tutte l'altre della Sicilia .

ella è la Prima, così per l'antichiſſima ſua fondazione,come

per le azioni illuſtri, che in ogni tempo ha glorioſamente

operato 5 e ſente pungerfi nella riputazione a contender con

Palermo, ch'era, a detto d'Ermanno Torrenzio, picciolo

Caſtello della Sicilia, quand'ella veniua annouerata, per l'

altezza dell'origine, frà le più famoſe Città dell'Europa.

RISPostA AL CAP o LXII.

T": le prerogatiue di Palermo deriuano dalla clemen

za di S. M., e de Sereniſſimi Rè ſuoi Progenitori; e .

così quando prorompe in rappreſentarle a piedi Reali, non di

uien gonfio per millantaria, ma per humiltà di diuotione, con

che le riceuè, e per compiacenza di hauerle meritate co'ſeruigi:

Reſtando indeciſo, ſe maggiore fu la beneficenza Reale nel

concederle, è la premura, e vigilanza di Palermo nel meritar

le Il Glorioſo Ruggeri (come pure ogn'altro auanti, e doppo

di lui) volle mantenerle la preminenza, quando laſciando il ti

tolo di Duca, per la prima volta inſigni del titolo di Rè il ſuo

Stato; e nella Città di Palermo volle prender l'Inſegne Reali,

mentre per legitimarla Coronatione preſe poſſentiſſimo moti

uo dal vederſi padrone di Palermo, ch'era capo dell'antico Re

gno di Sicilia. Non hauea in quel tempo Meſſina, nè Capua -

ne Napoli, ne Salerno, è altra Città del ſuo vaſto Impero la .

preminenza, che godeua Palermo,non ſolo per ſolennizzar

quella famoſa funtione, ma per legitimarla. Etin vano ſi alle

- - - ga
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ga in quel Gran Rè la paura di ſchermirſi da Saraceni, che all'.

hora ſi trouauano in Palermo, e però di hauer iui celebrata la

Coronatione, poiche egli non ſolo la celebrò, mà ordinò di

farſi iui da ſuoi Succeſſori, nè Poteua nel di lui Regio animo

entrartimore de ſottomeſſi vaſſalli, quando fino nella Libia ,

andò è ſoggiogar gli Africani,come nel fol.18. l'aſſeriſce Vgo

ne Falcando Tripolim namque Barbarie,Africam, Faxum,

Capliam, aliaſue plurimas Barbarorum Ciuitates multis fibi

laboribus, e periculis ſubiugauit. Altro maggior contraſe

gno, che non ſolo non temeua de Vaſſalli di Palermo, ma che

queſta Città teneua per preſidio degli accidenti di tutto il Re

gno, ſi fà, che tutti li Theſori, c'hauea accumulati, e che ſtimò

conſeruare per cuſtodia de ſuoi Regni, volle riporre in Paler

mo, e così l'atteſta il medeſimo Falcando nel fol. 19. Is vbi,

(cioè Ruggeri)poſt multos labores, ac pericula pacem Regno,

quoad viueret, peperit" ecco la ſerenità non pertur

bata, nè da timori, nè da ſoſpetti)ingentes etiam theſauros ad

Regni tuitionem poſteritati conſulens, preparauit, ac Panormi

repoſuit. E ſe vin altra chiarezza di quanto valeua Palermo da

qualunque ſi foſſe, ſi deſidera, il medeſimo Falcando l'addita,

quando morto il Rè Ruggeri, Guglielmo primo ſuo figlio, e

ſucceſſore pensò pria d'inſignorirſi del Palazzo Reale, e de'

theſori ripoſti dal Padre, che del Regno iſteſſo.Cui ſuccedens

Gulielmus eius filius, quem adhuc viuens Regem fecerat,Pala

tium, ac Theſauros obtinuit, Regnque curamſuſcepit;à ſegno

che quido il Côte di Loritello,8 i ſuoi adherenti gli fecerovna

pericoloſa guerra, ſolleuando la Puglia, e la Calabria, 8 egli fu

coſtretto con grande eſſercito, e di preſenza ridur quei paeſi all'

vbbidienza,trà gli altri gaſtighi,chelor diede,vno ſi fu di venir

pagate molte ſomme per aggiuſtaritheſori, che con la guerra

erano ſpeſi. Vniuerſasetia Ciuitates,e9 Oppida quecumq; que

Comitem Loritelli receperant, vel aliquatenus ei conſenſiendo

viſafuerant recepiſſe, certam pecunia quantitatem redemptio

ni, nomine ſibi pendere conſtituit; volens ea pecunia, quod

de theſauris ſuis imminutum fuerat reſarcire 5 c. Siſto V &

Vrbano VIII, trà Pontefici ſi celebrano per Politici, per Guer

rieri, e Sauij, l'vno ammaſsò li milioni, e li ripoſe nel Caſtel

Sant'Angelo in Roma, come in luogo più ſicuro, e ſpeciale

per
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per cuſtodia della Città, per tutti gl'accidenti; E l'altro fabricò

il Forte Vrbano ne'confini dello ſtato Eccleſiaſtico per repri

IIlCT gl'emoli, e gl'inquieti. Ambedue vinſe il gran Rè Rug

geri di prudenza e ciò,ch'eglino con due attioni in diuerſi tem

pi fecero, ſolo potè egli operare per laſciarlo loro in auerti

mento, poiche itheſori ripoſe in Palermo Città fidele, Regia,

e ſicuriſſima, e fortificò i confini con ſoggiugare, e raffrenare

in Africa linemici. Con la poſſeſſione dunque di Palermo, ſi

valſe Ruggeri del Ius di coronarſi Rè, & con la ſteſſa corona

tione la dichiarò com'era,Capo del Regno, e Sede del Gouer

no, concedendoli perciò vn fauoritiſſimo Priuilegio, qual

hanno confirmato tutti li Rè ſucceſſori. E di già ſi è moſtrato,

che quando Palermo non foſſe ſtato ne'tempi de Vandali,de'

Gothi, de'Saraceni, Città Regia, e Capo del Regno,ò non ha

ueſſe dato a Ruggeri il titolo da legitimar la ſua coronatione,

l'atto ſteſſo di coronarſi, oltre del priuileggio era baſtante, ſe

condo la ſentenza dell'Arciueſcouo di Fiorenza S. Antonino

Oracolo della vera hiſtoria, e della incorrotta dottrina, per di

chiararla Capo, hauédo ancoſufficiente riſpoſta dato all'obiet

tioni, che nè furono fatte nel propoſito,che la Coronatione né

renda preminente all'altre, vina Città della Prouincia. Gli altri

inſigni Titoli di Sede, di Trono, di Soglio, di Corte,di Patria,

di Culla, Nutrice, di Madre, e d'altri ſimili furono dati a Pa

lermo da Sereniſſimi Rè in proua, ch'eglino iuiteneuano la

loro Reſidenza, come in Capo del Regno, dal quale riceueua

no la Corona, col concorſo di tutti Nobili, Miniſtri, Baroni,

Prelati, trà i quali il Veſcouo di Meſſina ſteſſa, e più coſpicui

Vaſſalli, come ſi è altroue prouato.

Nè occorre dire, che qualhora dimorauano in Meſſina,

quiui era la lorSede, poiche la dimora temporanea ſi chiama

hoſpitio, albergo, ricouero, ma realmente la continua habita

tione forma il Domicilio, e la Sede, ſi come ſi deuc ſentire .

Marco Tullio,parlido delle Porouincie Cóſolari:Nunquá bec

º rbs ſummo Imperio domicilium, ac Sedem prebuiſſet, e Vir
gilio nel lib. I • dell'Eneidi. . . . . . . . i -

Hic tamen ille Vrbem Pataui, ſedeſg, locauit

Teucrorum. -

Nèmeno può con fondamento dire, che i Rè eſſendo paſ.

. - ſati

º
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ſiti alle volte in Meſſina, iui era il lor Trono, il lor Soglio:poi

che il Soglio deue eſſer nella Regia, e non nell'altre Citta, e

cosi s'intende quel paſſo del Deutoronomio: Poſtquam Rex

federi: inſolio Regiſti, e9 c. cioè in quel foglio di Città, do

ue ſiede la prima volta quaſi per prender poſſeſſo del ſuo Re

gno con la Corona, 8 inſegne Reali, che preſero in Palermo,

e non in Meſſina, è altioue. E però che Palermo ſi debba no

minar veramente Patria, Soglio, Madre, Corte, e per tale da'

Rè ſia ftata tenuta, trattata, e priuilegiata, da alcune circoſti

ze chiaramente ſi proua, poiche dalla medeſima Città non ſi

partiuano, che coſtretti per dar ſeſto agli affari del Regno, è

per tranquillar le guerre, le ſeditioni, 8 i romori, che ſecondo

li tempi occorreuano per il Regno, e per l'altre Prouincie, 8.

ali'nora con Virgilio nella 1. Egloga poteuano dire.

Nospatrie fines, e, dulcia linguimus arua.

Etoh vi foſſero tanti Faleidi per le hiſtorie degl'altri Rè,che

certaméte nè dariano confetture da cacciar co le loro proprie le

parole oppugnationi alla verità, il che non fan le attioni ſeguite,

alle quali gli emoli inuentano, che irragioneuolmente opporre.

Trè volte Guglielmo Primo in dodeci anni, che regnò par

tì da Palermo,8 altrettante ritornò a Palermo, 8 vna ſola par

tenza, e ritorno fece Guglielmo il II., quando andò in Meſi

ſina, il Faleando ſi ſeruì della parola, profieſetur, e3 tranſi

turus,come nel fol.23. Rexpharii tranſire conſtituis, ac primo

AMeſſanam, deinde paucis poſt diebus Salernum profeſsitur,nel

fol. 35. Rev itaque pharum tranſiturus multiplicato debine

exercitu Brunduſi um venit. Et nel fol. 93. At non multo poſt

auto Exercitu in Apuliam tranſiturus Tabernam olſidere con

ſtituite e nel fol. 152. Rex XV. die Nouembris, vt conſti

tutum fuerat Meſſanam proficiſcitur. : -

La prima volta andò a Meſſina per affari, è per paſſaggio,

perche doppo andò a Salerno.

La ſeconda per neceſſità di codurſi nella Puglia ribellata in

quel tempo deuaſtò Brindeſi, e deſolò Bari

La terza paſsò il faro, e per conſequenza toccò Meſſina ma

per andar à por l'aſſedio è Tauerna Città della Calabria, quale

preſa, debellò pure Tarento, altri luoghi dell'Abruzzo, e della

Puglia, e molti Baroni caſtigò, e ſottomeſſe
-

L'altra
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L'altta fiata che Guglielmo II. andò a Meſſina fa per ſop .

rimerle coſpirationi de'Baroni della Puglia contro Riccardo

di Mandra; & il Cancelliero incontrò le congiure de'Meſſine

ſi, che prima gli haueano giurato ſolennemente fedeltà.

Horvediamo ciò, che dice il Falcando doppo queſte eſpe

ditioni fatte dal Rè per la prima nel fol 23. Ibi Rexpaucis, nec.

dignis memoria geſtis negotis Panormum rediens, deinceps,53 c.

Per la ſeconda nel fol. 36. Rex autem Grecis diuictis, fugatoq,

Comite Roberto, reliquos hoſtesſuos perſequens, clem omnes an

tè faciem eiusfugitarent, totius Apulie, ac Terre laboris tu-:

multum compeſcuit, ac demum prºſpere geſtis omnibus pharum,

tranſiens, Panormum rediſte c. Per la terza nel fol. Io2. Re

uerſus in Siciliam, Palatioſe concluſit, e otio, quietique va

care poſt laboré inſtituit. Chiama per antonomaſia Palazzo

Reale quello di Palermo, doue ritornò percheiui faceua la ſua

ſtanza;& era la Capitale del Regno.

Per la quarta nel fol. 167. Quamprimum Panormum re

diturus ab Vrbe Meſanenſe diſcederet. Dunque Palermo era

la Madre, la Culla, il Soglio, la Corte, la Patria » alla qua

le ritornauano i Rè finite le ſpeditioni, che li haucano chiama

to altroue. -

Xantippo peritiſſimo nelle coſe militari fatto Capitano de'

Cartagineſi, doppo di hauer vinto li Romani, e fatto cattino

M. Attilio Conſolo, c'hauea disfatto li medeſimi Cartagineſi,

preſo ducento Città, ducento mila nemici, e ſettantatrè naui

in mare, finalmente ſecondo dice Tito Liuio ſe ne ritornò al

la Patria. M. Attilio Calatino, e G. Cornelio Aſina Conſoli

doppo d'hauer preſo Palermo, ritornarono, laſciata guardia,

nella Città a Roma, Annibale richiamato da Cartagine per la

diuerſione fatta da Scipione, e lamentandoſi trà ſe ſteſſo, diſſe,

che queſti non farebbe tanta feſta per la ſua tornata alla Patria,

quanta Hannone ſuo nemico, S i Maggi ammoniti dall'An

gelo, per altra ſtrada fecero ritorno al lor paeſe, in maniera che

dagli huomini ſi và generalmente all'altre parti, partendoſi

dalla Patria; ma da quelle ſi deue dire che i Cittadini ritorna

“no alla Patria, come alla ſtanza fiſſa, e naturale, dalla quale ,

ſono partiti. -

E ſe alle volte è occorſo alla Clariſſima Città di Catania di

s ! - - - hauer

-
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hauer alcuna delle accennate preminenze per qualche tempo,

non deue Meſſina ſeruirſene per induttione da pretender ,

forzoſa Reſidenza per ſe ſteſſa , 8 eſcluder quella dal

godimento di eſſa, anzi il ſeruigio Reale, dalla poſſeſ

fione. Ne hora con tutto queſto lenitiuo la medeſima Città

ſi dimentica, che trattandoſi della Cancellaria, veniua eſcluſa

affatto da ogni pretenſione di veder la faccia del Principe.

Anzi quando nel 1647 ſucceſſero alcuni ſconcerti in Ca.

tania, ben le ſouuiene di hauerli al Marcheſe de los Veles Vi

cerè inſinuati, come incendij diramati dal Mongibello di Pa

lermo, nè può perder di viſta cotal tratto di cmpietà trà le .

miſerie altrui; mentre Meſſinapenſando di eternar le ſue glo

rie , lo regiſtra nel ſettimo luogo trà le lettere, che per

infamar il compagno, reca Idoplare nel fine della ſua Idra ..

Mà quella nobiliſſima Città quantº è inſignita d'honori, e .

Palermo la riconoſce per amoreuoliſſima ſorella, altrettanto

è ella ricca di modeſtia, e nota l'eſtrauaganti pretendenze di

Meſſina, e che per giouarà ſe ſteſſa, traſcura nonſolo il grado

delle ſorelle maggiori, ma con eſſo parimente il ſeruigio del

Padrone. E ciò ſi vede oculatamente, perche hanendo vol

tato tutte le pietre per indur S. A. à ſtipolar l'accennato atto

di preciſa Reſidenza, S. M. non reſtò ſeruita confirmarlo »

mentre l'oſtentato priuilegio molto concede, dando l'eſtin

tione delle due gabelle, e l'altre due Regalie per cauarildo

natiuo, di cui il Capitale eſſendo di vantaggio pagato, con

forme altroue ſi diſſe, hora dourebbero le accennate Regalie

iritornare a S. M. . . . . :

Mà chi è finalmente coteſto Ermanno Torrenzio, che fà

vergognar Meſſina di hauer competenza, e gara con Palermo,

dicendo di eſſer egli ſtato picciolo Caſtello, quando ella ſi an

noueraua frà le più famoſe Città dell'Europa? Idoplare s'in

ganna, è ci vuol ingannare. Ermanno è vn picciolo Auttore

dell'Elucidario Poetico, ma non fù così poco conſapeuole.

di Palermo, che l'habbia chiamato Caſtello, poiche diſſe:

Panormus Oppidum Sicilie; Màil Toſcanella, che lo voltò

in volgare, traduſſe malamente quella parola Oppidum, in .

Caſtello, douendo tradurla in Città, poiche tra gli Scrittori

graui vediamo indifferentemente preſa tanto la parola Oppidi----

-. ) R R R (ab



4,8 cAP o LXII: DELLE GLORIE

(ab oppoſitione Murorum, ſecondo Iſidoro riferito da Grego

io Tholoſano nel libro de Republica lib-2 cap I. che ſuona

Città fortificata, che può reſiſtere all'oppugnationi, come

ancoiiuſconſulto Pomponio nella l. Pupillus e Oppidum

fide verbor,ſignific. la definiſce, ab ope dicitur quod eius rei

cauſa Menia ſint conſtituta) quantº la parola Vrbi º come

Plautoi Cumi Eleuſipolimſepius Vrhem vocaſſet, ſubdi, Eleu

ſipolim Perſe cedere, antiquum Oppidum. E Seruio Sulpitio
nell'Epiſtola a Tullio: cum numerºſit multa, Inſignes Vrbcs,

ſubdit, que oppida fiorentiſſima fuerunt e Giuſtiniano Impe
ratore nel Proemio delli digeſti non chiama la Città Metropo

li di Berito con la parola Vrbs, eº Ciuitas pulcherrima, eº

AMetropolis nel Shec autem tria volumina e nel S. ſuſſequente,

illudverò ſatis, con la parola, Oppidum: Conforme ancora

M. Tullio nella drat. diuinationis in C. Verrem non chiama .

la ſteſſa Roma col nome di Ciuitas? deindeſunt teſte viri cla

riſſimi noſtre Ciuitatis, quos omnes à me nominari non eſºne
ceſe. Et altroue mille volte nelle ſue orationi. - i

i Mà trattandoſi di alta Origine, può forſe Meſſina vantarla

dal tempo di Noè, come Palermo? Geruaſio Tornaceo nell'

hiſtoria di Falcando lo dice: Panormus vetuſtiſſima Ciuitas,

conſtat inſcriptione lapidum, qui ibi inueniuntur, Noè tempo

ribus iam fuiſſe i . . . . . . .

Fù in queſta opinione ſeguito da Mario Aretio i Patitelori

vna Porta, vli lapides litteris inſcripti, quibus Noè tempore.

fuiſe Panormum conſtat;

Georgio Braun: vbi lapides literis inſcripti inueniuntur,

quibus Noe tempore fuiſe Panormum conſtat.
Seguito nel medeſimo modo, e quaſi con le ſteſſe parole da

Cornelio de Giudei, eprima di loro lo ſcriſſe il Fazello, e .

doppo lui Gerardo Mercatore nel ſuo Atlante: Panormus

ºrbs vetuſtiſſima Phonicum Colonia,vti oſtendunt Epithaphia,

aliaqueliteris Chaldaici, conſcripta.

: E Lorenzo d'Anania nella ſua fabrica del Mondo: Palermo

Colonia antichiſſima di Fenici, il che ſi moſtra per alcuni Epi

tafi di lettere Puniche, è dichiamo Caldee,

i Etil Cieco di Forli nella ſua Cronica di Sicilia: Trouaſi an

ronella Città di Palermo vn'altra Pietra pur con iſcrittioni

sa 2 - - Cal

il
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Caldaiche, che dimoſtrano la medeſima iOrigine. E da che .

incominciarono le memorie laſciate dagli antichiſſimi scrit

tori, ſi vede che Palermo era Città Grande, e magnifica diuiſa

in Città vecchia e nuoua, e di tempo si immemorabile, che ,

niuno ancora ha potuto rinuenirli ſuoi principi. Così lo dice

Polibio nel quinto libro delle ſue hiſtorie: Noui Coſ: Aul.

Atilius, e Gn. Cornelius claſſe nauium ccc. Panormun in Si

cilia appellant Capta ſi pervim illa Oppidipars, que dicitur

Nouanec mediocriterilla,quam Veterem vocant,periclabature

E Diodoro nel decimo terzo:Romani continua oppugnatione,

e machinari ſu murum deiecerunt, eº Vrbe exteriore potiti

multos interemere, cateri in antiquam Vrbem refugere.

Et il Beniamino Tudolenſe tradotto in latino da Arias M6

tano nel ſuo Itinerario del 1173 come vide Palermo con gli

occhi propri, così lo ſcriſſe di eſſer egli Città Grande, e che ,

giraua otto miglia. Iterfeci Panormum Vrbem Magnam, duo

milliaria latitudine, totidem etiam longitudine complexan,

Ettanto inſegnano le regole geometriche di girare vin luogo,

c'hà due miglia di larghezza,e due altre di lunghezza, come .

hauea Palermo, oltre de'moderni Scrittori, che ſono molti di

numero, 8 in qualità grauiſſimi. . .

Mà veniamo à Meſſina, era ella chiamata Zanclea, é il no.

me di Meſſina l'hebbe da Anaſſila Tiranno di Reggio, quan

do in poco tempo, e fatica la riduſſe in ſuo dominio, caccian

done li Samij, che pria ſe n'erano con la medeſima faciltà im

padroniti, ſi come dice Tucidide: hic extermitatis Samijs, qui

antea Siculos è Zanchlea expulerant, Zanchleam Vrbem pro

miſcuis hominibus frequentem reddidit, es à ſua quondam

Patria Meſſanam appellauit - Onde ſi vede, che da Anaſſila

cominciò ad eſſer habitata Meſſina, che vuol dire di alcuna ,

conſideratione, ma con gente introdotta di varie nationi, e -

qualità. Et alcun tempo doppo poco conto facendo di Meſſi

nali Reggini la diedero all'Atenieſi, e da queſti venne in po

tere de Locrenſi popoli baſſi della Calabria, come lo direi.

Tucidide recato dal Marafioti lib-2. cap. 4. nella ſua Cronica

della Calabria: Decem Syracuſanorum naues, totidem fue La

crenſium Meſſanam in Sicilia ceperunt. Si come non tenendº

alcuna legge i medeſimi Mellineſi, è ſtima della Patria in altri- - --- ---- --

- . R rr 2 tempi
- - - -
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tempi procurarono i loro Magiſtrati di venderla à Falari

Tiranno di Girgenti, conforme egli ſteſſo loro rinfacciò

con vna lettera portata dal Sanſonino º fol. 54. nel libro, che

delle ſue lettere ſcriſſe in Vinegia nel 1545 così: Nondimeno

Voi non datepunitione ad alcuni vºſtri Cittadini , cheſono pºe

putati di gouernar bene la Republica, i qualini vna ſola volta,

na trè gia haueriano AMeſſina, ſi come Agrigento ºttomeſſa . »

e data nelle mie mani, ſe ſo baueſ voluto dar loro quella -
quantità di danari, che mi domandaianº: Et il medeſimo

i’ucidide nel lib.5, dice: Cum poſt Sicilienſium pacificationem

orta inter Mamertinosſeditione ad adºerſafastione auitis Lo

crenſibus eietti eſenti, fatta eſt aliquandi, Meſana Locrenſi

um e9ec. Se pero non vorrà Idoplare trarl'origine da quei Sor

didi Mamertini, che tradendo l'hoſpitio, diuennero veciſori

degli hoſpiti, e rattori delle loro mogli, figliuoli, e ſoſtanze -

Oltre che Meſſina era piccola Città, e non fu mai così capace,

e nel modo, in che ſi troua; Il ſuo Circuito era molto anguſto,

come ſi vede dalle Muraglie antiche, che cominciauano da -

quel luogo, doue adeſſo è la Chieſa dell'Annunciata de'Padri

i heatini, e ſeguitando per la parte di Scirocco ſino al Con

uento de Domenicani, dal quale continuano alla Caſa, e giar

dino del Principe di Rocca Fiorita, e di là al Colleggio de'

Padri Gieſuiti includendo la ſtrada della Zeccha, e la Chieſa di

S. Nicolò, S. Arciueſcouato, eſſendo all'hora il Palazzo, è Al

bergo Regio quaſi fuori della Città; dal che appare, che nè

meno era la quarta parte del giro hodierno,il che può farla glo

riare dell'altezza della ſua Origine, e ſua Grandezza.

E meglio con vin'teſtimonio irrefragabile ſe proua, che

quando il Corſale Mamuca è ſtato à prender il Monaſterio,

che S. Placido hauea fabricato, e li diede il martirio, come

pure a ſuoi Compagni, il Monaſterio era fabricato fuori

della Città vicino del Porto di Meſſina; Così la Chieſa pro

pala nella 3. lett. di S. Placido ne' 5. di Ottobre, che è la .

ſua feſta. Ab eo in Siciliam miſus Monaſterium, e Eccleſia

in honorem S. Ioannis Baptiſte propè Meſane portum con

ſtruxit. Et hoggi queſta Chieſa è quaſi nel Centro della Cit

tà, è da queſto Centraſegno ſi può vedere di che grandezza.

teſſa ſi era; nè qui ſi cita vn Ermanno ignobile autore, come

--- - - fà
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fi Idoplare contro di Palermo, prendendo tutta la feccia de

gli oſcuri Scrittori; Mà la Chieſa Cattolica, anzi Meſſina

tetia, che con le medeſime lettioni approbate dalla Chieſa

celebra la Feſta di S. Placido, e Compagni con tal circo

ſtanza - - , - -

Eſſendoſi finalmente detto, e prouato, che le due dit

tioni, Vrbs, ey Oppida n ſi ſentano indifferentemente Per

Città negli Autori, nulladimeno quando Idoplare voglia .

credere, che Oppidum ſignifichi Caſtello, toglie della ſua

Meilina tutte le glorie, che con tanta temerità intende at

tribuirle; poiche Giulio Ceſare I. 3. debell. ciu. chiama .

Meſſina Oppidum, trà breue periodo di parole: Tractatuſ

que eo fatto timor incaſſi, vt quum eſſet legio preſidio Meſ

ſane, via Oppidum defenderetar, e n ſi eo ipſo tempore .

quidam nanciſ de Ceſaris Victoria per diſpſicos Equites eſº

ſent ailati ex ſtimabant pleriquefacturum falſe, vt ammit

teretur (Ecco giàche mi vien in taglio queſto paſſo, che .

Meliina col preſidio di vna legione a pena ſi reggeua à fa

uor di Ceſare, è haueua punto d'animo da difenderſi) ſed

opportuniſimis nuncijs allatis, Oppidum fuit defenſum -

Col medeſimo nome la chiama Plinio lib. 3. c. 8.A Pelo

romare Ionium ora ſpectante, Oppidum Meſane. Parimen

te Cicerone ſi vale della dittione, Oppidum; quando gli oc

corre di ragionare di Meſſina, e particolarmente in Verr. lib.

G. orat. ix. Illud tibi Oppidum receptaculum predefuit.

Tito Liuio hebbe la medeſima ſtima di Meſſina, e con l'

iſteſſo nome l'ha chiamato nell'Epiſt. della dec.. xiij. lib. 3

Sextus Pompeius Magnifilius lectis ex Epiro proſcriptis, ac

fagitiuis, cum Exercitu diu ſine vlla loci cuiuſpiam poſſeſſione

predatus in mari Meſſanam Oppidum in Sicilia primum, dein

de totam Prouinciam occupauit.

Seguì l'auttorità di huomini cotanto ſegnalati Stefano Ve

nando Pighio,e con la medeſima voce chiamolla lib.de Mag.

S. P. Q. R. an. 49o. legem tulit de Hieronis Syracuſanorum

Regis federe, 5 amicitia cum Conſulibus inita, 9 de Mamer:

tinorum, eº Oppidi Meſane.... -

Mi vediamo, come dourebbe chiamarſi in queſti vitimi,

che diuenne Baronaggio d'wn piccolo Signore disensº
Cirº
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ſer Nicolò Ceſareo, il quale per difender il ſuo partito nè me

no più di quarant' huomini ha potuto cauar di Meſſina Mat

teo Villani nell'Vltimi 3 libri cap. Io4. così lo dice: Nel meſe

di Luglio dell'anno 136o. Meſſer Nicolò di Ceſarò Conte .
e Signore di Meſina tornato in Meſina ſenza hauer ha auto

agiuto dal Re Luigi, col quale poteſſe con la parte auuerſ .

campeggiare: peròche i Catalaniſcorreano il piano tra Meſſina,

e Milazzo, e preſi molti Caſtelli, temendo detto Meſſer Nicolo

91071prendeſſero il Caſtello di S. Lucia vicaualcò con 4o. com

pagni per la difeſa. E nell'ultimo periodo: Ondei Catalani la

ſciata da parte la promeſſe, ſenza pietà alcuna innanzi a Me
lazzo tagliarono a pezzi detto Meſſer Nicolò con ſuoi compa

gni. I Meſſineſi per la morte del ſuo Signore, e de Compagni

s ordinarono alla difeſa, aſpettando a tempo del Re Luigi

qualche agiuto

lo Signore, ò Barone, volendo prouedere à caſi loro per non

ſucceder caſo, che foſſero alienati dal Demanio Reale, e con

ceduti a particolar Barone in Vaſſallaggio, procurarono, 8 ot

tennero vn reſcritto della Reina Giouanna, che non poteſſero

ricadere ſotto la padronanza di Baroni, come lo dice il Dottor

Vicenzo Ferrarotto Meſſineſe nel diſc. 16 della preminenza

dello Stradicò: Ioanna Regina Ieruſalem, e Sicilia voluit

Meſſanam ſuoque diſtrictu, Terris, 9 plana Milati in dema

mio perpetuo remanſuram. Item nullo tempore Ciuitatem cum

ſuo diſtrictu dirette, vel indirectè à demanio Regio, eº Domi

nio Ciuitatis (quacumque Succeſſorum ſorte) voluit abdican

dam. Dunque Palermo deueſi reputarà vergogna di gareggia

re con Meſſina; Non queſta deue tanto inoltrarſi nell'ardire ,

che venga a ſcordarſi della ſua baſſa Origine, vergognoſo ri

nouamento, e vile Vaſſallaggio, . . - - - - -

: Voglio chiudere queſto diſcorſo con vna proua della ſtima,

che da noſtri Sereniſſimi Rè ſi ſuole fare della Città di Paler

mo, e della differenza, conche vogliono ſi tratti quella di Meſi

ſina. Eſſendo ſtato eletto il Signor D. Gio: d'Auſtria il Primo,

er Generaliſſimo della lega Chriſtiana contro il Turco,

partendo di Madrid, trà le Iſtruttioni hauute dal Sereniſſimo

Bè Filippo II, ſuo fratello del modo di trattare, e ſcriuere

-- --- - --- a Po-

E perche i Meſſineſi furono ſudditi, e Vaſſalli di ſi piccio

º!
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a Potentati, Miniſtri, Republiche, e Città, hebbe par

ticolarizzata la maniera di trattar Palermo,e Meſſina con la

ſeguente nota : Ala Ciudad de Palermo Illuſtre, y Eſſe

tables Seniores, y de Merxed, y en lo ſobreſcritto, Al Il

luſtre, p Eſpetables Seniores Pretor, y Furados dela Feliciſ

ſima, Ciudad de Palermo, Alos Iurados de Megina, Eſpe

tables, y vna Merzed Così laſciò ſcritto D. Lorenzo Van

der Ammen, y Leon nella ſua hiſtoria della vita di D, Gio:

d'Auſtria impreſſa in Madrid nell'anno 1627. E può valere

queſto atteſtato ad ogni ceruello indifferente per chiarirſi, che

conforme Palermo ſi è Città aſſai più coſpicua di Meſſina

per origine, grandezza, bellezza, e dignità di Capo,così

è trattata da ſuoi Sereniſſimi Padroni con maggior decoro,

& honoreuolezza di quello vengono ſtimate l'altre Città del

legno, tanto da Nationali, quanto da Foraſtieri. E quì

mi pare di aggiungere vn'atteſtato de'Scrittori della hiſtoria

de Franchi nel fol. 524. trattando de geſti di Filippo III,

l'Audace, deſcritti per frà Gulielmo de Nangiaco Monaco

di S. Dioniſio in Francia: Omnibus eſt dictum Philippi Re

gii Imperio, vt parato itinere Ciuitatem Panormitanam

tenderent; Eſt autem illa Panormitana Ciuitas Metropolis, 9

Sedes Regia totius Regni Sicilia, prepotens, e Magiſtra ,

Et Aleiſandro Pontefice Settimo nella muſa Giouenile

trattando del ſuo viaggio da Malta è Roma

- Et quoniam Regalem noſtra Panormum

Altera me recipit puppis

Finalmente Clemente Nono conforme tenne tale ſtima di

Palermo, così nelle arricchirlo di gratie ſpeciali,hauendo con

ceſſo al ſuo Capitolo l'Vſo delle Mitre e delle Cappe Mar

gne con vn'Elogio, che ben dimoſtra il concettº se la verità

del decoro, e qualità di Palermo con quelle parole nel Breus

ſpedito li 8. Agoſto 1668, Nec non ex inſignioribus Eccleſiis

illarum partium dignoſcatur propter Ciuitatem Panºrmitº

nam vti totius Regni Sicilie Primariam, e Caputà Prorºgº

e9 maiori qualificatarum perſonarum parte inhabitatº º

tiquitus, ae etiam depreſenti celebratam» e propºrre º

tiqua, que particularibus, esºmaioribus prerogatiuis , t2

inſignis decoretur, e coboneſtetur: i

- - -
REN:
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niſſimi Rè, con iſperanza d'impedire la giuſta diman

da di Meſſina; ed è piaciuto allo Scrittore del Memoriale di

uidere i ſeruigi di Palermo in tre claſſi,di fedeltà, di oſſequio,

e di donatiui. Noi camminando per l'iſteſſo ſentiero, faremo

altresì paleſe, che in tutte le trè Meſſina di lunga auanza la s

città di Palermo, come l'iſteſſo Pietro II della cui autorità

ſi vagliono i Palermitani, apertamente in fauor di Meſſina -

teſtifica in vn ſuo priuilegio, dicendo: dignos (Meſanenſes)

gratis, e honore cenſemus, quos infide integritate probatos

eſe cognoſcimus, eº conſtatpro exaltationeſui Regis, eº Do

mini, perſonas, e9 bona intrepide, e 9° liberaliter erogaſſe, quo

rum ſinceritatem dire afflictionis acerbitas non mutaut, nee

ſiniſtrioris caſus remouit euentus,quin quantò potiori diſcrimi

negrauerentur, tantò ſolidiores infide exiſtentes, pericula non

timebant. - . - : )

" RIP RovA DEL NvMERO

E à far pompoſa moſtra de ſeruigi fatti a Sere

'.

“ . , . DEL LXIII. CAPO. . -

-
- - -

- - - -
-

- - - -

1oo-T) Roduce in ogni tempo quel verdeggiante libro fiori

gratiſſimi di lode, per ricreare gli ſpiriti, di chi nè

º , , , vago. - - - - - -

R I S P O STA A L LXIII. CA PO

i i ; : - a - i D e i

Seruigi di Palermo alla Real Corona, i

-

“I LMemorialiſta per ottener dalla Clemenza di S. R. C.la .

manutentione delle ſue prerogatiue, ottenute già con il

valore de'ſeruigi, entra a farne humiliſſima rappreſentatione

a piedi Reali. E ſe Meſſina domandaſſe altro dal Rè, che à

dPalermo non foſſe nociuo, anzi all'iſteſſo ſeruigio Reale, Sc

al ſoſtento del Regno; certamente non haurebbe alcun impe

dimento nelle ſue petitioni. Ma volendo a tutto coſto Meſſi

sia contradire al poſſeſſo, e Priuilegi, con che Palermo go

de la Reſidenza de'Principi, ſi vede neceſſitato di ricorrere
-.r- al
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al prezzo de'ſeruigi, che diuiſi in trè generi, cioè di fedeltà 5

di oſſequio, e di donatiui, in ogn vno è ſtato eſemplare ne'

tempi traſcorſi, e vicini; Si come S. M. ſi moſtrò piena del

ſuo ineffabile zelo, e benignità in non porger orecchio è do

mande di Meſſina così pernicioſe al poſſeſſo, c'ha Palermo

della Reſidenza con l'arbitrio del Vicerè, & a priuilegi di tan

to merito nel ſeruigio Reale. -

Il Rè Pietro II, di glorioſa memoria nè fece lodeuoliſſima

mentione deſeruigi di Palermo con quel ſuo Priuilegio dei

io di Maggio 154o. Si Panormitanan Vrbem filiciatisti,

tulo ſu e fidelitatis meritis inſignitam, in qua Predeceſſorum,

noſtrorum Sedes, e glorioſa Cunabula claruerunt, e ipſi

preceſſores noſtri Reges, e9 Principes, priuileggs, Immuni

tatibus, e5°gratiſplurimis decorarunt . Nos etiam,qui Dei

nutu ab illis Regibus, atque Principibus originem trabimus,

atgue in eadem Vrbem ortum habutmus, e Sceptrum Regni

ſuſcepimus, ſicut ipſam veri amoris, e fidelitatis actibus

videmus excreſcere, ſic eam debemus, e 9 cumulatis honori,

bus, e9 notabilibus gratis perpetuò inſignire: Preſenti ità qua

Priuileijs ſerie notum fieri volumus 5 c. quod attendente grai

taſatis notabilia, eº-plurima fidelitatis obſequia » qu e Pa

normitani Ciues ab illo tempore, quo Gallorum communium

hoſtium importabile iugum ſurrepti preceſſoribus n ſtris Domi

njabiccerunt, a quibus redeundi ad naturalis matris gremium

à cunctis Siculis exemplum laudabile aſſumptam eſt, eºpre

ceſſoribus noſtris, e, nobis continuo preſtiterunt, e 9 preſta

re non ceſſant, duris obſidionibus. bellicis calamitatibus, va

ſtationibus incendys, aliiſque adueſitatibus plurimis, e e vt

tam ipſi º quam eorum poſteritatiseuidenter intelligant ex vir

tute glorioſum illis honoris premium contigiſſe. -

-

- All'incontro ſpiega Meſſina il Priuilegio, che il medeſi

mo Rè Pietro le conceſſe. e come l'Vno, e l'altro conten

gono l'approbbationi di rileuanti ſeruigi, è neceſſario diſia

minare, ſe ella, è Palermo li diede maggiori motiui da con

cederlo. In quello, che il Rè diede à Palermo dice il merito,

per hauer cacciato dal Regno li Franceſi, e dato l'eſempio, e

l'aiuto all'altre Città per far il medeſimo, e che doppo non hà

di moſtrarſi l'iſteſſo negli atroci aſſedi giuſtamenti, 8 alrre
------

- - - - SS S allllCI

--------

; 1
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auerſità ſeguite . In quello di Meſſina dice, che per hauer

ſeruito il ſuo Rè, e Padrone hauea poſto le vite, 8 i beni in

trepidamente 3 ſenza mutarſi di fede, anzi con mantenerſi

viè più forte ne perigli Hot ſi domanda in qual de due Pri

uilegi ſi fa più honoreuole eſpreſſione di merito? Si può riſ

ponder ſubito, che in quello di Palermo, poiche con eſſo a

ſeruigi da lui riceuuti ſi aggiungono quelli, chebbero i ſuoi

Predeceſſori, e trà gl'altri il racquiſto del perſo Regno dalla

manO poderoſa degli Angioini aiutati dal Rè di Francia, dal

Papa, e da tutta Italia; Gallorum communium hoſtium im

portabile iugum ſurrepti precedeſſoribus noſtris Domini abiece

runt. E quello di Meſſina non contiene, che in generale i

ſeruigi, c'hauea ſolamente hauuto il Rè Pietro, Dignos ho

nore, eºgratis cenſemus, quos in fidei integritate probatos

eſſe cognºſcimus, º conſtat pro exaltatione ſui Regis, e Do

mini perſonas, eº bona intrepide, e5 liberaliter erogaſſe eºc

Vi è la differenza trà queſti due Priuilegi, che vi ſuole eſſer

trà liSeruigi, che non produſſero l'opra intrapreſa, 8 quel

li che la terminarono; negli vni ſi nota ſolo la volontà, ne .

gli altri la volontà, e l'effetto. E così benche M. Varrone .

erſe l'eſercito in Canne, nulladimeno per la volontà di re

ſiſtere, e di non hauer diſperato dalle coſe della Republica -

gli ſi reſero dal Senato le gratie. Mà à Scipione per hauer ſo

giogata l'Africa, vinto Annibale, 8 è Paolo Emilio per ha

uer debellata la Macedonia, ſuperato, e preſo Perſeo vlti

mo Rè, fu determinato da Romani ſolenniſſimo Trionfo.

Dal che ſi vede qual diuario corra trà li ſeruigi di far quanto ſi

può, e quelli d'hauer fatto già quanto ſi deſideraua. E per que

ſta cagione non vada faſtoſa Meſſina d'hauer ſeruito il ſuo

Rè, conforme era obligata; Mà vada Palermo glorioſiſſi

mo per hauer complido col ſuo debito, racquiſtato vin Re

gno al ſuo Rè, e Signore, - -

Vi è vn'altro chiariſſimo contraſegno di eſſer ſtati più rile

uantili ſeruigi, che Pietro riceuè da Palermo; poiche in due ,

ſtagioni hauendo Roberto Rè di Napoli mandato due volte .

la ſua armata; nella prima aſſaltata, e preſa la Città di Ter

mine, non potè prender la Fortezza, e nella ſeconda preſa

la Città di Melazzo, parimente s'impoſſeſsò del Caſtello.

- - - - - -
Melaz
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Melazzo, è così vicino di Meſſina, come è Termine di Paler

mo; ſenza dubio l'ºvna, e l'altra han ſeruito il proprio Rè in

quelle occaſioni; Mà il ſeruigio di Meſſina è ſtato ſenza .

frutto, eſſendoſi preſo il Caſtello; E quello di Palermo fà

col progreſſo di ſaltiar la fortezza, è doppo di cacciarli Fran

ceſi, come racconta il Eazello dec .lib. 9- Expoſitis ad belli

neceſſarijs Oppidum obſident, Oppidani aque inopia deuiti otto

a dierum indutifs, impetratis elapſiſſue deditionem fecerunt, arce

dum taxatinuita acerrimè obſiſtente, quam cum aliqiandià

hoſtes fruſirà oppugnaſent obſidionem ſoluerunt. -

Dunque, che maggior coniettura di qual delle due Città

habbia con maggior accerto ſeruito al Rè, e con più rileuante

motiuo egli ſi ſia indotto a conceder il Priuilegio? E ciò ſia .

detto in propoſito di porre al paragone queſti due priuilegi, che

nel rimanente per tanti altri riſcontri, che ſi ſono diſſaninati,

l e che ſi riconoſceranno appreſſo, con cuidenza ſi vede quanto

Palermo habbia ſuperato. Meſſina nell'opre glorioſe, che li

produſſero meriti per riportar vantaggioſi priuilegi. 2 ,

- ; ci : i o li i

GIvSTIFICATIONE DE NVMERI

- -
DEL L XIII. CAP O. e

a , -

ioo Iº libro Verde è un Regiſtro de più nobili Priuilegi, che

li tiene Palermo, cauati da ſuoi Originali confrontati

i con i Regiſtri della Cancellaria e degli altri Vffieſ Reali;

e contenendo tanto rare prerogatiue di Palermo, con ra

i gione nè può riceuer qualunque Cittadino gratiſſima Ri

e creatione, vedendo le fauoritiſſime atteſtationi del Seruigi

così grandi fatti con sì belli accerti dalla Patria a Sere

- niſſimi ſuoi Principi. E da fiori, che in eſſo ammira eaua

qual Ape induſtrioſa dolciſſimo mele per impiegarlo in

guſto del Padrone; quandº altri da loro Reſcritti qual

ragno caua maligni liquori per reſiſtere al piacere che ſe li

dourebbe con la vbbidienza del precetti Reali. Gli Origi

nali tiene il Senato ripoſti nel ſuo Thiſoro, non tenendo

più ſtimategemme che queſte eſpreſſioni delle Gratie Reali,

l'ha fatto eſibire ne ſuoi biſogni tanto al Rè, e è ſuoi So

premi Conſigli nella Corte Reale, e da eſſi vengono enun:

i -
S ſſ 2 ciati,

-



ses capo 1xIII DELLE CLoRIE

ciati, e approbati inparticolare doppo ana moltitudine

di eſami fattiſi, conforme vennero infinite volte confr.

mai in generale, quanto a Picerº e Trabonali, ne quali

ſi ſono puntualmente riconoſciuti,e ammeſſi. Al contra

rio de Priuilegi di Meſſina, che conſiſtono nelle loro inuen

tioni e negli abuſi, che chiamano Conſuetudini e da quello

nome ne introducono Priuilegià lorcapriccio nonpermet

tendo eſame, non moſtrando originale, non degnando con

fronti con i Regiſtri, volendo ſolo il Campanone per Giu

dice, e per Indice, e per l'oſſeruanza la forza, la violenza,

e la furia popolare fino che non contenti delli veri, Iddio,

il Re, e la Fortuna li priuerà di tutti ſenza bauer modo

di opporſi, anzi con riceuerà gratiadi reſtar loro la Vita

RENGA D'IDOPLARE AL LXIV. CAPO .

nEr primo ſeruiggio rappreſentano l'hauer poſto in libertà

P Guglielmo il Primo, che i congiurati teneuano prigio

ne nel palazzo di Palermo: ma ſarebbe ſenza dubio ſtata de

gna di molta lode l'onorata azione di ſciorre dagli indegnile

gami il proprio Signore, ſe la più parte de'traditori non foſſe

ſtata gente paeſana, ouero ſe il popolo non hauaſſe di prima

conſentito alla cattiuità di lui, ed all'aclamazione del Duca -

Ruggeri per nuouo Rè. Dopo ciò per taſſar Meſſina più toſto,

che per altro fine, ricordano col nome indegno di ribellione

vn tumulro popolare auuenuto in eſſa, per difender Arrigo

Conte di Monte Scaglioſo, fratello della Regina, nel cui ſe

damento non vi interuenne perſona alcuna, che Palermita

na foſſe: indi ſeguitando il racconto, artatamente tacciono

quel, che poco dopo machinarono in Paletmo contro il Can

celliere, fino col metterlo in fuga da Sicilia con ſommo diſ

guſto non ſolamente del Rè, ma eziandio della Regina. Ag

giungono appreſſo i ſeruiggi fatti à Federigo, che nato in Iczi,

Città di Puglia, hebbe l'educazione nelle braccia de'Palermi

tani, i quali ſi vide con la ſperienza, hauergli poca pietà po

tuto inſtillare nell'animo. Nulladimeno, che i Palermitani

ſtati gli foſſero fedeli, niuno de'noſtri il niega, ne che in .

Meſſina ſua fedeliſſima haueſſe egli dato il meritato gaſtigo è

º e chi
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chi ſel meritaua. Dall'altra parte è anche vero, che molti, e

ſegnalati ſeruigi in varie occaſioni operato haueſſe la Città di

Meſſina a prò dell'iſteſſo Federigo, come ſi legge nel ſuo am

pio priuilegio, che con Regia benificenza le concedette.
- -

-
-

- - -

ei rari º

RIP RovA DE NvMERI

e DEL LXIV. CAPO. .

io1 Autore del Memoriale cita queſta volta dimezzate

leparole di Vgone Falcando,per moſtrare graze .

fedeltà me' Palermitani , ma ilfatto non corriſponde al

diſegno; perche quantunque viſta l'affetto di coſtui verſo

loro; ad ogni modo la forza del vero glife ſcorrere dalla

penna qualche ſegno della poca fedeltà. Liberarono eſi

Guglielmo dalle mani de'congiurati, più per incoſtanza -

popolare, che per affezione che gli portaſſero perche l'iſteſo

Guglielmo dopò la ſua liberazione, hortatus eſt,vt in ea,

qua coeperant, fidelitate (ecco, che non gli bauea per l'

addietro trouato fedeli, ma che allora cominciauano z .

moſtrarſi tali) permanerent (foſſero cioè coſtanti, e non

volubili) ſi quidaduerſus eum deinceps hoſtes ſuosmo

liri contingeret. E per obligarli a ciò , e metterſi egli del

º tutto in grazia loro, concedette la franchezza delle porte

Vt autem corum ſibi penitus (ſi addita la dubbiczza di

lui di eſſere interamente in grazia di quel popolo) conci

liaret gratiam, portarum eisimmunitatem conceſſit. N e

per queſto traſſe alla ſua diunzione la volontà loro, perche

venuto in Palermo l'auuiſo, che Matteo Bonello, Capo

de congiurati, ſi autuicinaua con molta gente per entrare

nella Città, gli conuenne chiamare gli aiuti dalla ſua fe

del Città di Meſſina; non ritrouandoſi intanto niuno,

che ſi apparecchiaſſe alla difeſa del Re e della Patria. Fal

candus pag.83. Quorum ille (Bonellus) conſilijs acquie

ſcens, Panormum profectus eſt, tribuſque ferè millibus

proculab vrbe cum militibus ſuis conſedit. Rex autem

interim Meſſanam mittit nunciosad Strategotum, Popu

lumque Ciuitatis (ſuoi fedeliſſimi) ve quoteumq; galeas

poſient, viris, armiſque diligenter inſtructas, quam ocyſ.
----

, ſimè
---
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ſimè ſibi tranſmitterent Atverò Panormi milittim ad

, uentu precognito, videre erat deſolata, miſera que faci:

Ciuitatis, ciucstrepidos, pauentessaltohitos;ommemoue

fama ſtrepitum arrectisauribus haurientes, 8 auditisani

mum committentes rumoribus, alijs, Matthaeo Bonello,

quùm primum veniret,feſe dederexºgitabant, (cioè pen

fauano d'abbandonare il Rºs e darſi al Traditore) ali,

quia ſocios eius offenderant, timebant ſe, ſuaque prac

dam foremilitibus. Nemo Ciuiùm in armis ſpem po

ſuerat; nemo de Ciuitatis defenſione ſollicitus erat....

A & ſiquidem Matthaeus Bonellus inoffenſo pergens itine

re propitiàs acceſſiſſet, poterat vtique, nemine prohiben

s te, Ciuitatem ingreſſus occupaſſe palatium , ipſumque .

Regem in vincula conieciſe. Queſta è la fedeltà deco

raggioſi Palermitani, la qual diuiene vie più manifeſta

dal tentatiuo fatto dipoi per liberar dalla prigione il pre

nominato Bonello Vedaſi per chiarezza di ciò l'iſteſo

º, Falcando nelle ſeguenti pagine. Rappreſenta nel ſecundo

luogo il Memorialiſta due rumori ſucceduti in AMeſſina,

va come ſe foſſero ſtati vnſolo con diſegno di dar macchia di

fellonia all'iſteſſa Città. Il primo è, che il Conte Arrigo

º con altri ſuoi confidenti machinattano la morte, non già

del Rè, ma del Cancelliere, di chefù conuinto dal Conte

di Grauina, e con ecceſſo di parole taſſato indegnamente ,

ribello. Fù perciò mandato prigione in Reggio, acciòche

di là con dieci mila ſcudi, che gli darebbe la Regina ſuz ,

ſorella, paſſaſſe con ſette galee in Iſpagna. Falcand. pag.

166. de Henricoverò Comite Montis Caucoſi Reginae

- conſilium fuit, vt datis ei mille auri vncijs, in Hiſpania

cum ad fratrem remitteret. Iuſſit ergo ſeptem galeasar

, mari, qua in Arelatenſium finestranſueherent. Interim

. in Caſtellum Rhegi ſeruabatur. Il ſecondo ſucceſſo fie,

che partitoſi dipoi il Rè da Meſſina per Palermo,ouc riſor

a ſero molte altre congiure contro il Cnncelliere; ſi ſparſe

i , in Meſſina nel medeſimo tempo, che la Regina ſi era mari

tata con lui,e che il Re era morto,ò in gran pericolo di ſua

vita, onde la Città tutta ſi miſe à rumore. Falcand. Pa3

- 172.Aſſerentes...: ºgmaticineq3

- lat1S
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ſatisadhuc conſtare, quid Regi contigerit, ſedeum, ſi

quidem viuat, magno diſcrimini ſubiacere. Itaque tota

Ciuitas falſis rumoribus perſtrepebat - Eperche non “UO

leano il Cancelliere, è pure, come altri diceano, il fratello

per Re, liberarono dalla prigione di Reggio il Conte Arri

go, ed in Meſſina giurarono di ſeguire gli ordini di lui:

anzi, perchegli non poteſſe riconciliarſi a niun patto con la

Corte, vcciſero Oddo guarello, parziale dal Cancelliere.

Dubitando poi, che il nuouo, ed odiato Rè veniſſe con l'

eſercito contro loro, fecero indifeſa della Città preuenzio

ni, che giudicarono neceſſarie. Aà in queſto mentre, per

dendo i Palermitani il douuto riſpetto al Rè Guglielmo,

ch'era veramente viuo, ed alla Regina, poſero in fuga il

Cancelliere, deponendolo di più a forza della dignità Ar

ciu ſcouale.Au:rebbe il Re a richieſta della madre voluto

in queſte turbolenze ſcir dal palazzo è difendere il Can

celliere: ma era tale laferociadelcommoſſo popolo, che l'

auerebbono veciſo a colpi di ſaſſi e di ſaette onde diſſuaſo

da alcuni ſi ritraſſe da cotal penſiero. Falcand. pag.185.

Interea, quàm Rex ad matris petitionem è palatio exire

vellet, vt ab obſidione populum amoueret, Matthaeus

Notarius, coeterique conſpirationes, qui aderant, prohi

buerunt eum egredi, dicentes non tutum illuc accedere,

nam ſagittarum, aclapidum circumquaque turbinem.

agitari - In giugnere poi in Meſſina il certo auuiſo della

ſalute del Re,e della violenza fatta al Cancelliere il Con

te Arrigo con molti Meſſineſi ſopra ventiquattro galee ar

mateſi portarono in Palermo a ſoccorrere il Rè,ed a rifor

margli lo ſtato della Corte; ordinando primieramente ,

che Gilberto Conte di Grauina,che hauea à torto ingiuria

to di ribello il Conte Arrigo, andaſſe sbandeggiato da gli

Stati del Rè ſotto pena di eſſere come traditore ſeueramen

te gaſtigato. Falcand pag. 188. In eo ſtatu Curia con

ſtituta decernitur, in primisvti Gilbertus Comes Graui

nenſis ci filio ſuo Bertranno Comite pellatur è Regno,

ſaluustamen, & incolumis, ſiguidem his curiae mandatis

vitrò parere volucrit. Quod ſi viribusvti, & militibus

adunatisreniti preſumpſerit, cum codeinceps hoſtiliter

- ºgº
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agi, & tanquam proditorem totius Regni viribùs op

a pugnari. Or dica il Compilatore dei Cento Capi, qual è

- : la Città contumace à Guglielmo, e chi gli recò aiuto,e con

s . figlio ne ſubi maggiori biſogni 3 -

re2 Sono parole diRe,che ſe nonfù cittadino, non conobbe

- almeno altra Patria, che Palermo, il qual pure celebrò a

i marauiglia la fedeltà, ed i ſeruigi fatti dalla Città di

i Meſſina, non ſolamente à lui, mà agl'Imperadori Arrigo,

e Coſtanza ſuoi progenitori, hauendola oltre à ciò con le ,

- confermazione dell'antiche immunità, e franchezze coſti

- tuita Signora della Città di Randazzo. -

ro3 Biſognò a Palermo metterſi in difeſa eontro i Saraceni

\ : paeſani, che ſi erano leuati sù, eſeguiuano Marcoualao,

- che pretendeua la Signoria del Regno.

1o4 Mà frà poche borereſtò l'eſercito di Marcoualdo vinto,

e fugato fra Monreale, e Palermo: e volendoſi egli poi ri

couerare in Meſſina, doue in vita dell'Imperadore Arrigo

º contratto auea amicizia con l'Arciueſcouo, e con altri, ſi

i morì l'infelice nel cammino a Patti, laſciando la Sicilia

s º con la ſoſpirata quiete º -

io5 Apporta quì lo Scrittore del Cento Capitrè iſtorie, e le

va meſchiando ad arte, per lacerare la fedeltà di Meſſina

La prima è quella del Conte Raineri, il quale douendogo

uernare il Regno, come tutore di Federigo, ſi portaua da .

e padrone,col conſenſo, òper meglio direſenza ripugnanza,

de Siciliani (che non haueanopenetrato il ſito peruerſo di

ſegno) infino a tanto, che i Palermitani dipreſenza ac

cortiſi di ciò preſero la cura del fanciullo. Adduce ſopra

e queſto l'autorità del Mauroli, e del Buonfiglio, màpoco

felicemente, è corroborare quel che pretende, quando niuno

º degli due ſcritte parola, che poſſa denigrare il candore de
gli animi Meſineſi, tanto più, che il Mauroli, da cui tolſe

il Buonfiglio la narrazione, diſpiegò il concetto ci le voci,

traditur, S. prohibetur. La ſeconda ſtoria è di Marco

ualdo, che dopò la morte della Regina preteſe di entrare.

- -- alla cura di Federigo, anzi del Regno, mà a forza d'arme

º- ne fù eſcluſo da micdeſimi Palermitani, che già haueano il

º fanciullo in balia Tocca quì, che Oderico Rinaldi hz .

ciº ſtra

-
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ſtrauolto l'iſtoria è fauor di Meſſina, perche Luigi Lella

- caua da vn manuſcritto della libraria Vaticana, che .

Marcoualdo,andando a Meſſina, chiamato da'ſuoi habi

tatori,morì a Patti,e che Berardo Arciueſcouo di Meſſina,

per aderire è lui, fu ſcommunicato dal Papa con tutti gli

altri che il fauoriuano. Ma il Memorialiſta didoſi a cre.

dere che ogn'altro Scrittore eſerciti il di lui taleto, morda

cemente punge l'allegato Rinaldo Triuigiano, Reuerendo

Prete della Congregazione dell'Oratorio di Roma,come ſe

à iſtigazione di qualche Meſſineſe narrato haueſſe a quel

modo l'iſtoria quando ella ſpiccatamente comparirſi veg

ga nel teatro della verità.Ne il manuſcritto addotto dal

Lello, doue ſi ha,che Marcoualdo cacciato da Palermita

- mi ſi miſe in cammino alla volta di Meſſina,dice che i Cit

tadini Meſſineſi mancarono di fedeltà con Federigo,men

tre la chiamata fu ſolamente di Berardo Arctueſcouo,

- e di qualch altro ſuo amico particolare. Ne oltre à ciò la

fcommunicafulminata dal Papa contro Marcoualdo,ed

i ſuoi fautori, e contro predetto Berardo (il quale ſubi

e to giuſtificata la ſua cauſa fà, n5 che aſſoluto, mà honora

to ancora dal Pontefice). condanna i Meſſineſi difellonia

i contro il Rè,quando per altre notizie ci è manifeſto, che la

i Città di Meſſina fa ſempre vibbidientiſſima à Federigo,

atteſtando ciò egli ſteſſo in queſte parole, riferite dal Gotho

mel Trionfo di S. Placido - Conſiderantes igitur fidei

i conſtantiam , ſeruitiorum gratitudinem , & me

ritorum exigentiam perorantem, qua vos Ciues Meſ

ſana experti fideles noſtri Domino quondam Patri

noſtro magnifico Imperatori,8. Dominae quondam Ma

, trinoſtra, Sereniſſima Imperatrici, felicis recordationis,

tam in acquirendo, quan in rehabendo Regno fide

liter exhibuiſtis &c. La terza iſtoria, che adduce il

Memorialiſta e quella di Martino Mallone che per hauer

ſuſcitato una ſeditione popolare fa da Federigo gaſtigato

in Meſſina col fuoco, come pure i ſuoi câplici col capeſtro

i Nel qual ſucceſſo, chi non vede, che ſi come l'atrociſſimo

delitto fù di pochi così nºi può la brutta infamia riſulta,

i re nell'ornato,e fedeliſſimo Corpo di tutta la Città Douen:

- I TE doſi

º

-
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a º º s i S e 1 in - 1: n .

doſi pure in ciò dar più credito alla narrazione di Riccar

e do di S. Germano che al Tritemio; Autore meno informa

to de ſucceſſi di Sicilia -

Risposi A AL CAP o LXiv.

Desaisinelle claſſi di Falº

-NIce il Memorialiſta di eſſer ſtati molti in quantità, 8 aſ

i A fai più coſpicui in qualità, e per il primo aſſigna quel

fo, che i Palermitani fecero al Rè Guglielmo Primo con .

hauerlo ſottratto glorioſamente dalla prigione, in che li Con

giurati del Regno l'haileano poſto nel Regio Palazzo, e .

di hauerlo rimetto nel ſuo Trono Reale, e che per attione .

cotanto heroica, non ſolo ringratiamenti di parole nè 6tten

inero, miù in perpetuo l’eſentioni de'dati nell'introdur delle .

“Vittotiaglie. Idoplare per porre macchia è queſto lume, in

uenta, mentre non può niegarlo aſſolutamente, vin teopo

ſticcio, col dire che in realtà ſaria ſtata glorioſa l'Opera, ſe .

la maggior parte de'Congiurati non foſſero ſtati Palermitani,

rò vero ſe il Popolo non haueſſe prima acconſentito alla pri

gionia del Rès & all'eſaltatione in Rè del Duca Ruggeri ſuo

figlio; la verità è nulla dimeno che trà i Congiurati non vi era

Palermitano alcuno; poiche il Conte Simone figlio baſtardo

del Rè Ruggeri ſi mouetia per hauerli Guglielmo tolto il Prin

cipato di Taranto, che per teſtamento gli era ſtato laſciato;

Tancredi figlio del Duca Riggeri perchè il Rè lo tenein chiu

ſo dentro del Palazzo; Ruggeri Coiite d'Auellino parente ,

del Rè; Guglielmo Conte d'Aleſſia, e Roberto di Boua ,

Calabreſi, indotti da Matteo Bonello vmito nbii ton Panor

mitani, ma con huomini de più potenti della Sicilia, ſicome

il Falcando l'aſſeriſce nella ſua hlſtoria a fol. 68. Mattheo de

S. Lucia Conſobrino ſuo; e quibuſdam aliis nobilibus viris

“Sicilie, qui littéris eius citati Panormum conuenerani (ecco

che i Congiurati non furono Palermitani,mà à Palermo chia

mati dalle Terre della Sicilia) 9mniapandit ordine, queſibi

acciderantes e Hoc igiturapud eos preponderante conſiliopla

sait eiuſdem reiſibiſociosadlibere Simonen Comitem Rogeri

i Regis

ºl

º
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Regisfilium ex conſuetudinaria matre gemium, Taneredum

quefilium Rogcrij Ducis: Mox autem cum videret Gulielmum

Comitem Aleſinum virum atrociſſimum, Robertumque Bo

uenſem nota nichilhominus crudelitatis hominem egºc. Non en

trorno dunque nella congiurali Palermitani, nè meno heb

bero eglino parte nella prigionia del Rè, ſi come li ſoli con

giurati famoſi per l'atrocità, e per la crudeltà conduſſero il Du

ca Ruggeri per la Città, come inueſtendolo per nuouo Rè in

oſſeruanza della riſolutione trà loro già ſtabilita. Dehin eius

maiorem filium Rogerium Ducem Apulie nouennemfirepue
rum Regem crearent ( ecco la riſolutione ) Rebus ita geſtis

Comites eorumdemgue Socij Rogerium Ducem maiorem Regis

filium educentes de Palatio (ecco coloro, che la fecero, trà

quali furono Palermitani) per totam Vrbem equitare fecerunt,

oſtendentes eum omnibus 5 plebiqaedicentes neguaquàm aliuma

deinceps Regem, aut Dominum appellarent . poi voleſſe,

ſapere la cauſa per la quale la Città cra in quel tempo perpleſſa

in ciò, che vedeua, certamente deriuaua dall'artificio de'Con

ti nel dar ad intenderà tutti che quella impreſa ſi faceua d'or

dine del Rè, così indotto dal Bonello - e

Era queſti in grandiſſimo concetto de'Palermitani per ha

uer con tanto ſuo riſchio tolto la vita è Maione Ammiraglio

traditore, che coſpiraua contro quella del Rè, e divſurparſi

il Regno. Anzi ſi eeme con ſpiacere videro li ſtrapazzi, che

il Rè di Caualiero così benemerito faceua, per l'opra degli

“Eunuchi,e fauoriti di Maione, Così poſcia riuocato nella gra

tia Reale, doppo, che penſieri migliori erano entrati rieli

animo Regio, con incredibile allegrezza nè inteſero la mu

tatione della ſua fortuna, e giungendo à Palermo come libe

ratore del Rè, e del Regno l'accolſero, nè con minor be

nignità è ſtato dall'iſteſſo Rè viſto, e riceuuto. Il Falcando

nel fol: 63 . In ingreffie verò Ciuitatis plurima tam viro

rum, quàm mulierum turba obuiam exierunt cum ingen

tieum gaudio vſque ad portam Palatif proſequentes, ibi beni

gnè ſuſceptus eſt à Rege, e in eius gratiam integre reſtitutus

- E5 igitur tam famoſo facinore Mattheus Bonellus non ſolam

-in Sicilia, verum transpharum quoque per totam Calabriam

- Apuliamſue, ae Terram laboris, adeºliplebis, nobiliumque

i Ttt 2 mente:
- - -

------
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mentei alleverat, vt eius Unitierſi ieritatemi» e audaciam

extollerent. Et in verità la nuouità della coſa, che ſuole ren

der gli animi dei più intrepidi, melenſi, e sbigottiti, partori

nei alermitani irrifolutione, ma poſcia eſſendo corſi trè di

ſenza hauer certezza della volontà Reale 5 incominciarono a

meglio conſiderar il misfatto de'Conti, e de pochi facinoroſi,

al séſo di Tacito, eſſendo vero che ſcelera impetu,bona cofiſilia

moravaleſeunt,eſſendoſi certificati della prigionia del Rè, e ri

putidoſ à vergogna la ſofferta frºde s'accinſero co generoſiſ
ſima riſolutione à liberar il Rè,e di cacciar quei predoni Il Fal

cando nel fol 77. meglio l'eſprime, dicendo: Cum verò in

diem tertiun ſuſtinentes ... caperunt inuicem murmurare di

centes indignum eſe; ſatſue miſerabile Regem à paucis pre

donibus (ecco i coſpiratori ch'erano pochi, 6 aſſaſſini) tur

piter ( ecco che inteſero quanto male haieano quei ſcelerati

operato contro del Rè (captum in carcere detineri, negue Po:

pulum id debere pati diutisi omnes ad arma concurrunt,Pela

tium obſident, Regemdue ſibi reddi depoſtulant. (Eccola -

vehemente affettione de'Palermitani verſo del Rè & il giu

ditio, che ſi hanno fatto di quelli indegniſſima attione) In

terminante ſi diutius eum tenuerint; ſe quidem ſcalas aliaſg;

ad expugnandum Palatium, machinas illaturos. E queſta è

la eſpreſſione del vero coraggio, di che s'armofono per finire

li lealiſſimi Palermitani la impreſa a fauore del Rè) ac dein

ſcepsnon ſecus, ac de proditoribus ſumpturos ſupplicium (con

le minaccie appaleſando le loro intentioni, e di tenerli come

traditori, e come tali gaſtigarli: Mà quanto il fatto fu im
-- -

-

v - - - - -

prouiſo, e l'inganno hauda pria reſi ſtupidi gli animi de'Pa

iermitani, altretanto ſubito cagionò di confuſione ne'Con

giurati : At illi tam ſubita mutatione rerum attoniti: Con.

tutto ciò più per difeſa delle proprie perſone, che per mante

ner quell'indegniſſimo principio cominciarono a cacciari Pa

-lermitani, che andatiano per opprimerli: Primò tamen in

iſtantes acerrime per muroi diſtributi depellunt , neque proprius

accedere patiuntur, miſs eos deſaper molibus perturbantes.
º s Dalc eappare l'etiidentegeneroſità, con la quale li Paler

mitani haueano ſeguito, e voleano finire quell'Opera, con...

stato che venivano da alto riſoſpinti, e percoſſi con groſſi
º i a i i ſſimi
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fſimi ſaſſi. Ne così preſto haurebbero potuto terminarle nel

diſauantaggio, ſenza le neceſſarie machine per oppugnarla ,

Rocca ; ſe i Congiurati per eſſer pochi, e non baſtanti per la

difeſa, non haueſtero prima venuto alle preghiere, poſcia

all'induſtria, 8. vltimamente à diſperatione, in virtù della ,

quale promeſſero al Popolo di dar loro il Rè, col quale auan,

ti ſi era accordata la propria ſaluezza. Verum e9 pauci admo».

dum erant, ambituſgue Caſtelli diffuſior ad defenſionem ſui,

malto maiori virorum copiam expoſeebat (meglio con queſte

parole ſi appaleſa il poco numero de'ribaldi, che à pena erano

baſtanti a difenderla Rocca.) Hoc itaque preuidentes tenta,

bat populi furenſis iram, e impetum mitigare, rogantes eos

e e Illiverò tamerſi viderent ad defenſionam palati ſinequa,

gaaº paſſº ſufficere, rem tamen ex induſtria protrahere cona

vantar... Hoc autem, vt opinatifuerant minimèprocedente,

tandem ad ultimum deſſerationis addutti, Populo ſpondent

eorum ſe voluntatiſatisfacturos.

Ma niuna coſa dimoſtrò poi ci tanta chiarezza la reſſigna

tiones & vbbidienza del Palermitaniverſo del Rè, ſe non,

quel ſegno di tacere, ch'egli loro fece; poiche in tanta per

turbatione di coſe, 8 inſieme in tanta allegrezza per hauervi

ſto, e liberato il proprio Rè dall'indegna ritentione, e nelde

ſiderio di veder condegnamente punita la iniquiſſima riſolu

tione de'Congiurati, baſtò per far deporre l'arme, e render

tutti tranquilli, anzi conformi alla Real riſolutione di dar por

ta franca a medeſimi Congiurati: Rex autem manu ſilentium

indicens, iubeteos quieſcere 5 ſatisinquiens ad promercndum

fidelitatis titulum ſufficere, quod eorum ſit opera liberatus, de

inceps arma deponant, eoſque libereſinant egredi, quibus ipſe

quò maluerint eundi conceſerit libertatem,alioquì eospoſegra:

tiam ſuami, quam integrè promeruerantº tterum demereri - -

Che d'indegno ſi troua in queſto fatto (che così ſottilmenº

te habbiamo voluto criucllare) per opporre à Palermo? Anzi

qual di virtù vi manca per farlo andarglorioſo d'hauer il pro

prio Rè ſottratto dalla prigionia; e ridottolo al ſuo Tronº »

con tanto ardore, 8 ardire, che ne rimarrà per tutti ſecoli la

memoria. Queſta non è la ſognata liberatione d'Arcadio dal

finto aſſedio di Teſſalonica. È così all'incontro, ſecondo il- --- ---- ---- - - - ---- ---
-- -

2. dire
----- -



5 18 CAPO LXIV. DELLE GLORIEG

dire del Memorialiſta, mancò d'atrocità, d'attreuimento, di

ecceſſo, e di perfidia nel voleri Meſſineſi nel Regno di Gu

glielmo II ſottrar dalla mano. Regia il Conte di Monteſca

glioſo conuinto da Ruggieri Giudice per contumace e rubelle

del Rè, e perturbatore del Regno con queſte parole: Quod

ergo iure tibi negandum palam non auſus ei poſtulare, id facia

coniuratione per te ipſum auſu temerario ſubripere conabaris

In quo eº Regni quide inuentus e perturbatores contra Ma

ieſtatem Regiamcontumax, ey rebellis, eoque ipſo meruiſti

non ſolum terram, quam poſidebas amittere, ſede capita

lem ſubire ſententiam, niſi veniam tibi velit Regia benignitas

indulgere. Siegue il Falcando; Preceſſe la miſerabile ſtrag

gede Tranſalpini ſeguita pertal congiuntura per le mani de

dºrcci ladroni, ſuceeſſe il già preuiſto giuditio di volerſi la .

Città ribellare dal Rè, à ſegno che ne giuſtitia haucua più

luogo, nè li Miniſtri più ardire d'amminiſtrarla, ma ogni

amminiſtratione ſtaua in mano della plebe: Itaque tota iam

Ciuitas falſis rumoribus perſtrepebat, e5 euidens rebellandi

pretendens iudicium, eo rerum turbine laborabat, vt neque

Stratigotus, negue Iudices contra voluntatem plebis audirent

iuris quidpiam exercere. Seguì appreſſo l'hauer i Meſſineſi

vſurpato il dominio di ſette Galeie del Rè, l'hanerle armato,

con eſſe trasferitoſi à Ruggeri, nel cui Caſtello trouauaſi pri

gione il Conte, e per violenza fattoſi conſignare il Conte ,

dalle guardie del Caſtello, e portatolo a Meſſina; oue ſcor

dandoſi del debito verſo il proprio Rè, tutti li giurarono vib

bidienza, guo poſtphari tranſitum a Meſanenſibus non fine

totius Ciuitatis concurſu, multaque plebis alacritate faſcepto,

iurauerunt omnes Henrici Comitis de coeteroſe per omnia ſe

cuturo imperium nec ei vita ſuperſtite defuturos.

. Se il giurare vbbidienza ad vn prigione del Rè percauſa di

Stato, anzi conuinto di rebellione non ſia fellonia, e rubel

lione, giamai al mondo vi ſarebbero ſtati traditori, nè rubelli,

poiche le coſpirationi coſe particolari, le Congiure per nemi

citie priuate, i tumulti portati dagli accidenti, 8 animoſità di

pochi, non pregiudicando al giuramento di fedeltà, che è il

svincolo dell’ vbbidienza, non ſono così conſiderabili, come

ſi è eſecranda quella riſolutione di voler viuente il proprio Rè,
- - -

º il

e

l
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e giurando, riconoſcerl'Imperio di alcun priuato, e vi è più

quando queſti è rubello: Iurauerunt omnes, ſoggiunſe, il

Falcando, Henrici Comitis de coeteroſe per omniaſcuturo;

Imperium; Con la riiutatione del dominio, e col giuramento

di fedeltà, ſi conſumò, e perfettionò la rubellione; Nè quì

reſtarono le coſe; poichefecero quelli ignominioſaStragg .

di Oddo Quarello, 8 veciſione de Franſalpini, che tenne la

Città tutta immerſa nelſanguehuliano, “Cuius exemplum ſe

tati, creerinenbratim Odonem inhumerisco fiſſa i tuinº

rius diſepſirante e Greci Tranſalpinos quotatina:nire

poter ine, occideºant; Mà paſſarono aititi quei bollori, poi,

the determinata, giurata; & ef equità la rebellione, per impedir

Pacceſſo all'eſercito Regio, che temtuano contro di loro, ſi

poſero a farne gli effetti con l'affiii in mano contro le Città, e

Terre del Rè; poiche preſero Rametti, la Città, e Caſtello di

Tauormina, agitando le loro furie, e fellofie nel più intrinſeco

dell'hoſtilità, e dandò ancora eſempio; e motiuo ad altri vaf.

ſalli di ſolleuarſi contro del Rè, &vnirſi con i rubelli. Meſſa

nenſes igitur vt venturo Regis Exercitui; quatenùs poterant,

aditus viarum obſtruerent, primoi" Caſtellum fori

tiſinum occuparunt; Inde Taurominiim tam dolo; quàm.

viribus aggreſſi fant ... Ita Mattheo multi confiſſò vuintº

ribus, Meſanenſes Tauromini Caſtellum ipſumque Cºmité

alacres receperint. A ſegno, che ilCancelliero, ch'era ilpri

mo Miniſtro della Regina, noi ſtimò di poter rimediare ad

vn sì gran mouiuento, che col conuccare va competente,

eſercito per debellarla Città ribella, come ſegue il filtando:

Tumi demüm expetit (cioè il Cancelliero) tifumqui eſt per

ſuadere Regi, tt exercitu congregato Meſſanam of film per

gerct, quod illeficile, prauaque voluntate conceſtº º

Non parmi, che queſto ſia ſtato vr tumulto, mºvrave.

ra; e formale rebellione; anzi vna Guerra aperta contro del

proprio Rè, e Padfone, vecidendo i ſuoi Miniſtri, ledan,

do dal ſuo potere i prigioni, e giuratido a queſti finº a Mtb

dienza, e prenderido per forſa d'arme coſì eſſertito formatò

Città, e forte e Resi: " " " . "
- Vorrebbe poi idºplareà queſta rebellione de Meſſineſi

porre il tumulto dei palermitani contro del Cancellierº fila
i 5 --------- --- baſta

-----
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baſta per riſpoſta, che ciò ſeguiua per priuata nemicitia di Cor

teggiani, c'haueano ſaputo ingannare la plebe con la voce,

ſparſa con frode, che il Cancelliero ſi portaua via litheſori

del Rè, e ſe nè fuggiua con le naui: Conſtantinus itaquè Ca

ſtellanus vbi ſpem, º opinionem ſuam eluſam animaduertit,

mittens pleroſquepalati ſeruos» quoi Ciuibus notiſſimos eſſe -

cognouerat, per ſingulas Vrbis regiones eos diſtribuit, iuſitgue

clamare, vt vniuerſi Ciues ad arma concurrerent, tº Domum

Cancellari, qui paratis iam nauibuseum Theſauris Regisfu

gere decreuerat, olſiderent. Di maniera, che i Palermitani ciò

che alla cieca faceuano nella nuouità della coſa, penſauano

di eſſer ſeruigio del Rè, E più ſe nè chiarirono, quando ſen

tendole Trombe, 8 i Tamburri Regi fatti ſonare da Matteo

Notaro, e Gaito Riccardo nemici del Cancelliero, ma del

più ſtretti Miniſtri del Rè; qui ſeruisbuccinaris (intende de'

Regij) preceperunt, vtante Domum Cancellari tubis, ae

tympanisperſonarent. Tunc vniuerſa Ciuitastàn Sarraceni,

guàm Chriſtiani ſignum belli notiſſimum audientes, iuſu Regis

idfieri crediderunt sºc. Ecco chiaro l'inganno e quanto dopº

po ſucceſſe al Cancelliero operato per errore dalla plebe in me

no diventi quattro hore, e non per animo di diſſeruire al Rè,

mà per opinione di eſeguire li ſuoi comandamenti. Nulladi

meno, benche il Falcando chiaramente non eſprima, che ,

con i Corteggiani vi aſſiſteua parimente la intentione del Rè,e

quella della Regina; Tuttauia da alcune parole ſi può diſcer

nere, e che per non moſtrar leggierezza, non l'habbia volu

to far la Regina paleſe, mentre data la Galera al Cancelliere ,

per trasferirſi in Soria, i medeſimi Corteggiani lo richieſero,

che renunciaſſeall'elettione , dando a Canonici libera facoltà

di poter farla del nuouo Arciueſcouo. Tunr Curie familiares

gaeperunt primo blandis, hortari, dehin acrius, e importu

mius comminantcs inſtare, ut electioni renuncians eligendi Pa

ſtoris,Canonici, poteſtatem daret, E ciò pare di verificarſi me

lio, quando pochi giorni doppo li Canonici quaſi di mala

voglia han eletto"Gualterio, ma Conſeſiente

Curia , dice il Falcando, il che ſi può ſentire della Re

gina e Miniſtri, da quali dipendeua all'hora il gouerno -
v

Tantº più, che la medeſima Regina diede Settecento onze-
-–--- --- -
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d'oro al Cardinal Caetano per impetrar con eſſe la confirma

del Guaiterio. Negue cenſeat (ſoggiunge il Falcando) im

menſam pecuniam obfirmandam eletionem ſibi oblatam in eo.

neceſſitatis articulo contemnendam . -

De' ſeruigi fatti da Palermo al Rè Federico, ſi porta per

teſtimonio il priuilegio del medeſimo Rè del 12oo. Conſi

derantes puram fidem, e grata ſeruitia, quevos Ciues Pa

normitani fideles noſtri, predeceſſoribus noſtris felicis memorie,

e9 noſtre Celſitudini deuotè ſatis, e fideliterſchber exilers

euraſiis. Attendentes etiam qualiter pro fidelitate noſtra ſer

uanda eo ſcilicet neceſſitatis articulo, quando pre turbatione

Sicilie RARA FIDES ERAT IN ALIIS, e fare ſin

guli titubabant, non ſolum rerum vºſtrarum diſpendium,

verum etiam perſonarum pericula conſtantèr, e fidelitèrper

taliſtis. Ma qui non potendoſi niegare la fede tenuta a Fede

rico da Palermitani, mentregli così l'eſprime col ſuo priui

legio, per non moſtrar di conceder coſa, che in alcun modo

poiſano oppugnare, aſſeriſcono il di lui naſcimento eſſer ſe

guito in Iezi Città della Puglia, e non in Palermo, per

leuar trà laltre gemme, che adornano la ſua Dignità, que

ſta di riconoſcer Federico per Cittadino. Non recando però

auttorità alcuna per fortificar queſto parere, complea Noire

carne baſtantiſſime per continceri di malignità. Cioè Villa
ni, oltre degli Infiniti altri Autori grauiſiimi, la cui fede ſa

ria irrefragabile nella ſua Cronica lib. 5. cap. I 5. dice che nac

que in Palermo Pietro di Gregorio Meſſineſe nel ſuo libro de

conceſs feud. par. 5 queſt 1. n.8. fol 167. dice il medeſimo

gue Conſtantia ſucceſſi in Regno, e vna cum eodem Henri

co tiro ſuo in Siciliam reuerſa, potius diuino nutu, quam

naturali virtute peperit Fridericum Imperatorem in medio

plani maioris Eccleſie Panormitane. Alfonſo Cariddi pure

Meſſineſe nel proemio del Capitoli del Regno della prima .

ſtampa in Meſſina nell'anno i 526. l'aſſerì chiaramente con

le parole: Conſtantia enim quinquagenaria grauida fatta . -

nullo credente Siculo per totam mamnillis diſcopertis Siciliam

migrabat lac ſtillantibus, tandem ipſius Baſilica in publico

apud Panormi,gdemiterium pepetit, ne fortepartus,ſuppoſi

tiuus crederetur à Siculis, eº Fridericum genuit anno I 197:
A. VVV E così

i––– - ---
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E così conuinti di fallacia in c&tender ſenza ragioni la Cittadi

nanza di Federico a Palermo, ſaranno ſimilmente ricordati

li loro sforzi, 8 attentati contro del medeſimo Federico ne'-

ſeguenti numeri e

GIVSTIFICATIONE DE' NVMERI

D E L L XIV, CAPO .

I C I l l Vn'effetto della maledicenza il voler cambiare nome,

e9 epiteti alle operationi altrui, e inuentar alcun

neo, doue non ſi vede che candidezza. Si confeſſa il glo

rioſo ſcrugio fatto da' Palermitani al Rè con liberarlo

da Congiurati; Maſi dice d'eſſer ſucceſſo non per affet

tione difedeli vaſſalli , mà per inconſtanzapopolare,rac

cogliendo queſto paradoſſº dalle parole dette dal Rè, eſor

tandoli a continuare nella fedeltà, c'haueano comenciato:

hortatus eſt, vtin ea, qua coeperant fidelitate, permane

rent; quaſiche all'hora haueano dato principio ad eſſer

fedeli. Et ilſenſo delle parole non è quello, che vien ca

uato dall'artificio, ma quello, che al Rè ſuggerì perpleſ.

ſità; poiche col vederſi liberato dalla prigione, non ſi tenne

totalmente ſottratto da'pericoli, e per queſto eſortò li Pa

lermitani, che duraſſero nella medeſima fedeltà; e chia

raméte ciò ſi conoſce dalle parole che lor diſſe incontinenti:

Si quid aduerſus eum deincept hoſtes ſuosmoliri contin

geret. E per animarli a moſtrarſi li medeſimi nel ſuo ſer

uigio, e difeſa, loro concedette l'eſſentione d'ogni datio per

atteſtato della riconoſciuta fedeltà e per alcuna compenſa

de riceuuti ſeruigi; ſi come ſogliono li magnanimi Prin

cipi, quando da lor vaſſalli nelle occaſioni ſtraordinarie

li riceuono, e per renderli grati per le future. Tutte le ,

conceſſioni Reali contengono non ſolo guiderdone per i ſer

uigi fatti, mà obligatione per le occorrenze del loro Stati.

Tutti li feudi donati han per motiuoli ſeruigi per impul

ſo la benignità, ma inducono debito per la difeſa da ne

mici, I ſoldati, che ſi ſono bene apportati nella Guerra ſi

ſogliono promousre à carichi militari; Quegli, che con ſi

fan ſegnalate impreſe, al gouerno delle Prouincie, degli eſ

- l. r º ſerciti,
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ſerciti, e 9° al Miniſterio di Stato. E coloro, che in queſti

preſtano l'opera fedele al Principe per il reggimento de Re

gni vengono inſigniti di Titoli, di Feudi, e Baronie, e ciò

non ſiegue per dubio della fedeltà loro, ma per premiarne

gli effetti di eſſi, e 3 obbligarli alla continuati ne ; E ciò

meglio dichiarano le parole Regie, cheſoggiunſe il Fal

cando: Vt autem eorum ſibi plenius conciliaret gratiam.

Era al Rè paleſa la fede de Palermitani, e lo diſſe loro dal

principio: At primum fidemilorum commendans, gra

tiafdue referens &c. Appreſo l'eſortò a perſeuerariine

deſimi fideliſſimi vaſſalli: Hortatus eſt, vt in ca, qua ,

coeperunt fidelitate permanerent. E finalmente per obl

garli vie più con la munificenza loro conceſſe la ſentione:

Portarum cis immunitatem conceſſit, vt omnes Ciues.

Panhormitani vićtualia ſua, vel empta, vel cxagris, &

vincis ſuis coilecta liberè poſſent inferrenihiloue ab ipſis

quis exigeret. Mà di gratia, Idoplare ponga , plenius,

non penitus, comefa » per ſtorcere il ſenſo delleparole à

ſuo talento; che Noi puntualiſſima traſcrittione habbia

mo uſato, per l'obligo di non douer di proprio capriccio

cangiar, com'eglifa, con le parole mutilate, ſenſo agli

at4tt07'l - ,

E ſe bene in vna Città vulnerata dalle partialità e fat

tioni introdotte da più principali Miniſtri del Rè, doue .

poco, è verun ordine egli daua, e tutti gli animi erano

commoſſi dagli euenti traſcorſi, e da ſoſpetti di peggiori,
- -

-

eſſendo accampato il Bonello trè miglia ligi da Palermo

col ſuo Eſercito, neſſuno penſaua di prender l'arme, nul

- -

-

ladimeno ciò ſeguiua per l'ordinario effetto delle Guerre .

Ciuili, e maggiormente quando il Capoſtaua irreſoluto, i

Miniſtri erano complici delle intrapreſe, e il Volgo igno
rante di ciò, che paſſaua, e quello, che dotsea fare. Il Fal

cando elegantiſſimamente lo dice nelfol. 82. che quando

s'inteſe in Palermo l'unione de'Conti col Bonello, e l'am

maſſamento dell'Eſercito, li mandorno Ambaſciadoriper

vedere ciò che egli voleua, e che penſiero teneua, mentre -

concorreua con i pareri, e operationi de'traditori: Pla

cuit igitur adipſum Matthaeum mitti Legatos, vi ſciſci:

Vu u 2 tentur
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tenturab eo, quid erga Regem geratanimi, quid hac

velit militum concurſio, quiduè ſe facturum proponat,

dicantgue non oportuiſſe illii proditorum conſilijsim

miſccri, vel eos poſt audita, quae perpetrauerant ſcelera

recepiſle. Ma non hauendo in quella occaſione il Reap

portatoſi da Re con l'obligo, che l'imponeua il peſo Regio,
quale al ſenſo di Seneca era: Omnium ſomnum illius

vigilantia,omnium laborem illius labor » omnium deli

cias illius induſtria, omnium vacationes illius occupatio

tueatur:Alla riſpºſta del Bonello nipreſe riſolutione della

difeſa; Nè i Coſpiratori, e Complici ch'erano dentro Pa

lermo laſciato di venirſi a penſieri gioueuoli, la Città veni

ua diſtratta dalle opinioni, è coſtituta negli ſtremi perigli.

lRoma ſteſſa hauendo nelle ſue viſcere contrarietà d'humo

ri, che partoriuano infermità ne ceruelli, trà la fuga de'

Conſoli, e di Pompeo, e tra il fauore, che li Tribuni della .

Plebe dauano à Ceſare, reſto berſaglio delle di lui armi,

quando egli hauendo paſſato il Rubicone, colà s'introduſſe

ſenza reſiſtenza di quelli infinito bellicoſiſſimo Popolo ſog

giugatore dell'Vniuerſo; fuggendo alcuni, altri procu

rando la ſua gratia, e neſſuno di defender la Patria dal

Tiranno, il quale abbattute leporte dell'Erario, e preſi li

theſori ſi accinſe à perſeguitar Pompeo, eº opprimerla .
v

libertà , - - -

Altra maggiore, e più poſſente ragione però in Paler
mo cagionaua quei timori, ep- irreſolutioni, e queſta sì

era il difetto delle vittouaglie, mentre li Congiurati im

pediuano con l'eſercito loro di giungere dalle Terre e luo

ghi vicini, come lo dice il Falcando: His accedebat, quod

annona deficientis inopia futura famis intolerantiam.

minabatur; nec enim iam frumentum eo poterat delo

locis finitimis comportari. Igitur in Vrbe perturbata ,

crant , confuſaque omnia. A quali parole Idoplare fà

vn ponte per celare la ragione potiſſima , che in Palermo

ſguiuano tali diſturbi, come ſogliono accadere, oue ſi

fa vedere la fame, ſapendo, che nullus eſt adeò fortis, aut

validus, qui poſiitaduerſus famem, aut frigus pugnan

- - - - do
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do militare, al ſenſo di Zenofonte; Nè alcun ſole ha

uer penſiero di morir miſeramente appreſo da una ſort. .

di morte così vile, come la fame. Induſſe Roma afor

mar contro Claudio non ſolo ſecrete querele, maſpalten

teuoli gridi, e ſeditioſi ſino a farli dubitare della vita ,,

mentre con la fuga ſaluſi, come dice Tacito nel lib. 12.

deſuoi annali cap. 43. fugum quoque ageſtas, & orta

ex cofames in prodigium accipiebatur. Nec occultitan

tum queſtus, ſed iura reddentem Claudium circumua

ſere clamoribus turbidis, pulſumque in extremam fori

partem vivrgebit &c. Negli eſerciti Romani, doppo

tante vittorie ſi ſariano indotte à giurar fedeltà per le .

Gallie, tante volte da lor ſuperate, ſe non foſſero ſtate

coſtretti dalla fame, che ſuole ancorender vituperoſ. .

la fede, e Tacito nel IV. delle ſue hiſtorie cap. 6o.Ob

ſello hinc fides, indeageſtas, inter decus, & flagitium

diſtrahebant... Neque ante preces admiſsae, quan in .

verba Galliarum iurarenr. -

Si confeſſa nulladimeno da Noi, che il Rè ſcriſſe al

lo Stradicò di Meſſina, che mandaſſe le Galee Regie,che

iui ſi trouauano; Màſi dice ancora, che ne Galee com

paruero, nè dice il Falcando altro aiuto di quella Città

hauer venuto, e coſa tanto memorabile non haurebbe .

pretermeſa; eº Idoplare l'hauria in mille maniere cele

brata, con tutto, che nulla del ſuo haurebbe, con man

dar lo Stradicò le Galee Regie, poſto Meſſina, Nè il giu

ditio del Falcando, che Palermo, ſe il Bonello haueſſe

giunto ſe li ſarebbe reſo, merita cotanta fede, quando

in effetto alcuni per paura ciò diceuano, mà non ſi era .

venuto alla proua. Poco auanti la prigionia del Re, Pa

lermo ſuegliato il ſuo valore della generoſità, ch'è ſua -

propria, fece quell'opera di tanto encomio, come ſi fa il

liberar il Rè, e cacciar i traditori dalla Città : Onde -

ſe il Bonello haueſſe voluto ſperimentare la ſua intrepi

dezza, ſenza dubio ſi ſarebbero armati li Palermitani
per opprimerlo, eſſendo opinione di Cornelio Tacito, che

molte coſe, delle quali gli euenti non ſi poſſono ſpecolare,

poſcia nel fatto ſteſſo riceuono progreſſi migliori: multa e

quae
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que preuiderinº poſſunt fortuitò in melius cadunt Et il

Bonello lo prouò quando attendendo de loro alcun aiuto

perſottrarſi dalla prigione, in cui il Rel bauea poſto trà

li fluttuanti animipreualſe la premura di non parer par

tili di lui, mà vbbidienti, e fedeli al Re: Quantaque

dice il Falcando, prius diligentia Matthaei Bonelli gra

tiam appetebant, quando veciſe Maione traditore del

Rè, e liberò il Regno dalla ſua Tirannides) tanto clabo

rabat ſtudio, nè videretur eius amicitias coluiſſe. Ha

ueua egli poſto gli incendi dalle Seditioni trà il cuore del

Regno, e con pochiſeguaci voluto poſcia cangiarli in au

re ſaui con la reintegratione della gratia Reale; mà -

accorſe, che in coſe di ſtato Gioue non ſi placa ſenza vit

tima. E ſenz'altro vi era più per queſta cauſa di male .

all'hora dentro Palermo nel temere, che quell'iſteſo, che

, ſi temeua , plus in metuendo, quam in illo ipſo, quod

timetur, al ſenſo di Ciccrone, poiche ſubito, che il Re

preſe la condegna pena del Bonello, di Mattheo di S. Lu

cia,e di Giouan Romano, partì con l'Eſercito verſo Piaz

e za, e contro Ruggeri Sclauo, e con incredibile preſiez

za, e fortuna la preſe, e deſolò; e poi hà poſto l'aſſedio

i º'iº » e lali " ità""
exercitum aduerſus Rogerium Sclauum rapto contendit

itinere, primumque Platiam, nobiliſſimum Lombar

dorum Oppidum in plano ſitum cuertit penitus, ac dc

ſtruxit. lnde Buteriam &c. Dunque ſarebbe ſtata coſ .

facile al Bonello con trè mila ſoldati tumultuari ſenza .

alcuna ſperienza, e diſciplina militare occupar vna Cit

« - tà cosìgrande» e piena di gente agguerrita 5 6. riſoluta 5

- , come Palermo, cinta di mura, foſſe, e fortezze. E non

ſi vede, che il Rè, di Palermo, e deſuoi Cittadini for

A mò l'Eſercito contro de rubelli, e baſto per aſſaltare Piaz

za, non picciola Città della Sicilia, e prender Butera,

munito, e fortiſſimo Caſtello, epertinacemente guarda

to da felloni, i quali dentro di eſſo pretendeuano la loro

e ſaluezza º Habbiamo dunque che ſe bene il Rè ſcriſſè i .

e Meſina allo Stradicò per le Regie Galee; In ogni modo non

- giunſero, ne altro aiuto, e che contro di Piazza, e Bu

si º tºy'A
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tera partendoſi il Rè di Palermo ſi con Eſercito conue

niente, eſſendo ſenza dubio, la maggiorparte di eſſo for

mata de'Palermitani,col qualefà vittorioſo di quei Re

belli. Horvedaſi qual delle due Città è ſtatafacile, pron

ta, e di ſeruigio per le ſpeditioni Reali?

In quanto all'occorſo al Conte di Monteſcaglioſo,ſua

prigionia, liberatione, giuramento, eſtragge fatta in

Meſſina del Quarello, e de Tranſalpini, la rebellione,

e guerra di quella Città contro del Re, e le ſue Terre,

hauendone parlato nel corpo del Capitolo, quì non occor.

refarne replica. Solo ci e preciſo biſogno notare, che nel

le parole del Falcando portate dall'auuerſario Idopla

re per dimoſtrare, che la ribellione era effetto ſolamente .

difalſe dicerie, e non parto diformal volontà difello

nia, vi manchino tralaſciate artificioſamente quelle:Coe

perunt ad ſeditionem eoshortari (ecco la maligna inten

tione di far il ſolleuamento) e poſcia l'altre, che ſieguono

alla concluſione dell'altro periodo: Eteuidens rebellandi

pretendens iudicium, co rerum turbine laborabat, vt

neque Stratigotus, neque Iudices contra voluntatem.

plebisaudircnt Iuris quidpiam exercere. In modo che .

la ſeditione diede il principio, la ribellione ſeguì, e era

nell'animo, e nelle opere del Meſſineſi cotanto auaalora

ta, che boſtilità maggiore di Vaſſalli al mondo giamai

ſi è viſta contro del proprio Sourano. La radicata volon

tà di ribellarſi dunque era couerta con le voci, ch'egli

no medeſimi ſpargeuano per dar colore all'incomincia

mento; màpoſcia non fà neceſſario altro preteſto per ar

i marſi contro del Re, e delle ſue Città, e fortezze-Nè al

cuno tanto ſemplice in coſe di ſtato può ammettere, che -

per le voci, quali ſpargerſogliono li popoli, è di mala

mimo, è di praui diſegni loro ſi permetta di far mutatio
- - - º, - - i - i --

ne nel dominio. - i , º

Il Veſcouo di Girgenti ſi valſe del medeſimo modo per

indurre a coſpiratione quella Città, e altre del Regno:

Statuit, dice il Falcando, aduerſus Cancellarium Vrbis

Agrigentina, 8 adiacentium Oppidorum populos com

mouere, & apertasin eum inimicitias profiteri. Con:
-------- ----- ------ --

-
-
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uocans Populum . . . . dicens hoc eſſe propoſitum Can

cellarij, vtomnes Sicilia proceres quotguotei non con

fenterint primo capiat,inde veneno Regem extinguens,

Regnum ſibi ipſe tranſumat, cum Regina quan pro

pinquam ſuam nunc appellat, matrimonium contra

- ciurus. -

º I Principi della Francia non ſono maltanni mal con

tenti del gourno» fecero lega trà loro, e della guerra giu

rata contro il proprio Rè, e del ſuo Regno, diedero per

preteſto il voler liberare il Reſºruendoſi di vna ſtella per

impreſa nelle loro Inſegne. Stellam ſeguimur, Regem

nobis ſublatum quaerimus. Ma ſe a quei di Girgenti non

paruero giuſte le cagioni allegate dal loro Veſcouo nè pote

ro reſtar perſuaſi di prender l'arme contro del Re, ſotto

. il preteſto del Cancelliero, come lo dice il Falcando nel

fol. 17o: Verum Agrigentinis horum nihil perſuaderi

potuit, neque ſatis iuſta viſa eſtoccafiorebellandi, An

i zi comandati dal Rè di conſignar il medeſimo Veſcouo

, come ſuo rubelle a Burgondio Giuſtitiero, ſubito ſenza

alcun riſpetto eſeguirono l'ordine ; Come Aeſina potè co

sì preſto indurſi a commetter cotante atrocità, eº è giu

rar fede al Conte di Monteſcaglioſo rebelle non bidando

punto è gl'ordini, e auſi del Rè mandati lorº con .

vna lettera accomodata al biſogno diquelle congiunture;a - - - v - - - - -

ſe non per una volontà propria ſta di valerſi, a prender

artificioſanite ogni preteſto per ſaltar nelle nuouiti coti

to pregiudiciali allo ſtato e quel che desſi maggiormen

te notare, ſi è quella oſtinatione, che, mºſtrarono contro

delſeruigio del Re, quando giurarono fedeltà al Conte

. con le parole i Ncc ci vita ſuperſtite defuturos; riducen

doà ſegno tale l'animoſita loro con li delitti, ch'egli non
- poteſigiamai più accomodarſi con la Corte, Hocenim.

- perpetuo º cioe l'eccidio del Quarrello, e de Tranſalpini 5

a ſeguerra contro lo Stato) non poſſº Gomitcm erga

: Guiºm deinceps scuſariº s . . .

a risidiſ già che i Palermitani ciò che facettano contro

tito, dal gancellitº ſguiua per inganno de'Coſpiratori, ch'era
- io nali principali MiniſtridalResidualiſe lo diſſuaſero ad

e QIl ſcir
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º le Città del lato Settentrionale dell'Iſola dicendo: Himera

fuuius, Thermae, Panhormus, vollero contro la volontà

di lui, che leggeſe, Panhormus Regni Caput. Di che si

auuide il Buonfiglio, e'l notò nella terza parte delle ſue .

Storie al lib.4.sù'l principio.Souuienmi a queſto propoſito,

che nell'anno 1563. douendoſi dare in quella Pramatica,

che allora ſi mandò fuori, il primo luogo alla Città di

i Meſſina, il diedero fuor di ragione a Palermo : Onde poi

i biſognò, per reſtar intatta la preminenza di Meſſina, che

il Duca di Medina Celi Vicerè in quel tempo, ordinaſſe

il contrario, come pure ſucceſſe nel 159 2. la qualcoſa .

a perpetua memoria ſta regiſtrata nel ſecondo tomo delle

Pramatiche di Sicilia, Tit. LII. Pragm. 36. pag. 5o2
-

- - -

- ) -

in queſta guiſa : )

- E O D E M . )

- i ,

Cum in ſupetiori Pragmatica Titulorum Panormus.

prior, Meſſana poſterior deſcribatur, hoc ideò factum.

fuiſſe declarat Excellentiſſimus Dominus Prorex, quod

in hac Vrbe Panhormi condita, atque promulgata fuerit;

eadem enim in Pragmatica olim edita 25. Auguſti 6.

Indićt. 1563. per actum in margine die vlt. Februarij7.

Indićt. 1564. ab Illuſtr. Duce Medina Caeli hic Prorege

decretata fuit, vt primo loco Meſſana, poſtea Panormus

nominaretur, quod Decretum in acta reduci iuſſit idem

Excellentiſſimus Dominus Prorex mihi Cofimo Nepita

pro Protonotario, S. Logoteta Regni Sicilia. Dalle

Pramatichefacilmente paſſa il penſiero a Capitoli del Re

gno. Onde mi occorre, che la prima ſtampatura di eſſi

fù fatta in Meſſina, regnando Carlo V. difeliciſſimiz .

memoria, e quel buono Giureconſulto, che li raccolſe, e

riordinò, vi affiſſe a Capitoli de Rè certe brieui prefazio

mi, per dar notizia dalle ſucceſſioni e dell'età, in cui ciaſ

cuno di eſſi fiorì, inſerendoui intanto, ſecondo portata

l'occaſione, alcuna delle lodeuoli azioni, che ſompre -

ha fatto Meſſina inſeruigio de' ſuoi paſſati Rè. Mà nel

1623. facendoſi riſtampar l'Opera in Palermo, per oſcu

rare il nome d' Alfonſo Cariddi, che hauea fatto con mol

Y Y Y i 4



538 CAPO LXV DELLE GLORIE

a ta fatica la compilazione, e per ſcancellare la ricordanza

vs

potrà accorgerſi il curioſo Lettore, che voleſſe confrontare

oltre à ciò alla memoria, che il P. Bernardo Colnago della

de meriti di Meſſina, vi cambiarono le prefazioni, come .

i volumi dell' vna, e dell'altra impreſſione. Mi torna

Compagnia di Giesù, perſonaggio così per lettere, come per

bontà di vitafamoſiſſimo, ritrouandoſi in Roma al tempo

di Vrbano VIII. fra le diſpute della Cittadinanza di S.

Agata, hebbe à ſeriuere un trattatello,che porta in fronte il

titolo. Falſimonia, quibus, ſolis veluti fundamnentis,

cauſa Panormitanorum nititur; il quale pubblicò poi nel
-

- -

ſecondo volume delle Memorie ſtoriche Di Pietro Car

rera, pag. 173. Per conſeguenza mi sofferiſce lo sforzo,

che con la penna molti di eſſi han fatto, per dichiarar loro

Concittadino D.Niccolò Tedeſchi,lume de Sagri Canoni,

detto per la dignità, ch'egli hauea, l'Abate Palermitano.

Le ragioni nodimeno de'Cataneſiſpiegate in quel'Operetta

intitolata, Abbas Vindicatus, ſono cotanto euidenti, che

quella Clariſſima Città,a giudicio degli amatori del vero,

ne porta già a ſuo fauore la ſentenza. E ciò baſti per bora

à moſtrare qual ſia la mente di quella nazione, qualora .

ſcriue, è ſtampa, è fà anche riſtampare l'opere altrui; per

che muta, aggiugne, leua, peruerte l'ordine, ed ogn'altra

coſa machina, perche ſi dia vantaggio alle ſue ſtrauaganti

pretenſioni. E da quì ancora ſi raccoglie con quanta ra

gione ci ſiamo indotti a credere, che Gaufrido di Malater

ra, l'Abate Celeſino ed altri MM.SS. uſciti nel ſecolop ſi

ſato da Sicilia per conſignarſi alle ſtampe,habbiano le loro

rimendature ne luoghi dal noſtro Piccolo notati.

Ris PosTA AL CAP o Lxv.

Mmiriamo la faciltà con che à Meſſina ſi vuole attribui

re la gloria di hauer dato la Corona della Sicilia è Man

fredi, quando tutti gli hiſtorici, che fan profeſſione della .

verità, atteſtano di eſſer douuta à Palermo. Hà ragione, chi

dice, che Palermo ſi è oppoſto a parteggiani di Manfredi,mà

l'oppoſitione ſeguì per quel tempo, che no ſi ſapeua à chi toc

- - - caſſe
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caſſe il Regno doppo la vera morte di Corrado, e la finta di

Corradino: E ſempre ſtata delle prime la Città di Meſſina in

ammettere, e procurare indegnamente le mutationi dello Sta
to», ſi come in queſta congiontura ſenza ſaperſi la certa more

te di Corradino, ſola di tutto il Regno preſe le parti di Man

fredi: Mà quante è ſtata facile a tal riſolutione altrettanto fu

doppo leggiera in mantenerla: Poiche mutataſi di opinione ſi

rebellò non ſolo da Manfredi, ma li fece guerra aperta in Co

trone Città della Calabria, doue de Meſſineſi parte fu taglia

taà pezzi, e parte fugata fino che riſtretteſi le reliquie in Meſi

ſina, di nuoud ſi moſſe contro Tauormina, che ſi era acco,

ſtata a Manfredi e Preſola, l'hanno rouinata fino da fonda

menti. E nulladimeno per la ſolita leggerezza, è incoſtiza,

è per la naturalauidità di cangia, dominio, ſi diedero al Pon

tefice, di chi han rigeuuto per Legato il Cardinal Colonna,

e per Gouernatore Giacomo di Ponte, preſtandoli per ſette .

meſi vbbidienza, come Vaſſalli, Palermo all'incontro non

poteua preſtarla à Manfredi, mentre Corradino legitimo Rè

era viuo: Mà accortoſi, che Meſſina ſi era data a Principe -

foraſtiero,per non toglierſi la Corona dalla famiglia Reale ,

ceſſe alla ſemplice viſta dell'arme di Manfredi condotte daAr

rigo Abate; mà in modo che non potrà giamai eſſer notato

di Infideltà , ò leggierezza, poiche nel teſtamento fatto dall'

Imperador Federico s'era già diſpoſta l'heredità in Corrado

ſuo figlio , e doppo lui in Henrico, e di queſto in Manfredi,

conforme lo dice il Sur, nel lib. 2, fol. I 26 Morti propinquus

Corradum filium Hicroſolimitani Regni conſorteu adſcitum.

Imperi, vt ipſius verbis vtar, heredem, e5: Sicilia Regnum,

omniunque, que adeptus fuerat inſtituit. Huie Henricum »

e9 Henrico Manfredum filios ſubſtituit. E ſe ſtando Palermo

perpleſſo nella vacàza del Regno, potè Meſſina vſar della

ſua iſtabiltà; venuto egli nella diuotione di Manfredi, è quel

la Città conuenne ſoggettarſi al freno, e ritornar all ybbidi

enza di lui, e non ſolo eſſa, ma tutto il Regno inſieme si ,

Dunque vina delle maggiori glorie di che giuſtamente Pa

lermo ſi pergia, ſi è il ricordo di hauer operato, che la Coro

na della Sicilia ricadeſſe in Coſtanza figlia del Rè Manfredi, e

moglie del Rè Pietro d'Aragona, in che Palermo poſe-,

– i ) Yy y 2 nè
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nè grande, nè miglior parte, ma tutta l'opera, 8 a Meſſi

neſi, &à chiunque con loro voleſſe niegarlo, vn priuileggio

del Rè Pietro II de' 9 di Maggio 134o chiude la bocca, il

qual confeſſa, che dall'eſempio, 8 aiuto di Palermo ſi ri

conoſce la riduttione del Regno in caſa de' Sereniſſimi Ara

goneſi: Preſentisitaque pruilegi ſerie notum fieri“volumus

aniuerſi tam preſentibus, quam futuri, quod attendente,

grataſatis, notabilia e plurima fidelitatis obſequia, que

Panormitani Giues ab illo tempore, quo Gallorum commu

mium hoſtium importabile iugum ſubrepti Predeceſſoribus no

ſtris Domini abiccerant, è quibus redeundi ad naturalis ma

tri gremium a cunctis Siculis exemplum laudabile aſſumptii

eſt, predeceſſoribus noſtris, e nobis continuò preſtiterunie

preſtare non ceſſant, duris obſidionibus, bellicis calamitatibus,

vaſtationibus, incendijs , atque aduerſitatibus plurimis

pro glorioſe originis obſeruantia, non cedente, e c. Il che ,

và così, e tanto per la notitia di tutti , che il Preſiden

te Ramondetta Cataneſe trattando della eſpulſione de Fran

ceſi nel proemio de Capitoli del Regno ſtampati nel 1623.

così diſſe aggreſſi primo Panhormiti, ac mox paſim commo

tis eorum exemplo reliquis populis. Quando dunque il Rè Pie

tro II dà ſi autentica fede con si coſpicuo, 8 inſigne priuile

gio, e così tutti l'atteſtano, è vana l'opra di Meſſina di ſot

trarre da Palermo la gloria, 8 a ſe ſteſſa attribuirla, portan
do quel priuilegiodel Rè Giacomo, il quale riferiſce in gene

rale alcuni ſeruigi riceuuti da Coſtanza Regina, e da Pietro

Rè, ma non dichiara, nè permetteuano eſſer eguali a quei,

che fece Palermo per trattener neSereniſſimi Aragoneſi la .
Corona; E ſe Pºſsia ſoggiunge : ad confiſionem, es extere

minium ribelliºni, º inimicorum noſtri rin, con queſte,
parole non tratta dell'hauer accolto il Rè ſuo Padre, e cac

ciato gli Angioini, ma di hauer aiutato lui contro de ſuoi re

belli e nemici, º per alluentura ſarà ſeguito, quando hauen

do Raimondo Velino Generale de Franceſi ſorpreſa Augu

iſta, per la vicinanza gli hatiranno eſibito alcuna aſſiſtenza ,

“ſi come era debito loro per ricuperarla. - - ,

- - a - I - --
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1o6 ( NHeiMeſſineſi ſi ſiano dati doppo la guerra fatta da

v s a loro eontro Manfredi,AlPontefice,che all' bora ,

era Aleſſandro IV e che per ſette meſi furono gouernati

º per Miniſtri Papali, l'aſſeriſce il Fazello deci, lib. 8.

cap. 3. Meſſanenſes menſe Octobri per legatos Roma

no Pontifici ſeſe, Vrbemque committunt. Pontifex Io

annem Columnam Archiepiſcopum Meſſanenſem Le

i gatum, & Iacobum de Ponte Ciuitatis Praefectum inſti

tuit, ſub quorum magiſtratu ſeptem menſes Meſſana .

gubernata eſt. Quì Idoplare dice, che il Memorialiſta .

riferiſce demezzate le autorità degli Scrittori, e che dieci

i lineeſ" del citato luogo il Fazello diſcorre, che Paler

mo, e l'altre quaſi tutte Città dell'Iſola, fuor di Meſſina

erano contrarie à Manfredi. Mà accorgaſi, che in quel

tempo non era certa la morte di Corradino ſicuro, e legiti

mo berede, e ſucceſſore di Corrado, e perciò dice il Fazello,

&quem Regem cognoſcerent, non habebant, il che die

de giuſta cauſa è Palermitani, e ad eſempio loro agli

altri Regnicoli di ſtar forti ſenza ammetter, mentre viue

ua Corradino la dominatione di Manfredi, alla quale i

ſi era ſottopoſta Meſſina, e in queſto tempo quella Città

cacciò Pietro Roſſi, che tentaua dentro di eſſa nuouità

contro di Manfredi, chiamandoſi dalla medeſima queſti,

per aſſaltar la Sicilia. E queſta è la carità che oſa Meſſina

có le Città del Regno, chiamar Mifredi ad inuudendi Si

ciliam , parole del Fazello, ºcioè conl'aſſalti far prouar

vcciſioni, ſtraggi, deſolationi, rapine, aſſaſſinamenti, e

incendi, che ſono gli ordinari effetti delle mutationi di

Stato. Ma Palermo ſi ſottopoſe al vero, e legitimo Prin

cipe,ch'era Manfredi, ſubito che reſto certo della morte di

Corradino e con l'eſempio ſuo tutto il Regno ſi reſe ſegua

ce, e pacifico, comenelmedeſimo luogo dice il Fazello:

Meſſana, totaque Sicilia ... ad Manfredum deficiunti.

Mà perche Idoplare ſi duole che ilMenºtti
e 9

-
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leparole ſuperiori, che ne a Palermo nuocono, anzi ce

lebrano la inuitta ſua fede, nè è Meſſina ſuffragano,

anzi la condannano d'infedeltà, erbºra egli à bello ſtu

dio tralaſcia le inferiori, che appaleſano laſua ribellione

- da Manfredi con indicibile atto di miſcredenza, e di go

lubilità? At non multo poſt Meſianenſes (illeno ſono)

a mutato conſiliaab eo (cioèda Manfredi)deficiunt, se

iuſtructo ſatisiuſto exercituºntra iussopias apud Cro

tonem Calabria Vrbem hoſtiliter mousnt. Vbi prelio

- commiſio Manfredenſes primo ſuperiores fatti Meſſa

- I nenſium turbam, pluribus eorum caſis, quibuſdà gaptis,

coeteris demùm fugatis, fundunt, Sedea clade Meſſa

nenſes nihilo abiectiores facti, reſumptis viribus, menſe

Auguſti, qui ſecutus eſt contra Taurominium Oppidum,

, quod Manfredo adhaſerat, mouent, expugnani, diripi

- unt & funditus delantiac dcindè menſe Octobri per l'e-
- - - s º - - -

s gatos Romano Pontifici ſe ſe, Vrbcmque committunt.

A, Palermo vna volta che venne all'ºbbielienza di Man

fredi, mantenne illibata la fede, e lo ſoccorſe per acqui

e ſtar quella di tutto il Regnº Onde la Corona mantenuta

- in lui, ſºſtenne il legitimo Ius in Coſtanza ſua figlia, che

i cadde giuſtamentepoine Sereniſſimi Aragoneſi, gMiſna

- venne prima al vibidienza diManfredi per proprio, e

naturalſuo capriccio di mutar Padrone, quando niuna

i ) altre Città era venuta, ne douea per la incertezza della

s e morte di Corradino. Si ribelli, poi da lui, quando l'altre

Città erano diuenute fedeli; E perche non ha altro appog

a gio quell'incoſtantiſſimo genio che delle nuduità, ſi diede

-ià appreſſo a Principe fuoraſtiero; e prouato il ſuo giogo per

a ſette meſi, ritornº all'eſempio di Palermo ſudditaà Man

e sfredi; mà notifiche a pena ſi sa, la riſolutione del Ponte
s, feepoco doppad'inuiſirdel Regno Carlº d'Angiò che la

prima, che inalberò il ſuo Stendardo sù le mura, fu Maſ

i ſina, cotanto in lei la fede e traballante, il che diede ca

- giºne al Falcando di chiamar, come altroue ſi diſſe, la ſua
: o,i"la ſua leggierezza piratica ,

io7 il Memorialiſta ricorda il libro Verde comievna copia,

sa in che tiene diſſi Priuilegi di Palermo, e dal quale cauo

sº queſto,
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queſto, che cità del Rè Pietro II. esº eſſendo cauati da'

ſuoi originali, e iui con ogni attentione, e candidez

, za regiſtrati, non deuerſtar à chi che ſia dubio, è oc

caſione di dubitare. Si poſſono in oltre conferire con i re

giſtri della Cancellaria, e degli Uffici Reali, ex Idopla

re douea prima far queſta diligenza, segli voleua poi par

larne fondatamente, enonproromper in aſſoluti, fino a

precarparadoſſi, che alcuneſtampe ſiano ſeguite con parole

ſtrauolte per lodar Palermo. Aà vdiamo gli eſempla

ri,che ſi recano per proue di queſta inucntione. Dice in

primo luogo, che il Faraone nella ſua breue geografiaſta

pata in Venetia, ragionando di Meſſina ha detto; Ibiq;

eſt Meſſana nobiliſſima Ciuitas, Regni Caput, Patria ,

noſtra, e che diſcorrendo delle Città Settentrionali della .

Sicilia, diſſe Himera fluuius, Thermae, Panormus;

ma che poſcia riſtampata in Palermo, ſi ſia voluto nel

primopaſſo aggiunger, alterum, alle parole, Regni Ca

put, e al ſecondo appreſſo la voce Panormus Regni

Caput. E noi bauendo oſſeruato queſto libretto dell'ulti

ma editione in Palermo, non babbiamo viſto, trattandoſi

di Meſſina nè, alterum, nè, Regni Caput; Il che di

ciamo per riſponder alle coſe anco minime, quali da ogn'

vno ſi poſſono vedere. Ma facciamo, ch'egli, e mille Gra

matici Meſſineſi ſcriueſſero,che Meſſina, è Capo del Regno;

per quſtoſi dourebbe loro preſtar fede º quando maſſima

mente vengono in confronto le ragioni, e le prerogatiue di

Palermo, le quali vedendoſi nè Reſcritti, Diplomi, e Pri

uilegi de Principi, e nelle memorie laſciate da grauiſſimi

Auttori, a lettori prudenti non laſciano tempo per le baie

Confeſſiamo poi che in vna Pramatica, eſſendoſi com'era .

douere, nominato prima Palermo, e appreſſo Meſſina,

ſi ſia fatta quella dichiaratione, che Idoplare eſſeriſce nel

1563, ma ciò auuenne per vno dei ſoliti effetti della ſua

violenza eguali a quello, che ſi vide nel 1664 per la .

Pramatica dell'eſtrattione della Seta. Vedanſi però li Pri

uilegi, che vengono dalla Corte di S. M., le Patenti Reali,

che per via del Conſiglio d'Italia ogni anno ſiſpediſcono,

che ſi troucra poſto prima Palermo, e' appreſo Meſſina

Vedanſi
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pedanſi tante deciſionifatte in Catania, in Aeſina, º

altroue, che ſi riceuerà appago da non attaccarſi alle .

Chimere. Non poſſiamo però dir il medeſimo della fauola,

e che ordiſce ſopra la riſtampata dei Capitoli del Regno,

poiche ne alterationeſi troua nelle picciole prefationi,che il

- Cariddi Meſſineſe hauea fatto; nè Palermo hebbe maipen

i ſiero d' oſcurar lo ſplendore della Virtù . Anzi noi ci ſia

s mo valſi della ſua autorità per prouar la naſcita di Fe

-, derico in Palermo. Aiutiamo poi Idoplare nel celebrarla

Santità del P. Bernardo Colnago; tanto perche coi fatti,

e coſtumi la moſtrò viuente, come perche Dio con le ſue .

i marauiglie la volle appaleſar doppo la ſua morte. E l'eſ

ſer figlio d'vna Clariſſima Città Madre di Perſonaggi Il

luſtri, e Sorella ben degna di Palermo non ciporge minor

e motiuo. Mà douetanta Santità ſi vide, poteteaſi ſcorgere

º dalla ſua bocca quel detto, falſimonia? non e queſti il

coſtume de Santi, nè auanti vn'oculatiſſimo Pontefice ,

norma della prudenza, e di vna Congregatione di Cardi

nali tanto intereſſata nella verità, ſi baurebbe potuto am

mettere. Ciò che troteato il riſcontro delle veriſſime, e

efficaci ragioni addotte per Palermo, poteua far egli, come

Santo, ſi fà proſtarſi a piedi del Giudici, e9 implorarvn

mezzo termine per non deſperar la Patria, il che conſeguì

i con la Sentenza, quan Panormitani, S& Catanenſes di

cunteſſe ſuam s .

E ſe il merito dell'Abate Palermitano moſſe le penne .

altrui per darlo alla ſua Patria Palermo, epoſcia con l'

- operetta, Abbas Vindicatus , Catania loprºfitmeſso, che

pretende tra queſte lodeuoli gare di Virtù, che appaleſano

maggiormente la gloria del Soggetto, di peſcarà ſuo pro,

· Idoplare º Trapone ſempre Catania, 9 i Cataneſi per
-fortificar leſue inuentioni, e per render loro odioſo Paler

mo: Mà ſarebbe bene, e meglio, che perſuadeſſe Meſſina ,
àſolleuarvna Sorella oppreſſa dalle miſerie, con entrar

ne peſi, che ſoſtiene, da quali, com'ogni Città del Regno
è reſa curua, e nella curuità ſteſſa adeſempio di Palermo

prima, e viliſsima Sorella ſi ſollieua col Cuore è voler

ſcruire al ſito Re. Dourebbe riprenderla, che quando trat
º

º

- - . tatta

t

tº
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vſcir di Palazzo per aiutar il Cancelliero,niuna colpa vi

era de fedeli Palermitani, che in quella occaſione opera

uano con pura fede di ſeruir il Re,e forſe con animo di vb

bidir la Regina, la quale all'hora s'era alienata dal Can

celliero, ſi come ſi vede nel tempo, che doueanſi punire li

Coſpiratori ; poiche non volle, che il capo di eſſifoſſegaſti

gato (chiaro argomento dell'alienatione) e lo dice il Fal

eandofol, 169. Cumque Regina nullatenus conſentiret,

vt Gaytus Richardus caperetur, qui coniurationis caput

erat, & principium, vix tandem Cancellarius id ſolum

obtinuit, ne liceret ei extra Palatium egredi. Dalche .

pure ſi arguiſce che non permeſſe per la medeſima cauſa ,

di venir impedita l'eſpulſione del Cancelliero,anzi conſen

tì, che partendoſifoſſe richieſto di rinonciare all'Arci

ueſcouato,e ſe ne promoueſſe Gualterio, procurido poſcia,

che il Pontefice confirmaſſe la elettione già fatta da Cano

nici corforme in quei tempi haueano la facoltà, e il co

ſtume di farla - - - -

Ammiriamo poi la induſtria d'Idoplare nel voler con

fondere i paſſi dell'hiſtoria, e i tempi in che le operationi

auuennero, fino aformare i fatti à ſuo capriccio, e conci

liarſi credenza, oue non deue bauerla; poiche dice, che

giungendo l'autoiſo con la lettera del Re di eſſer egli viuo,

e della violenza fatta al Cancelliero, il Conte Henrico con

molti Meſſineſi ſi partirono con 24. Galce per ſoccorrere il

Re, e per riformarli la Corte. Ma noi diciamo, che dopò

di hauer eglino riceuuta la lettera Regia con la nuouz .

della ſalute del Rè,han vcciſo il guarello, e così gran nu

mero di Tranſalpini, liberato il Conte rubelle, giuratoli

fedeltà, es à guerra aperta preſo Rametta, Tauormina,

e9 il ſuo Caſtello, e depredato il paeſe, riempendolo tutto

d'vcciſione, di rapine, e di ſaccheggiamenti. Non occorre

dunque dire, che in riceuer l'auuiſo della ſalute Regia, ſi

partì il Conte, e molti di loro con le 24. Galee, poiche co

ſtoro non capitarono in Palermo, ſe no molto tempo doppo,

inteſa la partenza del Cancelliero, e furono ammeſſi nella

putatione delle coſe, ſeguita nel cangiamento della .

XXX Corte,
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Corte, conforme ordinariamente ſuccede, che mutato

il goucrno» ſi peruerte lo ſtile, e l'ordine del dominio, e .

vengono inalzati quei, che pria veniuano giuſtamente .

perſeguitati, º all'incontro coloro, che auanti ſeruiua

no ſecondo il dettame del gouerno preſente, vengono ca
lunniati, e 5° oppreſſi, Eccone l' eſempio. Gilberto Conte di

Grauina libero, e ſottraſſe il Cancelliero da tanti riſchi, e

da tali coſpiration, che credendo per tali ſeruigi di me

ritarſtraordinarie compenſe entrò nell'ardire di chieder,

e9 impetrare il Contado di Loritello; Gilbertus Comes

Grauinenſis conſiderans Cancellarium opera ſua tot ho

ſtium inſidias euaſiiſe, omnia ſibi proſperè cedere, nul

lumque vt eſtimabat, iam ſupereſie periculum, in tan

tam praecipitatus eſt audaciam, Loritelli Comitatum è

Curia poſtulans impetraret. Chegli auuennepoi Giunto

il Conte di Monteſcaglioſo con altri, che haueano diſſer

uito il Re, e perturbato lo Stato impetrarono la ſua eſpul

ſione dal medeſimo. Et egli ch'era conuinto dal Conte di

Grauina, e dichiarato nel Conſiglio Regioper contumace,

e rubelle: In quo, & Regni quidem inuentus es pertur

bator,8 contra Maieſtatem Regiam contumax, S& rebel

lis; Hora diſcaccia il nemico, ma fedele ſtruitore del

Rè, e9 ottimo Miniſtro, e ſi vniſce con quei medeſimi per

innouare lo Stato della Corte,cheprimafurono dichiarati

per Coſpiratori, 0 perturbatori del Rè, e del Regno Dieci

furono coſtoro, egli l'uno, Gentile Veſcouo di Girgenti,

Gaito Riccardo, Matteo Notario, Ruggeri Conte di

Geraci , Riccardo Conte di AMoliſi , Romoaldo Arciue

ſcouo di Salerno. Riccardo Eletto di Siracuſa, Gio:

Veſcouo di Malta, e Gualterio Decano di Girgenti, gli
. altri. IlPrimo doppo di eſſerſtato così comuintoper Reo,

riceuè il giuramento di fedeltà da i Miniſtri. De treſe

gueti vaglia perl'atteſtato de loro demeriti la lettera mede

ſima, che il Re ſcriſſe allo Stradicò di Meſina: Inde eſt,

s quod Gentilem Agrigentinum Epiſcopum, Gaytun, .

- Richardum, Matthaeum Notarium, quos contra Ste

- phanum dilectum Conſanguineum noſtrum, 8 Cancel

- - - - - larium«
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larium conſpiraſſe manifeſtis rerum argumentis agnoui

mus in preſentia noſtra conuinctos, damnatoſque car

cerariiuſſimus, cuſtodia reuinciri. Etaccioche non laſci

affe dubio, che imperùerſando nè Miniſtri, è familiari del

Rè, non foſſe offeſa di Maeſtà, pone in principio l'altre ,

parole: Certum eſt cosmaieſtatis Crimen admittere no

ſolum ſi quos tanta vis furoris exagitat, vi auſu nefario

vitae, ſalutique noſtra inſidientur; Verum, & quos in .

i familiarium noſtrorum necern ſiliquid clam, palamque ,

moliri contingerit, quiduè aduerſus eos, qui negotijs

inuigilant, quorum ope, &:confilio Regnum noſtrum,

feliciter gubernatur, impietatis ſua machinas putaue

rint erogandas. -

-: Del quarto il Falcando dice: Rogerius autem Gira

-, ci; Comes vbividitº denuo Conſpirationem multum ex

- , iniquo viſo virium collegifſe, rebellandi deſiderium,

quod ha tenus diſſimulans occultauerat apertis coepitin

- dici;s profiteri, Caſtellaque ſua muniens, Cephaludium

adijt, & cum eiuſdem Ciuitatis Epiſcopo colloquium

habens perſuaſitei, vtiuraret nunquam opem ſuam ad

uerſus Cancellarium Meſianenſibus defuturam. Il quin

- to era pria perſentenza ſolenne condannato, e prigione nel

la Rocca di Tauormina d'urdine del Rè, e poſcia nèfù

e liberato da Meſſineſi, quando i rubbellisimpoſſeſſarono di

quella Città, e Caſtello: Caſtris igitur, & militum Cu

ſtodia traditur, Taurominium iuſtus eſt perduci, 8 ibi

dem in Caſtello, quod in ardua rupe poſitum Oppido

ſuper eminet ſumma diligentia... . Meſſanenſes Tau

rominij Caſtellum, ipſumque Comitem (cioè di Moliſi)

alacrius receperunt. Gli altri tre per non dir nulla del

decimo, operarono, che il Cancelliero ſi partiſſe di Sicilia,

e9 ſi reſero benemeriti del Conte di Monteſcaglioſo perciò

intruſi trà quel numero d'Innouatori: Hocità ſine dolo

ſe factum iriiurauerunt (cioè contro del Cancelliero) Ri

chardus Syracuſanus Electus, Romoaldus Salernitamus

i Archiepiſcopus, loannes. Epiſcopus. Maltenſis . Mà

i , Idoplare troppo adula ſeſteſo nel dare il ſenſo,alleparo

i : les che più li torna in acconcio, poiche dicendo il Falcanº

XXx 2 do,
. .

-
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d, Statum Curia innouant, pretende che ſignifichi di ba

uer eglino riformato la Corte, quando l'haueanoſolo ri

empita di pregiuditialiſſime nuouità, e da perturbatori

dello Stato, s'intruſero a volerlo gouernare ſecondº li loro

capricci, e paſſioni. Nonfece così Gualterio Arciueſcouo,

perche ci quella dignità portato al ſupremo grado del Mi

niſtero mutò dadauero lo Stato della Corte, degradando

i Miniſtri, che poco pria bauea il Conte di Aonteſca

glioſo introdotto: Qui (cioè Gualterio) tanta dignitatis

culmine ſublimatus repente ſtatum immutauit Curiae

ſummamque ſibi poteſtatem retinens, Matthaeum No

tarium, 8 Gentilem Agrigentinum Epiſcopum ſub ſe .

familiares conſtituit. - -

1o2 L'eſſer ſtato l'Imperador Federico Cittadino di Pa

lermo, ſi è vn preggio, di che queſti deue andar mirabil

mente glorioſo. Ma il priuilegio, che nel 12oo gli con

ceſſe nell'anno terzo del ſuo Regno, fa hauerli maggiorſu

blimità; poiche oltre delle proprie prerogatiue, all'hora

entra nell'appago, quando tiene le certificationi di bauer

benſeruito: Conſiderantes puram fidem, & grata ſerui

tia, qua vos Ciues Panormi fideles noſtri, pradeceſſo

ribus noſtris felicis memorie,8 noſtra Celſitudini deuo

tè ſatis, & fideliter ſemper exhibere curatis.... Atten

dentes etiam qualiter pro fidelitate noſtra ſeruanda, e)

ſcilicet neceſſitatis articulo, quando prae turbatione Si

cilia rara fides erat in alijs, & ferè ſinguli titubabant, n6

ſolum rerum veſtrarum diſpendium, verum etiam perſo

narum pericula conſtanter, S. fideliter pertuliſtis. Merità

- Palermo queſto priuilegio con atteſtati cosìfamoſi della .

ſua fede ſopra tutte l altre Città della Sicilia, quando

ſoſtenne, eſſendo Federico, in faſcie, lo sforzo di Marco

ualdo, c'hauea il ſeguito de Saraceni di tutta la Sicilia, e

-. di molti Baroni, con quello dell'Arciueſcono, e Città di

i Meſſina, conforme teſtificano gli atti d'Innocenzo III.

1o3 Interea Marcoualdus actractis ſibi Saracenis Siciliae,mul

i tiſque ſibi Nobilibus ſociatisin tantum profecit, quod

- obtentis multis Ciuitatibus, & Caſtellis venitvſque ad

Panormum, & Ciuitatem ipſam fortiter impugnabat. E

- 3 - - - doppo,

--

º
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doppo, che in Palermo è ſtato con ſanguinoſa Vittoria ,

rottoſi come con altro priuilegio del 1221. atteſtò allu

dendo a queſto fatto:Celſitudini noſtra tempore pueritie

noitrae fidelitate lucida exhibuerunt; preſe Marcoualdo

il camino verſo la ſua fida, e corriſpondente Meſſina ,
confeſſando Idoplare l'amicitia, (che in quei tempi ſi do

uea chiamarpiù ragioneuolmente rebellione,) con l'Arci

ueſcouo di eſſa Citta, dal quale era chiamato verſo quella
arte , e è e -

1e4 L'Impreſa contro Marcouali, tuttaſi deue à Paler

mo, e lo aſſeriſce Odorico Rainaldo nel primo tomo dell'

annali nell'anno 12oo Factum eſt itaque, vt tum pro

mandato veſtro, tum quia » totius exercitus, & Populi

Panormitani tumultus nimium creſcebat, & murmur

(per il deſiderio di venir alle mani con li rubelli) poſt

diem quartum inter Panormum, & Montem Regalem,

quem Marcoualdus acceperat,8 tenebat, ab hora.tertia .

vſque fere ad nonam fuit hinc inde fortiter preliatum....

Optatum habuimus de Inimico triumphum.

1o5 Le tre Iſtorie, che qui ſi dice d'eſſer del Memorialiſta -

miſchiate inſieme, non laſciano, ma dimoſtrano la veri

tà. La prima è quella del Conte Raineri, che ſi vuol nie

gare di hauer intrapeſo il gouerno, come Tiranno, non

come Tutore, per il che Palermo volle egli prender la Tu

tela del Rè fanciullo, mà ſeguendo il noſtro ſenſo lo dice

il Caraffa nel lib. 4. Rayneri riceuuta la protettione di

Federico, trattaua le coſe della Sicilia, non come ammi

niſtratore, ma con propria autorità, come ſe egli nè foſſe

vero Signore, il che hauendo conoſciuto li Palermitani,

volſero eſſi medeſimi pigliare il peſiero delle coſe di Fe

derico. I Meſſineſi ſteſſi non ſeppero niegare queſta verità,

poiche il Bonfiglio nella p.p l 7 fol 25o dice - Mà il

Cóte Rayneri,métre che Federico era fanciullino, affettò

il Regno, né ſenza intelligenza del Siciliani, e no effeguì

forſe il ſuo intento per la molta fede, che i Palermitani

portauano al Bambino, da quali vfficioſamente era co

ſtodito, & alleuato. E Maoroli pur Meſſineſe nel libro3

fol. 114. Raynerius Regnum affectaſie dicitur, aſſenti:
entibus
-
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entibus Siculis omnibus, (e trà eſſenza dubio erano i

Meſſineſi) preter quan Panormitanissà quibus Frideri

cus perhibctur. Ne vale la riſpoſta d'Idoplare che Mao

roli parlò con le parole dubie, dicitur, 8 perhibetur, poi

e che non eſſendo ſtato teſtimonio di veduta, non poteuz ,

ſeriuere, ſe non ſecondo le vere traditioni bauute per fama

antica confirmata da Auttori graui, comeſono i Manu

s ſcritti Vaticani portati da Luiggi Lello nella ſua Chieſa

di Monreale al fol. 12 e dal Bzouio nelle ſue notitie nel

primo tom. Oltre che, quel dicitur, ſi riferiſce al primo

ſenſo Raynerius Regnum affettuaſſe, il perhibetur alſe

conda, quibus Fridericus puer officiosè nutritus perhibe

tur. Mà le parole di mezoſtan da ſe foſſiſtenti come Ve

rità tenuta per ſuppoſito, aſſentientibus Siculis omnibus,

trà quali furono neceſſariamente li Meſſineſi, mentre nella

parola, omnibus, non vi è altra auuertenza di eccettione

Ondeſe Palermo non haueſſe moſtrato il ſuo coraggio, e .

fedeltà, di già il Regno ſarebbe ſtato vſurpato dal Tiran

no, e Meſſina parimente tiranneggiata di ſuo proprio con

- fenſo s è » . I

- Laſeconda ſi è quella di Marcoualdo, poiche non ſi

vuol ammettere, ch'egli vinto da Palermitani, ſia an

dato per ricouero à Meſſina chiamato da ſuoi Cittadini,

nè che Berardo Arciueſcono ſia ſtato ſcºmunicato col me

deſimo Marcoualdo, e ſeguaci, e pure Luigi Lello, CO7770

ſi diſſe, chiaramente lo riferiſce dal quale diſſentendo Ode

rico Raynaldo, già ſi vede che per paſſione ſfugge la verità,

per attaccarſi al modo di compiacer ad alcun Meſſineſe.

E ſe veramente AMeſſina foſſe ſtata ſempre fedele a Fe

derico, il che è la terza, alcuna impreſſione farebbe, mà

odaſi Riccardo da San Germano, che ne dice di Meſſina,

- quando Federico era immerſo in ſerioſiſſimi affari nel più

; alto dell'Italia:Anno 1233. menſe Aprilis Imperator

Meſſanam intrat, & de quodam Martino Mallone, qui

Caput fuerat mota feditionis in populo, 8 eius compli

cibus ſumpſit debitam vltionem, de quibus quoſdam ſu

- ſpendio, 8 quoſdam incendio condemnauit. E meglio

dichiara queſta rebellione Tritenio nella ſua Cronica .

e i Hi-
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Hiſargienſe. Anno 1233. Fridericus Imperator Meſs

ſanam Ciuitatem ſibi rebellâtem violéter coepit, & om

nes rebelles ſuos in ea igne cremauit. Doueſi vede, che

per la rebellione preſe con violenza, cioè con l'arme quella

Città, e brucciò tutti li rubelli. E ſe il Gotho nel ſuo tri

onfo di S. Placido riferiſce parole di Federico in lode della

fedeltà di Meſſina, ſarà vn ſimile diſegno, c'bebbe il P.

Falcone nella ſua Oratione il di feſtiuo di S. Paolo, poiche

queſta rebellione de'Meſſineſi è ſtata realmente di eſempio

ad altre Città del Regno, tra le quali le Ceneri di Cen

toripe deſtrutto da Federico eruttano ancora beſtemmie

verſo vna Città in tal modo eſemplare, dalla quale ri

ſaltò la ſua deſolatione, e rouina.

RENGA D'IDOPLARE AL LXV. CAPO.

- - - e :

V 7 Ano è il penſiero di far credere, che Palermo dato ha

ueſſe la Corona a Manfredi, figliuolo di Federigo,per

che queſta lode ſi dee principalmente à Meſſina. Si hauea .

Palermo è tutto ſuo potere oppoſto a partigiani di Manfredi,

finche Arrigo Abate, andandogli ſopra con le arme, à forza

il ſoggiogò . Al contrario l'accettò volontariamente Meſſi

na, porgendo a Manfredi la ſicurtà d'entrare alla Signoria .

del Regno. Pari vanità moſtrano nel dar ad intendere, che

gran parte habbiano hauuto i Palermitani, perchè Pietro d'-

Aragona, marito di Coſtanza, che fa figliuola del prenomi

nato Manfredi, entraſſe nella Sicilia doppo il diſcacciamen

to di Carlo d'Angiò. Imperciochè aſſai manifeſto diuerrà, è

chi di parte in parte anderà confirmando tutto quel, che i Si

ciliani operarono, per iſtabibilire il Regno ſotto il dominio

degli Aragoneſi, che la Città di Meſſina fu di ciò la principal

cagione.Auuegnache nè habbiamo la veritiera teſtimonianza

di Giacomo, figliolo dell'iſteſſo Rè Pietro, in queſto tenore

Attendentesgrata ſatis, e accepta ſeruitia, que fideles no

ſtri pedicte Vniuerſitatis Meſane predicto Domino Patrino

ſto, nec non inclite Domine Matrinoſtre Regine Aragonum,

Sicilie, e nobis gratanter, fideliter, e coſtantertulerunt »

perſonas, e bona eorum pro exaltatione nominis , e9 domini

ipſorum
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ipſorum, ei noſtripromptè, e liberaliter exponendo Con

ſiderantes labores, 5 pericula plurima, que tam in defenſio

nem Inſulae noſtra, quan etiam ad confuſionem, e exter

minium rebellium, 9 inimicorum noſtrorum diuerſimodè ſunt

perpeſi ey e

Io7

-

S ,

RIPR OVA D E' N VM E RI

DEL LXV. CAPO .

io6 S'egue l'uſatoſtile di riferire dimezzate le autorità de

> gli Scrittori. Il Fazello dieci linee ſopra il citato

luogo ſcriue così, per vederſi l'odio de Palermitani verſo

Manfredi, e l'affetto, che gli portauano i Meſſineſi. Pa

normus, & catera ferè omnes,praeter Meſſanam, Ciui

tates Manfredo aduerſabantur, & quem Regem cogno

ſcererent, non habebant. Meſſanenſes verò, qui Man

fredo adheſerant, Petrum Rubeum aduerſus Manfie

dum noua molientem cum tota familia vrbc ex

pellunt, & Legatis miſſis Manfredum ad Siciliam in

uadendam hortantur : Soggiunſe l'iſteſſo Fazello, che .

Arrigo Abbate ſogiogò Palermo al dominio di Manfredi.

Henricus Abbas Manfredi Praefectus conſcripto milite .

contra Panormum venit, quam dedentibus ſe ciuibus,

paruo labore adeptus eſt. Dunque i Palermitani, volen

do eſcludere Manfredi dal Regno, molto più baurebbono

eſcluſa Coſtanza ſua figliuola, e con eſſo lei la Real caſa

d'Aragona. - -

Il libro verde non ci aſtringe à darſegli credito, quan

do dell'Opere eziandioſtampate alcune ſe ne leggano ſtra

uolte in parte per lodar Palermo. La Gramatica del Fa

raone fra gli altri libripiù volte quiui riſtampata rende .

di ciò ampiſſima teſtimonianza . Impercioche bauendo l'

Autore nella ſua brieue Geografia detto del ragionar della

Sicilia: Ibique eſt Meſſana Nobiliſſima Ciuitas, Regni

Caput, Patria noſtra &e. comeſi legge nell'antiche, epri

me impreſſioni di Venezia, non ſi arroſſirono di mettere .

modernamente in luogo di Regni Caput (alterum Regni

Caputº) E poco appreſo li, doue il buon Letterato nomina

le
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taua della diuiſione del Regno, e della Cancellaria, punto

di Catania no ſi ricordaua, trattidola ma come Sorella,mà

come poco degna Città, che dolletta contribuire le ſue vb

bidienze à Meſſina, come fà da lei pregiudicata nello Stu

dio generale delle ſcienze, e alla giornata con la sforzita
eſſentione laſcia, che ſi reduca effingue, Potrebberimpro

- ucrarle 3 che nel 1356. eſſendo andato l'eſercito da Fran

- ceſi fatto da Luigi, e Giouanna contro il giouanetto Fe

, derico III. Rè di Sicilia, nel quale vi erano molti Meſ

ſineſi relelli, e contro la medeſima Città di Catania, da

taſì la bataglia, e rotti li Franceſi furono guadagnate l'

! Inſegne de Aeſſineſi, le quali eſſendo ſtate gran tempo nel

Duomo di Catania, come Spogli de Nemici, ſi contentò

poſcia eſeguir volentieri l'ordine del Vicere D. Gio: di
Vega con brucciarle, elenar memorie sìnoioſe a Meſſina

e della ſita proterua Rebellione, come racconta D. Pietro

- Carrera nel 3. Tom. delle mem hiſt di Catania lib. 2.

fol.337 e adeſſo piccioli accidenti ſucceſſi in Catania .

eſtinti dalla propria mano nel 1647 vengono chiamati

rebellioni, e per tali li promulga con la ſtampa delle ſue .

lettere, e di propria autorità appreſſo l'Idra. Dourebbe

ricordarle molte hoſtilità fatte contro de ſuoi Cittadini,
i qual'hora Meſſina bebbe gl'incontri: E ſopratutto deue,

e auuertire , che le luſinghe preſenti deriuano dal penſiero

- di porla in ſconuenienti impegni dei ſuoi capricci, e per

addormentarla trattanto ch'eſſa per rimediar la ſterilità,

che patiſce ordinariamente, tratta, e negotia di leuarle.

i frumenti della loro Piana moſtrando per effetto d'ami

citia» quello ch'èpuramente d'Intereſſe.

Il voler finalmente da premiſe tutte falſe recar conſe

guenza vera, nuoua regola ſi è di Logica capriccioſa; mà

di già ſi è riſpoſto alle fauole enarrate da Idoplare contro

l'auttorità del Malateſta, del Celeſino, e degli altri Aut

tori allegati dal Memorialiſta nè hora dourebbe procura

re, che trouar modi più auttentici per prouar il Reſcritto
di Claudio, il Priuilegio d'Arcadio, e il Diploma di

Ruggeri; poicheſe Laſcari ſeppe farli creder per veri ai

i Meſſineſi, non ſapranno li Meſſineſi, nè potranno indurre
- ZZ LZ fede
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fide alle genti, nelle inuentioni, e ſogni di Laſcari.

RENGA D'IDOPLARE AL LXVI CAPo.

- - r - ,

rT Iouanni di Procida fà quegli, che per l'ingiuria riceuu

ta da Carlo nell'honore di ſua caſa, gli tramò la per

dita del Regno : Si conduſſe egli in Aragona primieramente,

indià Coſtantinopoli, acciochè l' Imperadore con danafi al

meno, fomentaſie l'arme di Pietro - Diſpoſe appreſſo, giun

ta in Sicilia; l'armi gli animi degli offeſi Regnicoli è tronarſi

pronti alla venuta degli Aragoneſi in loro aiuto; e prima di

ritornare dal Rè Pietro per follicitarlo all'impreſa, paſsò

in Roma è dar parte di ciò è Nicolò III. Sommo Pontefice,

che non era punto affezionato a Carlo d'Angiò, di quel, che

“fatto haueſſe Giouanni di Procida in Sicilia, ndm ſi hà fioti

tia di altro, fuorchè d'hauer egli con molta ſegretezza comu

nicato così importante negozio con Alaimo di Lentini Meſſi

ineſe, con Palmerc Abate Trapaneſe, e con Gualteri di

iCaltagirone ( di cui, quantunque alcuno creda, che ſtato

foſſe Meſſineſe; nulla dimeno reſta con più veriſimilitudine

sncognita la Patria ) da quali hebbe lettere per portare al Rè,

con promiſſioni di riceuerlo per loro legitimo Signore. Nè fù

all'hora di meſtieri, che tutti li Grandi di Sicilia ſi vniſſero in

Palermo per aſpettare l'occaſione di ſolleuarſi contro Carlo,

come ſcriue il Surita poco informato intorno a ciò delle coſe

del Regno; nè quando ſucceſſe caſualmente in Palermo la .

ſtrage de Franceſi; vi ſi trouò niuno de'trè ſopranominati,ch'

cran conſapeuoli di quel trattato, anzi i Palermitani, dubbio

ſi in quell'impenſato auuenimento, a cui confidar poteſſero il

gouerno della Città, eleſſero, non hauendo altra perſona di

maneggio 5 Ruggieri di Maſtr'Angelo loro cittadino, e nello

ſteſſo tempo a voce popolo ſi dictlero al Papa, innalberando

bandiere con l'arme della Chieſa. Il dice nel ſuo Idioma D.

Alfonſo de Caſtillo pag. 59. in queſta maniera. Luego que ſe

vieron (en Palermo) deſembaragados de los Franceſes trata

ron deponcrgouierno de fa mano, hauiendo appellidado Igleſia,

y arbolido vandera por ella Quie fue electo por ſu Gouernador,

gite vn prudete Ciudadino,llanado Roger de Maeſtre Angelo, r
-

- - - -- COZ-



DELL' AQVILA TRIONFANTE. 547

con el elegieron otros, paraſifueſin deſ conſo. Vditaſi in

Meſſina la riuolutione di Palermo, perchè vi era Erberto d',

Orliens Vicerè di Carlo, con molta gente i ranceſe reſiden

te appreſſo la Corte, non potero ſi tolto i buoni cittadini dar

di mano all'arme. Mà frà pochi di, aſfaltando anch'eſſi con

molto valore i nemici, e facendone ſanguinoſo ſtrazio, co

ſtrinſero gli altri a metterſi in fuga, e ferrarſi, parte nel Ca

ſtello di Mattagrifone, e parte nel Regio Palazzo con l'iſteſi

ſo Vicerè. Ruppero appreſſo le porte delle prigioni, metten

do in libertà i carcerati, e togliendo da luoghi publichi l'ar

me di Carlo, ſpiegarono quelle della Città. Stauaſi intanto

Erberto chiuſo nel Palazzo con cinquecento ſoldati di guar

dia, ma temendo del cittadini, e poco confidandoſi de'ſuoi,

volle finalmente renderſi con patto, che gli concedeſſero ſak

ua la vita, di partirſi per mare. Il che eſeguito, rimaſe la

Sicilia vendicata degli oltraggi de Franceſi, e libera dalla .

loro crudeliſſima ſeruitù, fuorchè Sperlinga, picciola terra ,

che non occorſe con l' vniuerſal conſenſo degli altri Regni

coli in queſta prima cacciata accidentalmente alluenuta, Pa

lermo, quando ne ha vna ſemplice parte, ſi arroga tutto l'

honore, che con più raggione, anzi meritamente aſcriuer fi

dee à Meſſina. Imperciochè il primo de Siciliani, con cui

trattò, edappuntò la trama Giouanni di Procida, fu Meſ

ſineſe, e tra nominati , che concorſero nel conſtretto, niun

Palermitano ſi troua: e quel, che ſpinſe fuori dell'Iſola il Vi

cerè, ed il ſuo numeroſo preſidio, e ſi oppoſe con inuitto ar

dire al formidabile eſsercito di Carlo, fu ſolamente Meſſina

Nè perchè l'inſolenza vſata da Droetto, nel mettere le mani

à forza nel petto di vina honeſta gentildonna, cagionò il prin

cipio di ſottrarſi la Sicilia da quella tirannia, può Palermo

pretender altro, che d'hauer parte nella memoranda azione.

Là doue à Meſſina, che fece il più, e non à caſo, ma penfa

tamente, aſſaltando gl'inimici, che haueano l'arme in ma

no, anzi l'iſteſſo Vicerè, che ſi era fortificato nel Real Pa

lazzo, e ſgombrando a ſpada tratta il Regno di quella odia

ta gente (alla quale in oltre lunga, e coraggioſamente reſi

ſtette) tocca ſenza dubbio veruno la cima, ed il compimento

della gloria. - - --- -

.

- - - - - - - -

- a -

Zzz 2, RI
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RIP RovA DE Nv MERI

DEL LXVI. CAPO.

1o8 T L Surita e prima di lui il Fazello, preſero da Giouanni

I Villani, che i Baroni di Sicilia ſi vnirono in Paler

mo per far le feſte della Paſqua, ed aſpettare l'occaſione

di alzarſi contro Carlo. Ma Bartolomeo di Nicaſtro,

più informato di quell'iſtoria, il cui manuſcrtto và oggi

in Sicilia per le uani di molti, narra apertamente il ſuc

ceſſo di Palermo, come aucnuto a caſo per la facciatag

gine da Droetto commeſſa in perſona di quella honeſtiſſi

ma gentil donna

1oo In bauer Carlo vaito la riuoltura di Palermo, eſortò

- i Meſſineſi à non abbandonarlo. Ma prima di ciò Erberto

d'Orliens, Vicario Generale del Regno, hauea mandato

con alquante galee da Meſſina a Palermo Accardo di Riſo

Meſſineſe, per aſsiſtere con Giouanni di S. Remigio, perche

non ancora i Meſsineſi haueano da loro ſcoſſo il peſante -

l09 0 a - - - -

1 Io g ieri. primi ſtati foſſero i Palermitani a diſcaccia

re i Franceſi dal Regno: nondimeno frà pochi di moſtra

rono più valore, e coſtanza i Meſsineſi a purgare del tutto

la Sicilia da quella infeſta nazione. -

111 Efu neceſſità il ſopportare per quel piccolo ſpazio di

tempo l'aſpra ſeruitù, inſino che il Popolo di Meſsina, nºi

oſtante la preſenza del Vicerè, dando di mano all'arme,

ſpeditamenteda quella ſottrarſi poteſſe. -

RisPostA AL LXVI CAP o

NOnforme è vſanza ne'tempi de Tiranni, quaſi tutti li

A ſudditi procurano, con ſegrete congiure, con im

plorar aiuti da Principi eſteri, di ſcuoterla dura ſoggettione,

qual come grauiſſima ingiuria gli huomini ſauij, e da bene.

inon poſſono tolerare, al ſenſo di Cicerone: Habet quemdam

aculeum contumelia, quem pati prudentes, ac viri boni diffi

cillimè poſſunt. - -

e . Diamo

.li

;
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Diamo il primo honore à Gio: di Procida nelle diligenze,e

viaggi per aſſicurar quell'opera tanto famoſa; mà non ammet

tiamo, che egli era Meſſineſe, eſſendo Cittadino natiuo di

Salerno, come lo riferiſce Scipione Mazzella nella Cronica ,

del Regno di Napoli parlando della Città di Salerno nel

fol. 75. & il Fazello dice,che è ſtato padrone dell'Iſola di Pro

cida, e che ſi trouaua all'hora in Sicilia, non in Meſſina; nè

ſolamente nella deliberatione di cacciare li Franceſi interuen

nero Palmiere Abbate, Alaimo di Lentini, e Gualteri di Cal

tagirone (de quali non vogliamo indagar le Patrie) mà mol

ti Signori della Sicilia: Così lo diſſe il Fazello nella dec. 2. l.8.

Erat eo tempore in Sicilia Ioannes Prochytae Inſulae olim domi

nus . . . . ſocioſaue Alanum Leontinum,Palmerium Abbatem,

e Gualterium Caltagironium, e 9 pleriſpue alios Siciliae pro

ceres, quibus ſciebat Francos eſſe pre ceteris inuiſos, ſibi de

legit. E ſe bene dica , che i medeſimi foſſero di diuerſe Pa

trie; mentr'erano de più principali della Sicilia; non però ſi

rende contrario al Surita, il quale hauendo hauute le notitie .

dagli Archiuij Aragoneſi, e Siciliani, ha ſaputo perfetta

mente la formalità del particolare, e dice che di certo la riſo

lutione fu fatta in Palermo: Todos los Barones de Sigilia de

liberaronjuntarſe en la Ciudad de Palermo lugar principal, y

Cabeza de todo el Reyno para eſperar laprimera occaſion, que

ſe offreieſe para alzarſe contra Carlos; ſi come la preſero,co

me dice Bernardo Deſclot nell'hiſtoria di Catalogna nel lib-2-

cap. 4. en Palermo"Ciudad de Sigilia vn martes de ,

Paſqua. E ſapendo con Demoſtene, che rerum occaſione ,

tarditatem moſtram, e ignauiam non expectant , e partico

larmente in tali congionture, in che Tacito diſſe, mullus cun

ctationi locus in eo conſilio, quod non poteſt laudari niſi pera

ctum, la preſcro tantoſto, che la incontrarono per la violen

za fatta ad vna gentildonna Palermitana; Onde pigliate l'arr

mi fecero quella ſtragge, che ſi nomina per tutte le bocche

nel Mondo, riſultando il famoſo prouerbio del Veſpro Sici

liano. Nè occorre, che Idoplare ſi finga, che non era neceſs

ſario di giuntarſili Grandi della Sicilia in Palermo; perche ſi

come ſi era determinato di ſpedir ambaſciatori al Pontefice cº

le querele degli ecceſſi del Miniſtri di Carlo; Cosìvº"
- Inal

-----
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maltrattati da lui nel fitorno loro hanno irritato gli animi

de'Siciliani contro de Franceſi, onde deriuò la giunta di eſe

ſi, e la riſolutione di cacciarli, Mà diamo, che per molti an

ni ſi ſia tenuta in prattica la volontà dell'eſpulſione e che mol

ti particolari in priuato habbiano tenuta parte, e mano; nul

ladimeno la ſperienza ſteſſa dichiara, che la veciſione inco

minciò da Palermo, come dice il medeſimo Surita: 1 aſi ſe

feinalò cneſto Palermo como Cabeza del Reyno: & altroue più

manifeſtamente l'appaleſa dicendo: Carolus Rex initium de

fectionis à Panormitani, ortum videns, ne Siculi omnes adpre

ſenten terrorem deficerent, atque arma caperent, Mamerti

morumfidem obteſtatur. Il furore ſuſcitato da giuſtiſſima cau

ſa in Palermo, non ſolo trucidò cinque mila Franceſi, ma

preſe la Rocca da loro tenuta, ſeguitò Gio: da San Remigio

ſino è Vicari, oue l'vcciſe, formò trè eſſerciti, e li mando in

trè deuerſe parti per far eſeguire ciò, che Palermo hauca co

menciato, ſoggiunge il Surita: Los de Palermo embiaron por

el Reyno gente di guerra para indugira ſu opinion a los pueblos

auenoſe hauian declarado. Et il Fazello i Panormitani tres

acies intruunt, quarum vnum Cefaledim verſus, alteram.

Enna, tertia Calatafimim mittunt, Siciliam omnem ad id faci

nus excituri. Nè vale proua, che la ſtragge ſia accidental

mente ſeguita, e non per effetto della riſolutione, perche i

Palermitani coſtituirono loro Capo Ruggeri di Maſtro Ange

lo, e niuno di quei, che l'haueano fatta, peiche anco nè trè

eſſerciti non ſi arrollò altra gente ehe Palermitana nelle ſue .

bandiere, ſotto del quale, come lo confirma Bernardo Deſclot

nel lib. 2. cap. 4. con queſte parole: Nombraron (intende de'

Palermitani) porsù Capitan Ge: queſto fu il ſudetto Ruggeri

di Maſtro Angelo, como lo dichiara il Ceruera nell'annota

tioni à Deſcole ) Vn Cauallero muy valierile, ºplatico, che ſa

liendo el dia figuiente con mucha gente deguerra anduuo ento

dos los lugares de Sicilia degollando quitos Franseſes podia ha

tuer, tomando deſpues juramento al commun de las Villas, y lu

gares de eſtar debafo del gouierno, º obediencia de los Paler

mitanos. E queſto Auttore non ſi potè ingannare, poiche fù

vne di quelli, che venne con il Rè Pietro, col poſto di pro

ueditor Generale della ſua armata di Sicilia, e ſapeua ogni
- - - - -

: coſa
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soſa per minuta che foſſe ſtata. Nè vediamo come ſi poſſa

riferire, che non habbiamo fatto Capo in Palermo perſona di

maneggio, mentre il D. Alonſo de Caſtillo, che ſi allega ,

dice, che quegli fu vino Cittadino prudente à cui diedero ſi

mili Conſiglieri. Il volere poſcia al detto del medeſimo D.

Alfonſo adherire ſopra, che ſi ſia alzata bandiera per il Pon

tefice ſi è vino di quei paradoſſi, che non ſolamente il Ponte

fice ſteſſo ſcuopre per mal indotto, e portato, ma appaleſa da

penſieri, opre, promeſſe, e riſolutioni de'Meſſineſi, chi

eglino haueano alzato bandiera per lui, e non i Palermitani,

contro de'quali non rimprouera fede, è promeſſa, ma crudel

tì Reliqatarum Ciuitatum, Caſtrorum, Villarum in noſtram

notitiam eſt perlata rebellio, e precipuè Aeſanenſium 3 qui

eorumdem Panormitanorum imitati ſeuitiam, quam plures

ex Miniſtris , e deuotis Regis ipſius poſt ſecuritatem eis pre

ſtitam trucidaſſe dicuntur. E meglio oltre: Vniuerſos autene

ſepe fate rebelles Inſale, ſcilicet Meſſanenſes, Agrigentinen

ſese e qui dictis Panormitanis in pertinacia rebellionis aſſum

pte; ſaltem ſe illis ſimili audacia ſociando. . .. fauerunt. Co

me dunque Palermo alzò bandiera per il Papa, quend'egli co

tanto ſi lagna della ſua riſolutione, e fermezza di effettuarla ?

I Meſſineſi, ſiami lecito dirlo, (giache da queſte, e da altre

parole degli Scrittori mi pare di hauerlo ricauato,) non prete

ſero col mantenerſi partiali di Carlo per vn meſe, che oſſer

uar gli andamenti delle Città, e Terre del Regno, nè adhe

rirono alle perſuaſiue,& eſſempio di Palermo,ſe nò doppo ha

auer viſto di eſſer imitato da tutta l'Iſola,fuorche da Sperlinga;E

doppo con molta tepidezza, poiche ſe Palermo potè prender

anco la Rocca, che era ben guardata, e trucidar Cinquemila

Franceſi, ben poteuano eglino impoſſeſſarſi del Palagio, che -

ſenza viueri, e ſenz'arme teneuano i medeſimi. Mà come .

pria è ſtato loro intento di guadagnar beneuolenza con .

reggerſi per Carlo; così poi non vollero, nè anco perderla,

capitolando con i buoni paſſaggi, che diedero. E molto ridi

cola la conſequeza, che in queſto Capitolo fà Idoplare, e come

haueſſe fatto aſſai la ſua Meſſina, le imputa la cima, S: il com

pimento della gloria; E che Palermo non potea pretender

che parte nella memoranda attione Mà ſi come Palermo vinſe

l'armata,
---
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l'armata, che l'Orliciis munita di Meſſineſi li mandò contro,

e con i trè ſudetti ſquadroni induſſe tutti li Siciliani a prender

l'arme contro de Franceſi, Così haurebbe aſſaltato Meſſina ,

ſteſſa, ſe non ſi haueſſe chinato all'apera commune. Ciò dun

que, che per forza, quando,altrimente con Greca fede, e pira

tica leggerezza al ſenſo di Falcando,hauea promeſſo a Carlo,

doppo di hauer ſtato con le mani in cintola oſſeruando l'euen

to, e quando li prodi Palermitani per tutta la Sicilia ſudauano

ſotto dell'arme, Meſſina operò, non ſe le deue attribuire, che

à paura di non prouar la forza di tutto il Regno vnito con Pa

lermo per terminar la glorioſa ſottrattione dalla Tirannide.

, , , GIVSTIFICATIONE DE' NVMERI

. . . DE L LXVI. CAP O.-

-
- - - -

- - - - - - - -

ie8 D”,nqueſe il Surita Spagnuolo,il Fazello di Sciacca, e

- A Gio: Villani Fiorentino dicono, che i Baroni di Si

cilia s'vnirono in Palermo, e conferirono di alzarſi contro

- Carlo, perche debbiamo darfede al Meſſineſe Bartolomeo

di Nicaſtro, ſe nota queſta circoſtanza afauore della ſua

, Patria per pura paſſione? : -

so9 E perche furono li Meſſineſi priegati da Carlo è non ab

bandonarlo per queſto ſi mantennero a lui diuoti,eſi moſſe

il lorgran Riſo con l'armata contro Palermo, che eſſendo

rotto, e vinto da Palermitani diuenne Pianto de'Meſſi
neſi. - º i - - e . ,

1 Io Furono iprimi è diſcacciar i Friceſi quei di Palermo,

e furono quelli che fecero far il medeſino a tutta la Sici

e lias fuorche all'oſtinata Sperlinga, e ſe Meſſina ſi foſſe .

; mantenuta più renitente, haurebbe prouato la loro forza.

i 1 I Nonfu neceſſità l'aſpettar quel meſe per ſeguir Paler

mo, ma fà induſtria per veder l'eſito dell'opera, eſtar trà

due penſieri di vender cara la fermezza a Carlo, ſe il fine

- non baueſſe corriſpoſto al principio, è di meno offenderlo,

e quando ſi vide coſtretta a pigliar la Voce, c'hauea preſa

- tutto il Regno così indotto da Palermo. -

- - -

- -

- . . .

-

- - 2 - - - - -

-- º º Q2 . . . . . . . .
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RENGA D'IDOPLARE AL LXVII. CAPO.

Meſſineſi furono i primi è conſertare l'entrata del Rè Pic

I tro in Sicilia, e concorrendo tuttiiSiciliani, ſollecitarono

la prima ambaſceria, e pure inuiarono la ſecoda col prenarrato

Giouanni di Procida, e Guglielmo di Meſſina, e finalmente,

dato il colpo mortale a Fräceſi, gli conſegnarono l'intierapoſ

ſeſſione del Regno,Nè vi hà dubio,che ſe i Meſſineſi no aſſal

tauano Erberto, conſtringendolo a partirſi,e laſciar la Sicilia li

bera da ſuoi nationali, alla venuta di Carlo ſarebbe il Regno

toſtamente ritornato in balia del medeſimi Franceſi. Mà pri

ma di ſaperſi in Sicilia, che il Rè Pietro foſſe per venire cer

tamente a ſoccorrerla, egli è manifeſto. che i Palermitani da

ſe ſoli ſpiegarono in alto le bandiere con l'armi della Chieſa:

mà i Meſſineſi chiamarono i Sindici delle Città, ed i Signori

del Regno, cd vnitamente ſi diedero alla protezione di eſſa,

non innalberando altro ſtendardo che la Croce d'oro in cam

poroſſo, ch'è l'arme ordinaria di Meſſina. Deietiſque, dice

il Fazello. Caroli inſignibus (Meſanenſes) Crucis vexillum,

inſigne ciuium erigunt. Il Surita sù queſto paſſo narra diuer

ſamente la ſtoria, perche quel, che fece Palermo nell'alzare

in aria l'arme della Chieſa,l'attribuiſce à Meſſina:di che fù con

ſaldi argomenti oppugnato da Biaggio Gundiſaluo nelle Ra

gioniApologetiche del Senato di Meſſina al num. 133. e ſe

guenti. Indi trauia ſcriuendo, che à'27. d'Aprile mandaro

noi Palermitani ambaſciatori al Rè Pietro; quando primie

ramente gli inuiarono al Pontefice, gridando Agnus Dei qui

tollis peccata Mundi miſerere nobis, come frà gl'altri natra

Giouanni Villani, Scrittore accuratiſſimo di quei tempi. Er

rò in oltre l'iſteſſo Surita, affermando, che i Meſſineſi non .

condiſceſero è mandarſi ambaſciadori al Rè Pietro, quan

do in ciò eſſi ardentiſſimi furono, come teſtifica il lodato

D. Alfonſo de Caſtillo, Autore graue, che diede fuori il com

pendio della Vita dell'iſteſſo Rè Pietro. Imperciochè in hauere

eglino con certezza vdito, che il Rè era in procinto per Paſº

ſare in Sicilia, mandarono in nome proprio, e di tutto il Rc

gno ambaſciadorià ſollecitarlo . Ond'egli laſciata la Barba

ria, ou'era giunto, toccò in Sicilia prima Trapani, Indi Pa:

AAA A lermo,
v-------
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lermo, e finalmente ſi portò a Meſſina è prender l'intero poſ

ſeſſo di tutto il Regno. - - -

RIP RovA DE NvMERI

DEL LXVII. CAPO.
- - --

- - - - - -

I 12 Artolomeo di Nicaſtro dice così. Die autem Mer

-

curij 29 Aprilis dictae indiciionis decima, Anno

128 i congregato cartu, & ſenioribus populi,dictus Bal

douinus in Capitaneum vrbis electus, nomine Ieſu Chri

ſti,8& Romanae Matris Eccleſiae inuocato,vexillum comu

nis ſolemniter eleuauit. L'iſteſſo dichiara, che l'arme della

Città di Meſſina era à la Croce, con queſte parole regi

ſtrate nella lettera, che la Città di Palermoſcriſſe a Meſ

ſingſi, mentre queſti offeriuano ancora il giogo di Carlo

Ecce venientes in bellum Cruces veſtras contra Cruces

Patria ducetis hoſtiliter, 8 erit mirabile gentibus, quod

i patres contra filios irruent. Habbiamo dunque da lui,

che i Meſſineſi innalberarono la Croce armi antiche della

Città, inuocando il nome di Chriſto Signor noſtro, e della

Santa Romana Chieſa, non già, che baueſſer fatto giu

ramento di non riceuere Rè oreſtiere, i

I Meſſineſi doppo il diſcacciamento della gente di car

lo , e prima nell'arriuo del Rè Pietro d'Aragona, ſi

gouernauano da ſe ſteſſi ſotto la protezione del Sommo Pä.

tefice, ricuſando però ſempre di rimetterſi all'abomineno

- le dominio de Franceſi, come bauerebbe voluto Martino

- IX. affettionatiſſimo di Carlo. ,
-

gidi Pierno panini della ſtragefatta, ſede

rono meſſaggi al Papa per dimandar il perdono, come i

- narra Giauani Villani nel lib. VII dellaſua Storia ,

- -

-

e al capo 63. Maper la riſpoſta, che loro fà data, ſipar

tirona troppo rammaricati,al cui ritorno gli ſteſſi Pae

lermitani non potendo far altro, inuiarono gli amba

ſciadori al Re di Aragona, come nell'iſteſo tempo fat

e lito anche batteano i Meſſineſi liberi già dalla tirannia An
--

r . - ,

- - - -

i gioina, i quali piegarono la mete di quel Gran Rèaden

irare in Sicilia. E in quella ſtanza (dice l'iſteſſo Gio:Vil
ºr i A, A - A lani,
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lani, al cap. 63 del citato libro) ſi com'era ordinato

vennero a lui con Meſſer Gianni di Procida ambaſcia

dori di Meſſina, e Sindachi cò pieno mandato di tutte le

terre di Sicilia è pregarlo,che prédeſſe la Signoria,e auan

zaſſeſi di venir nell'Iſola per ſoccorrer la Città di Meſſi

na, la quale dal Rè Carlo, e ſua oſte era molto diſtretta.

Il Surita, quì diſcorda dagl'Italiani, e da gli Spa

nuoli, così antichi, come moderni; perchè nè Bartolo

meo di Nicaſtro, nè Giouanni Villani, nè il Fazello

de' noſtri Italiani ſcrittono, che i Meſſineſi ricuſaſſero di

ſpedirſi l'ambaſciaria a ſollecitare il Re d'Aragona: ne

meno gli Spagnuoli, raccogliendoſi da loro il contrario.

Imperciòche Bernardo Deſclot lib.2. cap. 6. tradotto in

lingua Caſtigliana, ſcriue. Viendoſelos Sigilianospor

ſentencia del Rey Carlos condenados come traydores à

erdimiento de vidas, y haziendas: y por otra parte la .

Ciudad de Megina cercada por mar, y tierra– hauicn

dollegato è sù noticia, che el Rey de Aragon eſtaua .

en Alcoll, parecia ſerlo mas acertado per ſusambaxado

res, embiar à offrecerle el Sefiorio de la Isla. Nepar

veriſimile, che ſi mandaſſe l'ambaſciata con offerire tut

ta l'Iſola, ſe Meſſina ſtata foſſe di contrario ſentimen

to. Raymondo Montanero nella ſua Cronica al cap. 57.

che per faciltà di chi legge, dal linguaggio Catalano por

tiamo nel noſtro idioma dice così. Indià quattro di ſo

praggiunſero altre due barche armate da Sicilia, con am

baſceria ſomigliante à quelle, ch'eran venute prima - ;

anzi con più pietoſa maniera, l'Vna barca con due Ca

ualieri, e Cittadini era di Meſſina, che il Rè Car

lo teneua ſtrettamente aſſediata, come ſi è detto, con .

pericolo di eſſer tutti i Cittadini morti, e preſi; l'altra .

barca era di Palermo con altri due Caualieri, e due Cit

tadini, che pure veniuano con ogni sforzo da Sicilia ..

D. Alonſo de Caſtillo en la Epitome de la Vida del Rey

D. Pedro de Aragon pag. 71. Viendoſelos Mezineſes

apretados por Carlos, determinaron poner in execuci

on el intento, queantes tenian (ecco la prima intenzione

s de Meſſineſi) de entregarſe al Rey de Aragon, ſi bien

- Aa 2 a 2 huuo
- - - - - -



s; 6 CAPO LXVII DELLE CI ORIE

huuo entre ellos diferentes parcceres, porque otros(cioè

la meno parte) deſſeauan darla obcdiencia ſolo à la .

Ygleſia, y no boluerà ſeruidumbre de los Franceſes.

Alfin io que reſoluieron (col parere della maggior parte)

fue embiar embaxadores al Rey D. Pedro, deſpues de

los que hauian ydo, ſobre eſto miſmo, queauian ſido

Nicolao Copula, y Romeu Porſella. Los que aora .

embiaron, fueron Iuan de Proxida, y Guillermo de

Mezina con dos Syndicos por el Reyno. Ecco dunque

al ſentire di tanti Iſtorici diſcordanti dal Surita, che la

prima, ed vltima intenzione de Meſſineſifù di chiamare

con replicati Ambaſciadori per Signore della Sicilia il Rè

d'Aragona - -

118 Il quale finalmente entrò in Meſſina è pigliare il poſſ

ſo di tutto il Regno con gran giubilo, e feſta vniuerſale

de Siciliani. Raimondo Montanero nel cap. 65. E co

sì giunſe il Rè Pietro a Meſſina, e ſe in Palermo gli

– fù fatta gran feſta, maggiore fu quella di Meſſina, ha

uendo durato più di quindici di. Da queſto luogo ſi ca

- ua pure, che il Surita bebbe fouerchia inchinazione à Pa

i lermo nel magnificare eziandio con ecceſſo le ſue feſte;qua

do il citato Montanero, Scrittore di quei tempi, che fù

, in Sicilia (ed in Meſſina, aſſediata dal Duca Roberto,

militò a guardia della Torre di S. Chiara detro il Palaz

zo Reale) afferma, che quelle di Meſſina furono per pom

pa, e per continuazione, ſenza dubio maggiori. Maſi

mamente che il Rè Pietro bebbe la Corona in Palermo

ſenza l'eſata ſolennità, per la fuga così dell'Arciueſcouo

di Palermo, come di quello di Monreale. Alfonſo de .

- Caſtillo pag. 75. A tres dias llegado el Rey, ſe congre

- garon todos los Syndicos de las Ciudades, y Villas

principales del Reyno, y fuejurado cl Rey D. Pedro

por Rey de Sicilia, ſin ſolemnidad de Coronacion, co

º mo coſtumbrauan porhauerſe auſentadolos Argobiſpos

de Palermo, y Monrealà Roma por huyr dc hallarſe en

- e eſteato, ſiendo los dos Franceſes. :

i 19 Poco ſoddisfatti ſi moſtrarono i Palermitani all'arriuo

- del Rè. Pietro in quella Città, come ſe venuto foſſe .
- i

r

:: - - -

g: i - - - - - - COF2

- - -
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con picciola armata ad opporſi al poderoſo eſercito di

Carlo; sì che cntrò quel buon Re in penſiro d'andar via,

e di abbandonar l'impreſa in caſo, che i Franceſi diriz

zaſſero il camino alla volta di Palermo. Giouanni

Villani lib. VII. cap. 7o. Come lo Rè Pietro inteſe il

conſiglio de'Baroni (in Palermo) hebbe gtan dottanza,

e parueli eſſere in male luogo, e pensò di partirſi dall'

Iſola, ſe il Rè Carlo, è ſua gente veniſſono verſo

Palermo. Mà per gli autiſi, ch'hebbe in quello ſtante .

da Meſſina, che coraggioſamente s'opponeua à gli aſſal

ti di Carlo, preſe, non oſtante il ſenſo di coloro, più

degna riſoluzione di non abbandonare a niuna maniera .

la bene incominciata impreſa. Talchè Meſſina fà quel

la, che prima d'ogn'altro chiamò il Rè Pietro, e gli die

animo , ed aiuto a racquiſtarſi il Regno.

RISPOSTA AL LXVII. CAP O.

On vedo come voglia pretendere vanamente Meſſina.

N il primo concerto dell'introduril Rè Pietro in Sicilia,

quando i Baroni per queſto effetto ſi ſono vmiti in Palermo;

nè è verità, che i Meſſineſi habbiano potuto ſpedirli ambaſcia

tori per riceuerlo come Sourano, ſe nel medeſimo tempo trat

torno di darſi al Pontefice, inalberando bandiera della Chieſa,

e riſoluendo di non darſi a Principe Eſtero. Vn loro Cittadino

Bartolomeo di Nicaſtro trà letáte baie à fauor della ſua Patria,

come haueſſe ſcritto le fauole di Boccaccio, ſe lo laſciò cadere

dalla penna, come lo referiſce il Surita; gueen Mesina ſe fu

ramentaron todos de obedegerà la Sede Apoſtolica, no admitir

ningun Rey ſtrangero; E conforme l'han riſoluto, così eſſe

guirono al dì penultimo di Aprile, come lo cenna il Surita, e

meglio appare, che auanti della venuta del Rè Pietro, i Meſſi

neſi erano vbbidienti alla Chieſa da ciò che Martino IV. Som

mo Pötefice all'hoia ſcriſſe al ſuo Legato Veſcouo Portuenſe:

Vnde multi ex eis, es ſpecialiter Meſſanenſes, qui antè ipſius

Inſule memorate preſentiam dicti Legati (che era pria Gerarº

do Veſcouo Sabinenſe) nuncios humiliter admittebant, do

minium eiuſdem recognoſcentes Eccleſie, nomengue publicè in

uocantes, eispoſtea contumaciter admittere denegarunt. Come
- 2.IT)-
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ammeſſero in tempo di Manfredi, il dominio della Chieſa per
ſette meſi riceuendo Legato, e Gouernatore Papali, così s' ap

portarono in queſto caſo, cacciato Erberto, & i Pranceſi, S&

alzando in continenti Stendardo a nome del Pontefice. Nè di

hauer fitta queſta eſpulſione violentati dall'Eſſempio di Paler

mo,& atterriti dalle ſue minaccie, loro deriua il pregio di che ,

vanamente ſi iattano di hauer dato il colpo mortale, quale fu

veramente dato da Palermitani, vecidendo tante migliara di
Franceſi per portar à perfettione il diſegno di ſtabilfre il Rè

Pietro nella Corona. E ſe il Fazello ſcriue, che i Meſſineſi

cacciati gli Angioini inalberarono bandiera della loro Città,

non hebbe le notitie, c'hà hauuto il Surita, e che tenne il lor

Nicaſtro, e forſe quì volle trauedere per compiacenza. Mà ſe

più chiaro ſi vuole ſcorger queſto fatto diciamo che i Meſſineſi

à 29. di Aprile cacciarono i Franceſi, come dice il Fazello:

Vigeſimo nono Aprilis die in Francos omnes irruunt e9 c. e Pa

lermo ne 27. dell'iſteſſo già hauea mandato gli ambaſciatori

al Rè Pietro, come lo dice il Surita : Quando el becho de la .

Coſpiragion de los Sicilianos eſtubo en tales terminos,que eranya

los Frangeſes en todo deſtruydos, los de la Ciudad de Palermo è

27 del mes de Abril embiaronſus embaxadores al Rey de Ara

gonà ſuplicarle, que losamparaſſey defendieſſe, p los resilieſe

debaxo de ſu Sehorio, como a ſubditos. Si che non haueano

ancora i Meſſineſi ſcoſſo il giogo Franceſe, 8 i Palermitani

haueano già chiamato il Rè Pietro; Contraſegno molto chia

ro di queſta Verità ſi è quella Scommunica, che Martino IV.

fulminò ſolo contro de Palermiraniil di feſtiuo della glorioſa

Aſcenſione di Chriſto noſtro Signore;Anzi hauendo pariméte

li Baroni del Regno ſpediti li medeſimi Ambaſciatori è nome

loro, Meſſina pretendendo di mantenerſi ella, e perſuader Pa

lermo è reggerſi ſotto dell' vbbidienza della Chieſa,hebbe per

male queſta ambaſciata per la ferma riſolutione di non ammet

ter Rè ſtraniero, chiamando perciò l'operationi di Palermo

nel chiamar il Rè Pietro, diſegni di romper la pace vniuerſale,

e la fede da lei promeſſa. Aunque ſiegue il Surita, los de Megi

na (ſegun eſeriue Bartolomeo de Nicaſtro) no condegendieron

à eſta embaxada ſino que ſe quedaſſen debaxo de la obediengia

de la Igleſias y emiliarom'à derirà los de Palermo, que no tubi

eſſen
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eſſenprofuncion de quebrarlapazvnitterſal, y vialar la fe, qui

bauian prometido porque ellos no hauian deshechado el Iugodel

Rey, Carlos para ſugetarſe à Principe eſtrano. Mà ſe nel mede

ſimo tempo, che Palermo eſtinſe neiſangue il nome de'Fran:

ceſi in Sicilia con tanto ardire dentro le ſue muraglia, e fuori

per il Regno, e ciò fatto ſpedi ſubito ambaſciatori al Rè Pie

tro, come poteua alzar bandiera per il Pontefice, il quale di ciò

non ſi lamenta contro Palermo, ma benſi ſgrida contro Meſ

ſina? E queſta propoſitione eguale a quella di hauerſi ſpedito

prima altra ambaſciata da Palermo al Papa per chieder perdo

no, quido l'Vna che ſpedì al Rè Pietro fu ſubito finita la ſtrag

ge,e l'altra che ſpedirono li Meſſineſi molto doppo, quand'era

già eſpugnata da Franceſi la Città di Melazzo, e ſe vogliono

imputarà Palermo queſt'vltima, di groſſo trauedono, mentre .

ſe bene il Fazello non dice di eſſer ſtata ſpedita da Meſſineſi,

mì da Siciliani; In ogni modo reca tali circoſtanze, che fa

cilmente di quei intende, e non di queſti: Siculi aduentu Ca

roliformidine adduéti... legatos... Reuertis legatisseo reſpon

ſum ridiculum referentibus cum iameſetà Francis Mile Oppi

dum expugnatum, Meſſanenſes bac lege deditionem Carolo offe

runtec Hor dicano, che i Palermitani mandarono per il

perdono,ſe potranno ſtorcere il ſenſo di queſte parole per quel

lo attribuirà Palermo 4 Dice poi Idoplare, che il Rè Pietro la

ſciata la Barbaria, ou'era giunto, toccò in Sicilia prima Trapa

ni, indi Palermo, e finalmente ſi portò a Meſſina a prender l'

intiero poſſeſſo di tutto il Regno, 8 ammiriamo cotanto bella

Energia per perſuaderci la ſua opinione, ſenza però toccare le

circoſtanze, che in queſto mentre ſono occorſe, che poſſano

appaleſſare, ſe la ſua, è quella del Memorialiſta ſia la vera poi

che in Corſica hauendo riceuuta la nuoua dell'Vcciſione de

Franceſi dall'Ambaſciatori di Palermo, e de Baroni, ſi come

dice il Fazello, nè ſpedì due altri alla Città di Palermo, cioè

Calcerando Coriglies, e Pietro Queralta per impetrar di eſſer

à lui, 8c alla Regina Coſtanza giurata fedeltà. I quai fatta la

ſolenne ambaſciata à Palermitani, e da loro ottenuto ciò che

il Rè deſiderata, ſi partirono ben ſodisfatti per tromar il Rè

Pietro con nuouadi hauer già hauuto il giuramento di fede »

nè in ciò ſi fece mentione alcuna di Meſſina; Duosseºipſe

- . . Panor
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Panormum Oratores mittit Calcerandum Curiglies, 9 Petruii

gueraltum, vt Siculiſibi, e Vxori, veluti heredi Manfredi

fidcm Regiam iurarent. Regiſ Oratores Panormum appulſi;

Panormitani, e 9° Sicilie Proceres, qui vna ad ideò conuenerat,

palam, e Iureiurando fidem queſitam Petro, e Coſtantie

pollicentur, coſtue Sicilie Rege, appellants hisperatis legati

ad Regem redierunt. Doue ſono qui le impreſe de'Meſſineſi,

in qualcoſa eglino ſi cooperarono, ò in attione così famoſa -

doue ſono nominati? -

-
i - -

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI

- D E L L XVII. CA PO.

-

- - - - - -

r -
- - - . . -

112 º NI è ſoſpetta la fede del Nicaſtro Meſſineſe nel paſſo,

- che ſi allega, quandoprima hauea ſcritto, ſi come

- lo riferiſce il Surita, che: En Megina ſe juramentaron tO-a

dos de obedegera la Sede Apoſtolica, y no admitir nin

gun Rey eſtrangero; Epoteua farà meno Idoplare di

citarvn ſuo Patriota, che nelle controuerſie non ſuole, nè.

deuehauerfede. Et il Nicaſtro in particolare, che ſe bene

hebbe alcune notitie, tutte nulla dimeno le ſuoltò in gloria

della ſua Patria, anzi chimerizzò coſe inueriſimili per

luſingar il proprio genio. Et ancorche tratto dalla forza ,

della Verità, nè riferì alcune in bonore di Palermo, tutta

uia non bo voluto valermi per non parer di voler mendi

care l'autorità di Scrittor fallace; E maſſimente doppo

che i ſuoi ſcritti capitarono in mano di alcuni Meſſineſi

curioſi, che per fare dell'appaſſionati, vi han voluto ag

giungere della loro farina, trà quali l'ultimofu il Cano

nico D. Antonino Amico ſicome ſappiamo di bocca de più

confidenti amici ſuoi, con i quali di queſte, e altre mate

rie diſcorreua. Nè le parole della lettera, che ſi recz ,

ſcritta da Palermo a Meſſineſi punto ſono credute, quan

do eglino nella loro riſpoſta a Palermo baueano detto, que

ellosno hauian deshechado el jugo del Rey Carlos para

ſugetarſe à Principe eſtraſio. Sono diuerſità, che rendono .

- meriteuole d'altro apparato la fedese maggiormente, che la

lettera ſcritta da Palermo a Meſſineſi è molto diuerſa di

i queſta
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queſta da loro medeſimi cópoſta, poiche “Bernardo Deſclot:

º nel lib. 2. cap. 4. teſtimonio di quel tempo, che ſcriſſe l'hi-:

ſtoria in lingua Catalana, qual traduſſe in Caſtiglianz ..:

Raffael Ceruera ſtampata in Barcellona nel 1616. ap

porta la lettera ſudetta nel tenor ſeguente: Pues por la .

gragia de Dios queda libre nueſtra Ciudad, y Comarca

de las ſarpientes crueles, que nos, y nueſtros hijos traga

uan, y con eſpantoſos tormentos chupauan dia»y noche

la ſangre de nueſtras mugeres, y hijas deuorido ſus hon

rasſin piedad; Os ſuplicamos como è hermanos, y ami

º gos fieles echeys de Vueſtra Ciudad eſtos eſpantoſos

monſtruos, y reſiſtavs con gran valor, y fuerza juntamé

- te con noſotros al gran dragon: pues ha llegado el tiem

º po de librarnos del peſado jugo de Faraon por la mano

que (como à los hijos de Iſrael) en ſazon que eſtauamos

cautiuos nos ha èmbiado nueſtro Dios,y Señor padre da

i miſericordia mouido à compaſion de nueſtras miſerias;

portanto deſpertad, y preuenid Vueſtras armas para de

i fender,y offender haſta la muerte las inſagiables fieras de

la ſangre Siciliana. Dalle quali parole ſi vide euidente .

º la diuerſità, che corre tra la verità, e la fintione,

. Pure le parole del Nicaſtro (nomine Ieſu Chriſti, 8.

Romanae Matris Eccleſiaeinuocato) come ſcriſſe il Suri

º 'tà, ſi conformano con quelle, che il Pontefice Martino

ſeriſſe allegato, lamentandoſi del Meſſineſi: legati nun

º cios humiliter admittebant, dominium ciuſdem reco

gnoſcentes Eccleſiae,nomengue publisèinuocantcs (ecco

inuocato il nome della Chieſa Romanac(cos poſtea come

tumaciter admittere denegarunt. E queſta e la contu

a macia di che vennero incolpati di Meſſineſi doppo la ſicu

º \ rezza,c'haueano promeſſo a Carlo Neapoli. Carolus Rex

initium defectionis à Panormitanisortum.videns, nè Si

culi omnes adpreſentem terrorem defiserent, atque dI -

ma caperentMamertinorum fidem obteſtaturs dum af

º fectis rebus accurrat, & ingenti comparata claſſe opem

ferat. Meglio non poteua dire il Surita nell'Indicelib. 2.

- fol. I 68 cv \ - s . . . -

! E così prima dell'arriuo del Rè Pietro ſon ſtati li Meſ,

3 BBB B ſineſi

-

to

-
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113 ſingſ ſotto del Dominio del Pontefice inalberando lo Sten

I 14 dardo co la Croce, come Inſegna propria della Chieſa, non

1 I 5 già come arma della Città, che in quel tiempo eravn Ca

ſtello, come altroue ſi dice, Ouerò diciamo col Surita, che

due Stendardi inalberarono i Meſſineſi, vno della Città, e

l'altro della Chieſa con la Croce in campo roſſo circodata

con le chiaui Pontificie, ſi come ſi vede nel libro 4, degli

Ann. d'Aragona eap 17, Y juraron todos de ſer fieles

Vaſſallos de la Ygleſia, y que obedegerian è les manda

mientos de la Silla Apoſtolica, y leuantaron dos eſten

dartes, el vno con vna Cruz de plata eh campo rexo, y

rodeada de las llaties de la Ygleſias) el otro con las armas

de Megina, yapellidaron el nombre de la Santa Madre

i Ygleſia. Meglio per appuramento di queſta particolarità

non poteua dire il Surita

i 16 Se quei di Palermo, e quei di Meſſina inuiarono Am

a baſciatori al Papa per il perdono, ſi può chiarire con le .

- parole del Fazello. Ma Palermo come doueua chiederlo

º ſe prima non l'haueua offeſo: Meſſina lo chieſe, perche li fà

contumace, ey in oltre perſuaſa dalla neceſſità; Eſſendo

ſtretta dall'aſſedio di Carlo. Ne le parole del Villani al

tro dimoſtrano, ſe non che la domanda del ſoccorſo per l'

aſſedio, che ſoſteneua, e per queſta cauſa mandarono am

baſciatori, non già per chiamarlo alla Signoria dell'Iſola,

mentre ti hauea molto prima fatto Palermo e appreſo
giurò fedeltàal Re Pietro, quando riceue l'ambaſciata

del Gorigler, e gueralta, come ſi diſi,

i 17 Bernardo Deſelot è del medeſimo ſenſo del Villani, che

- . . trouandºſi Meſſina aſſediata, ſpedì atiuiſial Re Pietro

per affrettar il ſoccorſo, e le parole che vſa erano incentiui

º per darlo, ma prima Palermo riconoſciuto nella perſona
- . Reale il diritto legitimo di Coſtanza, l'bauea inuitato al

dominio, epreſtato il giuramentoſolenne, doppo loſcac

ciamento, eſtragge de'nemici. Però è dibiſogno di raccor

dare ad idopiare, che non laſci dimezzate con tre punti le

- parole citate di Bernardo Difelot, cledan il giuſta ſenſo

e- all'Authorità del Scrittore, onde ioſono in obligo di rife

- rile3 Devn esercito, y armada poderoſa, y que à lar

º, g (i i go
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go andar, ſe hauia de perder, y ellos à peligro de ſer

paſſados todos à cuchillo. Iuntaronſe los mas principa

les en Palermo para daralguna ſalida, y remedio a ſus

, trauajos. Alliel que hacia officio de Capitan, è Go

uernador de todos relato los males que larga ſeruidum

-

s , meſi andauano per domandare aiuto, e i Palermitani per

preſtar al Rè il douuto oſſequio; apparendo aſſai chiaro,

s - che queſti mandaron prima ad offerirli la Signoria, nella

A sº quale doppo l'inueſtirono per il giuramento di fedeltà,

- che li preſtarono, che quando giunſe il Rè in Palermo, que

-

bre, y cruel ſefioria de Carlos hauian padegido. E nel

medeſimo modo ſi ſentono ſenza intoppo le parole del Mi

taner Catalano, con differenza pero tacita, che i Meſſi

ſia Città mandò meſi per tutte le Città, Ville e Caſtelli,

che mandaſſero loro Sindici, con le chiaui, e poteſtà di ci

aſchedun luogo, e con tali chiaui d'ogni luogo in nome di

Signoria giuraſſero il Signor Rè, e gli faceſſero Sacra

mento, ed homaggio, e così fu fatto, e con gran ſolen

nità, e grande allegrezza il Signor Re d'Aragona fà

coronato Rè di Sicilia in Palermo con la gratia di noſtro

Signore vero Dio ſono parole del Montaner del capo 6o e

63- dal linguaggio Catalano voltate nel noſtro, che nel

ſuo naturale in altro luogo io apportai.

Mà vogliamo eſaminare vn poco quelle di D. Alonſo

del Caſtiglio; poiche dicendo: Viendoſelos. Mezineſes

apretados por Carlos determinaron poner en exegugion

el'intento, queantes tenian de entregarſe al Rey de .

Aragon. Dunque quell'intento che allora teneuano non

era di darſi al Rè Pietro, mà fluttuanti trài".
d'aſſoggettarſi a queſti, è al Pontefice, è al medeſimo

Carlo, finalmente per la neceſſità dell'aſſedio riſolſero di

attaccarſi è quel primo partito: Sibien huuo entrº ellos

differentes paregeres por que otros deſſeauan dar l'obe
1 -

, diengia ſolo a la Ygleſia(ecco il ſecondo partito del Papa)- - -

y no boluera la ſeruidumbre de los Franceſes (ecco il
terzo partito di Carlo . Vinſe però la riſolutionese che .

-r -

i coſtrinſe implorargli aiuti del Re Pietro, doppo ch'egli

«

dettaua l'urgenza, Suprema lex, ſalus Populi, che li

Bbb b 2 era
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era ſtato acclamato, egiurato per Rèlegitimo da Paler

- mo; e Baroni della Sicilia. Onde tutti queſti Iſtorici in

nulla offendono l'auttorità del Surita, poiche egli dice, che

Palermo ſpedì Ambaſciatori al Rè Pietro offerendoli la .

- . . . Signoria del Regno, e gli altri aſſeriſcono chiaramente, che

A Mſi li mandò per ſollieuo delle loro tribolationi.

i 18 . Entrò in Meſſina a pigliar il poſſeſſo di tutto il Regno?

. Apoco, apoco digratia. Il poſſeſſo l'hebb'egli, quando

li Palermitani, e Grandi del Regno giurarono fedeltà

à ſuoi Ambaſciatori, ſi compì la ſolennità, quandogiun

to in Palermo fà riceuuto da Rè, e Padrone, e con

grandiſſimo ſplendore coronato del Veſcouo di Cefalù ſe

condo, e douegl'altri ſuoi predeceſſori Rèſi erano corona

ti. E ſe il Montanero dice, che egli non hebbe il Dia

dema di mano dell'Arciueſcouo di Palermo, nè di quel

- lo di Morreale non diſſente della verità; ma la cauſa fà

che per eſſer eglino Franceſi ſi erano portati oue la inclina

º tione del partito loro l'induſe. Raccontando poſcia mag

giori eſſer ſtate le feſte, con che i Meſſineſi lo raccolſero lo

- confeſſiamo ſenza volerlo altercare, anzi vogliamo anco

è dire, e ha ragione; mà per quanto grandi furono, tan

to maggiori doueano eſſere, come per riceuer vn Nume .

calato dal Cielo; Veluti Numen è Coelo dilapſum in .

i Vrbe recipitur, diſſe il Fazello: Anzi ci marauiglia

mo» che ſino al dì d'hoggi non ne celebrano ſolenniſſima

mente, l'Anniuerſario. Che paruelor poco il beneficio del

Re Pietro per bauerli ſottratti dall'aſſedio? Per bauer

ſaluata la lor Patria, Figli, Robba, e ſoſtenuto in piè

quelle nuraglia, ſcordandoſi molto più della loro dubi

exxa, e temporeggiamento nel cacciargli Angioini, le .

i varie opinioni, epratiche di reſtarſi per la Chieſa, e di

- capitolare finalmente con Carlo ?

Se i Palermitani haueano prontamente meſſo inſieme.

trè Eſerciti per eſtirpare del tutto li Franceſi per tutto il
º , Regno. Com'hora doueano temere, ſe il Re Pietro era

- è venuto con poche forze i Baſtarono quelle de Palermita

º niperrendergagliarde quelle di Pietro, e ciò ſi vide ma

s nifeſto, chegli eſſendo venuto con cinquanta Galee à Pa

S º S e di - lermo,

-

S



DELL'AQVILA TRIONFANTE: 565

lermo, nè ſpedì quaranta contro l'armata di Carlo, e ſi

deue credere di hauerle prima rinforzate, come doueano

eſſere per dar vna battaglia nauale, e con tanta gloriz .

guadagnarla, come ſeguì, 9 egli con Eſercito conue

niente per Terra andò a Randazzo, e di la introduſſe in

Meſſina cinquecento baleſtrieri per fermargli animi tra

ballanti di quei Cittadini. Così lodice il Fazello dec.2.

lib. 9. Decimo Auguſti die Anno 1282. cum quinqua

ginta triremium, multarumque onerariarum claſſe Dre

panum applicatit. . . . . Rogerium Lauream quadragin

ta cum triremibus Meſſanampraemittit: Moxipſe fine

mora Meſſanam auxiliaturus cumpaucis terreſtri itine

re Randatium petijt, Vnde ſtatim Nicolaum Palicium,

& Andream Prochytam Proceres cum quingentiss & eo

amplius baliſtarijs Meſſanam miſt. Ne quì mi ſi dica ,

che il Rè Pietra partì, cum paucis, poiche quei pochi

eranº tanti che con eſſi pensò di batterſi con l'Eſerci

to di Carlo, e così lo mandò a ſfidare con l'elettione ,

ò di partirſi dalla Sicilia, à di aſpettarlo a giornata .

auanti le ſue Schiere: Petrus Rex legatos mittiti, qui

ci referant, vt duorum alterum cligat, vel Siciliam

ſibi iure optimo debitam ſine bello reſtituere, vel

congreſſum in ſuis Caſtris ante Meſſanam expecta

re. Il Villani ciò che ſcriſſe del dubio di Pietro è ſtato

per gli autiſi, che Meſſina tante volte ſitua parlamen

tando di renderſi à Carlo. E ſe li Baroni bebbero alcuzz ,

ſiniſtro penſiero, il che non conobbe bene il Villani, tan

to maggiore è ſtato il coraggio de Palermitani, che di niu

na coſa temettero per portar alla deſiderata meta l'impre

ſa incominciata, e la cauſa chebbe il Villani di ſeriucre,

che il Rè Pietro temè dell'impreſa, giunto a Palermo, e

detta da Bernardo Deſclot nella hiſtoria di Catalogna .

e lib. 2. cap. 8. oue dice così: Verdad es que viendo los

Palermitanos a los Caualleros del Rey denegridosyto

mados del Sol de Barberia c5 los veſtidos rotos y man

chados de las armas, y a los Almugauares ſudados mal
ueſtidos, y negros como gente que hauian andado en .

Campafia caloroſa ſin conſiderar cauſastan baſtantesilos

- i menoſ, ------
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menoſpregiauan iuzgando entre ſi por impoſſible que
tal gente pudieſſelibrarlos dc lasmanos de Carlos . AMa

non arriuò cotal dubio de Palermitani a cagiar malpen

fiero al Rè perche egli nè reſtò chiarito ſubito nel parlame

so generale tenuto doppo tre giorni dell'arriuo, come ſog
giunge il Deſclot Catalan : Tresdias deſpues dellegado

el Rey juntò parlamento general de los Barones, Ca

- ualleros, y Procuradores de las Ciudades, y Villas de

i Sigilia propuſo ſu llegada porſeruirà Dios, y bien de

la Chriſtiandad a Barberia, eſtando para eſte efecto en .

Alcollllegaron los embaxadores de Sicilia ofreciendo

- en nombre de toda ella la Corona, y Reyno, que des

derecho era ſuyo, y de ſus hijos, prometiendo quanto

theſoro i municiones fuefſen meneſter para reſiſtirà Car

- los ſu enemigo, y por tanto deſſeaua ſauer ſi el ofrezi

i miento de los embaxadores fuc verdadero, y ſi perſe

- uerauan en el proprio intento, y parager. Reſpondiò

« vn Cauallero de los mas angianos, y principales con .

- voluntad de los de mas, ſer muy gran verdad lo que de

i ſu parte hauian prometidolos embaxadores que fueron a

i Alcol, y eſtar prontos para confirmar, y otorgar lo

la 1 e dicho de nuebo, y ponerlo en execution - A vna voz

- confirmaron las proprias palabras, todos, y ofrezieron

º ſeguir en todo ſu mandado, y voluntad. E conforme -

- han promeſſo i Palermitani, così oſſeruarono, poiche ,

munirono l'armata, ſoccorſero di tutti biſogni la gente .

del Rè, º eglino diuiſi ſecondo la neceſſità, operarono

sì, che foſſe cacciato il Rè Carlo dall'aſſedio, che tene

ua in Meſſina. Onde caui da tutto ciò Idoplare, che -

Meſſina prima d'ogni altro chiamò il Rè Pietro, e gli die

º e ss aiuto,eº animo a racquiſtarſi il Regno, che chi legge pro

romperà in riſa, notando che ſenza bauer legitimamete .

coi certato, deſidera la Corona douuta à Palermo. Autore .

-o dell'opera, Architetto dell'eſpulſione, e l'Achille dell'

-itti Impreſ a 2 lo i
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RENGA D'IDOPLARE AL LXVIII. CAPO.

NRà l'altre coſe delle quali meritamente ſi pregia Meſſina

E nel diſcacciamento" glorioſa quel

la dell'alledio, che tollerò del formidabile eſercito di Carlo,

Giunſe queſti pieno di amariſſima bile in Sicilia, à vendicar:

la morte de'ſuoi, con ecceſſiuo numero di fanti, c di caualli,

alla cui viſta sbigottirono i Meſſineſi. Tanto più ch'era incer-,

to, e lontano l'aiuto, che ſperauano del Rè Pietro, ed eraſi

per certo vdito, che Palermo in vece di moſtrarſi coſtante nel

fatto, hauea già mandato gente à proſtrarſi a piedi del Papa ,

per impetrargli il perdono. Si videro perciò poſti in neceſſità

i Cittadini di dar tempo al tempo, e trattare frà tanto d'accore

do con Carlo;onde gli mandarono ambaſciadori à queſto fine,

mà ne furono dall'adirato Rè toſtamente eſcluſi . Andando,

dopo ciò il Conte di Brena, e quel di Catanzaro con Erberto,

d'Orliens, e altri ſu l'armata Franceſe alla volta di Milazzo,

bruciatiano in quel Diſtretto alcuni luoghi; sì che i Meſſineſi,

per ouuiare al gran danno, che auueniua al Territorio , ſubi

to inuiarono per terra fanti, e caualli, i quali nel cammino,

perchè andauano con poca accortezza, dierono in certe im

boſcate de'nimici, reſtandoui morti parecchi huomini di con

to. A queſto auuiſo vie più ſi sgomentarono gli aſſediati pae

ſani: onde fu preſa riſoluzione di chiamare è ſe il Cardinal di

Parma, Legato del Papa, ch'era con Carlo, acciochè foſs'

egli il mezzo di venirſi a qualche compoſizione. Queſti ſubito

entrato nella Città moſtrò a tutti le lettere del Papa per le qua

li eſortauai Siciliani all'Vbidienza di Carlo, ſotto pena d'in

correre nelle Cenſure Eccleſiaſtiche. Conuocarono per queſto

vn'aſſemblea di trenta perſone delle più principali della Città,

perchè proponeſſero quelle condizioni al Legato, che loro

conueneuoli pareſſero di portarſi al Rè: i quali di vnanime,

conſenſo dimandarono il perdono generale, e che non foſſero,

vbbligati per l'auuenire di pagar più di quello, che ſpontanea

mente ſi daua à Guglielmo II, e che i Miniſtri, che doueano.

per l'auuenire gouernare, foſſero italiani, e con Franceſi, è

Prouenzali. in vdire il Rè i patti,co'quali pretendeano i Meſº

fineſi di arrenderſi, adiratamente riſpoſe che non volea di:
- minul

-------
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minuire le ſue rendite, e la Regia autorità e che riſolutamen

tevoleua ottocento perſone a ſua elezione, per gaſtigarli. I

Meſſineſi, cambiando allora la volontà di pace in vha forn

ma eſcandeſcenza, licenziarono il Legato 2 e ſi poſero in ar

me con animo riſoluto di ſpargere prima il ſangue, e gli vltimi

ſpiriti sù le mura della Patria, che di tornare ſotto il peſante

giogo de'Franceſi. Per due meſi cotinui oppugnò dipoi Carlo,

così di terra, come di mare la Città, difendendoſi in queſto

mentre valoroſamente i Cittadini, finche giunſe il deſiderato.

Rè Pietro di Aragona. Or quì i Palermitani, che ſtauano ci

le manià cintola dimandando il perdono, quando i Meſſineſi

verſauano dalle trafitte membra larghi riui di ſangue, arroga

no à ſe la gloria della ſterminazione di quelli, e della poſſeſſio

ne data al legitimo Rè. Non niegano in queſto i noſtri di ha-,

uer due volte chieſto la conciliazione col Rè, mà ſpiegano le ,

circoſtanze interuenute, le quali à bello ſtudio tacciono i Con

trarij. Non era in quel tempo la Città di Meſſina, del tutto,

circondata di mura, nè fornita à pieno di abitatori per la cru-i

deltà de' Franceſi. Di più, perche haueano i Cittadini fondato,

i loro diſegni nel paſſare à fil di ſpada i nemici, non aſſoluta

mente ſopra le proprie forze, ma in eſſe, finquanto veniſſero:

ſpalleggiate dagli aiuti del Rè di Aragona il cui ſoccorſo mo

ſtrauaſi quaſi impoſſibile, mentre i ſuoi Conſiglieri in Alcollo»,

oue allora tratteneuaſi con l'armata, glirappreſentatiano aſſai:

malageuole il conquiſto della Sicilia, non ſolamente perche si

Carlo, col quale douea guerreggiare, poderoſo Rè del Regnos

di Napoli, e Conte di Prouenza, e fratello del Rè di Francia,

mà ancora perch'egli hauea in ſuo fauore le forze della Chieſa,

che in vn punto combatte con l'arme così ſpirituali, come té-,

porali. Ed aggiugneuano, che queſto pure ſarebbe poco, qui

do non veniſſe ad eſporſi à manifeſto pericolo di perdere tutto,

quello, che come eredità peruenutagli dal padre pacificamen.

re poſſedeua,tirandoſi adoſſo l'odio di molti Potentati, che del,

ſuo tentatiuoſi terrebbono grauemente offeſi: il che ſi legge,

nell'Epitomo di D, Alonſo de Caſtillo pag 72, e 73. La ſta

giono ancora, in cui Carlo ſtringea d'aſſedio Meſſina era non

rneho conſiderabile, che il trouarſi la Città ſprouueduta di di

fenſori, e priua di ſperanza degli aiuti di fuori, perche fù nel

: i meſe
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meſe di Giugno, cioè a dire sù'I fine delle annuali prouigioni”:

eſtendo la Città mancante di vittuaglie, e chiuſe le ſtrade di

terra, e di mare è poterſene protedere d'altra parte. Concor- ,

rea c5 le predette circoſtanze quella, ch'è pure fatale alle Città ,

grandi, di nodrire di quei cittadini, che hauendo più mira a

loro particolari intereſſi, che al ſeruigio del Pubblico tengono :

intelligenza co'ninnici, riuelando loro gli occulti penſieri de':

buoni compatrioti: e di queſti, tutto che nè foſſero ſtati alcuni,

ſcoperti, e capitalmente gaſtigati, nè rimaſe pure il ſoſpetto,

che occultamente ve nè foſſero degli altri. Aggiungaſi final

mente, che l'eſercito di Carlo era quel medeſimo, che hauca ,

poſto in ordine per aſſaltare l'Imperadore di Coſtantinopoli,

cºme ſi è dianzi ſignificato. Qual marauiglia fia dunque, ſei

Meſſina oltre modo deſideroſa del Rè Pietro, veggendoſi per

tutti i verſi anguſtiata, trattato haueſſe di renderſi a Carlo, ma

con quelle condizioni, che foſſero più fauoreuoli à lei, che al

l'iſteſo Rè, à cui ſi daua? Oltre che cotal arrendimento to

glier non poteua l'affezione di lei, che conſegnato hauea quaſi

vittima, il ſuo cuore alla Real caſa di Aragona, oue Coſtanza,

figliuola del Rè Manfredi, trouauaſi degnamente collocata ..

A. quel, che dicono i Contrari inconformità delle parole di

Papa Martino, che ſino alla venuta del Rè Pietro ſempre i

Meſſineſi ſi tennero per la Chieſa, ſi riſponde, che per tutto

uel tempo, da che cacciarono i Franceſi, inſino all'arriuo im .

Sicilia del Rè di Aragona, ſi gouernarono da ſe ſteſſi, come

raccomandati alla Chieſa, e non aſſolutamente per la Chieſa -

Edà quel, che ſoggiungono, che ſe non arriuaua à temppi

ſoccorſo di fuori, era ogni coſa finita, e Meſſina ritornava all'

vbbidienza di Carlo:" che van ſognando i Compoſi

tori del Memoriale quel, che poteua eſſere, e ſi fingono le coſe

con diſuantaggio noſtro. Riſpondano eſſi, ſe l'armataAra

goneſe andar poteua ſopra Napoli, mentre non v'era Carlo

col ſuo eſercito, sì che queſti ſtato foſſe coſtretto di ſciorre

Meſſina dall'aſſedio, per difenderſi la Corona di quel Regno?

Dicano, ſe l'Imperadore di Coſtantinopoli, nimico di Carlo,

far" che hauea col detto Rè

Pietro? Dicano, ſe nell'eſercito di Carlo poteua naſcere qual:

che ſedizionefra Grandi, e diſmetterſi per queſto l'impreſa- º

- - - - - C C C C i , º . -. . Dicano,
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Ticano, ſe poteua auuenire qualche morbo contagioſo, emo

rirſi la gente, ſenza trouarui rimedio? Dicano, ſe i Meſſineſi,

che ſoſtenuto haueano l'aſſedio per due meſi interi, da che eſ

cluſero il Cardinal Legato, inſino all'arriuodel Rè Pietro, po

teuano per altri due meſi, ed anche più ſoſtenerlo? Non bi

ſogna dunque moſtrarſi così ſolleciti a dar la ſentenza diffini

tiua, che Meſſina ſarebbe tornata in potere de Franceſi,quan

do per molti capi auuenir poteua il contrario -

R I P R O VA D E' N V M E R. I

DEL LXVIII. CAPO.

12o Eggendoſi i Meſſineſi ſtrettamente aſſediati, e quaſi

fuor di ſperanza di giugnere a tempo gli aiuti del

Rè di Aragona, ed abbandonati da Palermitani, che a piè

del Pontefice gridauano miſericordia, ſi ſarebbono acco

modati con Carlo, purche piegato ſi foſſe à quei partiti ,

i che ne detrimento, ne diſonore recar loro poteuano,

121 Vdendo poi i Meſſineſi, dopò di hauere lungamente ſof

ferto l'aſſedio, che già il Rè di Aragona era giunto in Sici

s ita con l'armata, preſero tanto di animo, che di notte tem

122 povſciti dalla Città, ſenz aſpettarſoccorſo di fuori, nè di

terra, nè di mare, come ſi raccoglie da Bartolomeo Nica

123 ſtro, aſſaltarono il Campo, facendo grandiſſima ſtrage de

gl'inimici, e coſtringendo il reſto a partirſi frettoloſamente,

dall'Iſola. -

124 Auerebbe forſe Carlo ricuperato Meſſina, e per conſº

guenza tutta la Sicilia, ſe accettaua que'patti, che ſe gli

- proponeuano, ma in queſto acconciamento, più chiaro ſa

- rebbe diuenuto il nome de Meſſineſi, non ſenza diſcapito

- dell'opinione, che il Mondo bauea del valore di Carlo. Nè

- i Meſſineſi, vedendo rifiutate le propoſte condizioni penſa

rono ad altro, che douer moſtrare l'intrepidezza deloro,

petti, come già ſeguì tanto nel reſiſtere a fieri aſſalti,quito

alla fine nel metterſi nemici in fuga, e liberarſi da quel

- crudeliſſimo aſſedio Nè le parole di Oderico Rinaldi,

preſo il buonſenſo, ſonano diuerſamente, ſe non quanto

ſºggiacciono all'iniqua interpetrazione di qualche auuer

e ſo alle glorie di Meſsina, RIS

-
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N tutte le Impreſe, che nel Mondo qualunque Monarca, e

Città habbia tentate, non è altra coſa, che ſi deue riflettere

che il fine, che ſi è propoſto, e queſto rende glorioſe, è biaſ

meuoli le riuſcite. Onde in alcune, doue queſti è ſtato danna

bile, ancorche haueſſero hauuto propitio euento, nulla dimeno

v'interuenne riprenſione, 8 alle volte gaſtigo. Regola mili

tare inſegnata da tutti Intendenti di Guerra ſi è di non ridurre

il nemico all'wltimo ſegno di diſperatione, poiche di là alle

volte dipende la ſalute, donde non ſi vide alcuna ſperanza di

hauerla. In ambedue le maſſime vi è ſtato errore. Il fine che

i Meſſineſi hcbbero di ſoſtener l'aſſedio fu per ſaluar le loro

medeſime Vite, non già per tener fede al Rè Pietro, poiche i

ſicome dice il Surita; Los Megineſes embiaron ſus menſageros

à ſuplicar al Rey Carlos, y a Gerardo Obiſpo de Sabina Legada

de la Sede Apoſtolica, que les perdonaſſe el paſado, y recibieſſe

a quella Ciudad debaxo ſu miſericordia. Conforme lo dice i

meglio nell'Indice lib. 2.fol. 171 . Mamertini cum ſuppliees

manus tenderent, e vtſibi ignoſceretur à Rege Carolo,e Geº

rardo Parmenſi S. Sabine Epiſcopo Sedis Apoſtolica. Legato po

ſtularent ſingulari Regis intolerantia, e contumacia rejciunº

tur. Nè queſta ambaſciata ſeguì doppo alcun patimento, ma

in sù il principio, quando ſolo la viſta haurebbe potuto atter

rirli; non hebbe però l'eſito, che ſperarono, perche Carlo

col perdono ſi voleua riſeruar ottocento Meſſineſi per tribu

tarli alla ſua indignatione, nel qual numero ogn'vno di loro

eredeua eſſer compreſo. E benche pigliarono alquantodi fia

to per reſiſtere a nemici nel guaſto che faceuano nel lorº Terº
ritorio; Tuttauia colti in vina imboſcata, parte veciſi, e º

parte fugati, di nuouo mandarono ambaſciata per miſericor

dia. Et ecco, che qui ſi vide eguale la baldanza di Carlo al

l'imprudenza , che tenne à ſegno, che non ſappiamo, ſefoſſe

ſtata maggiore la ſua oſtinatione di non voler cedere alle Pº

ſuaſiue del Legato, se alle ſuppliche de Meſſineſi, che la ra:

gione di renderſi coſtoro diſperati , hauendo perciò ſcritto

Oderico Raynaldi, che il non hauer. Aeſina, mancò

- Cccc 2, da
-- -- - - -
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da Carlo, al quale ſe nè deuono renderle gratie che armò il

nemico di diſperatione, & il medeſimo Surita lo foggiunge -

nell'iſteſſo luogo: Re penitus tam deſperata ad perſpicuam.

mortan, ſe fuoſque deaduent. Penſiero dunque di conſeruar

ſe ſteſſi, 8 va impulſo violento di diſperatione, non cura di

faluaria Patria al Rè Pietro, potè farli ſoffrire l'aſſedio,

Mà qui doplare pone molte cauſe, per le quali Meſſina

fluttuante trà la incertezza delle ſue riſolutioni ſpedì le due .

imbaſciate per renderſi è Carlo. In primo luogº pene lo sbi

gottimento de'Meſſineſi all'arriuo di Carlo, accreſciuto pcr

la mala riuſcita della ſortita fatta, e per la lontananza del Rè

Pietre, e per le perſuaſiue del Cardinal Legato, E noi di

ciamo, che la paura era inutile, quando biſognaua tener lon

tano il nemico, e riccuendo vin danno, douea eſſerle cagio

ne di maggior auuedimento, eſſendo proprio del forte per le

auuerſità de caſi non isbigottirſi; Nè il Rè Pietro era punto

lontano, quando Meſſina fu ſtretta dall'aſſedio; poichè in .

Trapani egli n hebbe l'auuiſo, e di Palermo affrettò corag

gioſamente la ſpeditione dell'armata con Ruggeri Lauria, quì

( come dice il Fazello) vel claſſem Caroli occuparet, veleom

meatum ſaltem ex Calabria illi inhiberet, S accelerò in gui

ſa la propria partenza per Randazzo ad effetto di liberarla, che

non le poteua reſtar dubio di dimora. AMox ipſe (il medeſimo

Fazellº)ſine mora Meſanenſibus auxiliaturus Randati pe

tiſi E per parere, che veramente ogni prouiſione ſi faccua

in fretta, ſoggiunge il Fazello, vnde ſtatim Nicolaum Pa

diciamº fºAndream Prochytam Proceres cum quingentis, ex

e amplius baliſtarijs Meſſanam miſit E l'eſortationi del Ca

dinal Legato deriuauano dall'affetto di Martino IV.Pontefics

verſº di Carlo, non da giuſta pretendenza del dominio, poi

che il ſuº anteceſſore Nicºlò hauea non ſolo lodata, ma col

cºnſigliº, e con l'opera promoſſa l'eſpulſione degli Angioi.

ni, e l'inseſtitura del Rè Aragoneſe,

Sºggiunge appreſe Idoplare, che i Palermitani ſtauano

con le mani in cintola, quando i Meſſineſi verſauano il ſan

gue; ma non ſi ricorda dell'armata poſta inſieme per batter
quella del lor Riccardo Riſo, nè de gli eſerciti, che quegli

mandarono per il Regno per far trucidare in ogni luogo il 5

º , - ceſi;

l
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ceſi; pone in oblio ciò, che fecero i Palermitani in Tanormi,

na, doue vennero a conflitto con il lor Michelotto Gatta, 84

vcciſone molti de ſuoi ſoldati, c'haueano preſo quella Città:

lo fugò con tanta ſua vergogna, che ſolo Meſſina potè hauer

Per ricouero; Prendendo con coraggio degno di memoria la

medeſima Città. Anzi vuol ſtudioſamente ſcordarſi, che in

Palermo ſi poſe inſieme l'altra armata del Lauria con quaranta

Galere atte à combattimento nauale, di hauerſi mandato cin

quecento, e più baliſtrieri dentro Meſſina, e prouiſto di come

tente eſercito il Rè Pietro, col quale ſi ſtimò forte da disfar

Carlo fin dentto de proprijtrincieramenti. - . . .

In vano allega, che la Città in quel tempo non era cinta.

di mura, poiche quelle che adeſſo tiene furono anzi riſtorate,

che fabricate da Carlo V. e ſe non era ripiena di habitatori,

tanto più ſi rendeuahabile da ſoffrir l'aſſedio, poiche in que

ſti caſi ſi ſogliono mandar via le Teſte inutili, e gioua maſſi

mamente per ſparmio delle Vittouaglie, delle quali chi ſcriſſe -

l'hiſtoria, non racconta difetto, anzi introduttione facile -

de baliſtreri ſi vede, che nè meno vennero a mancare, nè l'

aſſedio era così tenace, che cingeſſe tutta la Città, nè così

numeroſo di gente, perche alle ſole minaccie di Pietro, fà

da Carlo tolto. s .

Con artificio poſcia ſi riduce Idoplare è porre trà le cauſe .

di hauer procurato Meſſina di renderſi è Carlo la diuerſità de

pareri ne ſuoi Cittadini, e ben ſappiamo, che la incoſtan

za loro operaua à marauiglia, poiche altri voleuano il Ponte

fice, altri il Rè Carlo, e pochi il Rè Aragoneſe, e ſe que

ſti finalmente preualſero, fù perche gli vni diſperarono la .

propria ſaluezza gli altri non credeuano di ottenerla ſenza de

ſtruttione, poiche ſe ben cacciati li Fräceſi,ſi diedero al Pon

tefice, ch'era amiciſſimo di Carlo; nulla dimeno non hau

rebbe queſti comportata la perdita del Regno ſenza procurar

ne da chiunque foſſe il racquiſto. Ma perche tante cauſe ſi tra

pongono per baſtanti da auuiliri Meſſineſi, e renderli intenti

alla reſa,ſe doppo hauendo hauuto ſoccorſo di dentro la Città,

e di fuori, e perciò riſtorati di forze, non vogliono confeſſare,

che ſe non giungeua preſto, ſicuramente ſi ſarebbero dati alla
diſcretione di Carlo, quando non haueſſero potuto ottenerli

--- --- --- --- -------- ----- - deſi- - -

---
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deſiderati, e propoſti Capitoli? Perche come ſogno ſi crede ,

queſto giuditio cauato da quelle ſteſſe conſiderationi,ch'eglino

medeſimi hebbero per voler capitulare con Carlo ? Mà dico

no poteua l'armata Aragoneſe andar ſopra Napoli, 8 obligar

" à ſciorre l'aſſedio, poteua far l'iſteſſo l'Imperator di Cos .

ſtantinopoli, poteua naſcer qualche diſturbo trà li Capitani

dell'Eſercito Franceſe,ò alcun morbo contaggioſo, c'haueſſe i

fatto diſmetter l'Impreſa . E noi diciamo, che non ſolo vina

delle coſe accennate, ma due inſieme poteuano ſuccedere,Mà

che però non eſſendo ſeguite, ſi riduce il negotio al primo gius

ditio,che ſe non haueſlero hauuti tanti ſoccorſi, quando trà tali

incertezze, e diſpareri la Città fluttuaua, ſi ſariano del ſicuro

reſi all'adirato Carlo. 2 Dunque di non eſſerſi dati, non loro ſi

deue grado, ma a chi con tanta franchezza ha rincorato le ,

loro debolezze,e con tanta preſtezza fu à ſcacciare dall'aſſedio
- -

li Franceſi. e -

-- ------------- -
-

-
- - -
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i si a ce: i

a2o NOn perche erano li Meſſineſi fuor di ſperanza degli

- aiuti del Rè Pietro, che capitarono breuemente,

- ne abandonati da Palermitani, che con tutte le loro forze

- promoſſero il total diſcacciamento de Franceſi, e di Carlo,

procurarono di accomodarſi con lui, maper la natural

incoſtanza de loro genij, e ſenza ſperimentar l'ardire in

plorauano miſericordia per vantaggiarà dino del Regnº

- o le loro conuenienze. c . . . . . .

3 º 1 Haueano fatto vina ſortita, inteſa la venuta del Re

- i Pietro, e con felice euento; mà l'eſpulſione del Rè Carlo

fegaì per le minaccie, vicinanza dell'armata, essarriua

di Pietro; Sed Carolus, dice il Eazello, Verbis,Claſſe 5

-si & Aducntu Pctri territusſoluta fede obſidione in Calas

i 22 briam ſe recipit Emeglio lo diſſe il Surita, che nonprii

t: 23 mia Carlo ſciolſe da Meſſina, che foſſe colà gionto il Re
a teſt Pietro: Petrus i Rex Randatio antea progreſſus neper

º e vim oppugnari Meſſanam, ſe preſente, diripique pate»

º º retur, ſubſidio feſtinans propè Vrbis muros daſtra ficit,

- , Dunque
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Dunque era già trincerato vicino le muraglia di Meſſina

il Re Pietro, e pure Carlo non ſi era ancora partito.Dun

que come ſi dice di hauer fatto partenza, per la grandiſ

ſima ſtragge, che i Meſſineſifecero nella formidabileſor

tita, c'hora ſognano, con che ſcacciarono frettoloſamen

te i nemici dall'Iſola ? .

124 Hauerebbe Carlo hauuta Meſſina, ma non tutta la

Sicilia, perche con Palermo erano tutte le Città collegate,

e di fermiſſima riſolutione di ſoffrir qualſiſia eſtremità º

che di allontanarſi da Sereniſſimi Aragoneſi; Anzi come

ha dato le ſue genti al Re Pietro per andare alla liberatio

ne di Meſſina, così le baurebbe deſtinate per debellarla per

ſiſtendo ſleale. Ne ſarebbe più chiaro diuenuto il nome,

de Meſnſi per queſto accomodamento con Carlo di
quello, che duenne famoſo l'incendiario del Tempio di

ne più era in ſua mano d'iſtinguerlo -, '

Le conditioni con le quali li Meſſineſi voleuano capito-,

lare erano ſolo del proprio vile e così ſe (conforme dicono),

piana in Efeſo perche hairebbe buttato il fuoco nell'Iſola

non eſſendo accettate da Carlo,ſi diedero alla reſiſtenza»,

chi non vede, che queſta fù vn effetto del proprio intereſſe,

non dell'affettione verſo del ReAragoneſe. Il quale nul

ladimeno li ſottraſſe dall'anguſtie, non furono eglino me:

- i deſimi che ſi ſottraſſero 2 : i I

Oderico Rainaldi diſſe così nel numero 22. nell'anno

1282. Exceperunt Meſianenſes Legatum, quº interpº

te Carolum qui contractis raptim copis Pontificia Aº

digreſlus traieceratin Siciliam, Meſſana conſternatam

miu facilè ad obſequium redigere potuiſſe tradunº º

il ſenſo è che niuno poteua credere che i Mºſſºdiuenuti

i

ſtupidi per la paura, altro in bocca, e nel cuore poteuanº

bauere che la riſolutione di ſoggettarſià Carlo, ma diſper

rati poi del ſuo conſenſo poteronº tantºtºp"che

lorhaueſſe capitato il ſoccorſo ſensº del quale haurebberº

. cºſi alla tirannide º obligato il Re Pietrºº

iRegno di riaſſediarli. Eteglino caneſſerº "º

aſsiera in quella città, nella qualepººiº"
- che non vi erano mura:E come ſiſono ſtati"

- - “ , - - - 707
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non ſolo ſi veniuano ſcemando le Vittouaglie introducen

doſi la gente Vincitrice, ma impedendoſi di fuori dall'ar

mata, c'hauca vinta la nemica, ſotto il comando di Rug

geri Lauria famoſo Ammiraglio e gra Capitano di mare?

E per terra eſſendoui l'eſercito Regio con Palermitani, che

l'haurebbero ridotto all'ultimi reſpiri º
- - -

-

-

-

-
- -

RENGA D'IDOPLARE AL LXIX. CAPO.

v ,

-, Eggendo la gloria, che riſultò alla Città di Meſſina in .

ſoſtenere con incredibil valore l'aſſedio di Carlo, pun

ti al ſolito da tetra emulazione ſi ſtudiano di cotraporne qual

ch'altro, che haueſſe patito Palermo. E dunque paruto a

noſtri Emoli, che quello ſucceſſo in tempo di Federigo, fi

gliuolo del Rè Pietro, foſſe ſimile, anzi in qualche parte .

ſuperaſſe l'atrocitàdi queſto, che ſofferì Meſſina. Ma in ciò

apertamente ſi vede, che à vano sforzo ſi ſottopongono, per

che ſarebbe appunto come affermare, che vn'huomo d'ordi

fiaria corporatura auanzaſſe in grandezza la mole di ſmiſurato

gigante. Si fa il tutto paleſe conſiderandoſi le circoſtanze,che

interuennero così nell'Vno, come nell'altro aſſedio. Quegli,

che venne à debellar Meſſina, fu Carlo d'Angiò, il più po

deroſo Rè, che vi foſſe in quel tempo, ed il più perito, e

valoroſo Principe dell'età ſua, concorrendoui anche l'opinio

fie vniuerſale, per eſſerſi à lui moſtrato la fortuna molto fauo

reuole, così per la vittoria, ch'helbbe contro Manfredi, co

me per eſſergli venuto in mano Corradino, figliuolo di Cor

rado Imperadore. Se conſideriamo in oltre con qual'eſſerci

fo foſsegli entrato in Sicilia, troueremo, che ſia ſtato vino

de più grandi, e scelti, che mai in quel ſecolo condotto ha

teſſe famoſo guerriero. Dall'altra parte trouauaſi la Città di

Meffina mancante dimuraglia, per metterſi in difeſa, come

biſºgnaua è così grande oppoſizione, ed era parimente mol

- toſſirouuedutadi viueri, c ſguernità anche di popolo, per lo

tirannico modo di geticrnare, che tenuto hateano i Franceſi.

oltrechè il ſoccorſo da Cittadini concepito era lontano, ed

incerto di giungeruià tempo. L'aſſedio per l'oppoſito di Pa

ferrrro fà ſotto la cosidetta di Carlo, Buca di Calabria, e fi

scº - - gliuolo
- so



DELL' AQVILA TRIONFANTE: 577

gliuolo di Roberto Rè di Napoli, il qual'era giouane, e poco

ſperimentato nel maneggi militari, e tutto che menaſſe I 15.

galee, non era nondimeno sì numeroſo l'eſercito, cheparago

nar ſi poteſſe con quel primo, col quale s'accampò Carlo ſo

pra Meſſina. La Città oltre à ciò di Palermo era allora prou

ueduta di molti Capitani, di ſoldateſca, e di caualleria, che ,

Federigo, Rè della Sicilia, v'introduſſe per la difeſa di eſſa, e

trouauaſi parimente così circondata di mura, come ben forni

ta di vittouaglie,e con intera ſicurtezza, che l'ifteſſo Rè, ch'cra

nel Regno, e poco lontano, l'hauerebbe di giorno in giorno

ſoccorſa di tutto quello, che biſognaua per difenderſi. Senza

che i nemici, hauendola pochiſſimi dì oppugnata, ſi tolſero

dall'aſſedio, non già cacciati dal valore dei cittadini, ma per

eſſere ſtati richiamati in Napoli dal Rè Roberto, per dubbio,

che al figliuolo, e all'armata nonauueniſſe qualche diſaſtro;

Fazell. Decad. II. lib. 9, cap. 4. Robertus namque Rex obſi

dionem in longum pertrabi animaduertens, veritus, nefilio, eº

claſſi ſiniſtri aliquid euétus accideret, per litterasſoluere ſtatio

nes, Siciliamaue inde populari, e incendi iubet. Di queſta .

maniera ſono le comparazioni, che corrono trà le difeſe fatte
da Palermitani, e quelle de'Meſſineſi. s .

- - - - i i .

GIVSTIFICATIONE DE' NVMERI ,

- - D E L L XIX. CA PO. - -

12 5 Agionando di queſto aſſedio Giouanni Villani nel

libro nono al capitolo 297. mette, che durò venti

due dì, cioè da ventiſei di Maggio inſino a diciotto di

Giugno, e ſpecificò non eſſeruiſtati più di 25oo caualli.

Ondeſi caua, che fù di lunga inferiore all'aſſedio chepatì

Meſſina ſotto Carlo in cui fino dal primo arriuoſividero

per lo meno i 5. mila caualli, e 5o mila pedoni perquat

tro continui meſi, come notò D. Alonſo di Caſtillo Biſo

gnò per queſto, che tutti i Meſſineſi, ſenza veruna eccezio

ne, ſi difendeſſero da continui aſſalti di tanti adirati conº

trari, auidiſſimi di vendicarſi del ſangue de lorº amicº e

compatrioti, a ſegno, che non mai la Sicilia èſtataper l'

addietro ſpettatrice di ſimile oppugnazioneº
5 . D D D D e Ior:

–. – - –-
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e fortiſſimo riparo dall'altra. Onde il Fazello non douen

do per honore della Sicilia tacere così memorando ſucceſſo,

ſcriſſe al fine dell'8. libro delle 2. Decade, in queſta ma

niera. Quocirca Francos cupiditate necis commilitoni

viciſcende, quorum manibus Meſſanenſium in primis

ſangcine parentandum deliberabant, accenſos, Meſia

nenſes, quosid non latebat, foeminae, pueri,ſenes, agri,

valetudinari, adoleſcentes, inuenes, aetatis robur, omnis

ordo, omnis a tas, omne mortalium genus ardentiſſimè

propugnabant, nulla onera, nulla pericula detrcciantes,

aderant animo, conſilio, corpore, aſſiduitate, nec duce,

nec hortatore, nec excitatore egebant: vt nulla multis

ante ſeculis acrior autoppugnatio , aut propugnatio in

Sicilia memoria teneatur . . . . º

126 Crediamo ancora, che l'armata foſſe ſtata, non che di

113 o 115. mà di 12o. galee, come dice l'iſteſo Giouanni

5 Villani, con altri legni in molta quantità. Non per

queſto eſſer può, che giugneſſe laſoldateſca a quel numero,

che il primiero Carlo hauca condotto a Meſſina.

127 Preuide il Re Federigo, che il Duca di Calabria ſareb

be venuto ſopra la Città di Palermo, e la guernì di tutta

punto per la difeſa. Fazell. loc. cit. Cuius aduentu pra

cognito Fridericus Rex Blaſcum de Alagona, illius ſupe

rioris Blaſci, qui condam ſub grauioribus periculis cau

ſam Siculorum fortitertutatus fuerat, nepotem, Pctrum

, Antiochiam Cancellarium, Ioannem Claramontanum

iuniorem, quem paulò ante Motycae Comitem inſtitue

rat, & Simonem Valguarneram, plureſque alios prima

tes, ac ſexcentos equites ſelectiſſimos Panormum prae

miſit, &c. - - e

128 Nonſolamente il Fazello, ed il Surita pongono l'aſſe

dio di Palermo nel 1325.ma Giouanni Villani, Scritto

- re di que tempi, onde il libro Verde ciporge queſta volta

chiaro indizio della ſua poca fedeltà. -

12» Laſciamo, che altri creda ciò, che glipiace.

13o . Se Meſſina trattò di accordo vna, e due volte,fù con

fao honore, pretendendo il perdono generale, le antiche ſue

e immunità, ed i Reggitori a lei ben viſti, e ciò mentre gli
v - - - - - -

- . ) i attttt --
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aiuti eran lontani, ed incerti, ed ella poco produeduta, e

pure da ſe ſola, per quel che ſcriue Bartolomeo di Nica

ſtroseprima, che giugneſſero gli aiuti del Rè Pietro di Ara

gona, coſtrinſe i Franceſi a leuarl aſſedio, ed andar via.

da Sicilia. Palermo all'incontrofornito di viueri, e di

gente, che l'era ſtata anticipatamente introdotta, e col Rè

alle ſpalle, che alla giornata il ſoccorreua, e combattuto

da non tanta copia di nemici, e per poco tempo, reſto, più

- per fortuna, che per valore libero dall'aſſedio i
- ,

-
- -

-

3 - e' A -.

RISPOSTA AL LXIX CAP o
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TEl ſoffrire, che Meſſina fece dell'aſſedio, guadagnò più

- il nome d'incoſtante, edi poco fedele, che altro,men

tre con le forze intiere ſenza difetto di viueri, e con l'aiuto è

canto di tutto il Regno, non penſaua, che di renderſi al Rè

Carlo, e poſtergar la fedeltà douuta al Rè Pictro in riguardo

della Regina Coſtanza ſua moglie in cui erano cadute tutte le

ragioni della Sicilia. Quello che Palermo tolerò in tempo di

Federico II. aggiunſe all'altre ſue glorie, il titolo d'Intrepido,

poiche ſenza trepidatione alcuna, ma con ogni ſorte di ani

moſità, ſoſtenne la furia Franceſe, ſenza penſar à reſa,e ſen

z'hauerà cuore, che difenderla Patria, e ſuluarla al ſuo Pa

drone, e con tutto che l'armata ſia ſtata tale, che giamai gli

ſecoli traſcorſi altra pari n'habbiano viſta. Septimo Kal. Iu

ani, dice il Surita, Carolus Calabrie Dux in Panormita

nam ſtationem claſſem appellit, cui negue equalem illa ſecula

ad Italia littora appulſam viderant Era ella di cento e tre

dici galee all'opinione del Fazello, ò di centoventi ſecondo

iſcriue il Villani oltre dc molti Vaſſelli di carico, il che ſi con

ferma da quello ne dice Nicolò Spetiale della Città di Noto,

il quale fu tanto illuſtre, che meritò il gouerno della Sicilia.

nell'anni 1423. e 1432. in tempo del Rè Alfonſo si e ſcriſſe

vn'Hiſtoria de Geſtis Siculorum poſt Gallorum cedem nel lib.6.

deaduentu Caroli Ducis Calabria contra Siciliani, ex ob

fidione Panormi, con queſte parole: Venerunt autem in go

mitatu Ducis onnes proceres, e Magnates Regni patris eius,

e5 nomine Regine matris de ſalute fili, eº Inuaſione Sicilie

D dd d 2 anxi,
–- a- -- -- --
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anxi, duxeritgue preter innumerabilem exercitum pedium
tria millia militum Equitum armatorum. C'hauendo aſſalta

to la Città, ſotto di Gio: Chiaramontano, ſi difeſe con tan

to coraggio, che Vberto Golzio pria ne fa celebre fede , Ci

uium, qui ad omnem obſidionis neceſſitatem fortiter toleran

dam obdurauerant egregia virtute, e conſtantia fretus egre
giè 6 a 702 tuebatur; E poſcia il Fazello sù la notitia del va

lore del Palermitani, loro fedeltà, 8. iſperienza militare diſº

ſe che francamente aſpettauano i nemici: Panormitani Ciues,

e9 Populares animo integro, eº impigro, belloque aſſueti bo

ſtium aduentum impauidi, animis expectabat Animo integro

(Ecco tutti le penſieri di ſeruir al Rè ſenza che mai nè poteſ

ſero eſſer ſtati capaci di tradire la Patria a nemici come li Meſ

ſineſi più volte trattarono di fare, e finalmente furono impe

diti di eſſeguire dal rinforzo introdottoui. Et impigro) ecco

la fortezza d'animo con la quale ſono aſſueti ogni volta, che ſi

tratta di porre il ſangue per mantener al Rè la Corona, e di

difenderla da ſuoi nemici. Bello aſſueti ( ecco di qual Città

può il Principe valerſi quando del ſuo ſeruigio ſi tratta, è per

reſiſtere agli attentati eſteri, è per caſtigare le diſubbidienze in

trinſeche. Impauidis animis (non può capire timore negli a

nimi, che operano per affettione, com'è quella de Palermi

tani, che ſupera pure qualunque accidente, è ſiniſtro, è ca

pace di alteratione, è tepidezza. E tutte queſte ſue virtù pro

prie Palermo vsò nel ſoſtener l'aſſedio da 26. di Maggio ſino

a 19. di Giugno, ma ſoffrendo terribiliſſima fame, e più che

horribiliſſime batterie, vna delle quali durò trè giorni conti

nui per trè parti della Città, come lo diſſe il medeſimo Vber

to: Tribus ſimul loci, per triduttm tota vi, e5 omni oppugna

tioni genere magna càm clade ſuorum repulſus, fruſtrà oppu

gnaſſet quia vi non poterat, fame ea capere decreuit, e per iſ

corgerſi la fierezza dell'aſſedio, 8 eſpugnatione con li repli

scati sforzi delli crudeliſſimi aſſalti non ſi deue tralaſciare quel

lo ne dice nel ſudetto capitolo Nicolò Spetiale con queſte pa

role: Tunc igitur ad expugnationem Vrbis tralibus, tabu

liſque compoſis ad quod edificia propinqua caſtris, actettaſa

crarum AEdium plurima diruerunt, Scala, Turres, Muſeu

sli, Teſtudinesi aliequehuius operis conuenientis machi

s . - , Vlae



DELL'AQVILA TRIONFANTE. 58 I

ne fabricate ſunt. Sed Ioannis de Claramonte ſolertia, cui

tante molis pondera ſuccumbebat hos, e alios bellorumſtrepi

tus longeante pronºſticans, iam paratam habens ad defenſio

nem Vrbis lignorum, canabis, ferrique magna propugna

eula ſapra maenibus obietum , atque vbi videbatur ex

pediens immenſas turres, plureſque machinas grandes medio

creſiue torrentis lapidei emiſuras abſquèfugienda Arcis ſecu

ritas abſque damnoſa mora conſtruxit; Vndè actum eſt quod

in illis ma nibus, que Ianuenſes diruere, ac diſſipareſpopon

derant, (che così lo haueano promeſſo al Duca, come lo

dice l'iſteſſo Auttore dieci lince ſopra: Certe videmus infima,

e9 fabricata luto maenia, longogue ſenio eonquaſſata

vt turma Ianuenſiam (quali erano venuti in quell' eſpugna:

tione con 3o. loro ben armate Galee) omnes machinas, om

neſque veſtras acies hellatorum, ſtatimgue diruemus, e diſe

ſipabimus tam longo Panormi murorum illam congeriemnunr

hic, nunc illuc oriri, atque ingentes conſurgere machine ſue

bito videbantur. Nobiles autem illi, qui ante obſidionis ca

ſum ad Vrhem peruenerant,cuius loci continue defenſio vnicui

que congruere,prouidi ſibi partiti ſunt. Rebus itaque ad expu

gnationem , e9 defenſionem Vrbis, ex viraque parte diſpoſitis

partes Ducis dato ſigno, atque Vexillis explicatis direxerunt per

ordinem inſtructas acies contra Vrbem. Et priores quidem chy

pratorum Turme gradiebantur in morem, quos experti bale

ſtari compoſiti, gradibus non longèſequebantur; poſt illos au

tem inſignis fulgentibus armis, e bello aptis militia plurima .

ſuccedebat,multitudo verà plebis conſtructas ad belli machinas

adiungere Menibus ſatagebat. Hij longo ordine funes trabunt,

hi ſaxis pedibus rotare ſubierunt, hi cuntas tabulas, quas

Naute falangias vocat labentibus trabubus ſubminiſtrant. Ipſa

tamen Vrbis Menia inſignita Vexillis Regis,multorumque no

bilium, e Coronata in circuitu Arcis bellatoribus videbatur

Tunc Ioannes de Claramonte licet grauis familiari morbo, que

Podagram vocant, ipſam ambiens Vrbem ſub menibus, que

cumque videbantur ad defenſionem Vrbis neceſſaria ſollicitè

ſugerebat. Harentibus itaque Arcis bellatoribus, tractiſaue

machinis bellicis contra Vrbem ad Portam Thermarum infra,

e ſupra, e ſque ad turrim ſub Portam Grecorum adeius
- 2004r,53
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maris, ad Portam Mazarie, Portamque Carini durum, inatt

ditumque bellum triduò illatum eſt; ſic dietertia, it ipſos de

fenſores Vrbis immutare partium -defenſione di raherent,

quodebilitatam Vrbem Arcis bellatoribus facilius ſuperarene,

tathenaque portum Vºrbis concluſerat premiſſis Portemiſs, quas

ºvulgo alij Siluas, ali Topas vocant, magniſgue Nautbus fuc

cedentibus infringere conabantur. Sie itaque pugnatumeſi, esº

bincinde innumeris tabulis,lapidibuſque dimiſſio ſagittarumq;

topis, Celum coopertum nubibus videbatur , tunc faces in pro

pugnacula Menium interaguas contrafaces è Manibus, tunc

frattas ingentes turres, quas de lignis conſtruxerant ictibus la

pidum; quos Machine, que intus eranº fine intermiſſione ia

ctaliani, tun aduſio, muſculos , tum oppreſſas teſtudines reie

&taſque ſcalas inherentes menibus per quas inuadere iam para

bant,videre quis poſſetohij liquefactam picem,hi feruens Oleum,

hi ſulfur, electam ignis accendendam materiam in machimis

hoſtium emiétebantinequehoc intergrauiores bellorum anguſti

asà Ioanne de Claramonte omiſum eſt, quia lapides Vrbis pro

pterſui naturalem molitionem graues caſusſufferre nonpote

rani, quinſoluta ex parte cedebant, duri Silices, quibus Platec

Vrbis artificialiter ab antiquo ſtratefuerant ſubito vt iaceren

tur contra hoſtes auulſi, atque ad ipſam Vrbis Menia congeſti

funt, cumque fuiſſet ab exercitu diris contra Panormitanz.

Macnia diuerſis bellorum inſultibus,ne quicqua triduò, vtiam

dictum eſt, dimicatum, ſpem cxpugnandi Vrbem abierit, eamq;

propter Vniuerſalem Sterilitatem, frugibus,alimentis qua tunc

temporisSicilia vexabatur carentem Vrbem,ne habere poſſet ab

exteris ſubſidium,dura obſidione circumquaq; perſtringereſta

tuerunt, et quos acri hello ſuperare non poterani olſeſa fame,
domàrent, e doppo ſiegue l'Auttore à raccontare la ſtrettezza

dell'Aſſedio nel ſuſſequente capo, e la deuaſtatione della Cam

pagna Palermitana,e la fame patita crudelmente dai Cittadini.

“Nè deuo tralaſciare, quello, che dice dell'Auttorità di Nicolò

Spetiale, che ſcriſſe la detta Hiſtoria, il Maurolico Meſſineſe ,

nella ſua : Fuit autem Nicolaus Specialis buius Hiſto

ºrieScriptor accuratus à Tirannide, e 9° Cade Gallorum aſque

raà obium Friderici Regis quam nos hiſtoriam qua decui bre

ºuitate compendio noſtro inſeruimus QuìIdoplareper dar ad

e i - - inten

º

l

lº



DELL' AQVILA TRIONFANTE 583

intendere, che queſto aſſedio non ſia ſtato così grande, come

quello, che Meſſina ſoffrì ſotto Carlo d'Angiò, porta molte

ragioni, quali al fine tutte, è ſi conuincono per fauole, o mag

giormente conuincono lui ſteſſo nella ignoranza delle coſe .

militari, in che principalmente hà più vigore la virtù, e volon

tà di vincere, che ogni apparecchio per non eſſer vinto. Onde

il magnificar la grandezza del Rè Carlo, e del ſuo Eſercito, il

difetto delle muraglia, delle Vittouaglie, e del Popolo, e la .

lontananza del ſoccorſo, non è altro, che l'hauer voluto, che

le preuentioni, e fortificationi teneſſero lontani li nemici, non

già il penſiero, la fedeltà, e la premura per vincere. E pure Tito

Liuio in queſta pone, e non in quella la maggior parte della .

Vittoria: Magna populi aduerſus Tyrannum victoriepars ,

molle amplius Iyrannidem pati. Come non deonoli Meſſi

neſi eſagerar la grandezza di Carlo, mentre cotanto l'hanno

temuto,che il Raynaldi ſi moſſe à chiamarla loro Città al ſem

plice auuiſo di lui armato metu conſternatam; e però più volte

vollero renderſeli? Come non doueano temer il ſuo eſſercito,

mentre così da lui nè furono battuti nella ſortita, che molte

centinaia nereſtarono eſtinti? E l'altro Carlo dall'oppugna

tione terribile, che diede à Palermo fu, magna cum clade ſuo

rum repulſusº Temettero delle muraglia, e pure non ſi vide

il nemico fare gli approcci. Diffidarono del baſto delle Vitto

uaglie,e pure nè anco con l'introdurnuoue genti vennero me

no. Diſſero che il Popolo era piccolo, 8 è certo che giamai

è ſtato maggiore. Si figurauano lontano il ſoccorſo, e pure ,

prima ſe lo videro a canto, che finirono di crederlo. Furono

tutti preteſti per colorir la reſa, che ſteua loro ne cuori, non .

ragioni, che poteuano indurli a tal riſolutione. Mà poniamo

il confronto delle circoſtanze occorſe ne due aſſedi. Era il Rè

Carlo Grande, e temuto nell'Vno;Non era men valoroſo nell'

altro il Duca accompagnato de più prodi, c ſauij di Napoli:

quem plurimi Neapolitani Proceres ſunt ſecuti, dice il Fazello;

Anzi era queſti tanto più tremendo, quanto più à ſeconda era

portato dal bollore della giouentù, e meno era ſcompagnato

dalla fortuna, che à quegli hauea voltato le ſpalle; Di gloria,

grandezza, Eſercito, e di opinione ſuperaua Pompeio di gran

lunga a Ceſare, ma queſti aiutato dalla ſorte ne Campi della -

- ------ ------- ---- Far
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Farſaglia lo vinſe Meſſina due dì è ſtata battuta dal Rè; Toto

igitur die. . . . illuceſcente verò, maiori impetu mari, 9 terra

Franci machinis, tormentis, eº miſſilibus iterum Vrbem adori

untur, dice il Fazello. Palermo tre di inceſſantemente fu co

battuto per tre parti,magna vi adoritur,machinisomnibus miſ

filibus, arietibus Vrbem toto triduo concreti. E così babbiamo

il vantaggio d'vn giorno per Palermo. Nè per mare mancò il

combattimento del Duca Carlos poiche procurò di franger la .

Catena del porto per farſi l'ingreſſo, ma in vano. Catename.

propterea que Vrbi portum claudit magna vi infringere cona:

tur. Temcua Meſſina di venirle è mancare il vuere, mà in .

Palermo era già mancato; Sed in Vrbe bellum inteſtinumfa,

mes excitauit; ſiegue il Fazello, e pure Idoplare dice, che n'era

d'eſſo baſtantemente fornito. Meſſina le ſue ſperanze fondaua

nel ſoccorſo; Palermo non hebbe altra fiducia, che del pro

Prio coraggio. Meſſina ſi gloria, che ſia ſtata ſtretta con quin

decimila Caualli, e cinquanta mila Fanti, e pure il Surita dice,

che l'Oſte, che andò a ſtringer Palermo, quei ſecoli non nè

haueano viſto ſomigliante, cui neque equalem illa ſecula ad

Italia liclora appulſam viderant.Et eſſendo ſtato prima quel

lo dell'Angioino, che l'altro del Duca, chiaramente ſi vede o

che à queſti di gran lunga non fù eguale. . . . . .

E vero poi che Roberto Rè ſcriſſe à Carlo figlio di ritirare

ſi, ma queſti eſeguì l'ordine, vedendo, che la forza non .

giouaua, perche nè venne coraggioſamente reſpinto dal ma

rauiglioſo ardire de Palermitani, ma che ſperar ſolo li con

ueniua nella fame, ch'era motiuo di far loro oprare maggior

intrepidezza per fugarlo; magna cum celde ſuorum repulſus,

vi non poterat , fame eam capere decreuit, Mà di già ſi ve

de, che da Meſſineſi vengono ſempre contradette l'heroiche

attioni, che ſecondo li tempi fani Palermitani, poiche non

ſolo vogliono trouar ombre nell'autorità degli Scrittori, ma

doue altro non poſſono, niegano aſſolutamente la verità, e ,

li circoſtanze, con che ſeguirono. Il che preuedendo il Me

morialiſta, ſtimò per chiuder loro la bocca, recar la relatione

divn Cittadino Meſſineſe compilata in vn Priuilegio del Rè

Federico del 1324 meſe di Luglio: Veniens nuperde Felici

Arle Panormi apud Ciuitatem Meſſane ad noſtra, preſeni

a ild772
- - -
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tiam Maieſtatis Magiſter Ranerius de Scarano dedita Ciui

tate Meſſane Magne noſtre Curia offei Rationum Magiſter

Notarius, finiliari, fidelis noſter, tanquam qui preſens no

biſcum in defenſione ditte Vrbis contra boſies noſtro, olſiden

tes» e 9 impugnantes eamdem interfuit, vidit,e9 audiuit, esº

teſtimoniii perbibuit veritatis de fortitudine, valetudine,eº ani

moſitate veſtra ae proceſſibus veſtris habitis non ſolum ad defen

dendam dictam Vrbem, quinimmò ad impugnandum, e con

fundendos hoſtes preditos, nec non deproceſſibus, geſtis, ex

impugnationibus dictorum hoſtium contra Vos, e predigiam

Vrbem habitis, ac de damnis per eos vobis illatis, e qualiter

damna ipſa patienter, esº equanimiter propter Zelum noſtra

fidclitatis, e 9 dominij geritis, è9- exindepertranſitis noſtram

Excellentiam primarie per ſeriem informatit, cuius relatibus

veracibus, e fide dignisfidem credulam adhibentes de huiuſ.

modi innata, e naturali fidelitate veſtra, quam vtpatet ef

fectibus, e opere comprobaſtis, vobis gratificamur ad plenum

e9 c. fu queſt'vn teſtimonio di veduta, e perche meno con

traſtabile per noi, fà Meſſineſe. Riferi, che non ſolo Paler

mo ſi difendeua coraggioſamente, ma che procuraua di dan

neggiar l'inemico. Che non ſolo ſoffriua con patienza d'eſº

ſerli guaſta tutta la Campagna, mà che non haueua altro pen

ſiero, che di ſeruir fedelmente al ſuo Rè, e che non ſolo con

le ſperanze, ma con l'opere hauea autenticato il concetto

nell'animo Reale della ſua innata, e naturale fedeltà. Quì

non appare penſiero di renderſi, come l'hauea Meſſina: quì

non ſi mandarono Ambaſciatori implorando miſericordia,quì

non comparue aiuto, e pure Meſſina vuol porre in confron

to il ſuo aſſedio, nel quale altro che fedeltà hauea luogo,mé

tre diuiſi di opinione, chi voleua il Pontefice,chi il Rè Carlo,

e tutti badauano al ſoccorſo, nè altri liberò quella Città, che

il Rè Pietro. - :
- - - - -
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125 g NOncordiamo col Villani intorno al tempo, che Pa

AL lermo ſoſtenne l'aſſedio de Franceſi e vogliamo pa?

- EEE E rimente
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I 26

rimente ammettere, che la Cauallaria loro conſiſteſſe in

25oo. Caualli non oſtante, che dica di 3ooo. elettiſſimi

Caualieri Nicolò Spetiale; Mà no perciò coteſto D. Alon

zo del Caſtillo è punto credibile, quando dice, che nell'

aſſedio di Meſſina vi ſiano ſtati quindici mila Caualli, e

I 27

-

cinquanta milapedoni, mentre dicendo il Surita, che -

quegli per gli altri ſecoli non hebbe eguale, cui neque –

a qualcmilla ſacula ad Italia liclora appulſam viderant,

di neceſſità queſto è ſtato minore di numero, e forſe il Ca

illo pone tante migliaia per guernimento della ſua ridi

cola hiſtoria, non eſſendo punto veriſimile, che con taleſe

ſercito Carlo haueſſe ſciolto l'aſſedio ſenza veder la faccia

di Pietro. E ſe il Fazello celebra con tanta eſageratione

quei sforzi, che li Meſſineſi fecero nell'oppugnatione fat

ta per due giorni da Carlo per ragione de darſi la cauſe .

alla diſperatione, poiche queſta loro ſuggeriua l'animo di

combattere; melius fore bello fortiter mori, quam cru

deliter perire, era nelle bocche d'ogn'vno, quando vide

ro Carlo ſdegnato in guiſa, che ſolo a diſcretione voleua

no la loro reſa. -
-

E già che credeſi col Villani, che l'armata era di cen

to venti galee, oltre delle maui di carico, non habbiamo,

che aggiungere, mà ſolo dire, che tale i Secoli paſſati non

nè haueano viſto, e conſeguentemente la venuta prima -

contro Meſſina era minore. In maniera, che non baſto per

cingere la Città, mentre così facilmente s'introduſſero li

cinquecento baliſtrieri, che ſi mandarono da Palermo per

ſoccorſo, e ſenza moleſtia, o impedimento -

Aſpettandoſi l'armata Franceſe, Palermo che voleua

guardarſi per il ſuo Re, fece quelle preparationi, che ſi

poteuano maggiori; Ma la miglior forza di che ſi pre

giaua era il riceuer l'occaſione di ſegnalarſi al ſuo ſolito,

fino all'ultimo ſangue in ſeruigio del Padrone. Nonperò

i Meſſineſi erano punto guerniti, quando lorſouragiun

ſe l'aſſedio, poiche in vna ſola ſortita eranoſtati tanti di

fattione , che potero batterſi con mille Cauai leggieri de'

nemici, de quali nulla dimeno furono alcuni vcciſi, eº

altri preſi; Scd Franciad remotiora fugam ſimulantes

- - - - mille
- - - - - - -
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mille leuis armature equites in inſidijs diſponunt, Meſ.

ſanenſes abſque ordine palantes circumuenti plures caſi,

pluriq; capiti ſunt.A ſegno,che riconoſciuto da loro il mal

ordine tenuto da Capi » con hauerli appiccati, conſtitui

rono lor Capitano Generale dell'arme, e della Città il

tanto celebrato per coraggioſo Alaimo di Lentini: Alai

mumque Leontinum virum impigrum, & bello, Vrbi

praefectum ſufficiunt . -

128 L'Original priuilegio è dato nel 1324 a 9. di Luglio

e quello, che ſtà regiſtrato nel libro Verde, è copia fideliſe

ſima dell'originale, che è inuolumatotrà gl'altri priuilegi

originali conſeruati con decoro, e diligenza nel Teſoro del

Senato di Palermo, e regiſtrati nella Regia Cancellaria,

e il Memorialiſta no auuerti, che duraua anco l'aſſedio,

quando il priuilegio fu ſpedito per rendimento di gratie, e

per inanimire maggiormente i Palermitani. Onde appare,

che anco il Fazello, e il Surita errarono nel porlo nel

1325. ſequendo il Villani, e tutti conuince di equiuoco il

medeſimo Original Priuilegio,c'habbiamo riconoſciuto.

129 Se il Rèmedeſimo col ſuo priuilegio l'appaleſa, è neceſs

ſità d'eſſer da tutti creduto ſenza contraditione.

13o Se Meſſina trattò vna,e due volte d'accordo con Carlo,

moſtrò bene la ſua infedeltà verſo di Pietro. Chiedeua il

perdono generale nel medeſimo modo, c'hauea mandato è

chiederlo al Pontefice, a cui pria ſi era ſottomeſſa. Voleua

- l'imminutione delle Gabelle, al ſegno, che le pagaua nel

tempo del Re Guglielmo II. non l'immunità aſſoluta. E

quìfacciamo vn ricordo per valerci a propoſito, che in quel

tempo ella pagaua le gabelle, e non era eſente, come

doppo capriccioſamete ſi vuole ſpacciare a danno del Pa

drone, e di tutto il Regno con oſtentar priuilegi, che non

hebbe, ne maifurono eſeguiti; e ſempre della eſecutio

ne han diſputato; Nè maiora veſtigalia, quam Regi

Guglielmo II. perſoluerentur. Fù la ſeconda conditione,

che richieſero, e con che chiaramente fecero coſtare, che

le pagauano. Non ſeguiua poſcia dal dubio d’eſſergli a

iuti lontani, e di hauer poche prouiſioni quel continuo im

plorar di miſericordia, ma della incoſtante volontà ver:

- , E e ce 2 ſo
- - - - -
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fo del loro legitimo Rè per vantaggiare li loro Intereſſi.

Ancora per eſcluder li Franceſi da loro Magiſtrati, e que

ſta fù la terza conditione; Franci nullo magiſtratu, neq;

militia in Meſſana potirentur. Dunque prima li Magi

ſtrati, e Vfici erano in mano de Franceſi, e pur hora .

eſclamano, che ſempre furono amminiſtrati da loro Cit
tadini. Palermo a cuor aperto verſaua il ſangue nel re

ſiſtere non ſolo, ma in oppugnar l'inemico. Era l'unica

i fede la cauſa principale della ſua intrepidezza, e ſe Ro

berto Re di Napoli ordinò al Duca Carlo ſuo figlio di

ſciorre l'aſſedio da Palermo, fu perche vide troppo corag

gioſi, e fedeli li Palermitani per ſperarne, è timore, è di

e ſordine, e purgrande era la ſua paura di perder l'armata,

e9 il figlio; Veritus ne filio, & Claſſi ſiniſtri aliquid

euentus accideret, ſoggiunſe il Fazello.
-

guì finalmente, vna delle due coſe Idoplare mi dourà

concedere; è il Rè Pietro giunſe con groſſiſſimo Eſercito a

Randazzo, col quale disfidò Carlo ad aſpettarlo auanti

delle ſue ſchiererà il ſuo Eſercito coſtaaa di poche genti.

Se la prima,eſſendo certo che egli era venuto con cinquanta

galee, e che quaranta nè hauca ſpedite ciRuggeri Lauria,

non eſſendo credibile, che con le genti dell'altre dieci, lo

poteſſe formare, ſi deue inferire, che quel grande eſercito
s

l'hebbe da Palermo, e così da Palermo ſi deue riconoſcere

º l'eſpulſione di Carlo, come da lui ſi deue tenere la ſtragge

de Franceſi dentro le ſue mura, e per tutto il Regna. Se .

la ſeconda,eſſendo veriſſimo, che all'arriuo di Pietro, Carlo

ſi tolſe dall'aſſedio, ſed Carolus Verbis, Claſſe,S: Aduen

tu Petri territus fedè obſidione in Calabriam ſe recepit;

Dunque l'eſercito Franceſe non era tanto numeroſo, ne .

º così munito, come lo celebrano li Meſſineſi col loro Ni

caſtro. E così nel primo modo reſta à Palermo la gloria,

e nel ſecondo è Meſſina la macchia di hauer tante volte ,

oue non vi era di che temere, per vantaggiare le loro con

urnienze gridando miſericordia, tentato di accommodarſi

col Tirenne. . .

è

- sa a s. v . e . . .
- -
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- - RENGA D'IDOPLARE AL LXx. CAPo.
-
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On gran vantamento ſi amplificano quì i ſeruigi fatti a

Federigo, ſpecificando il ſoccorſo mandatogli a Tra

pam di quattro mila funti, e la copia di gente, e di machine di

guerra, per ricuperare Caſtello a Mare. Le quali prodezze (fat

te però cum ali fidelibus) erano incognite, è poco ſtimate.

al tempo del Fazello, ed hora vengono pompoſamente à luce

per opera del libro verde. Ma poſto, che ſiano appunto come

coſtoro le ſi fingono, che han da fare con quel che i Meſſineſi

operarono a paro dell'iſteſſo Federigo : Eglino dal ſommo de

ſiderio di ſeruirlo ſpronati armarono molte galee, & in perſo

na i più principali della Città ſeguendo l'inſegna Reale, anda

rono ad inueſtire trà Capo d'Orlando, e San Marco l'armata .

nemica. Mà ſe bene per lo diſuantaggio nel numero de'legni,

reſtarono perditori, nulladimeno ſenza volta faccia, è metter

ſi in fuga,ben moſtrarono l'intrepidezza deloro cuori in affro

tare la morte per ſeruigio del Rè. Giunto di queſta doloroſa

perdita l'auuisò à Meſſina, e dubitandoſi è prima della vita di

Federigo, inconſolabile era il rammarico de'Cittadini: i quali

però veggendolo frà poco ritornare ſano e ſaluo, depoſta in .

gran parte la meſtizia, diceano,che eſſendo viuo il Rè niente -

da loro ſi era perduto. Iam fama tante cladis,ſcriſſe il Fazello,

Meſſanam ante Regis aduentum preuenerat. Quocirca Meſſa

nenſes,quum Regem,quem iam interfetum verebantur, incolu

mem conſpevere, ſedato dolore nihil ſe perdidiſſe teſtantur Di

queſto carato è la finezza della fedeltà Meſſineſe , cheprodi

gamente ſpende, con che le ſoſtanze, ma exiandio la vita ſer:

uendo il ſuo Signore. Al contrario di quel, che dianzi fatto

haueano alcuni deprincipali ſoggetti di Palermo come narra

l'iſteſſo Fazello, loro diletto iſtorico,i quali non per odio, è al

tra paſſione, ma corrotti per danari,che loro diedero i Franceſi,

machinauano,non ſolamente contro lo ſtato, ma contro la vi:

ta dell'iſteſſo Federigo. Subidem fere tempus- Panormitarsi

Proceres à Fracis pecuniacorrupti in Regis vitam coniurarºni

Quito poi ſi teneſſe ben ſervito Federigo de Meſſineſi, ſi ſcº

ge dagli ampi e famoſiſſimi priuilegi che loro infinº
5

-
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le onorate azioni concedette, due de'quali, nè ſenza maraui

glia di alcuno per la nouità del fatto, regiſtra il Pirro nelle ſua

Notizie della Chieſa di Meſſina. -

º - - - - - - r -

-
- - - - º i t . . . . . -

R I P Rov A DE NVM E RI

DEL LXX. CAPO. - -

- - - - - - - - - - -

131 I Priuilegi contenuti ſotto queſti numeri ſono parole di

132 Regia beneficenza che contengono di quelle onoranze -

133 che non mai ſi videro poſte in eſecutione. In quanto al

134 la Città di Meſſina, non è punto quì biſognoſa di metter

135 fuori, ne quei reſcritti, oue la benignità verſo lei riſe

plende de Sereniſſimi Re, nè quegli oue quaſi gemme ſcin

tillano le grandezze à lei concedute, la cui vita, ed il

- cui ſpirito è ſtata, ed è la continua, e non mai interrot

ta oſſeruanza. -

RISP osTA AL Lxx. CAP o

dr YVando non ſi fa parlare, che i Priuilegi medeſimi del Rè

Federico aſſai chiaramente ſi veggono ampilatili ſerui

gi, che da Palermo li furono fatti. Qui non ſi dee nomar il

libro verde, che come copia de'medeſimi Priuilegi, quaite

nendoſi originali,al medeſimo fonte dell'origine ſi deue ricor

re, quando fondatamente ſe ne vuol parlare. E perciò dicen

do Federico in vn ſuo Priuilegio del 1299. di confirmarquei,

che l'haueano coceſſi Federico Imperatore,Corrado,e Manfre

di amplifica sémamente il ſuo merito:tanqua benemeritis, e ri

flettendo, expertamfidem,e9 deuotionem ſinceram, grata ſerui

tia predeceſſoribus collata, eº que nobis ſatis deuotè, e3

fideliter conferunt. Alle parole Regie non vi è biſogno di

- chioſa, poiche dichiarano il merito ſingolare di Palermo, la

ſperimentata Fedeltà, e la ſincera vbbidienza : Conforme.

º meglio nel 13o 5. in altro Priuilegip loda, inegritatem deuo

tionis, ex fidei,e di nuouo chiamali Palermitani,benemeritos,

“ºfideles, quos coſtat perſonas, e bonaeorum pro Regnantis

gloria liberaliter, e intrepidè expoſuiſſe, es. per omnia eſſe.

parato eſponere. Cioè"ſ"
ºironiaſangue, e le ſoſtanze, e tengono l'animo d'eſ

ai - porre

º

l
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porre l'Vno, e l'altre continuamente per ſola liberalità, cioè

ſenza penſiero» dice il Memorialiſta, di comprare eſſentioni,

& immunità, è altre preminenze, e con ogni intrepidezza ,

ſenza timore di pena, è di alcuna iſtabiltà d'animo, ſenza .

perdonarà trauagli, ſenza ſcanſar ſtipendij, è alienar le per

fone, 8 i beni, ogni coſa eſponendo per l'eſaltatione del

nome, & honore Reale de ſuoi Principi, come in altro pri

uilegio del 1312 diſſe; Toto zelo, tota animorum coſtanti ,

nullis parcendo laboribus, nulla vitando diſpendia, perſo

mas, e9 bona liberalitèr, e3 intrepide exponendo pro noſtri ex
altatione domini, nominis, e bonoris. Corriſpondendo Pa

lermo con trè prerogatiue ſue proprie fedeltà, vbbidienza, e .

valore, come l'eſſercitò quando Roberto è ſtato ſopra Tra

pani, mandando in ſoccorſo del Rè Federico quattromila .

fanti ſuoi Cittadini, e tutta la Cauallaria, c'hauea ben arma

ta, con il quale fu quegli eſpulſo coragioſamente e la ſua gen

te ſconfitta, come il medeſimo Rè confeſſa nell'iſteſſo Priui

legio. Viros vtique bellicoſos, e armorum exercitio magis

aptos, equites ſcilicet equis, e' armis, eº pedites armis ſuf

ficienter, e 9 bene munitos.
-

Mà doppo, che Roberto raccolte le forze ſorpreſe Caſtel

l'amare del Golfo, Palermo per non laſciarvna ſi noioſa

ſpina in sù gl'occhi, con numeroſo ſtuolo, e con molte ma

chine da lui fabricate, e condotte fu alla ſua conquiſta con pre

ſtezza, & animo impareggiabile, come il medeſimo Rè in .

vn ſuo Priuilegio de 13. di Maggio del 13 16 appaleſa: Per

preſens, itaque Priuilegium notum fieri volumus: vniuerſi,

tam preſentibus,quam futuris, quodcum vniuerſi homines no

ſtrefelicis Vrbis Panormi fideles noſtri, qui pridem infra pro

zime preteritum menſem Aprilis ad obſidionem noſtran noſtro

rumque fidelium Caſtri admare de Gulfo communiter, eº

vnanimiter accedente, in expugnando, debellando, capiendo

Caſtrum ipſum ſimul cum noſtris alijsfidelibus Regni noſtri,

animoſis inſultibus certauerunt perſonas eorum morti exponere

non verendo, quinimo ſe neci letanter, eº voluntariº ſub

miſtendo, prompte, ac prouidèlaborarunt, e pre labore

mimio inſudarunt - -

Prodezze ſon queſte, e proue di ſi fina affettione, e di tan:- - - ------

tO
--

-
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to celebre fedeltà, che in ogni tempo Palermo dee pregiar

ſene, & andar glorioſo. Vniuerſi homines dice il Priuilegio,

ecco come all'occaſione di ſeruir il loro Padrone i Palermita

ni laſciano la Patria, c niuno ſtà alla veletta, c temporeg

giando con le mani in cintola; communiter, e5 vnanimiter:

Con altre parole non poteua quel Rè grato dichiarare, che Pa

lermo in ſeruirlo era vinito, e di vna volontà. Quì non ſi ve

dono li partiti, che ſempre germogliano ne gli animi de Meſ

ſineſi; Expugnando,debellando, e capiendo; Ecco come

da Palermitani ſi faceuano nella medeſima impreſa tutte le .

operationi conuenienti ad vn aſſedio; Letanter, e prouidè

ecco che con gloria, e non ſenza diſciplina militare ſi accinſe

ro à queſta liberatione,andando fuori delle loro caſe, ma non

in modo di laſciar in dietro preteſto da ſcuſarſi di alcun difetto,

che ciò ſignifica prouide, e con intrinſeco piacere, e ſenz'al

tro rifleſſo, che di ſeruir al proprio Rè, che ciò eſprime

quel, letanter . Idoplare nulladimeno per cauare alcu

na nube, dice, che Palermo fece queſte prodezze cunz,

aljs fidelibus , conforme il Rè nel cennato priuilegio ap

paleſa, e di quà forſe vorrebbe trarre alcuna circoſtanza, che

opporre; mà noi confeſſando di hauer hauuto la compagnia -

con altri fideli Vaſſalli del Rè, non neghiamo, che egli per

farla preſtare da chiunque, porge lodeuoliſſimo eſempio è

tutti: Che erano incognite, è poco ſtimate al tempo del Fa

zello; Riſpondiamo, che non è tanto ſcordeuole Palermo

delle glorioſe attioni, che non ne faccia conto, qual il valor

di eſſe richiedono. E ſe al Fazello non furono paleſi, non è

marauiglia, quando ancora altre heroiche attioni de'Palermi

tani, che non li poteuano eſſer ignote, furono da lui trala

ſciate induſtrioſamente per incontrar l'humore de Meſ

ſineſi. -

I Priuilegi ſtan originali nel Teſoro di Palermo, ſtan re

giſtrati negli vffici Reali, 8 oltre copiati nel libro Verde fi

delmente, e chi che foſſe potrà con faciltà chiarirſene ſe vor

rà aggiuſtatamente parlare. Mà ſcorgendo Idoplare, che quì

vien ſourapreſo con opera, che appena può hauer incitatori

entra è porre in cofronto vn'altra fatta da Meſſineſi nel tempo

del ReFederico, affermando di hauòr eglino armato molte

º - - - Calee,
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Galee, e poſcia i più principali della Città ſequendo l' Inſegna

Reale andato ad inueſtire tra Capo di Orlando, e San Marco

l'armata Franceſe; quando il Fazello, del quale eglino tragi

gono l'hiſtoria, non dice, che i Meſſineſi habbiano appreſtato

da per loro ſteſſi alcun legno, ma che quindi il Rè Federico

vſci con quaranta Galee per combattere col il nemico fratello,

che li era venuto contro con cinquanta ſei. Fridericus bis co

gnitis cum quadraginta triremium claſſe,e Blaſco Alagonz .

Hugone de Empurijs, Vinciguerra Palicio, es Gumbaldo de ,

Intentiſs, eº ceteris optimatibus precipuis nauale bellum.

commiſurusegreditur. Non ſi vede dunque trà i più grandi

dell'armata alcun Meſſineſe, e pure ſi dice, che i principali de

loro inueſtirono il nemico. Anzi Raimondo Crebelli Conte

di Garfiliato,S Vgone degli empirij Conte di Squillacè l'vno

Siciliano, e l'altro Calabreſe furono da Federico coſtituiti Capi

dell'armata; Ordinum Principes creati, dice il Fazello. E ſe

alcuni Meſſineſi tratti dall'eſempio di tanti fedeli Vaſſalli, che

ſeguiuano il Rè, s'imbarcarono anche loro, che marauiglia ,

mentre haueano il debito di ſeruirlo a viſta di tanti Baroni di

ambedue li Regni, e quando il Rè Giacomo d'Aragona inſie

me con Roberto Duca di Calabria, e Filippo Principe diTa

ranto figli di Carlo veniua comandando l'armata nemica? Mà

“ſe i Meſſineſi hebbero alcuna mano, è ſe appreſſo del Règo

derono alcun credito Iddio perdoni loro il conſiglio di douer

inueſtirpria di giunger Matteo di Termine Caualiero Palermi

tano da Palermo con l'altre Galee, che quiui ſi era preuenute,

il quale già era giunto a Cefalù; Cum Siculi prede auidi Mat

theo de Thermis, qui iam Cephalidis liciora tetigerat non ex

pettato temere hoſtes adorti ſenti poiche nè ſi ſaria combattu

to con diſauentaggio di Galee, nè il coraggio de Palermitani

haurebbe ceduto allo sforzo nemico con tanta vergogna del

nome Siciliano, come il Fazello oltre il Surita lo dice di

eſſer ſtato rinfacciato Blaſco d'Alagona da Fernando de Peris

de Arbeo Alfiero del Rè; guod » vt Blaſeus de Alagona .

vidit Ferdinandum Periz de Arbes Signiferum ſuum,vt Vexil

lum implicet iubet: Atille magno, e forti animo Vir, Dj te

perdonant, inquit, quicum ignominia bellum deſeris. Ho da

queſta vergogna troua Idoplare gloria per i Meſſineſi, e la e

F FEE Imagni:
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magnifica con aſſerire, che perche quiui ſi era ſparſa la voce ,

della morte del Rè,, hauendolo viſto viuo, diſſero di non .

hauer perduto. Ecco l'ordinarijaiuti de Meſſineſi ſempre con

ſiſtenti in parole, e iattanze; poiche il Fazello ſoggiunge ,

che tutti li Siciliani, e ſi deue ſentire de grandi, e de'rappi e

ſentanti le Città del Regno ſi portarono a piedi Reali con le ,

offerte de loro beni, per riparo della perdita, e per difeſa del

Regno. Siculi omnes ad Regem conuenerunt bona omnia in .

reparationem belli, Regnique defenſionem offerentes. Qui trà

coſtoro non comparuero i Meſſineſi, perche quella parola :

conuenerunt ad Regem, ſignifica venuta dal Regno di aſſenti,

non eſibitioni di coloro, ch'erano preſenti, a quali baſtò ralle

grarſi del manco male, vedendo ſaluo il Rè, non cooperare

per vindicarla ignominia ſofferta; onde dal verbo ſi caua il

nome Aduene, che altro non ſignifica, che fuoraſtieri venuti

in vn luogo. E meglio ſi vede dall'attione ſuſſeguente del Rè

poiche per non inciampare di nuouo in alcuna conſulta teme

raria, come fu quella di combattere ſenza aſpettari legni di

Palermo, è drittura ſi conferì in Enna, vt rebus Sicilia matu

rius conſulere poſit s -

Entra poi è rimprouerar à l'alermo vna “Congiura contro

del Rè, dicendo di eſſer ſeguita nonper odio, è altta paſſione,

mà corrotti per danaro alcuni de Principali Palermitani,e reca

l'auttorità del Fazello, che incomincia: Sub idem fere tempus,

mà quì fa vn ponte tacendo i quattro nomi de Congiurati, e .

ſeguendo i Panormitani Proceres. E noi ſappiamo la cauſa,

perche il Capo loro era Pietro di Caltagirone Meſſineſe figlio,

è diſcendente di Gualteri, che ſcorto il delitto, egli fu priuato

della Vita, ma non gli altri trè Palermitani, che furono da lui

fedotti. Petrum Caltagironum Authorem ſceleris (ecco la Se.

ditione) capite, cateros verò exilio tantùm multauit, nè il de

litto di trè delinquenti ingannati, che non meritarono altro

gaſtigo, che di eſſilio, può recar neo alla Patria, e maggior

mente, che da medeſimi Palermitani venne il rimedio, poi

che Toda moglie divno di loro reuelò la congiura, e ſcouerta,

ſucceſſe il gaſtigo, che ſi richiedeua à tanta ſceleraggine -

guorum facinore per Todam Formentini Vxoré detecto, For

mena
i

-

i , i
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mentino Rex ob Tode amorem indulfit. In maniera, che non

appare giamai ombra d'alcuna malitia in particolare Palermi

tano, che non haueſſe ſpiccato la chiarezza della fedeltà ne gli

altri. . - a

GIVSTIFICATIONE DE NVMERI ,

DEL L XX. CA PO.
- -

º

I 31 Priuilegi citati ſono eſpreſſioni chiariſſime di ſeruigi, e

132 Il però contengono le bonoranze, delle quali Palermo ſi

133 pregia, nè egli preteſe mai, è pretende di preſente altra eſe

I 34 ſentione, che di hauer nuoue congionture di impiegare il

135 Capitale di eſſi per meritare nuoui atteſtati di fede, e di

affettione dal Rè noſtro Signore. Meſſina farebbe meglio

à non porre fuora quei Reſcritti di che ſuole iattarſi, per

che dagli eſperti nel meſtiero come in pittura di Apelleſi

e conoſceuano in guiſa li difetti,e Vitiſ, che li appaleſeran

no non per naturali conceſſioni del Principi, ma per adul

terini parti dell' Inuentione, come l'hanno proua

; - to ſoggetti inſigni in lettere, e laſciato ſcritto à confu

ſione della vanità. Et in ogni riſolutione di S.M. in dire,

Redde quod debes, ſi vedrà eſtinta quella Vita, e Spirº

to, che trabegli aneliti della violenza, i

RE AL LXXI. CAPO.

, iº , º -

RENGA D IDOPIA

- Orrei che sandaſſe quì rammemorando il Compilatore

della preſente Centuria, chi fu la prima origine, pero

che i Saraceni ſtati foſſero diſcacciati dall'Iſola, e vi entraſſe

ro il Conte Ruggieri, ed il Duca Roberto, Principi ſopra i

tutto inteſi è propagare la Criſtiana Fede? Chi prima d'ognal

tro conſertò il diſcacciamento de Franceſi, e la venuta del Rè

d'Aragonain Sicilia ? Chi preſtò intera vbidienza a Rè Marr

tino, e Maria, mentre altri per lo ſpazio quaſi di dodeci an

ni s'oppoſero loro oſtinatamente? Chi due, è trè volte ha

ſoſtenuto i Signori Vicerè nella ſuprema loro autorità nel Re

gno? Chi concorſe aſſai volentieri a rimetterſi nel ſuo primo

ſtato il Tribunale del Senato Vficio; Imperciochè illuminato

Ffff 2 da
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da queſte conſiderazioni vederebbe egli apertamente, chi ha

dato al Regno Principi così degni, e chi ha introdotto, e man

tenuto in Sicilia la Fede Cattolica? Quinci ancora potrà ciaſ

cuno pienamente comprendere, che niuna delle Città Sicilia

ne dee per ragione di meriti pretendere vaguaglianza con la .

Città di Meſſina, la quale in ogni tempo ſi è moſtrata doui

zioſa di Fede, e di Fedeltà, non altramente, che nell'Vlti

me turbolenze della Sicilia, quando nè riportò in guiderdone

il nuouo, e ſpezioſo titolo. E ſe chiede al preſente la pro

meſſa Reſidenza del Tribunali, e nè fa ſtretta ſtanza, è perchè

vuole il ſuo mantenimento, da cui deriua il maggior ſeruigio

di S. M. ed il beneficio delle maggiori Città del Regno.

Ris PosTA AL LXXI CAP o

QVpplica il Memorialiſta à S.M. di riconoſcere la qualità

D de ſeruigi di Palermo, che non ſaranno mai, nè furono

da altri in qualunque Città pareggiati, e c'hauendo al Regno

dato Principi tanto giuſti, al Rè portato vin Regno tanto fe

dele, e poi con il ſangue la Vita, e la robba tante volte co

tro l'impeto de'nemici, e contro i tradimenti de ſudditi con

ſeruatolo; Spera che durando anco freſchi gli effetti, non ſa

rà per inuecchiarſene il merito, è la memoria. Tanto più che

Palermo non mai preteſe, come poteua domandar per il va

lore di tanti ſeruigi la Reſidenza del gouerno; mà li parue di

laſciarla dipendente dall'arbitrio de Sereniſſimi Reggi à quali

ftà fiſſa obligatione di farla, comandarla à loro Vicerè,ſecon

do il lor ſeruigio Reale, è biſogno del Regno richiedeſſe.

E nota hora per infringere queſta ſupplica, Idoplare con ,

vna ardimentoſa interrogatione, dicendo, chi fà la prima ori

gine perche i Saraceni foſſero ſtati cacciati dall'Iſola, e vien

traſſero il Duca Roberto, 8 il Conte Ruggeri Principi foura

tutto inteſi a propogar la Cattolica fede ? Riſpondiamo,

che ſe ſi parla di queſta origine, come dal principio della con

quiſta, che quei magnanimi heroi fecero della Sicilia ſia vero,

che da Meſſina lo diedero, poiche dalla debellatione generoſa

di quella oſtinata Città incominciò la ſacra Impreſa de Nor

manni; Mà ſe ſi ragiona come ſe Meſſina haueſſe alcuna co
e

- - ſa



DELL' AQVILA TRIONFANTE. 597

fa del ſuo contribuito per quella glorioſa conquiſta, ogn'vno

s'inganna poichenò ſolo non diede aiuto, ſoccorſo,ò fauore di

ſorte alcuna, ma parimente per non venir in mano de Norma

ni ſoſtenne l'impeto de'prodi, finche i ſuoi Cittadini hebbero

ſangue nelle vene. E ſe per queſta prima Vittoria ſe nè doueſ.

ſe ſerbar conueniente grado ad alcuno,queſti douea eſſere Bet

tumeno Saraceno, quale non per buon animo verſo la noſtra

Cattolica fede, ma per iſchermirſi dal temuto gaſtigo per delit

ti ſuoi priuati, chiamò, e conduſſe, 8 aiutò con incredibile ap
plicatione i Normanni. -r - - - -

Mà preſa Meſſina, non ſarebbe ſtato ſicuro l'acquiſto in

loro dell'Iſola, ſe anco non s'impoſſeſſauano di Palermo, e

qui mi vaglia il replicarle parole del Fazello che ſono parlan

do de Normandi: Nihil enim ſibi tota Inſula tutum iudi

cabant ſi Panormo nonpotirentur. Etegli qual parte vi heb

be ? Sentitolo dall'effetti: I ſuoi Chriſtiani Cittadini con riſ

chio della vita paſſando all'eſercito de Normanni pattouiro

no il modo di renderſi padroni della Rocca, e di aprir loro

la porta della Città, e conforme reſtò concertato, così appun

to eſſeguirono, poiche con incredibile coraggio, e riſolu

tione ſolleuandoſi contro de Saraceni, & inuocando il nome

di Chriſto, liberarono ad vn tratto i Chriſtiani, ch'erano pri

gioni dentro le carceri della Rocca, ſi armano, occupano la .

Fortezza, trucidano i Saraceni Cuſtodi, aprono la porta di fer

ro della Città, per la quale introducendo all'accordato ſegno

lor fatto, il Duca Roberto, epreſa vn'altra porta da Ruggeri,

vccidendo continuamente gli impauriti Saraceni, furono cau

ſa, che queſti la mattina ſi rendeſſero come vinti, e che i vitto

rioſi prendeſſero il poſſeſſo del reſto della Città. Ciò che egli
no poſcia operarono è certo inditio ſe da Meſſiſina hebbero

aiuto, è da Palermo, poiche preſa Meſſina per forza d'arme .

aſſolutamente, fu data à Sacco è ſoldati, ſi come ſi ſuole per

coſtume di guerra, quando niuna altra coſa concorre, che la

forza. At milites ſtatim gladijs" ( quando Ruggieri

impietoſito gridò, che non ſi verſaſſe più ſangue humano) è

ſanguine ad predam conuertuntur. Mà preſº Palermo con .

l'aiuto de Chriſtiani Palermitani, entrarono iNormanni, gri

dando il Popolo Chriſtiano viua Chriſto, Mà non permeſero
- -- - - - - - - - -- -- - - - - --- - -

S. punto
- ----
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unto a ſoldati il ſaccheggio conforme s'vſa, quando di den

tro le Città aſſediate ſi porge conſiderabile aiuto, è il modo

di vincere. Recepta Vrbe non modo diripiendas militibus Ci

uium Diuitias non permiſere, ſedeº libera eºc.

Seguendo le ſue interrogationi Idoplare, dice chi prima .

d'ogn'altro concertò il diſcacciamento de Franceſi, e la venu

ta del Rè d'Aragona in Sicilia? Riſpondiamo francamente ,

Palermo, che prima di tutte le Città sù la prima occaſione ,

preſe l'arme, trucidò cinque mila Franceſi, preſe loro la Roc

ca, mandando trè eſſerciti per l'Iſola per eſſeguir lo ſteſſo poi

munendo l'armata del Lauria, e vinendoſi con l'eſercito di

Pietro fu cauſa potiſſima che Meſſina ſi ſottraeſſe dall'aſſedio

di Carlo. - -

Appreſſo ſi dice, chi preſtò intiera vbbidienza al Rè Mar

tino, e Maria, mentre altri per lo ſpatio quaſi di dodeci an

ni ſi oppoſero loro oſtinatamente ? Riſpondiamo,che i Paler

mitani mantennero la Corona ne' Sereniſſimi Aragoneſi con

liberar Maria dalla Tirannide di Artale Alagona,chc ſigno

reggiaua diſpocamente Meſſina, e Catania, hauendola con

dotta in Barcellona coll'opra ſempre immortale, e glorioſa di

Guglielmo Raimondo di Moncada,e di Manfredi Chiaramó

te al Rè Martino, col quale ſi contraſſero le nozze, che dal

medeſimo Artale ſi erano conchiuſe col Conte di Virtù,diſce

ſo dalla caſa Viſconti, quale in quei tempi fondaua i primi ſe

mi della Tirannide ſopra Milano. E riconobbero bene quei

Reggi, che i Palermitani non haueano animo alienato da lo

ro, mà auuerſione ad Artale, e l'appaleſarono, quando

da Meſſineſi importunati a riceuer la Corona in quella Città

à niun patto vollero toglier queſta prerogatiua à Palermo .

Mà domanda di nuouo Idoplare, chi due, e trè volte ha

ſoſtenuti i Signori Vicerè nella ſoprema loro autorità del Re

gno? Se li riſponde Palermo è ſtato ſempre il ricouero degli

offeſi Vicerè, e Miniſtri in Meſſina, lo prouò Don Bernardo

Requeſens nel 1463 - che per hauer voluto trattener in Pa

lazzo due Cittadini Meſſineſi, ſi vide quel tumultuante popo

lo col fuoco, baleſtre, e bombarde alle porte,guidato da vn

foribondo loro Giurato, che ſe ne fece Capo. L'eſperimentò

il Marcheſe di Terranoua, che mentre trattaua debono, ea- - ----- - -

- i - aquo
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equo la ſua controuerſia con Meſſineſi, ſi concitò così graue la

ſeditione de' Popoli, che fu coſtretto ſaluarſi con la fuga; e

ſe ne vanta Alberto Piccolo nel ſuo Filatterio, dicendo exa

cerbatis vtrinque odijs, tam atroxſeditio plebis exorta eſt, vi

Marchio latius duxerit fuga ſibi conſulere, eamque ſuſceptam

litem perpetuo ſilentio tranſmittere. Si come ſogliono tutte le

graui differenze terminare in Meſſina, che da Giudici ſi por

ta la cauſa a popoli, e queſti la finiſcono con la violenza,

dell'Arme a colpi di rebellioni, ſolleuamenti, e ſeditioni.

Nè fece proua il Duca d'Oſſuna il Vecchio, che per ſcruir

S. M. nelle occulte machine de Meſſineſi contro l'hazenda ,

Reale ſi vide circondato il Palazzo da quei furibondi Popoli,

& a pena potè ſcampar alle Galere,e quindi transferirſi a Pa

larmo, tralaſciando l'occaſioni, che non laſciarono ſucce

dere con le loro prudentiſſime partenze ſubitanee il Duca d' -

Alburquerque, e quel d'Alcalà,come habbiam diſcorſo di ſo

pra, & oltre queſti ſapientiſſimi Signori ſopremi Reggitori di

tanto grado, e Duca di Montalto Prencipe di Paternò, e.

del Conte d'Aſſumar D. Franceſco di Melo; N'hebbe baſtan

te ſaggio il Marcheſe de los Velez, che da fauori fatti a Meſ

ſineſi, vide riſultarli queltumulto ſcandaloſo, & eſſemplare

de popoli,in che bruciarono le caſe à loro Giurati, venendo

perciò coſtretto a partir quindi quanto prima potè verſo Paler

mo. E non minore D. Gio Battiſta Spinoſa, che aſſalito dalle

loro inſolenze,ſtimò per meno pericoloſa la partenza per terra

ſenza il commodo, e decoro douuto ad vn Gouernatore del

Regno, che reſtariui col pregiuditio dell'wbbidienza, e riſpet

to che li veniua fatto. Il Duca pure dell'Infantado pria di lui

hauerebbe prouato con gli effetti l'incontri minacciatili per la

proſecutione de Giurati da lui intentata, ſe l'armata Franceſe,

che diede fondo nell'Iſola della Fauignana nol diſimpegnaua

con la celerità della partenza ad aſſiſtere in Palermo per l'aſſi

ſtenza delle Marine di Trapani a mezzogiorno eſpoſte all'in

uaſioni del nemici;E tutti coſtoro per non far catalogo più lun

go degli altri, dou'hebbero il ricouero? In Palermo certamen

te, doue giunti ripreſero gli ſpiriti per continuare i loro gouer

nivbbiditi, e ſcruiti.... Mà già ſento Idoplare, che parla d'

vson Menai, siete pigra, serieC 1
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ſe i Signori più Grandi del Regno, º piùſuperiori Miniſtri

diſputauano de loro poſti, pocodi chiaro reſtaua di vedere.

in quei torbidi da loro ſuſcitati, mà lo videro bene gliinquie

ti, quando capitò quella famoſa lettera delſempre glorioſo

Imperatore Carlo Quinto, che Palermo ſenza l'aiuto altrui, o

minimo tocco d'altra mano dicde il douuto gaſtigo è pertur

batori della quiete; in che ſi reſe benemerito del ſeruigio Rea

le come per vinattione che deue perpetuamente meritar il gri

dimento de ſuoi Sereniſſimi Rè, e maggiormente imitando

la Cattolica pietà loro, S in particolare del giuſto, e pijſſi

mo Filippo IV. noſtro Signore. Onde appare , che Meſſina

non tiene che riſolutione, e coſtume di magnificar, è rappre

ſentari ſeruigi, che mai non fece, e chieder compenſe, che

non deue meritare, e maſſimamente ridondando contro del

“ſeruigio Reale, e dello Stato. S. M. ſteſſa, che Dio guardi,

conoſcendo l'ardire nelle domande,e la tepidezza nell'opere o

svltimamente ordina di non ammetterſi l'eſecutione dell'Atto

della Reſidenza, e dichiara eſſer contro la giuſtitia, & il drit

to naturale l'altre ſue pretenſioni. ,

- ... .. - - ;

- RENGA D'IDOPLARE AL LXXII. CAPO.
º i - -

QE Meſſina voleſſe magnificare gli oſſequi fatti a Signori

a ) Rè, che furono di ſtanza nella Sicilia, moſtrerebbe, che

-ſi tiene di lunga dietro qual ſi ſia Città del Regno. Mà laſcia

te le più antiche memorie baſterà ſolo rammemorare la ſolen

niſſima feſta, ch'ella fè nell'entrare la Maeſtà di Car

lo V. Imperadore, e poi quella, che appreſtò alla venuta di

D. Giouan d'Auſtria figliuolo di eſſo Carlo con l'armata Rca

de. La prima di queſte due pompoſe feſte vedeſi minutamen

te fino è quel tempo deſcritta da Marco Guazzo nelle ſue Iſto

rie, ed indi rapportata dal Buonfiglio, con altre pure degne

di ricordanza nella ſua Meſſina, che per breuità ſi laſciano.

devicerè Poſcia, che ſono venuti di tempo in tempo, e de'

Generaliſſimi del Mare, non accade dir altro, ſapendoſi maſi

ſimamente per fama, che Meſſina è ſtata ſempre ſolita di vſa

re ſtraordinaria ſplendidezza nel celebrar le feſte per le loro

ºcntrate come altresì le pompefunerali per la perdita de'Gran
-----

a - a 1
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-
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di. Qual poi ſia la riuerenza, ch'eſſa ſuol portare a Signori

Reggitori, è anche manifeſto appreſſo tutti: e nè potrebbero

render teſtimonianza D. Vgo de Moncada, D. Ettore Pigna

tello, il Prencipe Filiberto, il Marcheſe de los Velez, ed

aitri ancora. Spiegano quì i Palermitani non sò che priuilegi

regiſtrati in quel ſuo libro verde, dequali non mai ne chieſe

ro, dicono, l'oſſeruanza di S. M. Meſſina dall'altra parte,

ure moſtra i ſuoi priuilegi regiſtrati nelle Reali Cancellarie,

mà ne diſidera l'eſecuzione per memoria depoſteri, acciochè

eſſi ad eſſempio degli antenati prendano vigore,e ſpirito è co

tinuare nuoui feruigi à prò della Real Corona. I

- ! ) - , , , 5, il ... - i : : : : :

i RIS P OSTA AL LXXII. CA PO.

- - e o o º i - i - i

“Rà gli oſſequi, che Meſſina può vantare fatti da lei a Sc.

i reniſſimi Reggi, c'habitarono la Sicilia, deue ragione,

uolmente vantare quello, che le ſue Donne, e popoli fecero

al Rè Lodouico,fino a coſtringerlo viſte le fiamme nelle porte

del Regio Palazzo è fuggire occultamete per ſottrarſi da peri

coli d'vna morteimmingte, conferendoſi ci pochi ſoura d'vna

galea in Catania, come dice il Fazello lib.9 della 2. dec.guas

cum è feneſtris Ludouicus Rex bonis verbis mulcere,ac mitiga

re comaretur, exaſperata etiam mulierum audacia, nimis atq,

demum igne ad Ianuas exurendas inietto, ni Matthaeus deda

tur Regem terrent guibus Rex interritus per porticum periculo

ſe eripere coactus eſt Nec multo poſt Rex infalutatis Henrico,

e9 Simone triremium cum Friderico fratre inſcendens Catani

eſt profectus. E pur era queſti il Rè, Viua Imagine di Dio, e'

hauea impreſſo nel volto il carattere della Maeſtà. Non fece

così Palermo a Guglielmo, che imprigionato da Baroni Cone

giurati, non volle laſciar l'arme,ſe prima non l'haueſſe ſottrat

to dalla indegna detentione, 8 haurebbe incrudelito ne der

linquenti , ſe comandato così dal Rè, non l'haueſſe laſciato

partir diſterratti. NelleCoronationi poi de ſuoi Rè imitò Paler

mo ſempre ſe ſteſſo a ſegno, che fù eguale la volontà già di eſs

ſi dihonorarlo come Capo del Regno, e Sede del gouerno,

che la di lui premura di render celebre le glorioſe funtioni con

tutti contraſegni di giubilo, di grandezza, e di deuotione; Mà--- - -- -------

« GGGG --
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per laſciar le memorie antiche, ſe ben può con qualche ra

gione gloriarſi di hauer Meſſina viſto la faccia dell'Inuitto

Carlo V. Imperatore, e crediamo, che per la ſua entrata .

habbia fatta ſolenne feſta; Nulladimeno tutte le circoſtanze ,

ci dan intiera fede, che maggiore, e più pompoſa ſi ſia fatta

in Palermo; E ſe di quella nelle hiſtorie di Marco Guazzo, e

dal Buonfiglio ſe ne fa memoria,di queſta ne ſcrive parimente

il medeſimo Guazzo deſcriuendo vna maeſtoſa Gioſtra depri

mi ſignori della Corte Imperiale, in che Gioſeppe di Riuera .

Caualier Palermitano guadagnò il premio in concorrenza de'

più grandi, e prodi Signori, e Caualieri che accompagnauano

l'Imperatore, e nè faran eterno ricordo le Porte Trionfali,gli

Archi,de Trofei, le Statue, i bronzi, S& i marmi, che at

tualmente ſtan in piedi, e dichiarano le ſolennità celebrate

per il di lui ingreſſo, c Reſidenza per vn intiero meſe » COn

correndo di pari paſſo la clemenza di Ceſare in honorar con .

rari effetti la ſua Fedeliſſima Città di Palermo, con giurarli

trè volte l'oſſeruanza de ſuoi Priuilegi, con tener Parlamen

to ſtraordinario auanti della ſua Ceſarea preſenza, e conceder

le nuoue prerogatiue, e gratie, e la ſuiſcerata fedeltà, 8 inuit

ta diuotione di Palermo nel conchiuder vn Donatiuo di du

cento cinquanta mila ſcudi, nel quale concorſe prontamen

te al pagamento come ſuole. Dunque in Meſſina furono labi

li le feſte, in Palermo più ricordeuoli. Iuitolte le carte da

pareti terminò la memoria, e qui le ſcritture appaleſeranno an

co con l'allegrezze eſteriori, gl'effetti di maggior ſoſtanza. Il

Fazello tra gli altri, così lo laſciò ſcritto; Idibus Septembris

Panormum occidente ſole per portam nouam ingreſſus Templi

maximum Chriſtiano more veneratus eſt, terque ibi priuatas

Frbis, e Regni totius leges iureiurando Sicilienſium Regum

inſtituto ſe illibatè, acſanétiſſime ſiruaturi pollicitus eſt, Mox

per marmoream Vrbis viam longo ordine, acfrequenti pompa

obequitans in Gulielmi aiutame Chriſti AEdibus ad portam

Thermarum poſitisboſpitio, magnificentiſſimo apparatu excep

tus - Ad hoſterium deinde Regium Arci Maritime incubans,

cum proceribus Regni conuentu habito, numinario munere .

excipitur Conſiſtono dunque in accidenti gli honori de Meſ.

ſineſi verſo del loro Rè, e non in ſoſtanze come quei de Pa

e i - e lermitani 2
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lermitani. Anzi eſſendoſi ſtabilito, che il medeſimo donati

uo veniſſe pagato con quaranta mila ſcudi dagli Eccleſiaſtici,

con ottantamila da Militari, altretante da Demaniali, e cin

quantamila da Baroni del Regno concorſero i Palermitani,mà

non i Meſſineſi pretendendo l'eſſentione Meſſina trà le Cit

tà Demaniali, 8 i ſuoi Cittadini trà li Militari, e Baroni, e

queſti furono parte de ſuoi oſſequi a S. M.

La Feſta doppo, che fece Meſſina per ritorno di D.Gio: d'

Auſtria il Primo, Trionfante da Lepanto per la vittoria con

tro dell'Armata Turcheſca, è pena corriſpoſe a quella,che Pa

lermo fece à D. Cio: il II quando vinto il Franceſe, e ſotto

meſſo Longone, e Piombino ritornò vittorioſo, hauendo

il Maia ſogetto d'eruditiſſimo ingegno c5 i ſuoi dottiſſimi ſo

netti compilate le glorie non meno del Sereniſſimo Heroe .

che dell'applauſo mirabile di Palermo, dal Conte D. Antonio

Colluraffi hiſtoriografo Regio con oculata verità deſcritto

con le Impreſe & trionfi, che nè riceuè.

Et ſe qualunque Miniſtro di S.M. etiandio di baſſa sfera in

Palermo è accolto con ogni riuerenza, venerandoſi in qua

lüque di eſſi l'auttorità Reale, che debbiamo dire de Vicerè?

Nel riceuimento de quali non vi è honore, & oſſequio, che

non ſi prattica, nè decoro, che ſi laſcia in dietro, vinendo vina

ſincera diſpoſitione d'animo ad vna cordialiſſima affettione,

con la quale ſi fa gradire ciò che non opra, e lodar ciò che,

eſſibiſce. Nel quale punto non credo, che huomo al mondo

poſſa ignorare il vantaggio, c'ha Palermo ſopra Meſſina. E ſe

vogliono che D. Vgo de Moncada nè faccia atteſtato, noi

chiamiamo il lor Maorolico, che ſcriſſe d'eſſerli fatta accogli

enza come advn'altro Verre; non però ſenza contraſto inter

no di quella ſeditioſa Città, poiche in quei tumulti ottenne

l'aggiunta di due Giurati Popolari, che hoggi dì ſi creano pa

rimente con li quattro Nobili, come contraſegno di hauer

vinto l'animo d'Vgone, e del poſſeſſo, che acquiſtarono, e

mantengono col tumulto.

E D. Ettore Pignatelli non potrebbe, che teſtimoniare la

fedeltà del Palermitani, che quanto prima han potuto, eſter

minarono quei moti, per i quali hauea ammaſſato l'eſſercito,

il quale fu anzi ſpettatore del coraggio moſtrato per caſtigari

- G 858 2 delin:
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delinquenti, che iſtromento di alcuna opera, è ſegno, che

per ſecordia hauea permeſſo, che pochi, e diſarmati prendeſ

iero tanta baldanza di commouer vna Città sì grande, che pa

icua ridicola la temerità, a cui la laſciò in abandono, è eſpo

ſta alla preda, quos,dice il Fazello, cum vidi olſtupui eorum

a ſus temerarios admiratus, qui cum pauci, 3 inerme eſº

ſent, Vrbem tantam inuadere auſi finiſſentiremº ue perridica

lam mibi videre ſus viſus, ac multo magis Pignatelli ſocor

diam contemplabar 5 qui Vrbem deſertam, predeque expoſiti

reliquiſet. Così quando ſeppe la glorioſa intrapreſa de piu fi

di per trucidari congiurati, com'era pieno di timore più toſto

la diſſuadeua come difficile, che promouca con l'autorità, e

con i ſoccorſi: Sed illevt natura meticoloſus erat, facinus

dehortatur, vel certè non niſi maximo conſilio ample tendum

eſe reſpondet. Ma non eſſendo nulla malageuole all'effetto

& alla fede, non ſi preſto ſi moſſero con ardita riſolutione,

che la terminarono con fedeliſſino eſſito. Et ecco la parte ,

che, il Pignatello hcbbe in eſſo; Trucidatis coniuratoribus

per certum Nuntium Pignatello Meſſana agenti Gulielmussac

coeteri ſoci proſperum rerum euentum preſcribunt. Et egli per

apportarſi da famoſo Capitano, doppo la Guerra, quando

douea sbandarla ſoldateſca, munito ſi parte verſo Palermo.

Così apunto diſſe nel libro primo delle ſue hiſtorie Cor

nelio Tacito di Hordeonio Flacco Legato dell'Eſercito Ger

mano. Speculator Flagiti Hordeonius Flaccus Conſularis Le

gatus aderat º non compºſcere ruentes, non retinere dubios, non

cobortari bonos auſus, ſed ſegnis, pauidus, e 9 ſocordia

nè haurei portato queſta vguglianza ſe il Fazello teſtimonio di

veduta non l'haueſſe ſcritto quaſi con l'iſteſſe parole.

Del Principe Filiberto deonoli Meſſineſi più celebrari be

nefici, ch'egli non hebbe motiuo d'appagarſi della loro grati

tudine, e molto meno la godè il Marcheſe de los Velez, che,

per debito in riguardo de fauori lor fatti raccolſe amarezza ,

quando con quell'eſemplare tumulto vide bruciate le Caſe de

Giurati, e poco appreſſo da quel romore pullulare gli moti, che

ſi videro per la Sicilia, & altroue. Mà come quì non chiama -

in teſtimonio del ſuo corteſe oſſequio il Vicerè Bernardo Re

queſens, contro cui Nobili plebei, c Giurati andorono con .

- -
fuo co,
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fioco, e ferro. Come non ſi fa ricordo del Duca d'Oſſuna ,

che per ſaluarſi volo ſopra di vna Galea, conche veleggiò ver

ſo Palermo, perſo il decoro non ſolo, ma la vbbidienza, se il

riſpetto douuto ad vn Vicerè di quella qualità, ch'è paleſe ?

Perche non s'inuoca l'atteſtato di D. Gio: Battiſta de Spinoſa,

che per fuggir dalle violenze quaſi ſolo, incorſe negli aſſaſſini

della ſtrada ? Perche non ſi rammentano li,ſpeſſi ſuoni della

ſua Campana, con che rende di publici Miniſtri, huomini Pri

uati, li più fedeli Vfficiali di S. M., è perche ſi laſciano in die

tro quei affronti, che fa ſoffrire nelle loro giuriſditioni à l\egij

Tribonali, con voler porre mano oue non dourebbe, che raſſi

gnatione, S& vbbidienza ? - -

Dice vltimamente il Memorialiſta, che come di parte de.

Palermitani non mancarono i Seruigi, così di parte de Pren

cici non furono pochi li Priuilegi loro conceſſi, ma anche di

queſti non mai ſi vagliano, ſe non quando poſſono il loro Ca

pitale riempiegare in ſeruigio di S. M. è verità, che oltre mille,

e cento eſemplari poſſono addurla col fatto nella pretendenza

dell'eſtrattione di tutta la Seta del Regno dal ſolo porto di

Meſſina priuatamente da ogni altro; poiche ella recaua il pri

uilegio del 159 1. che non le ſuffragaua, nè mai fù poſto in .

eſſecutione; e con violenza ſi fece fuor de coſtumi,e Capitoli

del Regno eſeguir il Reſcritto,qualeS.M.nulladimeno dichia

rò ingiuſto, e contrario alle leggi naturali, benche à furia del

Popolo Meſſineſe, per dimoſtrarche in Meſſina con ſicurez

za ogn'vno può domandar la ſua giuſtitia, & ogni Giudice .

amminiſtrarla liberamente, ſi ſia violentato a firmare la nuoua,

e chinerica prammatica il Sacro Conſiglio.

I Priuilegi però di Palermo han queſta differenza con quei,

che oſtenta Meſſina, che egli oltre di hauerli originali nel ſuo

Theſoro,li troua regiſtrati nella Regia Cancellaria,c negli altri

Vffici per i quali ſogliono paſſare, e fedelmente copiati per

hauerli pronti, nel libro Verde, che le dà ferma ſperanza di noi

maiinaridire per il Real ſeruigio; Mà Meſſina, come dettati

da Coſtantino Laſcari, nè in Cancellaria, nè in altri Vfficili

troua, mà giudica baſtarle la riſolutione di difenderli con erger

fortezze, proueder Cannoni, degradar Miniſtri; Onde come

municando a ſuoi Poſteri queſti ſenſi, ſecondo il lor tenore
------ ---

ſono
-l--
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ſono perpctue ſomiglianti operationi, che dan sì graui ſcan

dalià tutti Vaſſalli di S. M. potendoſi dire con Oratio lib. 4.

Cd. 4.

Fortes creantur fortibus, e5 bonis

Eſt in Iuuencis, eſt in equis patrum

Virtus, nec imbellem feroces

Progenerant Aquila Columbam .

RENGA D'IDOPLARE AL LXXIII CAPo.

T)Aleſa oltre à ciò Meſſina la ſua maggioranza per la facil

tà, ch'ella ab antico poſſiede nella creatione de ſuoi

Vficiali: i Contrari anch'eſſi han penſato di far credere, che

Federigo, Pietro, Martino, ed Alfonſo haueſſero concedu

to alla Città di Palermo vn ſomigliante Priuilegio:aggiungen

do, che in eſſo ſi ſono voluntariamente priuati per coformarſi

con la mente del Prencipe. Si deſidera quì ſapere, ſe chi me

ritò dal ſuo Rè vn fauorito Priuilegio, ſi oppone alla volontà

di eſſo, qualora il mantiene in vita ? Sembra, che gli Emu

li dicano di sì; mà ogn'altro affermerà il contrario, perchè il

Priuilegio è vn'atteſtazione di meriro fatta dal Principe, che ,

ſpontaneamente il concede, e quello, che il conſerua, mo

ſtrà il conto che tiene della grazia riceuuta. Per queſto Meſ

ſina dal tempo de'Romani infino ad oggi giorno ha continua

mente di anno in anno eletto i ſuoi Vficiali. Nè perciò ſi è

contratta mai difficultà alcuna; perchè così la claſſe de'Nobi

li, come de' Cittadini eleggono i migliori; onde deriua ilve.

ro ſeruigio del Padrone, e la intera ſodisfazione della Città,

Palermo al contrario, che non mai hebbe cotal prerogatiua,

tutto che ſtia in iſperanza di peſcarla frà le verdure del ſuo li

bro, dice, per dar vaghezza al diſegno, che hoggi non la .

poſſiede, perchè la renuntio, ſtante che il gouerno ſtia meglio

in mano del Principe, che de propri Cittadini. Intorno a que

ſt vltima propoſizione, nella quale ſtà fondata la maniera mi

gliore di reggere i popoli, ella è certa, e coſtantemente l'ab

bracciamo per veriſſima - Mà è anche vero, che i Signori Vi

cerè, mandati al gouerno del Regno, non potendo far di

propria mano ogni coſa, vengono ſouenti volte coſtretti ad

cael eleggere
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eleggere molti altri Vficiali di grado inferiori. Or poſto ciò,

veggiamo, per cilenipio ſe ſarebbe meglio. che i Senatori di

Meilina foſſero eletti da Signori Vicerè, come quei di Paler

mo, o dagli ſteſſi Compatrioti. Io non hò dubio, che ſia .

maggior ſeruigio del Re di eſſer creati da noſtri propri Citta

dini, perchè ha moſtrato la ſperienza, che nelle riuoluzioni

popolari auuenute benchè rare volte, nel Territorio di Meſſi

na, han potuto i Senatori, per la riuerenza, che loro por

tano i popoli, raffrenarle e ziandio di lontano: la doue i Giu

rati di Palermo, non eſſendo eletti da loro Cittadini, nulla .

poſſono, ancorchè preſenti, operare di buono in queſti im

portantiſſimi caſi, come poco dianzi ſi vide nelle più volte

accennate riuoluzioni, dell'anno 1647 e 48 che cagionaro

no ſpauento à tutta la Sicilia. -

A r . -

RI PROVA DE' NVM E RI ,

DEL LXXIII. CAPO. . .

136 'On ſi è inteſo, che in qualche tempo haueſſe Paler

mo eletto i Giurati a voce de ſuoi Cittadini,come

137 vſa Meſſina. Sappiamo nondimeno, che ſempre ha tenuto

queſto deſiderio, ed al tempo delle andate turbolenze,vo

lendo quel popolo a ſuo modo il gouerno della Città, for

mò49. Capitoli, che a 24. d'Agoſto I 647 ſi promulº

garono in ſtampa, e nel capitolo 17. ſi ordino nella ma

niera, che ſicgue. Che ſi eleggano trè Giurati popola

138 ni, è trè Nobili da eleggerſi, li popolari dal popolo,ed

i Nobili, facendoſi Academia, è ſia ſeggio, così da

Cittadini, come da Nobili, ad effetto di congregarſi,

139 tanto per la elettione di detti Giurati, quanto per qualſi

uoglia cauſa per feruitio di S.M. e del Regno, e di queſto

fideliſſimo popolo, purcheli Giurati ſiano natiui Paler

mitani tutti tantùm, e che non ſi poſſa tener Città ſene

za eſſerui due Nobili, e due Cittadini, e che li Giurati ſi
--------

- - --- ---
-

“faccino il primo di Maggio.
- - ---
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i RIS P O S TA A L LXXIII. CA PO.

- - - - - - - - -

S E Palermo hauea facoltà di crear li ſuoi Magiſtrati è voti

) hberi del Popolo , e ſi contentò poſcia rimetterla all'ar.

bitrio del ſuo Rè, può deriuarli merito per sì rara conformità al

volere Reale, non iſcapito. Mà quì due coſe niegano i Meſſi

neſi: Vna che i Palermitani non haueano queſti priuilegi con

facoltà libera diqueſta creatione, l'altra, che giamai d'eſſi vſa

rano nella elettione del loro Magiſtrati. Riſpondendo alla

rima diciamo di trouarſi regiſtrato in vn Priuilegio del Rè

Federico de 5. Gennaro 1325.Fridericus Dei gratia Rex & c.

Item quod Pretor, Iudice, Notarij actorum, tam videlicee

Iudices, e Notarii Curia Iuſtitiarij, ſiue Capitanei, quàn

diiti Pretoris Vrbis predicte, Iurati, Magiſtri Xiurteri, bi
qui tenent Mercum, eº Notari Doganarum , Tonnariarum.

Regiarum, e quarumcumque gabellarum Curia prefate Vr

bis,e9 tenimenti ſui 9 Portulani portus eiuſdem Vrbis ... non

fint exteri, ſed ſint, e eſſe debeant Ciues Vrbis prefata, etium,

e9 annales, qui de cetero fatto prius ſcrutinio per noſtram Cu

riam, veleum, cui ipſa Curia noſtra commiſerit de perſonis

Idoneis ad predicta officia concurſuris per modum Scarfiarum

iuxtà ordinationem ipſius noſtra Curie, que olſeruatur in ta

libus, vel per alium modum, quem Celſitudo noſtra decreuerit

eligatur in predicta Vrbe in Pretorio publico,e non alibi e 9 c.

Non crediamo, che più chiaramente poſſa venir eſpreſſa la .

facoltà di poter Palermo elegger i ſuoi Magiſtrati per voti ſe -

cretipaſſando il Boſſolo, meglio poi confirmata per altro Pri

uilegio del medeſimo Rè dato in Meſſina, quando i Miniſtri

Regij poneuano difficoltà nell'elettione del Giudici del Capi

tano, volendo interpetrar il cennatopriuilegio per quelli ſo

lamente del Pretore, che all'hora erano diuerſi; Il che eſſendo

ſtato motiuo alla Città di ſupplicar il medeſimo Rè Federico;

Così egli riſpoſe alla ſupplica: Placet nobis, ei volumus, Vo

bis concedimus, quod ab anno di te 14. Indictionis in antez .

ſuper creatione predictorum Iudicum Curie noſtre Iuſtitiario

rum ſiue Capitaneorum predictorum dictum vobis priuilegium

obſcruetur. Et quod di ti Iudice, ſicut,e ali Iudices Curie
- i Prae
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Pretoris Vrbis prefate per predictum modum; Scarfiarum elegi

debeant, eº crcari. Il Rè Pietro II. con altro Priuilegio dato

in Siracuſa nell' vltimo di Ottobre 13.59. la confirma piena

mente dicendo; Volumus igitur, e preſentium tenore iube

mus, quod Officiales eiuſdem Vrbis creari debeantper Scarfias

iuxta modum ha tenus conſuetum, neque concurrant ad Scar

fias eaſdem, niſi tantùm qui electifuerint, eº nati in Scrutinio

per vota, e cedulas electorum. Il Rè Martino, e la Regina

Maria riconfermarono la ſteſſa facoltà con altro loro priuile

gio dato in Palermo ne 26. di Giugno 1392. In primis ſup

plicatur Sacris Regie Reginali, eo Ducali Maieſtatibus qua

tenus placeat, e dignetur concedere Vniuerſitati felicis Vrbis

Panormi, quod Iuſtitiarij,e omnes Officiales eligendi pro tem

pore futuro debeat fieri per Scrutinii, more ſolito ſintesº eſſe de

beant annuales. Placet Dominis Regi, Regine, e Duci, quod

Priuilegia, e antique, ac rationabiles conſuetudines ſeruen

tur in premiſis; Ita quod Officiale predicti ſint tales, e ſic

elegantur. E con altro Priuilegio dato in Catania nel primo

d'Ottobre 14o6. con queſte parole l'hanno ſtatabilita: Item.

chi la ditta Regali Maieſtati ſi degni confirmari la facultà di

creari l'Officiali pri lu Scrutiniu di la Citati ſecundu la forma

di li ſuoi Priutlegi. Placete5 c. Nè il Rè Alfonſo laſciò di co

firmare con altro Priuilegio del 1448. la medeſima facoltà -

Per i quali Reſcritti non vi è dubio alcuno, che Palermo la .

tenne libera, ſi come liberamente l'wſurpa Meſſina. Nè ſola

mente hà priuilegi di creare li ſuoi Vfficiali in Cittadini, ma

ancora molti altri denotanti la generoſità Reale de Sereniſſimi

Reggi, come ſi contiene nel Priuilegio de conſeruando honore

municipali Ciuibus Panormitane Vrbis cap. 68. Vt honor an

tiquus Ciuibus Regie Ciuitatis Panormi; ex conſueta dignitate

ſcruetur illeſus ſemper, e omni tempore pro bono, eº pacifico

Statu Ciuitatis ipſius, Vnus Caſtellanus de Ciuibus Panormi

fidelis, idoneus, atque dignus conſueuit antiquitus,e9° debet per

Regiam Maieſtatem in Sacro Regio di te Ciuitatis Palatio de

putarie: non Exterus,e9 alius Ciuis Panormitanus in Caſtro

ad mare Ciuitatis ipſius. Officiales verò omnes cuiuſeumque

gradus fuerint, puta Iuſtitiaruis Pretor Iudice actorum No

tari, Magiſtriplatee, ſiue acatapani, Magiſtri Xiurterij, ali:

H H H H ques
- --- -

/
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quis qui teneat mercum, ac alj minores Officiale conſuetuerunt

antiquitusse3 eſe debent de Ciuibus non de Exteris pro eo quod

meliàs Iura Curie ſciunt, e ſemper debent per Vniuerſitatem

cligi infine menſis Auguſti, non olſtante ſi mandatum inde a

Regia Curia non emanuerit de predictis Officialibas eligendis

ad ipſa Offcia exercenda, à quibus Officialibus fidelitatis, eº

de fideliter officiis exercendis per Pretorem preceſſorem in Vrbe

Panormi recipitur Iuramentum - -

Riſpondendo poſcia alla ſeconda, diciamo, che da medeſi

mi Priuilegi ſi vede, che Palermo ſoleua eligger à voci de ſuoi

Cittadini li ſuoi Magiſtrati, poiche eſiendo ſtati conceſſi da .

Federico,e poſti in vſo fino al tempo del Rè Pietro II. egli per

mette, che ſi debbano creare nel modo ſin all'hora oſſeruato

iuxtà modum hacienus conſuetum, e Martino,e Maria doppo

la pace con Chiaramontani concedendo la medeſima facoltà,ſi

vagliano delle parole: More ſolito; Il che è chiaro argomen

to, che giamai in quel tempo ſi oſſeruaua il contrario, e nell'

Officio di Maſtro Notaro del Senato, non ſi vedono, che -

regiſtri di tali elettioni, che qualunque curioſo può vederle, ſe

non vuol eſſer tacciato di parlar à caſo come fa Idoplare.

E benche circa l'elettione del Senato, Capitano, Pretori, e ,

Giudici,e de'due Caſtellani habbia Palermo reſa la ſua Volòtà

à quella de' ſuoi Principi; Nulladimeno è noſtri dì, quella .

degli Vfficiali preminenti, che nelle funtioni ſolenni veſtono

la Toga Senatoria, e di altri ſimili ordinariamente ſi fa con i

Voti ſecreti del Senato, e ſuoi Cittadini. Qui ci torna com

modo di reprimere l'alterigia Meſſineſe, che ſi moſtra glorioſa

di hauer ſempre à voci di popolo creato i ſuoi Magiſtrati, con

ricordarle la terza conditione, che domandauano da Carlo d'

Angiò per farla reſa della loro Città alla di lui Firannide; po

ſcia, che preteſero accordar con lui, che i ſuoi Vfficiali di pace,

e di guerra non foſſero Franceſi, chiaro argomento, che pria.

erano di quella natione creati da Carlo. Nè ſi può dire, che

creaua Meſſina de' ſuoi Cittadini li Magiſtrati, ma che volella

accordare, che per quella reſa il Rè non ſi continuaſſe l'aut

torità di farli di ſuo capriccio, poiche in tal caſo il modo della

domanda doueua dire, che circa la creatione degli Vfficiali né

s'innouaſſe coſa alcuna,ma reſtaſſe alla Città la facoltà di farla,

come
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come per il paſſato;ſi come ogn'vno,che leggerà queſto punto,

farà tale rificſſo conforme il Rè Pietro II. nel ſuo Priuilegio

diſſe di Palermo, auod Officiales eiuſdem Vrbis creari deleant

er Scarfias iuxtà modum bactenus conſuetum. -

Mà Idoplare fa vna interrogatione deſideroſo di ſapere, ſe

chi dal ſuo Rè ottenne vin fauorito Priuilegio, ſi oppone alla

volontà di eſſo, qual hora nè procura la conſeruatione. Bi

ſogna reſpondere con diſtintione; Se quel tale Priuilegio non

è nociuo al terzo, non tende contro il bene viniuerſale, ne..

repugna alla neceſſità preſente, non ſolo è lecito al poſſiden

te mantenerlo, chiederlo, c procurarlo , mà ſaria anco la .

balordagine, ſe ſi oſſeruaſſe altrimente; Mà ſe ſi ſcorge, che

foſſe contro del ſeruigio del Rè, che lo conceſſe, contro del

Ius del compagno, e contro il bene, e gouerno publico, nè

ſi vuol eſſibire per farſene la riconoſcenza; non ſi deuc chic

dere oſſeruanza, nè procurare, anzi procurandola ſi rende ,

qualunque ſia ingiuſto, calunnioſo, 8 inutile. Grida quì il

Matute fol. Io3. Indignum debet iudicari, quod priuilegiz.

non exibeantur, quod non diſputcntur, quod haétenus folum

auditur de lege Mahomectana. Alla ragione in contrario, che

il Priuilegio è vn'atteſtatione del merito, e che il mantenimé

to di eſſo è ſegno del conto, che ſi tiene della gratia; Si può

riſpondere eſſer vera la prima parte, e ſarebbe anco tale la ſe

conda, ma quando ſi tratta di gratia, che niuno offendendo

ſolo ſuffraga a chi ſi concede; Mà dicendoſi, che ſe i Giura

ti di Meſſina foſſero creati da Principi, come s'vſa adeſſo in .

Palermo, non ſi vedrebbe che i Meſſineſi troppo ſtudiaſſero

di conciliarſi la gratia de'Popoli, con i quali poſcia viniti ogni

tentatiuo contro del Real ſeruigio è loro facile; Sicome nè

meno in tal modo creatitegono difficoltà nel degradare i Mi

niſtri di S. M., e con vergognoſo ſuono della loro Campana

priuarli delle Toghe, e giurisditioni , chi non vede, che abu

ſandoſi in diſſeruigio, e diſcredito dell'autorità Reale non

ſolo deuono eſſer riformati cotai Priuilegi, ma caſtigati chi
- - -- - -

- - - - - -“l'ado ra, , - .

Iſdire in queſto propoſito, che dalla claſſe de Nobili, ei

di quella del Popolo ſi eleggano i Migliori, è vanità, perche

trà le paſſioni, 8 artifieij di molti tal hora ſi vede eletto vmo,
ti, H h h h 2 che

- - -- - -
-
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che dotirebbe eſſere rimoſſo, 8 altre fiate poſtergato, chi ſi

dourebbe eleggere trà mille Mà ſouratutto chiunque in Mcſ.

fina haueiſe fini ſinceri verſo il ſeruigio del Padrone, come ,

Realiſta ſaria condennato all'obliuione di tutti, e diſprezzo ſe

procuraſſe di diuenir vno de Candidati. In Palermo all'incon

tro doppo la remuntia liberamente fatta dell'elettione del ſuo

Senato, chiunque entra a quel grado, altro non preſume

nè procura, che il ſeruigio del Padrone, e di rendeſi all'vb

bidienza del Reggitore da cui cenni dipende. Non hà di mi

ſtieri, che vada inendicando con ſeruile, 8 indegno corteggio,

e ſoggettarſi alle ſue furie, è di queſte farſi ſecondo le con

gionture Autofe, & Iſtromento; e certamente, ſecondo pu

re confeſſa Idoplare, in tal modo ſtando meglio il gouerno in

man del Prencipe, con più ferma ragione ſi deue dire, che ,

i Giurati in Meſſina ſaria più conueniente, che ſi eleggeſſero

dal medeſimo Principe, poiche da lui ſolo dipenderebbero, e

non da Popoli, il ſeruigio di lui procurarebbero, e non le ſo

disfattioni popolari con i danni, e pregiuditi, che alla gior

nata s'eſperimentano, e che eſprime il Matute fol. 8o. Hinc

deriuatur eorum Officialium, tam dira, t3 dura ad populum

fuhieftia, libere nihilagant, nihil proponant binc timor, hinc

odium hine vindicta, bine affitus, tº amor non ſolum,

deriu4ntur, e 9 exercentur Supremapoteſias contemnitur, aut

ſaltem adminus poſiponitur, nec amor ad Regen naturalem

Dominum , ſed ad populum reſpicit. -

Dice ancora Idoplare, che ſia meglio farſi da Cittadini la

Creatione del Giurati, perche tengono maggior mano per raf

frenarli nelle riſolutioni, e tumulti, E Io riſpondo perche que

ſtamane non la tennero quando per opra di Martino Ballone

figuì tal fumulto, che da mille miglia ehiamò l'Imperator Fe

derico à ºpraril ferro, Sii fuoco per eſtinguerlo ? E perchè

non l'hebbere eontro delle loro Donne imbelli, che per ha

uer Matteº Palizzi poſero le fiamme al Sacro Palazzo, e co

trinſero il Rè Lodovico alla fuga, è all'imbarco per Catania?
E come non nè fecero iſperienza nell'anno 1462. In tempo

del Vicerè Bernarde Requeſens, che aſſediandolo nel Palaz

ze ea faſeine, e fuoce toccando le campane all'armi vi concor

fare tutti armati, vecidendo le guardie aſſiſtendo per capo
-
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di quella ribellione vn Giurato di Meſſina Nicolò Caccola ,

come conſta per la riſolut., è deciſi del Sacro Conſeglio re

giſtrata nell'Officio del Prothonotaro nell'anno 1643.nel fol.

134 e 135 che fù eſſequita doppo con la morte di 15. Capi

popoli, e del loro capo Nicolò Caccola Giurato, conceden

do l'Indulto Generale à tutti gli altri Cittadini Meſſineſi come

ſi troua regiſtrato in detti atti a 19. di Maggio di detto anno.

E perche non poterono rimediare alla riuolutione per indurre

alla fuga, il Duca di Oſuna, e D, Gio: Battiſta de Spinoſa ?

E perche non poterono farſi vhbidire, quando bruciarono le

caſe deloro Giurati in tempo del Marcheſe de los Velez, (me

morabili eſempi di Città così per Ironia chiamata eſemplare)

è quando quei Popoli ſollenati da ſuoi Giurati violentarono

il Sacro Conſiglio a firmare la Prammatica della ſeta?Mà niu

no è, che non ſappia l'intrinſeca cagione per la quale i Giura

ti di Meſſina tengono mano cò i Popoli, Et è che queſti non .

operarono ſenza l'incitamento, eſorto, è cenno di quelli, e .

così eſſendo commune il lor intento, è parimente dependente

da gli vini i moti degli altri; Materia già conoſciuta dal Con

te d'Oliuares rappreſentata a S. M. e laſciata per Iſtruttione a

ſucceſſori nel gouerno: Poreſta miſma via ſepodran efrenar

(ecco come i Vicerè non penſano, che di raffrenar la ſtraor

dinaria alterigia de Giurati Meſſineſi (hallando comofacilmen

te ſe balla materia para con deſtrezza y tiempo caſtigarà los

Iurados, que ſon los, que tienenſiempre la culpa aunque la .
echan al puebloſin hauerla, valiendoſe del parapreteſto . La

doue in Palermo, è per ſeruigio del Padrone, è per il bene .

del gouerno conuenendo farſi alcuna eſſecutiene per ordine -

del Vicerè, chiunque della vile plebaia, è Eſtero, è malaf

fetto voleſſe turbarla, e non può introdurſi la ſerenità, ſenza

eſſer ſpento il turbatore. Et aggiungo, che in queſto modo
gli humori piccanti ſono cacciati col caſtigo dal corpo, la do

ue in Meſſina non dandoſi pena, reſtano ſempre, 8 vniti con

gli altri,rendono languido il commune, che l'accoglie, e non

li ſradica, nel 1648. ſpiccò mirabilmente, si immortale la

fedeltà de'Palermitani, quali da loro ſteſſi quietarono le mo

tioni ſuſcitate da foraſtieri, e diſcoli della viliſſimaplebe COIl

eſterminarli ſenz'altro aiuto, che della propria intrepidezza e
----- ---------

- , ue



«ia CApo 1xxIII. DELLE GLORIE

ueſta è l'Vfanza, che ſi adopra in Palermo dal ſuo Senato per

mondificar il corpo vniuerſale de particolari malori, che cerca

no gli ſcelerati ſuſcitare in diſſeruigio del Padrone.

- GIvSTIFICATIONE DE NVMERI

- D E L L XXIII. C A PO -

136 CAE i Meſineſi non l'hanno inteſo mandino alcuno a ve

- derlo all'Archiuio del Senato, che trouerà infinite .

137 elettioni a voti del ſuo Senato e Cittadini. Ma ſe ſanno di

eſſer tra li 49. Capitoli promulgati nelle paſſate turboleze

da facinoroſi, il decimo ſettimo di eleggerſi tre Giurati

e Popolari, e trè Nobili nati in Palermo è primo di Mag

138 gio perche vogliono ignorare che furono dal Marchiſe de

los Velez ſubito che i fedeli Palermitani preſero la conde

gna pena de Malfattori, aboliti ad iſtanza del medeſimi

Cittadini per non reſtar conceſſa coſa, chauea vn fuora

ſtiero rebelle introdotti? Et in fatti reſtò pure il cennato

Capitolo abolito, ne mai ſi eſeguì, mentre dall'hora ,

ſempre il Senato coſtò di ſei ſoggetti Noboli, e niuno dei

Popolani. - -

All'incontro noi ſappiamo, che intenta Meſſina di peſº

car nel fango degli ſconcerti, non haurebbe giamai accol

to Vgone Moncada Vicerè, che non baueſſe pria uſurpato

di aggiungerſi a quattro Giurati Nobili due altri della

Plebe, ſi come lo atteſta vn lor Cittadino diletto biſtori

co, il Maorolì nel lib. VI. fol. 194, parlando delle diſ

cordie nate in Meſſina per la fuga del medeſimo Vgone ,

- Nec interim Meſſana nouarum rerum omnino expers

º manſit . Rumor primum vulgò ſucoleuerat, quoſdam

de populo voluiſſe abolere vrbana vectigalia..... Coi

batpopulus hac ſpeallectus in conciliabula. Moxalior

ſum cecidit negotium, nam de plebe pauci ditiores, aut

º honoratiores receperunt maiores Vrbis affectare Magi

ſtratus, ad quos non niſi patriti; admittebantur. Hoc

º iniquè ferebant patriti, atque indignabantur official

º e communicare noua ambitionis hominibus; conrramo

- leſtiſſimum erat plebi ſcruitis ſubeſſe,è comiti;sverò ex

è - - - - - - cludi;

-
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cludi; Nec praeterea tolerandum amplos Reipublica

prouentus ad potentium dumtaxat libidinem diſpenſari,

autpotius effundi. E più ſotto: Tandem poſt mutuas,

celebraſque contentiones res eo deduéta eſt, ve Iurati Pa

tres,qui ſummus eſt in Vrbe Magiſtratus, Senarioperfe

étoque numero terminatus, quatuor ex patritio, duoque

ex populari ordine crearentur. E così di crearſi due Giu

rati dell'ordine Popolare dipende, e ſin hoggi ſi continua,

e da loro ſi poſſiede in virtù del tumulto all'hora concita

to; E pure Idoplare ardiſce dire, che i Giurati del tem

po de'Romani ſin bora ſi ſono d'anno in anno a voci del

Popolo per loro Priuilegi creati. -

RENGA D'IDOPLARE AL LXXIV. CAPO.

L" i Meſſineſi portano alla nazione Spagnuola,

ſtà fondato nella ſincerità degli animi loro, e non ſopra

alcuno intereſſato diſegno. Quindi è, che moltiſſimi Spagnuo

li ſi veggono al preſente, come pure per l'addietro, arrolati

con ſommo loro compiacimento nel numero di quei Nobili

Meſſineſi, che concorrono, così è dare il voto nella creazio

ne degli Vficiali, come anche à riceuerlo per eſſerui eletti.

Chi vorrà curioſamente di ciò renderſi certo, dia di mano alle

liſte degli annali Vficiali, che vi trouerà, anche fra Senatori,

ch'è il più degno Vficio, che s'eſercita nella Città di Meſſina,

regiſtrati più volte di quei ſoggetti, che ſono chiari, perche .

da Spagna traſſero nobilmente l'origine. Potrebbe parimente

andar'altri rammemorando i matrimonijtrà gentildonne Meſ

ſineſi, e Caualieri Spagnuoli, che pochi non ſono, quando

da ciò argomentarſi doueſſe, di qual finezza ſia l'affezione ,

che Meſſina porta alle fortunate piaggie dell'Eſperia Mà ſono

le dimoſtranze, onde ciò chiaramente appariſce, chepotendo

ella hauere nella dignità Stradicoziale i Titolati del Regno,

voglia più toſto alcun perſonaggio di" ſua diletta, e riue

rita nazione. Si ſcuſano quì gli Auuerſarij di non sò che vmor

peccante, che di tanto in tanto li commoue,ed altera, dicendo,

che queſta loro indiſpoſizione ſia accidentale. Siafi, com'eſſi

vogliono,ceder nulladimeno deono a chi in ragione di ottima
- ------ ---
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compleſſione politica non mai ſalta addoſſo la rabbia di gridar

fuora Spagnuoli, e far di eſſi crudeliſſima ſtrage.

R I S P O STA A L LXXIV. CAP o.

On dice il Memorialiſta, che l'affetto de Palermitani

verſo della natione Spagnuola ſtia fondato ſoura inte

reſſato diſſegno, ma quanto ſia grande verſo di eſſa lo dichia

ra la communicatione, che con queſta tengono ne'caſamen

ti, nelle facoltà, negl vfficij, & in ogni altro commodo

Cittadineſco,vedendoſi hoggi più famiglie Spagnuole adagia

te per via di matrimonij, di ricchezze, di Palagi, di Stati ;

e di preminenze, che non ſono forſe le Palermitane. Tal

che pare più toſto vna Città della Spagna ne penſieri, nell'af

fettione. negli habiti, nell'Idioma, & in ogni altra circo

ſtanza, che della Sicilia; Et gli Spagnuoli ſteſſi quando in .

eſſa capitano, lor pare in quella far arriuo ſimile, vedendo l'

accoglimento, & niuna coſa interdetta di quelle, che a mc

deſimi Cittadini ſi permettono. All'incontro, come ſe ha

ueſſe Idoplare prouato con qualche ſaldo argomento alcuna .

auuerſione di Palermo alla natione Spagnuola prorompe, che

l'affetto di Meſſina ſtà fondato ſolo nella ſincerità degli animi

de'ſuoi Cittadini, e non in diſſegno d'intereſſe, allegando di

più, che molti Spagnuoli ſi veggono arrollati trà iMeſſine

ſi, che dan , e riceuono i voti, e che nelle liſte, doue ſino

tano le annuali prouiſioni degli vfficij ve ne ſiano molti regi

ſtrati: Può ben eſſere, io dico, che pochi ſiano ſtati ammeſ

ſi à dare; e pochiſſimi è riceuer i voti. Mà, che effettiuamen

te di eſſer ſtato Giurato alcuno di eſſi, oltre dell'eſempio vni

co d'vn Caualiere di Caſa Oſſorio, in riguardo dell'auuerſio

ne, c'hanno li Meſſineſi è fuoraſtieri, e del compiacimento di

loro medeſimi, ſaria miracolo, ſe ſi vedeſſe. In Palermo

oltre che tra pochi anni ſi videro molti Pretori Spagnuoli de'

Senatori vi ſono ſtati Spagnuoli nel preſente vi è B. Bernardo

Chachon; nel 1664. vi fu D. Franceſco Quingles. nel 1663.

D. Gioſeppe Aluarez Oſſorio, nel 1662. D. Pietro del Pino

nel 1661. D. Franceſco de Silua, e D. Gio: de Rettana, nel

166o D. Ottauio Parmétier,nel 1659. D. Gioſeppe Aluarez

- , - - - - - - Oſſorio
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Oſſorio nel 1651 il medeſimo Oſſorio. nel 1649 D. Fran

ceſco de Silua Seniore nel 1647 D. Franceſco Medrano nel

1 646 D. Tomaſo Varrios. nel 1645 D. Bernardo Chacon.

nel 1644 D. Gioſeppe Chacon, e D. Franceſco de Silua ..

nel 1643 D. Pietro Palagio nel 1642. D. Gioſeppe Chacon,e

D. Blaſco Botoner nel I 641 D. Lorézo Medrano. nel 164a

D. Pietro Palagio nel 1638 D. Gioſeppe Chacon. nel 1637

D. Antonio Quiros nel 1636 D. Franceſco de Silua, e D.

Tomaſo Varrios nel 1635 Capitan Franceſco Fernandez de

Majarenos nel I 634 Capitan Marco Garſia nel 1633 Capi

tan D. Martino de Pinedo. nel 1632 D. Franceſco de Silua ,

e D. Tomaſo Varrios. nel 1635 Capitan Fraceſco Fernan

dez de Majarenos. nel 1634 Capitan Marco Garfia. nel

1633 Capitan D. Martino de Pinedo. nel 1632 Don Fri

ceſco de Silua.nel 163o Capitan D. Pietro Palagio. nel 1629

D. Gio: de Roxas. nel 1627 Capitan Franceſco Arez. nel

1 626. D. Luigi de Siluera. nel 1622 D. Franciſco de Silua, .

nel 1621 D. Gio: Roxas nel 162o D. Lorenzo de Prado,

nel 1615 D. Gio: San Eſteban nel i 616 D. Federico Cre

ſpos. nel 1617 Benedetto del Padro. nel 1613 Gaſpare Orio

les. nel 161 1 D. Federico Creſpos. nel 161o D. Pedro Sa

laſar nel 16o9 D. Franciſco Paſqual. nel 16o8 Garſia Oli

uer. nel 16o6 D. Franciſco Paſqual. nel 16o4 D. Iuan Bau

tiſta Orioles. nel 16o 1. Il medeſimo. nel 16oo Bernardo del

Elmo Theſoriero General,e Garſia Oliuer. nel 1599 D. An

drea de Silua.nel 1598 D. Pedro Salazar. nel 1597 D. Pede

rico de Moncada Barone di Tortorici, e D. Franciſco Paſqual.

nel 1596 D.Iuan Bautiſta Orioles nel 1595 Gabriel Torongi.

nel 1594 D. Andreas de Silua.nel 1591 D.Aluaro de Ebanº

nel 159o Baltaſar del Caſtillo. nel 1586 Alfonſo Madrigal.

nel 1585 Marian Torongi nel 1581 Baltaſar Menzauilla ,

Mariano Torongì, e D. Iuan Bautiſta Orioles. nel 1579 Al

fonſo Madrigal, e Gabriel Torongi nel 1578 Antonio de .

Termine Barone de Calamonici nel 1576 Franciſce de .

Termine, e D. Gaſpare Requeſens nel 1574 Pedro Orioles.

nel 1573 Baltaſar Mézauilla, e Raynaldo Creſpos. nel 1572

VD. Gaſpar Requeſens, e Alfonſo Madrigal nel 1571 Fran

ciſco de Termine, nel 1568 D. Gaſpar Requeſens nel 1567

- - - -- --- - - III I Marian---
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Marian Torongi, nel 1566 Alfonſo Madrigal. nel 1562

Mariano Torongi, e D. Gaſpar Requeſens nel 1559 Anto

mio de Termine, e Bartolome Masbel nel 1559 Perotto Pa

ſqual de Valdaura nel 1545 Pablo de Valdaura nel 1544

Pedro Pujades. nel 1542 Antonio Menzauilla. nel 1541

Pedro Pujades, e Bartolome Masbel nel 154o Vincente In

galbes. nel 1538 Bartolome Masbel nel 1536 Perotto To

rongi, nel 1535 Iuan Luis Ingalbes nel 1534 Pedro Pujades

nel 1532 Perotto Torongi. nel 153o Lucas de Ribera, S&

Alonſo Ruiz. nel 1527 Franciſco de Valdaura nel 1526

Antonio San Eſteban nel 1524 Pedro Pujades. nel 1523.

Tomas Ingalbes, & Antonio de Termine nel 1521 Ambro

ſio Sanches. nel 152o Bernardino de Termine Baron de Ber

ribaida, nel 1519 Antonio de Termine, nel 15 18 Ambroſio

Sanches. nel 1517 Bernardino de Termine nel 1515 To

mas Ingalbes, e Ambroſio Sanches nel 1514 Bernardino de

Termine, nel 15 12 Antonio Sanches. nel I 5 I I Franciſco

Creſpos, nel 15c8 Iuan Luis Manuel, Lucian Valdaura, Ge

ronimo Sanches, & Nicolas Impax nel 15o6 Bernardino de

Termine, nel 15o5 Rinaldo Creſpos. nel 15o4 Lucian Val

daura, nel 15o3 Iuan Luis Emanuel nel 15o I Lucian Val

daura nel 15oo Iuan Luis Manuel nel 146o Tomas Creſpos.

nel 145o Tomas Manuel nel 144o Tomas Creſpos. nel

1438 Tomas Manuel. nel 1436 Nicolas Creſpos. nel 1425

Iuan Creſpos nel 1392 Luis Manuel. Nè al poſto di Pretore

mancarono in ogni tempo Spagnuoli; poiche nel 1366 fù

Pretore Luis Manuel nel 1398 Enrico de Guzman.nel 1399

Tomas Creſpos. nel 14oo Luis Manuel nel 14o 1 Enrico de

Guzman nel 14o6 Iuan Imbeges. nel 141o Luis Manuel,

nel 142 1 Iuan Imbcges nel 1451 Calceran Corbera. nel

1472 Bartolome Corbera. nel 148o Luis Villaraut. nel

149 1 Iuan Ribaſaltes, nel 1496 Il medeſimo. nel 1498

Andres Ages Baron de San Eſteban nel 15o3 Iuan Ribaſal

tes nel 15o8 Bernardo Requeſens nel 15 1 1 Iuan de Riba

ſaltes nel 1524 Antonio Satapan. nel 1529 Il medeſimo.

nel 1532 Bernardo Requeſens. nel 1533 D. Bernardino

Termine, nel 1543 Il medeſimo nel 1559 Almerico Cen

tellesViſconde de Gallano. nel 1563 D. Bernardino de Ter

: - - ITn1IlCe
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mine nel 1573 D. Iuan Villaraut Baron de Prizi nel 1576

Il medeſimo nel 1583 Rodrigo Combens de Siluera. nel

1599 Andreas de Salazar nel 1591 Il medeſimo. nel 16o8

D. Ceſar de Aragon nel 1611 D. Antonio Requeſens Con

de de Buxemi nel 1629 D.Aluaro Riuadeneira nel 1621 D.

Antonio Requeſens Conde de Buxemi. Pure nell'Vfficio del

Capitan di Giuſtitia in qualſiuoglia tépo furono prouiſti mol

ti Spagnuoli;come fù nel 1518 Bernardo Requeses.nel 1535

D. Antonio Valguarnera nel 1546 Simon Valguarnera Ba

ron del Cudrano nel 1558 D. Bernardino de Termine.nel

1559 D. Iuan Oſſorio nel 1561 D. Fraceſco Beluis. nel

1565 D. Pedro del Prado nel 157o D. Iuan Oſſorio. nel

1571 D. Pedro del Padro, nel 1579 D. Bernardino Masbel,

e Termine nel 1583 Pedro Orioles. nel 1587 Luis Villa

frates. nel 159o D. Geronimo Lacerda, nel 1599 D. Fede

rico de Moncada. nel I 6o I Bernardo del Elmo Teſoriero

Generale nel 16o2 Garſia Oliuer nel 16o7 D. Frenciſco

Isfar. nel 1617 D. Manuel Carrillo,che poſi così diſteramente

per chiarezza della verità, è per far conoſcere, che non ſolo

doppo che Palermo ceſſe la elettione del Pretore, Capitano, e

Giurati è S. M. mà auanti, nel tempo, ch'egli li creaua à voti

de' ſuoi Cittadini ſempre quaſi preferiua i ſoggetti della natio

ne Spagnuola, che conoſceua per Caualieri per chiarezza di

Sangue, e per ſeruigi fatti al Padrone per tutta la Monarchia

paleſi, e così di mano in mano, ſenza eſſer quaſi paſſato anno,

che alcuno de Spagnuoli non haueſſe hauuto luogo in Se

nato; però non tocchiamtrà queſti, coloro, ch'entrarono ne

gli altri Vffici preminenti della Città, ne quali così gli Spa

gnuoli, come i Palermitani ſono ammeſſi ſenza miuna eccet

tione, come Palermo foſſe degli vni, e degli altri Patria com

mune, & hoggi D. Pietro del Pino ſi è Archiuario, e D.Fran

ceſco de Silua Conſeruatore, e degli altri Vfficiali l'Alfiere

Andrea Varela è vino de'Capitani del Magiſtrato,e D Antonio

Gonzales Diſtribuitore di Vittouaglie. Chi parla di coſe vere,

ſempre tiene fondamenti gagliardi da ſoſtenerle; mà chi vuol

affettare le ridicole per ſincere non può mai hauer modo da -

farle credere.
- -

Che poi potendo Meſſina hauere nella dignità Stradicotia.
*------

------ -
-- ----
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lei Titolati del Regno, voglia più toſto hauer Perſonaggi di

quella natione, non procede ciò da affetto alcuno, che ad

eſſa tengono, ma da rancore, inuidia, & odio, che a Pa

lermitani ſerbano ; poiche eſſendo la maggior parte de Stra

dicò Regnicoli, ſtati Palermitani, per malignità contro di

loro, chieſero, che giamai per l'auuenire foſſero del Regno ,

mà Spagnuoli. Nè lo haurei ardire di manifeſtarlo, ſe chia

ramente eglino non lo confeſſaſſero, e trà loro ſenza roſſore

Alberto Piccolo nel fol. 7. della ſua Eſpoſtulatione. Id quod

Siculorum animos altepupigit, quod Meſanenſiumſtudia, vo

taque eoferantur, vt vnum bancſpectatiſſime dignitatis gradi,

Sicula mobilitati inuideant, latiſſimumque ad honores campum

ijs intercludant. In che non di affetto verſo la natione Spa

gnuola parla, ma dell'Inuidia, e di odio contro della Nobiltà

del Paeſe. º i

L'humorpiccante di che ragiona il Memorialiſta, ſi è quel

primo moto, che ancoſcuſa dell'errore, quando le ſeguenti,

operationi raccuietano i bollori, e fan ripigliare la ſolita tran

quillità; Mà quel che in Meſſina ſi oſſerua ſi è vna continua .

alteratione, che addita traballante compleſſione di fede, di

modo che nel meglio della Sanità per mezzo di cibi ſalutari

de fauori del Principi eruttano da ſtomachi indigeſti eſpulſio

ni, diſubbidienze à Reggitori, ignominie à Miniſtri, ſtragge

à Soldati Regi, e ſtrapazzi a propri; Regnicoli, come in altri

luoghi, e più opportuni ſi è baſtantemente moſtrato.

:: : : :

RENGA D'IDOPLARE AL LXxv. CAPO

i 2 -

- Eritamente ſi arroſſiſce il contaduerei vantare, che

iVi Palermo per conto di donatiui habbia auanzato ogni

altra Citrà del Regno, quando gli ſi può moſtrare, che Mcf.

ſina, quantunque eſente, e libera in virtù de' ſuoi Priuilegi;

ſpinta fondimeno da ferubri della ſua pronta volontà, ne ten

i" di lungo tratto la precedenza. Propone egli, che dal Rè

- ilippo I ià queſta parte habbia donato in danari contanti vn

milione e mezzo, oltre a pezzi di artiglierie, munizioni, e

vettouaglie date per ſeruigio delle Regie armate: ed oltre di

hauer conceduto alla Regia Corte la vendizione di molti vſi

ºi e ii il ci

l
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ci de Cittadini per capitale di ſcudi 92 mila 3 75. Conceden-.

doſi tutto cio per vero, nulladimeno certiſſima coſa è che né

giunge a termini, che liberale; ed vficicioſamente toccò Meſi

ſina, ſeruendo con larghi donatiui S. M. Imperciochè ſono i

Miniſtri della Corte di Spagna molto bene conſapeuoli di ha

uerella dal 159 1. inſino al 1628. donato in più volte da due

milioni in contanti, comè gli Ambaſciadori D. Gioſeppe ,

Balſamo, e Franceſco Foti di preſenza rappreſentarono all'

hora à S. M. e conſegnarono in iſtampa à perpetua memoria s

frà le ragioni Apologetiche del Senato di Meſſina, alCapo

ſettimo deſeruigi di eſſa Città, in ſomiglianti parole. Setti

mo» perchè ſe bene queſti ſcruigi ſono di molta ſtima, e digran

preggio, e che in niun tempo ha tralaſciato Meſſina nell'oc

caſioni di contribuire non fu mai riſtretta, e auara; perchè,

chi dà il più, che la vita, non riſparmia il meno, che è la robba,

e così dell'anno I 59 I fin boggi hà ſouuenuto a V. M. e9 à Si

gnori Rè D. Filippo II e III con due mlioni in circa e de .

quel tempo inſino al preſente circa altri 5oo mila ſcudi, che

comprendono la ſomma poco meno di due milioni, e mezzo,

che auanza molto quella di Palermo. Nè dobbiamo in que

ſta occaſione, ſtimolati dal contrario vantamento, paſſar ſotto

ſilenzio, che prodiga anzichenò, ſi è moſtrata Meſſina in .

ſouuenire l'armate Reali di vettouaglie, munizioni, ed ar

tigliarie. Chi non sà il ſoccorſo mandato in Barbaria alla glo

rioſa memoria di Carlo V. i groſſi cannoni conſignati tempo

fà, à D. Pietro Girone, Duca d'Oſuna, allor Vicerè per arr

mare i galeoni di S. M. la munizione inuiatavitimamente in

Napoli al Sereniſſimo D. Gio: d'Auſtria, ed il trattenimen

to dato cotidianamente in pane, quaſi diciottomeſi continui,

qui in Meſſina all'armata Reale ſotto il comido dell'iſteſſo Si

gnor P. Giouanni? Chi dunque moſſo da curioſità riſcontrar

voleſſe le partite, trouerà, che Meſſina in ſeruire 1. . Padroni

non altramente, che nell'antichità, nobiltà, e magnificenza

ſupera incomparabilmente la Città di Palermo. Della candi

dezza poi dell'animo, con la quale ella offeriſce, e dà l'ha:

ucre, e il ſangue a ſuoi Sereniſſimi Rè, tornerà l'occaſione di

raggionarne in alcuno de ſeguenti Capi Edin tanto laſciando,

che altri con la ſua credenza ricorra al fiato, per inuenirela e
- - - - -- - - - COIl

t i a



g22 eApo Lxxv. DELLE GLORIE

contrarietà dell'opere, e degli affetti di queſte due Città, di

chiariamo, che Meſſina dona a larga mano, per acquiſtarſi vie

più la grazia del ſuo Monarca, dal cui ſourano intendimento

ſarà ſenza veruna dubitazione approuato il ſuo lodeuole, ed

antichiſſimo ſtile.

R1 S P o STA AL LXXV. CA P O.
i t -

Tanta la prontezza di Palermo nell'eſporre le ſue ſoſtan

ze al ſeruigie di S. M. e così di cuore ſottentra nell'oc

caſioni di ſeruire, come doppo sfugge quelle di millantar l'

opere già fatte. E perciò dice il Memorialiſta, che arroſſiſce

d'eſſer poſta in neceſſità di farne motto alla preſenza Reale di

S. M. Meſſina nulladimeno punto di verecundia non appren

de, nello ſpacciarſi per eſſente, nè di allegari ſuoi fauoloſi pri

uilegi, qua ore tantùm, dice il Matute, iactantur non"
ra circumferuntur, aut probantur; Anziardiſce di voler la

precedenza trà le Città, che con maggiori donatiui ſeruirono

i loro Principi. Rcca il Memorialiſta, che danaro viuo dal Rè

Filippo II à queſta parte, ha queſta Città donato vin milione,

e mezzo, ſenza porre al conto l'artigliarie, le munitioni, e Vit

touaglie, c'ha parimente ſomminiſtrato per il Real ſeruigio,

per i biſogni dell'Armate, delle Fanterie, e Soldateſche terre

ſtri, e maritime 3 E ſenza quello, che la R. C. ſi valſe dell'in

troiti del Molo, che doueano correre per la Città, e ſenza il

valor degli Vfficij,che il Rè cauò dalla vendita loro,eli furono

da Palermo donati; Mà quì il Memorialiſta laſciò le Tande ,

di tredici donatiui ordinari, e ſtraordinarij, che Palermo pagò

alla R. C. prontamente contribuendo nella decima parte (con

tutto, che eſſendo libera ſi ſoggettò di ſua volontà)ida che,

furon impoſte; Pretermette gl'impreſti, per i quali ſi troua il

ſuo Patrimonio alienato è gli aſſignamenti ineſigibili, e non

conta l'altri Donatiui fatti in diuerſe volte a Sereniſſimi Rè, e

loro Luogotenenti, che tutti importano ſi come in altro luogo

ſi è detto da otto milioni. Meſſina all'incontro oſtenta d'ha

uer pagato ſino al giorno d'hoggi due milioni e mezzo, e con

tutto, che foſſe vero, non è gran parte tuttauia delle ſomme da

leidouute, poiche di Donatiui ordinari, e ſtraordinari, ſola,
u-- ---------
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DELL'AoyILA TRIONFANTE. sai

l

i

mente, deue per la ſua portione,(ch'è vn terzo meno di quello

paga Palermo, due milioni, e ſeicento mila ſcudi in circa ,

delli quali caddero in danno della R. C. ella non pagandoli,da

noue cento trenta mila ſcudi eſſendo di quei Donatiui, che ſi

poſero nemine exempto, & in danno di Palermo, 8 altre Città

del Regno, trà quali ſi riparti ciò che Meſſina non ha pagato,

vn Milione, e ſettecento mila ſcudi. Aggiungaſi à queſti la

ſomma, che fanno in 74 anni quel trentaquattro mila ſcudi,

che della gabella di quattro piccioli per quartuccio di vino, e

dell'eſtrattione della ſeta le reſtano in mano annualmente pa

gate le ſoggiugattioni fatte per il Donatiuo di cinquecento mi

la ſcudi è Filippo II. che vedraſſi vn cumolo di due milioni

cinquecento ſedici mila ſcudi, & ſe queſte Regalie ſi conceſ

ſero à Meſſina per cauar il capitale del cennato Donatiuo,per

che non ſi dee nel conto anco porre quanto importano li Set

tanta trè mila ſcudi annui, per i quali indebitamente, e con

inganno n'ottennero l'abolitione nell'altre due Regalie impo

ſte con giuſtitia nel gouerno di D. Garſia di Toledo, e trenta

e più anni eſatte, che fa la ſomma di quattro milioni ſeicen

to ſeſſantadue mila ſcudiº Vegga hora il Mondo ſe Meſſina

minima portione del ſuo debito ſodisfece con i Donatiui, che

oſtenta. E ſe pretende di far la ſomma con alcun piccolo ſoc.

corſo mandato a Carlo V. in Barbaria, e con i pochi Canno

nidati al Duca di Oſſuna, con li duecento cantara di poluere

mandati al Sereniſſimo Signor D. Gio: in Napoli, è il ſoccor

ſo in pane dato alla ſua armata, altro vi vuole per formari

milioni, che ancora deue, e li reſtano in potere. Mà è ben

da ricordare, che Meſſina dando il ſudetto Donatiuo comprò

dal Rè molte gratie di prezzo ineſtimabile, e trà l'altre due -

Vffici di Capitani delle loro furie, di Portulano, e del Col

legio di ſtudi publici, quando Palermo in qualunque donati

uo, che eſſibì à Padroni giamai hebbe altro penſiero, che .

di meritar nella gratia loro, e di apportarſi da fedeliſſimi Vaſ

ſalli con ſeruirli ſolamente; Stimando ſomma mercede, quan

do alcuna eſpreſſione riceuè del gradimento Reale. Ecco la .

differenza de Donatiui di Meſſina, ella dà per riceuere con

forme lo dice nel fol. 65. il Matute Ciuitas obtulit Regi, que

Regis erant,vel ſaltem eius auctoritate, non ab eadem Ciuitate,

- - -- ſed
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ſed ab exteris non ſubditisperſoluenda Palermo diede, e do

ma ſenza far alcuna richieſta, e delle proprie ſoſtanze, e viſce

re, e trà l'altre lettere, che poſſono recarſi, lo dimoſtra pri

ma quella dell'Inuittiſſimo Carlo V. al quale ſi ſono mandate

due Galere fabricate a proprie ſpeſe armate, e di tutto punto,

guernite,métre ſtaua con l'armata ſotto la Goletta nell'Africa

EL REI . . . . . -

A Agnificos, Amados, yfieles nueſtros Vimos la vueſtra -

carta de ziij de Iunio en reſpueſta de otra nueſtra pri

mero en Callarla otra, que embiaſtes con las dos Galeras, que .

eſa Felice Ciudad nos bà querido ſeruir, y ayudar en eſta nueſ.

tra Armada, v empreſa, raſ de lo que haueys cumplido cozz .

obra, como de la voluntad inſaciable, que moſtrays para ſeruir

nosquedamos muy contento, ºſatisfecho, y para en coſas, que -

mucho cumplan al bien, y acre:entamiento deſa Fideliſſima .

Ciudad ternemos memoria dello. Dat en nueſtro Campo ſobre

la Goleta de Tunez à xi de Iulio del año MDXXXV.

TO EL RE1 .

Vrriel Secr.

Poſcia del Sereniſſimo Filippo II.

- EL RET. -

M" Fieles, yamados nueſtros. Por vueſtra carta,j

- por lo que el Iluſtre Duque de Eſcalona mi Virrey Lu

gartinient, y Capitan General en eſſe Reyno, me ha eſcrito, ſe ha

entendido el contentamiento, que os ha cauſado el nacimiento

del Infante mi bijo, el recogijo con que lo haueys moſtrado, 3 el

animo, p voluntad, con que en eſta ocaſion me haueys hecho do

natiuo de cinquenta milleſcudos y aunque eſto no es coſa nueua

de vueſtra fidelidad y promptitud a miſeruigio lo he eſtimado

eomo esrazon, y aſ os lo agradezco mucho, y creed que lo tendrè

muy en la memoria para fauoreser, y bazer merged à eſſa Ciu

dad, quetato eſtimo,como os lo dirà mas enparticolar el Duque

de Eſcalona a quien me remito. Del Prado a 21.de Emero 1 6o8.
e TO EL RET.

Vt guintana R. Vt. Lanza.

Vt Caimus R. Vt. Stragia R.

- . Vt. de Carte R.
- -

- - - º -
- -

- - - -

- - - - - - - - -
- - - - -
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Meſſina alcanza nuouivffici per colmarla ſua ambitione,

e ridurre al ſommo grado vna independenza. Palermo, per

moſtrar perfettiſſima vbbidienza, e dipender humilmente ,

dal voler Reale, non hauendo altro, che dare, dona i pro

prij vfficij. E queſt'è il fatto di che il Memorialiſta parla di

eſſer contrari, tanto gli affetti, e l'opere di ambedue le Città.

Mà per riconoſcer meglio queſta verità vedanſi le ſeguenti let

tere Reali di S. M. in che non ſi vede domanda da parte di

iPalermo, mentre ſi ſpoglia degli vfficij di Deputati di Piaz

za, di Archiuario della Tauola, di Maſtro Notaro del Se

nato, di altri quattro Maſtri Notari due Ciuili, e due Crimi

minali della Corte Pretoriana, e di Maſtro Marammere, che

dal Senato ſi ſoleuano ogni anno prouedere in Cittadini bene

meriti, nè di parte di S. M. altra eſpreſſione, che del ſuo

amoroſo gradimento di che tanto ſi appaga il Fideliſſimo Pa

lermo . . . e - - - - -

EL RET. , . . . . . .

Agnificos amados i fieles nueſtros el Pretor, y Iurados

iVI de nueſtra Feliz Ciudad de Palermo. El Principe de

Paternò mi Preſidente, y Capitan Generalme ha dado quanta

de la demoſiragion deliberalidad, y amor, con que veniſtes en

permitir la venta de las Offeios de Maeſtre Notario Ciuila y

iCriminal de la Corte Pretoriana, vale Deputados de Plga del

eſſa Ciudad, y quedo con particolaragradicimiento diſteſer

bigio, de que tendrè ſiempre memoria per la que ostoccare, co

mo lo conocereis en las occaſiones, y lo meregentan buenos, y

fieles Vaſſallos, De Madrid a 23. Abril 1637, e i figli
- - e TO EE RE? i 3 io

- , i Pedro de Arzeot

Non puoſſi dire, che cotal diſegno Palermo hatea priº

ma, e che adeſſo ſia cangiato di grado, poicheanco nell'an

no paſſato 1665.hauendo ſeruito S. M, con venti trè mila

iſcudi, niun altra intentione hebbe, che di ſeruire. Ecco il

'gradimento Regio eſpreſſo nella ſeguente lettera, ivi º
- , torri:

i EL RET.o i ... i 2 ei 2

A / Agnificosamados, y fieles nueſtros Pretor, y Turados

- LVIA de nueſtrari
i : KKKK moneta-a--- - -
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moneta me bà dado quenta del Donatiuo gracioſo detejchte y

tre mil eſcudos, que me haueys hecho incluſa vna Alfa de

deuogion de Santa Roſolea degaſto de tres mil» y el buen ani

mo con que os moſtrais de ſeruirme en todas ocaſione Tam

bien heregibido vna carta de 25 de Septembre dell'aio proximo

paſadobagiendo la miſina relation, y enutando letra de dichos

vejente mileſcudos y porque de todo ſerecomuge la atension, y

fineza, che moſtrais en quanto ſe ofreze de mi mayorſeruigio lo

que no esnuebo en vueſtra fidelidad y el amor que me teneisyos

doy las gragias, que merezeis por lo que osbaueis moſtrado,que

dando ierro, que en todas las ocaſiones, que huuiere manife

ſtereis el miſno gelo, p buen exemplar para que otros os imiten
De AMadrid a 25. de Febraro I 665 - io

iTO EL RET

Vt. Oca R. . . . Vt. de Mora C. ,

Vt. della Torre R. Vt. Gallara R.,

Vt. Torre R. Vt-Capoblancus R.

Coloma Sec. .

Ciòche non accennai nel Capitolo del Parlamenti, ſtimo

di porre quì, che ſi tratta di Donatiui per comprenderſi, che

niuna coſa ſi ſcriue à caſo, ma con grandiſſimo fondamento,

e periſcorgerſi altresì, che Palermo nelle belle attioni eſpreſ

ſiue della fede, 8 aſſetto di vero, ſincero vaſſallaggio al Rè

“ſuo Signore incita non ſolo qualunque altra natione, ma lai

“ſupera di gran lunga. Racconta Tito Liuio nel lib-27 che -

“fattoſi vn Parlamento in Roma in tempo, che Annibale ſta

ua in Italia con l'eſercito, douc contienuti gli ambaſciatori

di tute le trenta Colonie ſparſe per la Italia, le dodeci niega

rono di dar ſoldati, e danari in quei frangenti alla Republi

ca.Attoniti i Conſoli ſubito cotabniegatiua ſtimarono eſſer

- chiara rebellione da Roma. Non enim detrectationem eama.

munerum militie, ſed apertam defectionem è Populo Romano

a eſſe. E ſoggiungendo i Conſoli, ch'era bene di ritornar eſſi

alle proprie Colonie, e conſultando ſopra tale ſceleratezzel'

ammoniſſero, che non ſi doucuano apportar da Campani, e
Tarentini, ma da Romani oriundi da Roma di doue dedotti

riceuetono i Campi guadagnati nelle battaglie per accreſcer

il nome Romano per quei paeſi poſti già in obligo di coriſ
N ºve S 2ili, i ponde
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pondere a Roma come i figli alla Madre, ſe pure in loro rel,

gnaua alcuna ſorte di pietà, è dell'antica memoria verſo della

Patria. E che conſultaſſero, che tal renitenza non ſignifica

ua altro, che vna intentione di tradire l'Impero Romano, di.

conſignare ad Annibale la vittoria. Redircntità quepropere

in Colonias, e9-tamquam integrare locati magis, quàm auſi

tantum nefas, cum ſuis conſulerent; admonerent non Campa-,

noi, nègue Tarentinos eos eſe, ſed Romanos, inde oriundos,

inde in Colonias, atque in agrum bella captum ſtirpis augen

da cauſamiſſos, que liberè parentibus deterent, e illos Roa.

manis debere ſi vlla pietas, ſi memoria antiqua patria effet.

Conſulerent igitur de integro, nam tum quidem que temere i

agitaſſent, e5 prodendi Imperi Romani, tradendi Annibali,

victoriae eſſe. Nè meno per tal parlare ſi moſſero punto della

renitenza, c'haueano moſtrato, e perciò portando i Conſoli

il negotio in Senato, cotanto timore, & apprenſione entrò in

tutti,che credeuano rouinato l'Impero; credendo, che anco l'

altre Colonie doueuano eſſer con loro vinite, &i Campani

per dar a Cartagineſi la Republica. Quum alternishec Con

ſules diu iactaſſent, nihil moti Legati, negue ſe quod domume

renunciarent, habere dixerunt, negue Senatum ſuum quid

noui conſuleret, vbi nec miles, qui legeretur, nec pecunias

que daretur in ſtipendium eſe, Quiem obſtinatos easºviderent

Conſales rem ad Senatum detulerunt, vbitantus pauor ahi

mis omnium eſt iniectus, vt magna pars actum de Imperiodi,

ceret. Idem alias Coloniasfacturas, idem ſocios contenſiffe amº

nes ad prodendam Annibali Vrbem Romanam. E perciò ha

ucndo tentato gli animi dell'altre Colonie, e trouatele pronte

à contribuire, ſecondo il biſogno, ſi ſono ricreati i Comſo

li, & i Senatori: Permiſum ab Senatuijs quum eſctagerent,

facerentaue vt Reipublice ducerent, perteniatis pnius aliari

Coloniarum animis citauerunt Legatos, quaſiueruntſue abi

jsecquid milites ex formula paratos haberentº Produode Vie

ginti Colonijs M Sesſilius Fregellanus reſpondit, gºmili:

lites ex formula paratos eſe, e ſi pluribus opus eſetplures.da:

turos, ieri quicquid aliud imperaret» ºvellettue populai Ro

manus enixè facturoi, ad idfibi neque opus deeſe, animtºiº

i b. K klik 2 - 2 - o o etiana :

e 9 i
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etiam ſupareſe Eti Conſoli per tanta benemerenza giudican

do di eſſer poco ogni ringratiamento loro, li conduſſero al Se

nato, dal quale l'hebbero più magnifico con illuſtre decreto,

che haueuano coronato i ſeruigi paſſati col preſente beneficio»

per il quale ſi confirmò l'Impero, e mantenne in piè la Repu

blica; Inter multa aliapreclara » quae ipſis maioribuſ gueſuis

preſtitiſſent , recens etiam meritum eorum in Rempublicam -

commemorarent.... Harum Coloniarum ſubſidio tam Impe

rium populi Romani" gratie in Senatu,e5 ad populii

untacie. E così fattaſi conſulta di ciò, che ſi doueua fare -

dell'altre Colonie, furono di parere, che nè ſi chiamaſſero,

nè riteneſſero, nè licentiaſſero, i loro Ambaſciatori con vn -

tacito gaſtigo, che dimoſtraua la grandezza del popolo Ro

mano. Duodecim aliarum Coloniarum, qua detrattauerune

Imperium mentionem fieri Patres vetuerunt, neque appellari

à Conſulibus, ea tacita caſtigatio maximè ex dignitate populi

Romani viſa eſſe. Eſemplare più à propoſito per comuincer

nel mal fondato ſuo penſiero Meſſina difficilmente nelle hi

ſtorie trouar puoſſi. Faſſi in Sicilia il Parlamento, ſi propos

ne alcun Donatiuo, ſubito vi è la repugnanza di Metſina -

Si cerca di porla in conſideratione, ed ogni coſa, che ſi ri

ſolue è condannata come Contrapriuilegio. Si dà loro ad in

tendere, che ſono figli d'wna Città, che è membro ſi princi,

pale del Regno, e che nelle neceſſità di S. M. e del Regno,

deuono moſtrarſi come figli vbbidienti, e le parole ſono ſpar

ſe al vento. Con ragione ſi dubita, che dal loro cattiuo eſ.

ſempio poſſa naſcere qualche alteratione ne ſuſſidij;Si propon

gono à Palermo, & al Regno le congionture per darli, eglino

moſtrandoſi pronti, e liberali, nè riportano gratie dal Monar

ea, reſtando i Meſſineſi ſenza farſene conto, come ſe non .

haueſſero con tali operationi danneggiato lo ſtato, e ſe non

vengono caſtigati con effetti, è ſegno, che nel medeſimo mo

do tacitamente la pena è conforme alla Maeſtà del Rè noſtro

Signore, ea tacita caſtigatio maximèe dignitate viſa eſt.

- Mà potrebbe ignorantemente dir Idoplare, Meſſina non

dorriſponde, perche è eſente per li ſuoi Priuileggi. Et Iori

ſpondo, che ſono fuoloſi queſti Priuileggi, e eſſendo veri

nulladimeno erano più eſſenti le Colonie dedotte dalla ſteſſa ,

Roma,

l

-l
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Roma, e de'medeſimi ſuoi Cittadini. E pure il Senato, e

Conſoli Romani le ſtimarono ribelli, perche niegauano di

dar i loro aiuti, richieſti ne biſogni. -

E ſe mi ſi dice, che S. M. tolera queſta renitenza per la

quale ſtan in poſſeſſione di franchezza; Riſpondo, che non

ſia toleranza, nè perciò da eſſa deriui ſpecie di poſſeſſo, ma .

tacito gaſtigo proportionato alla diſſimulatione, che la gran

dezza Reale di S. M. fa di tai Vaſſalli. Ea tacita caſtigatio ma

xime ex dignitate viſa eſt. Se poi mutate le circoſtanze ſi ve

deſſe neceſſario da S. M. altro procedere per purgarvna Città,

febricitante da vin humore,che ſtima gloria la pena occulta -:

Niuno è che non giudica eſſer due le maniere del regnare pru

dente de'Principi generoſi.

- - - Parcere ſubiectis, e debellare ſuperbos. - - -

E pero chino il capo alle riſolutioni della ſapienza Reale

non oſando dir con i diſcepoli di Chriſto, Dic nobis quando

hec erunt, eº quod ſignum aduentus tui per non riportarla

riſpoſta riprenſiua; Non eſt veſtrum noſe tempora, vel mo

1726217ta e - - - -

- Mà perche queſte febri tengono la loro malignità radicata

nelle viſcere, ancorche paiano alle volte con qualche indul

genza del medico politico eſtinte; Nulladimeno all'improui

ſo producono ſintomi quaſi mortali, conuertendoſi ogni ſof

ferenza nel cattiuo humore, dal quale eglino ſono originati.

Et è coſa coteſta tanto auuerata dagli effetti, che quando per il

ſucceſſo del 1585. nel gouerno del Conte d'Oliuares (che ſi

ſtracciarono per la furia del popolo Meſſineſe i quinterni del

la Dogana, e ſi è gridato che non ſi doticſſe più pagare è S.M.

con violenza tumultuaria, e ſcandaloſa) il Bonfiglio Mcſſi

neſe nella ſua hiſtoria diſſe, che molte ſcioccaggini, e coſe

conſiderabili ſeguirono, che deue abolire la certezza di non .

hauerle operato che gente vile, e data al vino,hora la miglio

re, i conſulenti del lor Reggimento, i Giurati, e tutto il

Corpo Ciuile, l'hà attentato, S& animoſamente conſummato,

dando a vedere, che quel fatto ſia ſtato vna vigilia di queſta

feſta, e che i medeſimi motiui,chebbero in quel tempo huo

mini balordi, habbiano hauuto adeſſo i più huomini ſauij

Etccco auuerata la profetia da noi fatta in altro Capitolo
º è quando
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quando diſcorreuamo del ſucceſſo del 1565. che della .

naturalezza di quel clima non haurebbero deriuato ctian

dio con l'opra, volontà, e conſento depiù accreditati, che -

maggiori ſconcerti.

Hauendo i Meſſineſi coll'opra di Miniſtro lor Cópatrioto,

e di altri del Sopremo Conſiglio d'Italia loro protettori,ne'3 1.

di Maggio. 1663. ottenuto il Priuileggio di farſi l'eſtrattione

della Seta dal ſolo Porto di Meſſina, ſenz'hauerhauuto forza

alcuna l'iſtanza fatta ne' 7.di Maggio 1663. nel detto Còſiglio.

di parte di Palermo, e del Regno di Sicilia, che d'ogni preten

ſione di Meſſina ſi foſſe dato traſlato al Procuratore dell'Vmo,

e dell'altro, ciò apparue chiaramente dalla infraſcritta fede.

D. Pedro Coloma Cauallero, y Commendador en la orden

de Calatraua, del Conſejo de S. M. , ſu Secretario en el Su

premo de Italia por el Reyno de Sigilia certifico, como hauiendo

Su Mageſtad (que Dios guarde) remetido con ſu Real decreto

de ſiete de Mayo deſte aio a dicho Conſejo memorial del Doctor

ID. CarlosArgumento como Procurador de la Ciudad de Paler

mo, y Diputagiou del Reyno, ſuplicandono ſe dieſen algunos

priuilegiosſin queſe dieſſe traſlado porſer en perjuizio de Pa

lerino, del Reyno paraque ſe conſultaſſen a Su Mageſtad lo

que en eſtoſe ofregieſe ſatisfizo a ello el Conſejo por ſu Conſulta,

yſobre elloſe ſcruio Su Mageſtad reſoluer ſe dieſſe traſlado a

dicho D. Carlos Argumento de lo que pidieſe la de Megina, y

en que Palermo pudieſſeſer, è fueſſe intereſſada, paraque della

conſte a iſtangia del Doctor D. Franciſco Betrano Procurador

dedicha Ciudad de Palermo dop la preſente firmada de mima

mio riſellada con el ſello ſecreto de Su Mageſtad. En Madrid a

diez y ſiete de Octubre demil, yſeicientos yſſenta, y tres años.

ºlº 9 e il 2 e D. Pedro Coloma.

º Anzi le potenti protettioni, c'haueano poſte tali pretenden

ze in attentato, operarono pure, che nè meno ſi teneſſe conto

della litiſpendentia, che fin dall'anno 1615.viera, come coſta

i""3o di Marzo del medeſimo anno nel

defeguenti parole: Hàparecido que ſe ſuſpenda la execution,

3 cobranza dela di"a""fen virtud i or

den dea 7 de Iulip 16 i 2 y corra eſta faſfenſion deſdeprimere

de Henaro deſte aio la 15en adelante ſia innto queſè eonosi
ei ei P Cay
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altri Miniſtri Meſſineſi, e però ſoſpetti, ſi ſtipolò

, di già ſi era da medeſimi fatto diſporre in punto. Mà hauen

doſi in eſſo poſta conditione di coſtituriſi ſopra la materia vma

ca, y determine en difinitiua lo que toca al priuilegio, y tranſa

gion ſobre que es eſte pleyto, y que las partes pidan lo que les

conusniere circa de los meritos de la cauſa, p enformen en ello.

Nè meno è vin'altro Decreto del Sopremo Conſiglio del

161 6. ſottoſcritto dal Secretario Lorenzo de Aguirre, che la .

dimoſtra con le ſeguenti parole: No ſe ha dedudar que la .

expreſſion deſta clauſula no determina los dichos dos puntos,

pues eſtos puntos ſin duda quedan en piè en el termino, y punta

que eſtauan, no bauiendoſe tratado en eſta Conſulta de agorz

mi bastiendo cognigion de ellos, antes que ſiempre todo el Conſejo

ba fenido firme, que los dichos dos puntos quedan indetiſos y que

a ellosporeſte priuilegio no ſe haze ningun perjuygio, aſſi orde

no el Conſ/o quetodo eſtoſe note aqui al fin del regiſtro del di

chopriatlegio, paraqueſirua de memoria de lo que ha paffado.

E ſtando il Duca di Sermoneta in Meſſina, in giunº

ger il priuilegio, per la fortuna, che non influiua genio fa

uoreuole à Palermo, ma che naturalmente era inclinatiſſime

à Meſſina, ſenza hauer valuto le rappreſentationi d'vn Sacere

dote mandato ſeriamente da Palermo (non eſſendoſi ſpedito

Perfonaggio di altra sfera per non vederſi gli inconuenienti,

che vi furono altre volte) nè meno d vn'Auuocato pur inuia

to dalla Deputatione del Regno per ottener di venir inteſe le ,

ragioni dell' vno, e dell'altra nell'eſecutoria giuſta la forma

di molti priuilegi, e Capitoli di alcuni Sereniſſimi Rè, che pre

figono in tali caſi ſentirſi tutti li Reſcritti, e priuilegi Reali.

Salua la Iuſtigia, eS Iuribus alterius ſemper ſaluis, ancorche

vi foſſe in eſſi la claoſola; Monoſtatibus Capitulis Regni,

ordinò al Tribonal del Real Patrimonio con Viglietto della .

ſua Secretaria, che incontinenti ſi ſtipolaſſe l'atto della nuoua

conceſſione nel medeſimo punto,che foſſe gionto il Viglietto.

Ethauédoſi oppoſto D.Geronimo Domenech,e D. Geronimo

Guaſcone due de Maſtri Rationalipiùantichi, Miniſtri conſu

matine poſti, e zelanti del ſeruigio di S. M. perſuadendo di

douerſi il Reſcritto conſultar con S, M. Nulladimeno preua

lendo l'autorità Viceregia, che daua impulſo al""
ºatto, qu

---

ci ſi IlllOllà
--
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nuoua Prammatica, e giuntati i Miniſtri del Sacro Conſiglio

per tal effetto, doppo di hauer i Meſſineſi moſſo tutti gli ani
mi loro per guadagnarli furono i Voti concludenti con la nie

gatiua per Meſſina, per eſſerui ſtato vno di più della metà in

tal parere, e ſarebbero ſtati in maggior numero i Voti, ſe .

cinqnc Miniſtri del medeſimo Sacro Conſiglio non ſi foſſero

trouati in Palermo, 8 altri è poſta ſequeſtrati altroue; Et

in Meſſina erano tutti i loro Compatrioti, e parteggiani. Con

tutto ciò i Meſſineſi preteſero eſſere ſtati eguali ne' Voti, poi

che vno del Miniſtri, che fù il Maſtro Rationale D Scipione

Cottone preteſe darne due per cauſa, che gli era ſtato inco

mendato il poſto di Conſeruatore, non ricordandoſi della .

volgata aſſertione, quot Capita, tot Sententiae

Non parendo però a Giurati Meſſineſi, che del tutto era

ſuanita la loro pretendenza, ad vn minimo ſoffio ſi viddero

eſſecutore del loro cenni il popolo, il quale datoſi al ſuono del

Campanone, ſegno dei tumulti, e ſeditioni , portando la .

prammatica attorno a Miniſtri, e minacciando a tutti l'eſter

minio,la fecero con violenza firmar da loro; moſtrando tri

onfo ſoura de Palermitani, e Regnicoli, etiandio di due Mi

niſtri Cataneſi, che in quel giorno per bauer guardato il ſet

urgio Reale furono non meno degli altri in pericolo euidente

delle loro Vite. Anzi doppo di hauer quel Popolo numeroſo

di circa dodici mila huomini armati fattoſi la giuſtitia con la .

forza, portatoſi ſotto del Palazzo Reale, atteſe, che dal bal

cone i Giurati li hausſero fatto eſigere dal Vicerè i ringratia

amenti di quella gratia, che egli non hauea 'fatto, che eon la

inclinatione. E ſallo qualche Miniſtro Grande ſe in quel pri

imo bollore del ſangue incontinenti volarono i Corrieri al Vi

cerè di Napoli per diſporre aiuti nella Calabria à fine di pren

der il douto caſtigo di tal furioſo, e violentiſſimo fucceſſo.

Mà raffreddati Poſcia quegli ſpiriti i pretialſe il gelo della età,

le la violenza della ſimpatia, non ſolo per fare ſcordar il fatto,

-mà pure per darli varia figura, quando nulladimeho tutti gli

ialtri Miniſtri, cosi della natione Spagnuola, come del paeſe

inè diedero verace relatione à S.M. enè tengono ancora il par

ticolare cd tutte le circonſtatize regiſtrato riclla nemoria, dalla

quale cauanaimuqui mutiuidinhorridire, e di deſiderar efficaci

siogni
- rimedij,
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rimedi, che poſſano render liberi i Voti, e raffrenar talin.

ſolenza ..
-

Erano trà tanto andati alla Corte Reale le rappreſentationi

di Palermo, e del Regno, che cotal conceſſione portaua la

ſchiauitudine di tutti à Meſſina, inſoffribile però a Vaſſalli di

S.M e danno di 35.mila onze annuali al ſuo Patrimonio, 8 eſ

ſendo venuto ordine per via del Sopremo Conſiglio d'Italia -

de 5. Maggio 1664 del tenor che ſiegue. - º

El Priuilegio de la extragion de la Seda por Mesina es con

tra la rason, y del derecho natural, y contra la libertad, que

deue hauer en los comercios, y de grande perjuygio, y en como

didad por todo el Reyno, a que no ſe deue dar lugar por el be

neficio particular de Una ſola Ciudad, mayormente quando

podrian reſultar dello los incontuenientes de mala conſequencia

que ſe dean conſiderarſinque pueda embaragarlo el priuilegio

queſe ha dado a Meſſina, pues todosſe entienden ſalua la Iu

ſtigia, p aſſiſe correrà en eſto come antes eſtaua, referuando

a Megina, y a Palermo ſu derecho para orlos en eſta Corte e .

Iuſtigia, p hazerſela aguardarſegun la tubieren, y no ſe haga

nouedad, y me auiſareys de hauerlo executado. -

Il Duca di Sermoneta chiamando ſuſpenſiue le lettere di

S. M. ch'erano deciſiue, e formalmente reuocatorie della con

ceſſione fatta a Meſſina, perche ſi aggiuſtaſſe il modo da farſi

da quella Città vna ſoléne miſſione alla Corte,ordinò al Sena

to Palermitano, che trà il termine di trè meſi mandaſſe perſo

na, è procura baſtante per allegare le ſue ragioni ſoura della .

materia, nel modo infraſcritto. - v

Su Mageſtad (que Dios guarde) en deſpacho de 5. de Mayo

proximo paſado entre otras diſpoſigionesſe ſirut ordenarme que

baga intimar a V. M. la reſoluçion que ha tenido por bien

tomar porvia del Supremo Conſejo de Italia de que ſe ſi ſpenda

la execution del priuilegio de la extragion de la Seda congedido

vltimamente a la Ciudad de Megina ſin que ſe haga nouedad

alguna de lo que ſe praticaua antes de la congeſion de dicha haſ

taque ordas las partes en Iuſtigia en el miſmo Supremo Conſejo

ſeprouea, y determine lo que mas conuenga, I en execution

de lo que Su Mageſtad manda ordeno a V. M. que luego y ſin

interponer dilagionembie ſui procuradores, è poderes baſtantes

LLLL para
- - -
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paraque alegueny digan ſu derecho con la demairagones que -

tubiere que repreſentaren dicho Supremo Conſejo , con aperci

uimiento queſi en el termino de tres meſes contados de lafecha

deſta, noſe preſentaren, è embiaren podere, baſtante a procu

rador, o procuradores conosidos con quien ſe hagan los e toº y

diligengias, ſe progederà en la cauſa ſin otra gitasion, basien

doſ por contumacia en los eſtrados del Conſejo, la quales gi

taciones les parerà el miſmo perjuygio como ſi ſe bizieran a ſº

Ciudad,yſ paſarà a la ſentengia definitiua, ya ſu execution

teniendo eſta intima la fuerza, que ſe requiere, yes neceſaria

para el emplazamiento, que ahora ſe haze a V.A. cn toda

orma. Embiandome luºgo regiuo della paraqueyo de quenta

a Su Mageſtad de como queda cumplida ſu Real orden.Guarde

Dios a V . M. muchos años. Megina I 3. de Iunio I 664.

El Duque de Sermoneta.

Fece il medeſimo alla Città di Meſſina, ma con termini,

che additauano,che non eſſendo quì potuto ſuccedere prepitio

l'euento, andaſſero a difenderlo, e procurarlo nella Corte

eglino ſteſſi, che non haurebbe mancato di accompagnarli

con i ſuoi Vffici appreſſo i Miniſtri, e con le ſue interceſſioni

appreſſo S.M. Et ecco ſpediti da quei Giurati, Don Filippo

Cicala, e Silueſtro Fenga, vno de Nobili, e l'altro de'

Cittadini per la Corte Rcale con larga prouiſione di danaro

per loro ſoſtentatione, lucimento, & Iſtromento da guada

gnargli animi, mentre ſi credeuano di eſſer riceuuti come .

Ambaſciatori di Principi Sourani, è di Republiche aſſolute,

e libere, chimerizzando mille prerogatiue, & iſtraordinari
trattaInCIlt1 « . - -

-

Partironſi di Meſſina luſingati dall'oſſequio che i Giurati lor

fecero, riceuerono gli applauſi da quelle genti, con far pom

poſa imbarcatione per quella volta, e per doue paſſarono,

reſtò de loro nomi fama vana, ſpargendo, che per coſe impor

tanti al ſeruigio di S. M. & al beneficio del Regno di Sicilia .

Haueſſero intrapreſo quel viaggio, e miſſione, quando per tutto

ſi ſapeua, c'haueano l'occaſione di preſentarſi a piedi di S. M.

per domandarli perdono del tumulto, e ſeditione ſucceduta

in Meſſina in che haucano violentato il Vicerè adoperare in .

Moro fauore, & il Sacro Conſiglio a firmare la ingiuſta, e non .
-

-- COIl
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concluſa Prammatica. Teneuaſi pure notitia nel medeſimi

luoghi, per i quali eglino paſſauano, che quell'andata non era

ſenza penſiero, è di millantare, è d'ingannare; poiche di

già ſapeuaſi che pretendeuano la Scala Franca, in che lo Stato,

la Religione, e l'Iſola ſarebbe ſtata in grauiſſimi pericoli con s

la negotiatione degli eſteri infideli, e nemici giurati del Rè noi

ſtro Signore, de ſuoi Stati,e della Santa Fede; E pure per farſi

confirmare il priuilegio dell'eſtrattione della Seta, che tanto

bauea commoſſo gli animi del Regnicoli, e portato grauiſſi

mo penſiero a Miniſtri indifferenti, e zelanti della quiete, e

del ſeruigio di S. M. e general abborrimento di tutti Principi

d'Italia per brutto eſempio cagionato da Meſſineſi. I

Haueano i Meſſi loro già arriuato alla Corte, S iui atteſo

in due anni continui a procurar autorità, e decoro di Ambai

fciatori, per il che fecero ſtraordinarie diligenze commouen

do con eſſe tutta la Corte. Non hauendo però la Regina noE

ſtra Signora giudicato ragioneuole cotal loro richieſta, anzi

Aſcandalizzati i Conſigli Regi della imprudenza, con che la

faceuano, dicciero per ſauia conſulta a S. M. diniegar loro aſi

iſolutamente ciò che mai haueano ottenuto, e cheeſſendo Vaſe

sſalli non poteuano ſenza ſcapito del decoro Real alcanzara,

come ſi vede per la prudentiſſima riſolutione di S. M. nellai.

Aſeguente riſpoſta, E p . . . . I

i A la Ciudad de Megina deſeo complager portodas las rago»

nes, que concurren paraque yo eſte en eſte propoſito; pues tengo

anuy en la memoria fus antiguds, y continuados ſerbigiosi, r

amor con queſtempre ha dado mueſtras de ſu fidelidad, però en

reſte caſo concurren tantas conſiderationes que ſi deue eſcuſar el

Avenir en ſu inſtangia reſpecto de que hauiendoſe introducido ſin

ninguna orden, miſauduria del Rey mi Sehoren los dos afos

quedige no ſe pueden alegarpara eſtimariosporſa falta de va”

lor, pues para poder degirſe en qualquier atto, que el Conduce

tor conduge el que le bare,es meneſterllebe orden y Coche della

Caualleriea, rſino va como particular el Conductor, con que

notiniendo ningun derecho, priuilegio, orden, mi conſentimiento

noſe puede dar lugara que tengieſte exemplar todas la demº

Ciudades de la Corona, Reynos, que conguſta razon ſedari.

por defauore;idosſieſtopudieſſe tener feto, rmoſe biziºſº e

- - - -
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miſino con ellos; y aſ ſe le podrà reſponder muy gratamente,

r que en caſo de hazerſe ſto que deſca con qualifuiera otra Ciu

dad, è Reyno, tendre memoria defauorégerle i

Promulgata la ſentenza con precetto di partirſi dalla Corte,

abbandonarono queſta,ma con i ſoliti penſieri di eccitare nella

Patria nuoui attentati; doue gionti 5 e riferita la ſerie, e pro

greſſi della loro miſſione, ecco congregato il ſolito Conſiglio,

è Conciliabolo, nel quale i Giurati raccontando l'infelice ri

uſcita auuenuta per l'opra" emoli,i quali haueanopria pro

curato di non hauer effetto il priuilegio poco dianzi ottenuto

di farſi l'eſtrattione di tutta la Seta dela Regno dal ſuo “porto

priuatiuamented'ogn'altro, e diuerſe particolarità per indurre

ſdegno ne'Conſulenti, ſdrucciolarono il diſcorſo anco in ri

ferire, che nè meno la Regina noſtra Signora hauea voluto

ammetter i loro Ambaſciatori per le contrarietà fatte dal

Duca di Montalto, e dal Conte di Aiala per pigliar

della loro Città le penſate vendette, e perciò ſtimauano di di

chiararli ſoſpetti, Scefloſi, come anco che ſi doueua fariiigiuni

tione al Segreto di S.M. (per vendicarſi pure della repugnanzà

Regia in non voler confirmare il ſudetto priuilegio, nè am

metter le loro pretendenze nel trattamento con gli Ambaſcia

dori), che non doueſſe eſſigere più i diritti, che eſigeua nella

Regia Secretia di mezza, e quarta Dogana riſpettivamente,

delle mercantie, ſecondo haueſſero venuto dalla Calabria, è da

altre parti; E che ſi faceſſe decreto, che qualunque fuoraſtie

ro andaſſe colà ad habitare, doppo vn anno ; meſe, ſettimia

na, &vn giorno foſſe come Cittadino eſente de'ſoliti diritti e

Regalie della Dogana,tanto nel portare, come nell'eſtrarre così

per conto proprio, come di eſteri, qualſiſia robba, e mercan

tia. E come da quei Giurati fu propoſto, così ne'19. del meſe

di Gennaro i 667 fù eſeguito recando marauiglia al Mondo,

come nel medeſimo tempo, ch'eglino diceuano di trattar l'ac.

certo del ſeruigio Reale, fecero con autorità ſopraregia ordi

nare con pene al Segreto di S. Me che non faceſſeeſigenza,

delle cennate Regalie nella Dogana, facedola dichiarare Con

" quale conforme hà prouato l'Arrendatario, irri

portaua ſcudi venti ſette mila cinquecento l'anno, facendo

siſtanza di doverſeli dedurre della ſomma dell'Arredamento,
i 1 - - Nè\ -»

i si è º i e º si
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Nè adeſſo han ciò penſato, e conſummato huomini vili, come

diſſe il Bonfiglio, ma i Giurati, il lorº ſolito - Conſiglio, i

Giudici Stradicotiali, violando il Sacroſanto Patrimonio di

S. M-le ſue Sopreme Regalie, che ordinariamente ſono ap,

plicate per eſterninio de'nemici del Chriſtianeſimo;Di Vaffali

ºvſando auttorità ſoura del Padrone, e di farui tributarij, e ria

dotti per forza d'arme alla ſeruitù, alzandoſi ſoura del loro,

Sourano, Rè, e benefattore - i 4 : : : : i -

-. Per queſto ſi diſſe altroue, che i coſtumi del Meſſineſi ordi

nariamente ſono più pernicioſi a S, M. in tempo di pace, che

non ſono i tumulti, e gli ſconcerti dell'altre Città in tempo di

turbolenze, perche negli accidenti del 1647, in Palermo, an

corche ſi mormorò contro del gouerno Cittadineſco; tuttauia

non ſi toccò vn iota degli effetti Reali, anzi ſi volle procurar

di accreſcerli. A o i il

Si paſsò ancora a dichiarar eſloſi i due Soggetti del più qua

lificati, zelanti, e svaloroſi della Monarchia, quando ſe preteria

deuano di haucrli per ſoſpetti, era loro obligo di rappreſentar

le cauſe della ſoſpirione ai piedi Reali, & aſpettarda S. M. la

renze, non farla di prapnia:autterità e capriccio, non hauen

do alcunpriuilegio', che loro influiſſe facoltà di far eſſoſi,rhi

vſurpandolo da vma lettera loro ſcritta dalglorioſiſſimo Imper

radore Carlo V. che hanrebbeprouiſto per Stradicò di Meſſi

na perſona loro grata, di quà ſtirando, che ogni qualunque Mi

niſtro, che non è loro grato, poſſa eſſere dalla Città dichiarato

per eſoſò Mà ºual Niiniſtro può eſſere a Meſſineſi grato,

quando procura la Giuſtitia, è il ſervigio di S.Miò del Regnº

per iſperienza ſi è viſto, che qualunque volta alcun Miniſtro

per il douere,ò per le conuenienze Reali laſcia quelle di Meſſi

ma incontinéti come Realiſta è dichiarato eſoſo, primato della

iToga, vituperato col ſuono del Campanone; ma cotai tran

tamenti ſono riccuti, è appreſi da S.Ma come effetti di ſom

ma integrità per il giuſtose per il ſiuo ſeruigio,cnò ſolo li rimu

nera con ſue mercedi, dichiarationi d'innocenza, e di bene:

merenza, ma li preferiſce a chi che ſia nei carichi, e poſti del

medeſimo Regno, e li ſublima ad ogni genere di honºre, e di
fia, C v s assa sº e\ - A 2 -sº ,è

º usº A tempi
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- Atempi noſtri fa per eſoſo dichiarato D. Pietro di Grego

rio Meſſineſe per origine ſe non per naſcita, perche loro par
ue di eſſere come Realiſta non troppo affetto a loro Priui

leggi ; Mà Sua Maeſtà doppo di hauerlo fatto Maſtro

Rationale, l'aſſunſe alla Reggenza dal ſopremo Conſi

glio, e poſcia alla Preſidenza della Gran Corte di queſto Rc

gno cò molte altre mercedi per la perſona ſua e de ſuoi pariti.

Don Franceſco Faija Meſſineſe per non hauere voluto,

condeſcendere alla ingiuſtitia,e torti fatti al Principe di Leon

forte loro Stradicò, eſſendo fatto eſoſo, pria venne ordine -

di Sua Maieſtà, che foſſe reintegrato,e poſcia immediatamente

fù eletto per vno de'Giudici della Gran Corte; Come pure .

D. Franceſco Antonio Coſta, ancorche la dichiaratione l'

habbiano procurata da S. M. . . . . .

Il medeſimo auuenne à D. Franceſco Marquet, che morì

cotanto honorato da S. M. che non preualendo il difetto de'
r

Natali, nè reſtò in molto pregio , e ſtima la ſua caſa i

a D. Diego Ioppolo fino Rcaliſta, fu quand'eſſercitaua l'VF.

ficio di Auuocatofiſcale poſto nel numero degli eſoſi per Meſi

ſina; ſolo per hauer preferito alle conuenienze di Meſſina il

ſeruigio Reale; Mà da S. M. premiato pria con il carico di

Maſtro Rationale, 8 vltimamente di Preſidente del Real

Patrimonio, è il Rè ſteſſo per via del Conſiglio d'Italia co

sì lo dichiarò con la ſeguente ſua lettera Reale - i

- - -

-

-

-

-
-

- - - -. -. - -
-

- ,
-

-

- - - - - - - - - - - - -
- ! . - - - -

-

« . . . EL JREY i

e il D. Iuan de Auſtria mi hijo a

Aſe receuido la carta, que eſeriuiſters por la via de eſta

g I do a 13 de Abril delaioproximo paſado, dando quemi

ta dello che ha ſugedido cerca del empeio, que hizo al Senado

de Megina, para que ſe dieſe por eſoſo atfalorado Fiſcal de

da Gran Corte Don Diego Fopulo por no bauer firmado de orden

vueſtra la ſtipulagion'delacio de la Reſidencia de la Corte ex.

a quella Ciudad , meritos, yſeraigos deſte Miniſtro, la per

iſnai si guefueroncauſa de que el Senado hicieſe demoſtraio,

ºnestan contra miſeruigio ºlas que hauins hecho prender, y la

ºpia que eniſſeyre de la orden, che diſteis paraque diabo

Abocado Fiſcal evergieſ; todo lo que tocare a ſu Ofisioſire,

igno! A - - embargo
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embargo de qualquier atto que hubieſe hecho, è biezieſe laCiu

dad contra elen que" mandeſe execute,bonrando,

fauoregendo al Abogado Fiſcal adelantadole de pueſto para

que otrosſe alienten a ſeiialarſi con la miſna fineza y viſto to

do be reſuelto aprobar dicho orden, que diſte sparaque eſte Mi

niſtro esercieſe finenbargo de qualquieracio de la Ciudad por

el exceſſo, conque ſe declaro contrael. Y os encargo y mando

tengai curdado que eſa nueſtra Vniuerſidad no ſi ponga en .

accione tan indeuidas con Miniſtro mios, y por las occur

rºciº de los tiempo preſentes no ſepaſa amas demoſtrasio.

con Megina , y en lo que toca a fauorezer al Abogado Fiſcal,

Adelantandoleen pueſto le tendre preſente en las occaſiones, que

hubiere, y reſpecto, que eſta materia toca propriamente « .

eſte mi conſejo Supremo de Italia) vos encaminaſteis la rela

con y papeles de ella por la via de eſtado, eſtarci, aduertido y

con atension por el adelante en los caſos que os occurieren de .

quemoſe diuierta ſi comunicagionpor otra parte ſino quel

eneaminaispor eſta via como en la paſſadoſe ha becho Nueſtro

Sehoros grande como deſeo. De buen retiro a 3. de Mayo de .

165 r. - TO EL RE1

- - - - - - Tapia Sccretario

Conſehales del Conſejo

Il Marcheſe di Montemaggiore Don Gerardo Migliaccio

Caualiero Palermitano eſſendo Stradicò di Meſſiua fù non ,

diſſimilmente trattato;Mà S.M.honorò la ſua caſa col titolo di

Prencipe di Baucina per dimoſtratione di eſſerne ſtata ben ſer.

uita, e con eſpreſſione di molto gradimento, ;

D, Horatio della Torre trouandoſi hoggi nella Corte Rea,

le col poſto di Reggente, perche con occhio linceo pene,

traua troppo profondamente le operationi de Meſſineſi, col

penſiero di dar alcun riparo alli continui inconuenienti, e

ridurre in migliori termini il ſeruigio di S. M, finalmente per

non immerger il Realſeruigio con l'altercazioni di Miniſtro

con ſudditi, ſtimò diſſimulare, con l'occhio alle congiunture

del tempo, per far auueduta quella Città delle maſſime poco

confacenti all'obligo di Vaſſalla, con che conoſciuto da a

S. M. per Miniſtro integerrimo, e di ſomma fede, e Ze,

lo, è ſtato anco dichiarato della Giunta della Santiſſima Cro:
- --- ----------- ciata
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ciata con ſtipendio conſiderabile; Come pure adeſſo fu in

trodotto per vino della ſoprema Giunta delle Tande, qual niu-.

no altro Reggente hauea pria di lui ottenuto oprando come

occhio deſtro delConſiglio.E vacando la Preſidenza della Re

gia Gran Corte, S. M. gliel'ha conferito, inſieme con

molte mercedi, quali baſtantemente dichiarano il ben, ch'egli

hà ſeruito, & il Regio gradimento, da cui proceſſero ſi eſcm

plari rimunerationi.
-

D. Geronimo di Stefano non potendo poſporre il ſeruigio

Reale al capriccio del Giurati Meſſineſi non pote accommo

darſi mai a loro humori, e non ſolo fu pronunciato eſoſo,

mà pure per non Cittadino di Meſſina. Anzi hauendolo pria

in quella Città crudelmente maltrattato fino a farli prenderla

fuga, poi procurarono con tutti mezzi, & intereſſi di farlo

tal dichiarare dall'altre Città del Regno (ſegno euidente, che

in loro dominaua la paſſione) con infamarlo di molte ante

poſitioni; Mà ſenza preualer cotanti artifici, e malignità, ſe

condate pure dall'inganno, che diedero al Duca di Sermoneta,

hauendo egli ricorſo al fonte viuo della Giuſtitia, & al vero

Aſilo della ſecurezza de'ſuoi Miniſtri,e difenſori, fu da S. M.

fatto Conſiliario nel Regno, & Auuocato Fiſcale del ſuo

Real Patrimonio.
-

Alla dichiaratione de'due Miniſtri Grandi per eſſoſi, e ſoſ

pettivi aggiunſero il terzo, che fù l'Arciueſcouo di Palermo,

dicendo per hauer hauuto auuiſo di hauer egli ſcritto a S. M.

che i Meſſineſi formauano vna lor Armeria, e ſi eſercitaua

IlO nell'Arme , il che era in queſti tempi eſpreſſione di animo

mal'intentionato,e poteua recare alcun pregiudicio alla quiete

publica & al ſeruigio di S. M. come anco perche il ſuo Ag

gente li procuraua la Preſidenza del Regno in caſo di vacanza.

'Non vorrei qui contaminar la carta ci toccare i borioſi atten

tati loro contro di queſti trè Miniſtri della più ſuperiore sfera

della Monarchia, poiche aſſai manifeſtamente ſi vede,che ſa

rebbe porre la bocca negli Efeſtioni del noſtro Aleſſandro, nel

Sacrato Miniſtero di Stato, in cui non ſi danno che Conſigli

ruminati dalla ſperienza del gouerno, Prouata negli impieghi,

e dalla vtiltà ricauata da loro indirizzi. Preſiede in queſto ſa

luijſſimo Arcopago di Salomoni il Rè medeſimo, e tanto ſa

- -- rebbe
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rebbe accuſar queſti ſuoi Conſiglieri di paſſioni, quanto mai

nifeſtare, che l'Angelo Tutelare che aſſiſte ad vn Cattolico

Conſiglio intento al bene divna Monarchia, che accreſce il

Chriſtianeſimo. e diſtrugge le ſette di Babelle poſſa influire,

errori, che il Rè ſi laſciaſſe affaſcinare. Mà la Regina no

ſtra Signora, ſe non haueſſe hauuto il già Rè ſuo marito no

ſtro Signore milioni di eſperienze della loro integrità, l'hau

rebbe rinuenuta dalle doglienze medeſime de'Meſſineſi, che ,

aſſueti con occhi infermi a guardare nell'oſcurità del loro tor

bidi penſieri, accuſano come malefici quegli ſplendori è qua

li non poſſono fiſſar le pupille. Pure Meſſina crede ſoſpetto

il Principe Duca di Montalto, arguendo alcuna traueg

gola in ſoggetto tutto luminoſo, e S. M.per dimoſtrar queſta .

luce, lo domanda alla Santità di Papa Aleſſandro VII per

iCardinale, in parte del Gouerno della Chieſa Cattolica, Scin

continenti diuiene l'honore della Sacra Porpora, 8 il decoro

degli heredi del ſommo Ponteficato: riceuendo tante dimo

ſtrationi da S. M. e dalla Corte, che giamai ſi vide Miniſtro

ſtar in Madrid con tanti applauſi, laſciando indeciſo il parere,

ſe ſia ſtata più ſauia la riſolutione della Regina noſtra Signora

in chiederlo, è più glorioſa la faciltà, e ſollecitudine del Pone

tefice in concederlo, è più honorifica la feſta, che la Chri,

iſtianità della ſua promotione n'hà celebrato. l i

Hebbe Meſſina la medeſima opinione dei Signor Conte di

Aiala, è finſe d'hauerla, perche non poteua ignorare le ſue .

rare qualità moſtrate nel gouerno della Sicilia. Sin d'all'hora

non potendo ſoffrire tanto zelo, prudenza, 8 infleſſibile.

integrità nel Real ſeruigio,patirono i Meſſineſi abbacinamen

ti. Che non fecero, che non ordirono appreſſo S. M. contro

lui, & il ſuo Reggimento ? Nulladimeno poco doppo,che .

ionſe alla Corte, come benemeritiſſimo del ſeruigio Reale,

iſù aſſunto al Conſiglio di Stato. E ſe hora attentarono contro

lui ſoſpitione, fù perche non credettero di poterlo hauer fa

uoreuole, mentre le loro pretentioni erano ingiuſte, poiche

ſegli là ſolo adheriſce inalterabilmente, doue la giuſtitia , il

iſeruigio di S. Mr &il bien publico puoffi aſſicurare 3 o

Mà che penſaſte è Meſſineſidi operar contro la ſacra per i

ſona del Signor Arciueſcouo di Palermo D. Pietro Martinez,
MMMM Rubio?
-– a-–--------
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Rubio? Anzi che coſa chimerizzaſte, che contro Voi haueſ,

ſe egli machinato? Alcuna lettera,che ſupponete d'haucr ſcrit

to à S. M. è fauor del ſuo gregge, giudicate che ſia degna di

ſoſpitione per Voi ? Doueuate prouare, che lo ſcritto foſſe

ſtato contro della verità, per far alcun isforzo d'impreſſione -

Offeriſte ſolo trenta mila ſcudi per vna volta per ottenervna -

Regalia, che importaua à S. M. Trenta cinque mila cento

trenta ſette ſcudi annuali, che à 5 per cento importano il ca

pitale di 175685 ſcudi, e voleuate che vn Prelato così giu

ſto, vn Conſigliero di Stato, vin Miniſtro tanto prouido, e

zelante haueſic tradito il Miniſtero, deffrodato S. M. delle ve

re notitie, che qui vedea con gli occhi propri, per riccuer Voi

vna ampliatione di Regalia, che col danaro, che in maggior

ſomma vi reſta in mano,doueuate, molti anni ſono, haucrla .

eſtinta? Non vedeua egli qui le lamentationi del Regnicoli

per vn nuouo aggrauio loro impoſto contro la forma delle ri

ſolutioni fatte ne'Parlamenti; non per ſeruigio di S.M. mà per

compiacerſi ſolo a Meſſina? Non voliuale afflittioni di Paler

mo, in che ogni genere di perſone era pregiudicato, e come

poteua chiuder l'orecchio, mentre tante rappreſentationi gliel'

empiuano delle notitie º quali come poteua farà meno di non

rimetter alla Corte, mentre ſe non l'haueſſe fatto, S.M. ſe nè

haurebbe potuto tener per malſeruita? E s'egli ſcriſſe parimen

te, come Voi dite, del voſtro armamento, perche non pen

ſate, ch'egli eſſendo Miniſtro di Stato, è ciò doueua inuigi

lare? Tocca à tal Miniſtro poner l'occhio non ſolo al preſente,

mà il peſiero al futuro; Da'caſi paſſati perſcrutari poſſibili, Etrà

la indifferenza del ſucceſſi porger, e conſultar rimedij, e .

rinuenir la ſicurezza dello Stato - , e o e. . .

- Toccar poi d'ambitione, chi ne gradi ſopremi ſi è moſtra

to l'Idea dell'humiltà, 8 aſferire, che pretendeua di eſſer

Preſidente del Regno, qual poſto eſſercitò due anni, e,

meſi citato applauſo, e cotal zelo nelſeruigio di Sua Maieſtà,

ſi è vin'effetto della impudenza, ch'egli ſteſſo ſupera con la..

manſuetudine e S. M. che conobbe per tante proue à qual

ſegno giunſe il di lui merito appreſſo la Monarchia, gradì il

ſeruigio, e poco doppo lo nominò per il gouerno del Regno

giNapoli » poco peſo ſtimando di appoggiar alla ſua fede, e -
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ſua Regia Corona -

talento raro vna delle più preggiate gemme, che adornano la

Il Decreto finalmente che gli habitatori per vin anno, e

smeſe paſſaſſero per eſſenti,come i loro Cittadini naturali, ſe .

toccaſſe ſolo la franchezza delle gabelle della Città, potreb

beſ dar alcun paſſaggio, ancorche danneggiandoſi gli altri

Cittadini ſarebbe ingiuſto: Mà che autorità tiene Meſſina,

-ſoura degli effetti Reali, e ſue Regalie per fare immuni di eſſe

le genti a ſuo piacere? Invece di accreſcerle come Vaſſalla.

cotanto obligata a S. M. ed à ſuoi Sereniſſimi Progenitori,ho

ma viene ad vſurparvna facoltà per iſminuirli, che non la può

dimoſtrare, che per contumace, temeraria, c meriteuole di

gaſtigo. - - - - - - -

Mà già ſentiamo il ſuo intento; dichiara S. M. che non è

giuſto, nè conuiene permetterſele la eſtrattione della Seta dal

ſuo ſolo Porto, com'ella preteſe, e non potè mantenerſela,

perche di eondurlà le loro Sete ſpetta a Regnicoli, e Meſſi

na inuentavna ſomigliante introduttione, qual per farſi den

tro le ſue mura giudica, che à lei medeſima appartenga man

tener con la forza.E queſt'attentato per partorire le medeſime

difficoltà, Szimbarazzi, che ſi è rappreſentato di produrre la.

eſtrattione, in che eſſendo di Palermo i maggiori danni,lead

dotte ragioni fecero impreſſione nell'animo pio di S. M. per

non ammetterla. Così ſenza toccar lo ſcandaloſo penſiero

de Meſſineſi nelle pretendenze del loro Meſſi nella Corte, e

che nè meno ammeſſi con l'honoreuolezza, che loro non è

douuta, eſſendo Vaſſalli, hora abolirono per ricambio i di

ritti delle Regie Dogane. Che bell'operare di Vaſſalli ! Ecco

l'oppoſito in Palermo che rotta la guerra ne Paeſi Baſſi dal

Rè di Francia, non tantoſto dalla Regina noſtra Signora fù

Aſcritto a Palermo con la ſeguente carta Reale, che cercaſſe di

ſegnalarſi con gli aiuti, che li foſſero permeſſi dalla ſua poſi

ſibiltà, che ſubito con trarre vigore dal ſuo poco ſangue

“meſſe inſieme trenta mila ſcudi, e li pagò in contanti alla Re

gia Corte ſenza domandar altro, che gradimento, eccone la
- - - - - -

--------
-
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lettera della Regina.
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EL REr, T LA RETNA GOVERNADORA.

Agnificos fieles, y amados nueſtros. Con pretexto de di

M feretes derechos que el Rey Chriſtianiſſimo ſupone tener

la Reyna Chriſtianiſſima ſu muger a algunos Eſtados del Pais

Bajo, ha determinadoſeguir eſta pretenſion por las Armas va

liendoſe de derechos inſubſiſtentes, y ſin hauer propueſto ſus

pretenſiones y pedido la ſatisfagion antes depaſſar a la violen

gia contra todo derecho Diuino, Natural, y Politico, r ballan

doſe a cſte fin con numeroſo Exercito diſpueſto a entrar aquellos

Paiſes, y con poderoſa Armada, eso) mas presiſo que eſe Reyno,

y los demas de la Monarquia ſe preuengan del todo lo neceſſario

parajuſta defenſa en caſo que ſean imbadidos, a cuyo efecto or

deno al Duque de Alburquerque que haga prebégiones para ma

porſeguridad de ſe Reyno, en lo qualforzoſamente tendrà gaſº

to extraordinario grande, v negegitara de muchas aſiſtengias,

todo lo qual he querido participar a eſa Feliz Ciudad, paraque

entendida la nueba ocaſion que ſe ofrege de tanto emperio, y

gaſto acuda cn lo que permitiere ſu Eſtado. I quedo con entra

confianza, que ſiendo ſu demoſtragton a proporgion de la fine

zay exemplo que en todas ocaſiones be experimentado ha deali

utar mucho el cuydado de ballarſe mi bazienda tan exauſta

en eſte frangente, de que quedare con particular memoria para

lo que ſe ofregiere de vueſtro aliuio, y comodidad. De Madrid

a 25. de Iunio de I 667. -

TO LA RETNA. -

Ethauendo il Senato fatto l'accennato Donatiuo di trenti

mila ſcudi per l'vrgenza di tanto rilieuo, dal medeſimo Duca

di Alburquerque nè fà data parte è S.M. có lettera, che ſiegue.

- - Seriora,

N carta, de la fecha de eſta dop quenta a V. M. por las

Conſejos de Eſtado, p Italia del ſeruigio que ha hecho a

V. M. el Senado de eſta Feliz Ciudad de trenta mileſcudos

paraſocorro de las neºeſidades preſentes en que ha llegado a to

do el pºſible de ſu facultad y medios y hauiendo entendido que

por el ſa Agente en eſa Corteſe pondrà a los Reales Pies de .

V M. ſta demoſtrazion, me ha paregiao acompahar la expre

ſion que bigiere el Senado con eſta mia, repitiendo a V. M. como

- lo
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lo bago en los deſpachos gitados el zelo, y amor con que a obrado

eſte Senado en la ocaſion preſente teniendole como tambiérefiero

a V. M. pordigno, p benemerito de que V. M. le faborezcz ,

didofe por muyſeruida de ſa afecto al mayor ſeruigio de V.M.

a queiuſtamente deuen correſponderle la eſtimagion, y gracias

quemerege, yyoſuplico a V. M. mande darle paraque viendoſe

faboregido de ſu grandega, ſe allenten los animos del Pretor, y

los Iurados a cotinuar otros empleos en ſeruigio de la Corona del

Rey noſtro Senior. Guarde Dios la Catholica R. P.de V.M.como

la Chriſtiandad ha meneſter. Palermo 2o de Setiebre de I 667:

El Duque de Alburquerque,

E conforme il Senato nel preſtar ſomiglianti ſeruigi alla
Real Corona non preteſe, che complir col debito di Fideliſſi

mi, & affettuoſiſſimi Vaſſalli; Così non domandò gratia al

cuna; Nè da S. M. altro che gradimento atteſe, com'eſſa

indotta dalla benignità del ſuo Auguſtiſſimo petto ſi degnò

mo trarlo al Senato per via del Conſiglio di Stato, e del So

preino d'Italia con le lettere infraſcritte.

LA RETNA GOVERNADORA.

Mados, yfieler nueſtros, el Pretory Iurados de la nueſtra

Felise Ciudad de Palermo: El Duque de Alburquerque

me ha dado quenta del ſeruigio de trenta mil eſcudos, que hi

ziſteys para acudir a los muchos gaſtos, que ocaſionaba el rompi

miento de Francia, r la promptitud con que os diſuſºſteys a

hazerle ſuperando las dificultades que ſe encontraban parapo

derlos juntar, yſiendo eſta demoſtracion tan propia de vueſtra

ateneion, y zelo del ſeruigio del Rey, y de la fidelidad, y amor

con que procedes en todas ocaſione, os doy muchas gracias pa

ra ella aſſegurado os la tendrè muy preſente por lo que ocurriere

de vueſtra mayor conueniengia, vſatisfation. De Madrida

18. de Mayo 1668.

Iuan Baptiſta" «. -

Stimò poi il Senato di proporre a piedi della Regina le ſue

difeſe per la ſpecialità degl'intereſſi, che n'haurebbero i ſuoi

Cittadini, per l'eſtrattione della Seta, e dalla benignità di S.M-

gli giunſe, come ſperaua, e credè ſempre nelle coſe giuſte,-- -- ----- ---

honore di queſta riſpoſta: LA
- --- --- --- -- -- -
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LA RETNA GOVERNADORA. -

º Mados, y fieles nueſtros el Pretor, y Iurados de la nueſtra

ºA FeliceCiudad de Palermo. Heviſto vueſtra carta de I 9.

de Febrero paſado, y todo lo que en ella degys con ocaſion de las

nouedades que ſe mouieró por parte de los Megineſes que es muy

propio de vueſtra fidelidad, amor y ateneion alſeruigio del Rey,

3 podeys eſtar ciertos de que ſiempre tendrè muy preſente todo lo

que mirare a vueſtra mayor conuenengia. En la materias de

Megina ſe han dado las diſpogiones que ha paregido neceſſarias

para el bien Vniuerſal, yyo agradezco vueſtro zelo, Vfineza que

es muy conforme al que en todas ocaſionesſe ha experimentado

en el Real ſeruigia. De Madrid a 25. de Mayo 1667

- - TO LA RETNA .

Iuan Bautiſta Areſpocochaga.

Non è d'altra ſorte qualunque difeſa, che fà Palermo; ri

corre al ſuo Rè, e Padrone, e da lui attende le Regie riſolu

tioni, alle quali china il Capo per riuerenza, e l'animo per

debito. Et in maniera rappreſenta i caſi, domandando le ſue .

ragioni, che S. M. s'induce à moſtrarli gradimento. Viene

in vna congiontura pregiudicato per l'opra dell'Auuocato Fi

Aſcale D. Placido Dainotto Meſſineſe, nè altro fà, che eſſibir

a Piedi Reali li pregiudici, 8 incontinéti li giunge la ſeguen

te riſpoſta. -
- -

EL RET, 7 LA RETNA GOVERNADORA.

NM"fieles, yamados nueſtros Pretor, y Iurados de

- I nueſtra Felice Ciudad de Palermo. Haſe regiuido vu

eſtra carta de 21 de Iunio, en que days cuenta delo ſugedido

la Dominica de Pentecoſtes en la Tgleſia Cathedral con ocaſion

de darſela Paz, queras que ſobre ello tenersey recuſagion que.

pedis contra el Auogado Fiſcal D. Plagido Daymoto, en que .

i D. Franciſco Vetrano ha hechotambienen vueſtro nombre las

repreſentationes negeſarias, y viſto lo que en la materia pedis

con el'informe que ha hecho el Virrey be mandado en carta de la

dada deſta dar las ordenes conuenientes ſobre todo, tiniendo

“muy preſente lo que mereceps ſatisfagiony conſuelo, que es razon

iſe osprocure en quanto la Iuſtigia,ſºgragia dieren lugar - De.

Madrid a 3. de Diziembre 1666.

a i 1'0 LA RETNA. .

) , , Nè
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Nè S. M.laſciò di dare gli ordini, conforme ſi degnò di

ſcriuere alla Città di Palermo; mà ſapendo quanto poco af,

fetto gli era il Duca di Sermoneta, volle incaricar ambedue ,

le materie al Duca d'Alburquerque, che nuouo Vicerè ſteua ,

di venir al Gouerno doppo di conſignarla Sereniſſima Infan

ta Imperatrice ne' confini dell'Imperio, con la ſeguente

lettera. , . . . . . . º

EL REr, r LA RErNA GOVERNADORA.

Lluſtre Duque de Alburquerque Primo Gentilhombre de la

Il Camara, del Conſejo de Eſtado, Theniente General de la

Mar, Virrey, Lugartiniente, p Capitan General del Reyno de ,

Sigilia. La Ciudad de Palermo en carta de 2 I. de Iunio deſte

aiio mediò quenta que es coſtumbre antiquiſſima, quando lo i

Virreyes aſſien a las Miſas Solemnes con il Baronage, Tribus

malesy Senado dela Giudad que deſpues que el Prſuitero aſſié

te va a dar la Paz al Virrey, el Mazero del Senado acude a

acompahar al Subdiacono preuenido para darla al Senado, y

con otros tres Subdiaconos la regiuen a vn tiempo el Senado,

Baronage,y Tribunales y que la Dominica de Pentecoſtes inter

uiniendo en la Cathedral el Duque de Sermoneta Virrey,los Ba

rones, Senado y Tribunales procurò alterarial Senado ſa an

tiguo coſtumbre D. Plagido Daynoto Abogado Fiſcal de la .

Gran Corte en el concurſo de mucha gente con palabras altas

poco conuenientes a la reuerengia deuida al lugar ſagrado, v

modeſtia detal Miniſtro, yempegò a reprenderel Mazera porlo

que hauia obſeruado, y que hauiendo acudida al Virrey pidien

dole mantuuieſe a la Ciudad en ſu obſeruangia antigua dando

por ſoſpechoſo a dieho Abogado Fiſcal no les reſpondi con le

ſatisfagion deſſeauan, y me ſuplican tenga por bien dar ſobre to

dos las ordenes mas opurtunas, y por ſoſpechoſo, y recuſado a

dicho D. Plagido en quanto tocare al Senado, y conſidera de lo

que la Ciudad repreſenta, memoriales que ha dado en ſu nom

bre D. Franciſco Vetrano) lo que me ha partigipado en la ma

teria el Duque de Sermoneta en carta de 29 de Iunta hauiendo

ſobre todo conſultado eſtemi Supremo Conſejo he reſuelto queen

eſta ceremonia de la Paz hagays obſeruar lo que ſiempreſe hi

uiere ſtilado en acompahar el Mazero, y diſponienda queſalgi,

yſe diuidan avntiempo los Miniſtro quela han dedars reque

N SA è eſperen
º
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eſptrenlos enos a los otrosparallegara darlade modo que con

ioda igualidad la regiaan Tribunale, Baronage, y Giudaday

reſpecto de que ay alguna variagionenlo que bien informado a

las queſasdel Senadoſobre el modo quetubeD Placido Daynoi

to en eſta ocaſion quelos informers de los Miniſtros, que ospa

reziere delomas puntualiy cierto que paſsò) meauſys lo que

aueriguareys, en cura conformidad os encargo y mando lo exe

cuteys todoparaque con entera noticia mande lo que conuinga.

fin lo que mira a la recuſacion de D,Placido Daynoto quepide

la Ciudad proueereys que los Miniſtros ſenialados en las ordenes,

y Cedulas que hablan de recaſagiones de los Abogados Fiſcales

conozcan deſta determinandola por los terminos de derechos y

conforme las Pramaticas, Conſtituciones, y Ordenes Reales de

eſe Reyno, y en lugar de los Iuezes, que faltaren, o faereo.

fospechoſosnombrare s otros que no loſan a las partes que por

fer conforme a Iuſtigia, pgue la Ciudad regiaa en todo ſatisfa

cion que merezé, yo os encargo ſe la ders con todo conſuelo De

gMadrid a 3. de Diziembre de i 666 e o

- - - èTO LA RETNA.

Hauea mandato il Senato di Palermo alcune rappreſenta

tioni per occorrenze in tempo del Duca di Sermoneta per al

cuni pregiudici, che la Città hauea giudicato, & erano ſtate

ſben inteſe da S. M. nè ſtimò di altro modo proucdere, duando

già ſtaua in punto di venir al Gouerno il ſuo ſucceſſore. Non

volle però S. M. laſciarlo partire dal Regno ſenza farli vedere

“ſue lettere di non eſſerne reſtata ſeruita, tanto per il poco ac

cetto, e corteſe modo di trattari Grandi, e Titoli di queſto Re

gno, quanto per hauer voluto riprender il Senato ne compli

menti volontari, ch'è ſuo ſolito fare ſegondo le ſue contiene

cnze e giudicio. Efi vntatto della ſoprema ſauiezza di S.Mi.

conſolarla Nobiltà nell'acerbezza;chauea ſofferto,ò ionorar

il Senato nella limitatione c'hauea voluto porre al ſuo arbitrio

- ss tº sº e Assesssº i test. ss. A.CA e A

c EL REr, r. LA RfrNA Go ERNADoRA. e si

vºsºsºvo ºsseo e se ci ea e A.

I" ele Sermoneta, Primo Gentilhombre de la Ga
tºi.Capitan Generali del Reyno

SºeSigilia, banſo etilidº dºs vuoſtra, desys de Henaro
sºsº deſte
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deſte aio, en que referrspor menor la forma que haueys guar

dado el tiempo de vueſtro Gouierno en Sigilia exccutando las

ordenes que teners en materia de tratamientos a los Titulos de

dicho Reyno, y la Duqueſa vueſtra muger ponderandolo con i

ocaſion de hauer moſtrado ſentimiento el Pringipe de Butera de

quado fue a Palermo a aſiſtiros a las exequias del Rey mi Sehor

(que ſta en gloria, yaclamagion del Rey mi hijo le reciuſteys

en pie en la Viſita que os bizo de obſequio, º que le procureſters

ſatisfager con las ordenes que ay en la materia que elpropio eſº

tilo tuuo la Duqueſa vueſtra muger en la Viſita que le bigieri

los Pringipes de Butera, y Pietraperſia, el Marques de Irache,y

otros queſiendo eſtonouedad, que ſe opone a lasvltimas ordenes

que remitys del Rey mi Sehorſus fechas de 28.de Octubre 1637.

os ha paregido de vueſtra obligacion darme quenta de todaspa

raquero reſuelba lo que fuere ſeruido Tambien degys que .

al de Butera fue a viſitarla Ciudad de Palermo en forma de

Senado de que moſtraron ſentimientolos demas Titulosporſer

mouedad nunca introduçida,ni eſtablegida en el Reynoyembiays

Copia del memorial que os diò el Principe de la Trauia en eſte

particular y que haaiendole remetido al Tribunal del Patri

monio, os conſultòpuſieſeys todos los papeles en mis manos pa

raque yo reſoluieſe lo que fuſe mas conueniente, y entretanto

repreendisſeri al Senado hauer aſado ſemeſante nouedad ſin li

cengia vueſtra, lo qual hiziſte's ordenandole ſe abſtenga deſe

mejantes Viſitas baſta ver la determinagion que yo mandare to

mar, tambien el Principe de Butera me ha ſcrito lo que paſsò

en eſta materia, º viſto todo ha parezido aduertiros en el caſo

de hauerregiuido al Pringipe de Butera enpie, que pudiſters

hauerle dado Sylla, y mas enfangion de ſemeſante calidad ſin.

que eſto alteraſſe lo que en las ordeneseſta diſpueſtas pues por

ellas no ſe prohiuepara Grandes, mi Titulos, que no lo ſonº vaſi

ſhe reſuelto en eſte punto queguardeys las ordenes que repedida

mente ſe han dado dena hazer diferencia entre Grandes, y Ti

tulos,queno lo ſony que en los caſos,que adelanteſe ofrezieren

os apliquers a la mayor ſatisfagion de la Nobleza ampliando

antes el fauor, que limitandole ſegun asparegiere como ſe puede

prometer de vueſtra atengiom y zelo de los que o ſucederen en

eſe cargo, en quanto a hauerregiuido vueſtra muger al Principe

º ſi - NNNN de
- -- --
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de Butera, el de Pietraperſia, y Marques de Irache ha paregido

deuiera haucrobrado lo que a Vos ſe aduierte, yaſi bere itelto

ordenaros que en lode adelante eſte la Duquéſa, y demas Vir

reynas en eſta ateneion. En el vltimo punto de vueſtra carta -

ſobre hauer viſitado al Principe de Butera el Senado de Paler

mopor cura cauſa le reprendiſters, tendreys entendida queſta

accion de mera voluntad que no ſe le deue probiuir, la execute -

conforme le paregiere por la qual ſe pudo eſcuſarla repreenſion,

pues no bauia faltadoa ſu obligasiony aſ he reſuelto bagaysen

tender a la Ciudad que ſe deia a ſu arbitrio viſitar, è no a qual

quier Titula del Reyno (ſea Grande, o no) ſin quedar por eſto

obligada a viſitar a los que no quiſiere aunque ſean Grandes y

al Tribunal del Patrimonio que no conſultà bien en la repreen

ſion al Senada, y que en lo adelante eſte con toda atengion en las

propueſtas queos higiere, en eſta conformidad os encargoy man

dolo executers todo en lo venidero euitando en quanto ſe pueda

quejas de la Nobleza que aſi conuiene, y que ſe note ſta mi re

ſoluçion paraque ſe tenga preſente, y obſerue en las ocaſiones -

De Madrid a 22. de Iulio I 666. . . . . .

TO LA REFNA.

Tanto pareua di hauer potuto la natural auuerſione, che i

Miniſtri Meſſineſi in Meſſina nel gouerno del Duca di Ser

moneta hebbero alla Città di Palermo, ſino a eſporſi alle ri

ſolutioni ſenza temere le riprenſioni. Come alquanto prima

pare di hauer eglino commeſſo pregiudicio maggiore alla me

deſima Città, 8 al Regno con procurar,ehe il Duca riſiedeſ

ſe in Meſſina, e procurando con ſue antepoſitioni ordine,

Reale di porſi l'exequatur all'atto dell'alternatiua, che S. M.

in niuna maniera approuò per le ragioni, che addotte all'hora

da Palermo non parue loro di ſuggerir al Duca. Il medeſimo

“hauendo procurato quando ſi trattò di cometterſi in giuſtitial'

eſecutorie del Priuilegio della eſtrattione preteſo da Meſſina,

“quale S. M. ordinò di riuocarſi come contrario alle leggi natu

rali, alla ragione, alla libertà del commercio, e pregiudi

ciale à tutto il Regno. Moſtrandoſi non ſolo indulgenti à

iMeſſina, ma protettori nel promouer le ſue pretendenze quan

sto diſſimularono il tumulto, e violenza vſata al Duca, s al

ſacro Conſiglio da quei Popoli per fare ſottoſcriuerelaPrag
s . A Z. A . matica
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matica, ſenza hauerſi adoprato vn minimo gaſtigo, doue.

cra neceſſaria eſemplare punitione, qual ſofferenza induſſe ,

quella Città è commetter l'altro inaudito ecceſſo di togliere i

diritti Reali in quella Dogana, con far penale ingiuntione ,

al Segreto Regio di non douerli più eſigere, quale pure pro

curarono di laſciarſi ſenza principiar alcun ſegno di voler ri

ſentirſi, con iſcandalos & ammiratione di tutto il Regno; Mà

però vollero negli vltimi ſpiriti della priſtina dignità del Duca,

partendo dal Real Palagio raffermare l'acerbezza della loro

volontà a Palermo,coloprar benche in vano,che ſi niegaſſe al

Senato, l'honore, & il trattamento, che ſe li doucua; il che

può ben accreſcer il concetto in tutti, che qualunque opra, e

pregiudicio, c'haueſſero procurato alla Città di Palermo, 8 a

ſuoi Cittadini nel gouerno del Duca di Sermoneta, procede

ua dall'odioſo genio, che contro loro ſenza niuna cauſa ha

ueano i Miniſtri Meſſineſi, e qualunque gratia, 8 indulgen

2a che fecero a Meſſina, ſeguì per loro inclinatione à quella ,

Città come compatrioti. -

RENGA D'IDOPLARE ALl'LXXVI. CAPO.

iA / Ette appreſſo per gran" l'hauerſi obligato in di

ilVI l uerſe volte perſeruigio della Regia Corte da 6o anni

à queſta parte inſomma di trè milioni 434 mila, e dieci ſcu

di, quando ſenza niuno ſuo intereſſe ha l'iſteſſa Regia Corte

annualmente pagato gli interuſurij ſopra gli aſſegnamenti, che

fece. Vorrebbe far credere, che foſſe perciò rimaſo in dietro

di più centinaia di migliaia di ſcudi: mà non ſegli dee crede

re, quando le partite dell'introito, e dell'eſito corrono del

pari, come ne ſono beniſſimo informati i Signori Miniſtri

Spagnuoli. Si duole appreſſo degli intereſſi, che patì la ſua

Tauola all'hor, che correndo per la Sicilia la moneta ritagliata,

fù in Meſſina per ordine di S. M. di nuouo coniata, e ridot

ta al giuſto peſo: e le ſue doglianze le moſtra originate dal

diſſeruigio, che perciò venne à riſultare alla Regia Corte ,

Mà come furono maggiori in quel tempo gl'intereſſi della .

Tauola di Meſſina, così fu anche intenſo il diſpiacere, ch'

ella ſenti, vedendoſi quaſi del tutto reſa inhabile à poter fare

... Nnnn 2 i ſoliti--- --- -- ----
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i ſoliti donatiui à S. M. Vogliono i Meſſineſi (ſoggiunge) che

ſi ſpopoli Palermo, e che ſi perda vna Città, che per tante .

vie ha impiegato il ſuo patrimonio nè gl'intereſſi Reali. E pu

re altro non agogano i Meſſineſi con l'alternatiua de'Tribu

nali, che conſeruarſi Palermo, e non diſtruggerſi Meſſina

Talchè Palermo è quello, che vuole la ſpopolazione di Meſ

na, pretendendo contro gli ordini Reali la Reſidenza perpe

tua, e non Meſſina quella di Palermo, quando ne chiede ,

ſolamente la metà con offerire i 6o. mila ſcudi l'anno, che ,

fin'hora non ha dato Palermo. Anzi Dio voleſſe, che al prc

ſente non ſimulaſſe egl'importanza per ſottrarſi tuttauia di ſcr.

uire il Rè con qualche groſſo donatiuo; mentre ſi trouabena

ſtante, per l'alleuiamento, che di propria autorità ſi precac

ciò di molti peſi in tempo delle ſue vltime riuoluzioni, quan

do pure Meſſina, per far riparo a quelle horribili tempeſte ,

reſtò aggrauata di molti centinaia di migliaia di ſcudi, pagan

done il ſuo peculio come ogn'vn sà, inſino ad oggidì atrociſe

ſimi gl'intereſſi - -

RISPOSTA AL LXXVI. CAPo,

S" che importa millioni di ſcudi ſdegna Idoplare ,

D che ſi ponga in conto è Palermo, e tratta de'medeſimi

milioni, come di bagattelle. Già ſi diſſe, che le ſoggiugatio

ni impoſte ſopra il Patrimonio di Palermo ſi pagano, ma le ,

aſſignationi reſtano in dietro: poiche queſte furono ſopra le

Tonnare, poſcia ſopra la Decima, e Tarì, 8 in diuerſi temi

pi ripigliati gli effetti dalla Regia Corte, non perciò ricusò Pa

lermo di riceuerle vltimamente ſopra le Vniuerſità del Regno,

quali reſe eſauſte dagli accidenti, a pena eſſendo habili all'ats

tuale annuo pagamento delle Tande Regie s'impoſſibilitato

no anche al proprio mantenimento, non che alla ſodisfattio

ne di queſti aſſignamenti, che dipendono dalle Tande douu

te alla Deputatione del Regno, onde di attraſſati fino Ago

ſto 12. Ind. 1659. reſtano in debito le Vniuerſità aſſignate in

quaſi cinquecento mila ſcudi, che per non eſſer tedioſo non

pongo qui il debito ſpeciale, e diſtinto d'ognºvna, e perciò ſi

comuince di poco credito Idoplare, mentre dice, che le par

tite dell'
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tite dell'Introito, e dell'eſito van del pari. E quel ch'è peg

gio,ogn'anno ſi van cumolando i medeſimi attraſlati con le an

nualità, che ſono ineſigibili, e pure Palermo pagando le

ſoggiugationi, ſopra quali la R.C. preſe i Capitali, 8 hauen

do il dorſo hormai curuo per ſoma ſi graue, nè chiede altri aſ

ſignamenti, nè di eſſer rifatto di ciò, che non eſige, anzi

penſa d'inoltrarſi a modi di come vie più inclinarſi, purche a

poteſſe far nuoui ſeruigi al ſuo Signore, e Rè. Nè queſte ſo,

no coſe tanto recondite, che ſolamente i Miniſtri Spagnuoli

poſſono ſaperle perche pure i Nationali nè tengono perfetta .

nétitia, e gli vni, e gli altri riceuono continue occaſioni di

hmmirar la ſommiſſione, 8 affetto di Palermo. Il quale ſe

appreſſo rappreſenta gl'intereſſi," nell'accidente della

ſua Tauola ſeguito, e permutatione di monete, e per preſti

ti alla Regia Corte per il ſetuigio di Sua Maeſtà biſogneuole.

di pronto ſoccorſo, e per altri imminenti ſoccorſi per porui il

ſoſtegno, che non cadeſſe di credito, è il riparo per non in

ciampare ne'fallimenti, deue anco, eſſer ſenza contradittione.

creduto, mentre quel meno, che in altri tempi le monete rifatte

cóteneuano,ſe ben cadde tutto il ſuo dannonella R.C.tuttauia

di vederſi al giuſto peſo coniate, ſolleuò conſiderabilmente -

il ſeruigio di S. M. già decaduto, e come vn ricchiſſimo Era

rio ſi tenne ſempre aperto per i biſogni della Sua R. C. e ſi ſta

bili di nuouo il commercio, ch'era affatto perduto. .

- La Tauola poi di Meſſina non hebbe giamai contanti,non

ſi prattica in eſſa, che per poſto, & hauendo la Città valſo

ſi de'depoſiti, reſtarono" te nelle miſerie infinite perſone.

intereſſate. Nè riceue dolore per vn'accidente, chi non pro

cura di ripararlo. Meſſina col ſolo danaro di S. M. che tiene

in manois potuto accreditare la ſua Tauola, e poſcia

dato il rimedio pagarlo al Padrone. Non dica dunque di ha

uerhauuto rammarico per tal ſucceſſo, quando non ſeguito,

lo farebbe ſeguir mille volte per iſpacciarſi inhabile à ſeruir il

Padrone, è per dir meglio a reſtituire à S. M.il ſuo hauere,en

trato dalle ſue Regalie.

- Se il Memorialiſta dice che Meſſina pretende di ſpopolare

Palermo, mentre procura di hauer la Reſidenza,non potè trà

l'altre ragioni del ſeruigio di S. M. pornè più rileuante-.

- E chi
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E chi non vede, che eſſendo ella attenta a paſſare per franca

di contributioni,quando teneſſe la Reſidera della Corte neceſ.

ſariamente verrebbe a creſcer di popolo, 3 altrettato a mancar

Palermo?Mà creſcendo quella verrebbero diminuite le forze

di Palermo, e dell'altre Città, che deuono contribuire, e ,

pcr giuſta conſequenza verrebbe a micare il Patrimonio Rea

le per dir nulla del ſoſtento del Regno, e del modo di farla

propria difeſa negl'inſulti de'nemici, e di ſoccorrer il Princi

penoſtro Signore ne' biſogni della ſua Corona, i

Vna delle più confacenti ragioni, che Di Modeſto Cam

bacorta, oltre di D.Antonio di Bologna nella conſulta è S.M.

ambedue Miniſtri riguardeuoli per il ſuoReal ſeruigio poſe nel

ſuo diſcorſo al Vicerè Côte d'Oliuares per né permettercotal

preteſa Reſidéza in Meſſina,fu queſta eſpreſſa in tali parole ne'

19.di Febraro 1593 Nè laſcia di eſſer di molta conſiderationes

che come la Reſidenza di chi gouerna, e de'Tribonali Regiſti

ra ſeco molto concorſo, e frequenza di genti, non è ſpediene

te al Patrimonio, e Corte Rcale di Sua Maeſtà, che ſi dia oc

caſione, che le genti, quali in Palermo, e in tutte l'altre,

Città , c luoghi del Regno pagano li diritti, e contribuiſcono

à tutti ſeruigi, e gabelle Regie, babbiano d'andare ad bubi

tare in Meſſina, Città, che pretende eſſer libèra, e5 eſentedi

fomiglianti diritti, e impoſitioni, e così andar ampliando

la ſua immunità, e concederla ad altre genti) Dunque con la

TReſidenza quante perſone anderebbero a Meſſina, tanti Vaſſal

di vtili al ſuo Reſi partirebbero da Palermo, e dall'altre Ter

re del Regno, Doue communicata loro la eſſentione » e quella

naturale libertà, che affettano non potriano indi partirſi, che

imbeuuti di ſpiriti altieri, e non eguali alla ſoggettione, sº

avbbidienza, che in Meſſina non tengono. -

- Il dir poſcia, che Palermo voglia la ſpopolatione di Mcſ.

ſina, pretendendo la Reſidenza perpetua contro gli ordini

Reali, ſi è vina delle ſolite ſue lamentationi, che non han

no nè giuſta, nè apparente cauſa perche non hauendola gia

mai Meſſina hauuta per aſſento, nè meno haurà cagione di

“ſpopolarſi, e particolarmente, hauendo tante commodità per

i mare, e per terra, che la rendono frequente. Nè Palermo

“preteſe, che confirmarſi con gli ordini di S. M. interpetrati
i da tutti
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da tutti Vicerè, e Miniſtri d'alta sfera, che vi furono, che

la Reſidenzaiui ſi faceſſe, oue il ſeruigio del Rè, e l'vtile

del Regno l'haueſſero domandato, non potendo a ciò oſta

re l'vltimo Priuilegio del 159 1. in che non forzoſa Reſiden

za ſi concede, ma limitata, e dipendente dall'arbitrio de Vi.

cerè per il ſeruigio Reale, e del Regno; Cosià punto lo cons

ſultò prima a S. M. e poi lo laſciò ſcritto nella ſua Iſtruttione

à ſucceſſori il Conte di Oliuares con queſte parole : ( Però

fiendo eſte Priuilejo de Megina con clauſula de que non comuen

ga otra coſa mas al Reynos yſiendo tan grande el dana vni

ucrſal, que leſigue de las mundangasà todo al Reyno, y ad

ſeruigio de V, M. me ha peregido entretener la execugioz,

deſto)Ciò dunque,che ſeguirebbe con iſcapito del ſeruigio del

Rè, e del gouerno del Regno, pretende Meſſina ottenere per

proprio capriccio. Mà S. M. aſſiſtita dal Conſiglio di tanti Sa

lomoni, anzi influita da particolar aſſiſtéza dello Spirito Santo

conobbequeſte ingiuſtiſſime pretendenze, e le reſpinſe con i

ordinedi non innouarſi cos'alcuna.

a Meſſina ne' ſuoi penſieri dourebbe ſeguire il precettod

:Chriſto, queriteprimim Regnum Dei, e Iuſtitiam eius, e'

ſbec omnia adjcientur Vobis . Conſiderino prima il ſeruigio

del Rè, pongano la mano per il petto nelle domande che.

fanno, ſe ſono vnite con la ſua Giuſtitia, e doppo entrino è

formarlamentationi. Quella Donna, che non era vera madre

del figliuolo viuo, auanti del Sapientiſſimo Salomone grida

ua, nec mihi, nec tibi, ſed diuidaturº. Così oſſerua Meſſina,

che vedendo di eſſer riſeruata all'antichiſſimo, e legitimo poſ

“ſeſſo di Palermo, la Reſidenza, per non laſciarla intiera è

i Palermo, con ſembiante di carità oſtenta la ſua ambitionei.

in volerne per ſe la metà. Mà come da Salomone intiero il

figlio fu reſtituito alla vera Madre, Così Palermo per non .

veder dimezzata quella prerogatiua, che in tanti ſecoli heb

intiera,la laſcia all'arbitrio del Vicerè per il maggior intereſſe di

S.M. e del Regno. E li ſeſſanta mila ſcudi, che offeriſce ,

iſariano per appunto, come ſe la madre falſa alla inſupera

bile rettitudine di Salomone haueſſe offerto alcuna ſomma per

veder partito quel figlio, e non goderlo ella, nè la vera Madre;

-mal credendo Meſſina, che nel petto di S. M.indn annida i

-

--- --- --
-

2 o ingordo-
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ingordo penſiero d'oro, che quanto più inalzerebbe lei ne'

borioſi trattamenti, tanto più ſarebbe greue al ſuo fideliſſimo

Regno; Se haueſſe Idoplare a parlar con Aleſſandro, che eſº

ſendoli parlato di giuſtitia appreſſo Plutarco, ſe nè riſe; In

ſanis amice, qui mihi de Iuſtitia loqueris, dum vides me alie

nas Vrbes appetere; potrebbe hauer ſperanza di ſuperarlo con

offerte, vrtandolo all'ingiuſtitie. Mà auanti de piedi Reali di

S. M. Monarca, che pria i Regni, la Corona, e la Caſa laſce

rebbe in abbandono, che offender vin iota quella incorrot

tiſſima Giuſtitia, che riconoſce per vero attributo di Dio, del

quale egli è viua Imagine, è petulanza, è attreuimento degno

di gaſtigo è penſarlo, non che porlo in prattica. Tutti Priui

legi, Conceſſioni, c Diplomi Reali, e ſua Real intentione di

ſentirſi conceſſi, Salua la Iuſtigia, e così ſecondo le occaſio

ni ſi dichiara. - - - -

Se ben à Meſſina paia rileuante quella ſomma, che offe

riſce; nulladimeno è a guiſa di quella naue, che dentro vn.

" fiume ſembra grande, nell'Oceano della grandezza .

Reale àpena ſi ſcorge:Nauis que influminemagna eſt in Mari

eſt paruula, al parer di Seneca. E queſte ſono le ragioni, che

trà l'altre perſuaſero S.M. à non permettere quel tanto da loro

affettato, Exequatur. Onde hauendo il Rè Franceſco Primo

di Francia," riferiſce Pietro Mattei, detto, che in due

coſe eſſentialméte conſiſte il perfetto gouerno dello Stato, cioè

nel giuſto comando del Principe, e nella leale vbbidienza de'

ſudditi; hauendo S.M. che dà, non riceue maſſime di Poli

tica, pronunciato contro della pretendenza di Meſſina por

tata dalle ſue inſolenti inſtanze, ſecondo dalla ſua inuaria

bile giuſtitiali fù influito, deue ella renderſi alla forza di sì

eccelſa, e ſopranaturale virtù, perche' altrimente diuerrebbe.

diſſonante l'harmonico concento del gouerne, & il Principe -

per accordarlo, è ſarebbe coſtretto tirar la corda traballante fi

ino,che ſi ripa,e poſcia darle nuouo tuono,ò aſſuefar l'orecchie

alle diſſonanze, e permettergli vili de fedeli vaſſalli oppreſſi

per il capriccio d'vna Città, che ſolo della boria ſi vale, indotta

dal penſiero de propri intereſſi e non della vbbidienza. lid

a Mà chi vuole veder chiara la differenza trà queſte due cit

tà nel modo di procedere, la ſcuoprirà ſenza dubio nella com

e feſſione
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feſſione del proprio ſtato, e nella volontà di eſſerguarita delle

ſue piaghe, poiche eſſendo il principal motiuo di ottene?

gratia la ſpontanea confeſſione della colpa , come dice San ,

Sio: Chriſoſtomo lib: i ſerm. Omnis qui conſitetur

ſeruitutem meretur grati e libertatem, Meſſina non vuol

ammettere, che in 74 anni hebbe 34 V. ſcudi annui d'auan

zo per reluir le ſoggiugationi, e reſtar al fine le due Regalie,

è eſtinte in beneficio de Regnicoli, che la conducono le loro

ſete, è in commodità del Rè, che gliele conceſſe, quali im

ortano due milioni cinquecento ſedicimila ſcudi, con i quali

nè eſtinſe gabelle, nè al Rè fece alcun rimborſo conſiderabile.

“Anzi con ſottiliſſima induſtria tiene aperta, 8 apparente la

piaga per dimoſtrar inhabiltà di ſeruire,anzi biſogno di chiede

ire, come vltimamente fece dell'eſtrattione di tutti la Seta del

Regno dal ſuo Porto. Mà Palermo per mantener i poucri

Regnicoli di franco ſi reſe ſoggetto, & eſſendoſi là ricourati

nella paſſata ſterilità, s'intereſsò di ſomma infinita, ſicome a'

tempi né tanto antichi pure li ſucceſſe,e ſpecialméte nell'anno

i 636. nel quale reſtò in debito di 18o mila ſcudi,e nell'anno

-i 59 1. nel quale reſtò pure di ſotto di 3 co. mila ſcudi, e non,

per altro che per alimetaril Regno iui.c6corſo come àcomune,
“evera Madre.E non oſtanti le ſoggiugationi, che ºaggiuſtò di

agare con le impoſte gabelle aſſai miti, fatte a ſuoi Cittadini,

o per dare il Capitale al ſuo Rè, ò per mantener in credi

to la ſua Regia Corte, non procura, che reluire col piccolò

beneficio, che li porſe l'abbondanza delle traſcorſe ſtaggioni,

alcuna parte di eſſe, per renderſi habile quando, che foſſe ne'

biſogni della Corona di ſuiſserarſi nel ſerigio dei ſuoiPrinci

pi, per eſporre,ò per mallcuadore il ſuo Patrimonio,che và re

luendo, è per capitale d'altre ſoggiugationi, che ſarà prento di

ſoffrire, come quelle, chepreſentamente patiſce, ſenzapre

tender punto di addietrarſi,ò ſia per la penuria de'tempi, è per

la intrinſeca miſeria del Regno, che rende tutti eſtenuati, e,

ſmunti; E di queſto ſommamente nè formata encomio il Rè

Federico a Palermitani dicendo in vn ſuo Priuilegio: guos

conſtat perſonas, e bona eorum pro Regnanti, gloria libera

liter, 9° intrepide expoſuiſſe,e per omnia eſſe paratos exponere.

In maniera, che S. M. riceue da Palermo i ſuoi ſeruigi, &è ſi:
- ---- ------ --- ---

-- - --- ---
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cura della ſua volontà di habilitarſi, per farne denuoui, e però

ſi ſerui confirmar il nuouo ſtato del ſuo ſoſtento, diſpoſto da'

Gouernanti, e non d'auttorità propria de'Cittadini i quali ſtan

vbbidientiſſimi ad eſſeguire gl'ordini Reali, e Viceregiſ; E da

Meſſina non riceue il frutto delle ſue Regalie, nè meno può

accertarſi della inchinatione, mentre l'ha tutta per augumen

tare il ſuo peculio, e non per ſeruire al Rè noſtro Signore. E

ſe Palermo anco nell'agonia per le turbolenze, e penuria, che

vi furono, pensò di comprar caro, e vender baratto il pane, per

ſoccorrer i famelici Regnicoli, come Meſſina oſtenta danno

colle ſue iattanze ordinarie, mentre non ſolo i fuoraſtieri, ma

i propri Cittadini laſciò eſpoſti alla fame e conſeguentemente

alla morte, nella quale più di 24 V. perſone indegna, e vil

mente caddero, ſenza che il ſuo peculio haueſſe alcuna faciltà

ºperato - i

RENGA D'IDOPLARE AL LXXVII. CAPO,

.

D Appreſenta l'Autore del Memoriale le differenze, che i
s vi ſono fra donatiui di Meſſina, e quei di Palermo, di

cendo primieramente, che queſti dona del ſuo, e quella dell'ai

trui. Mà diſcorre al roueſcio, perchè veramente i doni, che ha

fatti Palermo, ſono danari de'Regnicoli, trattenuti quiui per

attendere alla ſpedizione de loro negozi. All'incontro i dona

tiui di Meſſina, ſono danaro de'ſoli Meſſineſi, e de'ſuoi Di

ſtrettuali. Nè quando sborzò liberalmente à Filippo II.i 6oe,

mila ſcudi,i" frutto di vna gabella, e guadagnò per ſe .

quello di vin'altra, ma impetrò da quel glorioſiſſimo Rè la ſua

giuſtizia di abolirſi la gabella, che alquanti anni prima contro

la forma de ſuoi priuilegi le hauea ſouerchioſamente im

iP. Garſia di"e di eſiggerne vn'altra ſopra la Seta, che

ſi raccoglie nel Territorio di Meſſina, e ſi eſtrae dal ſuo Porto,
nella quale niuna partevi hanno i Regnicoli . Chi dunquenó

vede, quanto vanamente gracchia in queſto luogo il Contrad

dicente, proponendo,che ſe il Regio Fiſco tentaſſe la reſciſſio

ne di quel priuilegio concedutole in vim contractus, volareb

bono i centinaia di migliaia di ſcudi, per non trattarſi di ciò ?

Degna coſa per certo ſarebbei

Cattolico, se Monarca sì grande faceſſe reſcindere quel con

- - - CO - - tratto,

, che S. M. Principe. -

-|
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tratto, la cui baſe principale ſi è vin'atto di giuſtizia,e gli acceſi

fori ſono grazie, che ſenza intereſſe dell'erario Reale proce

“dono dalla di lui benignità. Paleſa in oltre il Memorialiſta ,

(tal'è la forza del vero) che i Meſſineſi potendo per l'addietro

abolir le gabelle della Seta,han più toſto voluto di quel danaro

farne grazioſi donatiui à S. M. che ſgrauarſi da cotal peſo:

donde vi è più ſi comprende,qual ſia l'affetto di Meſſina verſo

il Padrone. Mà ſe per l'oppoſito voleſſe,e con molta ragione

il Regio Fiſco,che le centinaia di migliaia di ſcudi rapidaméte

iprendeſſero il volo da Palermo a Madrid, faccia intendere,che

gli pare ormai conueneuole per riſtoro dell'altre Città del Re

gno, che la Regia Gran Corte riſieda in Siracuſa,ò in Catania,

la qual già va tempo nè fu anch'eſſa partecipe, che toſtamente

nèvedrà l'eſecuzione. Anzi per l'auuenire aſſai volentieri Pa

lermo s'obbligherà sborzare di anno in anno la medeſima .

iſomma, che offeriſce Meſſina,ed anche maggiore, per darſegli

l'alternata Reſidenza del Tribunali. La ſeconda differenza, che

mette Palermo fra ſuoi donatiui, e quelli di Meſſina, è,ch'egli

dona, e queſta compera con modi, e condizioni mercantili;mà

hauerebbe meglio detto, ch'egli dà per obbligazione, e Meſſi

ma per affezione. Nel diſcacciamento deSaraceni dall'Iſola,

operò ella molte coſe à prò de Normanni, e però fu laſciata ,

come dianzi ſi è detto, franca, e libera, com'era al tempo de'

Romani, e degl'Imperadori Greci, Palermo al contrario ſi

“gnoreggiato da que Barbari non ſi riduſſe in vbbidienza, ſe

non doppovn lungo aſſedio, e doppo molte ſanguinoſe batta

glie, rendendoſi alla fine con patti di viuere ſecondo la legge i

Maomettana, e di pagare annualmente il tributo. Fazell. Dei

cad. 11. cap. 1. poſt medium. Porrò Sarraceni, eum captam

Vrbis partem,e9 arcem, que precipuà ei ad preſidii ante erat,

fine alla auxiliorum ſpeconſpicerent, certamnue direptionem,

'cedemque ante oculos preuiderenti prima luce concione babitz

ideditionem facere ſtatuunt. Proindèmiſis ad Robertum» eº

Rogarium legatisde concordia trattant, Ciuitatem totamotº in

ea Sarracenosomnes, modò cos fub Mahometi cultu viuere per
mittamentº tributum annuumobid ſoluturos pollieentur. Onde

autiicne, ch'eſſo, come l'altre Città del Regno vinte in guerra,

sfoggiacca peſi del vaſſallagio, da quali Meſſina reſtò per con:
- i Oooo 2, tinuata

u---- - -----
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tinuata benignità de'Padroni quaſi libera, ed eſente. Non ſia

dunque marauiglia, s'ella colma di tanti meriti, facendo i lar

ghi, e prezioſi donatiui, ne'quali tuttauia ſi ſcorge la ſingolar

ſua diuozione verſo il Rè, chieda vmilmente di quelle grazie,

che niente diminuiſcono i Regi diritti. E queſta nò è di quelle

mercanzie, che arreca vtile, come vorrebbe il Contrario, ma

apporta ſolamente honore, ch'è la ben ſeruita di ciò, che ſi è

operato in ſerugio del Principe. Nel terzo luogo moſtra Pa

lermo, che differiſcono i ſuoi donatiui da quelli di Meſſina ..:

perche i ſuoi vanno in faſcio con gli altri del Regno,e quei di

Meſſina van ſoli. Così è il vero, perche queſta è Città priui

legiata, nè dee, ſe non da per ſe, offerire à S. M. i ſuoi doni

Là doue l'altre, che in ciò non hanno priuilegio alcuno, ſo

gliono mandare i loro vinitamente: e ciaſcuna corre, anzi vola

à moſtrarſi affettuoſa al ſeruigio, e non per incitamento di Pa

lermo, che vuol dare ad intendere d'eſſer il motore delle vo

lontà dell'altre. -

e

RISPOSTA AL LXXVII, CAPO. o ,

A NOn chiaro argomento il Memorialiſta reca in mezzo le

- A differenze, che vi ſono trà donatini, che fà Palermo,

'e quei che fa Meſſina, poiche gli vni ſon pagati delle ie

ſoſtanze, e glii -i""

lermo li fa col danaro del Regnicoli iui trattenuti per loro ne

gotij, è Meſſina ſolo con quello de ſuoi Cittadini, e diſtret

tuali. Eſaminiamo va poco queſt'aſſertione, che parerà a

più séſati eſtrauagãte ſenza dubio.Se la Reſideza della Corte.

è antico, e legitimo diritto di Palermo, ſei Vicerè iui con

tinuano per così accertar il ſeruigio di S. M. e del Regno, s”

egli ſi rimette all'arbitrio libero de'Gouernatoriper farla do

uunque lor Parerà eſpediente, perche cauſa fi può indurre,che

iPºnatini, che fa douranno eſſere danari de Regnicoli? Egli
ſi è il cuore del Regno, che manda ſpiriti vitali per tutto il cor

po, che marauiglia, ſe anco i membri per riceuerli, comma

nicano il refrigerio de' ſanguiº. Che proportione hà vn pic

colonnamento di guadagno, che dciiua dal concorſo deive

gnicoli in riguardo del rilasſante feruigiotchenèreſulta a s.M.

S Cos C nelle

-

-
-



DELL'AQVILA TRIONFANTE. 8si

nelle ſue Gabelle, Dohane, ne'Parlamenti generali, nel de

coro, & auttorità del ſuo Real Dominio, e de ſuoi Mini

ſtri? Oltre che le gabelle, che in Palermo ſi pagano, qua

ſi tutte vengono a cadere sù le ſpalle del medeſimi Cittadini,

reſtandone eſſenti gli eſteri; Nè queſti ſono, che rendono

men frequente Palermo nell'aſſenza della Corte; mà i proprij

Cittadini, a quali, è per i carichi, è per i negoti conuiene ſe

guirla. E ſe gli vili ſi voleſſero vgguagliare a danni, ſi rico

noſcerà che queſti auanzerebbero quelli di molti anni (parlan

doſi dell'ultima aſſenza) nella corrottione de'Frumenti, c'ha

fuea preuemuti per prouiſione della Città, e poſcia per non ha

uerli potuto ſmaltire, li conuenne ſoffrire la perdita diſom

me ecceſſiue. Nè tra tanto, che in Meſſina riſiede il Vice

rè, laſciò Palermo di ſegnalarſi nel ſeruigio di S. Ma come co

ſtuma, poiche ſino alla Corte mandò a ſuoi piedi Reali venti

trè mila ſcudi in dono, oltre di quattro mila ſalme di Fru

menti, che Palermo diede al ſuo Real Patrimonio per ridur

lo in biſcotto in ſeruigio delle ſue Galere, ma ſenza capitula

re, far compre, è domandar compenſe, Meſſina all'incon

trohauendo riceuuto l'abolitione di due gabelle Regie, che

a S. M. fruttauano 64V, ſcudi l'anno pagarono li 5ooV, al

IRè Filippo II. mà con riceuer due altre Regalie, che fruttano

-54V." . Onde non ſolo con la ſoſtanza del Padro,

ne dimoſtrarono liberalità, ma di quella ſteſſa lor reſta in po

stere più milioni, che impiegano in propri vſi, è per far alle

volte di ſomiglianti dimoſtrationi. E per queſto dice il Me

smorialiſti, che ſe il Regio Fiſcoli la reſciſſione di quel

contratto, ſi vedrebbe volare conſiderabiliſſime ſomme, Mà

quì non vedo come ad Idoplare paia di gracchiarſi, quando ſi

motiua di reſcinderſi il contratto. Così è atto d'ingiuſtitia da

poco capitale riccuer, eſorbitante frutto , come da poco fut

to hauer molto capitale, S. M. che ne ſuoi Regni d'altro non

cura più, che della giuſtitia,ſuole ſolleuar coloro coſì le ſue.

gratie, che perduti i loro capitali negli aſſignamenti, ricor

rono alla ſua Real Clemenza. Mà non deue laſciare in preda

altrui il ſuo Patrimonio, quando i frutti entrano tanto in ec

ceſſo, che recano leſioni enormiſſime, le ſoggiugationi fatte

ſopra l'haenda Reale eſſendo è dicci, e più, è pocº menº--- - --

i Per
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per cento,di ſuo ordine ſi diſcalaro à cinque le vendite degli ef
fetti, che fruttauano a compratori più di quel giuſto che do

ueuano riceuere le ſomme sborſate ſi abolirono come conti

nenti leſioni enormi, e loro ſi aſſignarono ſoura del medeſi

mi introiti ſolamente cinque per cento. Che marauiglia dun

que,ſe hora S. M. voglia far riuedere bene i conti di quelle

conceſſioni, che non ella, mà i ſuoi Sereniſſimi Anteceſſori

han fatte, tratti dagli inganni, & artifici. Mà fermati quì

Idoplare, mentre dici, che la baſe principale di quel contrat

to fù vn atto di giuſtitia, e gli acceſſorij furono gratie, quali

ſenza Intereſſe dell'Erario Reale procedono dalla benignità

del Rè, in altre occaſioni hai detto, che la conceſſione prin

cipale con quel Priuilegio tanto rinomato del 159 I fù l'alter

natiua forzoſa della Reſidenza della Corte, e gli acceſſori,co

me l'abolitione delle due Regalie, e la conceſſione dell'altre

due, pure gratie, hora cangi ſentimento, e confondendo i

ſoggetti, e ſoſtanza del contratti,ben paleſi, che non ſai vſcir

ne da tai inuiluppi. Mà io me nè ricorderò per valermi della .

tua medeſima confeſſione, e da queſti mutamenti di ſenſi ar

guire,che mal vna chiara ingiuſtitia difederſi poſſa Mà auuer

staſi, che quando il Memorialiſta dice,c'hauendo potuto i Meſ

ſineſi reluire le ſomme ſoggiugate, ha più toſto voluto di quel

danaro farne gratioſi donatiuià S.M. non ſi ſente di tutte, poi

che tolto il donato, è per dir meglio il reſtituito, nè reſtano

loro in mano altrei ſomme, e con quelle, che

diede han impetrato molte conuenienze e mercedi, è ſia

per la reſtitutione in integrum de loro preteſi Priuilegi, è ſia

per molti Vfficij, & vtili, che loro furono conceſſi in diuer

ſi tempi, e ſe il Memorialiſta dice che i Meſſineſi con que

gli Introiti doueuano eſtinguerle Soggiugationi, ciò fà chepa

gandoſi le Regalie da ſoli Regnicoli, nè ſarebbero ſollcuati

da quei dati, il capitale de'quali ſeruì ſolo d'vtile à Meſſina,

e di traffico per comprar tante mercedi. Il dire poi, che ſe il

Fiſco daſſe ad intendere, che à S. Mahormai pare di ridurre,

la Reſidenza in Siracuſa, è in Catania, incontinenti prende

rebbero il volo da Palermo alla Corte molte centinaia di mi

gliaia di ſcudi, ſi è una propoſitione, che coſta di termini im

Poſſibili, poiche eſſendoſi ſtabilita con ſodi fondamenti, e.

i facendoſi

ill;

l
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facendoſi in Palermo per tante ragioni, che quiui facilitano,

S accertano il Real Seruigio, & il buon Gouerno del Regno,

quando ſi voleſſe trasferire in quelle Città, nè elle ſi conoſce

rebbero capaci, nè quei due fini ſi potrebbero conſeguire. Il

che ben paleſe a S.M. &à ſuoi Miniſtri,nò potrà giamai entrat

loro in penſiero di ſuggerire cotal ripiego, quando meglio pos

tranno per toglierſi alcun reato dalla conſcienza conſultarà

S. M. di riconoſcerſi bene a Meſſineſi li conti. Ma ſe il Rè no

ſtro Signore vorrà, è i ſuoi Vicerè riſolueranno di andarà Ca

tania,ò altroue per alcun importante ſerinigio,non dourà Paler

mo dolerſene, tanto per la ſtima, che fa di ſorella ſi cara, e

stato amoreuole,ci" Città di Siracuſa,come

perche non preteſe giamai inchiodar la Corte in guiſa, che,

inon poteſſe trasferirſi, oue portaſſe il biſogno, e maggiormen

te perche queſte Città ſono aſſuete à procurar il ſemigio Reale,

interuenendo, e contribuendo elleno ne'Parlamenti, così or

dinarij, gome eſtraordinarij,nè del Regno haurebbono come.

a Meſſina, ſi poca cura, 8 attentione. i

L'altra differenza trà li Donatiui delle due Città ſi è, dice il

.Memorialiſta, che l'Vna dà ſolamente, e l'altra compra, e.

sfugge la proua Idoplare; Mà ſolo dice, che Palermo dà per

obligo, e Meſſina per affettione, nè altro reca per fondamen

ſto, ſe non di hauer oprato molte coſe è prò de Normanni, e pc

rò di eſſerne reſtata franca, e libera com'era à tempo de'Ro

mani, e degli Imperatori Greci; mà che Palermo ſignoreg

giato da quei Barbari, non ſi riduſſe in vbbidienza," dop

po lungo aſſedio, con patto di tributo, e di viuer alla Mao

mettana. Son particolarità tanto animoſe, che meriteriano

condegne riſpoſte per farapparirel'iniquità di chi le ſcriſſe,mà

con ogni ſerenità diciamo, che Palermo, eſſendo franco, 8.

eſente delle grauezze, ſi rende volontariamente ſoggetto per

pura gloria di ſeruire a ſuoi Principi, 8 per ilzelo di ſolleuar

l'altre Città membri di quel medeſimo corpo, del quale egli

è Capo. Che ſarebbe ſtato del ſeruigio del Rè, che del Re

gnos'egli non haueſſe contribuito titi milioni per aſſicurarlº

vno, e per aiutar l'altro ? Mà per farci a tempi più antichi, ne'

uali Meſſina moſtra tanta gloria,come ſarebbe reſtata la Sici

lia a Romani, quand'ella sbigottita trà le Città maritime per--- ------ --- --- ---

) lo sforzo
-- -----------
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lo sforzo dell'Armata Cartagineſe ſi ribellò da loro, e conuen

nc à Valerio Meſſala di aſſoggettarla di nuouo con l'arme:Co

me poteua chiamarſi benemerita della Republica Romana ſe

afflitta tutta l'Iſola dalla Guerra ſeruilc , Meſſina ſolamente .

la fomentò con la ſua affettata liberalità verſo di quella sgratia

tiſſima gente º Adeoque, dice il Fazello, ſerui ſuperiores fue

runt, vt nullafuerit in Sicilia Vrbs, que ſeruorum in ſe cru

delitatem non e ſenſerit, esºperhorruit 5 Meſſana excepta ,

que ſeruos liberaliter babuit, atque in pace fidedue continuit -

È ſe nella Guerra Ciuile trà Silla, e Mario, quegli era ſe

guito dal Senato, e Popolo Romano, come poteua Meſ

ſina riceuere, & aiutar Perpenna ſeguace di queſti, che -

era rebelle della Republica ? e poſcia ſe regnando il Tri

umuirato toccò ad Ottauio Auguſto la Italia con la Sicilia, co

me doueua riceuer Seſto Pompeo, e più volte darli ſoccorſo

per commetter giornata contro lui, 8 i ſuoi Capitani, anzi

ammetterlo dentro le ſue mura, quando fù da Ottauio, da.

parte, di cui era all'hora la Republica, battuto, c vinto? Se

ſi vuole vna irrefragabile autorità, che Meſſina giamai pre

ſtò ſeruigi a Romani, ecco quella di M.Tullio nell'att 3.

contro Verre:guod cum recentibus ſuis Officiis integrare, nul

“lis Populi Romani difficultatibus à maioribus noſtris fadere -

aſſequi non potuerunt (cioè dal tempo di Appio Claudio nel

49o. di Roma in che entrò in Sicilia, e conceſſe confedera

tione di ſeruitù à Meſſina) id nune nullo nouo officio ſuo tot

anni, poſi (cioè nel 75o in circa, che viueta il detto M. Tul

io)Iure Imperii noſtri quotinis vſurpatosae saper retento ſum

ma in difficultate nauium à G. Verre pretio aſſuetiſunt . In

ſmaniera che in 26o anni no preſtò Meſſina nuouo feruigio al
cuno alla Republica Romana. : al

7 E come ſarebbe l'Iſola reſtata a Romani, ſe nell'aſſedio di

Amilcare Cartagineſe non haueſſe Palermo oprato prodezze,

i che recano in ſentirle, a tutti marauiglia? Come Marco Mar

-cello ſi ſarebbe impadronito di Siracuſa, s'egli non haueſſe ,

facilitato la impreſa con trè mila agguerriti ſoldati, che gl'in

uiò per ſoccorſo. E per queſte, 8 altre finezze impareggiabili

reſtò Palermo libero, e franco, non Meſſina, quale altrolic

“habbiamo prouato, ch'eraſoggetta, e pagaua, come l'altre

iº Città

"|

l
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Città, tributi a Romani. Nè a Normanni ella preſtò ſervigio

alcuno; anzi cotanta perfidia, 8 oſtinatione adoprò, che li

coſtrinſe à debellarla con ferro, fuogo, e deſolatione, dan

dola a ſacco, e verſando tanto ſangue, che per pietà Chriſtiana

all'vltimo ſi aſtennero; li quali ſon contraſegni chiariſſimi di

non hauer operato coſe à prò de Normanni, ma l'Vltimo sfor

zo per mantener i Saraceni; le molte coſe a prò di quelli opc

rarono quei Chriſtiani Palermitani, che trasferitoſi nel campo

loro pattuirono di aiutarli, come in fatti fecero ci impoſſeſſarſi

della Rocca, 8 aprirle porte della Città di Palermo. Onde i

Saraceni perche videro pertal ſucceſſo perduta ogni ſperanza

di mantenerſi, trattarono di renderſi,ſpedendo Ambaſciatori è

Roberto, &à Ruggeri con patto, ch'eglino poteſſero viuere ,

ſotto la Setta di Maometto, e pagar tributo. De concordia

tractant Ciuitatem totam (perche era in poter loro,e l'hauea

no ſignoreggiata per trè ſecoli)es in ea Saracenos omnes, modo

eos (cioè i medeſimi Saraceni, e non i Palermitani, ch'erano

Chriſtiani) ſub Mahometti cultu viuere permitterent tributum

annuum ob id ſoluturos pollicentur (ſempre tratta de Sarace

ini, e non mai de Palermitani;) E pure Idoplare ardiſce quì

fare vna ridicola interpretatione, che Palermo ottenne di vi

uere all'wſo di Maomettani. Mà quanto più ſtorce il ſenſo

alle parole del Fazello, tanto meno ſi renderà conſiderabile .

appreſſo chiunque s'incontrerà in queſto paſſo dell'hiſtorico,

quale vaglia il vero, cótiene chiarezza incontraſtabile, e niuno

ſoſpetto, o equiuoco, e pure la malignità intéde di prendervi

gore da partorir traueggole. -
Non vi è ragione dunque,che Palermo reſtò come vinto in

guerra, mentre egli aiutò a vincere, anzi fu principal iſtromen

to della Vittoria. Meſſina fà quella, che piena di debito per

cſſer ſtata ſottratta dall'aſſedio de'Cartagineſi, e Siracuſani per

l'opra d'Appio Claudio, con ſingolare ingratitudine dall'vb

bidienza de Romani immantinenti ſi tolſe,e li coſtrinſe inuiar

Valerio è debellarla, con che perſo ogni diritto, e ragione,

reſtò Città ſoggetta, vinta con la forza, e con l'armi. E quito

più grande ſi vede ſempre la ſua premura di mantenerciò, che

non ottenne Iure Imperi noſtri quotannis furpato, acſemper

retento, conforme dice M. Tullio nel citato luogo, tanto ſi

PPPP ricono
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riconoſce maggiore la clemenza di chi felicemente regna nel

compatir l'arroganza naturale di Città, che i demeriti chiama

ſeruigi, e confonde col nome di gratia ritentione di millioni 3

anzi tiene per honore pregiudicar così enormemete il ſuo Rè,

& eſtenuar cotanto l'altre Città del Regno.

La terza differenza accennata dal Memorialiſta ſi è, che

Palermo, com'è il viuo eſſempio, dal quale moſſe le .

Città del Regno concorrono ne' Donatiui, così manda .

le offerte vnitamente con loro, non potendo nè volen

do eſſer mai Capo ſenza degli altri membri del Corpo Sici

liano, e Meſſina le inuia ſole eſſendo pure d'introiti della ſo

ſtanza, e Patrimonio Reale, è le manda come prezzo delle -

comprate mercedi. E quì riſponde Idoplare con vna iattan

za, che par ſpropoſita, quando è ben paleſe a tutti la cagione -

Deue egli ſapere, che Palermo non ſolo ſerue à S.M.con i do

natiui, che ſi concludono ne'Parlamenti, quali pure pagano l'

altre Città del Regno, ma con altri ſeparatamente; come fece

con artigliarie, munitioni, vittouaglie, ſomme di contanti, e

con gli preſti a quali ſi fecero aſſignationi ineſigibili, che -

importano millioni, e nò contento di queſti ſeruigi in diſparte,

à pena ſi tratta di altri nel Parlamenti, che non ſolo concorre,

mà con l'autorità, e con l'eſempio induce tutti è contribuire.

Tota mentis, º animi puritate, nec minàsfidepura, e5 dile

ètione ſincera, ſono epiteti encomiaſtici, con che Palermo

viene celebrato dal Rè Ludouico c5 vn priuilegio dell'wltimo

di Ottobre 1342, Meſſina con ſolo non concorre, ma ſi pro

teſta di non voler concorrere, poco curando ſe non effettuan

doſi li donatiui ſi verrebbe a debilitare, è difficoltare, è cor

romPer il ſeruigio Reale,ò ſi recaſſe ſconuolgimento, rouina, e

perdita al ſoſtento generale del Regno,

RENGA D'IDOPLARE AL LXXVIII. CAPO,

QI arroga in queſto Capo, quanto ſi dee di ragione à Meſſi

nai impercioche ella è ſtata ſempre la conſeruatrice dell'

Iſola, e ſe ragioniamo dei tempi da noi più rimoti; chi fà la .

principal cagione, che Pirro non diueniſſe Signore della Sici

lia e chi chiamò i Romani è liberarla dall'indegno giogo de

ICartagineſi, ſe non Meſſina ed auuicinandoci all'età più re

- - - - . centi,
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centi, certo è, che à lei ſi dec la gloria di eſſerſi liberata dalle i

mani de Saraceni, rientrandouila Fcde con l'entrata de'Nor

manni. Che i Franceſi non tornaſſero a ſignoreggiare il Re

gno, togliendolo al Rè Pietro d'Aragona, chi non sà, che ,

Meſſina fece il memorabile, e glorioſo riparo? In tante riuolu-;

zioni auuenute nel Regno, non altra Città, che Meſſina prin

cipalmente ſi è moſtrata fedele a mantenere in Signoria ino

ſtri Sereniſſimi Rè. Se diſcorriamo poi delle doti, che le ha ..

liberalmente conceduto l'Auttor della natura, niuno può di

certo entrar in dubitazione, ch'ella non abbondi di quanto ſi

richiede al buono, e delizioſo viuere. Non accade per vltimo,

che Palermo, intento al ſuo comodo, fingendoſi caritatiuo del

ſeruigio Reale, e del beneficio del Regno, dica, che non ſi

miri il ſuo merito, i ſuoi priuilegi, ed il poſſeſſo, che tiene ſo

pra la Reſidenza: auuegna che il priuilegio l'hà veramente .

Meſſina, ed eſſo non nè ſtà legalmente in poſſeſſione,ma ſola

mente per certe aſtute maniere, che per degni riſpetti ricopria

mo col ſilenzio. Meſſina sì bene è quella, che in riguardo del

beneficio comune del Regno, chiede, che gl'influſſi vitali,

che prouengono dalla Regia Corte, fiano à prò di tutti alter

natamente comunicati. Nel che conſiſte ſenza veruna dubi-,

tazione la perpetuità della Real Corona,reſtando intieramente

ſoddisfatti i popoli,e viuificate le Città, Scorgeſi da queſto,che

il modo di procedere di Palermo è vantaggioſo,e quel di Meſ

ſina è molto ſoaue, e ragioneuole, mentre potendo chiedere .

in virtù de' ſuoi moltiplicati meriti la Reſidenza intera,ſi con

tenta (hauendo mira alle conuenienze dell'altre Città del Rc
- • V - • •, v -

gno, e molto più al Real ſeruigio)ſolamente della metà.
º a

. RISPOSTA AL LXXVIII. CAPO,

. .

T Auendo il Memorialiſta rappreſentatili ſeruigi di Paler.

mo, ò per l'acquiſto, e conſeruatione dello Stato, è

per l'ingrandimento, e veneratione della Regia autorità, è

per i ſoccorſi neceſſari, ſecondo l'Vrgenze delle occaſioni, en

tra Idoplare à dire, che Palermo ſi arroga quanto ſi dee di ra-º

gione à Meſſina, perche ella è ſtata la conſeruatrice dell'Iſola,

mentre per ragionar de tempi antichi, ella fu la cauſa, chei

-

-
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Pirro Rè degli Epiroti non diueniſſe Signore della Sicilia. Ma

qui sbaglia di groſſo, poiche egli n è ſtato veraccmente in .

poſſeſſo, hauendo le Città parte con la forza; e parte .

con la deditione riceuute - Caetera. vel vi ſcriue il Paz

zello nella dec. poſt lib. 4. vel vltro in deditionem quo

queſunt recepte. Deinde Carthaginenſes qui Siciliam ante in

curſionibus perterruerant adortus, eorum potentiam ac opes

breui tota Inſala afflixit. A ſegno, che non potendoli Carta

gineſi reſiſtere a ſuoi sforzi,e domandandoli perciò la pace,riſ

poſe,che ſenza, che eglino aſſolutamente ſi partiſſero dall'Iſola

giamai l'hauerebbe conceſſa. Mà come per le freſche vittorie

ſogliono gli animi de'Guerrieri fidarſi troppo della fortuna, e

mutar in peggio li loro coſtumi, diuenuto Pirro di corteſe, e

benigno, ſuperbo, e tiranno diede cauſa a Siciliani dipen

ſar a loro caſi, Mutatis moribus, ſoggiunge il medeſimo.

Auttore, ſuperbè, e tyrannice Sicilie Imperio vti capit-.-.-

Porro hac nouitate repête ab co alienatis animis Siculorum odia

exar cerunt. Di maniera, che partendoſi dalla ſua diuotio-:

ne le Città, col preteſto di eſſer chiamato da Tarentini, ab

bandonò così preſto quel Regno, come facilmente l'hauea

acquiſtato. Eti Cartagineſi, che fugati da Pirro hormai né

penſauano , che all'Africa, da Meſſineſi chiamati contro de

Siracuſani prepararono vina nuoua effuſione di ſangue nella .

Sicilia, che ſi rinuouò più volte atroce, quando laſciati que

ſti per vina loro incoſtanza naturale, chiamarono i Romani,

che non vi laſciarono pietra, fopra pietra in tutta la Sicilia ,

per vna lunga batteria, è lotta, che Pirro partendo, indo

uinò douer auuenire, come già ſucceſſe trà quelle due poten

tiſſime Republiche. E queſto ſi è l'obligo, che la Sicilia de

ue a prodi,e famoſi Mamertini, che ſemprecangiando, e ſpeſ

ſo la fede han cercato, c procurato il torbido generale per

peſcar alcun profitto priuato. Ad inuadendan Sicilianz.,

chiamaro Manfredi, qual riceuuto ſubito tradirono -

Ritorna appreſſo al fatto de Normanni, e dice che è Meg

ſina ſi decla gloria di eſſer l'Iſola liberata da Tiranni saraceni

e di eſſerui rientrata la Chriſtiana profeſſione; Mà per dirque

- ſto biſognarebbe prouare alcuna prodezza è fauore della im

preſa, ºnon prouandola, confeſſar con gli hiſtorici, che -

r , -

-

-
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non mancò per loro di addietrar Ruggieri, ſpargendo tutto,

il ſangue per cacciarlo. E ſe eglino ſi haueſſero potuto ac-,

commodare con Carlo di Angiò, certamente non haurebbe

ro fatta reſiſtenza contro lui, ancorche ſenza dubio ſariano

ſtati coſtretti da Palermitani, li quali come ſeppero con vno i

deloro trè eſercitià viſta dell'Orliens trucidare i Franceſi, e

prender Taormina; Così ſi ſarebbero cimentati contro de

Meſſineſi giung;do le forze per farſi ſeguire da tutti nella riſo

luta introduttione del Rè Pietro d'Aragona.Etè pur bella pro

poſitionc, doppo di eſſerſi tante volte figati i Sereniſſimi Rè,

da Meſſina, 8 introdotti nel Dominio Rè eſteri e nemici, ho

ra ſentire, ch'ella in tante mutationi l'ha mantenuti in Stato.

Celebra poi le doti naturali di Meſſina, e luſingando il pro

prio genio, dice, che nulla le manca di quanto ſi richiede -

al buono, e dilitioſo viuere, e pure è Città che chiuſa trà il

mare, 3 i monti, da queſti niuna coſa di momento riceue,e

dalla violaza di quello ſi rende quaſi anacceſſibile il ſuo porto.

Ma non occorre che Idoplare dica le lamentationi di Palermo,

per non mirarſi dal Rè il di lui merito. & il poſſeſſo, che tie-,

ne ſopra la Reſidenza, poſcia che è così egli ſolito di confor

marſi con le riſolutioni Reali, che non ha proprietà, che .

ſubito ad ogni ſuo cenno, e per ſuo ſeruigio non ſe ne ſpo

gli. Hà ben ragione di querelarſi degli attentati di Meſſina ,

quale con artifici & inganni cerca cauar Priuilegi, e poi ri

uoltar il Mondo, come ſe l'haueſſe riceuuti in vim Contra

ctus, moſtrandoſi ella caritatiua del ſeruigio Reale, e dell'

vtilità del Regno, ponendo nulladimenoambedue in iſcom

piglio, e trauaglio. Qual carità fu quella di pretender in .

vn ſolo Corpo due Capi, quando preteſero la diuiſione del

Regno? è qual carità" vn Capo volea

no addattar due corpi, con la introduttione della Cancellaria?

è al corpo della Sicilia attaccar i membri del Regno di Napo

li con le due Prouincie della Calabria? Già ſi vede, che le . .

moſtruoſità dipendono da Meſſina, e che ſe egli è vero, che

dalla diuiſione de'Regni naſce la deſolatione, come è veriſſi

mo, e dettame dell'Oracolo infallibile di Chriſto, non man

cò da lei di porſi la Sicilia in rouina, In ſomma le nouità ven

------ -- -- -- - -
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gono da queſto Aquilone, e non potendo in eſſo hauerſi in



e 7o CAPo LXXVIII DELLE GLORIE

tiera ſeggia, perche la tiene legitimamente Palermo , c la

diede ab antico a ſuoi Rè, nè pretende almeno la metà per

non laſciar l'alterigia d'hauerla preteſa, è per tener il Regno

in continua ſcompoſitione. Mà S.M già conſapeuole dell'ele

uatione di queſti vapori da ceruelli ſempre inquieti de'Meſſi

neſi, ſi degnò, Spiritu oris ſui , dileguarli, ordinando, che

non ſi eſeguiſſe l'atto, poiche l'eſecutione haurebbe portato,

la rouina del Regno, ſecondo Boctio, che all'Vnità attribui

ſce la conſeruatione del tutto, & alla diſunione la caduta -

delle parti: Omne quod eſt, tandi, manere, attueſubſiſtere,

quandi ſit vnum, ſed interire, attue diſſolui quando vnum

- - - i - - - - -

eſe deſierit.

RENGA D'IDOPLARE AL LXXIX. CAPO.

i i - - - -

7 Oliero i Normanni, in hauer tolto di mano a Saraceni

- l'Iſola di Sicilia, fermare per qualche tempo la Reſi

denza della Corte in Palermo, per opporſi a motiui, che i me

defimi Saraceni in gran numero rimaſi hauerebbono all'hora.

potuto machinare. E pure gli ſteſſi prudentiſſimi, e giuſtiſſi

mi Principi, accioche non reſtaſſe defraudata Meſſina di quelle

rimunerazioni, che con ogni ragione richiedeuano i ſuoi me

riti, ſpeſſe volte vi ſi portauano dipreſenza 5 trattenendoſi in .

eſſa non picciolo ſpazio di tempo con intenzione principal

mcnte di riſtorarla, e di viuificarla. Senza che per lo ſteſſo fine,

valcndoſi dell'opportunità del Porto, faceano quì di continuo

fabbricare numeroſe armate, prouuedendole di ſoldateſca, e ,

marinai, con le quali perſonalmente andauano à far glorioſe .

impreſe. Vedeſi per queſto, che niente più diſiderauano la .

conſeruazione di Palermo, chei" di Meſſina,

alla quale pure concedettero di tempo in tempo tite altre pre

minenze, che fan paleſe ella eflere ſempre ſtata il Capo, e la .

Metropoli delle Città Siciliane. Queſta ſi è dunque la cagione,

perche inſino ad hoggidì in lei ſolaméte nel Regno ſi ſtampa

egni ſorte di moneta: perch'ella ſola tiene così ſpazioſo Di

ſtretto, non permeſſo ad alcun'altra Città nell'Iſola perche poſ

ſiede il Conſolato del Mare con ampliſſima poteſtà di elegge- -

re i ſuoi Vfficiali per tutto il Mondo: perche il ſuo Arciueſco

s: i llO
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uo hà per Dioceſi la terza parte della Sicilia col nome di Pri
ImO Metropolitano perche in lei fu fondato l'Archimandritato,

ch'è la ſuprema dignità di tutta l'antichiſſima Religione di S.

Baſilio: perche fù ornata del Gran Priorato della Religione de'

Caualieri Gieroſolimitani: perche à lei ſolamente frà le Città

conuaſſalle è lecito di ſpedir Ambaſciadori, e di trattenerli ſot

to queſto titolo nella Corte di S. M come à piè della preſente

Riſpoſta appare i perche parimente vedeſi nobilitata di tante

altre pregiatiſſime prerogatiue, delle quali non è queſto il luo

go di farne pompoſa moſtra. Or che? Vorrebbe Palermo,

ch'ella ſi contentaſſe della numeroſa ſchiera delle honoreuo

lezze, che ſingolarmente l'adornano, e laſciaſſe per lui la per

petua Reſidenza della Regia Gran Corte. Mà di certo laſciarº

ella non puote la ſua giuſtifima pretenſione;auuegna che aper
tamente conoſce, che altro riparo alla ſua caduta non vaglia ,

che la preſenza de'Signori Vicerè co Tribunali. Quindi è,che

dimanda il rimedio con hauer ſempre mira al ſeruigio di S. M.

cd al beneficio del Regno; altramente non le mancherebbo,

no ragioni viue, ed efficaci, per dimoſtrare più chiaro, che la .

luce del Sole, ch'ella ſola ſia la meriteuole di conſeguire inte

ramente la grazia di S. M. La glorioſa memoria di Filippo II.

Rè di ſingolar prudenza, ſapendo molto bene, che l'eſtrazione

della Seta dal porto di Meſſina, e la rinouazione dell'antico

Studio, non eran fauori baſtanti à ſoſtentarla in quello ſplen

dore, che i meriti di lei ricercauano le diede inoltre per iſpe

zial priuilegio la Reſidenza del diciotto meſi di ogni triennio,

iTalche Palermo ſi moſtra oggi troppo amante di ſe ſteſſo, ri

cuſando di acquetarſi à quel, che tanti anni ſono con ſomma

ſapicnza determinò il Salomone delle Spagne. o

Per renderſi certo, chi legge, che gli Ambaſciadori della .

Città di Meſſina vengono dal Rè honorati con queſto medeſi

mo titolo d'Ambaſciadori, citiamo vna Lettera Reale ſcritta

al Signor Conte de Ayala, Vicerè di Sicilia, ritrouandoſi in .

Iſpagna D.Carlo Gregori,Caualiere dell'Ordine Militare della

Stella, e Vincenzo Pellegrino Senatori, ed Ambaſciadori per

negozi importanti alla Corona di S. M.
-

- -
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Normanni poſero il Seggio della loro Reſidenza in Paler

I mo per gratitudine di hauer da lui hauuto il diritto di rice

uer la Corona Reale, e già ſi prouò, che i Saraceni furono an

zi afflitti da loro nella Libia, che in ſtato di porre loro paura.

Dunque non per diſegno di opporſi a nuoui attentati di eſſi

fero Regia Palermo, ma perche talera ſtato, e per meriteuo

le lo giudicarono di mantenerlo nella ſua prerogatiua. E ſe -
alle volte li Principi lor ſucceſſori videro Meſſina, ben ſi fece

riconoſcere, che furono ſpinti dalle congionture del loro ſer

uigio, e da'biſogni preſentanee del gouerno. E ſe quei fabri

cauano armate per la comodità del ſuo Porto, puoſſi credere,

nè voglio altercarlo,che ſia ſtato per compartirle conuenienze

idel Regno con giuſto peſo. Come pure, ſe appreſſo le han .

conceduto altre preminenze, è l'han tolerate, come della Zec

ca, del Diſtretto, del Conſolato, dell'ampia Dioceſe, dell'Ar

chimandritato, del Priorato di Malta, dello Studio, è chiaro

inditio, che i Principi le hanno diſſimulate per compenſa della

conuenienza, che reca a Palermo la Reſidenza della Corte.

Alzino dunque le mani al Cielo i Meſſineſi nel godimento

preſente di tante honoranze, che pure ſono di groſſi emolu

menti alla Città,e di vari impieghi a Cittadini. Non inuidijno

à Palermo l'antichiſſimo poſſeſſo della Reſidenza, nè cerchino

con tanti artifici diſturbarlo, e ſe altre gratie vorranno impe

trar da S.M. purche non tocchino Palermo, 8: il Regno, vſino

delle arti, che ſtimano, e lor paiono conuenienti; ch'egli né

haurà loro inuidia,nè farà contradittione; Mà auucrtano, che

la modeſtia irritata sa facilmente riſentirſi,come in queſti dì lo

fece a piedi di S. M. per dichiararla pretendenza di farſi la .

eſtrattione di tutta la Seta del Regno dal loro Porto ſolamete

per ingiuſta, contraria al Ius gentium, al diritto naturale,ò alla

libertà del Commercio, eſſer di pregiudicio, e Schianitudine .

di tutto il Regno,e così ſeguì,có ordine di né farſi nuouità.

E nel medeſimo modo fu coſtretto Palermo di rappreſen

tare à S. M. per il tentatiuo della Scala franca, eſponendo gl'

inconuenienti, che nè naſcerebbero nello Stato, e nella Santa

- - - - - - - - - - Fede
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Fede Cattolica, che non conucrrebbe ad vn Gran Monarca

di più Mondi operare con le maſſime di altri Potentati fo.

raſtieri, che la permettono, hauendo poco che guardare del

proprio, e ponendo l'altrui in riſchio, e trauaglio. Mà il So

premo noſtro Monarca,alla cui grandezza è commeſſa da Dio

la cura non ſolo dell'immenſa ſua Monarchia, ma degl'altri

Principati minori, e di tutta la Fede Cattolica procede con le

maſſime dettate dallo Spirito Santo di non permetter profeſ.

ſione di altra Religione, che della Chriſtiana Ortodoſſa, e Ro

mana, con toglier tutte le occaſioni, che potrebbero macchiar

la, oſſeruando, &inuigilando da tutte le parti, che queſto Re

no di Sicilia circondato di Mare, e con nemici d'ogni parte ,

infedeli,e degli Stati del perfido Canetrifauce della Tracia, che

cerca d'ogni tempo diuorar qualche parte del Chriſtianeſimo,

non ſia per qualche traſgreſſione di precetti diuini, è infettios

ne di legge contaminato nella Fede. Anathema(Gieſuè al 7o.)

In medio tui eſt Iſrael non poteris ſtare coram boſtibus tui, do

nec deleatur ex te, qui hoc contaminatus eſt ſcelere. Per il che

S. M. non hà mai ſ", l'orecchio è promeſſe, non à luſinghe,

nè à ſicurezza di cautele per introdurlepra, & immundities

nel gregge Chriſtiano con la ſperanza di hauer occhi,e rimedi;

per conculcare li malori, ricordandoſi che ſolamente ſi deue

hauer in Dio, mentre della ſua Cauſa ſi tratta, e mentr'egli così

commanda nel Deutor al 33. Videte, quod egoſim folus, e'

non ſit alius Deus practer me, ego occidam, ego viuere faciam,

percutiam, es ego ſanabo, e non eſt qui demanu mea poſt

eruere. Che biſognaua riceuer pria i ſenſi del Vicerè, che at

tualmente mira gl'inconuenienti dello Stato, e del Tribonale

della Santiſſima Inquiſitione per impediri pericoli nella Reli

gione, eſſendo ragione, che ſe queſta Scala franca foſſe vtile

al Regno ſi domandaſſe dalla generalità d'eſſo vnita in Parla

mento, come nc Giudici è cap. 2o. ſi diſſe di Iſrael. Conuemit

vniuerſus Iſrael ad Ciuitatem quaſi homo vnus, eadem mente,

vnoque Conſilio. Ch'era aſſai pericoloſo introdur tante genti

di Sette sì diuerſe in Città, che pretende eſſer libera della

Neal ſoggettione; potendo ad ogn'vno de Meſſineſi auuerº

itire Giacomo Bencuentano, quanto ſia pernicioſa la intro:

duttione delle nuouità di genti, e di coſtumi, dicendo

Q Q Q Q- Igno:

--- --------
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. Ignorata via ferre pericula ſolet,

Fallere nonpoteri te via nate vetus - -

Molto più per il pregiudicio è che ſtà ſottopoſta la ſalute pu

blica, impoſſibile a guardarſi nel concorſo di gente, che quaſi

tiene per familiare il contaggio, eſſendo indiſpenſabile, e certa

legge, al parer d'ogni Politico, la ſalute del Popolo: Suprema

lex ſalus populise firma tutela ſalutis ſcire quid fugias.Ouero

di tener in pari grado la ſalute della Republica,che la vtiltà, in

ſegnandolo così Cicerone lib. 1. Inuent Ea virtute e ſapi

entia maiores noſtros fuiſſe, vt in legibus ſcribendis nihil aliud

ſibi, quam Ciuium ſalutem, e vtilitatem Reipublice propone

rent, ſic rationem in legibus condendisſemper conſideratam

credimus

Infinitamente più per la libertà de Regnicoli nel traggit

tare da vn luogo all'altro delle marine, che di liberi ſi por

rebbero neceppi perli pericoli, e timore del nemici annidati

nelle più intrinſeche parti del Regno. si s .

Mà ſenza comparatione ſarebbe ecceſſiuo, & cuidente lo

riſchio, mantenedo tanti Serpenti nelle Viſcere, che valendoſi

delle notitie,e forſe dellei guadagnate co l'Intereſſe

del traffico, è dell'amicitia contratta col côuerſare, potrebbero

tentar nuouità,che è pericolo così euidente, che Dio medcſimo

volle notarlo come tale,e dar di ſua boccavn precetto inuiola

bile à Moisè,come ſi vede ne'numeri al 5. Precipe filis Iſrael,

vtejciant de Caſtris omnem leproſum, e qui ſeminefluito pole

dutuſa ſi ſuper mortuo, tam maſculum,quàm feminam eijcite

de Caſtris, ne contaminet ea cam habitauerint vobiſcum.

E ſe hora, che ſi lamentano i Meſſineſi di ſoffrir alcuna

anguſtia, perdono così ſouente l' vbbidienza a Viccrè, che

ſarebbe quando diuenuti col traffico infinitamenre opulenti,

creſcerebbe viè più la gonfiaggine degli animi 2 Eſſendo

l'opulenze ſpeciali cagioni delle ſolleuationi: Cui maxima

i crant inſtrumenta bellorum, diſſe Giuſtino del Rè Filippo

Macedonia, i

Anzi concorrendo a Meſſina gli Eſteri ſi perderebbe il

traffico in Palermo, 8 in Napoli, e ſariano eſpoſti am

bedue i Regni nella compra delle mercantie a loro mono
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polij , diuenendo vn Porto Cattolico di Mare nel primo

incontro di Leuante, e de'Regni del Dominio Ottomano,

vn nido di Corſali, che ſotto titolo di Mercanti non farebbe

ro, che hoſtilità, e prede, fatti alcuni paſſi fuori dal Faro.

Sono di taltempra, e carato le domande, e pretendenze di

Meſſina,che ſino a Principi Eſteri recano ſcandalo, e forſe da

riano adito, e maneggio da tentar ſconcerti,e nuouità. E ſe vin

Monarca disſima pietà,il Primogenito,e Difenſore della Fede,

herede di quel Gran Ferdinando, (che nel Concilio Toletano

giurò di né permetterne altra che la Cattolica, che perciò m'ot

tenne il ſopranome digniſſimo di Cattolico, il quale per il

pericolo della Religione diſertò con la eſpulſione de Mori

quaſi la Spagna, rifiutò le grandiſſime offerte degli Hebrei,

accieche ſolamente in Orano Città poſta nell'Africa vi poteſi

ſero porre vn getto) continuò le grandi, e lunghe guerre cô gli

IOlâdeſi,&alliati,nè lor volſe al principio del ſuo Couerno pro

srogare la tregua già ſpirite, dicendo,che né conucniua comin

ciare l'Imperio con amicitia di Heretici, conſumò tanti teſori

de' ſuoi vaſtiſſimi Regni con l'aſſiſtenza all'Imperatore in .

Alemagna poſta ſoſopra da Guſtauo Rè di Suetia, e di tutta .

la furia Heretica di quei paeſi, e poſe in gran pericoli

itutti i ſuoi Regni Patrimoniali per queſti giuſtiſſimi ſuoi ſen

timenti, come hora poteua il medeſimo zelo ammettere i

richieſta sì rea, e piena di cotanti mali preſenti, e pericoli del

futuri in pregiudicio della Religione º

a Nulla meno operorno nella Corte di S.M.d'introdurl'abu

iſo, che eglino pretendeuano, di eſſeri Meſſi loro riceuuti

come Ambaſciatori col faſto di toccarà loro ſolo queſta prero

gatiua, e di già doppo due anni ſtan ignoti gli vltimamente

mandati con ſtizza, e nauſea ben grande di tutta la Corte ,

vedendo i Vaſſalli patteggiare degli honori nel riceuimento,

e diſputare ne puntigli col loro Sourano, e Padrone- Onde

Snon biſogna prouocar Palermo fedele, vn Capo del Regno,

chi è Sede legitima del Gouerno, contante pretendenze, e po

dcia ſtar ſicura di non veder difeſa, e particolarmente oue l'ac

compagna la ragione, e l'opera tutta ridonda nel ſeruigio

Reale. Il che dee porgere ragioneuol motiuo à Meſſina di

procurartutte le gratie, che può daS: M.ma non quellº che--- -- -- -- --- -

a r - - i - i si º
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offendono Palermo, 8 il Regno, e ſopra tutto il fernigio del

Rè,ch'è tanto da lui zelato. E ſe punto appreſſo vorrà incitar

il ſuono delle Campane, potrà alcuno de'Palermitani farle.

parti in aiuto del Fiſco per fare reſtituire le ſomme reſtatele in

mano altri far riconoſcere il modo, con che ſi procede nel

dottorar le genti in quella Città, far apparire l'artificio, con

che s'vſurparono il Diſtretto, che apparirà loro coſa nuoua-,

uando Palermo per compiacer al Rè Guglielmo ſi laſciò

membrare il Territorio di Morreale, ch'era ſuo, e la giuriſ

ditione della Dioceſe Arciueſcouale, che era del ſuo Prima

to, e queſte ſono l'ordinarie differenze trà queſte due Città,

che l'Vna procura ad ogni coſto di violenza, e di preſuntione

di acquiſtarterreno, e l'altra per vbbidire al ſuo Padrone,non

hà mira, che di cederlo. Potriano però variar gli humori, e

doue Palermo non iſtimò, che ſtar sù la difeſa, e ribatteri

colpi della inuidia, per l'auuenire voglia con gli attentati di

uertir l'arroganza di Meſſina, quale ſe gode lo ſtudio, per

che Palermo no potrebbe ancora porre in eſsecutiene la gratia

di eſſo conceſſali da S. M. nell'anno 1634. che per la natural

tracotanza ſi è dimenticata? E ſe l'eſtrattione della Scta che ſi

paga in Meſſina è pura Regalia, màs eſige in beneficio

della Città, perche non potrebbe Palermo ottenerla da S.M.

in ſuo Real beneficio, 8 in Dogana, done più datio ſi pa

ga, che accreſcerebbe le comuenienze Reali? E ſe di maggior

accerto al ſeruigio di S. M. ſarebbe il coniarſi moneta in Pa

lermo perche non ſi potrebbero eſseguire le già ottenute gratie

Reali,conforme in altri tempi, hanno riconoſciuto eſpedienti

li Vicerè,che gouernarono? In tutto ciò non vollero mai i Pa
lermitani mouer bocca, mà ſolo preteſero. ſtringerſi ncle,

ſpalle, ſenza entrar adinterpetrar le riſolutioni Regie, nè anco

à valerſi dell'occaſione ſebé lecitamente lo poteuano iellido

natiui gratioſi, e preſtiti di millioni di ſcudi fatti con animo

di veri; º obligati Vaſſalli di S. M. & in tempi digrauine

ceſſità della Corona, ſtimando in queſte attioni, il fºruirſola

mente al padrone eſſerli di guiderdone. Mà che è crede però

Meſſina, che è Palermo mancherebbero forſe i mezzi da .

Pºrre torbido, oue ella ſtima eſſerl'acque limpie, mentre i

ºl poſſedere in pace ſenza ragione, e dai guerra ad altri affin

che non poſſegga ciò, che al Rè piace In



DELL'AQVILA TRIONFANTE. 677

Inuano finalmente regiſtrano quì la lettera di S.M. per pro

mare, che i loro Meſſi ſono honorati col titolo di Ambaſcia

tori, poiche queſto puro nome non dà loro prerogatiua, do

liendo così gli Ambaſciatori, come gli Aggenti, e Religioſi,

eſſer riceuuti in conformità del decreto di Sua Maeſtà de 14.

d'Agoſto 1662. che dice. -

EL RET

Aſe agrauado la Ciudad de Megina que no quiſſiers ad.

º mitir el Pringipe de Maluaio ſu Ciudadano y Embaxa

dor para informaros de los derechos y Priuilegios que tiene la .

dicha Ciudad, y que lo miſmo hiziſters eon otras perſonas, ag.

tes y Religioſos, que embiò para el propio effetto, con quefie

preciſo queboluieſſen ſin tener audiencia y me ha pedido la Ciu

dad deſpacho, para que de qui adelante admitays ſus embia

dos quando lleuaren nombramiento de Embaxadores conforme

lo diſpueſto en los Priuilegiosy a los demas Agentes que fuerem

a negogiar con Vos, ſin ponerie embaraga, y conſiderando lo

que la Ciudad pretende quanto a eſte punto, º queporſus Pri

uilegios puede nombrar Embaxadores a mi, y a mis Virreyes)

aunque no tienen nigozan preeminengia de tales, ſino la nuda.

ºvox de Embaxadores) hauiendoſepracticado aſi en eſta Cor

te, coma en eſſe Reyno con todos los embiados con dicho titulo,

he determinado queeſto miſmoſe olſerue, y en ſu execugioni,

diſpondreys que todas las vezes quefueren a negociar con Vos

con eſte titula de Embaxadares, Agentes, y otras perſonas que

lleuaren nomhramiento de la dicha Ciudad de Megina ſeau.

admitidos a vueſtra preſengia ſinpanerle embarago alcuno

- Se dunque Meſſina pretende il nudo nome di Ambaſcia

tori per i ſuoi Meſſi non habbiamo che replicare. Mà di po

cohonore ella ſi può pregiare. Se pretende le prerogatiue - ,

che ſpettano agli altri legitimi Ambaſciatori di Principi, e

republiche S. M. non gliele conceſſe, non le ſpedi ſpecial

Priuilegio, nè fu ſua intentione mai di eſſerle conceſſe, è dar

facoltà di goderle. Ecco di tutto la fede del ſuo Secretario nel

Conſiglio ſopremo d'Italia. . .

, Don Pedro Coloma Cauallero de la ordende Calatrama del

o - ConſejoA
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Conſejo de S. M. p ſu Secretario en el ſupremo de Italia de la .

arte de Sigilia, certifico que D. Franciſco Vetrano en nomi

bre de la Ciudad de Palermo preſentò memorial en dicho Con

ſe o ſupplicando ſe le de certificacion de la forma en que ſe da el

grado de Embaxadores a los Iurados, o Embiados por la Cia

dad de Megina y que el Conſejo acordò or ſobre el dicho meno

rial, que ſe le de de lo que conſtareyfucre de dar. En cum

plimiento de lo qual reconocidos los papeles de eſta Secretariz .

parece por ellos, que ſu Mageſtad en diferentes ocaſione ha .

dado a los embiados de Mégina el nombre de Embaxadores, y

no coſta que tengan otra preeminengia mas que ſolo el nombre

de Embaxores ni ſeles ha deſpachado titulo de taleypara que co

fie do la presete firmada de mimano) ſellada coelſello ſecre

to deſu Mageſtad.En Madrid a 23. de Diziembre de I 664.

. . . . . . D. Pedro Coloma. .

Mà perche non è mai Meſſina guardigna nel chiedere, S&

ſeccede ſempre la ſua sfera nell'eleuarſi à ſuperbe pretendenze,

volendo vltimamente doppo la morte del Rè noſtro Signore

Filippo IV. che viue in Cielo, promouerle con tutte le forze so

& artifici appreſſo la Maeſtà della Regina Gouernatrice, con

(l'opre di D. Filippo Cicala,e di Silueſtro Fenga ſuoi Meſſi,dal

la Maeſtà ſua che regge la Monarchia coi medeſimi ſenſi del

“glorioſiſſimo Rè già ſuo marito, com'è del medeſimo augu

dto, & eccelſo ſangue, nè riportò queſta finale dichiaratieme

delle vanità di tal arrogante Città, con la quale vollero egli

ino anzi partire ſenza proſtrarſi a Reali piedi, che humiliarſi

punto agli Oracoli di S. M. aſſiſtita da vma giunta di Salomo

ni, che dal defonto noſtro Signore fà laſciata per Conſiglio

delle riſolutioni del gouerno. - - -

- Ala Ciudad de Meeina deſeo complacer por todas las raco

-nes que concurren para que yo eſtè en eſte propoſito, pues tengo
emuyen lamemoria ſus antiguosp câtinuados ſerbicios,y a hor,

i con queſtempre ha dado mueſtras deſa fidelidad; però en eſto

!caſo i concºrren tanta conſideraciones que ſe deueiºſcuſare el

i venir en ſi inſtancia, reſpecto de que hauiandoſi introducido

ſin ninguna orden, ni ſuuiduria" Stior en las dosac

tos, que dice, no ſe pueden alegaripara eſtinarlospor ſu faltà

ºevalon, paepara poderalegiºſe en qualqualquie dio que el

e sº Conductor

-

- . . . . ..º
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ſondato conduce al que li haze es meneſterliebe ordenyico:
che de la Caualleriga, pſino va comoparticular cl Conductor,

con che no tiniendo ningun derecho, Priulegio, orden, nicon.

ſentimiento no ſe puede dar lugara que tengangſte exemplarto,
das las de mai Ciudades de la Coronar Reynos que confuſi, i

ragon ſe darian por defauorecidosſieſtopudieſſe tener effecto,

r noſº hizieſſe lo miſmo con ellos: ya ſi ſe le podra reſponder

muygratamente, y que en caſo de hacerſe eſta que deſia coi ,

qualquiera otra Ciudad, è Reyno, tendre memoria defau,

rezerla . . . . : i

Ecco dunque doue vanà parare ordinariamente le preten

ſioni di Meſſina quando contengono ſi rare vanità, ,

E ſe Meſſina haueſſe procurato di non imbarazar il ſerui

giº di S. M con toccar il Regna, e Palermo, haurebbe que:

ti ſcuſato di diſcifrar queſto abuſo, è per dir meglio non,

haurebbe procurato di far apprºdere per qual'è l'animoſità ſua

di ſpacciarſi con tutte le operationi Publiche e priuate per Ree

publica libera, come per tante ſtampe l'appaleſano, con tanti

libri, eſpreſſioni, evanti, eſſendo nulladimeno ſuddita come

l'altre del Regno del Re noſtro Signore, come ſi gloria d'eſ.
ſer Palermo: Capo dell'Iſola, e ſi gloricrà cternamente di ſi

rara e preggiata ſoggettione ad vn Monarca ſi pio, glorioſo,

e giuſto, iº e ic scio e iº i girº

- - io i ted

RENGA D'IDOPLARE AL LXXX. CAPo.

A A

Icono, che mettendoſi in pratica l'aſſento dell'alternati

il) ma,patirebbe vn gran tagliola Città di Palermo: perchè

ceſſando il concorſo, e la frequenza del popolos le manche

rebbero di metà le gabelle. Si ſcemerebbe la più copia dene,

goti, e la Nobiltà del Regno pure ſi reſterebbe neſuoi ſtasi

con gran danno dei ſoggiogatarij, de'Cittadini, de Moniſter

ri, e di tante altre caſe pie, e con detrimento ancora del cult

to Diuino. E conuerrebbe parimente chiuderſi tutti gli Qſe

pedali, mentre appena ſi poſſono al preſente ſoſtentare. Tute

te le aſſegnate ragioni militano a favore di Meſſina, mentre

apertaméte ſi vede che per hauerle mäcato da molti anni a quº

ſta parte la conſueta Reſidenza della Cortes ſi è menomatº

- - - - - -

-

- ------------
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di facultà, di populo, e d'ogni ſorte di trafico. Ed al con

trario Palermo niuna diminutione potrà egli ſentire, come .

con la ſperienza ſi è più volte veduto, ed in particolare in .

tempo del Signor Matcheſe de los Velez, e del Sereniſſimo

D. Giouanni d'Auſtria. Ed il proporre, che in queſto mez

zo verrebbe a patire diſorbitanti intereſſi, è vna di quelle co

ſe, che può crederla, chi ſi compiace de'ſogni: perchè vna

Città, che contiene più di cento mila anime (come i Paler

mitani affermano) niun danno, è piccioliſſimo riceuer può

ſe le ſi toglie non molto numero di perſone, buona parte del

le quali (cioè con tutti i Regi Miniſtri con le loro famiglie )

è franca, ed eſente dalle ordinarie gabelle. Per conſequen

za dicaſi, che nei cittadini, nei ſoggiogatari, nei Moni

ſteri, nè le caſe pie, nè gli Spedali ſentiranno incomodo ve

runo per la partenza della Corte, per 18. ſoli meſi, reſtan

do il corpo della Città beneſtante, e col ſolito ſuo commer

zio. Meſſina sì dall'altra parte all'arriuo de'Tribunali ſentirà

ſommo riſtoro; perchè i ſuoi Cittadini potranno attendére,

nel tempo della ſtabilita Reſidenza alla ſpedizione deloro li

tiggi, ſenza neceſſità di vſcir di caſa, e quell'wtile, ch'ella

viene à conſeguire, parteciperanno ſeco con gran contento l'

altre Città à lci circonuicino, venendo loro permeſſo di por

tarſi le ragioni che tengono, con breuità, e faciltà nc'Tri

bunali maggiori. - -- - - - - - - - - - ---- - - - - - -

RISPOSTA AL LXXX. CAPO .

i.. o vi º - - -,

A ſauiamente detto il Memorialiſta, che ciò che Meſt

I ſina pretende sùl punto della Reſidenza è vn taglio,

che dando nel nodo apre tutte advn colpo le vene della Città

di Palermo, e conforme lo diſſe, l'ha parimente prouato col

mancamento della metà delle gabelle, del trafico, della No

biltà 3 che ſi farà aſſente, e del negotio. Dalche riſulta il dan

nº, che gli accenna ne fuggitigatarij, di Cittadini,Monaſtc

ri; dell'opere Pie, e del culto Diuino. Dourà Idoplare ſa

pere, che Palermo coſta di Nobiltà, Miniſtri, Gentilhuo

mini, Eccleſiaſtici, Maeſtranza, Mercennarij, & Opera

ti, e quando di tutta qèeſta gente vi è confluenza all'hora.
: t egli
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egli ſi rende habile per ſoſtentar ſe ſteſſo, se il ſervigio del ſuo
Rè. Mancando la Corte, conforme in queſt'vltima aſſenza

del Signor Duca di Sermoneta ſi vide, che comprouò con:

eſempio freſco, quanto nelle peſſate aſſenze auuenne, la No

biltà ſi ritira a ſuoi Stati, è doue è certa di poter attendere al

lo ſparmio,laſciando quei ſeruitori, che nelle Montagne ſi ſo

gliono ſcuſare. I Curiali ſeguendo la Corte, inſieme con i

negotianti, Miniſtri, Vfficiali, e loro fameglie fan ſubito

apparire vna deſolatione, quindi deriua il poco conſumo del

le vittouaglie, dal quale ſi cauano le gabelle, e dal difetto di

queſte mancano le ſoggiugationi, &eſſe faltando, reſtano

ſenza il mantenimento li Gentilhuomini, e gli Eccleſiaſtici.

E conſeguentemente non meno dal poco corſo del danaro,che

dall'aſſenza de Nobili, Curiali, e Negotianti reſtano ſenz'

“hauer, che lauorare le Maeſtranze, e ſenza trouar mercede ,

i Seruitori, è condotte gli operarij. In vn giorno ſolamente

frà gl'altri vna fragata armata ottanta Maeſtri di diuerſi lauori

conduſſe à Napoli, non hauendo quì come mantenerſi, altri

ſi conferirono a Meſſina,molti alle Città mediterranee del Re

gno, & altri ſi diedero publicamente à mendicare, come già

haueano fatto quaſi tutti l'operarij, e Mercennarij, & in mo

do, che la Città era diuenuta miſerabile , e ſòla,abbandonata

da propri, Cittadini, e ſpogliata del ſuo decoro. Eccone l'iſ

perienza. Suole conſumar Palermo mille e ducento ſalme la

ſettimana di frumenti, in quella congiontura, nè anco quat

trocéto ſe ne conſumauano,e così ſeguì dell'altre vittouaglie ,

ſopra quali ſi pagano gabelle, è ſegno, ehe per vin ſcemamen

to così grande non ſi trouorno più ad affittare, reſtando con

graue diſpendio in Credenzeria, e quel che diede maggior af

flittione, 8 intereſſe fù,chauendo comprato la quantità ſolita

di frumenti per prouiſione baſtante,mancando le genti, non

ſi ſono potuti ſmaltire, e ſe perdettero molte migliara di ſal

me, & altre ſi venderóno à baſſiſſimo prezzo , oltre dell'eſ

ſorbitanti ſpeſe per gouernarli con inſolita e ſtraordinaria for

ma, con intereſſe di più di 12e. mila ſtudi, oltre della per

dita del guadagno dello ſmaltimento. Da tutti queſti difetti

nacque la miſeria ancone Conuenti, Monaſteri, Opere pie

ſino al Culto Dinino, pati nel ſuo ſplendore, mentre man-- -

- --- RRRR. cano
---- -----
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corno gli aſſignamenti, e rendite con le quali ſi celebraua, le

perdite de particolari furono di ſomme non credute. Crebbe

ro però li delitti, e la neceſſità rendendo temerari, li famelici

coſtrinſe molti a diſcaſſar Chieſe, e di commetter infinite la

drerie, anzi per poca mercede, d'imperuerſare nelle perſo

ne, e Dio sà, ſe la pudicitia di molte Donne miſerabili ſoffrì

per il biſogno del pane alci pregiudicio. Meſſina all'incontro

dice, che tutti queſti inconuenienti patiſce ella, quando non

riceue l'Alternatiua: E con poca ragione, poiche non ha

uendola goduta ordinariamente quei popoli non ſi ſono aſſue

fatti à viuere con le opere che eſſa conduce; Olrre che l'am

piezza del ſuo Arciueſcouato, il trafico del mare, il Circui

to del ſuo diſtretto, che porta molti, e frequenti negoti alla

Città, la Reſidenza dell'Archimandrita, e del Priore di San

Gio: il commercio vicino e giornale della Calabria non laſcia

no ſenza eſſerciti li Meſſineſi. Il dire, che per eſſer mancata

la Reſidenza a Meſſina ſi ſia ſcemata di po " , hà poco cre

dito, quando da che fù edificata, giamai fu così piena, 8 ha

bitata, e pure poche volte, e breue tempo ne'tempi antichi

godè la Reſidenza; Anzi di poco tempo a queſta parte è cre

ſciuta grandemente, non ſolo la Città ma la gente, che non.

potendo capire nell'habitationi dentro Meſſina, ſe l'han far

bricate in diuerſi luoghi per il loro Coſtretto, e Territorio tan,

to di parte di Tramontana, come di parte di Mezzogiorno :

Nè occorre ad Idoplare mentire in ciò che ſi rappreſenta a pie

di di S. M. poiche egli medeſimo ſotto il ſuoproprio nome di

Placido Reina nelle notitie hiſtoriche ſtipate in Meſſina per

gli heredi di Pietro Brea nel 1658. à fol. 283. doppo di hauer

diſcorſo della Città e prorotto in molte vanità come per coſe .

vere deſcriue le dette habitationi con le ſeguenti parole: ln ,

oltre da poco tempo in quà ſono andate creſcendo alcun altre

habitationi. e -

HABITATIONI MODERNE NEL COSTRETTO

, di Tramontana. - , º

1 la fiumara del Paradiſo. 2. la fiumara di S. Licandro.

3- la fiumara di S. ico. 4. la fiumara di S. Maria di Giesù,

- li Fornaciari 6. la fiumara di S. Agata. 7. la Pace. 8. la .

iſiumara dell'Annuntiata, :- - - - -

- - HA
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HABITATIONI MODERNE NEI cosTRErro

- - di Mezzogiorno.

I. S. Rocco. 2. S. Sicilia. 3. li Pignatari. 4. S. Filippo, e ,

Iacopo, 5. S. Marta. 6. le Caſe nuoue.

Impari dunque Idoplare con qualunque maſchera ſi ponga

è dir ſempre l'iſteſſo, poiche con queſte diuerſità mal ſi ſcrue

la Patria, e par che ſi voglia ingannar il Padrone, il che niun .

Vaſſallo delle fare, ſe ſtima la ſua gratia Reale, e nel 1647. ſe

patì alcun infortunio, che nè morì quantità grande, ciò nulla

dimeno ſeguì per la fame ſucceſſa, male ordinario di Città

chiuſa trà monti, e mare, che ſolo ſpera nel ſuffragio altrui, e,

di nulla può far capitale nel proprio recinto.

Nè occorre dire che contenendo Palermo cento mila e più

anime poco verrebbe a patire per il picciol numero, che hauria

sil biſogno di trasferirſi a Meſſina, e particolarmente eſſendo li

Miniſtri franchi delle gabelle; perche in quanto allo ſcema

mento della Città in alcuna parte ſi è ſodisfatto, & in quanto

alla ſuppoſta franchezza del Miniſtri, è pronto il riparo: Ch'

eglino non la tengono per ordine ſpeciale di S. M. che così

reſtò ſeruita dare per via del Sopremo di Italia. Si tratta, che

tutte le ſoggiugationi, che paga Palermo furono impoſte, è

per donar à S. M. e ſuoi Sereniſſimi Predeceſſori i Capitali, è

per aſſicurarnella Fede la Regia Corte, e l'affetto ſourabbon

dante di Città così fedele né laſciò conſiderare, che la ſomma

era ecceſſiua, ſe nè accorſe poi, e concorſero i ſoggiugatarij

. Cittadini nella minoratione delle loro rendite,e gli Eccleſiaſti

ci à ſegnalarſi per alcuni anni in attione, ch'è tutta miſta nel

ſeruigio Diuino, Reale, e della Patria; Mà nè meno baſtaro

“ro gli effetti delle gabelle per la ſodisfattione intiera di tutti

ſoggiugatari, dunque, che ſarebbe, quando mancando la .

Corte, ſi ridurrebbcro è sì gran mancamento gli effetti ? Hor

vedaſi ſe i danari cennati dal Memorialiſta ſariano veri. Meſ.

ſina ſentirebbe riſtoro dalla preſenza della Corte, ſe ellanen .

la deſideraſſe, che come netápi antichi per modo di Viſita,mà

volendola con alternatiua forzoſa, e preciſamente per tempo

ſtabilito,8 inalterabile, non pretende che oſtentar la ſua boria;
----- ------------t- --
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incontrar con i Vicerè, diſubbidira Miniſtri, e toglieranco le

cauſe a Tribonali, anzi ſconcertar tutto il Regno con queſte..

mutanze, e ſe Idoplare rende facili queſte reciproche partenze

è allucinato dalla paſſione, nè conſidera quanto di eſſe ha

detto D. Gonzalo de Ceſpades, y Menaſes nell'hiſtoria di Fi

lippo IV. noſtro glorioſiſſimo Signore, e Rè di Spagna, che

ſeguirono per la partenza, che la Corte Reale fece da Madrid

per reſidere in Valladolid; Hauian ſus Padres glorioſiſſimos

Felipe el Bueno, p Margarita paſadoſe a Valladolid quatro

a ios antes con ſu Corte, y da hos grandes de Caſtilla, cura expe

riensia moſtrò bien que de mundangas ſmefantes redundazz.

ſiempre eſios efectos, y que no deuen emprenderſeſino con gran ,

neggſidad, però en el interim juzgandoſe de aquella grande co

mocion con que la Corte en ſu mudanga deſinquadernò tan va

rias coſas (ecco ciò che niega Meſſina ſtimando, che queſte .

alternatiue poſſano ſeguire ſenza commotione di tutto il Cor

po publico del Regno) º porno verlas reytcrar haria rayzcs en

ſi aſiento y en eſpecial calificado con elnager en el el Principe,

y con hauerſe atropellado para ſu firme duraçion inconuenientes

no pegueios (ecco quanto ſi riparò, che con la continuatione

dell'inconuenienze non ſi gettaſſero radici al male) no obſti

te el Rey aconſejado deſus Miniſtrosſuperiores, ſv conocido el

graue daio de la Corona de Caſtilla in comodidad deſus Vaſs

fallos, y enfermedades que canſaua con ſu apretura y multitud

Valladolid pues eran tantas que con ſuceſos bien mortales atri

bulauan ſu Palacio ( ecco come S.M. ſuole hauer riguardo

degli incommodi dei ſuoi Vaſſalli, a quali non vuole Meſſina,

che per compiacerle l'habbia, nè meno rimiri li pericoli , che

ordinariamente ſi patiſcono nei traggitarſi per mare) vencida

ya la opoſition è obſtinagion de los priuados que como fuè con

ſe o ſuro quiferan que aun perfeuerate entretan grandes con

fuſiones reſueltamente, y con aplauſo vniuerſal de toda Eſpaia

boluià a Madrid. Ecco l'oſtinatione di Meſſina come"

ſuperarſi con vna riſoluta ordinatione di S. M. quale nulladi

meno ſarà applaudita da tutto il Regno, mentre tutto con

corre ne ſeruigi per farſi la Reſidenza in Palermo. Nè l'altre,

Città deſiderano in Meſſina la Corte, mentre per non farſi in

quella Città, contribuirono ad va Donatiuo di ſomma rilc

sgozi uantco
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uinte, & ogn'altro sforzo farebberoper non farla g iamaieola

capitare, cotanto conoſcono attenta alproprio quella Città, e

buuendº ſpogliato dello Studio Catania, hora fà la caritatiua

à ſpeſe d'altri," trattando di capitolare per la Cancel

laria non come di Sorella, nè meno di vicina, anzi nè come di

Città Conuaſſalla di S. M. di eſſa ſi ricordata. Mà Palermo

oltre della ſingolariſſima ſtima, che di eſſa continuamente fa,

come in ogni contenienza lavuole in parte, così doui ues

può ſolleuarla non è lenta, e per aſſignatione della Deputa

tione del Regno eſſendo di eſſa credito e più di 1sov, ſcudi,

vedendo la ſua impoſſibiltà nel ſodisfarli la compatiſce, nè la

cagiona alcuna moleſtia più di quella, che può giuſtificare i

obligo de ſuoi Miniſtri, per moſtrarli il ſuo amiore con veri ef,

fetti, ſeguendo Valerio Maſſimo, sincere fidei amici precipuº

inada: ſi rebus cognoſiuntur, in quibus quicquià preſtatur

totum a conſtantebeneuolenti profirſitari 2 e 3 fiori r

- e il o lo fa orrºr origº e

i RENGA D'IDOPLARE ALſiLNXXI. IGAPQ. º i

o il loiti ideo, o oi fi:fid i

ADEr fare di più oſtacolo al riſtoro di Meſſina rappreſentano

ll in queſto Capo, che vicendo da Palermo la ºrte, le

pigioni delle caſe, è ſi perderanno affittoreſtandº vite è ſe

caleranno di metà per la ſcarſezzalde pigionanti: elie il frutto

delle terre non trouerà il ſolito ſinaltimentocolldaſho del Val

di Mazzara: che oltre à ciò mandheranno l'entrate degli Ecº

cleſiaſtici e Mà tacciono il beneficio, che viene a riſultare è

Meſſina, venendoſi a piggionare con l'arriuo della Cortémol

te caſe, che ſi diſtruggono per mancanza dihabitatori i che

le ricolte de campi del Valdemini, e Val di Noto troueranno

al douuto prezzo la vendita, auanzandoſi però l'entrate di

queſti altri Religioſi, i quali potranno poi ſoccorrere alla poe

ucrtà del loro circonuicini, che ſono pure vaſſalli di “S. M.

Oltre à ciò dicaſi, i che non picciola commodità viene è riſul

rare à moltide'Cittadini Palermitani; perehe"

la foltezza del popolo ſi habita in iſtretteza; partendo i la

Corte, potranno i tutti prouuederſi di comode caſe, nè per

queſto caleranno di metà le pigioni ; è il fiutodelle terre non

hauerà l'ordinario ſpaccio, è ſi diminuerannº l'entrate delle
----- ----------- --- rſ. -. . . . . . . Pe OInc
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E

perſone S gre, perchè alla fine non ſi tratta di ſpopolare Pa

fermo" toglierli piccol numero di habitatori, con anº

io però, quando così vºgliº s.M, di fargli dopo i diciotto

inefilareſtituzione: - - - - -

- - - - - -

risposta Alixxx cº
- - - -

- , . . o 2 e -- : --- - - - - - -

-Al precedente Capitºlº laurà chi legge giuſti mºtº da

1D comprendere ſe vſcendº di Palermo la Corte, ogni

palermitano patirà diſpendiº nelle ſue facoltà, poiche ººº

potendo ſmaltire i lorº" i Baroni ne meno ſaranno Vº

ieuoli à pagar le loro ſoggiugationi; così li Gentilhuomini,

3 altri creditori, non hauendº º propri introiti, nè menºpotranno mantenerſe." , onde non profuſo il

i danaro non ha corſo, 8 è neceſſità, che reſti perturbata ogni

negotiatione, e che arreſti ſenza rimedio ºgni commodo pur

i lico, e priuato. Ogn vnosº che dallo ſmaltimento delle rob
1be dipende)tutta la ſoſtanza, e l'hauere, e ſe da queſta im

poſſibilità reſtano ſecchi liriuoli del denaro º che con la pro

afluenza"à tutti riſtoro, altramaggior miſeria reca,men

e rende le operationi dei campi, º arbitri poco praticate
icosi il danno preſente ch'è grande ºppº" detrimento

4uturo ch'è indicibile, qual inconueniente come grauiºlimo

preuedendo M. Valerio mentre Proconſolegouernº la Si

2ilia diſcorreua per tuttº la Prouincia riconſcendo i luoghi º

le campagne per farle ſeminare? premiando, e caſtigando i

loro padroni, conche non ſolo hebbe fiumenti per la Prº"
4:1a»mà per mandarne a Roma come ſcriue Titoliuio nel lib

27. Ipſe cum Mutinis equitatu Prouinciamºperagrabat, vi vi

feretagrari, (cultaqueai incultis notaret, esperinde Dominº

laudare i caſtigarettue Itatantum frumenti prouenit, et

ettamRomam mitterete Gratie à Dio, che con le ſue mi:
2ſericordie volle in molti anni confonder i noſtri meriti º l'

2bbondanza che ſi gode pºlº" Seminerio in

aqueſtanno, la terza parte meno dell'ordinario ſi vide per lo

A concerto dell'aſſenza del Signor Duca di Sermoneta, E quan

ºdo la ſtagione »,º non foſſeſtata felice,rò non vi foſſero ſtati

Aumenti vecchi in grandiſſima quantità ne caricº",
2igiºsi CertaIlCD

–
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certamente haurebbe tutto il Regno ſenſibilmente prouato

quanto più amara foſſe ſtata queſta droga della motione della

4Corte. Puoſi tra l'altre miſerie, che ſi ſperimentano aggiun

gere, come dice il Memorialiſta, che le pigioni delle caſe,

ò ſi perderanno affatto, è caleranno di metà per la ſcarſezza.

depigionanti, nel che non ſolo li Cittadini, ma anco gli Ecs

cleſiaſtici, verranno ad hauere parte, che aggiunta all'altra ,

per né hauerle ſoggiugationi ſodisfatte, ſaranno mancanti del

tutto, & inhabili à mantener ſe ſteſſi, i loro carichi, 8cam

miniſtrationi, nè faranno le limoſine, scopere che è per obli

go, è per diuotione ſolcano fare. Ma qui il più ridicolo ri.

medio, che Idoplare dà per la perdita di tante pigioni, ſi è di

poteri Palermitani allargarſi nelle ſtrettezze, che pria tene,

uano; mentre intanto Meſſina ſi ſtringe per riceuer tanti foº

raſtieri, e conſeguentemente li benefici, che da ciò le reſule

tano. Mà ſe in Palermo introdotta la miſeria, pochi potran,

no pagare le piccole caſe, come poi li Padroni potranno pi:

gionar le grandi? Corre altra differenza maggiore trà gli vti,

li,che riceueria Meſſina, e quelli, che poſſiede Palermo, per

che ogni rendita, ogni prouento è così adattato quì allo ſtato

preſente, che qual ſi ſia moto, è ſconcerto reca diſturbo, e

ſconuolgimento. Màiui ſaria ogni vtile, nuoto acquiſto,

che accreſcerebbe le vecchie pretenſioni, e per la ingordigia

di conſeguirle ſi penſarebbe a nuoui patti à maggiori animo

ſità, ſe" più grandi ve ne ſono di quelle, con che pre

tendono la Reſidenza forzoſa,etiandio, che occaſioni del ſere

uigio Reale, e gouerno del Regno altrimente richiedeſſero,

che ſono i due poli,ſoura de'quali ſi regge la vera, e neceſſaria

vbbidienza de ſudditi.

Si ricordino i Meſſineſi, che la loro Città per eſſere così

piena di habitatori fu coſtretta formar molti borghi, quali ſo

no parimente frequentati a marauiglia. E però non poſſono

allegare, che c& la Reſidenza verriano ad habitarſi molte caſe,

che ſono abbandonate, e lor ſouuenga, che ſe da ſaui Mi

niſtri ſi incominciò a demolire le vecchie fabriche in Meſſima,

come fu quella dell'Arſenale, non ſia eſpediente permettere i

che ſe ne facciano delle nuoue - 2

E vana finalmente la ragione addotta, che i frutti del Val
- - - --- ----- - a --- ------ --- --- - Demone
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Demone con la Reſidenza riceuono li prezzi,come eſſendo in

Palermo, quei del Val di Mazzara l'ottengono; poiche non

corrono di pari conſideratione queſti due Valli, mentre for

no così pochi in quello li frutti, che ogn'anno a prezzi ben .

alti ſi ſmaltiſcono, anzi per difetto de propri, dall'altre par

te s'introducono , Mà di queſto di Mazzara ſono di tal quan

tità, che non potendo conſumarſi in Palermo,è forza che aſ

ſolutamente ſi perdano, e ſe tal ſmaltimento a pena può

ſeguire ſtando la Corte in Palermo, ma “ſempre ſi ſuol procu

rare, con mandar altroue le Robbe, come può ſperarſi fa

cendoſi la Reſidenza in altri luoghi più rimoti?

Ringratiamo doppo la corteſia de Meſſineſi , che non .

deſiderano toglier da Palermo, che poconumero di habitato

ri, e tenendo animo di far à Palermo, ſe S. M. così vorrà,

doppo i dieciotto meſi la reſtitutione, ſarebbe in queſto mode

comportabile l'impreſto, poiche terminato iltriennio potria

no i medeſimi ritornare è popolare le loro caſe in tempo op

portuno. Mà ſeguendo gli altri ſpopolamenti, che ſi diſſero

non può farà Meſſina queſto piacere ſenza fuopregiudicio, e

detrimento per aſpettarne poi la reſtitutione, che promette
-

-

RENGA DIDOPLARE AL 1xxxII cApo.
3 . º

YEnſano oltre à cio di far crederes ehe in riguardo della

il Reſidenza fatto haueſſe Palermo molte ſpeſe del ſuo in

ſomma forſe di vn milione, ed haueſſe altresì fatto molti do

natiui à S. M. Mà aſſai più ſi affaticano in rapreſentare gran

diſſimo il diſſeruigio d'Iddio, reſtando pouere le chieſe » an

guſtiati i Sacerdoti, perduti i Peligioſi, affamate le Monache,

fuggita la caſtità delle donne, diminuita la carità negli Spedali,

querule e lagrimoſe le vedoue, i pupilli, i poueri, le donzelle,

ed i bambini abbandonati da parenti, e tutti fuor di ſperanza ,

de'loro ſoccorſi. Si riſponde,che quanto ſi è ſpeſo nelmolo,

arſenale e carceri, fu de danari cauati da Regnicoli fopra ga

belle, che non pagano i Palermitani. Talchè non biſogna ,

che arroghino a ſe ſteſſi, quanto han fatto gl'altri vaſſalli di

S M che ſi ſono impoueriti per abbellire con poco ſeruigio

del Rºs e del Regno da ſola Città di Palermo. L'altre coſe che

- . . . aggiun
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aggiungono è queſto Capo, ed in particolare il mancamento

del Diuin culto, ſono ſmoderate eſagerazioni. Impercioche

non ſi torranno a Palermo, partendoſi i Tribonali, l'entrate ,

delle Chieſe, de'Monaſteri, de'Religioſi, e dell'altre Caſe pie,

mà ſi laſceranno con le loro comodità,come al preſente ſi tro

uano: si che non vi ſarà occaſione, che le vedoue, i pupilli, i

poueri, le donzelle, ed i bambini ſi mettano a piagnere. In .

Meſſina sì, che ogniuomo ſi rallegrerà per la venuta della

Regia Corte, che tanto tempo ha deſiderato, per vedere ormai

la faccia del Principe, e rimeſſa nel priſtino ſtato la buona am

miniſtrazione della giuſtizia, ſenza neceſſità di mendicarla .

altroue. Diuerranno perciò liete le ſconſolate vedoue, con gli

afflitti pupilli, e vilipeſi poueri, perche haueranno a chi ricor

rere nelle loro violente oppreſſioni. E le Chieſe altresì, i Mo

niſteri, le Caſe pie, e gli Spedali, oggi poco meno,che derelit

ti, potranno cſiggerele loro entrate per ſoſtentarſi, che i potéti

hanno taluolta, no vi eſſendo chi poteſſe coſtringnerli, ſouer

chiamente procraſtinato a pagarle con detrimento eziandio

del culto Diuino. Vedraſſi perciò viuificata, e riſtorata la Città

di Meſſina, la quale conſeruando nel ſuo petto la conſueta di

uozione, rifonderà per l'auuenire non altramente, che per l'ad

dietro, il ſangue, e l'hauere in ſeruigio dell'amatiſſimo Padro

nce i i

RISPOSTA AL LXXXII CAPo:

- -

ſi

NOn ſappiamo come ſi poſſono niegare le ſpeſe, che per

N cagione della Reſidenza fece in tutti tempi Palermo,

quando ſono non ſolo a chi ha lumi negli occhi, viſibibili,mà

da chiunque, che non è affatto ſordo, poterono eſſer inteſe

Et alla notitia di chinon peruenne l'ottaua marauiglia nel

Mondo,dico il famoſo molo di Palermo?E egli noto ad eſteri,

º oltramontani, che cotanto lo celebrano, e ſolo i Meſſineſi

l'ignorano? Fi opera, che quando foſſe vnica, ſola ſi giudicò

baſtante à trattenere la Corte continuamente in Palermo, e

così con le ſeguenti parole il Reggente D. Modeſto, Gamba

corta l'eſpreſſe al Vicerè Conte d'Oliuares; Per prouà di quel

che ſi è detto, ſappiamo, che parendo è D. Garſia di Toledo,

che per ſcruigio di S.M. e beneficio del Regno, e conſerua;- --- --- - ----- --

- SSSS tione- - -
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tione delle Regie Galere, e per ogni buon riſpetto conueniua,

che la Corte reſtaſſe in Palermo continuamente, e perche non

haueſſe occaſione,nè neceſſità alcuna di andar à Meſſina, anco

in tempo d'armata nemica, per la quale occaſione per adunar

la noſtra era neceſſario in altri tempi, che ci ſcruiſſimo del

porto di quella Città, nel quale le Galere patiuano molto di

vna ſorte di verme, chiamata tarlo, il quale conſuma le ligna

mi nel mare, dicoe il detto D. Garſia principio cſpediente ,

che ſi fabricaſſe come ſi ha fabricato in queſta Città di Paler

movn porto capaciſſimo di qualſiuoglia numero, e qualità di

Vaſſelli, e così ſin da quel tempo in quà, nè D. Garſia, nè al

cun de' ſuoi ſucceſſori, come ſono il Marcheſe di Peſcara, il

Duca di Terranoua, Marc'Antonio Colonna, & il Conte d',

Alba giamai hanno dimorato, nè anco trattenendoſi vn In

uerno in Meſſina, ancorche vi ſia ſtata occaſione d'armata,

mà ſono andati alcuna volta l'Eſtà per viſitarla per alcuni meſi

e doppo andatoſene à ſuernare in Palermo. i

Dique perche per il ſeruigio di S.Mae per il beneficio vmiuerſa

le del Regno coueniua,che i Vicerè cò la Corte riſiedeſſero persº

petuamente in Palermo, per queſto ſi fabricò il marauiglioſo

fuo molo; In che cenforme ſi diſſe, ſolo Palermo sborsò i cº

tinaia di migliara, e niun altro. Solo Palermo ſi aſſunſe di pa

ar litrè mila ſcudi l'anno alla Regia Corte per altrettanta so

ma, che diſſe di hauer di danno per eſſo. Solo Palermo ſi ad

doſsò di pagare le grauezze, e ſoggiugationi, che vi erano in

quel fondo, oue ſi faceua arbitrio di Tonnara. Solo Palermò

à forza d'oro giornalmente quaſi, butta empiume à mare per

inceppar la ſua violenza e render il molo men ſoggetto alla a

forza dell'acque. Solo Palermo ereſſe à ſuo coſto due fortezze

vna della Lanterna, e l'altra per la guarnigione Spagnuola, &

ambedue col proprio danaro, e ſempre, che biſogna,ripara di

muraglia, & acconcia nelle rouine; Comie ſolo parimente le

guarni di Cannoni, e di quanto per munitione fù neceſſario

Non poco conſiderabile ſpeſa fè nella fabrica dell'Arſenale,

eretta in luogo così a propoſito, e con tanto accerto, che non

è poco il ſeruigio, che al Rè nè riſulta. L'erettione delle puo

bliche Carceri pure coftò à Palermo ſomma ingéte; mà molto

maggiore, anzi infinita è ſtata quella, che contribuì per la De

º 3 º - CIIIla
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cima di tutti Donatiui ordinarij, c ſtraordinari ſtabiliti ne'

Parlamenti, de quali eſſendo franco ſi ſoggettò volontaria

mente per compenſarla benignità Reale col beneplacito, che
nè caua dalla Reſidenza. -

A sì vrgenti ragioni non ſi riſponde da Idoplare, che di paſ

ſo, mà gli animi de Lettori non reſtano appagati, conforme

ſenza dubio reſteranno, vedendo la noſtra Replica, ſodisfatti.

Cóſiderò pietoſaméte S.M.gli altri mancaméti,che dall'aſſenza

della Corte ridonderiano à Palermo ſoura de'Religioſi, Eccle

ſiaſtici, e viè più ſoura del culto Diuino, e perciò alla preten

denza della forzoſa traſmigratione della Corte ordinò, che né

ſi poneſſe eſſecutione. Complendo al ſuo Regio ſeruigio non

vedere pregiudicarvna Fideliſſima Città, che quanto più cre

ſce di popolo, di prerogatiue, e di commodità, altrettanto ab

bonda in affettione di applicar tutto in ſeruir il ſuo natural

Signore. Et all'incontro non ſtima egli conuenienza, che,

una Città intenta ad acquiſtarnuoue apparenze di Republica,

com'è Meſſina, poſſegga la Reſidenza,come per trionfo del.

la ſua boria, in pregiudicio di S. M. e del Regno. Mandiſi

alla memoria vn Capitolo della Conſulta del non à baſtanza :

lodato Miniſtro il Gambacorta, che il tutto efficacemente ſi

vedrà iui notato: (Si può comprendere dalla medeſima do

manda di Meſſina ſe la Reſidenza della Corte ſia a propoſito,

e conuenga al ſeruigio di S. M. e beneficio del Regno, poiche

hauendo ſempre paruto il contrario à tutti quelli, c'han go

uernato il Regno, ha preteſo la Città di Meſſina,acciò chi go

uerna non reſtaſſe con la libertà ordinaria,di voler eſtraordina

riamente obligare in queſto li Vicerè per via di accordi, e di

altri termini violenti, i quai veramente non ſarebbe neceſſario

procurarc,quando in queſto vi foſſe anco il ſeruigio di S.M.&

il beneficio del Regno, che ſono i due punti ſopra quai ſiragº

gira da loro il gouerno) Mà che haurebbe detto quell'accor.

tiſſimo Miniſtro, ſe a tempi noſtri haueſſe viſto, che tant'ol.

trepaſsò la temerità de'Meſſineſi, che nell'atto col Sereniſſi

mo D. Giouanni con tal eſpreſſa conditione, e patto formale

ſtipolarono, che per niuna cauſa impenſata etiandio del ſer

uigio di S. M. e del Regno poteſſero i Vicerè diſchiodarſi per

i dieciotto meſi da Meſſina? Vogliono confondere le regole

Ssss 2. della
- - - - - -
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della Sapienza, che preſcriue al giudicio di Seneca, in tutte

le riſolutioni il caſo impenſato di cangiarle; Sapiens ad omnia

cum bac exceptione venitſi nihil inciderit, quod impediat.Me

glio l'eſprime nell'Idioma Caſtigliano S. M. con le parole de

gne dell'Auguſtiſſimo ſuo petto; Salita la Iuſticia, come ſi

vede nella citata lettera, che ſcriſſe per via del Sopremo Con

figlio d'Italia,nido della vera Sapienza, 8 arca del ſoprafino

zelo, al Signor Duca di Sermoneta, dalla quale niun diplo

ma, è Reſcritto Regio intende di andar ſcongiunto; com'

è manifeſto, che vollero i Sereniſſimi ſuoi Anteceſſori, con

cedendo per tal effetto molti Priuilegi à Palermo, e molti

Capitoli al Regno, che per breuità tralaſcio.

RENGA D'IDOPLARE AL LXXXIII. CAPO.

[On veggio in qual maniera, confermando S. M. al pre

- ſente l'Atto del ſuo grande Auolo, reſti la Città di Pa

lermo leſa nella ſua fedeltà. Se la conuenzione ſi foſſe nuo

uamente fatta in queſte circoſtanze, che corrono, ſi potreb

be forſe entrare in cotal ſoſpizione: ma trattandoſi di negozio

ab antico agitato, e continuamente preteſo, con hauerſi à

queſto medeſimo fine ſpedito più volti Ambaſciadori come .

nel 163e. D. Gioſeppe Balſamo Barone di Cattafi, e Caua

liere della Stella, e Franceſco Foti: e nel 1654. D. Baldaſ

ſare Marquet, Caualiere della Stella, degno rampollo di quel

Raimondo ch'entrò in Sicilia, come Almirante dell'armata

del Gran Rè Pietro d'Aragona, e Vittorino Duce. Non do

ueua però lo Scrittore della Supplica toccar queſto punto.Veg

giamo non dimeno verificarſi quel detto, Conſcius ipſe ſibi

deſeſ" omnia dici. perchè in effetto vſando S. M. queſto

atto di giuſtizia con la Città di Meſſina, ſarebbe ſolamente

in riguardo del ſuo Real ſeruigio, e non per caſtigo delle di

ſubidienze paſſate, quando a malfacenti con Regia benefi

" già ſtato fino dal principio conceduto il perdono ge
1lCI aIC e - - - -
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RISPOSTA AL LXXXIII. CAPo

1 L Memorialiſta ſcuoprendo con occhio linceo doue andaſſe

Il à ferire quell'oſtinata pretendenza di Meſſina nel voler

prefigerſi forzoſamente la Reſidenza per i diecidotto meſi, ha

uendo oſſeruato i ſuoi penſieri nell'eriger marmi, nell'impri

mer libri pregiudicanti alla fedeltà di Palermo, reca vn Pri

uilegio del Rè Fiderico ſopra queſti caſi, che conceſſe à que

ſto fedeliſſimo Regno: Inter cunctas virtutum laudes, eº

merita, que conditiones,eº vitas hominum honorificant, eg, ex

tollunt, obſeruantia fidei ſubiectorum ad Dominum, ac Domi

ni ad ſubiectos lumine clariore prefulgeat. Salubriter quoque

diſponitur compago totus, quando Caput membri e membra

capiti bene concordant. Inferendo dal tenor di queſto Priuile

gio, che debba hauer giuſtiſſimo ſentimento Palermo,quando

doppo tante rappreſentationi, & animoſità operate nel punto

eſſentiale della ſuiſceratiſſima fedeltà, ſe ſi confirmaſſe l'atto,

di che ſi ragiona, poiche conforma la fede inuiolabilmente -

oſſeruata al natural Padrone rende coſpicui i Vaſſalli, così la .

infedeltà deforma i loro nome. All'incontro Meſſina non .

vuole ſcorger, in che modo poſſa occorrere cotal pregiudicio,

mentre aſſeriſce, che queſta non ſia pretenſione nuoua, mà an

tica agitata più volte con loro Meſſi nella Corte di S. M. Noi

riſpondiamo, che non fù à tempo de' Gothi, perche eglino

fecero loro Regia Palermo, nè ſi vide alcuna contradittione di

Meſſina. Non in tempo de' Saraceni, perche eglino parimete

in Palermo teneuano il loro Grande Amira, che gouernaua

l'Iſola loro ſoggetta. Nè meno in tempo de'Normanni, per

che iui ſi coronarono coſtituendo Palermo loro Regia, dal

quale preſero il titolo di legitimarla Coronatione, e non ſolo

di Sicilia, ma dell'altre Prouincie a loro tributarie. Nè meno

in tempo de'Sereniſſimi Aragoneſi poſciache ſeguirono a rice

uer la Corona in Palermo, 8 iui far l'ordinaria loro Reſidenza

E doppo che li Rè gouernarono per Miniſtri il Regno, chi né

sà,che in Palermo fecero la Stanza,come nel Capo del Regno,

e Città Primaria dell'Iſola,e benemerita dellor ſeruigio Reale.

Come dunque la pretenſione di Meſſina fà ab antica agitata i

-- -- --- -------- - fù -
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fu poſta certamente nel Regno del glorioſo Filippo II in tem

po,quando col Donatiuo fatto per l'abolitione delle due Regie

gabelle, artificioſamente, e con inganno preteſero come acceſº

forie altre gratie, tra le quali fu l'alternatiua della Reſidenza ,

mà non già eſcludendo l'arbitrio del Vicerè. Nel Gouerno del

Signor D. Gio: vltimamente ſtimarono di dar l'vltimo colpo,

ſtipulando l'atto, che le circoſtanze ſteſſe lo rendono nullo,8&

irrito, mentre non arroſſirono di porui per patto eſpreſſo, che

per niuna cauſa impenſata, nuoua, etiandio pregiudicante al

ſeruigio del Rè, & al benevniuerſale del Regno foſſe valeuole

diſturbare, è fraſtornare la Reſidenza forzoſa de'dieciotto

meſi. Animoſità, che induſſe la prudenza incomparabile di

S. M. è non permetter, che haueſſe atto sì iniquo eſſecutione.

Dunque ſe queſta gratia, di che ſi vanta Meſſina, fu cotanto

poſteriore,e freſca, come può, è deue pregiudicar all'antichiſ

ſima poſſeſſione di Palermo, che per tanti titoli di beneme- º

renza, e pertanti ſecoli da Sereniſſimi Principi li fu mantenu

ta? Ignora forſe Idoplare, che vltimamente Palermo, Scil

Regno fero altro Donatiuo di 55o V. ſcudi al Rè noſtro Si

gnore per laſciar la materia del gouerno come ſi troua? E pure

con ſomma cotanto grande non domandò l'Vno, nè l'altro, nè

riceuè vtile, ſe non per accertarſi il ſeruigio Reale,l'eſcluſiua ,

delle nuouità, quale al parere di Seneca nell'Epift. 92. Adj

cit calamitatibus pondus. - - -.

Diceſi appreſſo, che Palermo non douea toccar queſto

punto, per non verificarſi il ſuo detto, che chi è conſapeuole

delle coſe proprie penſa, che il tutto ſi dica di ſe ſteſſo. Mà

ſe ne ſerue Idoplare malamente, e ſenza propoſito; poiche ,

la notitia, che Palermo tiene non è d'altro, che della ſua in

corrotiſſima fede, e dell'importanti ſeruigi, che preſtò a ſuoi

Sereniſſimi Principi. Và faſtoſo per hauer introdotto dentro

la Città li glorioſi Normanni, che fù cauſa di cacciarſi da .

rutto il Regno i Saraceni. Và glorioſo per hauer liberato il

Rè Guglielmo dalla prigione, in che li Congiurati l'haueano

inchiuſo. Niente meno ſi pregia per hauer nutrito, e tenuto

ſotto della ſua tutela il di lui figlio Rè Fiderico,e ſottrattolo da

molte perturbationi, che conquaſsò il ſuo Regno. Anzi in

finitamente più per haus cacciato gliAssisi" gli
- a - Tal
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Aragoneſi nel Trono della Sicilia, e per altri, e continui ſcrui
gi preſtati a Principi loro ſucceſſori. I i

INon ſente doppo ldoplare la forza delle parole: Conſcius

ipſe ſibi; poiche non altro appaleſano, ſe non la notitia in

trinſeca, che ogn vno tiene della propria conſcienza? E de

ſe patat omnia dici, ſignificano l'addattar à ſe ciò che di altri

ſi dica: Mia quando cotanto ſtampe di maldicenza vſcirono

fuora contro Palermo, 8 i marmi ſi alzarono con iſcrittioni

a caratteri groſſiſſimi, e cotante lettere, rappreſentationi, arti

ficij ſi videro contro della ſua reputatione nel punto della fe

deltà,giungendo alle Regioni eſtere di tutto il Mondo » non ,

che della Sicilia, e della Corte Reale, come ſi adegua il mot

to della verità; o come ſi pretende, che Palermo ſi renda in

ſeniibile in materia cotanto geloſa? Meglio noi potreſimo di

re col Seneca: Nihiltuºpius, quam qui obicit ſibi obijcien

dun, poiche ſono cosi continue, e familiari a Meſſinefili

tunulti, ſeditioni, diſobedienze, e rebellioni, che queſti

atti conuertiti in vſi eſſentiali del loro capricci, non mai ſtan .

glorioſi , ſe non quando tengono le occaſioni di eſercitarli.

Mà Palermo è tanto tenero del ſuo decoro nella prerogatiua .

deila fede, che ogni picciolo Nco, che li veniſſe attaccato

dall'artificio de'nemici non può nè deue ſoffrirlo,tenédo auan

ti della mente le parole vltime cennate nel Priuilegio del Rè

Federico: Salubriter quoque diſponitur compago totius, quasi

do Caput membris, e membra Capiti bene concordant. Mà

tutto cio ben noto alla prudenza di S. M. influi nel Clemen

tiſſimo ſuo animo non ſolo la riſolutione del perdonargli es
rori à particolari delinquenti, màpuredi darlegratie º al Corº

po della Cttà, che di proprio valore ſenz'altro aiuto ſpiccò

dal ſuo fideliſſimo tronco quei rampolli, che diuennero aridi

nella fede, 8. vbbidienza, e fu vin'effetto della ſua Regia

benignitàl'ordine, che non foſſe inteſa Meſſina fellaconfir

ma dell'Atto, che con tanti artifici; preteſe. Onde Palermo

trà gli artifici, 8 attentati del Meſſineſi ſequendo il documen

to di Ciccrane ſi riuendo à Torquanto, non riceue maggior

conſuolo, che nella notitia della propria fedeltà, 8 affettione

verſo del ſuo Sereniſſimo Principe. Conſcientia reite volunta

tis maxima rerum incommodarum conſolatio º
- i - RENGA
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RENGA DIDOPLARE AL LXXXIV. CAPO.

I dolgono ancora, che ad onta della verità han voluto i

Mcſſineſi imputare al publico il delitto de particolari, e ,

la ſedizione della più baſſa plebe intitolare ribellione della Cit

tà. Sono indizi di ciò l'hauer dinegate le ſolite corteſie all'

Ambaſciadore di Palermo, e l'hauere attaccato due inſcrizio

ni marmoree sù le mura del Duomo, oltre a libri dati fuori:

ſopra i ſucceſſi correnti. Se il delitto, e la ſedizione fu de par

ticolari, e della più baſſa plebe, non vogliamo ſaperne altro,

baſtandoci di eſſer certi, che fù sì terribile, che coſtrinſe il

Vicerè, vedendo battere co'cannoni il Palazzo Reale, a met

terſi in fuga per ſaluarſi sù le galee; e fù così ſcompoſta, che -

fè tremare tutta la Sicilia, tirandoſi addietro la ſeguela di altre,

Città del Regno, che nel medeſimo tempo patirono doloro

ſe riuoluzioni; e fu di tal maniera che biſognò concederſi vn',

indulto Generale, del qual ſi feruirono quelli, che ſono no

tati nella Teſoreria Generale.Staua in queſto il Senato di Meſ

ſina tutto intento al Real ſeruigio, e per iſtabilire vie più nel

cuore de ſuoi popoli la conſueta fedeltà, gli parſe di eſporre .

in publico la grazia dal Rè noſtro Signore all'hora fatta alla ,

Città di Meſſina, di fregiarſi per l'hauuenire col ſoprannome

di Eſemplare, ed inſiememente ſtimò ſuo debito di rendere

vinilifſirne grazie alla Reina del Cielo, noſtra Protettrice,che

la Patria ſi foſſe in tanti muouimenti, e turbolenze di due Rc

gni conſeruata nel ſuo pacifico, e tranquillo ſtato. Non paſ

sò per l'immaginazione à quei prudentiſſimi Senatori, che il

dichiarar Meſſina riconoſcitrice de fauori , che le piouono à

larga mano dalla Vergine Santiſſima, ed il moſtrare la ſtima

che fa delle grazie, che le concede ſpontaneamente il Rè, foſ.

ſe per arrecare diſpiacere veruno alla Città di Palermo. Mià il

fatto andò altramente, perchè ridotta ella in iſtato di quiete,

fece così viua inſtanza appreſſo il Sereniſſimo Signor D. Gio

uanni per moderarſi qualche parola delle prennominate inſcri,

zioni, che quel Sereniſſimo Signore giudicò douerſi condi

ſcendere alla calda, e reiterata petizione. Palesò per queſto il

ſuo volere a noſtri Senatori, i quali furono pronti a mettere in
3, X, IXi opere
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opera, quanto conobbero eſſer a cuore all'amato figlio di S.M.i

togliendo dall'innocenti marmi a forza di ſcarpelli la memoria,

de tumulti ſucceduti in Palermo. Intorno all'hauer tralaſciato

di fare gli ordinari complimenti col meſſo Palermitano, quando

do e venne à riuerire S.A, ancorchè haueſſero per molti di

eſaminato il negozio, preſero alla fine quel partito, che ſi ſep

pc cſſer più conforme al ſentire di lei, da cui cenni, come ..

da primo, e principal motore, pendeano all'hora le più impor

tanti riſoluzioni del Senato, Reſtà ciò chiaramente confer

mato dalla maniera, come poi l'iſteſſo Caualiere fu ammeſſo:

ad eſporre la ſua legazione: perchè fittolo S. A. andare, e .

tornare più volte a Palazzo, in vltimo gli permiſe di entrares

mà à fianco, per eſſer l'Vſcio tenuto a poſta mezzo chiuſo,

mezzo aperto, condarſegli bricuevdienza, e breuiſſima la

riſpoſta: il che non poteua di certo ſuccedere, ſe andato vi

foſſe accompagnato, e poſto in mezzo del noſtro Senato, il

quale era ſolita S.Ae di accogliere con termini di ecceſſiua bei

nignità. Sopra i libri, che in queſti tempi ſono andatiintor

no, maſſimamente co'nomi maſcherati, dee ogni vino ren

derſi certo, che ſono vſciti di naſcoſto per opera di capriccio

ſi ceruelli. Mà pure nel medeſimo tempo nè ſono molti altri

comparſi à luce, prodotti sù'I terreno Palermitano. Si dolgo

no appreſſo, che Meſſina gli ha publicati, e dichiarati ribel,

li: e che il Rè, confermando l'Atto della Reſidenza, li cons

dannerebbe come tali, perchè non ſi può diuidere la gratia dei

Meſſineſi dall'infamia loro, come nè anche ſi può diuidere ,

il caſtigo dalla colpa. Aggiungono, che il Rò Alfonſo per non

darſi macchia alla Città di Palermo, ſi ceſsò di imporle il da

zio, è la gabella che diſegnato hauea, e che S. M. al preſen

te per lo ſteſſo riſpetto, potrebbe laſciare la confermazione.

dell'Atto , che con sì calda inſtanza ſi chiede. Ma non pro

ueranno giammai gli Auuerſari, che il Senato di Meſſina,

habbia arrogato queſt'autorità di publicare, e dichiarare i Pa

lermitani ribelli: mà ſe intendono di qualche particolare, ſor

no ciancie, delle quali non ſi ha da tener conto, come dall'

altra parte la Patria noſtra poco cura le beſtemmie, che d'orº

dinario contro lei vomitano coloro, che ad ogni azione ch'ella

opera in virtù de' ſuoi Priuilegi, danno l'indegno titolo di ri:

, , TTTT bellione--e----
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bcllione. Doueuano più toſto rouerſare le loro doglianze ſo

pra Giuſeppe Aleſi, e gli altri Capipopoli, che ſconuolſero

in sì fatta manicra il Regno che conuenne al Padrone di man

dar prima il Cardinal Triuulzio, e" con D. Cio

uanni d'Auſtria, per oſtare à così ſcandaloſi inconucnicnti.

Nè poſcia è vero, che S. M. confermando l'Atto della preno

minata Reſidenza, condanna la Città di Palerrno di ribellio

ne: perchè cotal ſtabilimento altro non ſarebbe, che la giu

ſtificata oſſeruanza di quel Priuilegio, che concedette molti

anni ſono Filippo II. Rè di glorioſa memoria, nè accade.

andar meſcolando le grazie ab antico concedute à queſta Città

co'ſucceſſi moderni di quella, come ſe foſſero coſe lº vna di

pendente dall'altra, quando ſono del tutto diſparate, e diuiſe.

Egli è poi vero, che il magnanimo Alfonſo doppo di hauer

fatto impiccare per la gola i capi della ſedizione ſucceſſa in Pa

lermo, perdonò per li preghi di Frà Giulio Maiali, Monaco

Palermitano, all'iſteſſa Città, che come colpeuole gaftigar

volea con nuoui dazi, gabelle, cd impoſizioni. Ed è anche

vero al preſente, che il potentiſſimo, e clementifſimo Signor

D. Filippo IV (che Dio guardi) eſtirpati già i capi delle rito

luzioni, e coſpirazioni, per ordine dato al Signor Cardinal

Triuulzio, cd al Sereniſſimo Signor D. Giouanni, habbia .

conceduto vn'Indulto Generale, per cancellarſi le infami me

morie delle coſe paſſate. Ma che è Vorrebbeno oltre à ciò,

che S. M toglieſſe le grazie concedute ex cauſa oneroſa alla

Città di Meſſina, come ſe delle turbolenze auuenute nel Re

gno ella ſtata nè foſſe la cagione, ed à lei dar ſi doucſic il ga

ſtigo. -

- - i
i -

RISPOSTA AL LXxxiv. CAPo.

I duole ragioneuolmente Palermo, che i ſuoi nemici hab

biano preteſo ad onta delle giuſtiſſime dichiaratieni di

S. M e della ſacroſanta verità imputar il delitto de particolari

al Publico, 8 i diſordini della più baſſa plebe chiamar ribel

lione della Città. Nacque queſta ſua doglianza dal veder, che

Meſſina ſi habbia arrogata la facoltà di ergermarmi con Iſcrit

tioni temerarie eſpreſſive di tante menzogne quant'erano quei
- - - - CaratICP1
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caratteri. Di hauer fatto comporre molti libri, chevſcirono

alle ſtampe dedicati al Magiſtrato Meſſineſe con tante bugie º

e parole libere, e ſcandaloſe, che non meritorno altro applaus

ſo, che di eſſer probibiti dal Tribonal della Santiſſima inqui

ſitione, 8 vltimamente furono per decreto del Sopremo Cons

figlio d'Italia interdetti, e dichiarati rei della verità, e gonfiº

aggine pregiudiciale al ſeruigio di S.M &ammirata con iſde

gnoſa marauiglia da Principi Eſteri, che vedono vna Città ſud,

dita con ſi abomineuole eſſermpio ſpacciarſi con tanti ſpecioſi

titoli, Republica, libera, Signora, Monarcheſſa,Sotirain

tendente al gouerno , Cenſore del Vicerè, e Miniſtri, Reali,

Mài Meſſineſi ſopra ciò riſpondono, che ſe il delitto, e la

ſeditione fu de particolari, e della più baſſa plebe, non vo:

gliono ſaper altro. Dunque replico io, come ſenza ſaper al

tro,ardirono ne'marmi ſcolpire il nome di ribellione centro di

Palermo º come oſarono con le ſtampe contaminare la fedeltà

d'vna Città ch'è ſtata ſempre l'eſempio per l'altre del Regno,

con l'animo, e con l'opere, imputandole il mancamento di

pochi, e per lo più viliſſimi huomini, vagabondi e fuoraſtie

ri? Come ne' publici congreſſi,ne priuati loro racconti, anzi

nelle loro ſuppliche a piedi della Maeſtà ſua, non arroſſirono

d'impiegarla iniquità, e di far l'Vltime proue con ſiniſtre rap

preſentationi? E Dio perdoni à chi de'Reggitori intepedi l'ani

mo, & il coraggio à tutta la Nobiltà di Palermo ſecondata a

dal Maſtro di Campo D, Franceſco Caſtiglia, che al primo

moto ſenza dubio ſi ſaria ogni coſa racquietata col caſtigodc,

delinquenti, ſenza obligar il Vicerè a ridurſi sù le galere ,

Anzi perdoni à chi operò, che in Meſſina pochi meſi prima .

non ſi deſſe notabile punitione à quei Popoli, che imperuerſa

rono contro del medeſimo lor gouerno con incendij, e tumul

ti, che certo non ſi ſarebbe diramato quel pernicioſiſſimo eſº

ſempio in Palermo, e per tutto il Regno, 8. altroue per la..

Italia. -

E di che Meſſina hebbe cauſa di ringratiar la Vergine San

tiſsima con Tauole di marmo, è viſta di tutto il Mondo po

nendoſi orationi Fariſaiche, con che oſtentando virtù impu

tarono altrui falſamente il difetto, che non tenne. Doueua

imitar S. Agoſtino, che non ſi vergognò di confeſſar publi

- - - - - - - - Tttt 2 camente
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camente le proprie colpe, celebrando in confronto della ſua

debolezza l'altrui coſtanza. Doueua apportarſi da Chriſtiana,

e renderà Dio le gratie, che per l'eſemplarità data non riceuè

condegna pena, e premetter doucua emendatione di quei ſpi

riti focoſi per la libertà, per nºi"nuoue occaſioni di ſcan

dali, ed'imitatione alle genti. Belgarbo vſa nell'appaleſarſi

eſemplare di fedeltà, e di rouerſar tutto il veleno della Infe

deltà ſopra Palermo, com'eſſa medeſima non s'haueſſe infini

te volte trouata in horribiliſſime tempeſte contro de'ſuoi Prin

cipi,dando enormiſſimi eſempi di Seditioni, Tumulti, e Ri

bellioni formali, non ſolo con l'opere, ma con chiare appa

renze degli animi alieni ſempre, e contrari del lor ſeruigio
- Reale. - r i oi i i

Sua Maeſtà giudicò quei moti ſucceſſi in Palermo eſſer ſta.

ti della più vile plebe, nè li chiamò con altro nome, che di

diſordini, & inquietezze, ſi come lo manifeſtò ſcriuendo al

Signor Marcheſe de los Velez ne 14. di Nouembre 1647.

con le ſeguenti parole: Hauiendoſe viſto en mi conſejo Supre

mode Italia lo que ſcriusys ſobre los Indultos generales que ha

ueys concedido a la Plebe de la Ciudad de Palermo con occaſione

de los deſordenesprºcedidoi de las inquietudes populares della .

Anzia medeſimi Giurati di Meſſina ne 13. Settembre 1647.

con queſte medeſime parole l'eſpreſſe .. .. . . con occaſion de ,

los deſordenes de la plebe de Palermo. Et Idoptare pone que

ſta lettera per trionfo della boria Meſſineſe nel 33. luogo ap

preſſo la ſua Idra. Et il Signor Cardinal Triuultio col bando

de 17. di Luglio 1643.non differentemente lo diſſe doppo di

hauerlo riconoſciuto attribuendo quei diſordini a fuorattieri, e

vagabondi, che induſſero la baſſa plebe, dicendo così: Ha

tuendo ſua Eminenza indagato con particolar attenzione l'ori

gine de Tumulti ſeguiti in queſta Felice Città, e chiaritoſi, che

il tutto hauian cauſato alcunifuoraſtieri, melandrini, e vaga

bondi con loro ſuſpettioni, aſtutie, e inganni, alle quali ha

uendo acconſentito altre perſone facinoroſe, e vagabonde .

della plebe infima di queſta Città, quale non viuono con arte

alcuna, ma di furti, e rapina, ſenzaperò, che il popolo ho

morato, e Maeſtranze baueſtro mat generalmente preſtatoli

conſenſo a ſimili perturbationi, come del tutto Sua Eminen

- za n'è



= DELL'AQVILA TRIONFANTE, 7o 1

sa n'e informata. Come dunque Meſſina contro le Regie, e

Viceregie dichiarationi oſa di propria auttòrità dar loro il no

me di Rebellione, poſcia trattari Palermitani, come Rebelli?

aggiungendo, che per queſta cauſa fu biſogno di concederſi:

va Indulto generale, del quale ſi ſcruirono quei che ſono
notati nella Generale Theſoreria. Mà errò di roſſo Idoplare

in così ſeguir la ſuavoce, poiche l'Indulto che ſi conceſſe ne'

18. di Nouembre 1648. compreſe tutte ſorti di perſone,e per

qualſiuoglia delitti taſſando a forma diſtinta per vino de'ripie

ghi penſati per ſolleuar l'anguſtie,in che ſteua la Regia Corte,

la qualità d'ogni delitto, come ſi vede nel principio del mede

ſimo Indulto. i :

Hauendo la Maeſtà del Rè noſtro Signore con più lettere

cómandato, che per ſupplirſi all' vrgenti neceſſità, in che ſi

troua il ſuo Real Patrimonio di queſto Regno né ſi laſci mez

zo, nè arbitrio alcuno, da doue ſenza aggrauio de Popoli ſi

poſſa con ogni prontezza cauare danari per accudire a biſogni

tanto forzoſi, è importanti, e particolarmente per il manteni

mento dell'Armata Reale, Infantaria, Galere, & altri preciſi

guaſti; Conſiderando noi principalmente è cauſa tanto publi

ca, &vniuerſale, e che tanto importa per la difeſa della Reli

gione Chriſtiana, e conſeruatione del medeſimo Regno, hab

biamo deliberato per la poteſtà, che tenemo, e con il voto, e

parere del Sacro Conſiglio di venire all'infraſcritto decreto

perpetuo valituro, per il quale prouediamo, e comandiamo,

che neſſuna perſona di qualſiuoglia foro, etiam Militare, ſtato,

grado, e conditione, che ſia poſſa eſſere accuſato, inquiſito,

generalmente, nè particolarmente, è moleſtato in giudicio,

nec extra per qualſiuoglia ecceſſo, e delitto perpatrato, è com

meſſo, è tentato per tutto il meſe di Qttobre proſſimo paſſato,

e non dedotto in giudicio ſino al preſente, maggiore, è

minore, ancorche foſſe più graue, è manco graue, eccettuan

do ſolamente li delitti di leſa Maeſtà Diuina,8 humana in pri

mo capite, delitto di nefando, e Capi di Congiure. Dichia

rando eſpreſſamente, c'haueranno da godere il preſente

Indulto, e perdono quelli ſolamente, che frà termine di

meſi due da contarſi dal giorno della publicatione del preſente

pecreto in ogni luogo doue ſi publicherà riceueranno perma:
IlO
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no dell'Vfficiali, a quali ſarà ordinato la bolletta fatta per
queſt'effetto, e pagheranno le fomme infraſcritte e

Li Principi, Duchi, Marcheſi, Conti, e loro figli primoge.

nitià" d' onze dieci peri.

AltriSignori di Vaſſalli,e loro figli primogeniti a raggione
- i - - - - - - - - -

d'onte ſei. - - - - - -

Feudatari, e loro figli primogenitià raggione d'onzo quat

tIO a : - , , , ,

Tutte ſorte, e qualità

per vino.

Artiggiani ad onze due per vno.

Giornatieri, e Genti, che ſtanno a Patrone, Garzoni, e La

uoranti d'Artiggiani è raggione d'onza vna per ciaſcheduno.

Dunque quell'Indulto, che ſi dice conceſſo per neceſſità

di quietaril Regno, fù vn arbitrio, che trouò la Giunta for

mata dal Signor Cardinal Triuultioper hauer danaro. Nè fù

conceſſo ſolamente per i Palermitani, mà per tutti li Regni

coli, nè per i tumulti accaduti ſolamente, ma per qualfi

uoglia altro delitto - Onde mal s'inferiſce, che perche alcuni

Palermitani per altri delitti preſero l'Indulto, per queſto ſi

dcue ſentire, che ſe nè ſiano feruiti perſopiméto di rebellione,

quale nulladimeno andò eſcluſa totalmente dall'Indulto. Et

Io hauendo voltato il libro, nel quale negli atti della Gran .

Corte ſi ſono notati li nomi di coloro, che pagaro le ſomme

prefiſſe nel bando tra quei due meſi, delle trè parti ne vidi

due del Meſſineſi, e per non parlar ſenza proua, è moſtrar,

che così lo ſcriuo à caſo, è per capriccio, pongo quì la fede .

del Maſtro Notaro della medeſima Gran Corte, con alcuni

nomi di eſſi, oltre di molti, che per tedio non volle il Com

miſſario notartrà gli altri, e di quelli parimente del diſtretto,

che non curai mifchiare. Et aggiungo, che queſti furono trà

coloro, che in Palermo preſero le bollette, poiche publicato

anco l'Indulto in Meſſina, lui, li ſuoi Vfficiali le diſpenſaro

no à molti de quali qui non potei hauer i nomi. -

di perſone del Regno è onze trè
i - . . . . - l - - - - - - -

Faccio fede Io D. Gioſeppe Peleri pro Maſtro Notaro del

Tribonale della R.G. C. qualmente hauendo fatta perquiſitio

ne nel regiſtro, nel quale ſi ſono annotati i nomi delle perfo

ne, che nel 1648. & , 649, pagarono nella Theſoreria Gene

º rale
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reſe di queſto Regno alcune ſomme ſecondo la qualità delle

loro perſone ad effetto di godere l'Indulto Gencrale conceſſo,

dall'Eminentiſſimo Signor Cardinal Triuultio, trouotrà l'al

tre l'infraſcritte perſone della Città di Meſſina, cioè.

Auguſtino Muſulino, Giouanne d'Arena, e Muſulino, Si

mone Brancato, Tomaſo lo Miglio, Franceſco Cocè, Antonio

Calafato, Gioſeppe Sergi" Filippo, Mario Gulli quò

dam Cola, Iacopo d'Anſelmo, Geronimo Zito, Antonino

Mignali, Franceſco d'Acquiſto, Pompeo Mendola, D, Gio

ſeppelo Miglio quondam Gio Andrea, Leonardo Blamento

quondam Mattheo, Coſimo Bafili, Antonino Barrili, Gio

ſeppe Carbonaro, Stefano Tomaſello, Tomaſo Suaglia ,

Franceſco Cappello, Antonino Spataro,Gioſeppe di Scimone,

Franceſco Muſulino, Placido Pagano, Marc'Antonio di Celi;

Nicolao Spataro, Giouanne Caracciolo, Nuntio, e Vincenzo

Pizzo Padre e figlio, Proſpero Calendrino, D. Vincenzo

Magrì, Antonio Seſſa, Angelo Muſcari, Franceſco Merca

uallo,Placido Suraci,Gioſeppe Caſtagna quondam Giouanne,

Thomaſo Vinci, Gio: Domenico, di Stefano, Saluo d'Ariz

ti, Filippo Spatafora, Placido Maſcari, D. Gio: Giacomo la

Rocca, Geronimo Sacco, D. Aſcanio Riccoli, Franceſco Ia

cinto Spatafora di Paulo, D. Carlo Saccano, D. Placido Sac

cano di Franceſco, Nicolao Carina, Bartolo Luca, Laurenzo

Vella, D. Cataldo Fiorenza, Antonino Murtari, Autitio Foti,

Maſtro Vincenzo Cartella, D. Carlo Staiti quondam D. An

drea, Anibale Petrafitta, D. Franceſco Patti, e Puzzo, Fran

ceſco Munayho, Franceſco Antonio Venetiano, Placido di

Magrì, Carlo Miloni,Giacomo Liſitano, Iacinto Spataro, Pla

cido Gulli quondam Paſquale, D. Domenico Ciraulo, Cl. D.

Gioſeppe Marcheſe di Ceſare, Mario, ſei Marino Balſamo,

Gio: Franceſco Pellegrino, Pietro di Maſtro Nardo, D. An

tonio Reytano Marcheſe di Gallidoro, Giouanne Faraone,

D. Gio: Marcheſe quondam D. Antonino, Franceſco Miſia

no, D. Placido Sardo, Placido lo Preſti, Franceſco Maria Bar

ra, Saluatore d'Arena. . - -

- Onde ad inſtanza de chi ſpetta hò fatta la preſente hoggi in

Palermo a 15. di Settembre 4. Indict. I 665.

D. Ioſeph Peleri pro Magiſtro Notario TribunalisM.R.C.

: Bartholomeus Ferro Actuarius,- -------- - -- ----- -- ---- -- -

Così
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Così deono prouarſi le materie, non come oſſerua Idoplare,

ſenza diſcerner qualcoſa per lui foſſe fauoreuole e qual auuer

ſa; anzi,come ragiona ſenza fondamento così aſſentatamente,

viene conuinto con publiche ſcritture. Veniamo adeſſo nella

ſoſtanza. In quattro modi Meſſina diede ingiuſto nome di rc

bellione a moti della plebe, che ſeguirono in Palermo; Pri

ma con iſcrittioni ne'marmi. Secondo con la ſtampa de libri.

Terzo con diſcorſi, e trattati privati, e ſuppliche a piedi leas

li. Quarto con niegar le douute aſſiſtenze all'Ambaſciatore :

di Palermo appreſſo S.A.Il primo non hchbe ſoſſiſtenza, coi

me calunnioſo, mentre di ordine di ſua Altezza ſi tolſero dai

marmi le parole ſcolpite. Il ſecondo non le ſuffragò, mentre

dalla Santiſſima Inquiſitione prima, e poſcia dal Sopremo

Conſiglio d'Italia vennero prohibite le ſtampe. Il Terzo ven

ne meno, poiche tutto il Mondo conobbe la ſua vanità di vo

ler ergere edificio ſublime con le rouine, che procuraua di

vna Città così benemerita, come Palermo, e S. M iſteſſa ,

non adherì nell'atto, che alzaua queſta ſi male inteſa fabri,

ca, e tolſe non ſolo le fondamenta, mà il diſegno di tali ma

chinatori, dichiarando le vne, e l'altro molto pernicioſi al

ſuo Real ſeruigio, e da trè cennati modi apparendo chiara l'

iniquità eſercitata, ſi vide viè più abomineuole la loro inciuil,

tà nel niegar i ſoliti complimenti all'Ambaſciator di Palermo,

e per maggiormente farla piena di nauſea, oſtentano ſenza .

vergogna circoſtanze, che nella prudenza, e zelo del Sereniſ.

ſimo Signor D. Gio: non ſi potero ſupporre, di hauerlo tratte

nuto otto dì, e poſcia fattolo entrar per fianco all'Vdienza, e

con breue riſpoſta ſpedito. Si trattenne non è dubio l'Amba

ſciatore per alcun giorno, ma ingannato da quei Giurati, che

per hauct occaſione di magnificar alcun maltrattamento, co

me operato da S. A, la manteneuano con artificioſe promeſſe

di douerlo con alcune preuentioni, e dimoſtranze oſſequiare.

Mà l'accorto Ambaſciatore (che fù D. Andrea Valdina Mar

cheſe della Rocca, e Principe di Valdina, in cui oltre dello

ſplendor de Natali concorreua molta prudenza, e valore ben

conoſciuto da S. M che l'hauea con molti poſti politici, e ,

militari honorato, e particolarmente più volte con la Pretura

di Palermo) doppo di hauer penetrato le loro aſtutie, diſpez

ori, i l zò i loro

4 )
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zò i lor accompagnamenti, chieſe audienza da S.A, l'eſpoſe l'

Ambaſciata, e fu come doucua vn Ambaſciatore della Fcli

ce, e Fideliſſima Città di Palermo accolto benignamente ,

e come della clemenza di vin figlio di S.M.ſi ſperaua,e có ogni

buono, e lodeuole termine fu ſpedito, prouando generalmen

te l'amoreuolezza di tutti Caualieri della ſua Corte, 8 Vfficia

li dell'armata, e meglio lo dimoſtrò S.A.có la lettera che ſcriſſe

al Senato di Palermo in riſpoſta dell'Ambaſciata in taltenore.

Con la carta de V. Af y viſita que deſù parte me ha becho

el Marques de la Roca be regibidaparticolar guſto aſsi por las

demoſtra ines de contenta que obligarono a V M. r a eſſa Ciu

dad para einbiarle a eſta embaxada, camapor las demas ra

cones, que el Marques me ba repreſentado, a elbago teſtigo de

quanto lo ha fauida eſtinars y los deſeos con que quedo demo

Iſtrarſiempre a eſe Senado y Fideliſina Ciudad miagradezi

miento y voluntad que es muy ignatal amar con que V. M, ſe

ſenala en ſerhigia de ſu Mageſtad y particularmente en eſtos

“tiempos, due ſolicitan los buenas efectus de ſu finega y fideli

aad en foccorra a las negeſidades y aprietos de la Armada ,

que me detiene en eſta Ciudad, cono al Marques he dicho, y

que tendremucho curdado a queſti Emulos de V. M. no pue

dan bazerle preiudicio. Guarde Dios a V.M. Megina a

- , opie D. Iuan ;

, Ala Fideliſſima Ciudad de Palermo. .
- ! - , i

- - -

-

-

-

-

- - - -

- - - - - - - - - -

Riſpoſe ancora al Senato di Palermo il Signor Generale .

dell'Armata del mar Oceano con egual gentilezza, e proferta.

El Marques de la Roca me ha dado la carta de V,S, Ill y a

ſu Alteza la embaxada quetraya a cargo con tanta prudenzia

que haſido muy bien regibido de ſu Alteza y eſtimando todo lo

queen nombre de V.S, Ill ha repreſentado en arden al contento

que ſe le ha ſeguido de tenerle en eſte gouierno y a perſuadir

le ſeſirua de venir a eſſa Ciudad y ſi bien la voluntad que ſu

Alteza tiene a V.S. Ill es muygrandey a eſte riſpetto deſta ci

plazerle en todo però por las cauſasy coſideraciones que V S Ill.

entenderà del Marques no puede para agora condegender conſu

peticiony cierto queve a ſu Altera tan bien affetto a V S Ill.

que no ha dado lugar a que en ragon deſto baga losofia, que
vvvv i 'V.S, Ill.
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V.S. Ill.me encarga deſſeando po tanto rumplira-eſta parte .

con miobligagion. Aſſegureſe V-S.Ellen todas las occaſiones que

fè offrezicren de ſu ſeruigio me hallarà tan diſpueſto, como pide

lo que de mi ſepromite,de quehago la eſtimagon quedeuoyma

formate para el bien que obna en ſerbivio de ſu Mageſiad. Guar

de Dios a V.S.Ill.como deſio Megina E las manas de V.S. Ill.

ſu muyſeru. oi f. ti

Franciſco Dias Pintienta e

e Flluſtriſſimo Senada de Palermo. ' e

i , º . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Mà qui è da ridere per la ſciocchezza di chi preteſe, S in

fluì menzogne a S. A. per far macchiare di rebellione vma.

Città, quando minimiſſima parte, e la più vile miſta degli

eſteri, e ſcelerati vagabondi Regnicoli commeſſe quei diſor

dini, quali furono ſedati col caſtigo dato dal Corpo della.

medeſima Città ſenza interuento di alcuno, che ſuo Cittadi

no non foſſe ſtato. E ſono da diſprezzare gli artifici, che ſi

videro nel Meſſineſi, che di autorità propria vollero ſeguir

cotal opinione, 8 in diſparte, e priuatamente ſoſtentarlo col

conuerſar da priuati, e complimentar l' Ambaſciatore i cri.

già à nome della Città: E per qual cauſa º perche dicono i

Palermitani furono rebelli. Dunque lo replico, è lecito a par

ticolari fomentari rebelli,non al Publico ? Penſieri di gran ,

teſte, che per molti di tennero in confulta quei fluttuanti cer

uelli . Non è dunque vana l'aſſertione del Memorialiſta, che

Meſſina cercò in più maniere, e tutte ingiuſte, e ſemra hauer

facoltà, ſe non quella, che le communicò la propria baldanza

di macchiarla riputatione, c fedeltà di Palermo, e ben diſ

ſe, che non ſi poteua diuidere la conſecutione delle preten

denze dell'Vna ſenza incorrerſi nell'infamia dall'altra. Ma

meglio il noſtro Auſtriaco Numc altrettanto pio, quanto giu

ſto l'appalesò con l'ordine di non confirmarſi l'atto con tali

machine ordito, con quello tutte queſte brauure fondate ſo

pra della temerita hebbero fine, e cotante caue, e minc ſuen

tarono con loro erubeſcenza, e per autiertimento di non toc

car sù il punto della fedeltà vna Città così incapace di infedel

tà, come è ripiena delle gratie, e prerogatiue per il merito

di eſſa è lei conceſſe dal Rè felicemente Regnante, e da Serc

niſſimi ſuoi Anteceſſori. Il
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Il Memorialiſta poi accenna, che il Rè Alfonſo tralaſciò

d'imporre vna ſemplice Gabella a Palermo per non recarli ci

eſſa alcuna macchia per certo romore di Villani, per dimoſtra

re di eſſer ſtata libera, c pertulante Meſſina ad attaccar mac

chia à Palermo, quando vn Rè ſauio, vedendo, che i

vna ſola impoſitione haurebbe moſſa ſiniſtra opinione, co tut

to che niuno lo publicaua ribelle, ſi aſtenne etiandio di pro

curar il beneficio della ſua Regia Corte. Ma che ſarebbe ſta:

to, ſe l'atto haueſſe hauuto il ſuo effetto, qual nella disrepu

tatione, e nel danno peſa aſſai più che infinite gabelle,e mag

giormente in tempo, che i Meſſineſi publicauano cotante ,

turbolenze º Mà Idoplare dice, che i Giurati di Meſſina .

non ſi hanno arrogato queſta facoltà di publicar Palermo per

incorſe in tale delitto, e che hauendolo fatto alcun particola

re,ſe ne dourebbe ridere, come di ciarle.

Mà io dico, i Giurati poſero le Iſcrittioni nella facciata del

Tempio con dichiaratione così enorme. I Giurati fecero farle

iſtampe ſotto gli auſpici, & ordini loro. I Giurati rap--

preſentarono a piedi di Sua Maeſtà coſe aliene affatto

dal vero, come fecero parimente a Sua Altezza & a tutti

Miniſtri: Eteglino non vollero complimentar l'Ambaſcia

rore Palermitano ſotto preteſto di eſſer ſtato Palermo rebelle.

Punque l'ecceſſo fu de'Giurati, che rappreſentano quel Pu

blico, e non de' particolari, ſe non quanto oprarono in

coſe ingiuſte , in che non douean lor preſtar vbbidienza.

i E bella poi che i Meſſineſi vogliono infamar contanto lai

damente Palermo, ma che queſto non tenga conto dell'In

famie, e ſoggiunge Idoplare come la noſtra Patria poco cura .

le beſtemmie, che di ordinario contro lei vomitano coloro,

che ad ogni ſua attione in virtù de' ſuoi Priuilegi, danno l'in

degno titolo di rebellione; mà il negotio và molto diuerſo,

poiche l'Vno è teneriſſimo dalla ſua fede, nè meno per ſogno

può ſoffrire alcun pergiuditio in queſta ſua primaria prerogati

ua, e ſeueramente caſtiga qualunque, che temerariamente vo

leſſe imporle macchia, come fece di Gioſeppe Aleſi, e ſuoi

complici, 8 altri, che impazziti all'eſempio del Meſſineſi

preteſero migliorar ſtato, incontrando però miſera, e conda

igna morte, con ſtratij, ed ingnominie. E l'altra “ſotto la

i Vvvv 2 ſcorza
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ſcorza de' Priuilegi nutrendo auidità di guadagno, 8 auuer

ſione al ſeruigio di S. M. & al bene del Regno ſi fa ſouente ,

ſcudo del ſuo popolo per difender con la furia ciò che con la .

giuſtitia non potrebbe mantenere, e purche conſegua queſto

fine di mantenerlo, diſprezza le leggi, e gli ordini Reali, nè

cura la macchia di contumace, e diſubbediente, anzi come

di coſa honoreuole ſe ne pregia, e ſe ne gloria, chiamandoſi

perciò Republica, e Signora per bocca delli Scrittori ſuoi Cit

tadini.

Il Signor Cardinal Triuultio venne in Sicilia, ma per go

uernar il Regno in morte del Signor Marcheſe de los Velez -

Approdò in Palermo di ſua riſolutione,come in Capo dell'Iſo

la, e per ſoſtentarle la preminenza giamai volle, ancorche -

mille volte importunato anco con proteſte, e minaccie veder

Meſſina, ſe non doppo, che depoſto il gouerno, vi volle -

andar da priuato. Il Sereniſſimo Signor D. Gio: andò con l'

armata in Meſſina, più temendo dell'animo naturalmente -

auuerſo de'ſuoi Cittadini, che de piccoli moti di huomini vi

liſſimi, e pochi in Palermo, poiche giudicaua queſta Città

molto zelante per caſtigarli, e quella aſſai ſolita per concitar

turbolenze maggiori con quelle moſtruoſe eſſenplarità, che

originarono cotante afflittioni in Regno, e fuori. Mà non -

hauendo S. M. ammeſſe le rappreſentationi di Meſſina in onta

di Palermo, per conſeguenza aggradi il molto, ch'egli ſofi

frì per introdur il ſuo Real ſeruigio frà i traſcorſi diſordini di

ramati dalle follie, e miſeria de'fuoraſtieri per l'eſempio di

Meſſina. Nè quell'Auguſtiſſimo petto, in cui altro non an

nida, che pietà, e clemenza poteua indurſi à confirmar vn .

atto , che diuiſo dal priuilegio preteſo, altro non haurebbe ,

dimoſtrato, che demerito in Palermo, mentre il dire, che

l'vno ſarebbe oſſeruanza dell'altro, e vanità, poiche quegli

ſtabiliſce forzoſa la Reſidenza, che che richiedeſſe il ſeruigio

Reale, e del Regno, e queſti la laſcia ad arbitrio de Vicerè

fecondo l'Vno, e l'altro perſuaderanno.

i Confeſſiamo finalmente,che nel tempo del Rè Alfonſo ſuc

ceſſe in Palermo certo romore, ma fu de Villani, per cau

ſa che li furono diſtribuiti frumenti di mala qualità, i quai ſo

li, come pure l'ogli dell'ingordo Gia: Craſtone patirono gli

a r . effetti
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effetti dell'ira loro, come lo dice il Fazello nel lib. 9. della 2.

dec. Cum Senatusfrumenta exoleta per domos Ciuium eſe di

ſtributurus, plebs in furorem acta ad borrea Ciuitatis proru

pitfrumenta omnia diripuit ac proiecit, ac effrattisianuisma

ximam olei vim,quam nimis crudeliter apud ſe in vegetibus de

tinebat effundunt. E ſe i Capi di quel leggeriſſimo moto furo

no condegnamente puniti, nacque dalla premura de Parlermi

tani, che non poſſono ſenza giuſto caſtigo veder gli ecceſſi :

ancorche minimi nel punto dell'wbbidienza, come il perdono

ottenuto per l'opra di frà Giuliano Maiali fu vin'effetto della .

circoſpettione dell'Inuitto Alfonſo, che ſcorgendo il delitto

depriuati, non volle caſtigar con impoſitioni il Publico;Con

forme il Regnante, e magnanimo Rè Filippo IV. noſtro Si

gnore, (che Dio guardi con feliciſſima ſucceſſione mill'anni)

vedendo il gaſtigo de'Capi delle ſuccedute turboleze per l'opra

ſola de fedeliſſimi Palermitani, volle con perpetua abolitio

ne toglierle memorie, che gli iniquiemoli haueano in ſtante .

maniere diſſeminate. Sicome col deteſtando eſſenpiodegl'In

cendij, e violenze al gouerno haueano indotto la plebe è ſe

ſeguir la loro traccia, e data occaſione à fedeli Vaſſalli di S.M.

di molto patire, e più operare per introdurla ſerenità, che -

ieglino haueano bruttamente perturbata. Et hora per tal meri

to domandano nuoue gratie, come ſe per tante fatiche ſoffer

te da Palermitani eglino doueſſero trionfare, che furono gl

Auttori, e diedero principio a tanti mali.

GIvSTIFICATIONI DENVMERI

DEL LXXXIV. CAPO -

I 42 Ferdinando Comitelli adduce molte friuole ra

Da gioni, per le quali Meſſina ſi apportò da Nemi

ca con l'Ambaſciator di Palermo, ma dottamente D. Na

talitio Adonio le confuta. Quaſi le ſteſſe reca Andrea Po

cali l'auttore Meſſineſe che ſcriſſe delle Riuolutioni di Pa

lermo, il quale eſſendo il medeſimo, che Idoplare Copa

i couerto ſotto anagramma, e cifra ſi vedono moltiplicar

i nomi per accreſcerſi gli auttori. Ma con eſſerſi tolti li

º i caratteri inciſi nemarmi, probibiti queſti libri, e non a

inteſe
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inteſe le ſuppliche loro da S.Mper confirmar l'atto dichia

rano ilpoco fondamento , con che furono fcritte; Ne à

me altropenſiero reſta di riſpondere alle loro ciare, quan

do con la riſolutione Reale così bene appaiono le loro ini

quità, come candidiſſima la fede di Palermo. -

143 Queſto perdono del Rè Alfonſo dato in Pozzuolo nel 1451.

e ſi troua regiſtrato ne'Capitoli del Regno cap. 41 1. qui ſi

eita per proua, che nel petto Reale de'Principi, riſiede i

omma premura, che non reſti nelle Città macchia ben

che leggiera nel punto della loro fedeltà, e per autoertimeto

a Meſſina,che douenò riſolue il Renò deue ella preſumer,

di ſparlare ad onta della verità,e della reputatione altrui,

RENGA D'IDOPLARE AL LXXXV. CAPO.

M" ſi veggono apertamente conuinti dagli Storici,

- veraci narratori degli humani auuenimenti, confeſ

ſano, che Palermo ſia vn corpo politico, mà di quelli, che

di tempo in tempo vengono veſſati dalle febri, che nelle Cit

tà ſono le turbolenze, e le riuoluzioni: ma queſte ſue febri

“(aggiungo) mai non furono mortali, che haueſſero tirato a

mutazione di gouerno. Or bene, mentre conoſcono ſe ſteſ

ſi, non debono ricuſare, che il Medico Politico, a cui è ma

nifeſto, che la ſouerchia replezione ſia la cagione primaria di

così ſpeſſi, e pericoloſi accidenti, vi applichi gli opportuni

rimedij, che oltre a ſalaſſi conſiſtono nelle buone purghc,che

fino dalle radici più profonde traggono il male.
-

RISPOSTA AL LXXXV. CAPO .

-NOn sò come in queſto Capo Idoplare conchiuda, che ſi

lN veggono apertamente conuintii Palermitani dagli hi

ſtorici, e perciò confeſſano, che Palermo ſi è vin Corpo Po

litico, ma di quelli, che di tempo in tempo vengono veſſati

'dalle febri, che nelle Città ſono le turbolenze, e le riuolutio

ni, c'haueſſero prodotto mutatione di Stato: poiche nel pre

cedente, altri non ſi nerminarono, che il Comitelli, S. An,

drea Pocili, a quali la ſteſſa determinatione di S. M. diede il
º º i tracollo

-

- - - - - -
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tracollo nella loro maligniſſima intrapreſa di detrattori della

fania altrui. E negli altri a ſufficienza ſi ſodisfece in modo che

al giudicio d'ogni vino facilmente appare di cſlerſi trouata ne'

cuori, 6 opere del Palermitani ſaldiſſima fede, e cieca vibbidi

enza verſo le loro Principi, Nailadimeno il Memorialiſta ,

có la candidezza, che coſtuma confeſſa che alle volte ſi videro

in Palermo ſi romori, ma noni cangiamenti di Stato, 8 è

luon ſegno di ammenda, quido ſi conoſcono gli errori, come

fa Palermo, miù infauſte, e di durezza, oſtinata il non volerli

confeſſare, com'eſſerua Meſſina. Qului entra il Medico Po

litico, che ſentendo il male nel Corpo infermo applica rimedi

ſalutari. Mià all'incontro non volendo altri parlare, nè riferir,

ò confeſſare il ſuo morbo intrinſeco nelle viſcere, e nel cuore,

ten può dal Medico ricenere medicamc, nè guarigiono, ſi co

me ſucceſſe à gli Hebrei, la durezza, dei quali moſſe Dio à dir

di lorº: Cerno, quod pophlusſiſte dune caraicisſit, dimitte me,

tvt.contera eun 29 deleam namen eiu e de ſul Coelo, ,

- Singannapoſcia Idoplare nel credere, che la repletione ſia

cagione del confeſſati accidenti quando ſia grande nell'hauere,

e nelle ſoſtanze, poiche non è mai potente, nè ricco quel

Principe, che non tiene domitioſi i ſuoi ſudditi, nè per altro

eglino con introduttioni di traffichi e dimercantiere con eſſer

citio dell'arti procurano ne' Vaſſalli accreſcimento di ricchez

ze, ſe non per hauer il commodo di volerſene nelle occaſioni.

Il Signor Cardinal Triultio nella propoſta per il Parlamento

del I 648. celebrato in Palermo così lo dichiarò, He conuoca

do a V.SS. para ſignificarles todo eſtos y que juntamente me.

bolgare ſe trate y ſe me propanga con la dema materia ordi.

narias, lo que paregiere puede ſer dealiuio, y canabenientia del

IReyno, porque entonges Su Mageſtad (Dios le guarde) eſtarà

enſu Real, auguſtiſſimo animo mas contento, º tendrà mas the

sforos, ſempre queſùs Vaſſallosſehallaren con mayoriscono,
didades - - , - A e e sº - e

s La repletione nello Stato dei chiamarſi la moltitudine del

miſeri, a quali poco gioua la quiete, e tutti pongono nel tor

'bido le ſperanze, come dice Saluſtrio: Homini potentiamº,

querenti egentiſſimusri opportuniſimus, cui neque ſua

cara, quippe qua nulla ſunt, º omnia cum pretio honeſt

videntur- -

9 a
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vid star. Et altroue meglio: Semper in Ciuitate, quibus

opzs nelle ſint, bonis innident, malos extoliumt, vetera odere,

ino a 1 ex ºptani, odio faarum rerum mutari omniaſtudent.

Sono queſte genti di quel carato, che Alieno Cecina appreſſo

racito dice: Priuata vulnera, Republica vulneribus ottegere
ſtatuerunt, e le medeſime quando Dauide fuggiua l' ira di

Saui, lo ſeguiuano coſtretti dalle ſtrettezze della loro ſoſtan

za, e miſeria, in che ſi trouauano: Conuenerunt adeum om

nes, quierant in anguſtia conſtituti, e5 oppre atré alieno, tº

a n animo. Onde il Salaſſo, che potrebbe il Medico Po

lirico operare per impedirla, ſarebbe l'attentione di render

meglio tanti li Vaſſalli, che in tal modo, diuetriano meno ca.

paci» e bramoſi di nuouità, e più procliui ſipotrebbero i peſla

der all vbbidienza col gaſtigo. Mà quando ciò non giouaſſe.

intieramente per eſſer copioſa la repletione, all'hora ſi potreb

be oprar la purga con l'eſpulſione de'miſeri, e machinatori

dello Stato. Ottimamente inteſe queſta verità il Cardinal

Triuultio, il quale hauendo riconoſciuto queſto male in Pa

lermo deriuare dalla repletione dei miſeri, e vagabondi là cô

corſi per la penuria, che in ogni parte era di frumenti, come

prudentiſſimo Medico di Stato convn bando de 17. di luglio

i 648.lor ordinò aſſolutamente lo sfratto perpurgadella Città,

eccone le parole.

E per reſtarſenz'altro dubio ſtabilita frà tutto ilpopolo la .

uiete, contenendo, che ſia purgato (ecco la cennata purga, in

che da Sauli ſi vſa) di ſimili maleuole perſone, accio non ri

tornaſſero a ſparger nuoue zizanie, e che tali perſone inſidioſe,

e maligne ſiano del tutto eſtirpate,Sua Emineza prouede,ordina,

e comanda, che tutte le perſone commoranti in queſta Città, an

corche foſſero maritate di qualunque ſtato,grado, conditione,e

foro, che ſiano, le quali viuono otioſamente ſenz'arte, efficio, ne

eſercitio alcuno, o vero, che non babbiano rendite, facoltà, nè

modo honeſto, col quale ſi poſſono ſoſtentare, debbiano sfrat

'tare, e partirſi da queſta Fedeliſſima Città, eſao Territorio frà

termine di giorni quattro e fra la termine di giorni quindici dal

Regno di Sicilia, corſari detti termini dalla publicatione del

preſente bando ſotto pena della Vita naturale,(ecco il colpo fa

dutifero del Salaſſo. . . . .

Dico tutto ciò, che pare digreſſione, perche conſidero,

che

º . -
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che Idoplare vorrebbe, che queſta purga foſſe il mandarla,

Corte in Meſſina; mà non s'oppone alla verità, che in tal

modo ricmperebbe di mali Palermo, non lo purgarebbe i

mentre mancando i negotij, l'arti, il traffico, creſcerebbe viè

più la miſeria, che fa repletiofie, e mancando le genti buone,

coſtrette a ſeguirla Corte, è andar altroue,ſi augumentarebbe

role occaſioni delle infermità, eccone l'eſempio. Non ſi
- 4 - --- --- - - .

moſſero inPalermo, che le miſerabiliſſime perſone perſiafe

non meno da vagabondi fuoraſtieri, che dall'eſempio de'Meſ.

ſineſi, che pure ſcorgendo il pane piccolo, e di mala qualità,

- lo poſero stile punte delle canne, poſcia gridando contro il

Gouerno,fero temere in quella Città l'Vltima deſolatione. Nel

gouerno del Cardinal Friuultio col ſalaſſo ſi rimediò in Paler

mo, caſtigandoſi li colpetioli, e ſe in Meſſina ſi haueſſe prima

fatto il medeſimo, non ſaria originata quell'eſſecrabile dottri

–na di mal fare alle genti infime, quali in altro non pongono

li loro guadagni, che nelle nuouità, e turbolenze. rigi,

- Ma chi è Medico de Corpi, malpuò ſapere come ſi medica

-no gli Stati, e forſe lo Scrittore Auuerſario diuenuto Conſ

gliero Politico in Meſſina, oltre della Reſidenza della Corte,

induſſe quei popoli a chiederla Scala franca, ſenza penſarlei

i conſeguenze è riſchio della Religione, del Sacro Dominio di

iS. M. e del Regno; E l'eſtrattione di tutta la Seta dal ſuo Por

to, imaginando, che queſti foſſero i rimedi da introdurſi con
i ſalaſſi, e con le purghe. Mà i veri intendenti di Gouerno l'

inteſero differentemente, recando per eſſempij, che Auguſto

per contener la miſera plebe ſi poſe a fare grandiſſime fabriche

in Roma, eſortando i più principali di quella Città ad inci

itarlo. Veſpaſiano potendo per artificio d'vn Ingegnere con

durre groſſiſſime Colonne nel Campidoglio ci poca ſpeſa, né

volle farlo, ſolo per dar modo da viuere a poueri. Dunque

come Meſſina vorrebbe leuar l'eſtrattione da Palermo, e là inº

trodurre la Scala franca, che dall' vna ſi toglierebbero tante

facende a poueri, e dall'altra ſeguirebbe vna traſmigratione

della gente commoda, reſtando la più miſerabile? E queſti

vn rimedio più duro delmale iſteſſo; E tanto ſarebbe come .

i toglier dal Corpo Politico il ſangue più puro, e laſciar il

più putrido, come conobbe S.M. vero Medico del ſuo Statº,

xxxx T che--------
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che dichiarò l'Vna contro il diritto naturale, (& auuerſa al pne

blico commercio, e l'altra ſopi, come picna dipericoli contro

la Religione, e de' ſuoi fedeliſſimi ſudditi.

º i tg o io i

RENGA D'IDOPLARE AI LXXXVI. CAPO.

- 3

T Cco,che dalle ſcuſe del male paſſa è far pompa delle ſue

i C, brauure,e moſtrarſi Capo della Sicilia,inginato per quel,

che ſi è detto,dall'autorità di Polibio, malaméte in queſto luo

go tradotta dal Cauſabono.Fù Palermo vino delle prime Città,

ch'hebbero i Cartagineſi in Sicilia, i quali ſe lamantennero,

finchè è viua forza fu loro tolta da Romani. Ermocrate;Ca

ualier Siracuſano, debellando con picciolo eſercito, e con,

alquanti Meſſineſi molte Città della Sicilia, ſi conduſſe pure,

sù la campagna di Oreto, oue fatta ſtrage di molti Palermi

tani, c coſtretto tutto il loro numeroſo eſercito a ſerrarſi en

tro le mura, traſcorſe vittorioſamente innanzi, Non ſi reſe

Palermo a Dionigi, perchè i Cartagineſi, che vi erano den

tro di preſidio il difeſero, come parimente ſi ſoſtennero da ſe

ſole quattro altre Città ſottopoſte al dominio loro. Mà da.

Pirro a forza d'arme fù vinto con tutti gli altri luoghi, ch'era

no in balia degli ſteſſi Cartagineſi. I Romani anch'eſſi mal

grado delle forze Africane il debellarono, portando ſchiani

per venderſi altroue da 1o. mila Palermitani, i
º - r : - -; -

“ fa - . . . º- - -

RISPOSTA AL LXXXVI. CAPo.

- - º dei

Non furono ſcuſe le giàaddotte, mà ſincere giuſtifica

i N tioni alle impoſture oppoſte per malitia degli emo

li, come chiunque, che vi paſſera l'occhio ſenza dubio

riconoſcerà incontinenti. Ethora paſſando ad appaleſar la fe.

de intrepida, e la coſtanza de'Palermitani in ogni partito, e .

gouerno, in che ſi ha trouato, ponein principio quella ehe.

moſtrò è Cartagineſi a quali ſi era accoſtata tutta la Spagna, e

nel tempo de'quali Palermo era Capo della Sicilia. Qui ſi vuole

interpretare da Idoplare molto ſiniſtramente il paſſo di Polibio

tradotto dal Cauſabono, che dichiaraPalermo per Capo; Mà

chauendoſi altroue ſodisfatto sù queſto punto, non ci occorre

- . dir
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dir altro, ſolo diciamo, che per il ſeruigio de Cartagineſi per

molti Sccoli ſoffrì ſtraordinarijdanni ſenza badare agli eſter

minij, e calamità, che le auuennero, col ſemplice penſiero

di ſtar ſaldo verſo loro nella fede, 8 è gloria ſua, che i Ro

mani con tante forze procurarono di acquiſtarlo, poiche non

mai vacillò contro dei Principi, che lo ſignoreggiarono, ma

qual Rocca fortiſſima perſiſtè nella loro ditiotione ſino all'wl

timo vigore. A vs As -

Anco Ermocrate Capitano de Siracuſani vinſe molte Città

nella Sicilia, e moltaltre ſe li reſero per timore, come pure ,

fecero appreſſo a Dionigi; Mà trà queſti cangiamenti di for

tuna Palermo non volle ſeguir quella d'altri, che di Cartagi

neſi, con quali all'hora era congionto. Douettero i Palermi

tani ſortir, è ſenza Capo, è con tumulto ſenza diſciplina ,

contro l'Vno; e però furono reſpinti; Mà non però moſtra

rono viltà, è di non aſſalirlo prima, è di renderſeli doppo;E

contro l'altro che per forza hauea debellata tutta la Sicilia con

quattro altre Città, ſi mantenne ſtabile, riportando dalla di

lui crudeltà l'eccidio, erouina di tutto il Contado,e giudican

do ciò poca perdita, purcheſi haueſſe potuto gloriare di più

gradi nella fede non ſolo ſoſtentandoſi egli in piè alla difeſa ,

contro lui, ma inanimando l'altre vicine Città a ſeguir il ſuo

eſſempio. E ſe finalmente fu ſuperato da Pirro, queſti fu vno

dei ſoliti effetti della ſorte, e della guerra, ma non puoſſi di

re, che trà la confluenza delle Città dell'Iſola, che ſponta

neamente ſe li rendeano,egli non ſoſtenne gli vltimi sforzi de'

fuoi impegni, da quali però ſottomeſſo ritenne la diuotione

del ſuo partito, &à lui ſubito che li fà permeſſo, con ogni

prontezza ſi ricongiunſe. E qual fama non li reſta per hauer

dato che fare a Romani eſpugnatori del Mödo per debellarlo?

I Conſoli Lucio Scipione Aſina, e C. Aquilio Floro con 3oo.

naui al ſenſo di Polibio s'impegnarono all'impreſa, nè ſenza

ºſangue, nè ſenza dubiezza di terminarla poterono venir al fi

«ne, mentre i Palermitani ſino c'hebbero lena, e ſpirito mo

“ſtrarono la coſtanza verſo del partito Cartagineſe,al quale era

no attaccati,eproue maggiori della loro fedeltà furono gli ſtra

azzi,che ſoſtennero doppo l'acquiſto,che i Romani fecero, e

ſpiù glorieſi trionfi le perdite della libertà in ſeruigio delor co

federati. Xxxx 2 GIV:------ ---
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i 44 A lode, che ſi acquiſtarono i Palermitani ſeguendo

i , li Cartagineſi, fù con l' aſcir contro Ermocrate.

con tanta baldanza, che pare incredibile verſo d'un eſer

cito, che ſcorreua per tutto ſenza contraſto, e ſe con per

dita di cinquecento furono reſpinti dentro la Città e cre

dibile, che maggior numeron hausſero laſciato sù la

Campagna; e però non bebbe animo Ermocrate di tentar

coſa contro Palermo, ma di paſſar oltrepredando, e gua

ſtando il paeſe come dice Diodoro Siculo lib, 13 par. 364

Circiter 5oo.illorum cacdit, cateros manibus includit,

ſic dun alias quoque regiones, quae Cartaginenſibus

ſuberant depopulatur omnes, magnam apud Siculos lau

dem meretur. Doue è da notare, che dicendo Diodoro,

che 5oo ne reſtarono morti, carteros manibus includit,

quelli furono di maggior numero, che queſti, poiche degli

vni come del neruo della ſortita, e degl'altri come di reli

quie parla; Ne baſta valore à reſiſtere alla moltitudine,

che pure i trecetoſei Fabi erano tutti Patriti,d'vnaſtirpe,

e d'ammirabile coraggio, niuno de quali ſarebbe ſtato

rifiutato per Capitano da qualunque egregio, e prudente,

Senato, e nulla dimeno hauendo preſo aproprio conto la .

Guerra contro Veiento, come impreſa priuata, poſti in .

mezzo dalla moltitudine de Veientani furono tutti truci

i dati, nè però reſtò con pregiudicio il valore de Romani,

º ne ſenza gloria immortale li medeſimi Fabii vcciſi. I

145 Perche ſi diſſe, che Dionigi hauea quaſi tutta la Si

cilias e che con Palermo ſolo quattro Città Solanto, Ege

a ſia, Entella, eº Anciraſi mantennero forti contro di lui

per ſerbar la fede giurata a Cartagineſi, portando l'aut

- torità di Diudoro Sicolo nel lib, 14 part.422. Dionyſio

- oadiungitur Camarinai,Goloi,Acragitini,Himcraci, ipſe

- cum pedeſtri agmine ſocias Carthaginenſium Vrbesin

- uadit, & Sicani ſtatim vniuerſi magnitudine copiarum.

territi, Syracuſijsadhaſerunt, ex reliquis autem Oppi

) x dis :
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distantùm quinque in Carthaginenſium fide ſteterunt,

quae ſunt Ancyrae, Soloétus, 4 geſta, Panormus, Entella;

Idoplare per cauar veleno da queſta prodezza dice ,

cheſideue lodarepiù. la fedeltà delle dette quattro Città,

perche ſi difeſero eſſendo luoghi piccoli, e ſenza preſidio,che

quella di Palermo, ch'era Città grande, e Piazza d'arme

i de Curtagineſi, che vi ſteuano alla guardia. Ma Io ri

ſpondo, che la prodezza è ſempre lodeuole in qualunque ,

ºluogo, e Città ſi oſſeruaſſe. E ſe i Motiani, ch'erano i .

Città fortiſſima, che non hauea, che vna ſtrada, e quella

guaſtarono per renderſi più forti, reſtarono tuttauia vinti

da Leptino Capitano di Dionigi e la loro Citta eſpugna

ta, e ſaccheggiata, perche non ſi dette celebrare la fortez

o «a delle cinque Città, che da un eſercito sì grande, e vit

º torioſo ſeppero difenderſi? Che le quattro erano piccole.

- Città in uguaglianza a Palermo,no è chi lo nieghi, ma che

- non erano forti, nium lo può affermare, poiche Solanto

- era poſto sù la cima del Möte Gerbino bagnato dal Mare,

nè hauea altro appreſo che va altro Monteſpiccato intor

no, e le ſue mura girauanovn miglio, e per ſito naturale

fortiſſimo, nè hauea,che vna entrata, e quella era ſomma

mente difficile. Mons. Gerbinus ſequitur dice il Fazello,

quem mare allambit & Mons aliusvndique praeciſus ci

e contiguus Yhalfanus Saracenicè adhùc vulgò nomina

- tus. Ad cuius verticem Soloentium Vrbs vetuſtiſſima .

-

-

- - -

-

- - -

- - - -i conatibus oppugnat, ſumma vi ſubigere illos properat,

-- - -

-

hodiè prorſusiasens cernitur: Erat autem ambitus paſ

ſuum ſapra mille, 8 naturali ſitu communita, ivnicum.

habens aditum, S acceſſu perdifficilems Egeſta à pa

rere di Diodoro nel lib. 2o fù Città fortiſſima poſta ſou

ravn rileuato colle a canto del fiume Crimiſo, e vittorio

ſamente combattè più volte con ſuoi nemici. Tucidide nel

V libro la chiamapoſſente. Nè Plutarcofàdi contraria

opinione, quandodiſſe, che Emilio Cenſorino laſignoreg

giaua, Eſa fece forte reſiſtenza a Dionigi, che procuraua

con inceſſanti sforzi eſpugnarla; Cum exercitu aſſiduis

diſſe di lei Diodoro. Il medeſimo pure ſcriſſe d'Entella,

ch'era Città fortiſſima com Egeſta edificata, ſoggiunge il

i A ci 1 Faxel
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Fazello, ſura d'un Monte, il quale è cinto naturalmete

di grandiſſime, e inacceſſibili rupi, non hauea, che vnz .

ſtrada, e poteua da piccoliſſimo preſidio eſſer guardata ,

che però la Città era di ſua natura fortiſſima, e quaſi ine

ſpugnabile. Entella Vrbs vetuſtifſima in Monte ciuſdé

nominis,quem praeciſae vndiques& inacceſa rupes, &

vnicus tantùm aditus parui praeſidij indigens, natura

munitiſſimam reddunt Nèpiù piccola, o menº forte era

Ancira fabricata dentro Terra ſette miglia ſoura d'va .

alto Monte trà il Pecoraro, e Platanella, esºil Fazello la

chiama Città grande: Intus poſted ad p.m. 7. in Monte

º edito inter Pecurarum, 8 Platarrellam magna Vrbs pro

ſtrata concernitur. Erano dunque fortiſſime le quattro

- Città, che con Palermo ſi mantennero per i Cartagineſi no

men per natura di ſiti, che per grandezza d'animo, e più

e opportune per ſoſtener l'oppugnationi di Dionigi, che non

s era Palermo, qual benche fortiſſimo per le alte, e groſſe -

a muraglia, che lo cingettano a ſegno, che i Gothi, ſecondo

ſcriſſe Procopio, in eſſe ſolamente poſero la loro ſaluez

za, era nulla dimeno, fuor della Città Vecchia, ch'era ,

ſoura d'un poggio alquanto rileuato in pianura, che più

atta ad eſſer campeggiata con le forze, con le machine, e .

i con l'ingegno. Onde Dionigi ſtizzato, che non erano le ſue

i forze valeuoli ad eſpugnar le cennate Città, volle per iſº

degno guaſtare col ferro e col fuoco tutte le loro"
i e Terras diripit, diſſè Diodoro, excidioque arbbrum.

- mulétat. Nè poſi dire, che Palermo all'hora era cuſtodi

tò da Cartagineſi, e che l'altre Città erano ſenza preſidio,

- come per capriccio, e ſenza fondamento aſſeriſce Idoplare,

e, poiche’Annibale partendoſi vittorioſo dalla Sicilia doppo

º l'eſpugnatione di Mazzara, Selinunte, 9 Himera, carico

º di gloria, e di preda, laſciò mediocre preſidio a tutti con

-: federati; Praeſidioque, dice Diodoro, mediocri ſocijs re

s liéto, è Sicilia cum claſſe ſoluit. Ondeſi vede dalla pa

ºi irola, mediocri, che la guarnigione non era baſtante, e dal

e l'altra, ſocijs, che non ſolo a Palermo, mà all'altre Città

; e l'banº laſciata3 che furono nuladimnoda Dionigi

- è z., 2 :N. , - eſpugnate: e - . .

- i -

- aº -
- º ti

- - 146 Fùra

, a

- iº - *
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i146 Fù grande la reſiſtenza, che i Palermitanifero à Pirro,

- poiche giungenda egli in Sicilia non vi fà Città, che incon

oi tinenti non ſi dica e ſpontaneamente alla ſua diuvtione ,

- come diſſe Plutarco nella vita di Pirro: i Vtappulitin.

Siciliam, cuncta cius ſpei reſponderunt, Giuitateſque

- tocertatim ei ſe tradiderunt; Solo Palermo con inuitto co

raggioſi oppoſe alla ſua brauura, onde fà coſtretto oprar

tutte le ſue forze il Re Pirro, che hauendo le vicine Città

º ſottomeſſe penso non potere ſignoreggiar tutta la giuriſdit

tione Cartagineſe ſenza impoſſeſſarſi di Palermo, e queſta

fù la cauſa che con ognipremura eſtudio cercò di violen

º tarlo. Vi ſubegit, diſſe Diodoro, trattando di queſto afº

º fare, e ſe bene non dicano gli Sorittori, per qual preciſe .

paura ſi ſia partito dalla Sicilia; Futtauolta dicendo

a Diodoro, che can le Città, che ſpontaneamente ſe li reſero

ſi diportò con benignità, Is cunctos humaniter acceptos

in Patriam ſuam remiſt, è chiaro argomento, i dle eo ,

- Palermo, che li fece ben ſudare la fronte per acquiſtarlo,

li incominciò ad uſare e peſcia ſeguì con altre Città, alcuna

crudeltà,c'ha potuto farli mutar i piaceuoli coſtumi in ti

rannide, Indè ex populari verſus in Tyranni còmutauit

ci ſauitia ingratitudinis, exiſtimationſ, diſſe il medeſimo

i Diodoro;Onde Plutarco attribuedo à queſt'odio che le Cit

tà preſero citro Pirro,il ſuo timore e riſolutione di partire,

aiffe,che ſubito altre Città ſi voltarono al partito Cartagi

a neſe, Sed ci infeſtiſſimi odii Ciuitates eius cepiſſet, alia

e ad Carthaginenſes defecerunt. Nepuoſi dubitare, che

la prima foſſe Palermo, come l'ultima ceſe alla violenza;

Anzi hauendo Pirro viſto cotal cangiamento di fortuna»

e9 vna formidabile congiura che certamente da Palermo

traheua l'origine, determinò ſchifar il riſchio, laſciando

perpreda della Fittoria tra le due Nationi Cartagineſe,

e Romana la Sicilia . . . . . . .

147 Cbiniega, che i Palermitani fecero brauiſſima reſiſten

za all'Armata Romana, contradice a Diadora, che dice:

Romana alia poſt naufragium Claſſecum CCL nauibus

Cephalaedium profecti, proditione illud capiuntº Hine

primeggia assiesºrti... , º CITC

-

-cs

-

s
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ferebat Carthalò, excidunt, Et Panormum deferuntursibi

iactis in Portu anchoris prope muros, expoſitoque mi

lite vallo, oſague Vrbem circumdanti Amari ad mare,

aggeres, foſſa, 8 vallo obducuntur. Hing Panormi con

tinua oppugnatione, 8 machinarum vſu, murum de

iccerunt, & Vrbe exteriore potiti, multos interemere ..

Diſſente à Polibio, che non dice che i due Conſoli Roma

mi hauendo alleſtita l'armata di CCC. Naui approdaro

no a Palermo ch'era Capo di tutte le Città Cartagineſi in

e Sicilia, e la incominciarono ad aſſediare e battere da due

luoghi con machine, e apparecchi, ſino che preſa la

- . . parte nuoua della Città, i e pericolando la vecchia ſi reſe

a Conſoli: Claſſe CCC. nauium Panormum in Siciliam

appellunt, camqueVrbcm caterarum Caput"
º Carthaginenſium obſidere aggrediuntur. Itaque duobus

locis operibus inſtitutis, cateriſque rebus preparatis ma

chinasadmouent,deiecta non difficiliter Turri admare .

ſita, quum illucirruiſſent milites, capta eſt per vim illa

º Oppidi pars, quae diciturnoua, non mediocriterilla ,

quam veterem vocant, periclabatur - Itaque dedition;

º Oppidani ſine mora fecerunt Mà il Zonara reca per cau

ſa, che hauendo i Romani ſoſtenuto di gran trauagli nel

l'aſſedio della fortezza, lor ſi ſiano reſi li Palermitani

quando furono abbadonati dalla Vittouaglia. Per le

quali autorità apparendo, che niuna coſa di parte degli

aſſaliti mancò, che per un crudo aſſedio doueua trouarſi

per eſpugnar Palermo, nè di parte degli aſſaliti ardire ,

coraggio, e valore per vna ſi difficile,e neceſſaria diffi, 5

ſdoplare con malignità toglie quella gloria da Palermita
a º , ºni, che acquiſtarono con reſiſter ad eſercito così agguerri

º ta» e vittorioſo, il quale offeſo di si oſtinata reſiſtenza .

re doppola vittoria cotanto crudelmente trattò Palerino, che

anzi ſi ſcordò dell'ordinaria ſua benignità,per cauſa , che

ſi hauea difeſo più contemerario, che con ragionevola.
º ardimento. - a A i ss

149 Non biſogna dire ſenza prouare, poiche Io coſa alcu

na mò bò detto ſenza recar la proua. I Palermitani furono
il il e fedeliſſimi a Cartagineſi 5 e ſcoſſa la loro Confederatione

i-t per la

-
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-

-

- -

- .

- -

per la reſa a Romani, a queſti ſi mantennero ſaldiſſimi, e
lor diedero chiariſſimi argomenti difide ſoffrendo ci incre

dibilardire tutto lo sforzo dell'Africa. Nè biſogna dire,

che ritornarono i Palermitanialla fede de'Cartagingſ,per

che è vna di quelle eſtrauaganze , che non con parole, mà

con proue comuinceremo ben preſto.

Aà fin quibabbiamoparlato di Palermogiuſtificando

le aſſertioni del Memorialiſta, e riſpondendo alle impu

tationi d'Idoplare; Hora è congruenza foura delle me

deſime coſe ſcoprire di Aeſina,eioche nò teueſtar in oblio

-.

-- º

- º

-

Laſciamo di parte, che iprimi Zanclei furono difcaccia

- . . ti da Ioni, e da Sami, e queſti da Regini, quali da'

s ..:
- - - -

º

-

-

-

-fondamenti diſtruſſero la loro Città Zanclea, e ne fabri

carono la nuoua Meſſina. Onde ſuccedendo i legitimifi
- - - 1 - 2 - 4 - - ar º . - - -- - - - - - - - - - - -

gli di Anaſalaper infedeltà nèfurono cacciati, e ſi intro

duſſero ipredoni Mamertini, che con raro cſempio truci

darono tutti li Meſineſi,impadronendoſidella Città, mo

gli, figli, e ſoſtanze; Ma diciamo ſolo, che ſe ben Er

mocrate penò tanto per ºvccider 5oo. Palermitani, e rin

errar dentro la Città il reſto della ſortita, non hebbefa

ſtidio alcuno di ridurſi à comandare dentro di Meſſina , ,

poiche giungendo la dalla Perſia, con danari guadagnò

quella Città, e ſi poſe a fabricar Galee, il che non bau

rebbe fatto ſe non vi haueſè in quella hauuto il dominio.

Meſſanam appulſus ſtatim triremes quinque fabricarife

cit, eaſque militibus Veteranis inſtructas &c. dice il Fa

zello, Ne è gran marauiglia, bora per incoſtanza natu

rale haueſero vbbidito ad Emocrate,quando poco prima -

à pena videro l'armata Atenieſe, cheſenza reſiſtenza al

cuna da codardi ſi reſero a Lachete lor Capitano:Poſtmo

dum contra Meſſanam ſolunt, Vrbemque oppugnant;

At Meſſanenſes cum viribus ſe cognoſcerent inferiores

deditionem facere ſtatuerunt,il Fazello. Nè più honora

tafù la ſignoria de Locrenſi, che da Meſſina chiamati,
ſolamente con dieci Galee nè preſero ilpoſſeſſo, e lo dice .

Tucidide portato dal Marafioti. Decem Syracuſanori

Nauestotidemdue Locrenſium Meſſanam in Sicilia ce

- - - - --- - - - -- - - - ---pcrunt. Defecit autem ipſa Ciuitas ab Athenienſibus
- .

YYYY à Dio------
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a Dionigi non fecero reſiſtenza ne ſappiamo ſe per genio di

vbbidirli,ò per timore di venir sforzati poiche Diodoro di

ce,che fuor di cinque Città tutte l'altre laſciado li Carta

gineſi a lui ſi reſero. Da Agatocle ſenza cotraſtofù preſa la

loro Rocca, e douendo eglino con l' armi procurarono di

ribauerla, offerirono denaro per non combattere.Poſtea

contra Meſſanam etiam mouet, cuius arcen paruola

bore occupat. Pro ciuibus ex paſto argenti plura rcce

piſſet talenta, eam tamen ille reddere noluit diſſe il Fa

zello Dec. poſt. lib.4. Mà non ſeppero cotanto aggiuſtarle

coſe loro, che nell'anno ſeguente non foſſe da Imilcone la

loro Città rouinata ſin da fondamenti, e deſolata in mo

do, che nè tegola, ne legno, nè altra riliquia reſtò: Imilco

dirutis Meiſanae moenibus, militibus cdicit, vtacdi

ficia ſolo aequent... ncc mora, ſed ſtatim per illam ho

minum multitudinem opus ad exitum deducitur. E pure

ſenza ricordo di sì vergognoſa lor deſolatione, rotta l'ami

citia con Siracuſani, con tal leggirezza chiamarono i Car

tagineſiper aiutarli contro Hierone loro Rè, ci quale iſta

biltà di genio, eſſi poſtergati,implorarono l'aiuto de Roma

ni, e ſubito queſti preſi in nauſea richiamarono li Car

tagineſi con macchia eterna di miſcredenza, come fà im

mortale la gloria di M. Valerio Coruino Conſolo Roma

no, che l'ha coraggioſamente debellato: Mamertini metu

perculſi, & praelio aduerſus Hieronem effracti, partim.

Poenorum, partim Romanorum implorant auxilium,

diſſe il Sigonio Anno 49o. Marcus Valerius Meſſala hoc

cognomen à Ciuitate Siciliae deuiſta acquiſiuit, Scriſſe

Gellio portato dal Marliani. Ne' tempi appreſſo pochi

Normanni eſpugnarono Meſſina reluttante, de quai la .

prima volta a pena paſſarono il faro trecento. Regnando

Tancredi º in vn ſol giorno fà Meſſina eſpugnata da non

grande numero d'Ingleſi ſmontati dalle Naut di Riccar

dolor Re, che con lagrimeuole ſtragge la ſaccheggiò, e

quaſi l'haurebbe diſtrutta, ſe l'oro, lepreghiere, e naoua

pace non ſi foſſe trapoſta. Sedvbi Riccardus ludificari ſe

ab OPpidanis cogliouit, indignatus, admotis confeſtim

ad muros ſcalis,alis Inſtrumentis bellicis, iniectoque

- - i - - - - portis
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- portisigne tanto impetu per vnius dici ſpatium Vrbem

infeſtauit, vt diſiectis Moenibus portis rcuulſis vrbetan

dem ſit potitus, magna Ciuium ſtrage, 8cc.
I 1 - - - - - - . . -

- v

RENGA DIDOPLARE AL LXxxvII. CAPo.

-C Vantunque i Romani vſaſſero in altre Prouincie di ridur

i re in ſeruitù le Città, ed i popoli da loro vinti guerreg

giando, e prendeſſero l'aſſoluto dominio del poderi, e predi,

di quelli nulladimeno ci è manifeſto, che in Sicilia per gua

dagnarſi la beniuolenza più toſto, che le facoltà de Siciliani

laſciarono a ciaſchedun la poſſeſſione del loro beni, ritenen

doſi però qualche piccolo tributo, che pure ad alcune Città

sdel tutto rimiſero. Alla Città di Palermo, perchè fu vinta ,

se meſſa in ſeruitù s con hauerle anche diſtratto quaſi la metà

de'Cittadini, concedettero per compaſſione, che di eſſa en

strò nel loro petti, l'immunità, e l'eſſenzione delle decime ,

e dei tributi. Non per tanto Palermo nella ſeconda guerra Pu

nica, ſottrahendoſi a forza da Romani, abbracciò di nuouo

la partita de'Cartagineſi, e mandò loro per aiuto in Siracuſa

contro Marco Marcello trè mila combattenti, come ci viene

additato da Silio, i cui verſi intorno a ciò non inteſe, è inten

der non volle il Fazello, ne il Goltzio, che a chiuſi occhi

il ſeguì. .

RISPOSTA AL LXXXVII. CAPO.

4. . . . . . . . . - -

A NIàche ſiamo conformi nella verità che i Romani ſoleano

alle Città conquiſtate per forza confiſcar il Contado,

e porre il popolo in ſeruitù; Mà ſolo ſi niega che à Palermo

non per i ſeruigi fatti a Romani, ma per compaſſione conce

dettero la eſſentione, e la immunità, ci reſta l'obligo di appu

rar quelli, e far vedere, che non fù queſta, che i Romani

perſuaſe alla conceſſione ſi come faremo con euidenza accor

gere ciaſcheduno,che falſamente s'interpetra il Poeta Silio per

far credere che Palermo nella ſeconda Guerra Punica laſcian

do il partito de'Romani, adhcrì a quello de'Cartagineſi, poi

che in realtà egli per aiuto a Marcello nell'eſpugnatione di Si
------

-- ---
- ----
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racuſa mandò trè mila ſoldati, ſicome ottimamente l'eſpreſſe

il Fazello, il Goltzio con altri che diremo appreſſo.

-

oIvsTIFICATI o NI DE NvMERI

DEL LXXXVII. CA P O .

15o IL Sigonio è ſeguito nella opinione, che i Romani priua

uano de'beni e della libertà le Città di coquiſta ne voi

neghiamo, che anco Palermo pati queſto infortunio, quan

do per ſerbar la fede a Cartagineſi ſi mantennero fino all'
eſtremo vigore è sforzi de Romani.

151 Solo ci rende autuertiti il teſto Greco di Diodoro nel lib,

23. eccl. 12, che ſi deue leggere. Datis in ſingula capita -

duabus minis liberi eſſent, e non, vt vicenarum in caput

minarum penſione facta liberi forent. Comepure che non

14V. pagarono il pattouito riſcatto, ma 4oV. e i ven

duti non 14V. mà 3ol ſicome dal medeſimo Fonte Gre

co, chi vorrà ricorrere trouerà per vera, e ſinceriſſima tra

duttione, che non fu quella del Rodomano. -

a 52 Conſiderate tutte le circoſtanze performarvn giudicio

-.

quando mi abbattei ne verſi di Silio Italico ſenza dubio

hò ſtimato di legger comefauole quei ripartimenti di Cit

tà parte a Roma e parte a Cartagine colorite da Poeta, in

uolte trà il veriſimile più toſto, che deſcritte come biſtoria,

giudicio prima di me formato da Alberto Piccolo nel fol.

59. doue diſputando ſopra queſti verſi del Silio, così diſſe:

Silium verò id omiſiile nihilte moueat, fruſtrà enim à

Poetis hiſtoricas minutias expectes, quarc niſi alium,

Achillem habes, actum iam de concertatione iſta erit.

Cotante contraditioni in eſſi ritrouaj, che qualunque bora

da me l'intendeſſe non ſi ſconformarebbe dal mioparere,

nè alle narrationi poetiche ſi attaccarebbe per toglier vna

chiarezza confeſſata ſeriamente da tanti biſtorici; Pure

per andar tra le dubiezze del Poeta cauando la verità de

gli Scrittori, dico che apportandoſi il Silio dal verſo 26o.

del lib. 14 ſino al 266. ſi caua, che alcune Città diedero

aiuto a Marcello per l'eſpugnatione di Siracuſa di mille

ſoldati, ma che Palermo ſi ſia più d'ogni altra ſegnalato

con mandargliene trè mila. Mille
--- --
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Mille Agathyrna deditperflataque Strongylos auſtris
Mille Toantheae ſedes Faſcellina Diua.

Tergemino venit numero fºcunda Panormus,

Seu Silus ſectare feras, ſei retibus aequor

Vertere, ſet libeat Coelo traxiſe volucrem .

Oppugnò Alberto Piccolo queſta verità, es hora Ido

plare ſenzafondamento loſiegue, allegando per ragione,

che Silio formò due Claſſi delle Città auſiliarie di ambe

i due le parti, vna, che incomincia dal verſo i 95,

Exciti populi atque Vrbes, ſocia arma ferebant.

E finiſce. - -

Haec latium manus, & Laurentia ſigna mouebat.

E l'altra, che incomincia; i

Coetera Eliſais aderat gens Sicana votis.

E trà queſti annouera la Città di Palermo, ehe cozz.

trè mila ſoldati habbia aiutato i Cartagineſi. E per auua

lorarſi da Idoplare queſta opinione reca il Clutterio, e .

Pietro Marſo, che diuidono queſte due Claſi, Mà eglino

per appunto ſeguirono il Silio nell'apparenza del ſuo ſen

timento, ſi come Lodouico Martelliſiegue Virgilio, in .

ciò che fauoleggia ſopra gli amori di Didone con Enez ,

poiche al parere di Auſonio, Didone ſettant'anni doppo l'

edification di Roma fabricò Cartagine, eº Enea venne .

. in Italia trecento anni auanti , che ſi fabricaſſe Roma:

Quae tamen res grauiſſimorum hiſtoricorum fide facile ,

refellitur, qui Carthaginem tradunt ſeptuageſimo anno

poſt Romam conditam ab Eliſa condi coepiſſe,ab Enea

verò in Italiamaduentu vſque ad Vrbem cenditam nu

i merantur anni amplius quam trecenti. Quando ſi pon

gono à cômentare, oà cauariſentimenti Poetici gli Scrit

tori, ancorche s'incontrino nelle fintioni da loro non ſº

conuengono, ſe non cauando le allegorie, è per interpre

tar l'opinione e per queſta cauſa nè il Cluuerio,nè il Mar

ſo diſſero la verità delfatto, è ciò che eglino ſentiuano, mà

ciò che lor parue, che indicaſſe il Silio, poiche trattando

dauero, come ſi vuole, che tra le Città partigianede'Ro

mani ſi ponga Girgenti come lo mette Silioºil

- - - c

-

-
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-

-

-
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Mille rapitturmashinnitibus aera complens.

Pulueream volués Agragas ad Moenia nubem,

Se nel tempo dell'aſſedio di Siracuſa, egli era è diuotio

ne de Cartagineſi? Nè quì Idoplare altra difeſa fa, che

confeſſar l'errore del Silio e confeſſandolo nella ſoſtanza

vuol, che poi non ſia, che fedelenegli accidenti, quando

queſte bugie traueſtite dal veriſimile ſono ordinariamente

li ſoggetti de'Poeti, come lo dice Hor in Art Pictoribus,

atque Poetis, quidlibet audiendi ſemper fuit acqua pote

ſtas. i ,

Mà vengo all'altre contradittioni, che meglio poſſono

- conuincer il Silio nell'enarratione del falſo. Pone Acra

trà le Città Romane, e pure Marcello andando a ſorpren

der Girgenti, e trouatoſi preuenuto da Imilcone ritornan

da coll'eſercito ſchierato, s'imbattè in Hippocrate, e ha

uendoli fugato la Infantaria, e fatto vna leggiera batta

glia con i ſuoi Caualli, l'ha rinchiuſo dentro Acra, ch'era

'- fedelea Cartagineſi forte, diceTito Liuio,Ea cura Marcel

lus, quae erataduerſus Poenos preparata,aduerſus Siculos

vſui fuit. Caſtris ponendis in compoſitos, ac diſperſos

nanétuseos, & pleroſque inermes, quod pcditum fuit

circúenit: eques leui certamine inito cum Hippocrate

Acras perfugit.

Come ſenza fondamento ſi mette Erice trà le Città, che

Iſeguiuano l'Aquile Romaneſe doppo d'eſſer ſtato preſo da

. L.Giunio Conſolo per tradimento, lo ribebbe quaſi nel me

deſimo tempo Amilcare per inganno ? Nè Tito Liuio in .

tutta la guerra, che appreſſo fece Marcello, fa altra men

tione di Erice: onde con giuſta ragione ſi deue credere, chi

era all'hora reſtato in mano de Cartagineſi.

Ne ſolo queſte cotradittioni ſi vedono trà le Claſſi delle

Città auſiliarie, ma nel ponerne alcune inuolte nell'uno,

e nell'altro partito; poiche ſecondo interpetra falſamen

i te Idoplare, e pria di lui Alberto Piccolo, il Silio pone -

nel partito Romano la Città Agatirna, epoſcia le dà luo

gº tra quelle della diuotione Cartagineſe dicendo prima.

, Non Tapſos, non è tumulis glacialibus Acra.

- Defuerunt Agatyrna manus, geminoque Laconc.

- -- - - E doppo
-
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-

-

E doppo ſoggiungendo. . . .

Mille Agatyrna dedit,perflataque Strongylos auſtris:

E quì Idoplare per nonparer diperderſi d'animo vuol

far naſcere vna Agatirſa e diſtinguer da eſſa, Agatirna.

Ma ſarebbe incomportabile la inuemtione,ſe tra Romani

foſſe ſtata Agatirſa, e tra Cartagineſi Agatirna. E ſi vede
il Dittionario di Carlo di Stefano aſſai erronico, cheper

prouar, che Agatirſa era vna Città di Sicilia, chiamaper

malleuadore il Silio, il quale nulladimcnogiamai ſi ſognò

diſriuere, che Agatrrna in ambedue i luoghi, e ancor
che Tolomeo la chiama Agatyrium, Plinio Agatyrnum,

Liuio Agatyrna,Strabone Agatyrſum; nulla dimeno vna

ſola Città fà, che da tanti Auttori ſortì nomi in lettere sì

differenti. Onde ammiriamo come Idoplare con tanto

bella eruditione ſe ne disbrigbi cd dire,che Agatirna è luo

go per aumentura diſtinto da Agatirſa. Qui ſi tratta di

verità di fatto,nè è neceſſario parlarà caſo, epoi ſpacciar

Agatirna per vn luogo cioè alcun piccolo villaggio, e vuo

le poi, che habbia mandato mille ſoldati, a Marcello : E

così pretendendo di ſaluar vna ſtrauaganza inciampa .

in vna maggiore, e ineſcuſabile ſemplicità.

Mette in oltre Silio trà le Città adiutrici de Cartagi

neſi Heloro, Herbeſo, e Megara, ma elleno furono del par

tito Romano, quado douettero mandar il ſoccorſo a Mar

cello, e hauendoſi poſcia da lui rebellato così indotte da

gli accidenti della guerra, andò egli con la terza parte del

ſuo eſercito ad eſpugnarle; Mà Heloro, e Herbeſo, ſe

li reſero, e hauendo preſo per forza Megara, la ſaccheg

giò, e disfecc, ſicome Tito Liuio nel 4 della 3. dec. Inte

rim Marcellus cum tertia ferè parte exercitus ad recipien

das Vrbes profectus, quae in motu rerum ad Carthagi

nenſes defecerunt, Helorum, atq, Herbeſum dedentibus

ipſis recipit; Megaram vi captam diruit, ac diripuit adre

liquorum, 8 maximè Syracuſanorum terrorem.

Mà quì vedo con quattro auttorita di Liuio citato da

Idoplare molto artificio per cauare da eſſe alcun barlume

in proua della ſua malfondata opinione; E così laſciado

l'euidenza delle chiariſſime parole aprò di Palermo Ro

marlo,
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mano, entra a valerſi di oſcure congetture perfarlo Car

tagineſe. L'artificio conſiſte in voler porre per terza autº
rità quella, che Tito Liuio pone per prima, acciò raccolte

le parole a ſuo guſto, e cangiati i tempi faccia poi inſen

ſo abortiuo. Dice Liuio, che doppo la preſa di Girgenti,

l'altre Città così s'acceſero di ſperanza di cacciari Ro

mani di Sicilia, che ancora li medeſimi aſſediati ſi ſolle

uarono d'animo alla difeſa: Aliarumque Ciuitatum ,

quae partes Cartaginenſium erant adeò accenſe ſunt ſpes

ad pellendosin Sicilia Romanos, vt poſtremò.:. guì è

- da notare, che Liuio non dice, che le Città ſi alienarono,

mà che haueano penſiero di alienarſi, ſicome la medeſima ,

Siracuſa realmente nel ſollieuo concepito trouò ſolo la ro

uina: Mà venti linee appreſſo, raccontando la zuffa, che

Marcello fece con Hippocrate, in che molti nè vcciſe dei

pedoni, º il reſto della Cauallaria col Capitano fugò,e .

rinchiuſe dentro Acra, ſoggiunge, che con queſta Vittoria

Marcello rattenne in fede li Siciliani, che moſtrauano

; iſtabiltà: Eques leui certamine inito cum Hippocrate,

Acras perfugit, Ea pugna deficientes ab Romanis qui

cohibuiſſet Siculos, Marcellus Syracuſas redijt. Dalche .

appare, che gli animi trabellanti furono riſtabiliti nella

- fede de Romani. E quì Liuiopone, che Bomilcare ci 55.

naui d'Africa giunſe à Siracuſa e l'Armata Romana ap

- prodò, e5 allogio in Palermo; In modo, che con euidenti

paſſi biſtorici dell'iſteſſo Liuio Palermo non era Cartagi

i meſe,ma l'Aſilo,doue ricorreuano per farſi forti li Romani.

L'auttorità, che in Liuio è ſeconda, idoplare pone per

- , . prima che Imilcone preſe primieramente Morganzia, qua

le tradì il preſidio Romano, e trouando in eſſa gran quan

tità di vittouaglie, per il che à ſuo eſempioſi ſolleuarono

; altre Città, che è cacciauano ipreſidi dalle fortezze, o è

i tradimento l'opprimeuano, e tra eſſepone il tentatiuo di

Enna, che la terza autorità di Liuio, ben punito da Lu

i cio Pinario di ordine di Marcello col ſaccheggio per il che,

- dice, che irritati li Siciliani, quei di loro, che pria erano

dubij, all'hora ſi accoſtarono a Cartagineſi,epone per coſa

certiſſima trà queſto numero li Palermitani, tanto per l'

i “ . . affet
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affetto, ch'eglino portauano a Cartagineſi, come per lo ſtra

- pazzo, che riceutrono da Romani, quando acquiſtarono

º Palermo. Io quì riſpondo, che non era gran fatto ſe Hi

milcone vedendo Marcello impegnato ſotto Siracuſa, con

ottomila ſoldati habbia preſo Morganzia, eſſendo queſti

ordinari effetti d'una dubbia guerra. Aià che i Sieiliani, o

cacciauano per forza, o opprimeuano con induſtria i preſi

dj, dico che per il tentatiuo, che i ſoli Emneſi fecero, e per

º reſa, c'haueano fatto i Morgantini, l'hiſtorico per reagni

ficar maggiormente la vittoria di AMarcello, habbia par

lato con tanta larghezza: Preſidia Romana autpelleban

tur (come ſi cercò di fare in Enna ) aut opprimebantur
e come ſi baueafattoin AMorganzia . Mà in realtà altre ,

Città non voltarono faccia mutandopartito, ò fa l'haueſ.

ſero cangiato, Liuio l'haurebbe accennato, confòrme non

laſciò in ſilentio impreſe anche meno conſiderabili, e molto

a più l'haurebbe enarrato, ſe alcun tentatiuo,impreſa,ò nuo

º uità haueſſe Palermo commeſſa, e vièpiù, ſe ſi foſſi riuol

e to a Cartagineſi, giache neanco ſdegno di feritiere, che l'

e Armata Romana in queſti medeſimi tempi hauea disbar

cato la legione Prima in Palermº; Romana item Claſſis

triginta quinqueremiù legionem Primam Panormi ex

e poſucre. Crede Idoplare, che ſe Palermo, èper paſſione,ò

º per vendetta, o per altro fine hauèſe penſato di ſvar l'a.

micitia Romana, bora mi hauea per faciliſſimo dopprimer

queſta legione, è dargli opportuni atiuiſi ad Himilcone.

per ſorprenderla,auanti,che ſi riduceſſe a Siracufi, giache
egli cotante inſidie per tal effetto le hauea teſo, che ſolo la

diuerſità del viaggio l'ha liberato? Legioncin Romani,

quae expoſita Panormi crat, venienterm Syracuſas praeda

- haud dubiè ſibi futuram Himilco ratus, via decipitur,me

i . diterraneo namo; Poenus itinere duxit,legiofiis inaritimis

- locis claſſe proſequente ad Appium Claudiumi Pachyni

- cum parte copiarum obuiam progreſſum peruenit. Non

poteua dunque negli animi dei fedeli Palermitani anni

- dare penſiero di miſcredenza, doppo che a Romani giura

- crono fedeltà, nè il ricordo degliſtrapazzida loro riceuti,

- ò della coſtanza prima tenuta per i Cartagineſi poteuz .

:: ZZZ Z punto
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punto indurli a moſtrar iſtabiltà; poicheſe Palermo per

- -

ſerbarſi partiale a Roma ſºſtenne l'alterigia di Aſdrubale

- ſotto Aetello Conſolo, e fatta vna vigoroſa fortita miſolo

li ruppe,ma li taglio apezzi 2oV.ſoldati,prendendo I 3 C

Elefanti, e 13. Capitani nemici con vittoria così ſegnala

ta, e ſtraordinaria, come furono glorioſi li titoli, che Paler

mo giuſtamente ottenne, e Metello riceue da Romani col

trionfo e ſpecial prerogatiua dipoter ogni volta, che voleſ

ſe andar in carrozza alla Curia, quale a niuna per astanti

fù conceſſa. E doppo ſe il terribile Amilcare Barea con .

eſercito numeroſo, e agguerrito aſſediò ſtrettamente Pa

lermo, e lo tenne cinto per tre anni continui, dadogli quin

deci battaglie campali, quali egli ſoſtenne con valore, che

Polibio chiama indicibile: Deinde antequam non longè

Caſtra Romani locaſſentante Panormum Vrbcm inter

uallo paſfuum 6oo & quindecim magnas cum ilis Pu

gnauit pugnas terreſtres trium fermè annori ſpatio, quae

quidem recenſeri omnes ſingillatim non quarant; Come

pretende adeſſo Idoplare, che ſenzariceuer danno alcuno,

con tanta faciltà Palermo in mezzo delle piccole Città, e

luoghi habbia cangiato penſieri? E chi vuol chiaramente

vedere, ciò che babbiamo detto, e che non altre Città cac

ciarono, è tradirono la preſidi, che Morganzia, es Enna,

legga in Liuio il ſecondo paſſo portato da Idoplare: Tum

verò qui etiam ante dubij fuerant defecere ad Poerics, che

trouerà nelle ſeguenti parole eſpreſſo d'hauerſi Hippocrate

condotto a Morganzia e Himilcone à Girgenti, foggian

gendo la cauſa, perche chiamati dagli Enniſi non bauea

no moſſo l'eſercito verſo quella Citta: Hippocrates indè

Morgantiam, Himilco Agrigentum ſeſe recepit, ci m.

accitià proditoribusinequaqum ad Ennam exercitum ad

mouifſent. Anzi ſe Palermo in queſto tempo aderiuz à

Cartagine, ſenza dubio, o Himilcone, 3 Hippocrate doue

a ua condurſi per iſternare in quella Città, come più con

-

- moda per la nauigatione, e più opportuna per riceuere, e .

dare gli aiuti; E nella Primauera ſeguente, quando Bo

milcare andò con 13o Galee, e 7o. Naui da carico drit

to a Pachino, timoroſo d'incontrar quiui l'Armata Ro
v º v 777,17da

-

-
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i mana voltò le prore verſo Taranto: Cocterum poſtouam

tendere ad ſe Rormanas naues vidit,incertum, qua ſubita

territus re Bomilcarvela in altum dedit... Ipſe Siciliam

praeterucctus Tarentum petit, nè hauea occaſione di cercar

vnsì lontano ricouero, quando potra hauerlo vicino, e .

ſenza riſchio in Palermo; A ſegno che eſpugnata Siracu

- ſa, e data è ſacco a ſoldati, non dice Tito Liuio, che ſi

doueua appreſſoracquiſtar Palermo, come haurebbe detto,

-, e s'egli all'hora era Cartagineſe, ma che reſtauamo a Roma

ni non piccole reliquie di Guerra attorno Girgenti, Erant

- tamen haud paruae reliquiaº belli circa Agrigentum Ro

manis. Et appreſſo eſſendo venuto in Sicilia il Conſolo

Leuino non trou) altra Guerra da ſedare, che a Girgenti:

º , Agrigentum indè,quod belli reliquum erat, tencbaturq;

i à. Carthaginenſium valido preſidio, duxit legiones, Se

affluit fortuna incepto... Fama Agrigentinorum cladis

- i Siciliam, quum peruaſiſſet, omnia repentè ad Rornanos

.: inclinauerunt. Ecco, che reſo Agrigento, reſtarono li Ro

mani padroni di tutta l'Iſola ; Il che non laurebbe detto

s . Liuio, ſe ancora vi foſſe reſtato Palermo per i Cartagine

- ſi. Ma perche èproprio della vanità di far attaccare le

perſone a gli ſpecchi per cauſa, che all'hora furono date a

Romani venti Terre murate, eſei nè preſero perforza, e .

quaranta nè vennero volontariamente alla loro diuolio

ne, Idoplare forma vna fieuoliſſima conſeguenza, che trà

queſte finalmente ſi guadagnò Palermo; Mà ſe à baſtair

za ſi prouo, che giamai ſi partì dall vnione con loro, è fuor

- di propoſito trouar mal fandati ſºſpetti di alienatione. E

i queſtefuronole ragioni,cheperſuaſero il Fazello nella deci

I. lib.8. di dire, ſeguendo il paſſo di Silio Italico, ſenza .

i hauerlo potuto diſſimulare in gratia de' ſuoi Meſſineſi, ci

- hauendo l'altre Città della Sicilia mandato mille ſoldati

à Marcella per ſoccorſo contro Siracuſa, Palermo gliene -

mandò tre mila: Panormus citria armatorum millia in

auxilium miſt, cum coetera. Romanis Confederate Si

cilie Vrbes mille dumtaxat praeſtitiſſent. E meglio lo di

: i chiarò i berto Goltzio, quando ſcriſſe: Bello ad hac Pu

nico ſecundo Panormitanostria auxiliariorum milia-,

- Zzzz 2 coe
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cceteros verò, qui amicitiam, fidemque P. R. ſequuti

ſunt, mille tantùm Marcello Conſuli Syracuſas obſiden

ti, miſiſſe obſeruo; Aggiungendo i premi, che per queſto,

e9 altri ſeruigi ottennero i Palermitani i dal Popolo Ro

mano, quibus potiſſimum,8 alijs in P. R. meritis obti

nucrunt, vt dum Prouincia conſtitueretur, Panormitani

ſine federe immunes, & libertate Donati,hoc eſt à Ma

giſtratus Romani iuriſdictione ſoluti eſſent, Mà Idopla

re ad occhi chiuſi ci niega quanto a Palermo ſoffraga, poi

che ſi rimette ad Alberto Piccolo Meſſineſe tratto dalle .

paſſione, per vedere, ſe le città ſine faedere immunes &

libertate donata, ſiano anco a Magiſtratus Romani iuriſ

diſtione ſoluta, e Io ricorro a Sigonio Scrittore integro,

indifferente, e degniſſimo di fede, e di ſtima, il quale nel

lib. de Iur antiq. Prou. Cap. 1. eccellentemente inſegna;

Večtigales dictae,quibus Vectigal aliquod impoſitum eſt,

Immunes quibus nullum, libertate donata (comefà Pa

lermo) quasMagiſtratus Romani iuriſdictione ſoluerút.

Oltre, che nel cap. 45. più diſteſamente ſi riſponde al me

deſimo Piccolo ſino a far conoſcere,chauendo egli preſo vn

granchio, paſso poi nella mano d'Idoplare per dargli ſtor
-

- , -

cimento da opporſi al vero. --

- - - - V - - - - -

RENGA D'IDOPLARE AL LXXXVIII. CAPO.

- - - - - - - - - . . . . . - ,

Coti, ancorchè haueſſero ſoggiogato tutta quaſi Italia, e

I l la Sicilia, ad ogni modo vi è opinione, che Meſſina ſi foſº

ſe tenuta per l'Imperadore Giuſtiniano, perchè Beliſario giun

to in eſſa con l'armata Imperiale vi entro amicheuolmente ..

Donde poi ſi conduſſe à cacciare primieraméte i Goti da Cata

nia, e da Siracuſa, i quali non potendo reſiſtere alle forze di

quello , con tutti gli altri, ch'erano ſparſi per la Sicilia, ſi ri

duſſero in Palermo, come luogo atto, e guerrito a poterſi di

fendere dagli aſſalitori. Non habbiamo notizia, che i Van

dali foſſero mai venuti i ſignoreggiar la Sicilia, ma ſolamen

te ſappiamo, che ſcorrendo per la coſta Meridionale di eſſa ,

depredato haueſſero alcuni luoghi, e che foſſero anche giunti ad

aſſediare Palermo ſenza far altro. Nella cacciata de'Fräceſi(co
- - - II] C
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me dianzi dicemmo ) Meſſina fu la prima è concertare con i

Giouanni di Procida l'entrata del Rè Pietro di Aragona in Si

cilia, e fu quella, che ſoſtenendo con valore il lungo, e duro

aſſedio, gli diede l'intera poſſeſſione del Regno. -

- r - - - - - - - -

RISPOSTA AL LXXXVIII CAPO.

- -- - -

-

a -

- -

-

-
-

º-

I A medeſima coſtenza, che i Palermitani moſtrarono per

L mantenere la fede a Cartagineſi,e poſcia a Romani ten

nero ſalda a Gothi, doppo ch'eglino s'impoſſeſſarono dell'

Italia, della Spagna, e della Sicilia: Nè altra Città hebbe,

ardire di far reſiſtenza a Belcſario, quando alla ſola viſta dell'

Armata, tutta l'Iſola ceſſe, fi come Procopio Ceſarienſe, che

fù ſcrittore di quei tempi, e preſente alle coſe che ſcriſſe laſciò

notato nel lib. I. de bello Gothorum : Beliſarius in Sicilian

nauigans Cataniam capityvnde impetufacto Syraeuſas quidem

deditione in primis, e 9 Ciuitates deinceps alias nullo negotio

in poteſtatem redegit. Noi ciò diciamo ſecondo l'intento del

Memorlaliſta, perche giamai crollò Palermo il capo ſecondo

gli accidenti de tempi all'vbbidienza del Principi che lo Signo

reggiarono, ſe non coſtretto per forza, cotanto era in lui ra

dicata la fede verſo del Dominio preſente. Sicome giungen

do Beliſario, i Gothimedeſimi non ſeppero valerſi dell'inuitto

valore d'altra Città per far reſiſtenza a Coſtantinopolitani, che

di quello di Palermo, poiche oltre di eſſer Città fortiſſima ,

era parimente piena di fedeltà verſo di loro: Panormi tamen .

maenium fiducia ſe Gothi tuebantur,erat enim munitiſſimus lo

cus, nec illis quidem mens erat Beliſario quoquam pasto

concedere (ecco la fermezza de'Palermitani, quin potius it

excrcitum in le abducerent imperabant , e di tal ſtima, e corag.

gio erano eglino ſtando aſſediati ſtrettamente da Beliſario.)

. Queſta medeſima intrepidezza moſtrò Palermo a Vandali,

quando hauendo loro ceduto tutta la Sicilia, egli ſolamente,

moſtrò faccia, ſoſtenendo coraggioſamente l'aſſedio. Nè gli

Angioini ſperimentarono il contrario, che dominando in.

pregiudicio de'veri Padroni della Sicilia, furono con valore –

degno d'immortal ricordo cacciati, 8 introdotti li Sereniſſi

mi Aragoneſi per il dritto della Regina Coſtanza figlia dell'wl

timo Rè Tancredi, - -
- Meſ.
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Meſſina pretendendo poi ſpacciarſi per eſſente della Signo

ria de Gothi, reſta conuinta da Procopio, poiche hauendo

Totila riceuuto vna legatione de Siciliani partitaſi dalla ſua
vbbidienza con la perſona di Pelagio, riſpoſe diniegaraffat

to il perdono, mentre alla ſola viſta di Beliſario, che non ha

uca pure forze eguali a quelle de'Gothi, haueano introdotto

l'eſercito Greco. Ecco le parole di Procopio lib. 3. de Bell.

Goth. Hoſtium exercitus in Siciliam nauigauit, qui firme, ricº

hominum multitudine, nec realia vlla nobis eſset in bello pa

res, Siculi vero viſa hoſtium claſſe non ad Gothos aliquid de

nunciare, nec ſe continere munitionibus, nec hoſtium ſaltemr.

cenſere, vt cumque occurſandum tunc eſſe promptiſſime patºfa

ctis Vrbium portis ſupinis hoſtium exercitum manibus excepe

runt. Queſto ſenſo di tutte le Città non eſclude Meſſina, per

che dicendoſi tutte, niuna ſicccettua, era però obligo d'ldo

plare portarla proua che ſpecialmente Meſſina non fù come ,

tutte l'altre Città, ſottomeſſa a Gothi, e particolarmente dicen

do il Fazello nella dec. 2. lib. 5. Siciliam magna claſſe ador

tus (cioè Theodorico Rè de'Goti) eam tandem cum circum

iacentibus Inſulis ſuo adiecit Imperio. Nè perche dice, che ,

Beliſario entrò dentro quella Città ſenza contraſto, baſta per

rarci credere, che non era prima è diuotione de'Gothi,poiche

"Totila di queſto particolarmente ſi lamenta, negando perciò il

perdono chieſto da Siciliani: Patefactis Vrbium portis ſupinis

boſtium exercitum manibus exceperunt. Tra qaali fù Meſſi

na, che niuna reſiſtenza fece, mà incontinenti à ſemplice ,

viſta di Beliſario impaurita ſi dicde. Mà perche Idoplare con

ſuinto dall'autorità degli Hiſtorici, dice ſemplicemente che ,

vi è opinione, che Meſſina non haueſſe ceduto a Cothi,quan

do non porta alcun Scrittore in proua di eſſa? Et Io ridendomi

di queſto ſuo acreo parere, non ſtimo ſenza neceſſità dilun

garmi di vantaggio: Mà ſolo recare, che Roderico Ximenes

Storico Spagnuolo per autenticare, che a Vandali hauendo

vbbidito la Sicilia, ſolo Palermo ricusò, e nè ſoſtenne vn.

crudeliſſimo aſſedio di gente barbara: Genſericus Africa con

culcata in Sicilia mauigauit, e9° direptionibus iamperactis ob

ſedit Panormum eius Inſulae Regiam Ciuitatem. E benche

per le ſue parole non appaia chiara la reſa di Meſſina, nulla

. - e dimeno a



::: DELL'AQUILA TRIONFANTE 735

dimeno Pietro Meſſia nella vita di Leone Imperatore dice ,

cOn chiarezza, che Genſerico Rè de Vandali, e dell'Africa

s'impoſſeſsò intieramente della Sicilia, e con il paſſo di Rode

rico ſi manifeſta la intrepidezza di Palermo in ſoſtener l'aſ

ſedio. . . . - A o o º iº e

Finalmente l'aſſedio,che ſoſtenne Meſſina, quando Paler

mo trucidò tante migliara di Fanceſi, e riduſſe tutto il Regno

à giurarvbbidienza al Rè Pietro d'Aragana, né ſeguì per man

tenere la fede al medeſimo Rè, contro cui tante volte opera

: rono validiſſimi attentati di renderſi, hora al Rè Carlo d'An

giò, hora di darſi al Pontefice, ma per ſaluar ſe ſteſſi, mefi

trelor fu niegato il perdono generale con l'altre due conditio:

ni, onde diſperando affatto di conſeguir altra ſalute, che nel

la difeſa, fero, di neceſſità, virtù, ma quando ciò non ha

ueſſe ſucceduto, Palermo era contante forze, valore, e ri

putatione, che l'haurebbe ridotto al douere, come haueal.

fatto coll'eſſempio, C con l'opere di tutto il Regno r: i

- ,

i GI VSTIFICATI O NI DE NV M.ER I

DEL LXXXVIII. CA PO. i

I 54 Omici occorre aggiunge più del già detto nel Corpo

del Capitolo, per ſodisfattione delle niegatiue, che

nè ſi ſono fatte da Idoplare. Oltre, che Noi ſcriuiamo

i ſolo per riſpondere alle controuerſi, che trapone, non per

o recare più del biſogno i paſſi degli Scrittori. 5

i . Pure per non laſciar di batter chiodo con chiodo, dicia

mosche entrò ſenza impedimento in Meſſina Beliſario per

i che non ardi farli reſiſtenza. E ſe non vierano Gothi, può

i ben eſſere, perche ſi erano niti in Palermo Città fortiſ

ma e Regia dell'Iſola per difenderſi dall'Armate nemiche.

no la gloria di non bauer laſciato il Dominiopreſente, che

coſtretto dalla forza i

155 Se i Gothi preſero prima Catania, e poſcia Siracuſa,

con la forza, e appreſo di mano in mano l'altre Città

i della Sicilia, ma l'altima, Palermo per eſſerſi difeſo come

vuol bona Meſſina arrogarſi la gloria di hauer diſcacciati

-
li

fr
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li Gothi 3 mentre niuna impreſa hà fatto à fauordi Bele.

ſario; ſe f20V2 aprirli le porte indotta dalla paura, e ſpa

uento? E ſe veramente a Gothi ella fà ſoggetta, come tutte

- l'altre Città della Sicilia, perchehora tanta baldanza in

dire, che alfiero Totila non mai piegò la ceruice per obbl.

dirlo ? - ri: i cr i 2 o i

-

-

i -

- : : : : ' '- - - - - - - - - -

RENGA DIDOPLARE AL LXXXIX CAPo.
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i e vi º - -

-

- -
-

-
-

-
-

- - - - - - - - - -

- i –

T) Iſplende la fedeltà de Vaſſalli non mica nella burbanza

- A delle rigonfiate parole, mà nelle opere affettuoſe, che,

promuouono il ſeruigio del Prencipe Il ſangue del Meſſineſi

fermò ſtabilmente la Corona: i quali con pari fedeltà l'han.

mantenuta dal loro canto neSucceſſori ſino al preſente, ſenza

niuna vacillazione - Palermo quì punto dalla ſua propria CO

ſcicnza vuol entrare a diſcolparſi di molte azioni che gli ſemi

bran oſcure nuuole, che di vero l'offuſcano. Ma diſidera ai

dore di ſpirito, e di parole per poter moſtrare, contro il com

mun ſentimento, che ſi liabbià mantenuto il preggio della .

fedeltà. Ci

ce RISPOSTA AL LXXXIX CAPO

- -. A ) ) , º i

D Ice il Memorialiſta, che apparè la fedeltà di Palermo dal

il V lo ſtudio di mantenerla Corona ſempre ferma in caſa,

d'Aragona, la gloria del cui ſangue illuſtrata con l'Auſtriaco

Auguſtiſſimo riſplende hoggi nella perſona di S. M. & Ido

plare riſponde, che nella burdanza di rigonfiate parole, ma

snell'opere affettuoſe, che prouonò il ſeruigio del Principe ,

conſiſte la fedaltà. Ha ragione: Ma qual Città più di Paler

mo oprò per il ſeruigiò Rcale? Quai Vaſſalli fi ſono più ſegna

lati nell'eſecutione del loro debito del Palermitani? Se ſi è

“trattato di ſoccorreri Sereniſſimi Anteceſſori con le loro ſo

ſtanze non vi hanno ſparmiato niuna parte di effe , mà aper

to tutte le vene. Se occorſe di applicarle proprie vite per man

tener ſalda la Corona nelle loro Tcfte Reali, vi shanno pro

fuſo liberalmente il ſangue. Chi poſe la Corona ſoura del

“Capo del Rè Pietro d'Aragona º Palermo. Chi vccidendo
e . sì
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sì gran numero di Franceſi, e con trè eſerciti facendo l'iſteſo

per il Regno li reſe deuota, e fedele tutta l'Iſola? Palermo.

Meſſina ſparſe il ſangue per ſaluar i ſuoi Cittadini dallo ſde

gno di Carlo, e le ſue muraglia dalla rouina, non per mo

ſtrar diuotione al Rè Pietro. E quante volte con opre piene

d'impertinenza, diſubbidienza, e di pernicioſo eſempio por

tò a ſegno gl'affari, che traballando la quiete, ſi ſarebbe affat

to perduta ſenza il ſoſtegno dell'wbbidientiſſimo, 8 intrepi

do Palermo? gli antccedenti Capitoli pienamente dimoſtrano

queſta verità, che maggiormente ſi è illuſtrata con abbatter

le impugnationi, e controuerſie degli Emoli. E ſe egli ge

loſiſſimo nel punto della fedeltà, non può ſoffrire le macchie,

ò l'ombre, che eglino gli oppongono, non torna, che à mag

gior ſeruigio, e gloria del Padronctant'affettuoſa premura di

:ſgombrar dallo ſplendore della fede, le nubi dell'impoſture,

e quell'ardore di ſpirito, e di parole, che ſi deſidera ſono par

ti della neceſſità, che c'inducono a dilucidarle fedeliſſime .

opere de'Palermitani, e non permetter, che altri con tenta

tiui pieni di rabbia, e d'Inuidia lor diano punto d'ombra ,

mentre e proprio di queſto horribile moſtro di guaſtar brutta

mente il nome alla virtù, e render diſprezabili gli honori: Ca

ca Inuidia, diſſe Liuio, ne quidquam aliud ſcit, quam detra

étare virtutem, corrumpere honores, praemia earum - In che

aM. Tullio c'inſegna, che conuien reſiſtere alle ingiurie per

non parer di abbandonari parenti, gli amici, la Patria, &

i Compagni. Qui non defendit, dice egli, nec obſiſtitº ſipoteſi

iniurie tam eſi in vitio, quam ſi parentes, aut amicos, aut

Patriam, aut ſocios deſerat. i

-

RENGA D'IDOPLARE AL XC. CAPO. È

, o - - - - - -

Q Cuſano parimente la reſiſtenza fatta al Rè Martino, ed al

S la Regiua Maria, i quali venuti da Aragona in Trapani,

ſfurono da quella fedeliſſima Città, e da altri Signori del Re

gno, che vi concorſero, con veri ſegni di riuerenza, e di affet

to riceuuti. Mà volendo poi entrare in Palermo, Perocchè tro

ruarono le porte della Città ſerrate, e tutto il popolo poſto in

arme, ſeguendo la partita del rebelli, ſi prepararono ad eſpu:------- ----

-

-
- AAAAA -- -. º gnarlo ?
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gnarlo è viua forza. Andrea Chiaramonte, Capo della rebel

lione, che ſi era fortificato in Monreale, temendo di non po

ter reſiſtere º gli aſſalti del Rè, ſi reſe a conueneuoli patti. e

così Martino col padre, e con la Reina entrarono al poſſeſſo di

Palermo: doue, oltrechè poca affezione ſcoprirono ne'cittadi

ni, frà poco pure s'auuidero, che l'iſteſſo Conte Andrea anda

ua tutta via machinando nuoui reuoluzioni: la onde co termi

ni che le leggi ſagroſante permettono,fu neceſſario,che il con

dannaſſero a morte co'ſuoi congiurati.Crebbe per queſto mol

to più l'odio de'mal'intenzionati contro il Rè à ſegno, che do

uendo egli accommodarſi alle ſiniſtre congruenze del tempo, ſi

portò prima in Meſſina, 8 indi in Catania. Perſeuerò la di

ſubbidienza de'Palermitani preſſo a dieci anni, finchè videro

auanzata la Regia autorità, temendo all'ora che cadeſſe loro

addoſſo quanto più tardi tanto più rigoroſo il" che non

andaſſe à coronarſi in Meſſina, come haueua diſegnato, ſpedi

rono vna ſolenne miſſione con due Arciueſcoui, ed altri quat

tro perſonaggi qualificati per gittarſi a piè di Martino in Cata

nia, e dimandar perdono. Nè fù quell'anima grande, (bramo

ſa già di vedere ſedate le turbolenze del Regno) ritroſa advſa

re la Regia virtù di moſtrarſi pietoſa, a chi proſtrato al ſuolo

chiedeua remiſſione. Così narrano la ſtoria i noſtri Siciliani,

nè biſogna, per iſcuſare la reſiſtenza di sì lungo tempo fatta.

con l'arme in mano contro il Rè, e la Regina, ( accoppiati già

per fama publica conodi di legitimo,e ſanto matrimonio)pro

porre l'ignoranza di ciò, è la forza de'Chiaramontani, la qual

fino dal principio ci la morte del Conte Andrea reſtò del tut

to eſtinta. Nè punto fauoriſce alle ſcuſe, che adducono, la .

benignità di Martino, che poſtergando le ingiurie fatte alla

ſua Real Corona, diede loro il perdono generale, dichiaran

doli fedeli, e reintegrandoli nelle priſtine onoranze; perchè è

proprio de'Grandi lo ſcordarſi, ſaluo il decoro della Regia.

Maeſtà , delle offeſe, e beneficarchi ſi vimilia a loro piedi.

JEgli è anche vero, che quantunque fatto haueſſero calda in

iſtanzai Palermitani, perchè ſubito giſſe à coronarſi in Paler

mo; pure, ſe non paſſati due anni, e forſe più andar non vi

volle, per oſſeruare in tanto gli andamenti di quel popolo,e .

de Magiſtrati, ſe ſtuano coſtanti, e fermi nella promeſſa

vbbidienza. . A RISPO
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Rauolge quì Idoplare il ſeguito in tempo della Regina,

Maria, e trà le attioni varie, prende ſolo le ſiniſtre.

portate dagli accidenti, e non le buone prodotte dalla fedeltà,

nè fa motto delle differeze,che furono i motiui à Baroni Sicilia

ni di ſquarciar in diuerſe fattioni l'Iſola. la verità è nulladi

meno, che nata diſunione tra Manfredi Chiaramontano, S&

Artale d'Alagona, pretendendo ciaſcheduno di loro l'ammi

niſtratione del Regno; queſti eſſendoſi impoſſeſſato della Re

gina fanciulla, e ſtrettamente tenendola nel Caſtello di Cata

nia,e poco doppo di ſuo capriccio promeſſa in moglie al Com

te di Virtus, à quegli, e ſuoi partiali porſe occaſione di dif

petto, è ſegno che rotta la quiete publica, ogn'vno procurò,

come di Regno abbandonato, farſi la ſua parte. Igitur,dice il

Fazello.Mafredus Fridericus, Héricus, eoriiq:ſtudioſi,Ciuitates,

Oppida, que ad Regis iuriſdictionem pertinebantinuadunt, esº

Iſimul cum Panormo occupant... Vintimili), e ipſ nonnulla

Oppida ſibi vſurpant, Alagoni pleraque alia, coetera proceros

reliqui recipiunt. Itaque Sicilia omnis diſciſa propèsar lacera

in diuerſas Regulorum conſpirationes rurſum ., diſtrabitur -

Era dunque generale in Sicilia queſta diſauentura, poiche non

conuenendo i Baroni trà loro d'wbbidirad Artale, S egli pure

hauendoſi impadronito di Meſſina, e di Catania nonpoteua

ſeguire, che rauuolgimento, e rouina. Ciò nulladimeno,

-che da Cittadini Palermitani deriuò trà tantc turbolenze, di

lodeuole,e di glorioſo, è ſtato l'hauerſi ſottratta dalla tirannide

di Artale la Regina per l'opra di Guglielmo Raimondo di

Moncada, a cui non meno diſpiaceua la dilaceratiohe del Re

gno, che l'accaſamento indegno della Regina: Verum paulò

. poſt irritum matrimonium Guilelmus Raymundus Monteca

tinus Regine pietate permotus, cuius quidem detentº pluri

mum, Regni verò a Proceribus occupati iniuria non minisgra

uis erat, ac permoleſta, ſiegue il Fazello, il penſiero però di

Manfredi fu di mantener Palermo è diuotione della Reginai,

che riluce, per hauerà taleffetto appreſtato vina Galea nellai

Licata, con che doueua eſſer condotta dal Moncada al Rè

i , Aaaaa a Mar:
“a
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Martino in Aragona: Vnde triremi à Manfredo Claramonta

no ad id parata cum Regina ſi laens Barchinoni nau gºt, cº

que Martino, Martini Aiontis Albi Ducis filio vºcorem tradit

i)efonto poſcia Manfredi, e ſucceſſo nello Stato di Medica ,

Andrea Chiaramotano cangiò in diſubbidienza il proprio de

bito, e teneua inſieme con altri luoghi, e Città, occupato Pa

lermo. Dunque ſotto di lui è ſtato come da Tiranno ſtretto,

nè potè oprar della ſua fedeltà verſo del Rè, e della Regina ,

hauendo egli eſercito all'hora,con che preteſe di reſiſtere loro,

e di laſciar anco munito Palermo: Andreas Comes vbi Regum

aduentum cognouit, magna equitum, acpeditum manu contrº

egreſſus ad Aontem Regalem caſtrametatus eſt, Vrbe interina

militibus, es armisfortiter communita. Non era dunque in

poter del Palermitani di ſueller la Tirannide de Chiaramon

tani, che quella Città manteneuano con tante forze munita -

Mà à pena queſti conobbero il loro debito, che quegli ccn .

ſtraordinario giubilo riceuettero i Reggi, e con apparato,&ap

plauſo di loro degno. Panormi more Regio ingrediuntur atq,

ab Andrea, totaque Vrbe magno gaudio exripiuntur, atteſta il

Fazello.

. La reſiſtenza però, che doppo fecero i Baroni Siciliani di

vbbidir per Rè a Martino fa per incertezza, ſe egli era anco

ra legitimo ſpoſo della Regina, mentre per gli triplicati or

dini de Pontefici Gregorio IX. & Vrbano VI ſi era probibito

l'accaſamento loro, e poi dichiarato nullo, come fatto con

tra le cennate diſpoſitioni, e ſenza diſpenſa per il parentado,

iche l'impediua. Mà trà queſto tempo, che duraua l'incer

stezza, e doppo il concerto de'Rè col Papa, l'inganno, e .

icon eſſo la forza de Chiaramontani, ſempre in Palermo era.

vbbidita Maria come Regina, 8 a ſuo nome ſi reggeua la

Città, e ſi amminiſtraua la giuſtitia e Nè vn punto paisò,ha

uuta cognitione della frode, che i Palermitani ſpedirono vina.

ſolenne Ambaſciata º per impetrar non meno il perdono del

Rè, che la venuta per riceuer la Corona permano dell'Arci

iueſcono di Palermo conforme era l' vſanza diſpoſta da ſuoi

spriuilegi. Eterra Idopiare, dicendo, che non era concorſa la

ignoranza del confirmato matrimonio, nè la forza de'Chiara

i montanià tener ſtrettili Palermitani, perche la lor Tirannide

- - -
- - - - - -

- - - - - - - - -
-

- --- -
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con la morte di Andrea ſi eſtinſe, mentre in verità quando i

Palermitani chieſero il perdono, non è ſtato per altra colpa ,

(ſe tale ſi deue chiamare, quando preuale la forza ) che

per le turbolenze ſucceſſe ſotto Andrea, come appaleſa il Fa

zello: Panormitani Oratores ad Reges miſerunt, vt eiùs de

fenſionis, quam ab Andrea Claramontano inuiti ſanè patra

rant e c. E fu dal medeſimo Rè Martino appaleſata, quan

do in vn ſuo Priuilegio in Catania de 2o. d'Aprile 1397. così

diſſe: Preſentis itaque Reſcripti ſerie cunctis eſſe volunus ma

-nifeſtum, quod pridie dum Vrbs Panormitana Henrici de Cla

ramonte noſtra Maieſtatis rebellis tyrannico iugo detineretur

oppreſſa... Tandem cum prefata Vrbs Panormitana depulſa

-erroris caligine ſtimolo naturalicompulſa iugºum tyrannicum,

sabieciſet, libertate adepta, de nouo aliasfuos Ambaſciatores

ad n ſtram Serenitatem tranſmifit, qui pro parte Vniuerſitatis

-predicte eidem noſtre Serenitati certa Capitula obtulerunt.

- Dalle quali parole appare l'inganno per la nullità del matrimo

snio, l'impulſo naturale della fedeltà, la Tirannide de Chiara

smontani, e la forza, che vsò Palermo per acquiſtarla libertà, e

svolgerſi alla diuotione del ſuo Rè: Il quale ſcuoprì all'Arciuc
dſcouo di Palermo con vna ſua lettera, a chi tencua egli per aut

stori di quei diſturbi; Mà che i Palermitani gli erano ſtati fede

liſſimi, S&iſuiſceratiſſimi Vaſſalli. Rogerius etiam Paruta re

etulit nobisturbarum authores, ſed Ciues Panormitanos nobis

sfuiſſe fideliſſimos atque addictiſſimos. Nè più poteuano i Rè

dubitare della fedeltà di Palermo, vina volta, che conobbero

- il diſpiacere di hauer sì lungamente reſtato nell'inganno. E ſe

non così preſto colà andarono per riceuer la Corona, non fù

per oſſeruarin tito gli andaméti della Città, come ſe temeſſero

ancora, ma perche le cogiure di molti Baroni del Regno, che li

teneuano imbarazzati, S&il Parlamento, che vollero tener in .

sSiracuſa, così li perſuaſero, e non meno la ſpeditione del

Duca Martino ſucceſſo al Regno di Aragona, e ſua andata .

con molte Galee, la morte pria dell'Vnico Figlio Federico, 8.

appreſſo quella della medeſima Regina Maria. E ſubito, che

il Rè potè sbrigarſi, ſi conferì in Palermo,eue celebrò le ſeco

de nozze con Bianca Primoginita del Rè di Nauarra: Mar

tinus igitur, dice il Fazello, Rex Sicilie defunta M" V20ri

- - - gallll Q
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multo poſt Blancam Nauarre Regis filiam primogeniti vxo

rem accepit, ſponſalia, ac nuptias in Vrbe Panormi celebrauit.

E prima racconta le cennate ragioni

GIvsTIFICATIONI DE NvMERI
DEL LXXXX CAPO.

-

157 Onccdeſi da Idoplare, che Gregorio XI e Vrbano

- - VI. haueano vietato, che Maria Regina di Sici

lia prendeſſe marito ſenza il lor conſentimento, e licenza -

Anzi non ſi niega, che l'iſteſo Vrbano dichiarò nullo il

2. matrimonio, che ella fece con Martino, percheſi era impe

i 58 trata la diſpenſa da Clemente Antipapa, ordinando a Si

- ciliani, che nol riceueſſero come Rè, nè accettaſſero come

a ſpoſo di Maria: Soggiunge, che non molto doppo s'accom

modò Martino col Papa, reſtando valido il matrimonio,

e9 i Chiaramitani erano già eſtinti,e che per molti anni in

i 59 ogni modo,nò volſero i Palermitani dar vibidienza al Re

e9 alla Regina. Qui ſi riſponde, che i Palermitanifu

rono tenuti in errore da Chiaramontani, i quali non ſi

- eſtinſero con la morte di Andrea, eſſendoli ſucceſſo nello

- Stato, e ne penſieri Manfredo, e ſuoi partiali, e ſi vede

chiaro,che domandandoſi il perdono dagli Ambaſciatori,

, non d'altro ſeguì, che dell'inganno, nel quale viſſero contro

- lor voglia, e per forza come il medeſimo Rè confeſsò con

3 6o il priuilegio cennato. E da ciò appare con quanta circoſ

pettione ſi mantengano i Sereniſſimi Rè nel ſoſtentar i pri

i uilegi del loro fedeliſſimo Palermo, che con tutti gli sforzi

degli Emoli in tempi preſi per i capegli induſtrioſamente,

i non fero altra prouiſta, che quella che reca Idoptare quale

in niun modo haurebbe mai potuto bauer luogo, o effetto,

i perche i fedeliſſimi Palermitani non mai ſi ſariano indotti

à ſegno di eſſer la lor Patria preſa per forza, mentre ne

cuori di tutti ſia per natura fiſſa l'obbidienza, e la diuo

: tione verſo del loro Rè, e Signore, così egli ſteſſo diſſe ſeri

uendo all'Arciueſcouo di Palermo: Ciucs Panormitanos

- nobis fuiſſe fideliſſimos, atque addictiſſimos. Ma già ſi

v vede, che i Meſſineſi non tengono altro penſiero, che difa

bricar
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bricarſoura della rouina di Palermo, e però lor ſi può

riſpondere, come Ceriale diſſe alle legioni Romane appreſo

Tacito nel lib. 12 delle ſue Storie: Mille, 8 ducento

rum annorum fortunae, diſciplina que compages ha c

coaluit, qua conuelli ſine exitio còuellentium né poteſt.

161 Il priuilegio ſtà regiſtrato nel libro Verde, ma ſi vede .

pure nella Regia Cancellaria, e negli altri Vfici Reali,

per li quali doueua paſſare.

1 62 E queſta,e ogn'altra volta biſognerà credere al Pirri,

quando reca notitie veriſſime, com'e queſta della lettera -

del Re, la cui benignità dipende dal riconoſcimento della

fedeltà del Palermitani,

RENGA D'IDOPLARE AL LXXXXI. CAPO.

[Ndi ſcuſano i tumulti, e gli ecceſſi auuenuti à tempo del Rè

I l Alfonſo, dicendo, che furono fatti dalla plebe contro il

gouerno del Magiſtrato Cittadino. Ma tacciono, che hauen

do mandato Lupo Ximenes de Vrrea per ſuo Vicerè, affinche

ſedaſſe le riuoluzioni, gli ſi oppoſero con l'arme in mano è né

entrare nella Città, ſe prima non concedeua loro il perdono, e

la remiſſione del delitto. Tacciono l'impunità data è Tomaſo

Criſpo per la morte del Protonotaio, ſolo perche coſtui era -

ſtato molto affezionato al popolo. Tacciono, che non mai

perdonò alla Città, ſe non doppo di hauer fatto appiccare per

la gola i Capi di quel mouimento. Tacciono, che per gaſtigo

svniuerſale di tutta la Città volea imporre, non sò che gabella

(come ſi vede nel capitolo 413. d'Alfonſo) la qual non rimi

ſc, ſe non ad inſtanza di D. Giuliano Maiali, allor, che in Puz

zuolo gli preſentò i Capitoli del Parlamento tenuto in Paler

mo. Quel, che poi dicono del" dell'iſteſſo Rè, quan

do ſi voglia dar credito al libro Verde, è ſolamente effetto di

Regia benignità, il quale non epera, che il fatto nonſia ſtato

realmente fatto. -
,

- - - - i - - r -

RISPOSTA AL LXXXXI. CAPO.

TVrono veramente i tumulti ne'tempi del Rè Alfonſo con

F tro del gouerno Cittadineſco, non guarì contro il ſerui:
---

--

------

- - º 819,
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gio del Rè, e della ſua hazienda. Auuennero ſenza dubio per

moto ſconſiderato della plebaia, anzi de Villani ſtimando di

mala qualità le vittouaglie,non già di alcun de Nobili, Gentil

huomini, Cittadini, Borgeſi, 8 altra gente di riguardo. Così l'

hà dichiarato il medeſimo Rè ampliſſimamente con vn ſuo fa

uoritiſſimo Priuilegio ottenuto dalle iſtanze della Città tenera

nel punto della fedeltà : Alfonſus Dei gratia Rex & c. Iteme -

ſupplica la ditta Cittati di Palermu à la ditta Maieſtati, che -

attenti l'antichi, e grandi ſeruiti, e ſubuentioni fatti pri la dit

ta Cittati à Sua Maieſtati, e la fidelitati, la quali ha ſempri

muſtratu à la Maieſtati preditta, che ſia ſua mercè attento co

mu eſti notoriu,chi li principali homini di la ditta Cittati,tantue

Officiali, quantu Gentilhomini, e9 altri Cittadini, e Burgiſi, li

quali ſolinufari, e rappreſentari la Vniuerſitati preditta ſecun

du l'antica oſſeruanza, nun haianu interuentu , ne cunſintutte

à lu tumultu nouiter fattu in la ditta Cittati declarari Regi

Conſilij deliberatione ptahabita, 8 de certa ſcientia, la ditta -

Cittati eſſiri eſenti, immuni, esº inculpabili di lu tumultu pre

dittu, e9 eſiri ſtata, e eſiri in la ſolita fidelitati di la Suz -

AMaieſtati: Placet Regia Maieſtati. Non sò in che maniera

ſi poſſa meglio dichiararla innocenza di vna Città fedeliſſima

Mà Idoplare quì oppone alcune coſe al Memorialiſta alle quali

biſogna riſpondere vna per vna. Dice di hauer taciuto, che per

ſedare quelle turbolenze Alfonſo ha mandato Lupo Ximenes

de Vrrea per Vicerè, e che i Palermitani con l'arme in mano ſe

li oppoſero, dicendo di non voler riceuerlo, ſe prima non con

cedcua loro il perdono. Riſpondo, che il Vicerè non fù man

dato ſpecialmente per tranquillar quell'ecceſſo de Villani, ma

per gouernarcóforme il folito il Regno Inſtituerat eo tempore

Alfonſus Lupum Simenium de Vrrea Hyſpanum genere, viri,

bello preclarum Sicilia Proregem, diſſe il Fazello. Quali parole

indicano, che ſenza precedernotitia del tumulto cra già iſtitui

to per Vicerè Lupo Ximenes, il quale entrando in Palermo

con grandiſſimo accoglimento, e feſta, i Villani, c'haucano

commeſſo il delitto, comenciarono ad implorare il perdono,

quale il Vicerè conceſſe loro benignamente mà errò il Fazello,

quando diſſe che i medeſimi gli fero reſiſtenza nell'ingreſſo

Per impetrar la remiſſione dell'ecceſſo. Soggiunge Idoplare,
---

-

º 3 d'eſſer

-.-
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d'eſſer tacciuta dal Memorialiſta la impunità data à Tomaſo

Criſpo per la morte del Protonotaro, ſolo perche coſtui era ,

affettionato del popolo. Qui non biſogna dimoſtrar per ri

ſpoſta, che dalla ragione di Stato fu indotto è darla. La Storia

dice, che per hauer hauuto molta auttorità con la plebe, potè

ſedar quei moti forfennati, acciò non paſſaſſero auanti: Et mi

Leonardus... Plebi acceptiſmus obſtitiſet, in peiora procul du

bio prolapſi fuiſſent. Appare dunque da queſt'opera molto

merito in lui degno anzi di eſſer premiato, metre quietò il ma

le & impedì il peggio; Mà quando ſi tratta di ſcorgerſi etian

dio nelle occaſioni del loro ſeruigio perſonaggi, è vbbiditi, è

acclamati da moltitudine, ſogliono rezclarſili Principi, come

altroue habbiamo detto, temendo in quelle di differuigio,e di

trouar reſiſtenza, è diſturbo; Prorompe, che il Rè non mai

perdonò alla Città, che doppo di hauergaſtigato li colpeuoli.

Riſpondo, che nella ſupplica della Città non ſi contiene, che

iſi perdonaſſeroli delinquenti, ma che eſſa foſſe dichiarata, co

im'era innocete, e ſenza colpa,e ſe coloro furono condegnamé

ite puniti, così richieſe la giuſtitia Reale; Anzi la Città hauen

do accuſato li Villani per auttori del diſturbo, più toſto fece .

iſtanza del gaſtigo, che li ſcusò dell'errore. Rappreſenta in .

oltre, che il Rè volendo imporrevna gabella alla Città per

gaſtigo generale, la remiſe ad inſtanza di D. Giuliano Maiali.

Così è la verità, ma la cauſa fu che informato ſiniſtramente

il Rè,hauea riſoluto da ſe ſteſſo di porre la grauezza,mà quan

do ſeppc, che ſolo i Villani haueano delinquito,e col metterla

ſi ſarebbe impoſta macchia alla fedeltà dell'Vniuerſale ſi appa

gò, nè vi fece altro. Conchiude, che il Priuilegio del Rè ſia

vn'effetto della ſua benignità, ma che non opera, che il fatto

non ſia realmente fatto. Li riſpondo, che il Priuilegio fà vn

richiamo della ſua giuſtitia, poiche tenendo pieniſſima ſcien

za, che ſolo pochi Villani haueano peccato, non douea punire

l'Vniuerſale, che gli è ſtato ſempre fedeliſſimo, e poi il Prin

cipe ſolo in queſte materie è il vero Giudice, dalle cui dichia

rationi non è lecito partirſi, è per gloſa,ò per capriccio. Il fatto

poſcia, cfſendo fatto non pregiudica punto alla fede, anzi l'ace

creſce, poiche è lodato, chi trà il fango ſi mantiene limpio,e

chi con l'eſempio potendo peccare, ſi conſerua ſenza colpa -:

, BBBBB Non
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Non perche rouina vn merlo d'vna Torre deueſi abbatere tuta

to l'edificio. Nè ſi prattica, che per difetto del ramo ſi debba

tagliare il tronco, mà di reciderſi quello per venir queſti a

rinuerdire. -
: e i - , - l

- - --

GIvsTIFICATI ONI D E' N VM E R I

D E L LXXXXI. CA PO. ,
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; - º

1 63 A Ltroſi è ilperdono, che i generoſi Principi dan delle

- colpe a Vaſſalli diſubbidienti, e altro la dichia

ratione dell'Innocenza, poiche quegli dipende aſſolutame

te dalla benignità, e queſta ſenza dubio dalla giuſtitia .

- loro. - - s

RENGA DIDOPLARE AL 1xxxxII CAPO.

T A cacciata di D. Vgo di Moncada la maſcherano, come

, tramata da pochi, e per odio priuato, laſciando nel ſi

lenzio ciò, che di prima ſucceſſo era al tempo di Ferdi

nando con ſtragge di mille, e più Spagnuoli per mano del Po

polo Palermitano. Mà come contro la verità della ſtoria ,

ſcritta dal loro partigiano, ſi dice che furon pochi a cacciare

da Palermo D. Vgo, ſe corſe al Palazzo gran numero di gen

te armata, così è piè, come à cauallo, e con machine di guer

raº e come vogliono far credere, che la plebaccia ſola fatto

haueſſe l'ecceſſo, quando ella veniua animata, e fauoriia da

molti Titolati ? E come poſſono riſoluere in nulla il delitto,ſe

dal Rè Carlo alcuni di quei Titolati furono chiamati alla Cor

te, e quiui lungo tempo ritenuti & Se D. Ettore Pignatello Ve

nuto al gouerno tolſe gli Eletti, che i Cittadini haueano crca

to, ſe rimeſe le gabelle annullate in diſſeruigio del Rè, ſe riſ

coſſe quelle, che non erano pagate, ſe confinò per gaſtigo

in Napoli due Titolati, e ſe publicando il perdono generale

riſerbè, ſenza ſpecificare il nome, venti da eſſer puniti, co

me auttori delle riuoluzioni: Viginti ( dice il Fazello, doppo

di hauer narrato la precedente ſtoria) incerti nominis viros ſe

ditionum authores morte puniendosſibi reſeruat. Chi voleſſe,

oltre a ciò vdire il ſentimento, che gli Spagnuoli hebbero in

- - queſto
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queſto orribile tumulto, quando pure fu cacciato D. Melchio

re di Ccruera con poco riſpetto del Tribunale della Santa In

quiſizione, legga l'erudito Veſcouo di Pamplona Dome

inico Prudenzio di Sandoual, Croniſta Regio, che dice: de

manera,que a quellos de Palermo ſi moſtraron infieles con Dios,

y con ſu Principe traydores. Vegga pure Monſignor Paramo,

e vna lettera del Rè Carlo, che riferiſce Biaggio Gundiſaluo

al num. 136. nelle Ragioni Apologetiche del Senato di Meſ

ſina, che nè reſterà ſufficientemente informato.

- - - - - - - - -
-

-

. . RISPOSTA AL LXXXXII. CAPO.

( - - - - - -

- -

- - - - -

-

-

On ſono punto maſcherati i ſucceſſi auuenuti nel Re

gno del glorioſo Carlo V.quando D.Vgo di Monca

da ſtimò partirſi di Palermo, ma deſcritti per quai furono, ſu

ſcitati dall'odio priuato di pochi, che poterono ingannar l'in

fima plebe, ſoura della quale haueano auttorità e potere. Non

mica però acconſentì il Senato, e la Nobiltà della Città, poi

che per reſiſtere ai moti, e per ſeruir nella perſonadi D. Vgo

quella di S. M. vsò ogni premura, S. ingegno. Il Fazello lo

dice: Hugo bis cognitis nequaquam animo dei citur, ſed cum

senatu Regio, eº Vrbis Proceribus, qui ſibi ſuffragabantur,

ivt plebem infide contineret per frequentiſſima Vrbit vias abe

quitat. Qui pone la parte auuerſa ciò non dourebbe toccare

per il ſucceſſo al tempo di Ferdinando, poiche doueua ſape

re, che non ſtà in mano degli huomini di poter reſiſtere alle

paſſioni, e particolarmente della geloſia d'honore; Et da que

ſta i più baſſi della plebaia, ancorche diſprezzino li richiami

dell'Intereſſe, e della Robba, nulladimeno ſogliono eſſer in

dottià qualſiuoglia riſchio delle loro vite. Il Fazello dunque

eſprime la cauſa di queſto tumulto; Claſſe Panormum appul

ſus, milites in Terram exponit, qui fame, atque egeſtate preſº

ſi e9 quod eis ſtipendia non perſoluebantur fame coatti cibo è

priuatis quibuſſue expoſeebants atque etiam per horto canta

airipiehant, Denique.... in domum cuiuſlam.ingreſſi cibos à

manu vxoris, eºfiliorum vi diripiunt, Panormitani non tantº

cibi direptione, quan vºcorum Zelotypia accenſi contra mili:

te, commoventur. Domando qui, perchè S. M diſpone ilpa:

- -

-- - - - -
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gamento de ſtipendi a Soldati, perche con tanto rigore co

manda, che lor ſi diano giornalmente? Ognvno mi riſpon

derà, perche con tai ordini intende riparar agli inconuenienti,

che potrebbero ſuccedere, quando a Soldati non ſi pagano i

loro ſoldi, mentre come dice Zenofonte: non facile in offi

cio poteſt miles contineri abeo, qui neceſſaria non ſubminiſtrati

Dunque ſe i Miniſtri di quel tempo non eſſeguirono gli ordini

di S. M. e non ſapeuano contener in diſciplina quei famelici

ſoldati, ſi come dal Senato Palermitano furono più volte ,

auuertiti, che ſommamente ſi doleua di non porſi da loro il

neceſſario rimedio: Quo cognito Senatus Panormitanus Dida

cum (era queſti il Maſtro di Campo) vt militem coerceret,

pluries, ſed fruſtra admonuit, dice il Fazello, che maraui

glia ſe non potè ſcanſarſi quel romore, mentre i ſoldati offen

deuano impuni, e ſenza ritegno la plebe in ſul punto, che .

non poteuano ſoffrire ? Queſti ſono gli effetti delle ſtracura

tezze degli Vfficiali, quali priuano incontinenti del giudi

tio gli offeſi,ſino à ſcordarſi di eſſer huomini, come dice Plu

tarco; Subita, e improuiſa de ſtatu rationis eijciunt, Mà

che i Nobili di Palermo non ſolo erano contro della plebe in

queſto romore, ma ſeguiuano il Vicerè procurando con lui la

quiete, ſi vide, che con lui caualcarono per tutta la Città; Si

come, che il Senato habbia procurato con i ſuperiori di darſi

rimedio a diſordini, ſi conobbe da ſpeſſi auucrtimenti, è in

ſtanze fatte à Diego Deuera Maſtro di Campo. Dunque chi

commeſſe cotal delitto contro del ſoldati º il Fazello lo dice ,

ſed mox latius per vrbem ea fama vagata innumerabilis agre

ſtium multitudo è regione albergarie concurrit. Furono i Vil

lani, che lo commeſſero. Chi l'ha ſedato è I Nobili della ,

medeſima Città, che non ſolo tolſero l'arme di mano a Vil

lani, ma ſubito procurarono, che foſſero i capi puniti di mor

te, per darſi il douuto vigore alla giuſtitia; Igitur Proceribus

eomitatus (cioè Pietro Cardona Conte di Goliſano) perfe

quentes vias vrbis obequitädo Ciues hortabatur,vtarmisdepoſi

tis recederent... Ita cum dei ferme dimidium totam Vrbenz,

perequitaſet eius hortatibus plebs ſedato tumultu ab armis di

ſceſit - Ac compreſo Vrbis furore defactionis principibus ad

feneſtras Cancellarie laqueo ſupplicium eſt ſumptum. Può

4 : dunque
-

-

se
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dunque dirſi, che per negligenza de'Capi ſuccedendo ne'Vil

lani vn diſordine per cauſa priuata d'honore, e d'Intereſſe .

doppo molti auuertimenti, e ſedato da Nobili col condegno

caſtigo de principali delinquenti, poſſa reſtar nel corpo della

Gencralità alcun'ombra d'ecceſſo ? Molto meno deue reſtar

per l'altro romore ſeguito appreſſo, doppo la morte del Rè Per

dinando poiche giudicando alcuni Titolati odioſiſſimi di Vgo

di Moncada, che il ſuo gouerno era eſtinto con la morte del

Rè, che l'hauea auttorizato, induſſero con inganni la plebe

à ritirarſi dalla ſolita vibbidienza. Nè hebbero reſiſtenza, men

tre eſſa al ſenſo di Polibio, non è altro, che moltitudine que

facile in fraudem impellitur, eſtgue in omnespartes flexibilis.

E concorreua l'odio, che tutti generalmente li portauano per

il modo del ſuo gouerno: Pretextu Magiſtratus extincti, ſie

“gue il Fazello, Plebem Panormitanam.... occultis artibus

econtra Hugonem concitarunt. Nè queſto preteſto preſo da"

chi Nobili per gli aggrauij riceuuti da Vgone fù del detto fen

-za ragione, mentre la glorioſa memoria di Carlo V. Imperato

ſre, che ſucceſſe felicemente al Rè Ferdinando, per riparara'

futuri inconuenienti emanò vn ordine diffinitiuo, che i Vice

rè per morte de'Principi conſtituenti doueſſero continuare nel

gouerno fino a nuoua diſpoſitione de ſucceſſori, e ſi vede re

giſtrato ne'Capitoli del Regno nel tom. Quel gran numero

sdi gente armata, che dice Idoplare di hauer operata la eſpul

ſione di Vgo, vien deſcritta dal Fazello con moſtra di puntua

lità, 3 eſtendoui alcuni manoſcritti, che ſin d'all'hora nOta

crono, che non vi concorſe violenza, ma vn ſemplice ſoſpet

to di Vgo, egli nulladimeno per appagar i ſuoi Meſſineſi di

ce,che vna ſquadra di fanciulli aſſiſtita da cento Villani furo

no i malfattori. Iamque adueſperaſcente, puerorum manus

e non contemnenda, quos viriſupra centum ruſticos mentiti ſe

quebantur addomum regiam pergunt. E queſti furono, che .

minacciauano il Mondo, e poſero tanto timore ad Vgo, il qua

le ſe all'hora haueſſe ſemplicemente moſtrato la ſua faccia con

la ſua ſola guardia, e dato animo a Nobili, 8 al reſto della

Città di ſeguirlo, certamente in quel momento ſi ſarebbe eſtin

to ogni romore, e non permeſſo di continuarſi in pregiudicio

della ſua autorità (che contro della Regia poteſtà, è ſigno
- Ilà
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ria non ſi inteſe far moto,mà torſi di auanti il gouerno d'Vgo

ie) eſſendo pur vero l'auuertimento di Niceforo: Exiguum.

malum neglectum, ingens ponit periculum Anzi ſcorgendo i

principali Cittadini, che per la partenza di Vgone poteuano

inſorger altri motiui di maggiori inconuenienti, ſpedirono

ambaſciatori a Titolati, quali ſi erano ritirati a Termine, per

ritornar colà ad impedirli con l'auttorità loro. Eteglino con

ſultata trà eſſi la materia, riſoluerono di trasferirſi a Palermo

per promouer il ſeruigio Reale,conforme giunti ſubito quieta

rono ogni diſturbo: guo viſo primiores Vrbis legatos ad Co

mites, qui non longè inde aberant, mittunt, eos ne Vrbem,

Regiam in preceps ireſinant precantur.... Quine Regia Vrbs

perditorum hominum conſpirationem in deſcitionem Regis, in

totius Inſulae dedecus rueret, ſtatim ſuccurrendum illi eſſe .

in ſummo rerum diſcrimine conſtitute, eº- ſeruandam Regi

decreuerunt. ... Igitur ſtatim proceres Panormum aduolant,

motus ſedant, e9 tranquilla reddunt omnia. Se dunque fan

ciulli, e pochi villani comenciano la motione, huomini ſce

lerati vi dan vigore, e la ſeguono; I principali della Città

chiamano i Conti in ſoccorſo, e queſti ſubito la tranquillano

ingiungendo, come Idoplare dice, che fù aiutata da molti Ti

tolati i quali benche chiamati dall'Imperatore, difeſero con

validiſſime ragioni ſe ſteſſi, e la Plebe Palermitana, attri

buendo quei moti al gouerno d Vgone: Comitis Hugonem

prannidis , auaritie, crudelitatis, luxurie criminantur,

quibus facinoribus Vrbs excitata ipſum expulerit, ſed quod

furorem plebis compreſſerint, non ſolum eſſe commendandos ,

verum etiampra miſs eſſe afficiendos, inſtant. Inter buiuſmo

di diſceptationes id conſtat, Comites Panormitane Vrbis cau

ſam º ac Siculorum omnium motuum, coram Rege tutatos eſe

iſe. Nè la ſentenza del giuſtiſſimoImperatore altro contenne

ſe non di rifarſi alcun danno all'Erario Regio, quando in

l'alermo, e nel Regno foſſe ſeguito, e che gli auttori della

ſeditione foſſero puniti,guibus auditis Carolus Rex, ſoggiun

ge il Fazello, in banc denumſententiam deuenit, vt Arario

Regio à Panormitanis, e Siculis,ſi quid detractumi in mon

tibus fuerat, reprenderetur, authores veroſeditionis morte ,

titºlºiareniti. E così hebbe luogo la giuſtitia tanto nel rifarſi

a i danni
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i danni al Fiſco, come nel gaſtigo ſubito dato a delinquenti

principali, il Magiſtrato ſi riduſſe nel ſuo decoro, e le gabel

le della Città (non già del Rè, che punto non furono pregiu.

dicate) ſi ſono rimeſſe; Onde nulla di colpa può cadere con i
tro del fedeliſſimo corpo della Vniuerſità della quale altri han

procurato (cfurono i più, se i principali) la quiete publica, Si

il ſeruigio Reale, e ſolo alcuni fanciulli Villani, e ſeelerati,

( e ſenza dubio, la maggior parte fuoraſtieri ) han ſiuſcitato

-bollori? Il Rè col gaſtigo dato reſtò nella ſua autorità, la giu

titia fa perfettamente compiuta, la Città nelprocurar l'vino,

e l'altra con lapropria opera, dofiimplorar l'aiuto de'Baroni,

con ſpedir Ambaſciatore a Ceſare fino in Fiandra dimoſtro

maggiormente la ſua fideltà, e l'Imperatore con rimotierVgo

dal gouerno approuò la legitimacauſa, –chebbe il Regno di

lamentarſi di lui, come d'vn Tiranno, non di vn giuſto Go

ucrnatore di vn Regno Cattolico. i

Il fatto poſsia di Don Melchiore di Ceruera' và differente

di quello, che D. Prudentio Sandoual ſi figura, e di quello,

che Idoplare l'appaleſa; poiche è ſtato vin'effetto della pietà, e

zelo de Palermitani, non guari d'alcun ombra di auuerſione

al ſacro fribonale, mentre in quel tempo trouandoſi in Pa
lermo molta quantità di Hebrei, 8 alcuni di eſſi fattiſi Chri

ſtiani, e poſcia occultamente oſſeruando la legge di Moisè re

camano al popolo molti ſcandali, per i qualià perſuaſione in

Vdcſcreta dºvn Padre dell'ordine Heremitano, che diceua di eſº

-ſer inconueniente portarſi da Giudeila Croce, alla quale ha

ucano eglino conficcato il noſtro Saluatore, la Plebe finita la .
predica ſi poſe à diſpogliarli delle Croci, donde appreſſo de

riuò la partenza dell'Inquiſitore. Nè queſta comitiua d'altro

numero poteua eſſere, ſe non delle perſone, cheaſſiſteuano

in quel giorno alla predica, che non poteua pregiudicar al

corpo della Generalità. Il Fazello non tace queſta verità di

-cendo. Inter concionandum frequentem turbam in Hebracos,

qui nuper ſacris Chriſtiani: initiati, rurſus ad Morſi legem.

tacite redierant, e obidà gueſtore, quem Inquiſitorem vo

cant, veſte viridi crucerubra inſuta inter aliaspaenas multa

tifuerant, vt irruant edita in ſuggeſto voce conclamitatº illot

svt Cruce qua amidi erant, ſpolient, bortatur; nefarium,
- . . . (721/72

a i -
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enim eſe,ac ſacrilegium, qui Chriſtum Cruciaddixerant,Cru

ce deferre diuerſo iure affirmans. His dictis accenſa plebs re

pente in Hebrei generis viros, faeminaſque. . . . quot quot ex

pleta concione obuios babuit, eos amictu ſpoliat, dilacerataue -

Il Paramo ſeguì in queſto fatto il parere del Sandoual, e la .

lettera Reggia fà vſurpata da Meſſineſi, auanti, che il Rè

Carlo haueſſe ſaputo la formalità del ſucceſſo; poiche non fù

effetto d'Infedeltà verſo Dio vn operatione moſſa dal zelo

Chriſtiano, e concitata da vn Predicatore Vangelico, con

forme nè meno fà offeſa dal Rè vna motione, con che poche

genti ſtimauano di accertar il Regio ſeruigio, e volonta.

GIvsTIFICATIo NI DE NvMERI

DEL LXXXXII. CAPO .

146 On perche preualſero i contrari di numero, e di

- potenza ſi partì Vgo, maperche conſapeuole del

ſuo malgouerno, e per paura di peggio non bebbe animo

di moſtrar il rigore verſo i colpevoli, eº è vero, che non

ritornò più à Palermo, ma veriſſimo, che l'Imperatore lo

chiamò ſubito alla Corte doue lo tenne ſequeſtrato per dar

conto del modo tenuto nel gouernar il Regno. -

i 65 I buoni Meſſineſi, tra qualifi, Rocco Gambacorta chia

ma il Fazello, ſuo maeſtro nell'hiſtoria Siciliana; Ido

plare hora lo vuole chiamare partiale di Palermo, ma il

Valguarnera lo chiama appaſſionato per Meſſina, notan

do molti luoghi, ne'quali per compiacerle volle equiuocar

- molte circoſtanze - - - -

RENGA DIDOPLARE AL LXxxxIII, capo

TN oltre, per qual cagione, ragionandoſi della fuga di D.

Vgo, ſi tace quella di D. Ettore Pignatello, anch'eſſo vi

ſcerè, il quale, per la crudeliſſima veciſione fatta de Regij Có

ſiglieri nell'iſteſſo Palazzo Reale, ſi vede in neceſſità di ſeguir

l'eſempio del ſuo Predeceſſore, per metterſi in ſaluo;e perche

ſºpprimono parimente il ritorno da Meſſina in Palermo di D.

Ettore con cinque mila fanti, Spagnuoli ſotto il comando di
s . Pcr
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Ferrante Alarcone, e di mille, e ducento celate del Conte di

Potenza, quando egli fe mozzare il capo è Franceſco Bar

reſi, à Baſtiano, e lacopo Squarcialupi, e ſtrozzare legati a

pali, esù leforche più di trent'altri facinoroſi, oltre a gettati

dalle fineſtre del palazzo, ed a condennati per tutto il tempo

di loro vita a remare sù le Regie Galee? Perche ricuoprono col

filenzio, che la predetta congiura moſſe tutta la Sicilia(trattane

Meſſina) à tumultuare con gran differuigio del Rè, e notabile

detrimento del Regno? Sieguono in tutte la traccia del Fazel

lo, che ſi com'è ſtato facondo in celebrare le lodi, così ha vo

luto moſtrarſi deſtro in ricoprire quel che poteua recar qualche

nebbia di biaſimo al ſuo diletto Palermo. Volle perciò in quca

ſto caſo riuerſare la colpa de'ſedizioſi ſopra D. Ettore, taflan

dolo di traſcuraggine,e di codardia,ioqueſto Signore -,

ſeguito da pochi, e perſeguitato da molti, ſi vide coſtretto a

trouare ſcampo con la frettoloſa partenza, finche prouueduto

di gente amica ribatter potete le violenze del ſolleuato popo

lo. Se auenne poſcia, che quei Nobili Palermitani, fra quali

ve nè furono affini dello Squarcialupo, haueſſero veciſo i re

belli, egli è vno degli ſcherzi, che la fortuna ſi prendetalora i

nelle riuoluzioni popolari. Mà quando il fine di coſtorò,che di

molta lode degno ſtimarſi dee per lo beneficio, che nè riſultò,

ſcompagnato ſi foſſe dagli altri loro finiparticolari, confeſſia

mo, che non hauremmo parole baſteuoli à commendare la

grande, e memorabile azione. Mà ritornato come ſi diſſe, il

Vicerè a Palermo, ed eſtirpati i rebelli, diuenne il Regno, già

tutto per l'addietro comoſio, ed alterato, alla deſiderataquiete.

Onde poi Carlo in ſegno della ſua Real benignità,aſſoluendo

i Conti, concedette vniuerſalmente à tutti il perdono, fuorche

à dodici di quelli,che interuennero alla morte degli Vfficiali, i

cui nomi ſi veggono regiſtrati nel Capitolo XXIII. dell'iſteſſo

Carlo. Ed è D. Ettore, per lo valore,e ſingolar prudenzada lui

vſata nelle precedenti turbolenze, laſcio in mano il gouerno.

della Sicilia per anni dieci ſette quaſi continui. Aggiungono

per vltimo in queſto capo i Palermitani (per moſtrare, che il

Gran Carlo haueſſe di buon cuore poſto in obliuione tutto

quello, che sù i principio del ſuo regnare era ſucceffo) la ſo

lenne entrata, ch'ei fece in Palermo, ritornando vittorioſo da

CCCCC Bar
- ---
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Barbaria, con hauerui anche giurato l'oſſeruanza delle Coſtitu

zioni, e Capitoli del Regno, e de Priuilegi della Città. Di che

molto, e con ragione, ſi pregiano, e nè conſeruano ne'marmi,

e ne'bronzi la memoria. Mà ſe vogliono da ciò tirar conſe

guenza, che habbia Palermo qualche prerogatiua ſopra Meſſi

na, non hauendo, doppo che arriuò in eſſa l'Imperadore, fatto

veruno giuramento, vanamente diſcorrono. Impercioche vna

ſol volta ſogliono i Règiurare: e cotal funzione s'era già con

molta ſolennità fatta venti anni prima in Bruſſelles, in hauer

quiui Don Pietro Gregorio, Ambaſciadore della predetta

Città di Meſſina, e ſuo Diſtretto, preſtato innanzi il buono, e

glorioſo Rè il giuramento di fedelrà.

-

- , - - --

RISPOSTA AL LXXXXIII. CAPO.

i , º

On tace il Memorialiſta la fuga di D. Ettore, mentre .

tratta della Congiura di Squarcialupo,mà dice à lingua

franca, che ſe bene queſti, 8 i ſuoi ſeguaci deuono eſſer noma

ti,e trattati come Rubelli, e reſtar per ſempre eſſecrabile la loro

memoria, non però attentò coſa contro la perſona, è Impc

rio del Principe, ma contro il gouerno: Neq; propterea a Rege

deficiendum, aut effectorem Imperio abdicandum, ſed fidem.

retrique incorruptam conſeruandam aiebat, riferiſce il Fazello,

che diceua quel rubelle, e per conſeguenza non hauerci hauuta

dentro, parte alcuna la Vniuerſità. Egli radunò la maſnada ,

quaſi miglia venti lontano da Palermo, e doppo di hauer con

ſultato il male per porlo in eſſecutione,trà molti giorni,cò tutto

che la fama hauea portato la notitia a tutti, 8 ad Ettore, nulla

dimeno niuno prouide con alcun riparo, nè le porte ſi chiuſe

ro, nè alcun ſoldato ſi preuenne, nè altro rimedio ſi applicò:

Iamque ferè coniurationis fama totam Vrbem tenebat, atque

adeò non obſcurus rumor percrebuerat, negue interea Vrbs pre

ſidio muniebatur, neque Vrbis militibus armatis, vtparerat,

cuſtodiende trabebantur, Sed neglectis remedijs ſignities tenebat

omnes. Anzi hauendo vn Religioſo fratello divn de Con

giurati appaleſato ad Ettore tutta la machina, 8 il modo di

effettuarla, nè ſi moſſepunto è preſidiarla Città, nè a chiuder

le porte, è di porre guardie, come ſi doueua per barlume di

) : minora
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minor portata, e conſeguenza: Eranciſcanus quidam ... .

Clam Hectori Coniurationem aperit,e9 ne ad Veſperas de mo

re accedat, hortatur, periculumque exponit. gua Heiorre co

gnita nò ad ſacra de more pergit, neque Vrbem preſidiis firmat,

nec portas Vrbis claudit,cuſtodiaſuè apponit, ſed intra Regiam

metu, atque horrore perculſus cum conſularibus omnibusſef ,

continet. A ſegno, che quando gli huomini ſcelerati entrarono

ſei:za niuno impedimento nella Città, baſtando vin ſolo a re

primerli d'ordine del Vicerè; nulladimeno paſſarono oltre ,

“ſenza incontrar oſtacolo, ma però diffidati di trouar ſeguito

nella plebe, e conſeguentemente depreſſi d'animo, e quaſi

amenti andattano in vano procacciando adherenze: Panormi

tanos amicos quoſcumque obuias habebant ad facinus fruſtra ,

inuitabant. Etil Fazello medeſimo, che dal principio fino al

fine fu teſtimonio di veduta, e volle ſcriuer queſta volta ciò,

che con gli occhi propri vide, notando come conſiderabile,

e ſtraordinaria la ignoranza, e paura di Ettore, il quale potédo

facilmente i pochi facinoroſi opprimere, mentre ſi trouauano

così auuiliti, & in nulla applauditi dalla plebe, cercò meglio

di porſi ne naſcondigli, e laſciar il tutto in abbandono, ſcore

dandoſi, che come il Gueuara inſegna per caſi ſimili. El Ca

pitan, que tiene en mucho ſu bonrra, ha detener en poco ſu vida,

è ciò che Gioſeppe Ebreo diſſe de Capitani prudenti: Auer

ſanti fortune prudentia non ſuccumbit, ne quis ea legitimè,esº

non ſecundis rebus tantùm vtatur, e però così ſcriſſe: Square

cialupum, vel magnitudine rei quam erat aggreſſus, vel - quiz -

plebem longè à ſuis ceptis, quod non putarat, e ſatis alienam

'vidit, metu exanimatum, ac humi collapſum offendit, cateris

coniuratis non modo animo conſternatis, ſed incertogreſu amº

tium more palantibus. In modo, che va barlume ſolo della .

Giuſtitia, vn ſemplice ordine, che ſi foſſe dato, 8 eſeguito,era

baſtante ad eſterninar gente così poca, 8 auuilita. Mà Ettore

dimenticatoſi del ſuo carico, pieno di paura, e d'irroſolutione,

ſenza dar alcun rimedio,tutto traſcurando laſciò,che: Scintilla

breui flatu nec adiuta, ignem ſuum explicaret,e parue, che Dio

per far ſuccedere quella calamità gli habbitolto il giuditio, eſ.

ſendo proprio a ſenſo di Appiano, della ſua giuſtitia: Plerumq;

imminentibus calamitatibus mentem adimere. Mà ſe egli ſti:- -- -

Ccccc 2 d2
--- -
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do in Palermo né ſeppe per traſcuraggine proueder punto all'

accidente, doppo partito, reſtata la cura della Città a ſoli Cit

tadini, ſi vide ſubito quella magnanima vnione de Nobili

Palermitani, che aſſaltando generoſamente i rubelli, gli truci

darono, e fero di eſſi giuſtiſſima ſtragge, e fù così timoroſo

Ettore che per non trouarſi in quella glorioſiſſima Impreſa,che

anzi hauea difficoltata, nè promoſſa con preghiere, nè cò aiu

to, nè con aſſiſtenza, ſi partì incontinenti di Palermo: Cun

Pignatello igitur rem conferunt. Sed ille, vt natura meticulo

ſus erat facinus dehortatur, vel certi non niſimaximo conſilio

ample&tendum eſſe reſpondit... Notte ſequenti Pignatellus

veritus ne fortuna reigerende non faueret clam naui aſcenſº -

Panormo Aeſſanam verſus diſceſit. Anzi perſuaſo da fidi, e

coraggioſi Palermitani di confirmar con la coſtanza de' ſuoi i

loro conſigli, e di reſiſter con magnanimità à gli attentati de”

delinquenti,così al rouerſo con la fuga ſi apportò come Eſcen

nio Peto appreſſo Tacito nel lib. 15 de' ſuoi annali, quando

eſortato da gente agguerrita di vſar della prudenza per i caſi

vrgenti, in che ſi trouaua, volle meglio perder ſe ſteſſo, e le

legioni Romane, che parer di adherir altrui: Verum vii a

viris militaribus aduerſus urgentes caſus firmatus erat, rurſus

ne aliene ſententiae indigens videretur, in diuerſa, ae deteriora

tranſibat. Mà ſarà ſempre glorioſo il nome di Franceſco, e

Nicolò di Bologna, Pompilio Imperatore, Pietro Afflitto,

Guglielmo Ventimiglia Capitano di Palermo all'hora, Alfon

ſo Saladino, Girolamo Imbunetto, & altri Capi della genero

ſiſſima intrapreſa contro de rebelli, poiche ſecondo il diſegno,

c'hausá prima ſtabilito Nicolò,e Chriſtoforo Benedetto,l'Im

peradore trafiſſe lo Squarcialupo, e l'Afflitto tagliò a pezziAl

fonſo Roſa Capi de'rubelli, che doueano far congreſſo nella

Chieſa della SS. Annuntiata, per introdurre pregiudici, alla .

natia fedeltà del Palermitani, 8 aſſaliti con le ſpade ignude, eſ

clamando i prodi, c generoſi campioni degli intraprenditori,

che camueniua perder la vita per il Rè, per la Patria, per i figli,

per la profeſſione della fedeltà: Nec minus caeteri ſoci nudatis

gladis contra rebelles, proditores, e latrones pro Rege, pro Pa

tria, proliberis, pro aris, profacis, audendum, atque dimican

dum editis vocibus ingeminabant. Mà già era ſucceſſa l'opera

, 2 ) - à
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à magnanimi, 8 ogni coſa ridotta ad vbbidienza con vccider

altri ſeguaci, e partiali derubelli, e di già non reſtaualor altro,

che fare, ſe non dar l'auuiſo della felicità del fatto al Vicerè:

“Trucidatis coniuratoribus per certii nuntium Pignatello Meſº
ſane agenti Gulielmus,e coeteriſoci proſperum rerum euenti

perſcribunt. E s'egli riceuuto queſto autiſo volle entrar in Pa

lermo con fanti, e caualli, è preteſe trionfare di quella gloria ,

nella quale non hauea voluto parte, è aſſicurar con tante forze

il ſuo timore che cape Idoplare è imporre à Palermo macchia,

quando altro non merita, che pregio ? E ſi come i colpeuoli,

ch'erano reſtati paſſarono tutti per mano del carnefice, così

i principali, che ſi ſegnalarono in ſeruigio del Rè, e della Pa

tria furono da lui condegnamente guidardonati, 8 i Baroni,

ch'erano prigioni in Fiandra, furono liberati: Venit demùm

-Panormum, vbi Franciſcum Barreſium, Bartholomeum,

SSquarcialupum Iureconſultum, e3 Foannis Luce Germanum

fratremiº Iacobum Squarcialupum capite plexit,illorum edie

busſolio equatts--- Hieronymum Faſanum, Vincentium Za»

“zarum, Iulium Ianſiccum cum triginta ferè plebei ordinis ſe

editioſis ad furcas ſuſpendit. Tü Petrus Cardonius Goliſanie

i Fridericus Patella Camerate Comites à Carolo Rege liberatur..

Pompilius, Saladinus, Bononi, Afflictus, eº coeteri, qui con

siuratores interfecerantſi decorantur.E perche al pare

re di Demoſtene, multa,que per ſocordia perierunt, per vigi

'lantiam corripipoſunt, il Pignatello, è reſo ſcaltro dall'euen

to, è ripigliato l'animo, che nel principio li venne meno,ò per

dimoſtrar nell'eſecutioni future, che né li faltaua nelle paſſate,

ſe non s'haueſſe voluto riſeruare per i caſi più diſperati, riuſcì

così felice nel gouerno, e cotanta ſodisfattione di lui diede al

dRè, che lo tenne per dieciſette anni, nell'amminiſtratione,

della Sicilia, e queſta gli haurebbe deſiderato gli anni di

Neſtore, ſe l'haueſſe potuto conſeruar nel carico, cotanto ſi

reſe appagata della ſua prudenza, zelo, e giuſtitia, poten

doſi dire di lui, ſi come appreſſo Tacito nel 4. delle ſue hiſto

rie ſi motiuò di Ceriale, qui ve incuria rem afflixit, ità conſta

tia reſtituit. Non hauendo dunque hauuto biſogno D. Etº.

tore di voltar vna picca, è ſpararvn archibugio,mà hauendo

in ogni coſa li propri Cittadini con le forze, fedeltà, e va:

i lor
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Ior loro vinto l'altrui perfidia, e fellonia, come ſi deue

alla Città opporre delitto, la quale nel male patì il danno, e

nel rimedio adoprò il ſuo vigore? Riſponde Idoplare, che .

ſe i Nobili machinarono la glorioſa impreſa, fu vn'iſcherzo

della fortuna, e che ſe non haueſſero eglino tramiſchiato fini

particolari, meriterebbero grandi encomij. Et Io ſoggiungo

di non hauer aſſolutamente luogo la fortuna, doue la virtù ſe la

procura. Chiamaſi effetto di fortuna quello, che ſenza eſſer

guidato dalla virtù vien condotto è felice euento, & è volgato

l'adagio: Virtute Duce,Comite fortuna. Mà che ſcherzo po

ſe qui la fortuna,doue l'ardire de Nobili ſecondato dal penſie

ro di promouer il ſeruigio Diuino, e Reale venne da Dio,e .

dalla giuſtitia aſſiſtito, non oſtante, che molte difficoltà ſi tra

poneuano, che pure non poteuano diſtornar quei petti intre

pidi; ſicome ne meno la improuiſa partenza di Ettore? Mi

lites, dice Tacito nel lib.12.de gli Ann prelium poſcere,cuncta

virtute expugnabilia clamitare, prefectique, ac Tribuni pariz.

diſerentes, ardorem exercitus incendebant, e tal fu il valore de

generoſi Palermitani, che nulla dalla fortuna,mà ogni cuen

to proſpero dagli ardori delor petti, e dall'opra della virtù

loro conſeguirono. Mà com'è proprio d'Idoplare di guaſtare

con contrarijnomi gli effetti della virtù, hora pone in dubio

ſe coſtoro per iſtinto di pure fedeltà,ò per altri fini machinarono

l'eſterminio de'Rebelli, ſentane però il motiuo del Fazello :

Cum exhauſtam iri propemodum vrbem animo cernerent, la

banti Patrie ſuccurrere cupientes, ſeditionis authores de medio

tollere ſtatuunt. E ſe egli, e gli Emoli vogliono gracchiare

corrompendo con brutti nomi gli attributi della fede non potè

ciò conſentire il gran Carlo V. che ritornando vittorioſo dal

l'Africa entrò con trionfo in Palermo,li fece ſtraordinarij ho

riori con la ſua preſenza, celebrò il Parlamento Generale,e ,

con tiplicato giuramento de'ſuoi priuilegi lo riaſſicurò del ſuo

affettº Reale, e del fermiſſimo concetto,che teneua della di

lui fedeltà, e trattando di ciò il Fazello così ſcriſſe: Idibus

Septembris horaferè 24 ingreſſiesiTemplum 2 maximum inui

fit º terque ibi priuata Krbis, acSicilie totius leges iureius

rando ſaſeruaturum Sanctiſmè demore pollicitus eſt. Fun

tione, che li Palermitani eternarono con iſcrittioni marmo,

i ICC . »
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ree, e di bronzi per faſtoſa momoria di queſta prerogatiua ..

Idoplare per hauer che opporre à tal'honore và fingendo, che ,

vna volta giurano i Principi, e che cotal giuramento il Rè

haueua fatto a Meſſineſi vent'anni prima in Bruſellesſendo

lor Meſſo D. Pietro Gregori. Non è comparſa ancora que

ſta dimoſtranza sù la Scena, e ſenza dubio affatto nuoua-,

poiche non hauendola il Mauroli, il Bonfiglio, Alberto Pic

colo, Biagio Gondiſaluo, Andrea Pocili, Antonio Me

relli, nè altro Scrittore Meſſineſe, in tempo, che più n'ha-,

ueano biſogno appaleſata, hora in queſto luogo la fa compa

rire Idoplare, e benche in eſſa vi ſiano circoſtanze tali, che

ne la rendono ſoſpetta perche D. Pietro Gregori era all'hora,

Giudice della Gran Corte di Sicilia, e non è veriſimile, che ..

per andar Meſſaggiero di Meſſina, haneſſe laſciato, il che si

non poteua fare, il poſto, 8 il Regno, nè era neceſſario trà,

tanti Meſſineſi ſcieglier lui, che era in riguardo del poſto di

Giudice, incapace in virtù d'vm Capitolo del Regno del Rè

Martino, ch'è 27 di queiche conceſſe nel 13.58. Item quod,

nullus Officialis Regius audeat aſſumere ambaſciatam Vniuer

ſitatis, niſi de licentia" Regie Mai ſtati; Nul

ladimeno per riſponder conformemente di ciò, che ſe vna .

volta ſogliono i Règiurare, di già queſta volta fù per tutti li

Regni, Prouincie, Paeſi, e Città quand'è ſtato inueſtito del

Real Dominio. Dunque ſe queſta non baſtò, e per Palermo,

ſi compiacque trè volte giurare inſieme nel famoſo Tempio,

quando vi giunſe, come non ſi deue pretender giuſtamente .

anco per queſta cauſa, legitima prerogatiua contro Meſſina,

in cui di preſenza non volle giurare, nè meno vna fiata? Mà

quì auuertiamo, che in ogni funtione ſono così propri delle

loro conuenienze iMeſſineſi, che nulla curano di quelle del

Regno, e quanto vogliono gran parte de'ſollieui, honori, e

benefici, che toccano alla Generalità, tanto ſdegnano di

concorrere con eſſa ne'carichi, & incumbenze. Mà all'in

contro Palcrmo non pria badò ad incontrar il guſto dell'Impe

ratore di giurar l'oſſeruanza de'ſuoi priuilegi, che tenne pre

mura di ſeguiranco il giuramento per quei di tutto il Regno.

Eccone la verità dell'iſcrittione. . .

Carolus Armipotens guintus, cum vićtoradeſet ,
l . - - A Lybia
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A Lybia, dat Io Ceſar ter leta Panormus.

Stant Turres, aurati arcus, Procereſpue vocantur

Auguſtum adſolium: ſpectantpoſt munera ludos.

Ille Sacro hoc tantum templo, de more vetuſto, º ' ' ,'

-
Iurauit Patrias leges, e 3 Iura Sicanis. I - -

E queſta è la vera Madre di tutte l'altre Città dell'Iſola, che

accomuna gli honori, e gli vili con eſſe, e non diuide dal

le loro le proprie contienienze. E non Meſſina, che ancone

gli honori, e ſpecialità fognate, non rende partecipe il Re

gno, mà ſolo rimira ſe ſteſſa, 8. il ſuo Diſtretto. Ma eſſa

miniamo vn poco tanto il giuramento di Pietro di Gregori,

come quello, che Idoplare dice di hauer riceuuto dalla Mae

ſtà del Rè Carlo. Dicequegli, che daranno aiuto in ogni ca

ſo di pericolo della vita Reale : Et Io riſpondo, che non Meſe

ſo di huomini, ma di Demonijſaria ſtato , ſe non l'haueſſe

giurato. Che non appaleſeranno ſecreto venendoli da S. Mi

riuelato, e che daranno conſiglio eſſendoli richieſto : Et lo

replico, che S. M. non hauendo hauuto biſogno del vino,nè

dell'altro, nè meno venne il caſo di poterſi si buoni Secreta

rij, e Conſiglieri ſegnalarſi nel ſuo Real ſeruigio. Che non

faranno coſa, che poſſa recar ingiuria,e diſreputatione è S.M.

Et Io dico che altro ſignifica quella naturalloro alterigia in né

voler vbbidire i precetti Reali, in dar cauſa, che con vergo

gna propria, diſcredito del Rè Signore, e ſcandalo dell'Vni

uerſo fuggano i Vicerè da Meſſina, è cedano in alcuni punti

per non precipitar ad impegni di giuſtitia ? E che altro cgli ad

dita il voler alzar Fortezze contro Fortezze, chicder Can

noni ad eſteri, & indipendemente da Vicerè chiuder il Por

to, e preuenir armamenti? Mà eſſendo ſolito, e douuto de .

Iure nature nel giuramento di fedeltà prometter di ſparger il

ſangue, e la Robba in ſeruigio del Principe, e dello Stato,do

ue quì ſi vede alcuna parola, che ciò additi? Solo ſoggiunge

il Meſſo, che i Meſſineſi oſſerueranno i Capitoli, e Coſtitutio

mi del Regno. Et Io riſpondo, come l'oſſeruano ſe non vo

gliono communione con eſſo? Qual Donatiuo eglino fe

cero per la naſcita de'due Principi noſtri Signori, per l'accaſi

mento di due Signore Infante, Vna col Rè Chriſtianiſſimo di

Francia, e l'altra con Ceſare Leopoldo? E pure per i Capitoli

- - - del
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del Regno a primi ſon determinate le faſcie, scale ſeconde

de doti. Qual contributione eglino fecero in tanti Donatiui,

che ſi concluſero ne Parlamenti Generali? E pure queſti dà

uono obligare tutti, come coſtitutioni inalterabili del Regno,

le così non oſſeruando i Capitoli, è ſigiurò per ingannar con

ivn'atto eſtrinſeco, internamento il Rè,ò per cauar da hui il gni

ramento dell'oſſeruanza de ſuoi priuilegi, e ſi commeſſe per

giuro - Nè è marauiglia,ſi come tradendo i poueri Meſsenei,

che haueano riceuuto ſotto la fede i Mamertini,-"
-con tali articolati vogliono anco, pergiuri, potendoſi di

loro dire" º s. ter-er-s . -

Perfidiamfugio» e periuram ab origine genrem,

Mà ſe il giurare l'oſſeruanza de'Capitoli del Regno ſignifi.

ca di voler eſporre le vite, e le ſoſtanze per ſeruigie del Prin

ieipe, come poi in tempo di grandiſſimo pericolo per difeſa ca

mune contro del Turco,che venne ad aſſediar Malta,volendoſi

porre vna Gabella per tutto il Regno,eglino ſolamente han ri

cuſato? è erogandoſi molti milioni peril beneficio,commodo,

e ſoſtento del Regno,edi Meſſina ſteſsa, tutte l'altre Città ca

uando il ſangue delle vene, queſta nè meno degna di compati

se, non che di contribuire in minima parte?

Mà eſſaminiamo i Capitoli del Regno, e vediamo ſe da

“loro ſono oſſeruati,come dicono d'hauergiurato.

- Il primo Capitolo giurato dal Sereniſſimo Rè Giacomo, fù

che ſi poteſſe imponere gabelle,trattadoſi di difeſa del Regno.

Mà Meſſina vuol eſſere difeſa, ma non contribuire in

-ei Il 6 ſi è di poterle mettere, quando ſi maritaſſero, è figlie ,

è Sorelle della Real Perſona. E Meſſina hora, che il Rè No,

sftro Signore maritò due Figliuole non hà contribuito coſa al

cuna col Regno; Se ben queſti cauò ogni forza per far due s
Donatiui. i 3 ,

- Il 18. ſtabiliſce che non ſi poſſa denunciar alcuno ſoſpetto,

d di macchia di feilonia, che pria non habbia preſtata baſtante

ſicurtà della proua, e di ſe ſteſſo, nè che gli Vfficiali, auanti

de quali ſi è fatta la denunciatione poſſano procedere, che col

l'ordine Regio. E Meſſina ſenza denuncia, ſenza ſicurtà, è

ordine, e ſenza eſſer Giudice con le Tabelle di marmo eſpoſte

in publico luogo condanna Palermo, Napoli, 8 altre Città di

- , i -
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queſto Regno, come partite dall'vbbidienza di Vaſſalli i b

Il 48 prefige, che i traſgreſſori delleCoſtitutioni del Regno

ſiano puniti come diſpreggiatori degli ordini Regi con pene

arbitrarieà S.M. E Meſſina non ſolo le vuol violare impune»

mà parimente hauer facoltà da ciò prender nomi arrºganti di

ſopraintendera'Regij Miniſtri, e chiamarſi Monarcheſſa del

Mondo, Scindependête, le libera, i ti o 1

Il Primo del Sereniſſimo Rè Federico citiene la ſua Regia

promiſſione,e giuramento di combatteranco con la ſua per

ſona contro i nemici del Regno : Nos quoque profidelibus no

ſtris pugnaturos offerimus, ad omnem noſtrani, eorumque ſalu

tem, e pro danno Sicilie nos opponemus murum defenſionis

E Meſſina giurando fedeltà al ſuo Padrone ſi mantiene sù la .

pertinacia, e ſenza la prontezza giurata di ſparger il ſuo ſangue

pcr ſeruigio di lui, e della ſua Corona, e per aiutarlo contro i

iſuoi nemici - , a lot ci :

- Il 4. del Sereniſſimo Rè Martino, che tutti gli Vfficiali

del Regno ſiano Regnicoli, che conoſceſſero le perſone, i luo

ghi,e le genti. E Meſſina ſolo per eſcluderi Palermitani dall'

Vfficio di Stradigò, domanda, che foſſe fuoraſtiero, e poſcia

ſe nè vanta, come foſſe ſua gloria ogni rompimento de Ca.

pitoli commeſſi al Regno, i

Il Capitolo 29, diſpone, che qualſiſia priuilegio,che ſi con

cede da S. M. s'intenda Iuribus alterius ſemper ſaluis, confor

me Carlo V. nel cap. 7. ſtabili etiam, che foſſe conceſſo con la

clauſola non abſtantibus Capitulis Regni. E Meſſina vuol al

legare i Contrapriuilegi ſenza permettere, che ſiano citate le

parti. Anzi eſſendo venuto nuouo ordine, che non ſi poteſſe,

so decidere ſenza preccder la citatione dell'iſteſſe parti, è in:

difetto di eſſe, del Regio Fiſco; Ella allegò, e fece decidere il

medeſimo ordine per Contrapriuilegio, . I

e Il 35, diſpone, che i laici in neſſun modo debbano intro

metterſi con le perſone Eccleſiaſtiche, e con le loro preroga

tiue e ragioni. E Meſſina per non hauer riceuuto operationi

confacenti al ſuo guſto da Canonici della ſua Catedrale ado

pra la forza, e li caccia dal Tempio per non dir altro di vna ,

Illuſtro, 8 xtile Religione, che con i ſtrapazzi quaſi violenta

alla partenza,

º - ti i Il Cap.- - - -
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Il Cap.438. del Sereniſſimo Rè Alfonſo ordina che non ſi

poteſſe eſſecutoriare niuno Reſcritto, Priuilegio,ò Prouiſione è

Rcale, ſenza prima ſentirſi le parti ſecodo diſpone la ragione.

E Meſſina pretendendo di hauer comprato la ſchiauitudine del

Regno per il priuilegio dell'eſtrattione della Seta, che non fece

d'opra, che laſciò di violcnza per non ſentirſi la Deputatione ,

delRegno, per non darſi orecchio alla Città di Palermo ſino

vſar della forza, quando finalmente videnon valere l'artificio,

S: il negotio 2 , - iº ti ero ro: ci - ,

- Il Cap +5.1 diſpone l'offeruanza delle Coſtitutioni del Re

gno per mezzo del ſuo giuramento, è che ogni Vicerè nell'in,

greſſo al gouerno faceſſe ſagramento di non violarli in alcun .

punto, anzi di tener per ſurrettitia ogni promiſione deale ,

quando foſſe auuerſa al tenor di eſſe, ttiam che conteneſſe la

vlauſola de poteſtate ai ſoluta non obſtante, giache ſi ſono acº

suiſtate per ſeruigi fatte alla Corona, e perciò paſſarono per

cótratti giurati ex cauſa oneroſa. E Meſſina vuol eſſere eſsita di

tale ſtabilimento, & ottenendo con inganni da S. M. alcun .

reſcritto pretende, che i Vicerè per compiacerle ſiano obligati

diuenire pergiuri, e romper ogni ragione humana,e Diuina.

. Il Capitolo 489. conceſſe, che nella Città di Palermo ſi

doueſſe, durante il beneplacito Reale, batter monetaper ferui.

gio del Regno, e per poterſi pagare a S. Moi Donatiui, che ſi

andauano offerendo. E Meſſina ſtrepita, minaccia ſino a far

pria ſentire qualunque anguſtia del danaro al Regno, che à ce

dere delle ſue capriccioſe pretendenze si i3 º i

. Il Capitolo 5oo obliga, che il Donatiito à S. M.cofferto ſi

doueſse pagare da tutti, i nemine exempto3 e particolarmente.

eſsendo egli prezzo dellemercedi, che ſi ſono riceutiti, con li

Capitoli ottenuti. E Meſſina nè all'hora, nè giamai volle.

piegar la volontà a contribuire come l'altre Città del Regno

il il Capitolo 518. ſtabiliſce, che venendoalcanzate prouil

ſioni da S.Ma) da Vicerè,contrarie a Capitoli ſiano nulle egli

vfficiali, che contrameniſsero s'intendano incorſi in pena di

floreni mille, conforme anco, il Rè Gro: ſtabiliſce col capf 5a

&il Rè Ferdinando col 136.aggiungendo all'altre pene etiana

dio quella della priuatione dell'Vfficio, e CarloV, coliti prº

E Meſſina pretendendo di ottener in Madrid al buio ſenza i
I : ---

Ddddd 2 ſcienza



7ci CAPo LXXXXIII.DELLE GLORIE

ſcienza delle parti, alcuni priuilegi, poi li vuole in Regno cſ

ſeguiti, e che i Vicerè diuengano Verri per compiacerle, S&

offendere tutta la Generalità.

Il Capitolo 86 del Rè Ferdinando ordina, che va altra

zecca per batter moneta ſi formaſse nella Città di Termine -

ſtante la cauſa legitima concernente la publica vtiltà, e perche

quella di Meſſina è in luogo molto rimoto da negotianti» e di

ecceſſiua ſpeſa per conferirſi colà a tal effetto. E Meſſina con

tutto, che cotal conceſsione ſi fece per rimedio della publica

miſeria del Regno, ſenza voler commiſerarlo, tanto oprò d'in

ſolenze, tanto diſse con Cartelli, che impedi l'eſsecutione.

Il Capitolo 97.riforma lo ſtudio generale nella Città di Ca

tania con ordini preciſi al Vicerè per far ſomminiſtrare intiera,

mente i ſalarija Lettori habili, 8 eruditi. E Meſſina non pro

curò, che ſpogliar di ſilunga prerogatiuavna Città ſorellasmer

riteuole anzi di ſuffragio, che di eſſer contrariata, e dannegº

giata ne'ſuoi diritti. f. º e .

il Capitolo 2 19, dell'Imperator Carlo V. con grauiſſimo

modo ordina, che ne meno la R. C. ſi poſſa pigliare ſomma

alcuna di frumento da Caricatori del Regno per non diſturº

bar la fede publica, 8 il commercio vniuerſale. E Meſſina .

quando in eſſi nontroua prouiſione la procura con maggio

sfactiataggine col corſeggiare il mare, come fece nel 1647,

à molti Vaſſelli, che erano noleggiati per Bologna e Ferrara

- Con gli altri Capitoli iSereniſſimi Rè doppo dellaTiran;

nide degli Angioini, han procurato di ſtabilire la giuſtitia »

il buon gouerno del Regno ; concedendo moltegratie, e

dando infinite prerogatiue ad vna natione, che cotanto loro

è ſtata fedele, humila, 8 affettionata'. E Meſsina come ſe

ſdegnaſſe i rimedi all' hora li volle, che furono" ſola vtili

non al Regno, all'hara vuol le regole per la giuſtitia, quando

le ſuffragano, mentre non val ordine di Giudici, oue le coſe

van diſpoticamente prefiſſe da ſuoi Giurati,che con la fabrica,

depriuilagi, e con la forma ſempre preſente di edificarli col

materiale delle vſanze, tiene pronta la maniera di aggradirli,

moderarli, interpetrarli e ſeruirſi à ſua poſta, e femmo. Di

che ſcandalizzato il Matute gridò a fol.ro 1. Hacienus ſolum

auditºrde lege Mahomediana. 2 ib ebri i
si sfioi i s: Ci Il
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Il giuramento poſcia (ſe pur fu vero) della Maeſtà Ceſa

rca conſiſte in vina promeſsa di oſseruar i loro priuilegi, &

vſi, mà con vna claoſola: proit melius hacienus aſi fuerunt.

cioè quei priuilegi, e vſ, di che per bene ſi hanno auualſo, per

valerſi in meglio appreſso,sù la ragione portata da Tullio lib.

'2.de Offiic non eſt dubium propter erari tenuitatem tributum.

eſſe conferendum, vt omnes intelligant pro ſalute Reipublice

neceſſitati parendum; non già quei,di che ſi ſeruirono in male

contro del ſeruigio Reale, e del Regno, e contro l'equità, e ,

che pure ſdegnano moſtrare, 8ceſſibire in giudicio, come per

eccettione deuono nel medeſimo modo, che per fondar l'in

tentione agli attori è obligo, i

Mà alla Turcheſca vogliono, che quallegge di Maomet

to non ſi diſputino, nè ſi eſaminino per ammetterſi li conuer

nienti, e toglierſi gli iniqui, e ſe han biſogno da comporre

vn priuilegio, Il Sindico incontinenti fà copiarne la forma .

da gli elogi precedenti, che giamai fù eſſibita coreſcritti, e ,

perciò non è mai degna di alcuna fede, è vero fa giurare al

cuni Vecchi di quei tempi, che fauòleggiano per le ſtrade,ò al

cuni Eccleſiaſtici che credono caſi ſeguiti quei, che vogliono,

che ſeguano, e ſubito il depoſto rende vna miſtura, che forma,

e coſtituiſce vin priuilegio, contro del quale non vagliono leg

gi communi, nè ſpeciali della neceſſità, non autorità Reale,

nè gli sforzi del Vicerè,come per appunto lo dice il Matute fol.

To3. Etio reco quì le ſue parole per non parer miei ſogni, ma

giudici d'vn Sauijſſimo Miniſtro Spagnuolo, 8 integerrimo,

Res quidem dictu obſurda, e obtentu (ſi effet obtenta) intoº

terabilis. - i battenuſque ſolum auditur de lege Afahome

itana, quod non diſputeturſed indignam debet iudicari,quod

priuilegia non exhibeantar, quod non diſputentur, e exami

mentur,vt congruentia confirmatiunen recipiant, iniqua diſſe

pentur, evident, e exterminenturi. Sed e quoties probare

priuilegia neceſſe eſi, Sindicus vel transfert illa e aliſs elo,

gs (que eumdem defectum habuerunt, ex fide carent) vel

iurare aliquos Teſtes ſenes, e Clerico, faciunt, ſuper obſertani

tia, e3 hanc vocant priuilegium o o o º i

º i fatti p . i ti ci
l -

- - - - -- - - - - - - - - - - - - ' , r . . - -

- : : ) : i - - i A .. . . . . . . . lis ,

- - - - - REN:
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RENGA D'IDOPLARE AL LXXXXIV. CAPO.

Eteſtano il furore dell'inquieta plebe Palermitana, e .

commendano la fedeltà,e coſtanza con la quale ſi con

ſeruò nelle paſſate riuoluzioni la Città di Meſſina.Mà ſi riſen

tono, come ſe queſta ingrandir voleſſe le ſue azioni con oppor

re loro la colpa che non hanno, e di propria autorità dichiara

ti gli haueſſe per rebelli, e formato a ſuo modo il fatto, e la

proua: quando niuna di queſte coſe moſtrar converità potran

no: auuengachè il Senato di Meſſina, che rappreſenta il Pu

blico, fonda i ſuoi auanzi ne ſeruigi fatti à S. M. e procede ,

nelle ſue riſoluzioni con maturità di conſiglio, e con quella .

prudenza, che fù ſingolarmente lodata in tante lettere, che

molti Miniſtri di S.M. de più Grandi, che ſono in Italia gli

ſcriſſero, mentre viuc erano le fiamme delle prenominate ſe

dizioni - - i - , e ! , - , i - »

e 3 i

RISPOSTA AL LXXXXIV. CAPO - ,
- - -

r i

T)Alermo, ch'è Città ingenua, come loda mirabilmente i

I le operationi degne di encomij,così biaſima quelle, che i

richiedono ignominia, in queſto capo viene à ricordarſi con i

amarezza, S&à chiamar come deteſtabile il furore dell'inquieta

plebe,che turbò il ſuo ripoſo nel gouerno del Signor Marcheſe

delos Velez.Mà dice all'incótro col Memorialiſta, che Micſſina

béche in quei moti potè preuenir il male corimedij,nulladime

nonó dourebbe aggrandire la ſua innoceza cò magnificar per

Palermo la colpa, che egli né hebbe, ma da colei fu originata.

Inducédofi à dichiararlo di proprio capriccio rebelle, formido,

ne à ſuo modo il fatto, e la proua,e cöparendo come parte co

me teſtimoni, e come Giudice. Il tutto però ci vien niegato,

dalla parte, foggiungendo, che niuna dellecennate circoſtanº

? e ſe li può con verità opporre, mentre i ſuoi Giurati, che rap,

preſentano il Publico fondano ſolo i ſuoi auanzi ne ſeruigi

fatti à S. M. e proccdono con maturità di Conſiglio, e cena

prudenza, che fù lodata da molti Perſonaggi, quando ancora

erano viuele ſcditioni. A punto è queſte iattanze ſono pronte
i le

-
-
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- le riſpoſte; poiche qual maturità di Conſiglio fu quella, che

perſuaſe iMeſſineſi a porre le iſcrittioni publiche nel più cele

bre luogo della loro Città con macchia così enorme per Paler

mo, Napoli, S& altre Città di Sicilia di rebellione? Qual rifleſ

ſione fu quella, che diede a molti Scrittori la penna in mano

iper decidere, per ſcriuere quelle turbolenze come rebellioni?

Farſi dedicare l'opere, occultari nomi" anagrammi, ei

cifre, e finger le impreſſioni come fatte in paeſi ſtraniere,quan

ido ſi fecero in Meſſina? Mà come fu lodata la prudenza, con

- che procedeno, mentre a celpi di ſcarpelli furono ammendaie

3 le Iſcrittiani, e tolteſquelle fariſaichevaneglorieper ordine del

Sereniſſimo Signor D. Gio:? E come potranno ſoſtener, che

scontengano alcuna verità le ſtampe fatte, mentre alcune pria

per comando del Tribonale della SS Inquiſitione, e poſcia

tutte di ordine Regio per via del Conſiglio Sopremo d'Italia.

furono prohibite? Non furono tali operationi irreprenſibili,

mentre paſſarono ſotto il torchio ordini si giuſti,e prontamente

seſſeguiti, Fù ſollecita la mano della Giuſtitia a romper la loro

pretendenza, e porà publica viſta va contraſegno della loro

iniquità gol cancellari caratteri, che furono dettati dalla bu

gia. Nè meno lento è ſtato, Claudio Mazzeo ad appreſtarui

.vn' opportuno Martello con ragioni Canoniche, Ciulli, e Po

litiche, che li dichiararono rei di pena capitale. Si ſcordaro

no,che le turbolenze di Palermo traſſero l'origine di quelle,

che meſi pria erano occorſe in Meſſina? Anzi che nel mede

ſimo tempo hebbero, che guardare, che punire ſenz'altra .

differenza, che del più,ò meno, che importò il delitto più in .

vna, che nell'altra Città º che ſegno di prudenza ſi è di riceuer

piacere dall'infortunio del copagno, 8 oſtentar di eſſerne ſtata

libera per propria prouidenza, ſenza dip6der da caſi fortuiti,che

alle volte, è quaſi ſempre ſono irreparabili? Quibus infortu

mia proximorum ſunt illini intelligunt fortune caſusomnibus

aſſe communes, dice Democrito, e l'hauer queſti ſenſi è con

trario alla humanità, che ſuol compatire gli accidenti, e diſa

ſtri dei vicini, e non prenderne diletto, come pure repugna.

a precetti Cattolici, che chiamano la fortuna vna cauſa ſecor

da dipendente da Dio. Prima Cagione. Seneca Auttore Gen

tile l'inſegna, ſe ſia prudenza giudicar alcuna ſtabiltà nelle ri:

-

uol
-----

i
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uolture del Mondo; Quid eſt quod non fortuna cum voluit

ex fiorentiſſimo detrabat, quod non e magis aggrediatur, e

quatiat quo ſpecioſius fulget quodilliarduum, quodilli diff

cile eſt, nihil priuatum, nihil publicum ſtabile eſi, tam honi

num, quam Vrbium fata voluntur, interplacidiſſima terror

exiſtiti. E Virgilio queſto ſteſſo dimoſtrò con quel ſuo dottiſ

ſimo verſo. I a -

Neſcia mens hominum fati,fortifſuefuture. i 2

a San Giacomo nel 4. con dottrina Apoſtolica atiuerte à chi

fà profeſſione di Chiſtiano, ſe conuenga formar giudicio con

tro del compagno, e proferir ſentenza ſenza cercar nè fatto, nè

proua, nè teſtimoni, nè Giudice. Qui detrabit fratri, autiu

dicat fratrem fuum, detrabit legi, e iudicat legem Si autem

- iudicat legem non eſt factor legis, ſed Iudex, vnus eſt enim legis

dator, qui poteſt perdere,""u autem, qui es; qui iu

dicasproximum? E queſta è la prudenza del Meſſineſi concul

cata da Filoſofi Gentili, e Dottori Euangelici. Poſſono final

mente i Meſſineſi per effetto di maggior prudenza enarrare la

riſolutione di oſtentarſi per nemici giurati de'Palermitani, nie

gar all'Ambaſciator di Palermo il complimento di humanità,

3 ad altri ſuoi Meſſaggi far impedire l'acceſſo alle loro ripe e

che il Ius gentium, nèanco prohibiſce a Barbari. Mà così egli

no pagano la benignirà vfata a loro dipendenti, con tal grati

tudine ſodisfanno la miſſione delle vittouaglie ne maggiori

loro biſogni. - i

- - - - - - - - - -

- 2 - a 12 -

RENGA DIDOPLARE AL LXxxxv CAPo.
-

. .

-

CAuiamente i Sereniſſimi Rè Giacomo, e Federico ſottraſ.

ſero dall'ordinaria poteſtà del Miniſtri la cognizione de

delitti di leſa Maeſtà, e Meſſina lodando gli ordini de'Padro.

ni, ed oſſeruandoli con puntualità apertamente dice, che non

hà condennata, nè dichiarata rebelle la Città di Palermo, per

che non appartiene a lei cotal dichiarazione, e molto meno

la condannagione. Niuno dunque può veramente rinfacciare

ne, che habbia preuenuto ne marmi, e nelle ſtampe il giudi

cio di S. M. in quanto alle inſcrizioni marmoree, come altre .

volte habbiamo accennato, la primaè ſtata per conſeruarſi la

- -
memoria -
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memoria del titolo di Eſemplare, e la ſecoda di rendimento di

grazie alla Santiſsima Genitrice del Signore, ſempre Vergine,

ſ( come ſi vede) eſamine di teſtimoni, è ſentenze condanna

torie contro Palermo. Qual paggina poi, è ſcritta, è ſtam

pata venne in quel tempo fuori ſotto nome della Città, o Se

nato di Meſsina º ſe intendono di alcuni libri, che ſi videro

con nomi di Autori ſuppoſitizij, e di luoghi, oue ſi ſtampa

rono, finti, ſono capricci di huomini priuati, co quali non co

munica la ſauiezza di chi regge il publico: oltrechè di queſti

ne vſcirono così da Palermo, come da Meſsina. D. Anto

nio Collorafi, Croniſta di S. M. non mi laſcia mentire, ha

uendo anch'egli deſcritto a lungo le ſedizioni, congiure, e re

uoluzioni in Palermo, che diede alle ſtampe in quella Citta,e

mc habbiamo gli Eſemplari per moſtrarli, quando occorſe ..

Mà poſto, che non mai i Siciliani haueſſero conſegnato al ri

cordo depoſteri i rumori auuenuti nel Regno; forſe che i fo

reſtieri l'hauerebbono tacciuti nelle ſtorie de'loro tempi ? Il

fatto non può eſſer non fatto, e le penne, mal grado di chi

vorrebbe il ſilenzio, ſono loquaci di tutti gli autenimenti no

tabili. il Gualdi, il Bruſoni, e molti altri con chiaro inchio

ſtro l'hanno dinanzi ſufficientemente poſto a luce . Talchè

lungi dalla ragione ſi querelano i Palermitani della Città di

Meſſina, ſe le azioni del loro compatrioti vanno regiſtrate .

nelle Croniche, e fuori del vero aggiungono, per non mai

Palermo le ha dato occaſione, è eſempio di tanta oſtilità.Vo

leſſe Iddio, che i detti ſtati foſſero conformi ail'opre,che Meſ

fina haurebbe goduto le grazie del Signor D. Filippo II. a lei

conccdute fino dal 1 59 1. ed oggi non ſtenterebbe per l'oſſer

uanza di quelle con le ſolite oppoſizioni,che ſe le fanno. Vol

tano sulfine di queſto capo gli Auuerſarij lo ſtile, e doue

fin'hora ſono ſtati per lo più in proporre ſcuſe, prorompono è

metter fuori, ſecondo che al loro diſiderio pare, è fingono di

parere, dichiaratiſſime rebellioni contro Meſſina. La prima

di haucr giurato vbbidienza al Conte Arrigo rebello del Rè

Guglielmo II. La ſeconda contro Federigo Imperadore, da .

cui fu gaſtigata col fuoco. La terza nella cacciata de'Franceſi,

volendo introdurre al dominio del Regno Principi foreſtieri.

La quarta al tempo di Manfredi. La quinta di Lodouico. La .--- --- ---

EEEEE ſeſta---
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ſeſta, ed vitima di Federico. Mà facil coſa è diſpannare le ,

chiarezza della fedeltà Meſſineſe dall'apportate ombre di con

dizioni, perche non mai ha potuto la menzogna offuſcare gli

ſplendori della verità. Ed è far ciò paleſe, non vogliamo va

lerci dell'autorità de'noſtri Scrittori, ma di quei che Palermo

riconoſce per ſuoi partiggiani: coquali moſtreremo in oltre ,

che nel medeſimi ſucceſſi, doue tentano di moſtrar Meſſina

mancante di vbbidienza co'Padroni, Palermo ſia ſtato il col

peuole, ed il diſpreggiatore dell'autorità Reale. Ed in quan

to alla prima obiezione del Conte Arrigo, ſi è già data la riſ

poſta al Capo G4, nel numero 1 o I. doue apertamente appari

ſce quanto fedele al ſuo Rè la Città di Meſſina, altrettanto di

ſubbidiente Palermo. Alla ſeconda dicaſi, che non biſogna

a Contrarij affaticarſi tanto in trasferire la colpa d'vn maluag

gio, è di pochi ſopra il corpo della Città.Martino Mallone ,

fù quegli , à cui Federigo giunto in Meſſina, perehà in più

luoghi di Sicilia ſi era fatto capo di alquanti felloni, fepurgar

re col fuoco l'ardire della ſua maluagità, mentre i complici re

ſtarono anch'eſſi miſeramente ſtrangolati, ſenza metterſi alla

Città dall'Imperadore qualche mordacchia,ò concederſi il per

dono generale, per hauerla trouata innocente, ed ornata del

la ſua ſolita fedeltà. Alla terza ſi die parimente la riſpoſta al

numero 1 1 2. del Capo 67. doue con le parole medeſime di

Bartolomeo di Nicaſtro ſi moſtra, che i Meſsineſi, in hauer

cacciato i Franceſi, inuocando il nome di Giesù Chriſto, e

della Santa Romana Chieſa, innalberarono la Croce di oro in

campo roſſo, arme antica della Città, e ciò con intenzione

di gouernarſi da ſe inſino all'arriuo del Rè Pietro, come con

certato haueano con Gio: di Procida. Nè in tutta la ſtoria del

l'allegato Nicaſtro ſi legge, che i Meſsineſi haueſſer giurato

di non ammetter Rè ſtraniero alla Signoria del Regno.Oltre

chè Pietro d'Aragona, come marito di Coſtanza, hauendo

giuſto titolo ſopra la Sicilia. non poteua dirſi Rè ſtraniero.

Alla quarta. Se Meſsina ſi tiene per pochi meſi in nome del

Papa, immaginandoſi quaſi tutti i Siciliani, che il Regno

toccaua alla Chieſa, hauea prima di Palermo per mezzo di

Iacopo Sala ſuo ambaſciadore, fatto il medeſimo (Mauroly

cus lib. III. pag. 1 19. Sicilie Ciuitates nutabant. Iacobus Sa

si i i la Lega
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la Legatus à Panormitanis ad Pontificem mittitur: e 9 abeo

viciſim Ruffinus Franciſcanus ex Placentia in Sicilian re

miſus Panormitanorum,ac Meſſeniorum fidem recepit) il qua

le poi rauuedutoſi tornò facilmente à Manfredi, come ſenza

contraſto fatto hauea prima di lui Meſſina. Onde ſi raccoglie,

che non mai le potrà Palermo appor macchia, quando egli ne

ſia ſtato molto innanzi ſpontaneamente incitato. Alla quin

ta dicaſi, che ne'tempi di Ludouico perſeuerò continuamente

Meſſina in vbbidienza col Rè,e ſe la perfidia de Palazzi heb

be ardire di chiamare i Franceſi, e ſorprendere a tradimento

il Caſtello del S. Saluadore; i fedeli Meſſineſi, ſeguendo per

via di mare l'arme Reali guidate dal Duca Giouanni, non fu

ron létià cóculcare l'audacia de'felloni Necita multò poſt,ſcri

ue il Fazello) Meſanenſes, qui a mari aciem babebant, intre

pidi, ey ipſi arcem adoriuntur, ac magna vi muros quatiuntº

Per iſcioglimento della ſeſta obiezione, doue ſi tocca lo ſtato

della Sicilia è tipo del Rè Federigo,è da ſaperſi,che per la ſem

plicità del Prencipe fu così tempeſtoſo, ed in tante fazioni di

uiſo il Regno, che à niuno ſi può quaſi imputare il difetto di

deggierezza, e d'incoſtanza. Nondimeno a Nicolò Ceſareo,

ch'era Stradigò, ſi attribuiſce la colpa d'eſſer entrati inimici

in Meſſina, perchè concertando con Luigi Rè di Napoli il

trattato, e riceuuti da lui in ſegreto gli aiuti, che ſtimone

ceſſarii, di notte tempo eccitò vn gran tumulto in varie parti,

e per tradimento traſſe l'incauta plebe al ſuo diſegno, non ,

potendo allora niuno de fedeli Meſſineſi, per la poteſtà gran

de, ch'egli tencua, opporſi apertamente alle di lui ſcelerate ,

operazioni. La qual coſa con cuidenza ſi raccoglie da quel che

poi moſtrò il ſucceſſo; perchè entrato il tiranno nella Città, e

Iſapendo, che non doueua fidarſi del Cittadini affezionatiſsi

mi al proprio Rè, fè di loro numeroſa ſtrage, come anche

Manfredi Chiaramonte, a ſegno, che la tradita Meſsina reſtò

ſpopolata, e per mantenerſi, biſognò introdurui di fuori nuo

ui habitanti. Or gli Auuerſarii à qual fine le rampognano le

ſue ſciagure, s'eglino in quel medeſimo tempo di loro volon

tà all'iſteſſo Luiggi vbbidiuano ? Vedeſi dunque da quanto per

difeſa del vero habbiamo fin quì riferito, che fuor di ragione

han tutto ciò ſpiegato nel preſente Memoriale. Ma ci ren:--- --- -- - - - -- -- - ----------

Eccec 2. diamo
- - -- - -------
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diamo ſicuri, che Sua Maeſtà in cui riſiede quella pruderi

za, che il Mondo ammira, peſando con maturità le azioni di

Meſsina, e di Palermo, darà ſicuramente quegl' ordini, che

ſono per riſultare in maggior ſeruigio della ſua Real Corona,

e in beneficio del Regno, che ſe ne moſtra hoggidi veramen
-

tC biſogneuole - - - --

RISPOSTA AL LXXXXV. CAPO. .

e - - - -

Auendoſi prouato per due Capitoli del Regno conceſſi

da Sereniſſimi Rè Giacomo, e Federico, che per torre

ad ogn vno la libertà di poter in materia sì graue, com'è la fel

lonia, oltraggiare l'altrui reputatione vollero a ſe medeſimi ri

ſerbarne la cognitione delle cauſe, abdicandola affatto dall'or

dinaria poteſtà del loro Miniſtri; Idoplare riſponde, che i me

deſimi Sereniſſimi Rè ſauiamente diedero queſti ordini, e che

Meſſina li loda, e li oſſerua. Et Io replico come li loda ſe non

l'oſſerua? Anzi come l'oſſerua ſe li traſgrediſce preuenendo le

determinationi Reali di S. M. con la traſgreſſione º c con eſſa

non ſolo offeſe la fedeliſſima Città di Palermo con imputarle

l'enorme delitto di rebellione, ma parimente la perſona ſacro

ſanta di S. M. di cui ella è grauiſſima ingiuria. Quelle Iſcrit

rioni marmoree, che di ordine dei Giurati di Meſſina ſi attac

carono nel frontiſpicio della loro Catedrale con la nota della .

rebellione di Napoli, Palermo, e di altre Città, nè ſono elle.

chiare condennationi delle medeſime, 8 vn rinfacciare al Rè

1 ingiuria, e l'obligatione di vendicarla ? Che facoltà haueua

Meſſina di ſcolpir nelle pietre, che Palermo era rubelle? Mà

ſi riſponde non fu queſto l'intento, ma d'appaleſar il nuouoti

tolo d'eſemplare, e di ringratiare la Vergine. Dunque vuol

celebrar i ſuoi titoli con bruttamente macchiar l'altrui decoro?

B vuol ringratiar la Vergine di ecceſſo, che ſuppone di hauer

altri commeſſo º Gli encomi nelle proprie bocce ſuaniſcono,

e particolarmente appreſſo coloro , che conoſcono non eſſere

degnamente proferiti. E li ringratiamenti per l'altrui delitti ſi

chiamano accuſe; E ſe con quelli ſi poſſono ingannar gli huo

mini, con queſti non puoſi deludere Dio. Ad eſempio po

ſcia di queſta si eſemplare Città di Meſſina, che non può nic

s - - - - gare
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gare di hauer affiſſo le iſcrittioni, vſcirono le ſtampe, 8 è ridi

colo di conceder l'Vne, che ſono eterne a viſta di tutti, e con .

tenore poſto di autorità publica, niegando la partecipatione

dell'altre,che ſono men durabili, manco paleſi, e più indegne

di fede. Oltre che non lece ſotto nomi ſuppoſiti confinger

luoghi rimoti propagar ſtampe, e poi allegar di eſſer capricci di

huomini priuati, mentre dall'anagrammi, e dalle cifre ſi ca

uano gli Auttori Meſſineſi, i caratteri dimoſtrano quei, che in .

Meſſina ſi eſercitano ſotto del torchio, e la dedicatione a Giu

rati della medeſima Città indica, che ſenza loro partecipatio

ne non ſi ſariano fatte. Chi volle con altre ſuppoſitioni ingan

nar la gente, finſe in vina ſtampa per auttore D. Antonio Col

lurafi, pretendendo di accreditarla col nome di lui, ch'era .

Regio Croniſta. A ſemplice barlume però di eſſer comparſa

reſtò prohibita per ordine del ſuperiori. E ſe in Meſſina ſe nè

tiene l'eſemplare non ſi può d'altro pregiare, che di coſa a cui

iſi ſia interdetta la luce. Gli hiſtorici fuoraſtieri hauendo viſto

quel libro di Andrea Pocili, in che con tante ſimulate circo

ſtanze enarra le paſſate turbolenze, non credendolo traueſtito

in quel nome, ma di animo candido, ingannati dalle veriſi

mili apparenze, ſeguirono il ſuo inganneuole dire; Qualſe

non haueſſe preceduto certamente le attioni ſi ſarebbero da'lo

ro notate, come ſeguirono per appunto, non come ſi diede

loro la norma contraria alla verità. Horvedaſi ſe in tutte ma

niere li Meſſineſi han procurato, che i fatti ſi tergiuerſaſſero

da loro ſcrittori; E ſe Palermo tiene giuſta cagione di richia

marſene a piedi di S. Mº e tanto più, che non mai egli diede

giuſta cauſa, è motiuià colei di si oſtinata, S. irragioneuole .

hoſtilità, voleſſe Dio, dice Idoplare, che i detti haueſſero cor

riſpoſto all'opere, c'haurebbe Meſſina goduto le gratie del

Sereniſſimo Rè D. Filippo II. conceſſele nel 1591. & hora.

non ſtentarebbe di procurarne l'oſſeruanza. Come dico lo»

penſa Meſſina con qual priuilegio di ſottrarſi dal pagamento

delle due Regalie, e comprarne per ſe altre due con capitale ,

che pur eſſendo Reale, ha cauato da Regnicoli, e riceuer poi

per gratia trà molte altre l'alternatiua della Reſidenza, quale ,

offende il poſſeſſo, i priuilegi, i ſeruigi, e le prerogatiuc di Pa

Jermo, e poi vuole, ch'egli non rappreſenti a S.M le proprie----

- - - – – -

ragioni,
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ragioni, nè diſcifri le coſe per far apparire il priuilegio, come

repugnante alla giuſtitia, & al terzo, nullo, la conceſſione ſur

rettitia,e continente enormiſſime leſioni. Si vuole con i fauo

lofi ſuoi priuilegi eſſentarſi da peſi,e carichi del Regno,e laſciar

che Palermo, e l'altre Città contribuiſcano quello, che Meſ

ſina non paga, e poi ſi lamenta, che ſenza ragione diſuela i pro

prij, e giuſti ſentimenti,come ſe foſſero paſſioni? Pretende del

le contributioni, che fà Palermo, & il Regno hauer guardie ,

de Caſtelli, ſoldo per ſoldati, il paſſo libero per il commercio,

la cautela delle Torri, l'acceſſo al Conſiglio d'Italia, il riparo

del ſuo Palazzo, e poi pretende ragione di chiamar Palermo

nemico, ſe a piedi di S. M. eſprime le cauſe per le quali è in

dotto a domandar giuſtitia?E Palermo Capo del Regno,diede

al Rè legitimo titolo da coronarſi, vede che Meſſina ingiuſta

mente ſi vuole vſurpare la medeſima prerogatiua, e penſa, che

ſi debba ſtare con la bocca chiuſa? Se gli antichi Zanclei non

parlarono,nè procurarono di far difeſa, è moſtrato riſentimeto,

quando gli oſpiti Mamertini li ſpogliarono de figli, delle mo

glie, de'campi, e delle ſoſtanze, non deuono credere, che i Pa

lermitani potranno hauer cotal toleranza, e che alle ingiurie ,

non ſi moſtrino riſentiti a piedi di S. M. e teneri della propria

riputatione,ò ſi laſcino ſpogliare delle loro prerogatiue, per le ,

quali han ſparſo tanto ſangue, erogati tanti theſori, quanti

vorrebbe poterne ſparger di vantaggio, per accerto del ſerui

gio del loro Signor naturale,e Rè. Etò dal principio haueſcro

parlato come conueniua, & inſinuato all'orecchie di S. M. le ,

particolarità degne della ſua notitia, come hora non ſentireb

bero effetti di emolatione, poiche ſdegnando all'hora anco di

riſpondere, mentre le coſe da loro medeſime indicauano la .

confuſione del Meſſineſi,adeſſo queſti ſi difendono,e pongono

in campo di hauer potuto altercar tanto tempo con quei, por

tando per auttentica delle ingiuſte loro pretenſioni, l'antichità

qualunque ſia, di hauerle poſte in prattica.

Hauendoſi poi giuſtificate baſtantemente le imputationi,

che per opra de'nemici ſi danno falſamente à Palermo, voltaſi

à rimprouerare loro i delitti, per i qualipoſſono con verità cſ

ſerne rinfacciati, ſenza che mai Palermo ſe ne ſia ſeruito per

3migliorare la ſua giuſtitia, anzi ſenza incaricarli di tali ecceſſi,
v - - nè
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nè fittone ſtampe, ma contento di ſeruir ſolo i ſuoi Principi

laſciò loro il giudicio della fedeltà, è perfidia de loro Vaſſalli.

º Tocca prima il Memorialiſta, che i Meſſineſi à forza di tut

ta la loro Città ſottraſſero dalla prigione di Reggio il Contea

Enrico di Monte Scaglioſo, ch'era dichiarato fubelle del Rè

Guglielmo II ſi come ſi vede in Vgone Falcando, e gli giura

rono vbbidienzà contro del medeſimo Rè, e ſuoi Miniſtri; E

quanto Idoplare propone per giuſtificarqueftasi laida attione

nel cap.64. tutto da noi è ſtato riudltato con chiariſſime ragio

ni per conuincerla di vera macchia di rebellione, della quale

qualſiſia cauſa, 8 attentato non può in alcun tempo lauarla ,

nel modo, che tutte le imputationi più ingegnoſe del Mondo,

non poſſono intorbidare la candidezza di fede, che Palermo hà

moſtrato, 8 oſſeruato a ſhoi Principi - º

- 2. Che nel tempo del Rè Federico, che fù pure Impera

tore, fù in Meſſina si chiara, e grande la rebellione, che le

chiamò ſin dall'ultime parti dell'Italia ad opraril fuoco, 8. Il

ferro. E come il gaſtigo è ſtato ſtraordinario, così la colpa è

fù atrociſſima, mentre anco fu eſemplare per altre Città del

Regno º che ſeguendo Meſſina nella rebellione furono deſo

late, e deſtrutte dal furore Imperiale. In vano qui ſi dica dalla

parte, che Martino Mallone fu ſolo il facinoroſo con pochi

ſeguaci, poiche Meſſina non ſolo ſi rebellò dall'Imperatore,

mà fu cauſa, che ſi rebellaſſero l'altre Città, e che la rebellione

ſia ſtata di tutta la Città, e nò di pochi come aſſeriſce Idoplare.

Il Fazello chiaramente l'appaleſa nella dec. poſt. lib. 8. Orta

authore Martino Mallone in Meſana, e 9°plerſq: SicilieOppi

dis, queprorſus ab eo deſciueran ſeditione, confeſtim AMeſani

venit, qua non multo labore recepta, ese Martino CrematoSy

racuſas poſtea, e3° Nicoſiam, que quoque abeo rebellauerant,

ſeditioſi, pena mulétatis ad officium retraxit Doue ſi deuez,

notare, che quelle parole, que prorſus ab eo d ſciuerant, al

tro non ſignifichino, che vna sfacciata, e generale rebellione,

con hauerſi del tutto partito dalla Regia vbbidienza, e quell'

altre non multo laborerecepta, altro non additino, ſe non che

per debellarla habbia l'Imperatore oprato la forza co trauaglio,

mà non molto, e ciò non riſpetto è reſa della Città, che non ſi

vide, ma alla di lui potenza, ch'era all'horaformidabile, alla

- . - giuſti
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- i

giuſtitia, 8 alla paura, che ſeco porta la rebellione. E l'altre s

lue quoque abeo rebellauerant, con maggior chiarezza dimor

ſtrano, anzi col vero titolo di rebellione,quel delitto. Parue

però all'Impratore non douere con incendio rouinar Meſſina 1.

quando con si poco trauaglio la debellò, mà di gaſtigargli

auttori della rebellione, ſi come pure fece in Siracuſa, e Nico

ſia, ma a Centoripe, che con maggior durezza volle perſiſtere

oſtinata, e con la oſtinatione rimprouerar prima l'eſempio ha

uuto da Meſſina, e poſcia la ſua viltà nel difenderſi, gettò al

ſuolo, eſterminandola da fondamenti: Centoripem quoque ,

Vrbem, que contumacius ab eo defecerat magna vi expu

gnatam funditus deleuit. Deuo poi in queſto huogo maraui

gliarmi, come ſi cennisì francamente, che a Meſſina non .

ſi ſia poſta alcuna mordacchia,quando né vna,mà quattro, nè

tiene attorno, il Santiſſimo Saluatore nella marina, Mata

griffoni nel più vicino Colle, che la ſignoreggia, Gonzaga, S&

il Caſtellazzo, che dall'altre parti disù le Colline la tengono

fotto, con le quali, riuoltati i cannoni contro della Città ſtà

tanto ſerrata, che a pena da groſſo freno ſtà tanto gaſtigata picº

cola bocca di contumace cauallo, dal qual pure con contrafreni

(come furono le due fortezze in altri luoghi accennate) cercò

di ſuilupparſi. i

3. Che quando i Palermitani ſudauano ſotto dell'armi con

trè eſerciti per il Regno, doppo di hauer dentro la loro Città

trucidati molte migliaia di Franceſi, i Meſſineſi teneuano à ba

da le coſe, vt viderent finem, e poi nella riuſcita far meglio i

fatti loro. Nè occorre, che cacciarono anch'eglino i Franceſi,

poiche ſeguì molto tardi, e con molta tepidezza, e ſe non l'ha

ueſſero fatto all'eſempio di Palermo, da ſuoi eſerciti ſarebbe

1o ſtati coſtretti, come furono tutte l'altre Città del Regno è

ſeguirlo per introdurre l'Imperio del Sereniſſimo Rè Pietro di

Aragona, quido Meſſina inalberando ſtendardo della Chieſa,

che fù quello della Croce in campo Roſſo, mentre il proprio

della Città era vn Caſtello, preteſe di non preſtar al Rè Pietro

l'vbbidienza. Anzi sù queſto tenore nè ſcriſſe à Palermo,

conforme altroue habbiamo ſcritto nel cap. 67. e quando Pa

lermo mandò con tutto il Regno Ambaſciatori al Rè, eſſa non

volle mandarglieli per il ſolo fine di non volere Rè ſtraniero,

che
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che all'hora foſſe il Rè Pietro, ancorche adeſſo voglia figurare

sù la verità del fatto, ch'egli per il Ius legitimo, che teneua

come marito di Coſtanza non poteua chiamarſi ſtraniero. Ro

derico Ximenes, & il Surita ſopra queſto ne diſcorrono piena

mente, recando le parole del Nicaſtro tutte intente è che Meſ

ſina non voleua ammettere ſtraniero per Rè, e ſe haueſſe potu

to con ſue conuenienze vtili, e ſicurezza accordarſi con il Rè

Carlo d'Angiò,non haurebbe per lei mancato, mentre trè vol

te promoſſe trattati d'aggiuſtamento, ma invano. E pure di ri

conoſcer come Principe il Ponteficei pregiudicio della Sere

niſſima Caſa Aragoneſe. oo i

4;Che al tempo del Rè Manfredi ſe li fia dal principio Meſi

ſina moſtrata partiale, è chiaro, è ſegno che cacciò Pietro Roſi

“ſi, che contro lui machinaua coſe nuoue dentro quella Città, e

“come Manfredi foſſe ſtato vn Tiranno, e lo perſuaſe ad aſſaltar

la Sicilia. Mà ſecondo la ſua naturalleggierezza, non molto

doppo ſi è da lui rebellata, prendendo l'armi, e facendoli guerra

aperta, ſino che ſi diede al Pontefice, riceuendo per Gouerna

tore Giacomo del Ponte,e per Legato il Cardinal Colóna, ſub

quorum Magiſtratu ſeptem menſes Meſſana gubernata eſt, dice

il Fazello. Il Maoroli erra, e con lui anco Idoplare, quando

per render commune la colpa, ſcriue, che anco Palermo ſpedì

Ambaſciatori al Papa, 8 è contrario alla verità eſpreſſa dagli

Scrittori; Il Fazello sù queſto punto nota, che non era ancora

conſapeuole della morte di Corradino,nè iſtrutto a chi doueua

ivbbidire come Rè, e9 quem Regen cognoſcerent,non habebant,

E ben vero, che a pena Henrico Abbate ſi fece vedere alle mu

ra di Palermo,che i ſuoi Cittadini ſe li diedero volontariamete,

e fù cauſa, che anco Meſſina, e tutta la Sicilia ſi foſſe reſa è ſuo

eſſempio a Manfredi legitimo Rè. Henricus Abbas, qui in .

l’alle Mazzari e Manfredi Prefeitus eius partes tuebatur,con

ſcripto milite contra Panormum venit, quam dedentibus ſe Ci

uibus paruo labore adeptus eſt... Panormo capta Aeſſane o

totaque Sicilia... ad Manfredum defecit. Nè sò come Ido

plare ſcriua, che prima di Palermo tornò Meſſina all'ubbidiens

za di Manfredi, quando con le ſue ſudette parole il Fazello

ſcriue euidentemente il contrario, e più ammiro queſta ſua far

ciltà nello ſcriuere ſtrauaganze, mentre non ſcuopro alcuna i

FFFFE aut
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auttorità, è che ſi ſia attaccato, ma tutta la ſua giuſtificatione

nella colpa coſiſte nell'imputarla à Palermo, che mai l'hebbc.

5. Che nel tempo del Rè Lodouico i Meſſineſi per opra ,

d'vn loro Cittadino non ſolo ſi ſiano rebellati, ma dati ancora

a Franceſi, quali chiamarono cotro del proprio e legitimo loro

Rè, e natural Signore; Si riſponde à ciò dalla parte, che teſ

ſina è ſtata ſempre in vbbidienza al Rè, mà che ſolo la perf

dia de Palizzi hebbe ardire di chiamare i Franceſi, e ſorpren

dere à tradimento il Caſtello del Saluatore, e che quando il

Duca Gio: fu à combatterlo, i fedeli Meſſineſi ſeguendo per

via di mare l'armi Reali cooperarono a conculcare l'audacia .

de felloni. Deuo però eſaminare il fatto, e trouare tra queſte

ridicole diſcolpe la verità dell'eſecrabile delitto. Il principio

di queſta rebellione fa la morte miſerabile di Federico Cagliari

Stradicò di Meſſina; Sieguì l'hauerſi aſſonto la facoltà di farne

vn'altro in ſuo luogo. Immediatamente porre à ſangue,e ſac

co le caſe de'Realiſti, che vbbidirono è Gio: Vicario del Rè.

Appreſſo inalzare quei, che lor erano nemici. Per coronarla

rebellione aſſaltar la Regia fortezza del Saluatore, e doppo di

hauerſene impadronito, buttar giù lo ſtendardo del Rè, e porui

quello di Roberto Rè di Napoli, munire il Caſtello d'arteglia

rie,c ſoldati rimouer il RegioCaſtellano,facédone altro di nuo

uo, e finalmente nella Città mutar i Giudici, creando nuouo

magiſtrato con far lor preſtar giuramento di fedeltà a Roberto

Bè di Napoli, nella quale han dimorato per quindeci continui

giorni. Queſta è la verità del fatto deſcritta fedelmente dal

Fazello, non mia inuentione. Hoc rumore, dice egli, Meſſane

diſperſo, Falconus de Falconibus cum coeteris Palicile faciionis

in ſeditionem atti, ad domum Friderici Callari Vrbis Strategi

Ducis obſequentiſſimi irruunt, e portis effrattiseum capiumt,

e9 occidunt. Cuius loco Strategun alterum Palici e gentis in

ſtituunt. Subinde Ciuitatem omnem excurrentes Ducis amicos

comprehendunt, depreditur, e9 interficiunt. Paliciorumſtu

dioſos Vrbi preficiunt guarto deinde die Ducis aduentum me

tuentes, arcem S. Saluatoris inuadunt eaque potiti deicitis Lu

douici Regis Inſignibus, Roberti Regis Vexilla extollunt,arcem

tormenti, e9 milite muniunt, e Prefecto Ducis ſulmoto ex

Palicijs alterum euehunt, nouos in Vrbeveteribus abdicatisiu

- , - - i dices
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dices inſtituunt. Ità tota Ciuitas in nouo Magiſtraturaanouis

hiſce motihus totis diebus quindecim ſietit. Dou'è da notare ,

che la Città ſi era partita totalmente dalla diuotione di Vaſſal

la verſo del ſuo Rè naturale, e fà gouernata dal Magiſtrato, c'

hauea giurato fedeltà a Roberto. E queſta ſi è la febre maligna

nel Corpo Politico, che induce cangiamento di Stato, nè la .

fortezza fu preſa a tradimento (il che nè meno a Meſſineſi

punto ſuffragarebbe) mà per forza d'arme, e ciò ſignificano le

parole: Arcem inuadunt, eaque potiti e ci Nè occorre togliere

alcuna parte di tanta facinoroſità, e fellonia con attribuirle l'e-

gregia opera di fede, che preſtarono aleuni Meſſineſi, poiche

eſſendo giunto il Duca Gio:con eſſercito per debellar Meffina,

e riacquiſtare il Caſtello, e eſſendoſi impoſſeſſato prima della ,

Città, poi formò quattro fouadre per l'aſfalto della fortezza, di

vna fece Capitano Ramondo Villaraut, della ſeconda Fran

ceſco Valguarnera, della terza i ſuoi Familiari, e della quarta .

alcuni Meſſineſi; Dalche ſi caua, che queſta vltima non era .

compoſta di Meſſineſi, ma alcuni di loro erano ſolamente di

effa i Capi, nè per fare ſeruigio al Rè,mà per vendicarſi dell'ol

traggi fatti loro da Palizzi, a quali non baſtando l'animo di

difenderla rebellione dall'armi del Rè Lodouico abbandoni

do la Città, nella quale entrato il Duca con l'eſercito fece la .

“giuſtitia, che il delitto richieſe,e ſi rinchiuſero dentro il Caſtel

lo, preparandoſi alla difeſa inſieme con la guarnigione de Na

politani, c'haueano riceuuto da Roberto: Falconus, e coe

teri ſeditioſi,ſoggiunſe il Fazello precognito Ducis aduentu ſu

bita fuga in arcem Diui Saluatoris ad ſocios ſeſe recipiunt.

Vbi iam complures Roberti Regis milites ab eis è Neapoli accer

ſiti preſidio erant. Ioannes Vrbepotitus, ac nonnullis è Palicio

rum factione captis, iugulatiſque ſubinde ad arcem D. Salua

toris copias educit milites in quatuor acies diuidit- Quarum.

vni Raymundum Villarautum militem prefecit, alteri Fran

ciſcum Valguarneram, tertie ſuos domeſticos, quarta verà

plerique Meſanenſes à mari preerant, quos Paliti infinitis

propè iniurijs antè laceſſerant. E ſe pur la ſquadra, in che era

ino i Capi Meſſineſi haueſſe ſalito le mura, 8 iui con qualche ,

ſegnalata opera poſto lo Stendardo del Rè Lodouico, l'euento

l'haurebbe reſo più commédabile,mà tutto il lor trauaglio reſe
-- -- --
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vana la brauura de Franceſi, ch'erano nel Caſtello, ſoggiun

gendo il Fazello alle parole recate da Idoplare: At Francisqui

neque animo, negue viribus erant inferiores irritos corum labo

reifaciebant. Ceſſe però il loro temerario ardire alla genero

ſità del Duca Gio: & i felloni vedendo fatta grandiſſima ſtrag

e ne loro difenſori, brugiate le porte, rotte le muraglia del

Caſtello preſero la fuga verſo la vicina Calabria, reſtando vit

torioſo il Duca, il quale entrando di nuoto dentro di Meſſina,

fà correre laide'colpeuoli, e ſecondo il più è meno

altri gaſtigando con la morte, altri con l'effilio, & altri con la

priggione; Iſtituiſce per Stradicò Corrado d'Auria, e forma

nuouo Magiſtrato, rimouendo il già fatto da rubelli:Caeteris

coniuratis pro moda culpa, vel morte, vel exilio, vel carcere 2

mulêtatis; Atgue inde Ioannes Dux Conradum ab.Aarea Vrº

bis Strategum inſtituit, atque optimo Magiſtratu Meſſanam
inſtaurauit. , , , i

6. Si rinoua la memoria dell'acerbiſſima memoria della re

bellione formale, e fellonia generale di Meſſina, quando nel

tempo del Rè Federico chiamarono i Franceſi, e li poſero nel

dominio della Città, accettando dentro di eſſa il Rè Luigi di

Napoli, 8 a lui per anni intieri vbbidendo. Et Idoplare for

zandoſi di porre ſcuſa, attribuiſce tutta la colpa à Nicolò Ce

ſareo ſuo Stradicò, &alla ſemplicità del Bè: mà dandoſi il ti

tolo di auttore di queſta rebellione à Nicolò, e non niegandoſi

la ſemplicità nel Rè,non ſi può nulla dimeno, che attribuirla .

rebellione à tutta la Città, poiche ſenza differenza di ſeſſo, è

conditione, tutti li Meſſineſi furono felloni,ercbelli al Rè loro

legitimo, e preſtarono vbbidienza per molti anni è Rè fuora

ſtiero, 8 a Tiranno, il quale vi eſercitò come in propria Città

la Signoria, e con tal ſicurezza,come foſſe ſtato dentro Na

li, dando vfficij, facendo mercedi delle Regalie, tenendo i

to del ſuo dominio, e con i ſuoi Stendardi le fortezze, e .

gaſtigando come reità di fellonia qualunque, c'haueſſe più no

mato il natural Rè Federico. E queſta fù acutiſſima, e mortal

febre, che recò nel corpo publico di Meſſina peſtilenza nella

fede,e mutatione di Padrone.Che poi Luigi entrando in Meſ

ſina hebbe per ſoſpetti alcuni de'ſuoi Cittadini, ſi concede fa

cilmente, nè però era marauiglia dentro vma Città altrui hauer

is ! per

a

-

e ! . . . . . -

- - - - - - - -
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per ſoſpetta la fede de felloni del proprio Rè; queſti nulladi

meno non furono di tal numero, che foſſe reſtata la Città ſen

za popoli per la ſola cauſa, che alcuni de' ſoſpetti furono ſom

merſi nel Faro, molti veciſi, & altri traſportati a Napoli: Poſt

bec,dice il Fazello, Aloyſius Rex Nicolao Ceſarco, eº Angelo

Comite conſitutis Meſame Prefetti, a Meſanenſilius quibuſ

dam ſuſpectis in mare denerſis pleriſque interfectis, multisetia

ſecum aſſumpti cum Ioanna Regina Neapolim ſe recepit. Tut

to lo ſtudio del moderno Scrittore, in cambio di confeſſar l'er

rore, che non può ſcuſarà Meſſina, trauolge con rinfacciarla

infedeltà medeſima a Palermo, ma non li rieſce l'attentato,

perche ſe bene egli è ſtato tiranneggiato da Chiaramontani,

non però il nome di Luigi è ſtato mai da Palermitani inuoca

to, ò alcun ſuo Stendardo ſi vide nelle ſue fortezze, e con cui

denza ſi riconoſce, che quando per la partenza di Federico

Chiaramonte i Palermitani poterono moſtrar la fedeltà loro,

incontinenti chiamarono il lor natural Signore: Panormitani

tot bellorum, ac Claramontanorum Magiſtratus perteſi Regº

Fridericum ad ſe vocant; Sed dum Rex vocatus lento gradu

ob egeſtatem Panormum verſuspergeret, Claramontanus cum.

militibus auxiliariis ab Aloyſio Rege impetratis Panormum re

uerſus, Vrbem munitiſſima reddit. Per le quali parole ſi ſcuo

pre l'animo fedeliſſimo,ehaucano i Cittadini Palermitani,quai

da Chiaramontani erano oppreſſi con la tirannia del Magi

ſtrato,e teneuano la Città per forza, e con la violenza dell'armi

non già con l'arbitrio, e volontà del Cittadini. E ſono queſte

sì fatte verità, che non ſi poſſono per artificio, nè occultare,

nè pregiudicare con le mal vergate note di qualunque ſia, che

l'attenti. E da ciò moſſa la prudenza Reale di S. M.tenne .

ſempre per fedeliſſima la ſua Città di Palermo, e che già mai

nel publico di eſſa habbia potuto correr, che leggiera malatia

ſenza offeſa della fedeltà, ma in Meſſina infermità fatali, che

cagionarono clequie alla fede e nuouo Signore al Dominio.

- - - - - c
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che per vantar fede, moſtrando diſubbidienza, è ,

inganno. Ne maggiore ſe ne può ſcoprire di quello che :

vien couerto di tal ſpecioſità di apparenze: nulle ſunt, di

ce Cicerone, occultiores inſidia,quamea,quae latent ſimu

latione offici, aut aliquo neceſsitudinis nomine. La con

ceſſione però del ſopranome di E emplare, non farà ſcor.

dare, ne le rebellioni paſſate, ne le diſubbidienze, che,

giornalmente ſi ſcuoprono ſì come i Sereniſſimi Re fuº

rono tante volte coſtretti domar quella Città con la for

172

173

I 74

175

176

za; Così non uſcirà loro dalla memoria l'inſegnamen
: . , – , . - , º - . “ I e - -

to di 9. Curtio: Quos viceris caue amicos tibieſſes
- credasse i diedero tante volte le occaſionidi eſſer vinti,

-

v - , av s . A e

A

come laſcieranno quelle di detrarre alla riputatione de .
Compagni ? - A s . i

- E da noi s'è data puntualiſſima riſpoſta: -

- - - - -

E noi parimente diedimo baſtante giuſtificatione.

Nel medeſimo modo ſi è diſcorſo quanto conueniua .

Neſtimiamo di replicar il di già detto - . .

Se bene il Memorialiſta negli altri capi bebbe per coſta

me di vſar modeſtia,ecennarſolamétenó dichiarar ſecon

do le ſue parti l'altre rebellioni, nulla dimeno eſſendo l'

vltime due aſſai sfacciate, e paleſi è tutto il Mondo, le

deſcriue formalmente, mà anco con termine modeſto, e .

moſtrando ſchettezza, e ſerenità d'animo più con diſpia

cere di hauer occaſione di ritoccarle, che per altro fine di

offendere, e in vano oſtenta, che di ciò induca moti

uo di ſcuoprir diſubbidienze perPalermo, è ſimili opera

tioni contro del feruigio Reale, poiche altro ſi è eſſer tirati

neggiato per forza com'egli fà, e altro per effetto di

natural incoſtanza, e per odio contro del proprio, e natu

ral Rè rebellarſi, come fece Meſſina. Onde con quelle pa

role, che più ſtima Idoplare adattate, và cuoprendo la re

bellione di Meſſina come ſeguita per opra di pochi, non col

conſenſo del Publico. Ma la propoſitione mal ſi adegue -
alle
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-

- - -

- - - - -

-

- -

alle proue. Eccone la chiarezza. Il Memorialiſta reca ana

lettera del Rè Aartino data in Catania ne I 3. Ottobre ,

1393 regiſtrata nella Cancellaria del Regno, con la .
-

- - -

quale chiama fieriſſima rebellione queſta di che ragionamo

perhauerſi con la ºviolenza, e con l'arme sforzata la Cit

tà, e le fortezze Reali, buttandoſi giù le Inſegne del Re,

e 9 inalberando quelle di Francia;Quia Ciues Meſſana
-

proditorio modo tradiderunt Ciuitatem ipſam hoſtibus

noſtris antiquis, eamque Ciuitatem ſubiacerunt corum.

hoſtium ditioni &c. Con la qual lettera ſi rende anco con

forme la medeſima hiſtoria del Fazello dec. 2. lib. 9, c. 6.

Pollecta in Aloyſij fidem,Regiſq; Friderici odium Plebs

palam cum toto coniuratorum agmine in Conradilan

cee, quemibi Fridericus Rex admiratum habebat, in

aedes impetum faciunt, fortunas diripiunt, domum incc

dunt, ad Arcem deinde D. Saluatoris progreſsi magnum

Aloyſi Seneſcalcun, qui pridie adid, 8 clam è Nea

poli conuenerat, Regio honore excipiunt, atque in Vr

bcm publica gratulatione, ac Ciuium pompa introdu

cunt, Vrbis claues, ac Imperium Regis nomine tradunt.

Deinde ad Palatium Regium delati,Blancam, & Violan

tam Friderici Regis Sorores,qua ibi morabantur capiunt

& aliquandiò ſub cuſtodia detentas, Rhegium ad Aloy

ſium Regem, & Ioannam eius vxorem, qui cognita .

Meſſana defectione co è Neapoli applicuerat, traſmiſe

runt Nec multo poſt Aloyſius Rex priuatum hominem

mentitus Meſſanam cum triremi traiecit, atque in Pala

tio pranſus eſt, quoreſcito Meſſanenſes cateruatim ad

eum viſcndum confluxere. Sed ipſe cum eorum fidem,

- exploratam adhuc non haberet, ſtatim triremim Rhegi

um reuerſurusaſcendit, atque ex alta demum puppi ſe

ſe Populo eminus oſtendit, Tum repente tota Ciuitas,vi

ri Princepes, accòferta quorum vis hominum multitudo

cum nauigijs Rhegium vſque ſecutiipſum,ibiatoue Ioi

nam vxorem Sicilia Reges apertè conſalutant, gratulan

turque, & vt Meſſanam veniantovna voce omnes com

precantur. Igitur 7. cal. Ian. 1356. Aloyſius,8 Ioanna .

Reges Meſſanam veniunt,Vbi Regio honore, fauſtiſque

-- --- - --- Populi

- --------- ------
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- Populi acclamationibus excepti ſumma poteſtatisinitia
ſuſceperunt. E continuò il Dominio al Rè Luigi ſino all'

anno 1364. nel quale morì, come il Maoroli non potè nie

º gare nel lib. 5. fol. 169. Ludouico defuncto Meſiana ſub

Ioanna Regina Dominio manſit. Aggiunge il Fazello,
e che ſubito, che il Re Luigi entrò in Meſſina come Rele

gitimo fece molte conceſſioni a diuerſi, e di tutto diſponen

do con la medeſima facoltà ch'haurebbe potuto fare il Re
naturale Federico, quali ſono regiſtrate nella Cancellaria

Regia, comeparimente ſi trouano quelle mercedi, che de

bellata Meſſina il Rè Federico fece à molti, che lo ſcrui

-
rono in quella Impreſa, eſſendo ſtato neceſſario conuo

carſi dal Rè tutte le forze del Regno per racquiſtarla .

dal potere de'Nemici. Vſa quì il ſuo ingegno Idoplare di

attribuire tutto il delitto di queſta rebellione à Nicolò Ce.

º ſareo, e, a pochi ſuoi ſeguaci, recando alcuni luoghi

del Fazello interrotti, 9 altri che ſtima a lui fauore

uoli, raccogliendo le parole per coporre vn ſenſo conforme

al ſuo giudicio, mà s'inganna
ſommamete,quando pretede

di cuoprir con artifici la verità, traſparendo tra le tene

bre, che vuol introdurre, la luce, che vuole cacciart, poi

che ſe bene è vero, che Nicolò Ceſareo ſia ſtato l'auttore -

- della rebellione, e che ſi moſſe per pura incoſtanza, e .

con artificio incomincio la machina, che il Rè Luigi ha

uea negotiato, mettendolo di notte in eſecutione; nulladi

meno laſcia induſtrioſamente le parole ſeguenti del mediſi

mo Fazello, con le quali ſi vede apertamente, che tutta

la Città ſi come hauea rimoſso Franceſco Ventimi.

glia dal carico di Stradicò, e poſto Nicolò Ceſareo, facen

dolo ſuo Capoper opprimer i Roſſi, e ſenza ordine del Re

Federico, facendo infiniteſiraggio incendi. Meſianen

ſes pertaſi cius regiminis, Coeſareo
adhaerent,eumque ſi

bi Ducem contra Henricum delegunt. ... ac repente ,

plebs, populuſque Meſſanenſis cum Duce pridic cal.lu

- lias motu publico inclamata vita Friderici,ac lºubeorum

- morte in Rubeos omnes,quorum Meſſanae non contem

nenda crat manus, extremè ſacuitum eſt. Così dalleper

z ſuaſiue del Ceſareo proruppe à gli incendi delle eaſe del

- .
-

Miniſtri

s

4



DELL'AQUILA TRIONFANTE. 785

- Miniſtri Regi, e 9 agli aſſaſſinamenti, e 9 bà ſubito ri

cettuto il Siniſcalco del Re Luigi con apparato Reale, con

publico applauſo,con pompa vniuerſale, dandoli le chiaui

della Città, e la Signoria della medeſima a nome del Rè

- . Luigi, facendo prigioni due ſorelle del Rè Federico, quali

han mandato al Rè Luigi, che ſi tratteneua in Reggio.

Il quale benche incognito giungendo a Meſſina, tutti li

Meſſineſi à ſchiere à ſchiere corſero a vederlo . Magnum,

, Aloyſij Seneſcalcum. . . Regio honore excipiuntatgue

in Vrbe publica gratulatione,ac Ciuium pompa introdu

s cunt, Vrbis claucs, ac Imperium Regis nomine tradunt,

s, Regis ſorores.... capiunt, & ad Aloyſium Regem, &

e Ioannam eius vxorem.... tranſmiſerunt. In Palatio

is / pranſus eſt.... Quoreſcito Mellanenſes cateruatim ad

cum viſendum confluxere, ,

. I quattro luoghi, che dalla biſtoria procura Idoplare

di addurre, per dimoſtrare che il Publico concorſº alla re

-s . bellione,mà ingannato del Ceſareo, ſono troppo deboli, an

zi recano riſo, in vece di ſºſtener vuaſi grate machina; E
ſi potrebbe recare il primo ſenza tanto roſſore, quindo

; è ſcouerto l'inganno dal Popoloſi baueſſe ſi riminato l'Aut

tore, e la Città ſi foſſe conſeruata fedele al ſuo Rè, ma la

. A coſa andò differentemente, perche il popolo, i Nobili, e le

- A genti di qualſiuoglia sfera aderironº alla rebellione, e ſi

no à Reggio quaſi a nuoto andarono per condur con eſſo lo

ro il Rè Luigi,qualandato a Aſeſina fa diRericsauto

con pompe, acclamationi, e applauſi publici i Tune

- repente tota Ciuitas (erco la Città intiera) Viri Princi

pes ( ecco la Nobiltà , ae conferta quorumdis, ho

minum multitudo (ecca tutto il Popºlo ) cum neuigijs

Rhegium vſque ſecuti ipſumibi, & Ioannarn Siciliae

Reges apertè conſalutant, gratulanturque, se vi Meſſa

nam veniant, vna voce omnes comprecantur Meſſanam

veniunt, vbi Regio honore, fauſtiſque Populi accla

mationibus excepti, ſumma poteſtatis initia ſafeepgrunt

- Queſto luogo dunque appartato da Idoplare è molto ſomi

gliante à quello che per ſcuſar un grande incendio, soglia

prouar, che vna picciola ſcintilla lebbia cagionatº An:

- GGGGG mettiamo- ----------
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mettiamo però il Ceſareo per auttore; mà che la Città in

tiera non ſia ſtata vbbidiente all'Impero del Re Luigi, e -

rebelle al Re Friderico per noue anni continui, niuno è che

poſſa niegarlo,l'hiſtorici l'aſſeriſcono, il lor Maoroli l'af

ferma, le tradittioniſono veriſſime, l'Archiuſi della Sici

lia ſono pieni, e tutto il Mondo n'è conſapeuole

Il ſecondo luogo non è manco ridicolo delprimo , poi

che vaſi attaccando è gli ſpecchi per hauer, che dire, tratto

dalla ſemplicità per diſegno d'ingannar altrui, è da .

balordagine nella quale reſtò inuiluppato egli ſteſſo porta

do l'auttorità del Fazello per prouare,che il Re Luigi non

andò a dirittura à Meſſina, mà a Reggio, che iui riceuè le

due Sorelle del Rè Federico prigioni, e di là da priuato

andò di preſenza a Meſſina, dubitado della ſua fede. Noi

confeſſiamo la ſtoria; mà nulla ſuffraga l'hauer prima .

andato a Reggio,che à Meſſina, poiche andando prima .

quà, ſi haurebbe potuto dire,che ſorpreſigli animi non pot

tero altrimente operare(ancorché ne meno dirſi ſarebbe po

tuto, perche ella già baueua riceauto il Siniſcalco di Lui

gi, e preſtatoli giuramento difedeltà, e9 andando là, la .

rebellione ſi è grauata con queſta circoſtanza, che quaſi à

nuoto andarono a Reggioper ſalutar, è reuerir, e condur

il Rè Luigi in Meſſina, e poi condottolo l'ha con publiche,

e generali acclamationi accolto come Padrone e Rèſen

za eſſerui alcuno, che haueſe sfodrato vna ſpada,opratz .

vna picca, òfattoſegno di ſpiacerli la rebellione, che per

-
appaleſarepiù chiaramete queſtofatto il Fazello cosìſog

giunſe. Ita Meſſana Vrbs Ciuibus agentibus ſuo ſeve

teri hoſti vltro ſubijeit (perche non per forza d'arme, ne .

per alcuna violenza, è per qualche neceſſità, è accidente,

ò per ingiuria ricettuta dal Gouernante, èper altro mal

ranno, e tolta l'ubbidienza del ſuo Re.

trattamento di Miniſtri, ma vltro, ſi è ſottopoſta al Ti

- -

Il terzo luogo, con grande ammiratione vedo di eſſer

portato con egualbraitira per portare la fedeltà dentro

vna ſi grande fellonia, e rebellione, poiche per gran co

º ſa ſi allega che il Re Tiranno baueſe hauuta dentro Meſe

ſina, ch'era Città del Rè Federico, ſoſpetta la fede di al
º º , a - - -

- - - - - Clgºl?-
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euni Cittadini, e c'habbia alcuni ſommerſi in mare, altri
, vcci i e molti portati ſeco in Napoli. .

Ma in ogni ſcomponimento, e riuolutione generale di

vna Città, è neceſſario, che inſorgano, differenti opinio

ni; Sicome è pura forza di eſſerui i mal contenti delgo

- s... uerno preſente, mentre perdono gli viſici, le dignità, e gli

e vtili, che godeuano nel gouernopaſſato. Eſendo pur vero,

a e che il non eſſer contenti dello ſtato, in che ſi trouano le .

s genti è cauſa principale delle rebellioni, e perà i nuoui ac

quiſtatori ſe le togliono dauanti in molte maniere; Si come

- lo dice Ariſtotele: Minorcs exiſtentes Ciues, vta quales

e ſint ſeditiones faciunt, & a quales exiſtentes, vt maio

res ſint, de quibus diſſident Ciues, ſunt lucrum, & ho

nor. Vno de rimedi, che gli ſtatiſti pongono per con

s . ſeruar le Città di acquiſto ſi è lo ſpegneri Capi, egli buo

mini di riputatione. Paulo Emilio per laſciar quieta la

i Macedonia, fece vn ordine a principali, che con i figliuo

- li loro ſe ne paſſaſſero in Italia. Carlo Magno per acque

tar la Saſſonia, ne traſportò laſua Nobiltà in Francia,

e nella medeſima maniera i Romani ſneruarona affatto

's. Capoua. - i ,

- e Il quarto luogo non è degno di minor rifleſſo degli altri

. . trè, poiche ci vuole figurare Meſſina deſtrutta per Man

- - fredo Chiaramonte appiccati molti de'Meſſineſi, ch'erano

è partiali d'Henrico, altri poſti in prigioni, epochiman

dati in Calabria, dequali il numero non poteua ſpopo

s lar la Città poiche potédoſi più col diſterra,che con la for

za, è con la prigione, in queſte due vltime maniere il Fa

zello ſi ſerue della parola plurimi, 8 plures; mà nella

terza pone: non paucos per dinotar il poco numero detra

mandati. Ma dando per vera la moltitudine di eſſi, che

biſognò introdur in Meſſina nuoui Caloni, chi crederà,

º che ciò ſia accaduto per mantenerſi da loro la fede, e noz .

º per eccitamento della ſolita loro leggierezza 4 Si e .

viſta in altri Capi la loro incoſtanza nel punto di

mutar i Padroni, e però non è marauiglia ſe i Meſſineſi

non già per oſſeruar il loro debito, ma per naturale incli

i i natione alle volubiltà han date occaſioni continua a loro

Principi di tener per ſoſpetta la loro fede, e di aſſicurare

Ggggg 2 ſene
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ſene con la morte di alcani; eſſendopur vero , chepredo

minando la diſcordia, niuna buona conſideratione può

hauer luogo a ſenſo di Cicerone; Nec priuatos focos,nec

publicas leges,nec libertatis Iura habere poteſi, quem diſ

cordia delectat. Crede poi Idoplare di giuſtificar Meſſi

na di queſta ſi horribile, e moſtruoſa rebellione nata ſo

lo per odio contro del ſuo Rè, e ſenza reſiſtenza di alcuno

ben'affetto, con imputar la medeſima colpa a Palermo;

Mà non li rieſce il diſegno, mentre tiene per così auuerſa

la verità, che anderemo giuſtamente ſcuoprendo

Dice parimente, che non era verifimile, che il Rè Mar

tino nel 1393. ha ſcritto quella lettera. Quia Ciues Meſ

ſanae proditorio modo &c.mà che più toſto l'ha ſcritto per

Palermo: Nonportando però autorita, è proua alcuna,

e Noi hauendo il Regiſtro chiaro della Cancellaria, non

habbiamo biſogno di lungarie. E ſe erano paſſati tanti an

ni quando il Rè Martino la ſcriſſe, nulla dimino vna ſi

ferma, e deteſtabile rebellione, come fù quella ſtarà ſem

prefiſſa negli animi de'Regnanti, poiche al parere di Ni
ceforo: Vindictae oculus non perpetuo dormitat. E ſe -

dal 1386 ſino al 1398.Palermo,e ſtato tiranneggiato da

Chiaramontani, in ogni modo la tirannide era mantenu

ta ſotto nome del Magiſtrato della Regina Maria, come .

altroue ſi diſſe. Nè la lettera ſi può sétire per Palermo poi

che in eſſa ſi ſcriue: che i Cittadini ſi diedero agli antichi

nemici del Rè,e queſti erano i Franceſi, non i Chiaramon

tani, ch'erano loro Vaſſalli, oltre che nella ſteſſa lettera

ſi dice, che i Meſſineſi ſi diedero all'ubbidienza de loro ne.

mici, Eamdue Ciuitatem ſubiecerunt eorum hoſtium,

ditioni &c. quali erano ſenza dubio i Franceſi, che tante

volte l'hanno aſſediata, depredata, ſaccheggiata, brucian

do il Territorio, e diſtretto, e facendo ſtraggi inaudite,

che Noi negli altri Capi habbiamo toccato, e li Storici

parimente le raccontano, e tra gli altri il Fazello, che in

queſta parte decide il litigio, e conuince Idoplare di va

nità, quando raccontato il riceuimento del Re Luigi den

tro Meſſina con tutte le circoſtanze, come perſonma con

rhiude,lta Meſſana Vrbs Ciuibus agentibus ſuo ſe veteri

- hoſti
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- hoſti vltro ſubijcit. Ma di Palermo dice che fà occupato
-

i trà quella diuiſione delle Città del Regno, che ſeguì in .

- tempo della Regina Maria: Ciuitates, Oppida, quae ad

ei Regina ditionem pertinebant inuadunt, & ſimul cum

Panormo occupant. Altro ſi è egli dunque darſi a'nemi

e ci come fecero i Meſſineſi, e altro eſſere occupati trà lo

-

-

- -

- ,

- - - - -

- -

- - -

-. -

-
- - - - -

ſciſma de Baroni, come fà Palermo, e Tito Liuio nel

lib. 33 dà la differenza dell'una, e dell'altro modo,quan

do diſſe, Vrbem hanc accepi (cone fece il Re Luigi di

Meſſina, che ſe li diede Vltro) non occupaui (come fe

cero i Chiaramontani di Palermo, valendoſi in queſto ſen

ſo il Fazello del verbo occupo, che ſignifica,vi capio.

Ma tiene ragione Idoplare, che non ſi ponga l'auttori

tà del Piazzeſe, mentre niuna niega la rebellione, e noi la

laſciamo già che da lui e confeſſata, e le mercedi che il Re

Luigi fece a Meſſineſi pure non ſtiamo a raccontare, men

i tre ſono ſcritte in parte dal Fazello, e ſono parimente re

giſtrate vna per vna nella Cancellaria Reale del Regno di

Sicilia, quali non ſolo dichiarano la colpa di chi le ri

ceuè, ma della Città, che intruſe vn Tiranno per con

cederle. - .

Dice il ſecondo luogo, che Federico Chiaramonte ſi

partì da Palermo per giurar fedeltà al Rè Luigi in Aeſº

ſina, e che quiui fù da lui riceuuto con grandiſſimo bog

nore. e9 Io perche queſta e autorità del Fazello, voglio

crederla; Non però la fedeltà giurata fà a name di Pa

lerme, mà di ſua propria parte, e perciò ho ſtimato ca

uar la verità dalle ſteſſe parole della Storia : Sed interea

Fridericus Claramontanus Aloyſio Regi fidem Iuraturus

cum duabus Triremibus Panormo Meſſanam venit &c.

E queſte non ſignificano, che Palermo mandà Federico a

giurar fede a Luigi, mà che di Palermo ſi partì per darli

vbbidienza, e giunto a Meſſina ſia ſtato benignamente -

accolto, e così per queſto Capo Palermo è ſenza la colpa,

che ſi cerca vanamente attribuirſeli.

Il terzo luogo in che ſi dice, che il Rè Federico andò

contro Palermo, quale cra tenuto da Chiaramontani è

parimente vero; poiche in quel tempo i Baroni, e grandi

della
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della Sicilia la poneuano tutta ſoſopra, e ogn'vno pro

curata in quelle turbolenze farſi la ſua parte. Ita Fride

Ricus Rex à Siculis quotidic contemnitur;Proceres nam

que eius ad libidinem omnia habent,Oppida diripiunto

ſpoliant, regiones atque Imperia vſurpant, diſſe il Fa

zello. Mà ſe bene il Re Federico alloggiò vicino Palermo,

nulla dimeno non ſe li fece alcuna boſtilità, nè alcun dan

mo riceuè da Palermitani l'eſercito Regio, anzi inconti

menti ſeguì vn accommodamento tra lui, eº i Chiaramon

tani, riducendoſi in queſto modo è tranquillità tutto il

Val di Mazzara: Vbi Henrico Rubeo authore inducia

inter Fridericum Regem , & Fridericum Claramonta

num, ac coeteros omnes in Regione Mazaria, & Neeti

na ſunt factae. Nè ſi può dire, che ſi introduſſe la pace -

nelle due Valli della Sicilia ſe queſte non ſi foſſero accor.

date al ſeruigio Reale.

Il quarto luogo, che reca Idoplare per notar Palermo

d'incoſtanza, ſi è quando eſſendo andato il Chiaramonte

à Napoliper ottener aiuti dal Rè Luigi, i Palermitani,

chiamarono il Re Federico, mà che andando queſti lenta

mente, e trattanto giungendo quegli con i ſoccorſi condotti

da Napoli impedì la loro riſolutione. Da queſto luogo

caua Idoplare ſenza fondamento occaſione da dar mac

chia à Palermo, quando la ſoſtanza delleparole non con

tiene, che meriti d'encomi, poiche ſtando egli tirannica

mete tenuto, a pena vide Federico Chiaramontepartito per

Napoli, che per ſottrarſi dalle ſue violenze, eº eſibir la ,

propriafedeltà al ſuo Rè, lo chiamò. E ſe egli tempereggiò

tanto che con eſercito auſiliario giunſe quegli da Napoli,

e reſe Palermo così guardato, e ſtretto, che non teme più d”

aſſalto, che colpa vi hebbero i fedeli Palermitani, quai

impediti da nuoui ſoccorſi nonpoterono porre in opra la

degna, e coraggioſa riſolutione 4 E queſto ſignificano le ,

arole:munitiſſimam reddit, e non che moſtrarono nuoua

volubiltà di che mai gli animi loro furono capaci.

Il quinto luogo in che egualmente ſi vede eſſerſtata .

preſidiata di Soldati Meſſina, e Palermo nonpuò recar

ragione per crederſi, che la Città adheriua al Re Luigi,

º . poiche
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poiche i ſoccorſi giungeuano a Chiaramontani, con i quali

eglino la teneuano anguſtiata. In ogni modo i medeſimi

- quando lor parue opportuno, che ſenza paura del Re Lui

- gi poteuano conciliarſi col Re Federico, lo fecero inconti

menti, e di propria libertà, dandoſi fedelmente all'ubbidi

enza del lor legitimo Padrone,Paulopoſtvero cum Aloy

- ſij Regis res in Sicilia in dies inclinari viderentur (ecco

che ſtandopiù in forze il Rè Luigi, recaua timore diporre

ad effetto queſta riſolutione ( Fridericus Ciaramontanus,

& ceteri Claramontani, Franciſco Vintimiiia authore ,

cum quo non pacem ſolum, ſediam etiam affinitatem,

contraxerant, ad Fridericum Regem abrogato Aloyſio

deficiunt, à quo benignè admodum ſuſcipiuntur. Ma

- qui non è non to Palermo, perche erà egliſempre fedele al

ſuo Rè, ancorche con la forza tenato da Chiaramontani -

I quali pure ne Capitoli della pace, che fecero, vno ne po

ſero, che ſubito il Re andaſſe a Palermo per riceuer la Coº

rona, e ciofi, trattato da Henricori Meſſineſe,che ,

nelle ragioni della Coronatione n.5 ardiua all'hora di por

tar alcuna pretenſione per la ſua Patria : Poſt ha cinter

- Regem , & Franciſcum Vintimilium, ac Fridericum,

Claramontanum authore Henrico Rubeo Friderici ge

nero paſto rurſus, hac interceteras leges firmata eſt, vt

Rex Panormum ad Diadema Regium more maiorum,

fuſeipiendumpeteret. guando Meſſina non ſolo perſiſtet

te nella fili rebellione per tanti anni fermiſſima, e 9 oſti

- nata, ma in vari modi procuraua a forza di tradimenti

di oltraggiare e conculcare il Re Federico, eº i ſuoi Mi

- niſtri, quali da Meſſineſi chiamati eon finta apparenze ,

di pentimento per dar lorola Città in giungendofurono ri

ceuuti a colpi di Saſſi e di Saette: Meiſanenſes, vbilTrire

mes in coſpectu portus habent, miſſilibus, lapidibus, ac

ſagittis Artalena ſalutant, ac fedè propellunt, Artalis

repulſam proditoriò a Meſſanenſibus paſfus &c. Aſegno

che ſtando i Palermitani vbbidienti alproprio Rè, eſcor

gendo Aeſina così oſtinatamente ſeruire, eº vbbidire al

Rè di Napoli, e mantener nelle viſcere del Regno il par

tito de'Nemici, con ſcandalo, e nauſea di tutti, ſi vniro

. 72O CO73
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no con Artale Alagona, e aſſaltando Meſſina la prſero

per forza d'arme, e cacciando i Napolitani la riduſſero

all'vbbidienza del natural Padrone, prendendo anco la .

fortezza con coraggio degno di tali difenſori. Così lo di

chiara eſpreſſamente il Fazello: Manfredus, & Fridericus

Claramontani Friderico Regi ſuadente Artale,cum quo

iam foedus clam inierant, reconciliantur, ac mox cum

Artale Meſſanam inuadunt,expulſiſque Ioanna Reginae

(quale ſucceſſe doppo la morte di Luigi alla Signoria di

Meſſina) Miniſtris, Vrbem Friderici nomine ſimul, &

arcé capiunt. Così ſuccinti ſi apportano gli Storici nel rac

contar de ſucceſſi; Mà per verità infallibile ſi trouannel

la Real Cancellaria lettere di Federico, con che controcaua

i feudatari del Regno ad enir le loro armi per debellare -

la rebelle Meſſina. E che ſi ſia uſata la forza ſi vide da .

quelle parole: Inuadunt, expulſiſque capiunt.

177 Il Memorialiſta reca appreſſo l'altro grauiſſimo delit

to commeſſo da Meſſingſi ſotto la guida del Conte Henri

- co Roſſo, che andando in Meſſina il Rè,55 la Reina, gl'im

i pedirono l'ingreſſo, coforme appare per lettere che il medeſi

no Rè ſcriſſe à Margherita madre della Regina da Cata

-e nia nel primo di Febraro 1364. che così dicono: Inclita ,

i & reuercnda mater, durum, & maeſtum nuncium ſcribit

- filius , S dolentem Vxoris grata obitum refert coniux.

Ecce quidem miſeranda Mater dulciſſima, quod exiſtiti

bus nobis in partibus Vallis Mazaria, Regni noſtri per

i cepta occupatione clandeſtina Ciuitatis noſtre Meſiana

per Comitem Henricum Rubeum, nefaria machinatio

- ne cun duabus Galeis, & totidem ipſam cum Screniſſi

- ma Regina Antonia Vnigenita veſtra, noſtraque con

- i ſorte dilecta die Veneris XVIII, preſantis menſis Ianua

e ri; iter aſſumſimus, Meſſanenſem portum conſequenti

die Dominica applicantes, dictum Comitem, ſuoſque ,

e complices armatos inuenimus, nobis pacificè, & liberè

- intrare Ciuitatem ipſam cupientibus reſiſtentcs. Così ſo

º gliono i Meſſineſi trattare i loro Rè, è Regine. Il che cagio

nò, che Federico con la Regina fà coſtretto dalla neceſſità,

- e ricaucrarſi in Reggio, doue ſtando sù l'ancore, furono

. . . aſſaltate
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aſſaltate le Galee da Meſſineſi, e molti d'ambedue le parti

ne morirono; Mà la Regina in due giorni ſoprafatta dal

timore reſe loſpirito: Hoſte ſequenti,ſoggiunge la lettera

a Margarita; Non verbis, & reuerentia, ſedarmis, &

violentia reſponderunt, nam cum vna Galea alijſque ,

Vaxellisarmatis poſt mediam partem noctis contra Ga

leas moſtrasſicurè in dicta maritima Rhegitana manétes,

in quarum vna dicta Regina cum ſua familia dormicbat,

inſultum ſubitum,8& aſperum commiſerunt,multa iactan

tcs baliſtis miſſilia, ex quibus fuerunt mortui hinc inde.

Quo terrore di ta inclyta Regina ſtupefacta certis militi

i bus noſtris eam adiuuantibus, nudis pedibus, & in aqua

demerſis,nobis ſibi obuijs deſcenditad terram mentis

ſtupore detenta. Và quì interpetrando Idoplare, che que

ſta lettera fà ſemplicemente di ragguaglio della rebellione

del Conte, e di Conſolatione della Madre, incolpando

ſolo Henrico, e non la Città, ma non ſi autuede, o vuol

diſſimulare, che le parole, percepta occupatione clande

ſtina Ciuitatis noſtra Meſſana per Comitem Henricum.

Rubeum nefaria machinatione, vogliono dire che Meſſina

- era occupata per l'opra d'Henrico, cioè che non vbbi diuz .

al Re, il che meglio chiariſi con l'altre parole: Nobis

-, pacificè, & libere intrare in Ciuitatem ipſam cupienti

bus reſiſtentes, chefedelta vanno oſtentando i Meſſineſi,

sº quando con l'armi in mano cacciano dalla Città il loro

e natural Signore, e poſcia ricoverato in Reggio l'aſſaltano

- con tanta rabbia ? Inſultum ſubitum, & aſperum com

º miſerunt. Anco i Barbari concedono il ritiro nelle ſpiag

-i gie per ſottrarſi dagli accidenti, e 9 i AMeſſineſi di loro più

crudeli perſeguitano il loro Rè, l'aſſaltano, e procurano d'

: vcciderlo: Multa iactantes baleſtris miſſilia. E non riu

-, ſcendo loro la temeraria intrapreſa di prenderlo, lo riuſcì

i nulla dimeno difar laſciar la vita alla Regina di puro

terrore. Cuius impetu; dice il Fazello, Antonia Regina .

- i conſternata corruit, atque in eo caſu perculſa in febrim,

incidit, qua ſeptimo poſt quam correpta cſt die, è vita di

ſceſſit. Mà è ridicolo ciò che Idoplure reca per far com

prendere che Meſſina era fedele al ſuo Re,lamorta Regina,
º HHHHH dice

----------
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dice egli fu ſepellita nel Duomo di Meſſina; Dunque que

ſta era vibbidiente al Ke Niego io la conſeguenza, ſaluo,

che non ſi voleſſe à Meſſina ammettere cotanta barbarie .

da perſeguitar anco morti i propri Padroni. Conforme .

non concedo, che la Iſcrittione foſſe fatta nel tempo del

la ſepoltura , mà quando,come il Bonfiglio dice, fu troua

to il ſuo cadauere in luoco ignoto, e 9 indecente, non è

molto tempo, e ripoſto nella Tribuna maggiore della Chie

ſa, imitando però la natura de'Cocodrilli, che pria vcci

ſero la Regina, (e9 hauerebbero fatto l'iſteſo del Rè, ſe .

batteſſero potuto) e poi la pianſero. All'altra conſequenza

della parte, che non ſia vero, che il Re ſcriſſe a feudatari

contro Meſſina; Riſpondo, che le lettere Originali anche .

intatte ſi vedono regiſtrate ne'libri della Cancellaria. Mà

s'inganna chiunque crede, che queſta reſiſtenza fatta al Rè

per opra d'Henrico, e l'inſulto ſeguito in Reggio, per il

quale morì la Regina, foſſerofatti all'hora, che Meſina .

era tiranneggiata da Giouanna Regina di Napoli, poiche

debellataper opra de Chiaramontani, Ventimigli, e loro

ſeguaci Palermitani, col concorſo de'Baroni del Regno, e

cacciati li Napolitani, ſeguì lapace trà Federico, e Gio

uanna per autorità di Gregorio XI. e l'aſſolutione delle .

Cenſure » nelle quali molto tempo inuolta dimorò la Sici

lia,eº in Meſſina il Rè celebrò leſue Nozze con Antonia,

quando ſi partì per Palermo, douepreſe ſolennemente le ,

Corona , e volendo andar à Mgſina hebbe il già deſcritto

incontrº il quale doppo la riduttioncfù vna nuoua ma

china di fellonia, Et acciò ſi veda, che non diſſentiamo dal

Fazello ſi recano le ſue parole del cap. 6. della 2. dec. Igi

tur Antonia in magno Procerum Conuentu Meſſanam,

ad Fridericum venit, Dumque nuptia celebrarentur, Io:

a Salernitanus Preſul è Gregorio Romano Pontifice Le

- - - - -

- - -

, .

gatus aduenit, nuptias Regias conſacrauit, Iuramentum

fidelitatis º Friderico Rege recepitatdue a diris, quibus
ha tenus Sicilia fueratinuoluta,candem abſoluit iride

i ricus Poſt ha e vi plerique tradunt(trà quali ſi è il Bon

figlio apportato dalla parte) Quibus cateri ſtriptoresad.

usrſantur, ſedatis iam Procerum ſcditionibus Papurmi
-

- º

------- --- -
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cum Regina adueniens, Regia Corona, quam ha tenus

Claramontanis obſiſtentibus non ſuſceperat, inſignitus

eſt. Panormo deinde cum Regina Triremi verſus Meſ

ſanam venit. Vbi Henricus Rubeus Comes, contra Re

gis mandatum Meſſani ingreſſus in triremim Friderici

Regis, S& Reginae hoſtiliter infiluit, cuius impetu Anto

nia Regina conſternata .... è vita diſceſſit. Non è dife

ferente dunque il ſenſo del Fazello dall'auttorità delle ,

Regie lettere di Federico, che poſſa dar cauſa ad Idoplare

- di dolerſi dell'hiſtorico, quando l'hanno giuſtiſſima di que

relarſi delle loro attioni d'Infedeltà, di che l'hiſtoria è ri

- piena, ancorche con le ſue letterepiù minutamente venga ,

raccontato il ſucceſſo, e le circoſtanze de'luoghi, e manie

re con le quali ſeguì queſta nuoua riuolutione, e coſtò pria

la vita alla Regina, e poco appreſo di dolore più toſto,

A che di malatia,ò da queſta cagionata dall'afflittuone di ve

derſi tra tante turbolenze inuolto in Meſſina, e per l'opre .

de Meſſineſi al Re Federico. Poſtmodum,dice il Fazello

Fridericus Rex Bernabouis Vicecomitis Sicilià duxit vxo

- rem Verum ante nuptias anno ſalutis 1368, cum adhuc

Meſſana eſſet, menſe Iulio morbo affectus....deceſſiit.

i Horvedaſi ſe i Palermitani haurebbero potuto empirvo

º lumi intieri con i diſcorſi di queſte rebellioni,e fellonie? E

- o pure non mai han cercato in confonto di eſſe far maggior

mente ſpiccare la loro fede verſo di loro Padroni, ma ſtu

diato difarla più propria mite rilucere col loroſpargime

to di ſangue, e delle ſoſtanze, come di nuouo, e ſempre .

ſono pronti di oſſeruare per il ſeruigio di S. M. alla quale

Dio conceda lungi, e feliciſsimi anni. E ſe i Meſsineſi quì

non vogliono rammemorargli ecceſsi del Palermitani nel

le paſſate riuolutioni, forſe è per vergogna di non poter

orre in bilancio, è paragone coſe cotanto leggiere, che .

la lor ſoſtanza le leua in alto, e quaſi vapore le dilegua,

doue ſe ne vedono tanto greui, che penetrano al fondo della

miſcredenza. Et in ſomma, ne moti in Palermo ſi vide .

forſe abbatter dalle fortezze l'armi Reali di S. M. rica

uerſi vn Re nemico, celebrarli applauſo, e trionfo, riceuer

da lui mercelli, viuer ſotto della ſua Signoria per molti

Hh h h h 2 anni
- - - --
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anni, eº- egli morto preſtar vibbidienza alla Regina ſua

herede? Si vide forſe conuocar il Baronaggio del Regno

per debellar la Città, e per racquiſtarle Regie fortezze .?

fù alcun de' ſuoi Cittadini, che con fellonia nuotta ar

mato habbia impedito lo sbarco al ſuo Re, ſeguitolo, eº

aſſaltatolo, ſia ſtato prima cauſa della morte della Regi

ma, e poi dell'Iſteſſo Rè º fuui alcuna vcciſione di Sra

dicò, e di Miniſtri Reali, alcun giuramento di fedeltà

a Conti rebelli, alcuna eſpulſione de Vicere? Alcuno ſten

dardo di nemico alzato per ſegno d'ubbidienza gueſte, e

più enormi operationi ſi videro in Meſſina, la memorie ,

delle quali in parte è rigiſtrata negli Archiu i Reali, ey

in parte raccontata da candidi Storici. -

In Palermo quattro balordi fuoraſtieri, e vagabondi,

ſenz'arme, ſenz'adoprarle non contro il ſeruigio Reale,la

ſua hazienda, o ſuoi intereſſi, mà contro d'alcuni Vf

ciali, ſenza ſeguito, ſenza adherenze impazziti, inpo

chi di eſterminati, e vcciſi da fedeliſſimi Palermitani

ſenza aiuto altrui, terminarono vma tragedia, che per la

breuità paruevna fantaſma. Donde Andrea Pocili pre

ſe occaſione da far tante eſagerationi, e ſcriuer volumi,

che appreſſo qualunque di purgato giudicio ſi reſero degni
di riſo , e viepiù poſti in confronto delle tante fellonie, e

rebellioni di Meſſina, e delle riuolutioni giornali, che

van ſuccedendo. -

-

RENGA DIDOPLARE AL LXxxxVI, CAPO

Arie ſono le ſcuſe, che adducono, e con molto artifi

V cio rappreſentate, per ricoprire gli ecceſſi. Ed il più

bel colpo, che i valenti maeſtri han fatto, e di riuerſare

la colpa ſopra il Marcheſe de los Velez, come ſe queſto buon

Reggitore mancato haueſſe di adempire con ſomma pruden

ià le ſue parti, quando appreſſo tutti è manifeſto il contrario.

Così ancora penſano di far credere, che la più baſſa plebe ſo

lamente ſtata foſſe la cagione del luogo,e tempeſtoſo commo

uimento e non altri, contro è quel, che ſi legge nel Diario pu

il caro di queſucceſſi, oneſi ha che tutti i Conſoli coloro ar
-

- - - - - i - tefici

a



T DELL'AQVILA TRIONFANTE: 797

tefici poſti in arme voleano a lor modo il gouerno della Città,

e del Regno. Mà dicano per ciò che vogliono, che non mai

toglier potráno dall' vniuerſal notizia la fuga d'vn Vicerè, pre

ſa dal Real Palazzo è forza di cannonate, e la morte, ch'ei fe

ce in vin Caſtello, per iſpirar l'anima frà gente amica. Ne mai

verrà loro fatto di oſcurare la neceſſità, c'hebbe il Rè delle ,

Spagne di mandare in Italia vin ſuo figliuolo con l'armata .

Reale del mare Oceano. Le ſtorie non mai ceſſeranno di pale

ſare, che le riuoluzioni di Palermo eccitaron i tumulti di Na

poli con tanto diſpendio dell'erario Reale il ſangue degli Spa

gnuoli indegnaméte ſparſo per tutte le pubbliche ſtrade di "

lermo farà perpetua teſtimonianza ne'ſecoli venturi delle fu

neſte tragedie. Non mai frà tanto è paſſato per la mente de

Meſſineſi,di paleſar l'altrui difgrazie,che pur troppo la Fama ..

con cento, e mille lingue appreſſo tutti ridice. Sono bensì i lo

re ftudi, e gli effetti folamente applicati a conſeruar ſempre .

viua la fedeltà verſo la Cattolica, ed Auguſtiſſima Maeſtà del

Rè noſtro Signore.

e - - - - - - º e - -

RISPOSTA AL LXXXXVI CAPO.

E Iſſi in altro luogo,che non ſono ſcuſe, ma giuſtificationi

quelle che il Memorialiſta reca per nºi laſciarà gli emo

li la credenza, che Palermo in generale haueſſe punto delin

quito. Nè egli rouerſa la colpa ſopra d'alcun Miniſtro come .

ſe non haueſſe adempiuto le ſue parti; mà moſtra, eglino in

quella congiontura non doueuano,che cercare abbondanza di

cautela, mentre non quei piccioli moti poteuano turbar la lore.

intrepidezza, ma forſe l'opinione, c'haueuano all'hora di poe

ter eſſer maggiore il pericolo ; Turbant homines non res, ſed

qisas de rebus habent opiniones, dice lo Stoico Epitteto. Che la

più baſſa plebe foſſe ſtata quella,ch'errò, di già S. M. & i Si

gnori Vicerè lo dichiararono con lettere, bandi, & iſtromenti

publici, e li Conſoli delle Maeſtranze da loro ſteſſi ſi offerſero

in ſeruigio del Rè, e della Patria, e furono dalla Giuſtitiain

trodotti alla guardia della Città in quelle vrgenze, e biſogni,

mà non per gouernarla Città, è far altro atto di giuriſditione;

ºrmai ſi sianºiness" -s . alCllIlO
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Slcuno ecceſe nel conoſcimento del ſuo douere, è nella eſecu

tione dell'ordine,nè fu condegnamente punito. La partenza .

del Signor Vicerè fu vin'effetto della improuiſa nuouità, che -

non laſciò tempo è quel gran ceruello di appreſtar preſentanei

rimedij: Ineuitabilis fatorum vis, cuius quifortunam mutare

conſtituito conſilia corrumpit, diſſe Velleio, e ſe Dio ſi com

piacque priuar noi della ſua preſenza, e gouerno, S. M. del

ſuo prudentiſſimo Miniſtero, e la Monarchia di talinſigne -

ſoggetto, perche dentro il Caſtello ſpirò l'Anima innocente ,

fù per eſſer riceuuta in Cielo trà gli eletti, compiendo vin paga

mento della humanità, il quale quant'è certo, tanto d'eſio è in

certa l'hora. Nè quell'Anima partì con diſpiacere di laſciar in

torbidate le coſe, perche trà otto giorni doppo la tempeſta ſe

guì la tranquillità, e la vide con ſuo contento doppo d'eſſer

trucidati li malfattori,e deſperſi i malintentionati, reſtando aſ

ſicurata la quiete, e fugati quei pochi atomi, è demoni,che im

barazzauano l'aere. Onde S. M. non hebbe neceſſità di man

dar per i moti ſeguiti,e già ſedati, l'Armata Reale in Palermo,

poiche da eſſi giamai ſi vdi da buono, è reo, che ſi foſſe .

ſtato, nè voce,nè ſegno di mutatione di Stato, anzi nè pure

ſi odorò ſcrupolo, è ſoſpetto di tal penſiero. Et il medeſimo

traditor Aleſſi,nè meno fu così sfacciato, che haueſſe propoſto

a ſcelerati ſuoi ſeguaci di portare il gouerno ſotto altro nome,

che dell'Auguſtiſſimo di S. M. anzi nè meno ſi fece minimo

danno a gabella, che Reale foſſe ſtata, è altro piccolo pregiu

dicio sinduſſe all'hazenda Regia,nè i Palermitani aſpettarono

forze di fuora per ridurre al douerei diſubbidienti, ma da per

loro, e col proprio valore purgarono d'ogni macchia, e ſoſpi

tione il Corpo Vniuerſale, hanendo in quei tempi il Senato,la

Nobiltà, l'honorata Cittadinanza diſtinta in Claſſi, fatto pria

le douute proferte, poſcia applicata la ſua incorrotta fede,S&svl

timamente il coraggio per gaſtigari colpeuoli, e portar all'wb

bidienza e giuſtitia de Regi; Miniſtri,i forſennati ſeditioſi, del

quali erano la maggior parte eſteri, e vagabondi, e ſe le ſtorie

appaleſeranno di hauer le turboléze di Palermo eccitato quel

le di Napoli, purerecheranno memoria, che quelle di Palermo

furono originate dalle ſeguite in Meſſina: Eteſſendo vero l'aſi

ſoma d'Ariſtotile quod eſt cauſa cauſe eſt quoque cauſa cau

e iº ſati
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fati, niuno dubiterà, che de'danni patiti in Napoli, nè ſia ſtata

la cagione Meſſina, mentre fu" & eſempio di quei, che

ſi ſoffrirono in Palermo. E ſe alcuna goccia di ſangue ſparſero

i Spagnuoli in quella funeſtiſſima notte di accidente improui

ſo, fu ben pagata largamente con ben grandi riuoli di quello,

che la coſtanza Palermitana ſparſe , gaſtigando i delinquenti,

reſtandone totalmente appagata la Giuſtitia. -

E da ridere poi, ciò che dicono gli auerſari, che non è paſ

ſato per la mente del Meſſineſi di palcſare l'altrui diſgratie ,

quando in lettere inciſe ne' marmi publicarono menzogne in .

pregiudicio di due Regni, e con molte ſtampe coloriſcono i

fucceſſi in modo, che benche potero far impreſſione nell'ani

mo degli imprudenti non preualſero però nella ſacroſanta veri

tà, che ſola tiene vigore nell'Auguſtiſſimo petto del Rè noſtro

Signore, ſi come non ſono i loro ſtudi applicati per meritar

nel ſeruigio di S. M. mà di moſtrar, che già meritarono, con .

aggrandire le diſgratie altrui, e voler edificare sù la rouina de'

compagni; eſſendo nulladimeno nella loro Città di modo tale

le operationi, che ſi può in cfe auuerar il detto di Seneca: Vix

quiſquam inuenitur, qui poſit aperto aſtio viuere. O ciò, che .

r altra occaſione diſie Antonio Perez, Muchas vezes nos rey

mos de lo que bauemos de llorar. o ,

-

· RENGA D'IDDPLARE AL LXxxxVII CAPo.
- i 2 , - - - - ri

'L poſto, la diminuzione dell'entrate, le ſpeſse contribuzio

º ni, e le perdite nelle vettouagle,dicono, che ſono i partiti,

fopra i quali ſi è fondata con ſoddisfazione commune la quie

te della plebe, e che tutte le predette coſe eſſendo piaghe delle

facultà del Cittadini non può loro imputarſi la colpa, da quali

naſce il rimedio. Màſi come nel corpo humano , ritrouandoſi

yna ſola parte grauemente impiagata, ò in qualunque maniera

offeſa, tutte l'altre partecipano, chi più, e chi meno del male, e

biſogna, che ciaſcuna di eſſe cooperial racquiſto della ſanità,

ſopportando, è il taglio, è la purga, è il ſalaſſo: così ne'poli

tici corpi delle Città, infermandoſi vina parte con ecceſſo,

è neceſſario per non ſerpeggiare viè più il morbo, che le altre .

concorrano anch'eſſe ci ſuo commodo all'eſtrazione di quello
- -- - -- - -- -- -- - - -- - --- -------------
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Ed è anche certo, che vin corpo ſi dirà eſſer aſſolutamente in

fernio, quantunque vn membro ſolo ſia quello, in cui riſiede

la malatia. Non sò dunque, come penſano quì i Contrarij di

sfuggire il biaſmo, quando è noto al mondo,che alzatoſi Ciu

ſeppe Aleſſi per Capopopolo contro i Regi Miniſtri hebbe .

ſotto di ſe, oltre alla baſſa plebe, tutta la cittadinanza Palermi

tana con l'arme in mano, ſenza vederſi niuna oppoſizione -

Nel quale ſtato perſeuerò poi lungamente il commoſſo popo

lo, infino a tanto, che creſciuta l'auttorità de'Regij, per la ve

nuta in Italia del Signor Don Gio:d'Auſtria con l'armata Rea

le potè il valore, e la prudenza del Cardinal Triuulzio, toglien

do da baſtioni della Città i cannoni ed ergendo i nuoui baluar

di ſpegnere pian piano l'acceſe fiamme, e raſſerenare le tem

peſte della Sicilia. E queſti furono i rimedi è quel male, e si

non perchè ſi videro doppo lungo ſpazio di due anni i cittadi

ni frà loro, è l'uno potè ſapere l'intenzione dell'altro. Mà pia

ceuol coſa è l'intender poi, che nell'arriuo, che fece la prima .

volta S. A. in Palermo, vogliono moſtrare, che vi giunſe di

ſiato, quando ciò, che egli operò all'hora di preſenza per l'

intiera quiete del Regno, dà a vedere apertamente l'oppoſito-,

Mà per naſcondere in tanto l'ignominioſe piaghe, artatamen

te ſoggiungono, che di ciò ſe ne manda a S.M. il trattato a

parte. In vltimo,quaſi che adornati di ſingolar virtù, ſupplica

no il Rè à ſpedire dichiarationi in ampia forma, per difender

ſi in ogni tempo delle calunnie. Mà appena crederei, che la fe

deltà, e rara coſtanza, che moſtrò Meſſina nelle paſſate tur

bolenze, rattenendo la maggior parte del Regno col ſuo eſº

ſempio in vbbidienza, poteſſe a Reali piedi di S. M. raggiona:

re con maggior franchezza. -

i - - - -

--- --- - -

i RISPOSTA AL LXxxxVII CAPO.
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I"il Priuato al parere del Memorialiſta hà egre.

i giamente contribuito per rimetterſi nella Città la ſua quie.

te naturale, e della contributione ſono i veri ſegni il Poſto,

la diminutione dell'entrategli ſpeſſi ſoccorſi alla R. C.le per

dite nell'annona, che con ſodisfattione commune ambedue,

ſoffrirono è ſegno, che ſarebbe inhumanità imputar loro la

i colpa,
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colpa, mentre da eſſi deriuò il rimedio. Nell'eſempio delº

Corpo humano, che tenendo vna parte offeſa,tutte l'altre ſop

rtino il male e cooperino al racquiſto della Salute riſpetto al

Corpo Politico della Città, in cui per non ſerpeggiarla infer-o

mità in vin membro, concorrono tutti gli altri ad eſtinguerla,

trapongo queſta diuerſità: Che nel Corpo humano euui bi-,

ſogno del Medico per ordinari medicamenti del Chirurgo per i

porli in opra, & i medicamenti ſteſſi è biſogno comprar dall'1

Aromatario, in modo, che per acquiſtarla Sanità, ogni coſa li

viene ab extra, contribuendo ſolo egli vna forzata toleranza;

Mà nel Corpo Politico di Palermo, i Cittadini ſteſſi furono io

Medici, che appreſtarono i rimedij,eglino ſteſſi col gaſtigo de'

colpeuoli tagliarono i membri putridi, e nò hebbero neceſſità,

di aiuto altrui; mà ogni opra per introdurla quiete l'hebbero,

ab intra; Contribuendo parimente vna volontaria finezza è

eſpreſſiua della propria ſanità, ſenza partecipar dell'altrui ma-.

le. Che poi vn Corpo ſi dica aſſolutamente infermo, quan

tunque vn membro ſolo patiſca la malatia, non puoſſi il mer

deſimo dire del Corpo Politico poiche quegli patiſce, ancor

che non voglia, intrinſecamente nella Carne, di cui vua parte

ſi communica all'altra per mezzo del ſangue delle vene per i

meati interni, e compagine naturale,8 inalterabile. Ma queſti

tenendo il male nella volontà degli huomini, ch'è vna poten

za dell'Anima, dalla quale dipendono le operationi, & i Citta

dini di Palermo non hauendola tenuto, che diuerſa, e non caº

pace della communicatione dell'opinioni ſiniſtre, né poteuano

patir corpo infermo. Se il maluaggio Aleſſi ha commoſſo la

quiete di Palermo aſſiſtito da Eſteri, e facinoroſi ſuoi pari potè

farlo in quella nuouità improuiſa, nella quale ſogliono le ſcele

raggini riceuer vigore, e conuenne ceder per otto di alla neceſ.

ſità, quam ne Dij quidem ſuperant, al ſenſo di Tito Liuio;

Mà che tutta la Cittadinanza Palermitana ſia ſtato col’armi in

mano in ſuo aiuto è pura bugia,ſeminata da nemici, poichela

medeſima col preteſto di guardar la Città preſe l'armi per aius.

tar ad eſtirparirebelli, come nel ſuo bando de 17. di Lugliº

promulgò il Signore Cardinal Triuultio, e da me nel Capitolo

-84, è accennato. Nè li Regij Miniſtri hebbero parte alcuna

anell'opera, ma tutta glorioſamente paſsò per le mani de'Citta:

- IIIII dini- - - - e---- la
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dini Palermitani. Come nè meno l'autorità di quelli hebbe bi

ſogno di armata di S. A. per riceuer il ſuo vigore,mentre i me

deſimi Cittadini pria che ſi foie veduta in Sicilia, gliela ac

crebbero con offerire,e ſomminiſtrar loro armi, munitioni, e -

vittouaglie, e danari per guardia del Palazzo, e Caſtello Reale

e per ogni altra opera, c'haueſſe potuto aiutare alla impreſa e

ſino a confignari propri cannoni per prouederne i baluardi, il
Palazzo, è il Caſtello - e - v i

; Non sò poi come quì ſi dica di hauer durato due anni quel

male, mentre ne 15. d'Agoſto ſi ſolleuò quel moſtro d'Aleſſi,

e ne'23-fu trucidato con l'eſterminio, eſtragge de' ſuoi ſeguaci

per mano, e per l'opera de'ſoli, e fedeliſſimi Palermitani, e ſei

condo diſſe Tacito di Roma in altre congionturc puoſſi dir di

Palermo, che incontinenti ritornò al ſuo ſtato: Sic egeſto quic

quid turbiduin, reddit Vrbi ſua forma, legeſgue, è9 muniz.
AMagiſtratum. iiiii , i : i b :

- Che il Sereniſſimo Signore D Giochaueſſe gionto a Palera

mo deſideratiſſimo,lo dimoſtrano gli applauſi fattigli, le ſolena

nità, con che lo riceuerono, e li feſteggiamenti, che per il ſuo

arriuo nè celebrarono, quali anzi furono accreſciuti per l'alle

grezza di veder puniti gl'inquieti, chiaro argomento di quanto

la Città haueſſe abominato la colpa, come procuròper mezzo

de' ſuoi Cittadini di vederla gaſtigata, contribuendo tutte le a

ſue diligenze sù queſto fine. Non dunque per naſconder pia

ghe, che in vna Città fedeliſſima come Palermo, non mai vi

furono nel punto della fedeltà, ma per eſſerſi all'hora ſaputo,

che i nemici haueano fatte ſiniſtre rapreſentationi contro della

Generalità per il delitto di pochi particolari, e queſti fioraſtieri,

ſi mandò a piedi di S. M trattato a parte, e perche conueniua

ſolo la notitia all'orecchie Reali, ſi celò à quelle d'ogn'altro ,

iNè haurebbe hauuto biſogno Palermo di Regie dichiaratio

ni, ch'egli ſi foſſe mantenuto nella ſua fedeltà, ſe non vi foſſe,

so ſtate le falſe, ingiuſte, e ſpropoſite impoſture denemici con

tro della ſua candidezza. E il Rè noſtro Signore, altrettanto

giuſto quanto prudente, ſcorgendo che Meſſina cercaua di

cauur profitto dalle calunnie, con molte lettere Rcali toglier

dal Corpo la macchia,che gli ſi oppone,e per non apparir con

traſegno di pretenderſi alcun'ombra di difetto inieri,
, Q IlC

- - - - -- -

i vi
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che non ſi confermi l'atto della Reſidenza forzoſa,quali Meſ

ſineſi pretendeuano come ſpoglio d'vna Città rebelle. Onde

Palermo a piedi ſuoi Reali proſtrato humiliſſimaméte le retri

buiſce le gratie per la giuſta, e benigna difeſa, che ſi compiace

moſtrar della ſua fedeliſſima Città Capo del Regno, e Corona

della ſua Teſta Reale,e ci altrettita riuerenza ſupplica la Regia,

ſua Clemenza, che perdoni a ſuoi nemici va delitto, che sin

fuſe negli animi loro, come per natura di voler quai Coruincri

veſtir le penne di candide Colombe, e nel danno altrui cercar

il proprio vantaggio, procurando di far di membro inferiore la

loro Patria altro Capo d'vn Corpo, che ſecondo Boetio non ,

può cſſer robuſto,e ſano,ſe non è vinito: Omne quod eſt,tamdii,

manere ataueſul ſiſtere poteſt, quamdi, ſit vnun, ſed interire .

atque diſſolui quamdi vnum eſſe deſinit . -

RENGA D'IDOPLARE AL LXXXXVIII. CAPO.

Eſterebbe intaccata la Città di Palermo (aggiungono)

ITN, ſe confermaſſe S. M. l'Atto della Reſidenza, e che eſ

ſendo la colpa della baſſa plebe, il gaſtigo verrebbe a cadere

ſopra la gente buona.Mà di vero niuna delle coſe predette au

uerrà, oſſeruandoſi a Meſſina l'alternatiua de'Tribonali. E pri

ma, chi potrebbe con ragioni dar macchia alla Città di Paler

mo, ſolo perche la retta mente di S. M. voglia adempiuti gli

ordini, che die prima D.Filippo II. ſuo Auo, e riconfermò poi

D. Filippo III ſuo Padre, ambo Rè di glorioſa memoria? E

che gattigo ſarebbe della buona gente Palermitana, che or'vb

bidì a cenni di Giuſeppe Aleſſi, ed ora quei de Conſoli, il

darſi à Meſſina, raro eſemplo di fedeltà, quel, ch'è ſuo in vim

priuilegi, e9 cauſa oneroſa?Erano al ſentire di coloro, che ſiè

guono le parti del rigore, douute più ſeuere punizioni è quella

fconuolta Città,e più rigoroſe pene à quel forſennato Popolo.

Nulladimeno la ſomma clemenza, che qual prezioſa gemma .

adorna l'animo del noſtro potentiſſimo Rè, con ſentimento di

paterna pietà, ad imitatione di quella, ch'è propria d'Iddio, e .

con Regia magnanimità volle, che ſi cancellaſſe, per quanto

ſi può, la memoria dell'andate riuoluzioni, e diſubbidienze,ha

uendo à queſto fine conceduto in ampliſſima forma l'Indulto

- Iii ii 2 Gene
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Generale. Non è ad ogni modo ſano conſiglio il nodrire di

ſouerchio quel corpo, che ſpeſſo ſi vede oppreſſo da maligni

humori: nè ſicuramente ſi può far dimora in quel luogo, che ,

ſouenti volte vien battuto da furioſi venti,e da horribili tempe

ſte. Da che la Sicilia viue lietamente ſotto il dominio de'Se

reniſſimi Auſtriaci, è quanti ſcomponimenti, è quanti agita

menti ſono auuenuti in altre parti del Regno! Là doue Mleſ

ſina alimentata dalla ſua natiua fedeltà ha continuamente me

nato tranquilla, e feliciſſima vita, fuori anche delle buraſche,

e de'ſoffij di felloneſchi penſieri,
- - -

RISPOSTA AL LXXXXVIII. CAPO.

Eſtarebbe intaccato Palermo ſe S. M. ſi foſſe indotta è

confirmar l'Atto preteſo da Meſſina, mentre la colpa .

fu di pochi della più baſſa plebe,e verrebbe a cadere ſopra della

quieta, e fedele gente. Auualorano gli auuerſari la voce, di

cendo, che niuna macchia s'imputarebbe a Palermo, oſſer

uandoſi a Meſſina l'alternatiua de'Tribonali, mentre fù ſta

bilita da Sereniſſimi Filippo II e III e verrebbero adempiuti

gli ordini, che ambedue li Rè di glorioſa memoria han dati.

Mà queſti, Io riſpondo, e replico, e dirò mille volte, trattano

ſemplicemente dell'Alternatiua, tralaſciando nulladimeno

libero ne Vicerè l'arbitrio di farla, come per il ſeruigio Reale, e

beneficio del Regno haueſſero conoſciuto l'Vrgenza. E l'Atto

voleua forzoſamente prefigerla per la metà de gouerni, eſclu

dendo oltre di due cauſe tutte l'altre del ſeruigio Reale, e del

Regno,etiandio impenſate, e di qualſiuoglia peſo, e gouerno.

oltre che nel priuilegio la conceſſione principale, per la quale

fero il Donatiuo fu d'abolirſi le due Regie gabelle, e di darſi

licenza d'imponerſene altre due per cauar la ſomma offerta, e

la Reſidenza fu mera, e gratuita inſieme con altre conceſſe in

quella occaſione; E così non è ſoſtentabile in pregiudicio di

Palermo, e del Regno, mentre attenta la giuſtitia,che fù prin

cipal Virtù, e profeſſione de Sereniſſimi Filippo II e III. quali

ſono imitati dall'Iruittiſſimo Rè noſtro Signore hoggi felice

mente Regnante, ſi deue preſumere più toſto falſo vin Priuile

gio, che crederlo vero, quando repugna alla giuſtitia, & of

fende
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fende il terzo, e lo dice Panormit. in cap. ex parte 2. in fine de

offic. 3 poteſt. Iud. Deleg Menoch. depreſumpt. lib. 2. pre

ſumpt. 9. num. 9. per tex. in l. quoties C. de precibus empt of

fic. quos allegato e ſequitur Oldrad: demand. Princip. in

prel. 5. num. 47, -

La cauſa oneroſa ſuffraga è Palermo, 8 al Regno, che ,

sborſarono al Rè delle proprie ſoſtanze 55oV.ſcudi per laſciar

il gouerno nel modo, che ſi trouaua ſenza far nuouità, e l'Vſo

interpetre delle leggi diede già baſtante dichiaratione è fauor

di Palermo, qual hora pretendea Meſſina con la nuoua ſtipu

latione d'Atto d'infringere. E S. M. con la conſulta del ſuo

Sopremo Conſiglio d'Italia ordinò di non hauer eſecutione.

Sariano ſtate ſecondo li più rigoroſi, neceſſarie,e più ſeuere

le punitionine'moti accaduti,ſe dalla gente buona ſi foſſe pun

to adherito ad eſteri, e plebei delinquenti, come fu l'infame .

Aleſſi, e qualch'altro, ma mentre da quella ſi procurò il ſer

uigio Reale in tanti modi, che con euidenza moſtrarono la .

loro fedeltà,ſi come in vna lettera del Marcheſe de los Velez

ſcritta a Meſſina ſi può vedere in ſecondo luogo regiſtrata da

Idoplare nella ſua ldra con le ſeguenti parole: Aora he querido

aduertir a V.M, que ci hauer hechoſeuera demoſtration de Iu

ſtigia aorcando algunos facinoroſo incendiarios y delinquetes,

yatenazado vno de los" ſe ha ſoſegado el albo

roto a quela Noblera, y Maeſtranza ba acudido cumpliendo

con ſus obligationes . Si reſe anzi capace, e meriteuole di

guidardone , e per alcuna dimoſtratione di eſſo, Palermo

riceuè l'ordine di S. M. di non eſſeguirſi il cennato At

to, che gli autierſarij ingiuſtamente preteſero. E loda ,

con eccelſi titoli d'encomij la clemenza ſua Reale, quando

ſi degna di voler ſpeciali eſpreſſioni della ſua fedeltà per l'

accerto del ſuo ſeruigio. Che in quanto all'Indulto Generale ,

fù vn arbitrio per cauar danari, non biſogno per ſopprimerne

le memorie, mentre li colpeuoli nè furono gaſtigati con la .

morte ignominioſa, e con li ſtrati douuti a loro cadaueri,

& i loro delitti furono compenſati infinitamente dalla gente

buona, con gli effetti della ſua fedeltà eſſendo vero, che .

Tacito nel 4. dell'hiſt. dice: Vitia erunt donec bomines,

ſed neque bec continua, e meliorum interuenturi".
- i 1C
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E ſe Palermo foſſe con cibo abbondante, è ſouerchio, non

ſarebbe lento a depoſitarle ſuperflue ſoſtanze in mano del

ſuo Rè, e Signore come fece ogni volta, che potè hauer

modo da far queſt'atti di ſuiſceratezza, e d'affettione, e i

ſe alle volte pati malignità d'humori, non però queſte cagio

narono febri mortali,come altroue ſi diſſe, e da che la Sicilia .

viſie ſotto de Sereniſſimi Aragoneſi, 8 Auſtriaci ſucceſſero, è

vero, per tutto il Regno ſcomponimenti, e motiui, ma furono

nebbie,che immantinenti allo ſplendore della Maeſtà Regia ſi

dileguarono, mà quei che in Meſſina auuennero, furono di

luuij, che introduſſero mutatione di gouerno, e di Stato, ha

uendoſi ella hor advn Principe data, hor advn altro Tiranno

aperte le porte,e preſtato vbbidienza di Vaſſalla, come nel cap

95. ſi diſſe pienamente Erutta di preſente penſieri nulla meno

ſcandaloſi, e proterui, mentre, quaſi ſi foſſe alienata dal glorio

ſo Impero del Rè noſtro Signore ſi pregia, oſtenta,e ſi fa tenere

come Republica, è cui la libertà non dia obligo d'vbbidirgli

ordini del Padrone, e pero la diſubbidienza difende con erger

fortezze, e con armar à furia il ſuo,Popolo per moſtrar anco,

che anzi faccia Guerra aperta, e che li ſia lecito porſi ad ogni

cimento per conſeruarſi libera, anzi come ſe haueſſe vinto, S&

acquiſtato la ſouranità pretende,che i ſuoi Meſſi ſiano riccuuti

come Ambaſciatori di Teſte Coronate. - -.

RENGA D'IDOPLARE AL LXXXXIX CAPO.

A voluto il Compilatore di queſta ſupplica perſeuerare

I 1 fino all'Vltimo in proferire, è replicar delle bugie. Im

percioche S. M. non è mica impegnata a laſciar la Reſidenza

in Palermo, e molto meno a rimetterſi all'arbitrio del Vicerè:

mà più toſto à prouedere, che non ſi faccia pregiudicio alla .

Città di Meſſina, così per lo beneficio del Regno, e conſerua

zione della Real giuriſdizione, come in riguardo de'Priuilegi,

de'ſeruigi, degl'intereſſi, e della riputatione di eſſa Città. E noi,

hauendo fin'hora reciſo gli oppoſti Capi, e riſtabilito la giuſta

noſtra pretenſione, ci rendiamo ſicuri,che la ſomma benignità,

e ſanta mente, amatrice del retto, del noſtro ſourano Monar

cha, oltre all'hauer honorato Meſſina col nuouo,e grato titolo

di
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di eſemplare, e con l'altre grazie, che dipoi le hà conferito, re

ſterà parimente ſeruita di auuiuarla con gli effetti, ciò è a dire .

con la bramata Reſidenza de I ribonali: tanto più, che azione

così giuſtificata renderà nell'Vniuerſo molto più luminoſa, e ,

raggiante la chiara, ed immortal fama della Maeſtà Sua inuit

tiſſima, a cui conceda il Dator d'ogni bene multiplicati, e feli

ciſſimi anni di vita con eſaltazioni, e grandezze perpetuamen

te maggiori, - - - - -

e c e

; RISPOSTA AL LXXXXIX, CAPO,
- -- i : : - - - - - - - - - - - - - - - -

- i l . - - - - - - - - - l - - - -

già che à tutte le ſue ſupplicationi fatte dalla Deputatio

, ne del Regno, e della Città di Palermo ſi è compiaciu

ta la M. S, di moſtrarſi con la Clerienza, che coſtuma, 8 ap

plaudire alle rappreſentationi loro vedédole fondate in due car

dini validiſſimi, cioè, la verità, e la fedeltà, non hauranno più

tema di eſſer loro teſe calunnie,S ordite machine, mentre i"

uendo per loro la giuſtitia del Monarca, reſteranno ſenza gli

effetti loro, gl'inganni, gl'artifici, l'iniquità de'Nemici, anzi ſi

notò bene il loro ardimento paſſato tant'oltre, che ſenza eru

beſcenza ſtipularono vn'atto con eſcluder per patto giurato il

ſeruigio Reale il ſoſtento del Regno,e toglier da Vicerè l'arbi

trio di rifedere ouunque è l'Vno, 6 altro lor haueſſe influito bi

ſogno.Si riconobbe l'impegno, in che ſi degnò entrare la M.S.

per il ſeruigio, che riceuè di 550 mila ſcudi dal Regno, e .

da Palermo, per non cambiar forma al gouerno. Bensì diſ

cuſſe à qual grado di ſublimità ſtia la Regia giuriſdittiene in

Palermo, e l'autorità de ſuoi Miniſtri, e quanto più ſi accerti

colà la hazienda Reale, che per mille maniere ſi diſſipa, e ,

ſconuolge altroue. Non iſdegnò S, M, di mirar il poſſeſſo an

tichiſſimo, che Palermo gode di Capo di Regno, e di Sede

del Gouerno, anzi di hauer egli dato il titolo da ligitimarla

Corona al Gran Rè Ruggieri, Non mandò in oblio i Priuile

gi, che tanto la Maeſtà Sua, quanto i Sereniſſimi ſuoi Proge

nitori li conceſſero, è per inerà gratia di liberalità; è per pre

cedenza di ſcruigi, Nè meno laſciò ſenza rifleſſo gli Intereſſi,

la ripitationè della Città di Palermo, nè di ſconſolar tutto vn

Regno, di cui parte ſupplicò la Deputatione, per fauorirſola
--- --- --

- i mente
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" GBE SPEsso GyEL, CHE NON vvoLE.ſi O 3:33 ::.ici: - - - - - - -

mente à Meſſina, quale ſe riceuè ne pochi barlumi di fede il .

nuouo titolo d'eſemplare,dourà per l'auuenire porlo sù l'opra,

acciò altro non dinotaſſero le ſpecioſe apparenze, 8 altro ad-,

ditaſſero gli effetti, come per i tempi traſcorſi. Che è Palermo,

baſterà il ſolo titolo di Felice ſotto il Sacroſanto Dominio de',

magnanimi,Pij, e giuſti Auſtriaci Padroni,come pensò, e li ha

ingegnato di felicitar il Regno,quando reſpinti, S& cſterminati

i loro Satelliti Tiranni più volte,e poſe il Regio Diadema sù i

Capi del loro Sereniſſimi Predeceſſori, e lo confirmò poſcia .

traballante per l'interme emotroni, e per l'eſtrinſeci attentati

de'Nemici. E confirmata nella felicità ſua la fedeliſſima Cit

tà di Palermo, anzi accreſciuta per la Clemenza, e Giuſtitia ,

del noſtro gran Monarca hoggi come Idea de' grandi, 8

Auguſtiſſimi Reggi, Regnante, ſtarà ſempre applicando i

Voti, e le preghiere al Cielo per influire sù il Regio Capo

ogni manna di proſperità, laſciandole vedere generatio

ni del ſuo eccelſo lignaggio, non meno per il beato gouerno

de'ſuoi Regni,e Prouincie, che per eſaltar la Cattolica l'ede,

& introdurre in tutto il Mondo vina vbbidienza al ſuoSopre

mo, e dolciſſimo comando, onde poſcia ſi poſſa vedere vn

fol Gregge vnito ne medeſimi ſentimenti, e riuerenza, 8 vn

ſol Paſtore per reggerlo felicemente.

- : : : :

. . RENGA D'IDOPLARE AL C. CAPO

Ntorno è queſt'vltimo Capo, hauendo noi poſto aſuoi luo.

ghi quelle notizie, che lo Scrittore del Memoriale ci di

al fine dell'Opera,ed anche, per facilità di chi legge, ſoggiun

to à ciaſcun Capo le Riſpoſte, con le Riproue di ciò, che con

tengono i numeri, non occorre à dir altro. Non ſi laſcia però

di ricordare all'Autierſario, che ſua è ſtata la colpa, s'egli con i

duo diſpiacere proua eſſer veriſſimo quel documento della

Scuola del Volgo, che r:

- - - -
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- iº . . . . . iº orti di fiori , giocº e il

E E io in quei vitino Capo aſſicuratiò Lettore che qui,
lunque per curiºſità paſſerà per gli occhi queſt'ope-,

ra, che cºn ogni fedeltà come promeſſi sul principio, ſi ſo-,
no notate l'autorità degli Scrittori, e ſoggiunte le giuſtifica

tionide numeri, il che non trauai negli sforzi dell'Auucrſa

rio conforme in alcuni punti hº fatto ſpeciali rifleſſi, ſecondo i

che le mie mi diederº il biſºgnº, Pourai per parimenti

te, che ſe bene ſi cominciò a ſcrivere queſte Riſpoſte nell'

Anno I 664 mentre riceugua, e con la ſua pretioſiſſima vita

felicitauºla Monarchia la Maeſtà del già Rè Filippº IV. no

ſtro Signore; In ogni mºdº hauendoſi, continuato la com

poſitiones & appreſſo la Stampa ſino al 1668 ſono alcune .

circoſtanze ſucceſſe doppo la funeſta, e lagrimeuoliſſima ſua,

morte, che di neceſſità ſi dougttero, ſoggiungerei neluoghi,

dou'erano notate le materie nel corpo dell'opera, ſecondo il te

nore de tempi; voglio ancºra aumiſarti, che quel Memoria,

le cotanto decantato, è cui Idoplare ſi preſe carico di riſpon;

º dere con la ſua Idra, non ſi ſtampò in Palermo, che per manº

darlo a piedi Reali di S. M. come ſi coſtuma mandarſi impreſa

ſo in quella Corte Reale, per proporre non ſolo la giuſtifica

tione delle ſue operationi, ma pure la difeſa da quelle impo

ſture, che li furono ordite da ſuoi etnoli con la tipolatione,

dell'atto della forzoſa Reſidenza, con rappreſentationi male

diche a S. M. marmi inciſi, e libri impreſſi; non già per far

º lo andar attorno, e render Giudici delle controuerſie i curio

ſi del mondo; Giudicando all'hora baſtante di render S. M.

º informata de'cattiui concetti, che gli emoli haueano procura

º to d'imprimere per cauarin quei torbidi, modo da peſcarin.

-- - -- - - - : - r - - r - -
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3.

danno d'altri la loro viltà. Et è cotanto vero ciò, che egli

no medeſimi non poterono niegarlo, mentre nella prefarione-,

che Idoplare fa nella ſua Idra, rafferma di non hauer potutº

hauere vn'eſemplare di eſſo, che doppo molti anni in tem:

po, e luogo non imaginato; perche il Memorialiſta hauea,i
poſto ſtraordinaria premura di non capitarne alcuno è chi che

ſia. Onde ſe poi egli in Meſſina ſotto nome di Vincenza fe:---- -----
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cevſkir l'Idra dal Torchio, e le diede ſpaccio per tutto il mon

do, caricando irragionedolmente Palermo di macchie, che

non li conuengono non ſi ſtimò che neceſſaria la ſua giuſtifi

catione, 8 opportuno il penſiero di farla giungere cºſe ſi

era viſta l'offeſa, guardigno del fuohonore, acciò ſenza le

douute diſcolpe non ſi deſſe cauſa d'alcuna impreſſione per

artifici, e calunnie di tante ſtampe º º- - - -

-

se poi il Memorialiſta habbia detto ciò che volſe, dalche

Idoplare inferiſce di hauer inteſo ciò, che non ha voluto,

lo conſiderirà ogn'vno da queſte giuſtificationi, che conter

ranno le notitie fuelate da ſucceſſi autenticate dagli ordini e

riſolutioni di S. M. e vedrà, che per modeſtia ſi ſono laſciate

alcune cofe, altre per comuenienza Cinile, alcune toccate ,

come di paſſaggio, e molte ſenza farui l'oſſeruationi, che ſi

ſarebbero potute per contincere con le proue d'alcune coſe ſe

grete,che ſi teneuano nelle mani.Tuttociò feceſi non per recar

peſo,ò pregiudicio,mà per far vedere il merito di vna Città in .

confróto delle qualità dell'altra.Mà ſe alcuno,che c&tribuì car

ta, Inchioſtro,e parole ad Idoplare per ordir tite malediceze,ri

ceuerà alcuno ſpiacere dal vederle aſtergere col raccòto de'veri

autenimenti, ſupponga di non eſſer mio intento di darglielo,

mà di ricordar l'inſegnamento dello Spirito Santo, nè prou.

al 21. Qui cuſtoditos ſuum, es linguam ſuam cuſtoditab

anguſtijs animam ſuam . Così voglia Dio, che negli animi

de'Meſſineſi poſſa introdurſi la vera cognitione de loro debi

ti, e che ſolo per feruir il proprio Rè pongano le loro glesie ,

e n6 in vane preteſioni, che non conducono, che al precipitio,

che preuedo Palermo non di loro,che ſagaci argomenti di ſa

uio, e fedele Vaſſallaggio,ſe vorranno approfittarſene non de

uono, che imitarlo,e laſciando legare, attéderà meritare co'ſer

uigi,non à far pompa di meriti per impedirlo cd gli ccceſſi, per

non dirſi di loro, ciòche Plin nel lib.18. capo vitimodice de

“glihuomini temerarij. Sol, Luna,Stelle, Mare,Terra, Arbores,

'herbe, bruta, e in bis apes, formice, conche, denique licerne

tempeſtatem preſentiunti ſolus homo, qui temerè bona oſtentat,
fai mala non preſenti, negueproſpicit. s .
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